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i.° 

Mi  giunte  e migjioumen.'i  luti  nella  quinta  ed  ultima  ediziana  francese.  ampliata  9 riordinata  dall'iatore, 

Della  ocntinuaiione  dell' spera  dell’  autore  ss  tesso  fino  al  di  d' oggi,  in  un  separate  dame, 

3.° 

E di  uni  teda  analitica  della  materie  contenute  in  tutta  l' spera. 
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min  mi  del  concino  di  teisti»  sei  1563  , fiso  ahi  cosdàssa 
di  baio  mi  1567. 


In  adempimento  dell’ultimo  decreto 
emanato  dai  Padri  di  Trento  prima  di 
dividerai , i legati  di  questo  concilio  do- 
mandarono al  sommo  pontefice  la  con- 
ferma di  tutte  le  decisioni  e di  tutti  i de- 
creti che  erano  stati  fatti  dal  suo  primo 
aprimento  sotto  Paolo  HI,  fino  alla  sua 
conchiusione  sotto  Pio  IV.  Il  ventisei 
gennaio  1564  ne  fu  pubblicata  la  bolla 
in  un  concistoro  alla  presenta  di  tutto 
il  sacro  concilio  (1).  Eccone  in  sostanza 
il  contenuto  : t Benedetto  sia  il  Padre 
delle  misericordie  ( sciama  il  pontefice 
nei  trasporli  di  una  santa  allegrezza  ), 
benedetto  sia  il  Dio  di  ogni  consolazione, 
che  si  è degnato  volgere  lo  sguardo  sulla 
sua  Chiesa  sconvolta  da  tante  tempeste  , 
ed  applicare  alla  fioea’mali  di  lei, che  an- 
davano peggiorando  di  giorno  in  gior- 
no, il  rimedio  di  cui  avea  bisogno,  c da 
lei  si  da  gran  tempo  sospirato  s I Scor- 
re di  poi  le  operazioni  del  concilio  sot- 
to i papi  Paolo  III  e Giulio  III,  indi 
il  suo  iolerrompimonto  , le  contradizio- 
ni , i contrattempi,  gli  ostacoli  di  ogni 
sorta  che  lo  aveano  tenuto  quindici  anni 
in  unostato  di  languore.  Venuto  all’epoca 

(I)  Labb.  Conc.  t.ll,  p.  930  «t  seq. 

Hbnaiam,  Fot.  FII. 


del  suo  pontificato , chiama  a testimoni  i 
Padri  , ed  i suoi  legati  in  ispecie  , della 
piena  libertà  da  lui  lasciata  al  concilio 
di  giudicare  secondo  i suoi  propri  senti- 
menti , perfino  nelle  cose  stesse  solite  a 
riservarsi  alla  Sede  apostolica. 

Riconoscendo  di  poi  che  tutte  le  qui- 
stioni  erano  state  discusse  colla  maggior 
diligenza  , le  definizioni  fatte  con  tutta 
l’esattezza  e la  precisione  immaginabile  : 
z Siccome  il  santo  ecumenico  concilio  , 
prosegue,  guidato  dal  suo  rispetto  per  la 
Sede  apostolica  , e seguendo  le  tracce 
degli  antichi  concili , ci  ha  chiesto  con 
un  decreto  fatto  in  una  solenne  sessione 
la  conferma  di  lutti  quelli  che  ha  ema- 
nati cosi  sotto  il  nostro  pontificato  , co- 
me al  tempo  de’nostri  predecessori , do- 
po matura  deliberazione  fatta  a tal  uopo 
coi  nostri  venerabili  fratelli  i cardinali 
della  santa  romana  Chiesa , invocata  * 
prima  di  tutto  , l'assistenza  dello  Spirito 
Santo  ; riconosciuti  tutti  quei  decreti  per 
cattolici , salutari  e di  gran  vantaggio 
alla  cristiana  repubblica,  a gloria  di  Dio 
onnipotente  , dietro  avviso  e consenso 
de'sudditi  nostri  fratelli , abbiamo  colla 
nostra  autorità  apostolica  oggi  conferma- 
to nel  nostro  concistoro  lutti  e ciascuno 
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dei  suddetti  decreti,  e ordinato  che  essi  & 
•ieoo  ricevuti  ed  osservati  da  tutti  i fe-  . ^ 
deli , come  pel  tenore  delle  presenti , e 
per  un  maggiore  schiarimento  noi  li  con-  “ 
firmiamo  , ed  ordiniamo  che  sieno  rice- 
vuti ed  osservati. 

( Comandiamo  in  virtù  della  santa  ob-  ' 
bedienza , sotto  le  pene  stabilite  dai  sacri  . 
canoni,  ed  altre  ancora  più  gravi,  anche  1 
di  privazione  , e quali  a noi  piacerà  di  , 
decretare,  a tutti  e ognuno  de’nostri  ve-  j 
nerabili  [rateili  i patriarchi,  arcivescovi, 
vescovi  ed  altri  prelati  di  qualsivoglia 
condizione  , grado  , classe  e dignità  , 
fossero  anche  cardinali,  che  essi  abbiano 
ad  osservare  esattamente  questi  decreti  ; 
e statuti  nelle  loro  chiese  , città  e dioce- 
si , sia  in  giudizio  o fuori , come  pure  di 
farli  adempire  inviolabilmente  ciascuno 
da  quelli  che  loro  saranno  soggetti , in 

Guanto  il  potrà  riguardare;  coslringen- 1 
ovi  i ribelli  e lutti  i contravventori,  con 
sentenze,  censure  ed  altre  pene  ecclesia-  : 
■tiche,  anche  in  conformità  di  quelle  che  ; 
sono  fulminate  nei  suddetti  decreti, senza 
riguardo  ad  alcuna  appellazione  ; im- 
plorando anche  per  ciò,  se  occorre,  il 
soccorso  del  braccio  secolare.  Avvertia-  i 
no  parimente  e scongiuriamo,  per  le  vi-  ! 
scere  di  Gesù  Cristo, il  nostro  caro  figlio 
l’imperatore  eletto,  come  pure  tutti  i re  , 
repubbliche  e principi  della  cristianità  , 
affinchè  con  quella  stessa  pietà  con  cui 
hanno  favorito  il  concilio,  colla  stessa 
affezione,  per  la  gloria  di  Dio  e la  salvez- 
za  di  tutti  i loro  popoli,  sostengano  con  p 
tutte  le  loro  forze  i prelati  che  ne  avran- 
no  bisogno  per  eseguire  « far  osservare 
i decreti  di  questo  santo  concilio  i. 

Affine  poi  d’impedire  che  si  eludessero  ^ 
o si  snervassero  con  arbitrari  conienti . 
gli  statuti  e le  decisioni  di  Trento  , la 
bolla  vieta  a tutti , sieno  ecclesiastici  o 
secolari , qualunque  sia  la  loro  potenza 
o dignità,  ai  prelati  sotto  pena  di  proibi- 
zione di  entrar  nella  chiesa,  ed  a tutti  gli 
altri, sotto  pena  discomunica  da  incorrer-  j$j[ 
si  col  solo  fatto  , d’intraprendere  senza 
l'autorità  della  santa  Sede, sotto  qualsivo- 
glia apparenza  di  bene  , di  pubblicare 
cementi , annotazioni  o interpretazioni  ìp 


qualunque  sui  decreti  del  concilio.  ( Che 
se  qualche  cosa,  si  prosegue  , sembra 
oscura  , se  alcune  difficoltà  insorgono  , 
si  ricorra  a quel  luogo  che  il  Signore  ha 
fissato  per  istruzione  di  tutti  i fedeli,  cioè 
alla  santa  Sede  apostolica  , che  si  riser- 
ba ogni  schiarimento  e decisione,  come 
il  saolo  concilio  stesso  ha  ordinato  f. 
A tal  uopo  il  papa  stabili  una  congrega- 
zione di  otto  cardinali,  incaricati  di  pro- 
curar l’esecuzione  dei  decreti  , e di  tor- 
re le  difficoltà  che  potrebbero  incontrar- 
si nella  loro  spiegazione.  Oltre  san  Carlo 
Borromeo , che  per  uno  spirito  di  fede 
e di  religione  volle  appartenere  a questo 
numero  , ei  vi  nominò  i cardinali  Simo- 
netta c Morone  , che  avendo  proseduto 
al  concilio , erano  in  islato  di  meglio  af- 
ferrarne il  senso  , e più  utilmente  invi- 
gilare perchè  nulla  di  contrario  vi  si  ri- 
solvesse. Fu  presso  a poco  nello  stèsso 
tempo  che  Pio  IV  , seguendo  le  forme 
del  diritto  ebo  accorda  qualche  interval- 
lo prima  che  una  legge  novella  giunga 
ad  obbligare  , dichiarò  con  una  seconda 
bolla,  che  i decreti  di  Trento  non  avreb- 
bero avuto  tal  forza  che  dal  primo  di 
maggio.  Era  questa  una  dilazione  di  qua- 
si tre  mesi , tempo  che  fu  impiegato  a 
notificare  i decreti  alle  chiese  diverse. 

Pio  IV  emanò  in  queste  circostanze 
nna  terza  bolla  all’occasione  dei  Greci 
stabiliti  in  Sicilia  (I  ).  Essendovi  colà  as- 
sai numerosi , Roma  avea  loro  permesso 
di  seguire  i riti  della  loro  chiesa,  sotto  la 
direzione  de’vescovi  loro  connazionali. 
Ma  la  rivalità  non  è suscettibile  di  rico- 
noscenza. Questi  Greci  isolati  , gelosi 
de'loro  benefattori  latini , si  affezionaro- 
no agli  errori  abborriti  nella  loro  terra 
naturale  , ed  in  ispecie  riprovati  dalla 
Chiesa  romana, ed  amarono  piuttosto  ras- 
somigliare ai  settari  di  Alemagna  che  a 
tutto  il  restante  dell’  Europa  cattolica . 
Essi  non  impugnavano  già  solo  la  pri- 
mazia del  romano  pontefice , ma  la  vali- 
dità eziandio  delle  sue  censure  cd  indul- 

Seiize , la  giurisdizione  dei  vescovi  , il 
omino  del  purgatorio  , l’osservanza  del- 
ti) Butlar.  vetns  Consl.  71. 
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le  feste  della  beala  Vergine  , degli  apo-  * messa  cantata  nella  chiesa  patriarcale  di 
sloli  ed  altri  santi.  Davano  parimente  S San  Marco, ingiungendo  a tutti  i pastori 
l’eucaristia  ai  piccioli  fanciulli  all’atto  g di  osservarli  e farli  osservare  punlual- 
del  battesimo.  Per  ovviare  prontamente  mente.  In  ricompensa  di  uno  zelo  così 
a siffatti  scandali,  il  papa  rivocò  tulle  le  § esemplare,  il  papa  diede  agli  ambascia- 
esenzioni  dei  Greci  riguardo  agli  ordì-  Ni  tori  di  Venezia  a Roma  il  magniGco  pa- 
nari , e li  sottomise  tutti  , fossero  laici , 5j  lazzo,  fatto  edificare  presso  la  chiesa  di 
ecclesiastici  o frati , ai  vescovi  Ialini,  H San  Marco,  protettore  dei  Veneziani,  da 
quanto  al  culto,  aH’amminislrazione  dei  NI  Paolo  II  , nato  nel  territorio  di  quella 
sacramenti,  alla  cure  delle  anime  e al-  2 repubblica.  Accompagnò  questo  dono 
l’estirpazione  dell’eresia. Lasciò  per  altro  Ni  con  una  bolla  che  ricolma  di  elogi  il  sc- 
intalo la  loro  liturgia , e gli  altri  loro  SJ  nato  , e rileva  con  eloquenza  il  rispetto 
riti  approvali  dalla  santa  Sede.  £ della  repubblica  verso  la  santa  Sede.  Ma 

Il  papa  affreltossi  di  spedire  a tutti  i $ il  concilio  non  trovò  la  stessa  facilità  in 
principi  cattolici  la  bolla  che  confermava  £ molti  altri  dei  più  ragguardevoli  Stati, 
il  concilio  ; e nel  primo  febbraio  il  car-  § Filippo  II,  re  di  Spagna  , offeso  perchè 
dinaie  Borromeo  ne  prevenne  con  lettere  jg  era  stato  terminato  contro  sua  voglia  ,• 
il  nunzio  di  Spagna  (I).  Gli  scrisse  che  > ue  disapprovava  alcuno  disposizioni  ebe 
si  lavorava  con  attività  nello  stampare  diceva  contrarie  agl'  interessi  del  suo 
correttamente  i decreti  del  concilio  per  1 regno  , oppure  alle  consuetudini  quivi 
spedirli  al  più  presto  in  tutte  le  provin-  j stabilite;  Torso  anche  pensava  di  far  pau- 
ce  ; manderebbe  parimente  il  papa  dei  ! ra  al  papa,  cd  indurlo  ad  associargli  la 
nunzi  agli  altri  principi  per  esortarli  a prominenza  contro  la  Francia,  o per  lo 
tener  mano  forte  nell’esecuzione  di  quan-  * manco  l’uguaglianza, che  egli  non  si  con- 
to vi  era  stato  deciso;  cominciar  egli  tentava  di  averne  fatto  soggetto  di  discus- 
stcsso  a darne  l’e9empio,  mettendo  ogni  ; sione  nelle  ultime  sessioni  del  concilio, 
sua  cura  nello  stabilire  una  buona  rifar-  jj  Se  egli  aveva  tuttora  questa  speranza, es- 
ina nella  corte  romana.  In  fatti  non  si  S sa  svanì  in  questo  stesso  anno  , in  cui 
tardò  a procurare  l’accettazione  del  con-  | emanò  da  Roma  unasentenza  del  tutto 
cilio  nei  vari  stati  cattolici.  H contraria, secondo  la  testimonianza  slessa 

Il  primo  sovrano  che  segnalò  il  sno  3 degli  autori  spagnuoli  non  dominali  da 
zelo  colla  sommissione,  fu  il  giovino  re  $ prevenzioni  nazionali  (2).  Intanto  , dopo 
Sebastiano  di  Portogallo,  successo  già  da  '$  molte  tergiversazioni,  Filippo  conchiuse 
sette  anni  al  trono  ed  ai  sentimenti  re- 5 nel  privato  suo  consiglio, die  il  santo  con- 
iatosi dell’avolo  Giovanni  III.  Appena  5 odio  sarebbe  ricevuto  e pubblicato  nei 
ricevuta  la  bolla  di  confermazione,  ne  N suoi  Stati  senza  alcuna  restrizione  forma- 
fcce  ringraziare  il  sommo  pontefice  , si  & le-,  ma  soltanto  concerie  modificazioni, 
rallegrò  seco  della  felice  riuscita  di  sue  foj  per  mettere  al  coperto  i diritti  del  prin- 
faticiie  , promise  di  sostenere  con  ogni  § cipc  e del  regno*  In  tal  modo  fu  esso 
sua  possa  tanto  l’autorità  della  Sede  apo- S pubblicalo  non  «piamente  in  Ispagna, 
stolica  die  la  dignità  del  concilio,  e prò-  jp  ma  in  Fiandra  e nei  regni  di  Napoli  e 
testò  di  non  "aver  altro  a cuore  die  di  far  £ di  Sicilia. 

osservare  le  decisioni  dommatiche,  ed  i £ In  Francia  vi  ebbero  però  di  molto  mag- 
regolamenti  di  disciplina  da  tutti  i suoi  giori  difficoltà  , che  il  corpo  episcopale 
sudditi  con  una  fedeltà  inviolabile.  £ non  potè  vincere,  malgrado  ìlehiativi  che 
Dimostrarono  i Veneziani  colla  stessa  » replicata  mente  ha  fatti.  Il  principio  della 
sollecitudine  la  propria  adesione  al  con-  SS  difficoltà  era  la  protesta  che  gli  ambascia- 
cilio.  Non  appena  ricevutine  i decreti,  & lori  di  Francia,  dopo  che  si  furono  ritirali 
li  fecero  pubblicare  solennemente  nella  8 (2)  Hisl  gin.  , 10(  c>  . Csm. 

(1)  Fallar.  Uist.  Conc.  Tcid.  I.  21,  c.  9,  0 pan-  pari.  2,1.  15  , dee.  4;  Vald.  c.  3; 

».  14.  Fra  Paolo  , l.  5 , p.  794. 
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malcontenti  dal  concilio,  avevano  fatto  # numento  autentico  e permanente.il  primo 


per  giustiGcare  il  loro  procedere.  Essi  a 
vevano  mostrato  tutti  i decreti  di  riforma 
posteriori  al  loro  ritiramento , come  del* 
tati  con  premeditalo  disegno  di  distrugge* 
re  i diritti  del  regno  e l’autorità  del  re  ; 
esagerazione  suggerita  senza  dubbio  dal 
genio  ardente  ai  Ferrier,  e che  serviva 
a colorire  la  sua  inconsideratezza  o la 
sua  ostinazione.  II  cardinale  di  Lorena 
soggiacque  perciò  a doglianze  o a fred- 
dezze mortificanti.  Un  altro  ostacolo  al 
ricevimento  solenne  od  alla  pubblicazione 
del  concilio  era  il  timore  d’ irritare  i cal- 
vinisti che  il  riguardavano  come  un  edit- 
to di  proscrizione  contro  di  essi , e non 
mancarono  di  ricorrere  alle  armi  per  pre- 
venirne le  conseguenze.  Questa  fu  la  ri- 
sposta del  re  Carlo  IV  al  nunzio  Luigi 
Antonini,  mandato  al  monarca  perchè  sol- 
lecitasse questa  pubblicazione.  Il  re  mo- 
strossi  penetrato  di  venerazione  per  la 
santa  Sede  , e pieno  di  sommissione  alle 
decisioni  cattoliche:  assicurò  che  l’un  do- 
po l’altro  farebbe  tulli  eseguire  i decreti 
del  concilio;  ma  non  permettergli  la  pru- 
denza di  pubblicarlo  nel  regno  in  vista  del- 
le turbolenze  in  cui  potevano  immerger- 
lo di  bel  nuovo  gli  eretici,  anche  con  mol- 
to maggior  pericolo  che  per  Io  passato. 
Ciò  nondimeno  , quantunque  in  Francia 
oon  si  sia  fatta  legale  promulgazione  del 
concilio  di  Trento,  non  è però  insorto  il 
menomo  dubbio,  non  solo  intorno  ai  de- 
creti della  fede  e di  dottrina  combattuti 
dogli  eretici,  nè  su  quel  genere  invaria- 
bile di  disciplina  che  tiene  essenzialmen- 
te ai  costumi, e che  si  fonda  sul  diritto  di- 
vino ; ma  neppure  sulla  più  parte  delle 
regole  di  riforma  mano  mano  adottate 
dai  nostri  particolari  concili  e dagli  editti 
dei  nostri  re,  che  ebbero  cura  di  urie  os- 
servare nei  tribunali. 

Fra  i capitoli  di  riforma,  eranv>  alcuni 
articoli  di  disciplina  contrari  agli  usi  del 
regno,  rigettati  dai  suoi  rappresentanti  o 
dai  suoi  ambasciadori,  e che  non  avreb- 
bero potuto  eulrarvi  giammai.  Sarebbe 
pei  tanto  stalo  mestieri  nella  pubblicazione  ’l 
far  distinzione  di  questi  articoli , con  ri- 
schio di  screditarli  lutti,  e ciò  con  un  ino- 


parlamcnto  del  regno  si  oppose  aperta- 
mente a questa  pubblicazione.  E qui  oc- 
corre di  dire  che  i parlamenti,  le  cui  di- 
scordie, cagionate  dal  grande  scisma  di 
Occidente  e dalla  confusione  introdottasi 
nella  Chiesa , avendo  favorito  i tentativi 
contro  la  Chiesa,  non  possono  essere  giu- 
stamente apprezzati  quando  in  essi  non  si 
distinguano  due  cose  del  tutto  opposte. 
Niente  di  più  stimabile  come  difensori  e 
giudici  degl’  interessi  privati  : come  mi- 
nistri della  politica  del  principe,  affretta- 
rono la  rovina  della  monarchia.  Devoti 
alla  potestà  regia,  fondamento  della  loro 
propria  potenza, sforzaronsi  di  estenderla 
all’infinito,  sacrificandole  ogni  altro  dirit- 
to. Assoggettarono  interamente  la  nobil- 
tà al  trono,  ossia  come  istituzione  politi- 
ca la  distrussero  , e si  adoperarono  fino 
all'  ultimo  istante  nell’oppressione  della 
Chiesa  (1).  Or  bene,  il  parlamento  di  Pa- 
rigi per  opporsi  al  ricevimento  del  conci- 
lio ecumenico,  si  prevaleva  specialmente 
delle  due  ultime  sessioni.  Pretendeva  cho 
l'autorità  ecclesiastica  vi  si  fosse  dilatata 
a spese  della  potestà  temporale,  autoriz- 
zando i vescovi  a procedere  contro  i lai- 
ci con  multe  e con  prigionie;  che  il  cle- 
ro, in  favore  di  questa  pretensione,  non 
poteva  nulla  conchiudere  dall’avere  i prin- 
cipi , per  zelo  e per  pura  grazia , accor- 
dato ai  vescovi  la  facoltà  di  punire  i loro 
preti  con  pene  temporali,  perchè  la  disci- 
plina fosse  più  efficacemente  conservala. 
Trovava  anche  che  il  rimettersi  le  cause 
criminali  dai  vescovi  al  papa  , ledeva  i 
concili  provinciali  o nazionali , che  ne 
erano  sempre  stali  i giudici: che  costrin- 
gendo anche  i vescovi  di  andar  a Roma 
per  rispondere  alle  accuse  criminali,  non 
si  derogava  solamente  alle  consuetudini 
del  regno,  mai  ai  canoni  dei  più  antichi 
concili  che  ordinano  di  giudicare  queste 
cause  iu  luogo  ; essere  ancor  meno  sop- 
portabile che  le  cause  in  prima  istanza 
fossero  dal  papa  avocale  fuori  del  regno, 
cootro  ad  una  delle  più  antiche  consue- 
tudiui, confermala  <(,»  una  folla  di  editti  ; 

(t)  De  la  relig.  cuns|ilcr4e  daQs  ses  rop- 
porls  , etc.  p.  187. 
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del  rimanente  , 1’  eccezione  aggiunta  in 
questi  termini. ,per  causa  urgente  e legit- 
tima, non  rimediare  a cosa  alcuna,  poi- 
ché, facendosene  l’applicazione  a Roma, 
tutti  i motivi  si  sarebbero  trovati  legitti- 
mi ed  urgenti,  come  faceva  manifesto  la 
sperienza  del  passato.  Aveva  egli  molti 
altri  capi  di  opposizione  che  non  possouo 
trovar  posto  nelle  opere  polemiche  già 
tanto  numerose  su  questo  soggetto. 

La  consulta  di  Carlo  du  Moulin,  l'ora- 
colo della  giurisprudenza,  ma  allora  cal- 
vinista , fu  un’opinione  che  produsse  la 
maggior  impressione.  Ei  conobbe  essere 
il  concilio  al  sicuro  di  ogni  disapprovazio- 
ne riguardo  alla  fede,  alla  dottrina  , alla 
costituzione  della  Chiesa,  alla  riforma  dei 
costumi  e delle  persone;  ma  del  resto  fu 
di  avviso  che  non  si  dovesse  riceverlo  , 
perchè  ordinava  in  fatto  di  polizia  molte 
cose  contrarie  agli  antichi  concili  della 
Francia  , ai  diritti  della  corona  , alla  di- 
gnità e maestà  del  re,  all’autorità  de’suoi 
editti,  delle  sue  corti  sovrane  e degli  stati 
enerali  della  nazione,  non  meno  che  ai 
iritli , libertà  ed  immunità  della  chiesa 
gallicana.  Una  tale  consulta  punse  al  vi- 
vo i partigiani  del  concilio,  e tirò  addos- 
so dei  gravi  fastidii  a du  Moulin  (1).  A- 
veva  egli  già  chiarito  la  propria  indina- 
zioneper  le  noveUedotlrinc  con  sufficiente 
scandalo,  perchè  fosse  ricercalo  e costret- 
to a lasciar  per  qualche  tempo  la  capita- 
le. Fu  denunciato  al  parlamento,  il  qua- 
le , non  ostante  le  sue  prevenzioni , si 
stava  devoto  alla  parte  cattolica.  L’accu- 
sato dovetti!  subire  in  piena  camera  un 
interrogatorio  giuridico  sugli  scritti  da 
lui  pubblicati  ; tu  imprigionato  alla  Cou- 
ciergerio,  perchè  nutriva  cattive  opinioni 
in  fatto  di  religione,  e pubblicati  scritti 
sediziosi.  Il  re  approvò  la  condotta  del 
parlamento,  ma  qualche  tempo  dopo  fece 
mettere  du  Moulin  in  libertà,  a condizio- 
ne però  che  per  l’avvenire  non  farebbe 
stampar  più  nulla  scnsa  una  formale  per- 
missione. 

Aveva  egli  già  prima  pubblicalo  il  suo 
comento  sull' ordinanza  di  Parigi  (2). 

(1)  De  Tbou  , I.  36. 

(2)  tbid.  1.  38. 


A Diede  quindi  in  luce  la  sua  Concardia 

Jdei  quattro  evangelisti  , dove  combatte 
con  forte  gli  errori  di  Calvino,  contrari 
jk  al  luteranismo  cui  egli  si  era  dato.  I mi- 
S nistri  calvinisti  gli  diedero  addosso  con 
kj  tanto  maggior  furore  , quanto  più  era 
& celebre  il  disertore  ; e questo  fu  per  lui 
& un  colpo  di  salvezza.  Du  Moulin  dappri- 
ma ma  aveva  professato  il  calvinismo.  Co- 
jp  stretto  a fuggir  dalla  patria  ed  andar  pro- 
li fugo  in  Germania  , vi  abbracciò  la  con- 
g fessione  di  Augusta.  In  fine  questo  genio 
fj  superiore, ritornato  dal  primo  entusiasmo 
jS*  al  suo  retto  giudizio  , e vedendo  con- 
ti verlila  in  licenza  ed  in  fazione  la  rifor- 
fè ma  , la  cui  speranza  avealo  ingannato  , 
abbiurò  tutte  queste  novità  perniciose  per 
1 rientrare  sinceramente  in  seno  della  fede 
1 cattolica.  Gli  oltraggi  ricevuti  dai  calvi- 
f nisti,  offesi  della  sua  preferenza  pel  Iute- 
ranismo, contribuirono  non  poco  alla  sua 
| conversione.  Presentò  un’istanza  ad  effet- 
g to  di  poter  informare  contro  le  loro  vio- 
li lenze. Ne  ebbe  la  permissione, e gli  furono 
| nominati  dei  commissari  ; e sulla  deposi- 
2 zione  di  quattro  testimoni , ei  provò  che 
ti  questi  turbolenti  settari,  quasi  tulli  fora- 
» slieri,  vi  formavano  una  seconda  potenza 
I che  distruggeva  quella  del  re;  levar  essi 
I imposte  sui  settari,  impinguare  colle  so- 
| stanze  dei  popoli  i loro  ministri , gli  an- 
| ziani , i diaconi  , o tutti  i gradi  del  loro 
ti  mostruoso  chericato  ; distrugger  essi  in- 
1 teramente  la  gerarchia  per  sostituirvi  la 
| disciplina  di  Ginevra  ; non  essere  i loro 
5 sinodi  e concistori  che  sediziose  assein- 
| blee;  conoscervi  in  esse  ogni  maniera  di 
li  affari  civili  ed  occlesiastici,  in  dispregio 
del  principe  e dei  magistrati;  eccitare  ai 
più  arditi  eccessi  delia  licenza  una  mol- 
titudine sfrenala, o senza  altra  nonna  cho 
[ il  suo  senso  traviato:  a dir  breve,  ogni  lo- 
i ro  dottrina  e maneggio  tender  solo  a su- 
[ bornare  la  fedeltà  dei  sudditi  del  re.  Un 
| si  grave  processo  non  fu  però  contiuua- 
! to  , e du  Moulin  si  vide  costretto  a pub- 
| hi i care  una  difesa  contro  Io  calunnie  dei 
) ; settari;  ma  si  confermò  vie  più  uell.i  fede 
• ' che  a vea  ripigliata.  Morì  uualuicuto  nel 
£ 1 566  di  scssautasci  anni,  non  solo  nella  co* 
^ muuiouc  della  Chiesa  c con  pensieri  intera- 
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mente  ortodossi,  ma  cbn  esemplare  pietà  $ Gesù  Cristo.  Quantunque  l'Indice  nod  sia 
e vivo  pentimento  dei  passati  trascorsi.  ^ stato  ricevuto  in  Francia,  è non  ostante 
Himpiansela  vitaiolo  perche  non  poteva 
più  determinare  i compagni  del  suo  tra- 
viamento, coll’esempio  e cogli  scritti, 'ad 
imitarne  la  conversione.  Egli  ebbo  a te- 
stimoni il  celebre  dottor  Claudio  d’Espen- 
ce,  allora  superiore  del  collegio  di  Ples- 
sis,  ed  il  curato  Saiul-André-des-Arcs,che 
gli  somministrarono  gli  ultimi  sacramenti 
e l’assistettero  fino  aH’cslremo  respiro. 

La  bolla  data  per  la  conferma  e pub- 
blicazione del  concilio  di  Trento  non  es- 
sendo stala  ricevuta  in  Francia  , quivi 
ebbe  la  stessa  sorte  di  quella  fatta  da  Pio 
IV  in  particolare  per  l’ Indice,  ossia  pel 
catalogo  dei  libri  giudicali  cattivi  o peri- 
colosi dai  commissari  del  concilio.  Egli 
è ben  vero  che  le  dieci  regole  portale  dal- 
l’Indice, e compilate  coll'autorità  del  con- 
cilio, sono  di  una  severità  a prima  vista 
eccessiva  ; ma  si  muterà  di  parere  ove 
pongasi  mente  all’attività  delle  sette  nello 
spargere  gli  errori,  e la  loro  perfida  in- 
dustria nel  mascherarli.  Questo  furore 
era  spinto  a tale,  specialmente  dai  calvi- 
nisti, che  si  credette  non  doversi  lascia- 
re a chicchessia  la  libertà  di  leggere  la 
Bibbia  in  volgare.  Ivi  è ordinato  doversi 
riportare  in  proposito  al  giudizio  del  ve- 
scovo, il  quale,  col  parere  del  parroco  o 
del  confessore,  potrà  permettere  una  ta- 
le lettura  a quelli  cui  può  accrescere  la 
pietà;  ma  è d uopo  che  la  permissione  sia 
scritta,  e l’autore  della  traduzione  ricono- 
sciuto indubitatamente  ortodosso.  I con- 
travventori incorrono  pel  solo  fatto  la  pena 


>;  grave  peccalo  il  leggere  libri  osceni  che 
ivi  si  trovano  notati,  non  meno  che  i libri 
eretici , ed  in  generale  tutti  quelli  che 
esso  condanna. 

Sulle  prime  parve  che  la  Germania 
non  fosse  molto  più  favorevole  che  la 
Francia  alla  pubblicazione  del  concilio. 
I settari  non  avevano  per  altro  atteso  ebe 
i decreti  vi  fossero  recali, per  metter  fuo- 
ri pubbliche  proteste.  Si  scatenarono  poi 
da  forsennati  ; innondarono  le  loro  pro- 
vince di  esami,  di  recriminazioni,  o me- 
glio di  declamazioni  e d’invettive,  ove 
i trasporli  della  rabbia  e del  furore  le- 
nevan  luogo  di  ragioni  (1).I1  sommo  pon- 
tefice, abbandonandoli  al  loro  reprobo 
senso,  volse  i suoi  sguardi  sui  paesi  cat- 
tolici, e principalmente  sull’imperatore 
Ferdinando,  che  aveva  sì  sovente  richie- 
sta la  comunione  sotto  le  due  specie; 
credette  giunto  il  destro  di  ottenerla,  e 
fece  vive  istanze  in  proposito, di  concer- 
to coll’elettore  di  Baviera,  suo  genero. 
La  cosa  fu  discussa  nell’assemblea  dei 
cardinali;  esiccome  il  nuncio  di  sua  san- 
tità le  avea  scritto  da  Vienna  che  questa 
indulgenza  guadagnerebbe  la  maggior 
parte  degli  eretici,  il  papa  la  accordò 
sotto  le  opportune  condizioni;  ma  aven- 
do 1’  imperatore  dimandato  anche  pei 
preti,  che  apostatando  si  erano  ammoglia- 
ti, la  libertà  di  tenere  le  loro  donne  rien- 
trando nel  seno  della  Chiesa , parve  di 
maggior  conseguenza  questa  deroga  ad 
una  disciplina  si  antica  c rispettabile. 


della  scomunica, ed  altre  ancora  di  diritto,  S Temette  Pio  IV  di  disonorare  il  proprio 


secondo  il  giudizio  dei  vescovi;  e ciò  tanto  '«■ 
per  aver  ritenute  e Ielle,  come  a più  forte 
ragione  stampate  o vendute  le  opere  con- 
dannate o proibite  , composte  da  autori  ; 
eretici  o sospetti  di  eresia.  Per  quanto  se- 
vere sieno  queste  leggi , non  si  lascia  di 
aggiugnere , esser  libero  ai  vescovi  di 
proibire,  oltre  a ciò,  tutti  i libri  di  qual- 
sisia  autore  ebe  essi  giudicassero  perico-  : 
(osi  nella  loro  nazione  o nella  loro  diocc-  ; 
si;  il  che  è piuttosto  un  avvertimento  che  j 
un  diritto  conferito  ai  pastori,  stabiliti  da 


pontificato  col  dargli  il  primo  colpo. 

Ferdinando  I, venuto  in  questo  mentre 
a morire  il  venticinque  luglio  1564,  non 
ebbe  tempo  di  far  nuove  istanze;  ma  suo 
figlio  Massimiliaoo  II,  eletto  due  anni 
dopo  re  de’  Romani,  appena  in  possesso 
dell' impero,  ritentò  di  nuovo  la  stessa 
cosa  con  un  ardore  per  lo  manco  ugua- 
le, e con  un  linguaggio  da  teologo  sfor- 
zossi  di  stabilire  con  molti  passi  di  slo- 
fi) j.  Fabric.  Montani.  Orsi,  ad  Germ. 


Dio  per  dar  sano  pascolo  al  gregge  di  Mari.  Chcmin.  Jac.  Audr.  eie. 
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ria  mal  sicuri,  essere  siala  per  gran  tem- 
po arbitraria  nella  Chiesa  l'osservanza 
del  celibato  ecclesiastico.  Il  papa  che, 
indipendentemente  da  questo  sfoggio  di 
dottrina , sapeva  benissimo  non  essere 
la  continenza  annessa  agli  ordini  sacri 
per  decreto  divino, si  tenne  però  inaltera- 
bile. Per  gl’  incerti  vantaggi  che  si  aspet- 
tavano dalla  sua  condiscendenza,  ei  non 
volle  far  una  piaga  sì  profonda  e reale 
alla  disciplina  ed  alla  economia  di  tutta 
la  Chiesa.  Questa  conlesa  ritardò  per 
qualche  anno  la  pubblicazione  dei  con- 
cilio in  Alemanna;  di  modo  che  la  pro- 
fessione di  fede,  ordinala  dai  Padri  di 
Trento  c da  una  bolla  particolare  del  pa- 
pa per  tutti  coloro  che  fossero  promossi 
a qualche  dignità  o benefizio  ecclesiasti- 
co, od  anche  alle  superiorità  regolari, 
non  fu  sottoscritta  in  generale  dai  ve- 
scovi di  quella  nazione,  se  non  lunga 
pezza  dopo  l’ adesione  di  quelli  di  Fran- 
cia e della  Polonia. 

Siccome  giova  che  anche  il  maggior 
numero  dei  fedeli  conosca  la  dottrina 
di  un  concilio  che  è,  adir  cosi, il  compi- 
mento di  tutti  gli  altri,  la  sostanza  del 
quale  è tutta  compresa  in  questa  formolo 
ai  confessione,  che  noi  la  trascriviamo 

Sui  per  iutcro(l).Essa  dapprima  contiene 
simbolo  recitato  nella  messa,  e che  nes- 
suno ignora,  f Dopo  di  che,  continua, 
io  ammetto  ed  abbraccio  fermamente  le 
tradizioni  apostoliche  ed  ecclesiastiche 
con  tutte  le  osservanze  e le  costituzioni 
della  santa  Chiesa  romana.  Ammetto  in- 
oltre la  sacra  Scrittura  secondo  il  sen- 
so che  ha  tenuto  e che  tiene  la  santa 
madre  Chiesa,  alla  quale  spelta  il  giudi- 
care del  vero  senso  e della  vera  inter- 
pretazione delle  sante  Scritture , le  qua- 
li io  non  intenderò  nò  interpreterò  mai 
altrimenti,  che  secondo  l'unanime  con- 
senso dei  santi  Padri. 

* Confesso  altresì  esservi  propriamen- 
te c veramente  sette  sacramenti  della 
nuova  legge,  istituiti  da  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  per  ia  salute  del  genere 
umano,  co  mediò  tutti  non  sieno  necessa- 
ri Conc.  t.  t i,  p,  844  et  seq. 


ri  a ciascheduno;  cioè  il  battesimo,  la 
confcrmazioue,  la  eucaristia,  la  peniten- 
za, l'estrema  unzione,  l’ordine  ed  il  ma- 
trimonio; tulli  conferiscono  la  grazia,  e 
fra  essi  il  battesimo,  la  confermazione  c 
l’ordine  non  possono  riceversi  più  di  una 
volta  senza  sacrilegio. Ricevo  ed  ammetto 
pure  i riti  della  Chiesa  cattolica,  ricevu- 
ti ed  approvati  nell’amministrazioue  so- 
lenne di  questi  sacramenti. 

ì Ricevo  ed  abbraccio  tutte  e ciascuna 
delle  cose  che  sono  state  definite  e di- 
chiarate nel  santo  concilio  di  Trento, 
intorno  al  peccato  originale  e la  giusti- 
ficazione. Confesso  del  pari  che  il  vero 
sacrificio  proprio  e propiziatorio  è offer- 
to nella  santa  messa  per  i vivi  e pei  de- 
funti , e che  nel  Santissimo  Sacramen- 
to dell’ eucaristia  sono  veramente,  real- 
mente e sostanzialmente  il  corpo  ed  il 
sangue  di  Gesù  Cristo;  che  si  tramuta 
tutta  la  sostanza  del  pane  nel  suo  corpo, 
e tutta  la  sostanza  del  vino  nel  suo  san- 
gue: cambiamento  cui  la  Chiesa  cattoli- 
ca chiama  transustanziazione.  Confesso 
pure  che  Gesù  Cristo  tutto  intero,  egual- 
mente che  il  vero  sacramento,  è ricevu- 
to sotto  l’uua  o l’ altra  delle  due  specie. 

t Tengo  per  fermo  esservi  un  purga- 
torio, e le  anime  venirvi  giovate  dai  suf- 
fragi dei  fedeli.  Credo  parimente  dover- 
ti onorare  ed  invocare  i santi  che  regna- 
no con  Gesù  Cristo  ; offrir  essi  a Dio  le 
loro  preghiere  in  nostro  favore,  e dover- 
si onorare  e venerare  anche  le  loro  re- 
liquie. Tengo  per  certissimo  che  le  im- 
magini di  Gesù  Cristo  e della  Madre  di 
Dio,  sempre  vergine,  come  degli  altri 
santi,  devono  essere  conservate  e rite- 
nute, e che  bisogna  render  loro  il  debito 
onore  e venerazione.  Credo  anche  essere 
stata  lasciata  da  Cristo  nella  Chiesa  la 
facoltà  concernente  le  indulgenze,  ed  es- 
sere il  loro  uso  salutevolissimo  al  popolo 
cristiano. 

i Riconosco  la  Chiesa  romana,  catto- 
lica, apostolica  per  madre  e padrona  di 
tutte  le  chiese;  e giuro  e prometto  una 
sincera  obbedienza  al  romano  pontefice, 
vicario  di  Gesù  Cristo  e successore  di 
san  Pietro,  principe  degli  apostoli. 


rOOgle 
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« Confesso  c ricevo  ancora  senza  al- 
cun dubbio  tulle  le  altre  cose  tramanda- 
le dalla  tradizione,  definite  e dichiarale 
dai  sacri  canoni  e dai  concili  ecumeni- 
ci, specialmente  dal  santo  e sacro  conci- 
lio di  Trento  ; ed  in  pari  modo  condan- 
no, rigetto  ed  anatemalino  tutte  le  cose 
contrarie,  con  tutte  le  eresie,  qualunque 
sieno , che  sono  state  condannate,  riget- 
tate ed  anatematizzate  dalla  Chiesa. 

» E questa  fede  vera  e cattolica,  sen- 
za la  quale  non  vi  è punto  salute,  che 
credo  sinceramente  ea  ora  confesso  di 
mia  piena  volontà,  giuro,  prometto  e mi 
obbligo  di  tenerla  e professarla  coll*  aiu- 
to di  Dio  costantemente  ed  inviolabilmen- 
te nella  sua  integrità,  (ino  all’ultimo  re- 
spiro di  mia  vita;  cd  anche  di  procurare 
per  quanto  sarà  in  mio  potere,  cho  essa 
sia  predicala,  insegnata  c creduta  da 
quelli  che  dipenderanno  da  me,  o da 
quelli,  che,  per  ragione  del  mio  impie- 
go, saranno  affidati  atte  mie  cure.  Cosi 
Iddio  mi  aiuti,ed  il  suo  santo  Vangelo  il 

Le  turbolenze  che  agitavano  la  Polo- 
nia sotto  il  debole  governo  dell'  ultimo 
deiGiagelloni,Sigismondo  Augusto,  cbiu- 
dcano  l'accesso  nel  regno  ai  santi  decre- 
ti di  Trento.  Questa  deplorabile  chiesa 
trovavasi  come  immersa  in  un’improvvisa 
innondazione  di  tutti  gli  errori  c di  tutti 
i disordini;  e ciò  che  doveva  farla  risorge- 
re, non  servi  che  a precipitarla  nella  ro- 
vina. I suoi  due  più  potenti  prelati, il  pri- 
mate arcivescovo  di  Gnesne  pei  suoi  titoli 
di  onore,  ed  il  vescovo  di  Cracovia  per  le 
sue  ricchezze,  ambedue  pel  loro  spirilo  e 
capacità, non  impiegavano  la  loro  prepon- 
deranza che  per  l’avanzamento  de' loro 
interessi  particolari,  e lasciavano  oppri- 
mere senza  ostacolo  la  giustizia  e la  re- 
ligione (I).  Il  primate  era  anche  stretta- 
meute  legalo  coi  protestanti,  dai  quali 
aspettava  una  rivoluzione,  col  favor  del- 
la quale  sperava  di  potersi  sottrarre  al- 
la dipendenza  di  Roma, e di  farsi  dichia- 
rar capo  della  chiesa  di  Polonia.  Quan- 
tunque il  vescovo  di  Cracovia  avesse  del- 

(1)  Gratiin.  Vii.  Commenti.  I.  2 , e.  8.  ; 
Hajro.  «a,  1554,  a.  41;  Pallar.  I.  34,  c.  19. 


le  mire  affatto  opposte  , ed  ambedue 
non  fossero  tra  loro  di  accordo,  avevano 
però  il  medesimo  desiderio  di  turbare  lo 
Stato,  o per  lo  manco  di  mettere  la  con- 
fusione negli  affari. 

Per  trionfare  di  tanti  ostacoli  e special- 
mente per  far  fronte  a due  si  pericolosi 
turbolenti , facea  mestieri  di  tutta  1’  a- 
bilità  di  Commcndone,  il  quale  nella  qua- 
lità di  nuncio  fu  incaricato  di  procuraro 
in  Polonia  la  pubblicazione  del  concilio. 
Guadagnossi  prima  la  confidenza  del  ro 
al  puuto  di  determinarlo,  malgrado  la 
sua  mollezza,  e scacciare  almeno  tutti  i 
predicanti  stranieri , come  seminatori  di 
discordie  che  animavano  la  licenza  o su- 
scitavano la  sedizione  fra  quelli  del  pae- 
se. Bisognò  poi  impedire  il  concilio  na- 
zionale, che  il  primate,  sotto  colore  di 
ubbidire  a quello  di  Trento,  voleva  ra- 
dunare per  regolare  gli  affari  di  religione 
indipendentemente  dal  sommo  pontefico. 
Commcndone  scoperse  ed  informò  il  re 
che  i capi  della  setta,  fatti  venire  sotto 
mano  dal  primate,  dovevano  assistere  al 
suo  concilio  ; ed  il  prìncipe,  temendo  fin 
l'ombra  di  quanto  potesse  turbare  il  suo 
riposo,ordinò  che  questa  assemblea  fosse 
differita  a tempi  piu  tranquilli.  Tenendo 
poi  il  re  gli  stati  a Varsavia,  il  nunzio 
se  ne  parli  sollecito  per  recarvisi.  Appe- 
na arrivato,  senza  aprirsi  con  alcuno, 
senza  avere  tampoco  provenuto  il  re,  per 
timore  che  il  primate  non  prendesse  oc- 
casione di  concertarsi  coi  settari,  si  pre- 
senta d’uo  tratto  al  principe,  1*  intrattie- 
ne da  solo,  lo  fa  entrar  nelle  sue  mire, 
e lo  determina  a dargli  immediatamente 
un’udienza  in  pieno  senato  (1564). 

Vi  fu  introdotto  tostochè  il  re  aveva 
preso  il  suo  posto, e parlò  in  un  modo  si 
toccante,  ed  in  pari  tempo  sì  convincen- 
te e forte,  che  fu  credulo  un  uomo  ispi- 
rato da  Dio.  Espose  le  pure  intenzioni 
del  capo  della  Chiesa  Del  radunare  il  con- 
cilio. Ne  scorse  rapidamente  l’apertura, 
le  convocazioni,  le  varie  interruzioni,  le 
moltiplicale  sessioni  e la  conclusione, 
mostrando  essersi  tutto  fatto  colle  legit- 
time formalità,  ed  a norma  dei  canoni 
apostolici.  E mostrando  tosto  l’esempla- 
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re  ilei  decreti,  disse  esser  pieno  questo 
sacro  volume  di  celesti  istruzioni  emana- 
le dal  seno  di  Dio  medesimo,  dettate  dal- 
lo Spirito  Santo  per  la  salute  dell’ uni- 
verso, per  confermare  i sinceri  fedeli 
nella  credenza  della  Chiesa,  per  dissipa- 
re P incertezza  degli  spiriti  dubbiosi , e 
provvedere  dei  mezzi  di  salute  le  pro- 
vince stesse  infette  dall’  eresia  ; che  sa- 
rebbe una  presunzione  e caparbietà  in- 
sopportabili il  non  sottomettersi  a decre- 
ti emanati  da  un  concilio  ecumenico,  do- 
po nn  maturo  esami  di  tutte  le  ragioni, 
fatto  da  quasi  treccilo  vescovi  e da’  più 
profondi  dottori  di  Europa. 

* Qual  accecamento , ripigliò  egli  di- 
poi, che  ciascuno  lai  faccia  di  proprio 
capo  nn  sistema  dìlreligìone,  od  un  cul- 
to e cerimonie  arbitrane;  che  dei  pri- 
vati non  investiti  diilcuu  carattere, sen- 
za missione,  ti  facciano  a spiegare,  rifor- 
mare e distruggere  i nomini  e le  leggi 
da  Dio  rivelate  alla  sua  Chiesa?  Disordi- 
ne da  loro  spinto  al  punto,  che  essi  me- 
desimi, senza  confessarlo  empiici  taraen- 
te,  ne  convennero  col  fatto,  feppo  aver 
rifiutato  l’obbedienza  ai  legittimo  suc- 
cessore di  Pietro,  pei  quale  il  Salvatore 
ha  pregato  che  la  sua  feda  non  venisse 
memo  giammai,  e che  dopo  La  conver- 
sione ei  confermasse  i propri  fratelli; 
dopo  aver  sollevati  i popoli  contro  i suc- 
cessori degli  apostoli,  per  mezzo  dei  qua- 
li il  Signore  ha  promesso  di  ammaestra- 
re tutte  te  nazioni  fiso  alla  consumazio- 
ne dei  secoli;  devastate  le  province  e le 
intere  regioni  eolie  violenze,  le  seduzio- 
ni, il  ladroneccio,  furono  costretti  di  ri- 
tornare sotto  il  governo  della  Chiesa.  Han- 
no essi  stabilito  dei  maestri  nelle  loro 
sette,  istituiti  nuovi  pontificati,  creato  un 
genere  bizzarro  di  magÌBtratura,in  parte 
ecclesiastica,  in  parte  secolare;  nei  lo- 
ro sinodi,  congregati  senza  alcun  diritto, 
leuuti  contro  tutte  le  (orme  antiche , 
hanno  risuscitato  quella  stessa  potestà 
che  avevano  distrutto,  e ebe  perteguile- 
vano  ancora  con  furore  nella  Chiesa  cat- 
tolica. Intanto  questi  stranieri  riforma- 
tori , consigliati  solo  dalle  loro  passioni 
che  non  ricevono  alcuna  legge  che  dal 
Htiruoy,  Fot.  FU. 
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loro  capriccio,  si  coprono  del  nome  del- 
la Scrittura  e della  parola  di  Dio:  e que- 
sto come  l’ultimo  trinceramento  , dietro 
c.l  quale  si  credono  invincibili.  Essi  rifiu- 
tano ogni  altro  giudice  , e si  ridono  del 
giudizio  degli  uomini,  che  possono  in- 
gannarsi ed  ingannare  gii  altri,  come 
se  essi  non  fossero  «omini  abbandonati 
alla  loro  propria  debolezza, e carne  se  aves- 
sero potuto  togliere  alla  Chiesa,  in  uno 
coi  beni  temporali,  le  sue  divine  ed  ina- 
lienabili prerogative  dell'infallibilità  ; <> 
piuttosto  come  se  tenessero  dal  loro  au- 
tore lo  spaventoso  privilegio  di  render 
vero  e santo  tutto  ciò  che  partorisce  la 
loro  sregolata  immaginazione  ». 

L’oratore,  andato  bene  per  le  lunghe 
sulle  prove  dell*  autorità  ed  infallibilità 
della  Chiesa,  passò  ai  disordini  cagiona- 
ti in  vari  paesi  dalle  novità  eretiche,  e 
narrò  le  calamità  vedute  eoi  propri  oc- 
chi nei  suoi  uitinsi  viaggi.  Fece  una  di- 
pintura non  meno  vìva  che  vera  delle  fa- 
zioni, delle  sollevazioni  ed  omieidii,  det- 
te rapine  e dei  sacrilegi , delle  atrocità 
esercitate  sul  le  persone  co  «sacra  le  a Dio, 
delia  distruzione  e dell'  incendio  delle 
chiese,  di  tutti  gli  effetti  della  discordia 
e delle  guerre  intestine  cagionate  da  si 
funesta  riforma.  Insistette  molto  sulle 
sciagure  in  particolare  della  Polonia; 
poi,  mettendo  a confronto  l’antica  tran- 
quillità di  questo  regno,  lo  stato  florido 
della  religione,  la  dolce  unione  dei  cit- 
tadini che  fa  la  forza  e la  sicurezza  degli 
imperi,  colle  dissensioni  e te  turbolenze 
presenti,  esortò  con  tuono  patetico  i Po- 
lacchi a richiamar  la  concordia  e la  fe- 
licità nella  loro  patria,  a sostenere  la  ri- 
putazione della  pietà  e del  valore,  eredi- 
tata dai  loro  avi.  I Ha  1’  unico  rime- 
dio, aggiunse,  il  supremo  specifico,  net- 
te malattie  del  corpo  dello  stalo  e di 
ciascuno  dei  suoi  membri,  è la  «connes- 
sione ai  decreti  del  concilio  ecumeni- 
co , all’  organo  infall ibite  dello  Spirito 
Sante.  E per  questo  ohe  avrete  poi  a sa- 
crificare? opinioni  incerte,  variabili  e 
variate  all’ infinito,  inconciliabili,  con- 
tradittorie  , introdotte  dalla  leggerezza  e 
perpetuate  dal  libertinaggio  « , Fini  col 
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chiamai'  Dio  in  testimonio  dell’ aver  egli  $ A render  più  commendabili  questesan- 
a de  rapito  al  proprio  ministero*,  mentre  $ te  decisioni,  Pio  IV,  senta  restringersi  a 
li  aveva  avvertiti  in  comune  ed  in  parti-  «j  sterilì  promulgationi , adoperò  ogni  sua 
colare,  ricader  su  loro  tutta  intera  la  ri-  S cura  e potere  nel  far  eseguire  i decreti, 
sponsabilità  di  sua  cosciente,  e che  nel  $ e specialmente  la  legge  capitale  della  re- 
giorno  in  coi  gli  uomini  saranno  pre*  $ sidenza.  Con  una  prima  bolla  ordinò  la 
sentati  a quel  giudice  severo  che  giudi-  8 confisca  dei  beoi  a profitto  delle  riserve 
cherò  le  loro  false  virtù,  non  meno  che  jg  fatte  dalla  camera  apostolica  in  favore 
i loro  vizi , renderà  egli  stesso  tesiimo-  $ della  Chiesa  e dei  poveri,  contro  i vesco- 
nianza  contro  gli  ostinati.  ^ vi  e tutti  i beneficiati  in  cura  di  anime 

A queste  parole , il  nunzio  presentò  che  non  risedessero.  Uscì  appresso  una 
al  principe  gli  atti  del  concilio,  e volle  seconda  bolla  ancor  più  rigorosa  o più 
uscir  dal  senato  per  non  mettere  in  sog-  g particolarizzata  della  prima,  per  ovviare 
gezione  le  deliberazioni;  ma  il  re  lo  trai-  'P>  alle  soperchierie  della  falsa  coscienza,  si 
tenne,  e si  passò  tosto  ai  voti.  Il  discor-  ® ingegnosa  ad  illudersi  in  siffatta  materia: 
so  del  nuncio  aveva  prodotto  la  più  viva  gf  con  una  terza  , emanata  dal  medesimo 
impressione  sul  senato,  particolarmente  jjj*  spirito  di  vigilanza  a cui  nulla  sfuggiva, 
sugli  antichi  senatori  che  si  ricordavano  w stabili  che  i beneficiati  studenti  non  go* 
dello  stato  pacifico  in  cui  era  il  regno  drebbero  che  col  consenso  degli  ordioa- 
prima  delle  fazioni  dell'eresia;  e molli  & ri  , del  privilegio  loro  accordato  di  per- 
si videro  stemprarsi  in  lagrime  : aveva  « cepire , senza  risedere  , i frutti  dei  loro 
aacbe  commosso,  od  almanco  resi  stu-  $ benefizi. 

pefatli  gli  stessi  eretici.  L’arcivescovo  g Le  cure  del  pontefice  non  erano  però 
di  Gnesue  intanto,  colla  ostinazione  eia  | tutte  assorbite  dagli  affari  del  concilio  ; 
malignità  propria  di  un  capo  della  ge-  * una  delle  migliori  opere  fatte  da  Pio  IV 
rarchia  che  tradisce  il  suo  stalo,  lodò  2:  in  quel  tempo  , fu  ai  secondare  san  Fi- 
cou  pompose  parole  lo  selo  del  sommo  il  lippo  Neri  nello  stabilimento  della  sua 
pontefice  e la  saggezza  dei  Padri  del  con-  5 congregazione  dell'Oratorio,  che  prese 
cilio,  gli  alti  del  quale  consigliò  che  fos-  S forma  regolare  in  questo  anno  1564(1). 
sero  ricevuti  con  tutti  i segoi  di  onore;  Filippo, fatto  il  corsodi  umanilà  a Firen- 
ma  dopo  questi  perfidi  elogi , finì  col  jjg  ze,  dove  era  nato  da  una  ragguardevota 
dire  che  il  re  li  leggesse  ed  esaminasse  ^ famiglia  di  Toscana, era  venuto  per  con- 
con  comodo  nel  proprio  consiglio,  prima  & tinuare  i suoi  studi  a Roma,  e vi  era  riu- 
di  dare  una  risposta  positiva.  Il  corpo  g,  scito  sì  mirabilmente,  ebe  quasi  tulli  i 
del  senato  era  ben  diversamente  dispo-  $ cittadini  volevano  conoscerlo  e mettersi 
sto.  A questo  avviso,  che  sottometteva  il  |jf  con  lui  in  relazione.  La  modestia,  la  dol- 
concilio  al  giudizio  secolare,  levossi  un  £ cezza  , la  tenera  pietà , tutte  le  sue  emi- 
mormorio  di  generale  indegnazione  fra  $ nenli  virtù  ne  ecclissavano  anche  i ta- 
i vescovi  ed  i signori  cattolici.  Assicura-  $ lenti, o meglio,!!  facevano  brillare  di  nuo- 
to allora  del  comune  consenso  il  re,  sen-  §■  va  luce  , rendendolo  gradito  e stimabile 
za  altrimenti  raccogliere  i voti,  disse  che  & a tutte  le  persone  dabbene  e di  merito, 
non  credeva  di  poter  in  coscienza  difle-  £ Acquistò  poscia  coi  suoi  studi  particola- 
rir  più  a lungo  a ricevere  i decreti  del  $ ri  una  perfetta  cognizione  delle  divine 
concilio,  e che  si  sottometteva,  come  era  # Scritture  , dei  Padri  della  Chiesa  , delle 
iodispensabile  ad  ogni  cristiano,  agli  or-  materie  canoniche,  delle  regole  della  di- 
dini  della  Chiesa  universale.  Tutta  l’as-  & rezione,  ed  in  siugolar  modo  del  discer- 
semblea  fece  plauso,  il  vice-cancelliere  **  nimento  degli  spiriti.  Il  primo  uso  che 
diede  la  risposta  legale  a Commendone,  g ne  fece,  fu  quello  di  ritirare  dal  mal  co- 
ed  il  re  scrisse  al  papa  di  avere  i suoi  stume  una  quantità  di  giovinetti  , ed  a 
stati  ricevuto  con  rispetto  il  santo  con-  2 
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formare  varie  associazioni  per  la  pratica 
collante  ed  assidua  delle  buone  opere. 
Fra  le  luminose  conversioni  da  Dio  ope- 
rate per  suo  messo, si  conta  quella  di  Gio- 
vanni Battista  Salviali , fratello  del  car- 
dinale di  tal  nome, e cugino  alla  regina 
Caterina  dei  Medici  ; di  Francesco  Ma- 
ria Tarugio, nipote  del  papa  Giulio  UI,  e 
poi  cardinale  ; di  Costanza  Tassoni , di  ; 
Giovanni  Battista  Modi,  di  Antonio  Fuc-  j 
ciò  e di  altre  distinte  persone  , in  nu- 
mero di  venti,  che  unironsi  con  lui  co- 
me suoi  inseparabili  cooperatori.  Il  ce-  : 
lebre  Baronie  , promosso  al  cardinala- 
to  pel  suo  raro  ingegno  , Bordini,  fatto  i 
poi  vescovo  di  Avignone  , ed  Alessan-  ! 
dro  Fedeli  si  erano  associati  con  lui  ; ed 
allora  nacque  in  Roma  ( 1558)  la  co-  : 
muniti  dei  preti  dell'  Oratorio  , per  poi  ; 
diventare  dopo  sei  anni  una  congrega- 
sene. 

Allora  i Fiorentini  obbligarono  il  san- 
to istitutore  a prender  la  direzione  della 
chiesa  di  San  Giovanni  Battista,  loro  ap- 
partenente in  Roma  ; gli  fu  data  una  ca-  < 
sa  attigua  per  alloggiare  la  sua  comuni-  I 
tà  , aggiungendovi  qualche  rendita  pel 
proprio  mantenimento.  Fin  qui  i suoi  di- 
scepoli erano  stati  laici  ; dopo  ei  fece  to- 
sto promuovere  i principali  al  sacerdo- 
zio, incominciando  da  Baronio,  Bordini  i 
e Fedeli.  Tulli  si  astrinsero  a vivere  d’al- 
lora  in  poi  in  comunità  , senza  però  es- 
sere stretti  da  voti  ; ed  iu  poco  tempo  la 
congregazione  trovossi  provveduta  di  ec- , 
celienti  operai,  che  si  applicarono  con 
gran  frutto  alla  predicazione  del  Vange- 
lo ed  alla  direzione  delle  anime.  Stettero 
ancor  lunga  pezza  senza  aver  regole  scrit- 
te^ senza  altra  guida  che  la  carità, si  ne- 
gli esercizi  regolari  come  nelle  funzioui 
apostoliche.  Sotto  il  pontificato  di  Grego- 
rio XUI  però,  trovandosi  il  loro  numero 
considerevolmente  cresciuto,  il  santo,  es-  i 
sondo  da  loro  pregato  , pubblicò  , poco 
prima  di  morire  , alcune  regole  e costi- 
tuzioni che  vennero  confermale  con  un 
breve  di  quel  pontefice. 

Un  avvenimento  non  meao  felice  per 
la  Chiesa  che  lo  stabilimento  di  questa 
pia  congregazione,  fu  la  morte  dell'ere- 


siarca Calvino. La  cristianità  trovossi  libe- 
rata da  questo  pubblico  flagello  il  venti- 
sette maggio  1561, mentre  egli  non  aveva 
ancora  compiti  i cinquantasei  anni.  Tra- 
vagliato già  da  sette  annida  molte  gravi 
malattie  , poi  coosumato  da  una  febbre 
di  tisichexza  , fu  spintoinfineda  un’asma 
che  il  mise  tante  volte  in  pericolo  della  vi- 
ta. Ei  mori  a Ginevra  , donde  non  era 
più  uscito  dal  momento  che  aveva  potuto 
stabilirvi  colla  sua  faziosa  gerarchia  un 
dominio  assoluto.  Teodoro  Beza  e gli  al- 
tri suoi  storici,  o panegiristi  ugonotti,  di- 
cooo’esser  egli  spirato  pacificamente  lo- 
dando il  Signore.  Molti  altri  scrittori  lu- 
terani e cattolici  assicurano  con  molta 
maggior  verisimigliaoza  esser  egli  morto 
da  disperato  , imprecando  alla  sua  vita 
ed  alle  sue  opere.  Ma  che  importa  alla 
consumasione  dell'indù  rame  u lo  che  que- 
sta ti  operi  nella  frenesia  del  disperalo  o 
nella  spaventevole  calma  di  una  irreme- 
diabile  corruzione  ? 

Calvino  ebbe  molto  ingegno,  memoria 
felico , senso  naturalmente  squisito,  che 
solo  l'orgoglio  eccessivo  potè  riuscire  a 
depravare;  penaa  eloquente,  elocuzione 
elegante  e purissima,  instancabile  appli- 
cazione al  lavoro,  regolarità,  temperau- 
sa , tale  un  disialeresse  da  ridursi  a mo- 
rire con  eirea  soli  dugento  scudi;  Calvi- 
no , dissi , ebbe  tutte  le  qualità  proprio 
sole  di  un  eresiarca  : estremo  ardimento 
nell'  inventare  nuove  opinioni , attivila 
prodigiosa  nello  spargerle  , invincibile 
caparbietà  per  sostenerle , sufficiente  ra- 
ziocinio per  sorprendere  le  teste  superfi- 
ciali , erudizione  bastante  per  imporre  ai 
semidotti , molta  energia  ed  elevatezza 
per  far  piegare  dinanzi  a sè  le  stessa  po- 
tenze che  si  arrischiavano  ad  ascoltarlo. 
Ebbe  per  altro  iu  sè  medesimo  nou  pochi 
o forti  ostacoli  ai  suoi  progressi  , ed  an- 
che al  mantenimento  della  propria  auto- 
rità allorché  fu  stabilito.  Era  di  bassa 
statura  , di  sinistra  Gsonomia  , occhio 
atrabilare  ; di  maniere  disaggradevoli  e 
feroci  , che  a tolta  prima  ributtavano 
chiunque  avesse  a trattare  con  lui;  di  un 
umore  cupo  e stizzoso  che  noi  lasciava 
mai;  d'  indole  collerica,  rissosa,  intolle- 
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fante  della  minima  contraddizione  (i);  si 
mordace  ed  oltraggioso,  che  Martino  Bu- 
cero, in  una  lettera  scrittagli  da  buon  a- 
miro  perchè  si  tenesse  in  guardia  contro 
difetti  si  nocivi  ai  progressi  della  sna  dot- 
trina, lo  dice  meuo  simile  ad  un  uomo  che 
ad  un  cane  arrabbiato  ; di  un  orgoglio 
tanto  più  odioso  quaulo  maggior  disprez- 
zo affettava  per  gli  onori  ; di  una  stolta 
vanità  che  gli  faceva  fare  in  ogni  discor- 
so il  proprio  insipido  panegirico;  di  una 
sprezzante  alterigia  eu  arroganza  da  trat- 
tare i ministri  suoi  colleghi  quai  vili  schia- 
vi. Tanti  indizi  di  un  perverso  naturale  il 
rendevano  sì  insopportabile  agli  stessi 
suoi  settatori,  che  mettendo  a confronto 

3uesta  ributtante  misantropia  col  giocon- 
o amore  di  Teodoro  Beza  di  lui  succes- 
sore , si  diceva  popolarmente  in  Ginevra 
amarsi  meglio  essere  all’ inferno  con  Ba- 
sa che  in  Paradiso  presso  a Calvino  (2). 
Ma  per  un  incanto  di  cui  non  è facile  il 
rendere  ragione,  si  arrischiò  sempre  eoi-  < 
lo  stesso  furore  a camminare  sofie  orme  ' 
di  lui  , a qualunque  precipizio  potessero 
condurre. 

Non  doveva  bastare  per  aprire  gli  oc- 
chi la  prima  causa  che  l'ha  determinato 
« squarciare  il  seno  della  Chiesa , e che 
altro  con  fu  che  il  dispetto  di  non  aver 
potuto  ottenere  il  benefizio  che  brigava 
alla  corto  (3)  ? Prima  di  questo  rifiuto 
l’empio  aveva  già  dichiarato,  che  qualora 
lo  soffrisse  , ne  farebbe  una  sì  terribile 
vendetta  da  far  parlare  dì  lui  per  più  di 
cinquecento  anni;  ed  aveva  in  pari  tempo 
mostrato  il  principio  della  sua  istitusione 
in  cui  si  occupava  già  fin  d’allora.  Il  be- 
neficio fu  conferito  due  giorni  dopo  ad  un 
parente  del  cooteslabilediMontmorencj, 
e l’eresiarca,  mantenendo  la  data  parola, 
si  diè  tosto  a stabilire  la  sua  setta.  Questo 
fatto  , attestato  nella  maniera  più  auten- 
tica dalla  rispettabile  famiglia  dei  Char- 
relon  , ad  uno  dei  quali  l’aveva  confida- 
to Cattino  stesso  , non  fu  la  più  piccola 
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causa  della  conversione  e della  perseve- 
ranza del  gran  Turenna. 

Per  altro , qual  fede  poteva  aver  Tu- 
renna alle  dottrine  di  un  miserabile  cui  la 
propria  immoralità  aveva  fatto  imprime- 
re un  marchio  legale  d’infamia?  Ciò  che 
prova  la  realtà  del  delitto  pel  quale  fu 
marcato  nella  spalla,  si  è che  dopo  esser 
egli  stalo  gravato  di  questa  accusa  , la 
chiesa  di  Ginevra  non  solo  non  ha  giusti- 
ficaio il  contrario  , ma  non  ha  tampoco 
negata  la  deposizione  fatta  a Noyon  da 
Berthelier,  invialo  per  questo  dalla  città. 
Si  fatta  informazione  era  sottoscritta  dai 
più  distinti  della  città  di  Nojob  , «fatta 
con  tulle  le  forme  ordinarie  della  giusti- 
zia ; ed  in  essa  si  vede  ehe  i'  eresiarca 
convinto  di  ahbominevole  peccato  che 
doveva  punirsi  col  fuoco,  la  pena  da  lui 
meritata  fu  per  intercessione  del  suo  ve- 
scovo limitata  al  marchio  d' infamia.  Ar- 
roge  che  avendo  Bolsec  fattala  stessa  in- 
formazione , Berthelier  che  era  conte  n- 
poraneo  non  la  smentì  , ciò  che  avrebbe 
fatto  senza  dubbio , se  l'avesse  potuto 
senza  tradire  il  sentimento  della  pro- 
pria coscienza  e senza  opporsi  alla  pub- 
blica credenza.  Per  la  qual  cosa  il  silen- 
zio di  tutta  una  città  interessata  e del  sua 
secretarlo  Berthelier  , in  questo  caso  è 
infallibile  testimonio  delle  sregolatezza 
imputate  a Calvino  (4). 

Pròna  di  morire  , Calvino  ebbe  a sof- 
frire una  mortificazione  statagli  straordi- 
nariamente sensibile  (5).  Applicandosi 
senza  posa  i sacramentari,  di  cui  egli  e- 
ra  capo  , a fortificare  il  loro  partito,  fe- 
cero dei  nuovi  tentativi  per  unirsi  ai  pro- 
testanti di  Alemagna  ; il  qual  maneggio 
venne  favorito  con  sollecitudine  dai  nemi- 
ci di  casa  d’  Austria.  Circa  sei  settimane 
prima  della  morte  dell’eresiarca,  il  dieci 
aprile  si  tenue  uu'adnnania  a Maulbrun, 
antico  monastero  , distante  qualche  lega 
da  Spira.  Nel  timore  di  moltiplicare  icon- 
> traduttori  col  moltiplicare  i mediatori  , 
non  se  ne  erano  scelti  che  in  piccol  nu- 


li) Raldum.  in  Calv. 

(2)  Papyr.  Mass,  in  vit.  Calv. 

(3y  Soulicr  , lai.  del  Calv.  in-4" 
« seg. 


(4)  Richclieu  , Trilli  , p.  convert.  I.  2, 
p.  6.  ^ p.  3lW. 

c-',  (a)  Rayn.  an.  1561,  n.  21. 
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mero,  ossia  due  principi,  dei  quali  il  duca 
di  Vitlembcrga  pei  luterani , con  cinquo 
dottori,  due  consiglieri  di  stato  ed  un  se- 
gretario ; e pei  zuingliani  o calvinisti  , 
l'cleltore  palatino  , con  altrettanti  asses- 
sori decorati  dei  medesimi  titoli.  Le  dif- 
ficoltà , quantunque  si  ben  prevedute  , 
non  furon  meno  insuperabili. 

1 due  corifei  del  dottorato  eretico  era- 
no Giovanni  Brenzio  pel  luteranismo  e 
Pietro  Bouquin  pel  calvinismo  (1):  Bren- 
zio , così  persuaso  della  presenza  reale, 
clic  egli  era  stato  il  primo  autore  della  u- 
biquilà  ossia  della  credenza  che  Gesù 
Cristo  sia  realmente  e corporalmente  pre- 
sente non  solo  uelt’  eucaristia , ina  in  o- 
gni  cosa  ed  in  ogni  luogo, secondo  la  pa- 
rola latina  ubique;  e Pietro  Bouquin  , sa- 
cramentario dichiaralo  della  provincia  di 
Ben  i in  Francia.  Bouquin  per  primo  dis- 
se nello  e schietto,  non  esservi  Gesù  Cri- 
sto sostanzialmentee  corporalmente  nel- 
I’  eucaristia  ; la  cena  esser  solo  la  com- 
memorazione della  morte  del  Salvatore, 
e questa  santa  vittima,  immolala  solo  pei 
giusti,  non  poter  essere  mangiata  dagli 
empi.  Brenzio  replicò  nou  potersi  soste- 
nere una  tale  opinione  , mentre  distrug- 
geva lutti  i frutti  del  sacramento  ; non 
escluder  essa  i soli  peccatori  dal  ricever- 
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pubblicavano  di  essere  stati  respinti  dalla 
loro  chiesa  come  energumeni  e ministri 
di  Satanasso  (15G4). 

Il  giovine  re  di  Francia,  Carlo  IX,  es- 
sendo stato,  secondo  le  leggi  del  regno, 
dichiarato  maggiorenne  coll’entrare  nel 
suo  quattordicesimo  anno,  la  regina  ma- 
dre lo  fece  partire  per  la  visita  delie  pro- 
vince, alfine  di  mostrarlo  ai  suoi  sudditi, 
di  renderli  a lui  ben  affetti,  e di  ovviare 
alle  conseguenze  della  dissensione.  Si 
persuasero  gli  eretici,  lo  scopo  di  questo 
viaggio  esser  quello  di  spiarli  e di  con- 
sumarli a poco  a poco  , e se  ne  aspetta- 
rono tutto  altro  che  bene.  Al  punto  in  cui 
erano  gli  affari  e le  disposizioni  degli  a- 
nimi  dopo  quegli  accomodamenti  forza- 
ti , rinascevano  ogni  giorno  da  una  par- 
te e dall'altra  motivi  di  doglianza.  I coni- 
messari  della  corte,  nell  eseguire  gli  e- 
ditti,  avevano  specialmente  riguardo  alle 
circostanze  dei  luoghi  ed  alla  potenza  dei 
partiti.  Ne*  siti  ove  i calvinisti  si  trova- 
vano più  forti,  molto  si  concedeva  in  loro 
favore;  altrove  si  spingeva  qualche  volta 
la  severità  più  oltre  che  non  prescrives- 
sero gli  editti:  ciò  che  dava  luogo  giornal- 
mente ad  attentati  ed  a violenze  che  spes- 
so giungevano  fino  all’  omicidio  ed  al 

ladroneccio. 

lo , ma  che  gli  stessi  giusti , avendo  già  Infiniti  lamenti  per  parte  dei  cattolici 
per  la  fede  lutti  i vantaggi  desiderabili,  C e dei  religionari  giunsero  al  re,  ebe  si 


non  potevano  più  avvicioarvisi  se  non  per 
una  vana  convenienza  che  sapeva  d’im- 
postura. Il  secrameotario  disse  essere 
questa  risposta  piena  di  assurdità  : il  lu- 
terano non  misurò  meglio  le  tue  parole. 
In  breve, la  disputa  diveonesì  ingiuriosa, 
tumultuosa  ed  incidente,  che  i due  prin- 
cipi , inutili  moderatori,  non  credettero 
poter  far  di  meglio  che  ritirarsi.  Pubbli- 
carono poi  i due  parliti  alcune  relazioni, 
in  cui  ciascuno  si  arrogava  l’onore  della 
vittoria,  che  servirono  solo  ad  accrescere 
la  loro  reciproca  animosità.  Tutto  ciò  che 
fu  dimostralo,  ti  è che  non  eran  rimasti 


trovava  a Rossiglione,  terra  appartenen- 
te alla  casa  di  Tournon  nella  provincia 
del  Delfinato,  sopra  le  reciproche  violen- 
ze commesse  nel  territorio  di  Autun , nel 
paese  di  Tou»,ed  in  molli  cantoni  della 
Guienna.  Ordinò  egli  se  ne  prendessero 
informazioni,  in  conseguenza  delle  quali 
pubblicò  I’  editto  chiamalo  del  nome  del 
luogo  ove  si  trovava  la  corte.  Il  qual  no- 
me era  dato  come  per  interpretazione  , 
ed  i calvinisti  lo  presero  per  un’abolizio- 
ne di  quello  d’  Amboise.  Era  ivi  dichia- 
rato che  1’  esercizio  pubblico  del  calvi- 
nismo accordato  ai  gentiluomini,  doveva 


di  accordo  in  niente.  Nel  mentre  che  i limitarsi  ai  loro  vassalli  e domestici , e 

calvinisti  si  vantavano  di  essere  stali  rico-  sarebbero  trattati  come  ribelli  coloro  che 

nosciuli  dai  luterani  per  fratelli  , questi  3?  gli  dassero  maggior  estensione.  Si  proi- 
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pure  pel  mantenimento  dei  ministri.  Riu-  # massime  nelle  quali  pretendeva  di  manta* 


nova  vasi  il  comando  fatto  ai  preti,  aimo* 
naci  ed  alle  monache  maritateci  piglia- 
re il  loro  antico  stato,  o di  uscire  dal  re- 
gno nel  termine  di  due  mesi,  sotto  pena 
della  galera  per  gli  uomini,  e di  perpetua 
prigionia  per  le  donne  (1564). 

• pretesi  riformati  fecero  risuonarc 
per  ogni  parte  le  loro  doglianze.  Il  prin- 
cipe di  Condé  , in  mezzo  ai  piaceri  che 
il  trattenevano  nel  castello  di  Valeri,  ag- 
giunto da  poco  tempo  ai  suoi  doininii , 
lece  giungere  al  re  inutili  rimostranze. 
Tutto  altor  sorrideva  al  monarca,  la  cui 
presenza  aveva  risvegliato  l'amore  ed  il 
rispetto  nel  cuore  dei  popoli.  Le  fortifi- 
cazioni sospette  cadevano.  Nuove  fortez- 
ze s’  innalzavano  al  primo  ordine  per  te- 
nere in  freno  le  grandi  città.  Innanzi  a 
lui  si  dissipavano  gli  attruppamenti.  In 
tutte  le  province  in  cui  metteva  piede  , 
pi’  impiegati  correvano  a giurargli  una  jjj 
inviolabile  fedeltà.  Non  ostante  ei  sulle  ' 
prime  diede  di  beile  parole  per  timore  di 
porgere  ai  sediziosi  qualche  pretesto  di 
sommossa  durante  la  sua  assenza.  Ma 
prendendo  al  suo  ritorno  il  linguaggio 
conveniente  alla  sua  dignità  , rispose  al 
principe  che  certamente  non  gli  era  ca- 
duto in  pensiero  di  potere  giammai  ar- 
rogarsi il  diritto  di  governare  a capric- 
cio la  volontà  del  suo  sovrano.  Condé 
teppe  dissimulare  il  proprio  malcontento, 
il  quale  scoppiò  in  appresso  con  molto 
strepito. 

In  conseguenza  del  concilio  ecumeni- 
co , fu  celebrato  in  tutta  la  cristianità 
un  gran  numero  di  concili  particolari, tan- 
to per  obbedire  al  decreto  che  ordinava 
la  celebrazione  dei  concili  provinciali  , 
quanto  per  la  generale  pubblicazione  dei 
decreti  di  Trento  (I).  La  Francia,  mal- 
grado un  primo  riGuto  , moslrossi  nel 
concilio  di  Reims  la  più  sollecita  non  so- 
lo a sottomettersi  alle  decisioni  doinmali- 
cbe  di  Trento  , ma,  senza  però  nomina- 
re la  sorgente  cui  attingeva,  a raccoglie- 
re in  questo  concilio  tutti  i punti  di  disci- 
plina nou  contrari  ai  costumi  od  alle 

t*J  Labb.  Conc.  t.  1S  , p.  43  et  scq. 


nersi. Nel  vcntisei  novembre  1564 si  face 
l’apertura  del  concilio  di  Reims,  al  quale 
assistettero  iu  persona  il  Cardinal  di  Lo* 
rena  , arcivescovo  del  luogo , i vescovi 
di  Soissons,  Cliàlons  e Senlis;  e per  pro- 
cura quelli  di  Laon,  Nojon  , Amiens  e 
Bologna;  senza  coniar  Nicolao  Pelleve, 
arcivescovo  di  Sens,  e il  dotto  vescovo  di 
Verdun,  Nicola  Psalme , che  vi  si  trova- 
vano casualmente.  Nella  prima  congre- 
gazione o sessione,  che  furono  dicianno- 
ve, esclusa  l'apertura,  s'incaricarono  dif- 
ferenti dottori  di  stendere  una  professio- 
ne di  fede  interamente  conforme  alle  de- 
cisioni di  Trento,  e come  tale  approvata 
nella  quarta.  Nelle  altre  si  fecero  dei 
regolamenti  di  disciplina  in  cui  si  trova 
la  stessa  conformità  col  concilio  generale 
per  ciò  che  riguarda  la  residenza,  la  vita 
regolare  dei  pastori,  il  dovered'insegnare 
e predicare,  la  visita  delle  parrocchie  , 
la  cura  degli  edifici  e del  cullo  esteriore, 
la  promozione  ai  sacri  ordini  e le  loro 
varie  funzioni  , I’  età  , la  scienza  , i co- 
stumi e tutte  le  qualità  richieste  io  quelli 
che  vi  si  presentano  , e più  particolar- 
mente ancora  in  quelli  ebe  ri  si  destina- 
no ad  ess'r  parrochi.  Il  Cardinal  di  Lo- 
rena , possedendo  in  grado  eminente  il 
talento  della  rappresentanza  e della  edi- 
ficazione, diede  l’esempio  per  raddolcire 
quanto  la  riforma  poteva  avere  di  Amaro, 
e dimandò  vivamente  al  concilio  che  si 
cominciasse  dall'  esaminare  so  nella  sua 
condotta  vi  fosse  qualche  cosa  a ripren- 
dere, affinchè  potesse  correggersi;  scel- 
se ad  ammonitori  i vescovi  ai  Soissons 
e Chàlons  , e protestò  di  uniformarti  al 
loro  giudizio. 

Il  cardinale  di  Chatillon,  suffraganeo 
di  Reims  , nella  sua  qualità  di  vescovo 
di  Beaurais  , dispeusossi  dal  venire  al 
concilio  senza  mandarvi  nè  procuratore 
nò  scusa.  Nel  suo  attaccamento  agli  er- 
: rori  ed  ai  traviamenti  degli  eretici  non 
osservava  più  nè  limile  nè  decenza.  Fin 
dall’  anno  precedente,  il  papa  in  pieno 
concistoro  aveva  fulminata  contro  di  lui 
una  sentenza  di  scomunica  e dideposizio- 
i ne.  Dopo  questo  obbrobrio  , die  non 


Alt.  188* 


libro  ■cmifTxsiMoimo 


15 


servì  che  ad  accrescergli  l' impudenza  , # 
egli  allettava  di  portare  gli  ornamenti  £ 
del  cardinalato  nelle  cerimonie  più  prò*  S 
fané  , e perfino  nell'  ammogliarsi  che 
allora  fece  con  Isabella  di  Haute-Ville,  5 
che  manteneva  in  segreto  giù  da  qual-  V 
che  anno.  Lo  scandalo  era  si  pubblico  , 
che  gli  stessi  protestanti  non  chiamavano 
altrimenti  questi  ridicoli  sposi  che  il  con- 
te e la  contessa  di  Beauvais.  Il  protetto- 
re del  concilio  dimandò  che  questo  impu- 
dente prelato  fosse  dichiarato  contumace; 
ma  il  cardinale  di  Lorena  non  volle  opi- 
nare per  timore  non  si  attribuisse  il  suo 
parere  all’  inimicizia  esistente  fra  la  sua 
famiglia  e quella  dei  Coligny.  Venne  pe- 
rò pronunciata,  almeno  provvisoriamen- 
te , la  contumacia  , e prima  di  aver  la 
risposta  del  re  alla  lettera  che  i Padri  a- 
vevano  creduto  bene  di  scrivergli. 

Massimiliano  di  Bergue,  primo  arcive- 
scovo di  Cambrai,  facendo  uso  di  questa 
nuova  giurisdizione  contrastatagli  da  quel- 
lo di  Reims, tenne  tosto  un  concilio  nella 
propria  città  metropolitana, al  principiare 
del  mese  di  agosto  1565  (l).Y'  interven- 
nero i vescovi  di  Arras  , di  Saint-Omer, 
di  Namur  e quello  di  Tournay,  il  quale 
si  era  però  scusato  con  lettera  presso  i 
Padri  di  Reims,  suoi  antichi  comprovin- 
ciali , perchè  non  andava  al  loro  conci- 
lio. Gli  atti  di  Cambrai  cominciano  da 
una  professione  di  fede  , dopo  la  quale 
trovansi  ventuno  titolo  od  articolo, divisi  in 
moltissimi  capitoli,  in  cui  si  adotta,  coinè 
in  tutto  il  concilio  di  Reims,  tutta  la  so- 
stanza dalla  disciplina  di  Trento,  special- 
mente riguardo  allo  stabilimento  dei  se- 
minari. Finiscono  con  una  conferma  od 
accettazione  formale  di  questo  santo  con- 
cilio. Si  stese  anzi  a tal  uopo  espressa- 
mente  unformolario  che  venne  sottoscrit- 
to da  tutti  gli  astanti. 

Il  grande  arcivescovo  di  Milano,  san 
Carlo  Borromeo,  aveva  certamente  più  di 
ardore  che  qualunque  altro  prelato  per 
mettere  in  esecuzione  i decreti  di  un  con- 
cilio ecumenico,  ebeei  sapeva  meglio  di 
chicchessia  essere  stato  condotto  dalla 

(1}  Labb.  Cotte.  I,  15  , p.  147  c seg. 


Provvidenza  per  rinnovare  la  fàccia  deila 
Chiesa  (2).  Egli  ve  ne  aveva  presa  gran 
parte  ; ne  aveva  regolate  le  sessioni  più 
importanti  e faticose  , ne  aveva  allonta- 
nati i contrattempi,  le  burrasche,  i peri- 
coli di  ogni  specie  che  rinascevano  ad  ogni 
momento;  infine,  contro  il  parere  di  molti 
cardinali,  i quali  trovavano  alcuni  decreti 
di  riforma  pregiudicievolissimi  agli  uffi- 
ciali della  corte  pontificia,  egli  aveva  in- 
dotto il  pontefice  a confermarli  tutti  senza 
eccezione,  facendogli  comprendere  come 
la  menoma  restrizione  in  questo  genere 
farebbe  trionfare  gli  eretici,  e menerebbe 
grave  scandalo  fra  la  maggior  parte  dei 
fedeli.  Ma  egli  era  trattenuto  vicino  al 
papa  suo  zio,  di  cui  godeva  tutta  la  con- 
fidenza, e che  non  voleva  da  lui  staccar- 
si, malgrado  le  istanze  fatte  dal  santo  ar- 
civescovo per  ottenere  la  permissione  di 
ritirarsi  nella  sua  chiesa.  In  sostanza,  la 
lunazione  degli  affari  di  Roma,  al  finir 
del  concilio,  il  rendeva  assolutamente  ne- 
cessario per  aiutare  il  vecchio  papa  a so- 
stenere il  peso  del  pontificato:  ed  era  in 
j regola  che  ei  preferisse  il  bene  della  Cliie- 
‘ sa  universale  al  vantaggio  particolare 
della  chiesa  di  Milano. 

Rimise  dunque  la  sua  partenza  ad  un 
tempo  più  opportuno;  e traendo  da  que- 
sta necessità  nuovi  motivi  di  fervore  , 
sforzossi  di  richiamare  nella  sua  persona 
e nella  sua  casa  un  modello  perfetto  della 
riforma  ordinata  dal  santo  concilio  ; la 
sua  qualità  di  cardinale  uipole  gli  lasciava 
solo  intravedere  la  felice  rivoluzione  cho 
un  tal  esempio  poteva  produrre  nei  co- 
stumi dei  prelali.Si  era  infine  pienamenu 
convinto  esser  solo  dalla  virtù, nongià  dal- 
l'esterno splendore,  che  l’autorità  pasto- 
rale trae  il  suo  ascendente.  Risolse  di  te- 
nere in  tua  casa  soli  ecclesiastici,  e con- 
gedò subito  ottanta  persone  secolari , 
scudieri, maggiordomi,  officiali  e servito- 
ri di  ogni  ordine  ; e ritenne  presso  di  sè 
solo  gli  ecclesiastici  , ad  eccezione  dei 
laici  necessari  per  gli  offici  più  bassi.  In- 
tanto la  sua  anima  grande  e sensibile  , 

(8)  VI».  Csr.  per  9ripsm.  1.  3.  c.  3;  Gina- 
san.  I.  1 , c.  8.  God.  I.  1 , c.  # e 10. 
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ugualmente  incapace  di  piccolezze  nella 
pietà,  come  di  durezza  nella  riforma, prov- 
vide con  molta  liberalità  alla  sussistenza  j 
di  quelli  che  licenziava.  Quanto  agli  ec- ! 
devastici  che  dovevano  in  seguito  com-  : 
por  soli  la  sua  casa , diede  loro  alcti-  ! 
ne  regole  cristiane  per  la  maniera  di  vi-  j 
vere,  proibi  loro  tutto  quello  che  potesse  ; 
anche  menomamente  offendere  la  mode-  • 
stia  clericale  , e specialmente  interdisse 
loro  l’uso  della  seta  nei  vestimenti. 

Egli  stesso  non  volle  più  usare  che  a-  ( 
bili  di  lana;  rinunciò  ai  divertimenti,  co-  ] 
mechè  innocenti,  pei  quali  aveva  sempre  : 
creduto  potersi  sollevare  dalla  farragine  ! 
dei  pubblici  affari;  nè  cercò  maggior  con-  j 
sedazione  che  nelle  sue  intime  conferenze  ' 
con  Dio;  digiunò  più  spesso  del  solito,  e ! 
regolarmente  una  volta  la  settimana  a ; 
pane  ed  acqua;  mortificò  la  propria  carne  ; 
col  cilicio  e le  discipline  ; moltiplicò  le 
sue  limosine  pubbliche  e segrete  , e per 
poter  supplirvi  bandì  dalla  sua  casa  ogni  ; 
apparenza  di  lusso  non  solo,  ma  qualun- 
que spesa  non  fosse  di  stretta  necessità. 
Le  sue  pie  elargizioni  si  estesero  in  tutti 
i luoghi  ove  aveva  benefìzi;  ma  in  nessun 
luogo  furon  più  abbondanti,  eh«  nel  suo 
arcivescovado.  Finché  non  vi  risedette  , 
non  ne  volle  trarre  alcuna  rendita , non 
trovando  giusto,  come  diceva,  il  vivere 
del  latte  delle  pecorelle  che  non  pasco 
lava  egli  stesso.  La  vita  dei  più  austeri 
religiosi  non  polendo  offrir  che  dolcezze 
ad  un  prelato  di  questa  fatta,  ebbe  qual- 
che desiderio  di  lasciare  il  governo  degli 
affari  ecclesiastici  per  ritirarsi  in  un  mo- 
nastero ove  potesse  unicamente  applicarsi 
alla  propria  santificazione.  Comunicò  il 
suo  pensiero  all'arcivescovo  di  Braga  , 
don  Bartolomeo  dei  Martiri  , suo  intimo  ! 
amico  , nella  cui  pietà  aveva  molta  fidu-  i 
eia.  Questo  virtuoso  prelato  gli  rispose 
che  le  dolcezze  dell’orazione  non  gli  do-  j 
vevano  servire  che  a mitigare  l'amarezza 
delle  fatiche  episcopali  e renderle  più  ! 
sopportabili:  che,  ben  diversa  dalla  pietà 
•li  un  solitario,  quella  di  un  principe  della 
Chiesa  doveva  essere  piena  di  forza  e di 
attività  ; non  poter  egli  per  verità  con 
troppa  diligenza  procurarsi  i mezzi  di  ri-  ! 


sedere  invariabilmente  nella  sua  diocesi, 
ma  non  doversi  nulla  precipitare;  doves- 
se egli  aver  riguardo  alla  vecchiaia  dello 
zio  ed  ai  bisogni  della  Chiesa  ; che  ab- 
bandonando il  ministero  da  lui  utilmente 
coperto,  si  potrebbe  dargli  un  successo- 
re privo  delle  sua  integrità  e prudenza , 

0 per  lo  manco  delle  sue  buone  intenzio- 
ni; dovesse  solo  allontanare  con  la  mag- 
gior possibile  diligenza  i pericoli  che  po- 
tevano risultare  dalla  sua  assenza  attuale; 
e però,  a compenso  del  bene  che  non  po- 
teva fare  in  persona  nella  diocesi  di  Mi- 
lano , si  studiasse  con  ogni  maniera  di 
dare  a tutto  il  mondo  cristiano  l’esempio 
di  un  cardinale  nipote  più  interessato  nella 
gloria  della  Chiesa  che  netl’ingrandiraen- 
to  (Iella  propria  famiglia  (1). 

Carlo  , docile  a sì  savi  pareri , con- 
tinuò il  suo  importante  ufficio  presso  del 
sommo  pontefice,  e sfortossi  soprattutto 
: di  avanzare  ogni  giorno  nella  pietà.  Dio 
sparse  le  sue  abbondanti  benedizioni  su 
di  un’anima  sì  retta.  Efficacissimi  furono 

1 suoi  esempi  nella  corte  pontificia  , che 
in  poco  tempo  parve  tutta  cambiata.  Molti 
lo  seguirono  con  affetto  in  tutta  la  since- 
rità dell’anima  loro;  gli  altri  almeno  po- 
sero una  somma  attenzione  a non  far 
nulla  che  potesse  giungere  alle  sue  orec- 
chie. Il  vizio  insomma,  se  non  vi  Tu  in- 
teramente bandito  , trovossi  impotente  e 
costretto  a celarsi.  Lo  stesso  papa  pro- 
fittò mollo  dal  conversare  col  nipote. 
Borromeo  pose  grande  cara  a riparare 
ed  abbellire  le  chiese  dei  suoi  titoli  e be- 
nefizi , che  quasi  tutte  risentirono  della 
nobiltà  del  suo  gusto  in  questo  genere  di 
magniGcenza.  Lo  spiegò  in  favore  delle 
monache  di  Santa  Marta  di  cui  era  protet- 
tore ; ma  fu  nell*  edifizio  di  Santa  Maria 
degli  Angioli  che  mostrò  tutta  la  sua  pia 
munificenza,  non  meno  che  nella  super- 
ba Certosa  , che  il  papa  , a persuasione 
di  lui , fece  innalzare  sulle  rovine  delle 
terme  di  Diocleziano;monuraen(ocosì  ac- 
concio e far  sentire  il  nulla  delle  gran- 
dezze profane.  La  vista  di  questi  augusti 

, edifizi  eccitò  l'emulazione  fra  i cardinali 

(1)  Vie  de  Barili,  des  Mari.  I.  2,  c.  23. 
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ed  t vescovi , che  a gara  affretta vansi  di 
Oiolliplicarli  nei  luoghi  dei  loro  benefizi; 
per  modo  che  Roma  e buona  parte  del- 
l'Italia vanno  debitrici  a sau  Carlo  del 
gran  numero  di  belle  chiese  che  vi  si  am- 
mirano oggidì , e dei  più  preziosi  orna- 
menti onde  sono  arricchite. 

Intanto  nè  le  opere  buone  estranee  al- 
la sua  diocesi,  nè  tutto  ciò  che  vi  faceva 
di  beue  per  mezzo  dei  suoi  rappresentan- 
ti, noi  tranquillizzavano  sulla  sua  assenza 
personale.  E sì  che  il  suo  vicario  gli  ren- 
deva puntualmente,  ad  ogni  posta,  esatto 
conto  di  ciò  che  vi  succedeva.  Dopo  la 
sua  consacrazione,  ei  vi  teneva  un  vesco- 
vosuffraganeo;  vi  stabili  anche  uu  secon- 
do vicario  generale  , per  nome  Nicola 
Ormaneto,  consacrato  dal  santo  vescovo 
di  Verona,  Gian-Matleo  Gilberto,  il  primo 
ristauratore  della  disciplina  ecclesiastica 
in  Italia.  Ormaneto,  dopo  aver  adempiu- 
to onorevolmente  l'ufficio  di  vicario  a Ve- 
rona, onorato  della  stessa  confidenza  dal 
Cardinal  Polo,  che  segui  in  Inghilterra  , 
dopo  aver  avuto  una  parte  distinta  al  con- 
cilio di  Trento,  si  era  ridotto  al  governo 
di  una  piccola  cura,  ove  non  pensava  che 
a santificarsi  ed  a farsi  dimenticare.  Chia- 
malo di  là  dal  santo  arcivescovo,  il  quale 
non  potè  far  cedere  la  sua  modestia  che 
al  desiderio  di  procurare  la  maggior  glo- 
ria di  Dio,  fece  tutto  ciò  che  uu  vescovo 
può  aspettarsi  da  un  altro.  Sua  prima  cu- 
ra fu  di  radunare  in  uu  sinodo  gli  eccle- 
siastici della  diocesi.  Essi  vi  si  trovarono 
in  numero  di  circa  dugenio.  Vi  si  pub- 
blicarono i decreti  del  concilio  di  Trento, 
e ciascuno  fece  la  sua  professione  di  fede 
secondo  la  forinola  stessa  del  concilio.  Il 
pio  vicario  generale  parlò  con  una  unzio- 
ne da  spargere  almeno  i semi  di  virtù  in 
tulli  i cuori  ; poscia  visitò  tutte  te  chiese 
della  città  e la  maggior  parte  di  quelle 
della  diocesi,  in  cui  corresse  una  infinità 
di  abusi. Diede  principio  ad  un  seminario; 
riformò  molli  disordini  nei  conventi;  fece, 
n dir  breve,  tutto  quello  che  poteva  fare 
il  più  perfetto  dei  vicari  generali,  e non 
ostante  mandò  a dire  al  farci  vescovo,  su- 
perare l’ impresa  la  forza  di  un'autorità 
precaria  ; essere  tali  le  fatiche  , che  non 
Bknmon,  Voi.  FU. 
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richiedevano  meno  di  un  Ercole;  la  pre- 
senza del  capo  in  persona  poter  sola  ar- 
restare il  torrente  delta  corruzione,  alme- 
no fra  gli  ecclesiastici,  i cui  vizi  sono  sem- 
pre più  incorreggibili,  e che,  virtuosi  o 
viziosi,  formano  comunemente  la  regola 
del  popolo.  Ed  è pur  troppo  vero  che  la 
chiesa  di  Milano  trovavasi  nella  più  de- 
plorabile desolazione,  dacché  già  da  otto 
anni  gli  arcivescovi  non  facevano  più  re- 
sidenza in  quella  vasta  diocesi. 

La  franchezza  di  Ormando  accese  nel 
santo  arcivescovo  un  desiderio  si  vivo  di 
volare  in  soccorso  della  sua  chiesa  ; ne 
sollecitò  la  permissione  con  tanta  istanza, 
che  essa  gli  fu  infine  accordala  , a con- 
dizione però  di  ritornare  tosto  che  vi  a- 
vesse  celebrato  il  concilio  provinciale.  Il 
santo  fece  uso  di  questo  dono,  eriposossi 
per  (avvenire  sulla  Provvidenza  , le  cui 
disposizioni  infatti  trovaronsi  ben  lontane 
dalle  speranze  del  papa.  Prima  di  lasciar 
Roma  , conferì  con  molti  pii  e dotti  teo- 
logi , abili  canonisti  e letterati  profondi 
nello  studio  della  buona  latinità.  Dopo  di 
essersi  consultato  con  loro  intorno  ai  de- 
creti che  voleva  pubblicare  nel  suo  con- 
cilio, e specialmente  intorno  ai  mezzi  di 
renderlo  salutare  al  suo  popolo,  parli  da 
Roma  il  primo  di  settembre  del  1565. 
Coi  suoi  esempi  e discorsi  , col  solo  suo 
contegno  e la  sua  modestia  , lasciò  per 
tutto  il  viaggio  un  odore  di  santità,  il  qua- 
le, a guisa  di  fiore  che  annuncia  il  frut- 
to, presagiva  l’abbondante  messe  che  do- 
veva raccogliere.  In  tutti  i luoghi  per  cui 
passava,  era  ricevuto  come  un  santo,  ni- 
pote del  papa  , come  un  santo , legalo  a 
ìalere  per  tutta  l’Italia  , carattere  confe- 
ritogli dallo  zio  per  ovviare  a tutte  le  dif- 
ficoltà,anche  in  caso  di  concorso  con  altri 
cardinali.  A Milano  fu  accollo  come  padre 
dai  figliuoli,!  quali  non  avendolo  mai  ve- 
dutoci lamentavano  con  lagrime  di  tene- 
rezza,le  quali  oscuravano  i loro  sguardi  e 
che  parevano  smentire  la  gioia  ond'erano 
inebbriati. Carlo  allora  non  aveva  più  che 
venlisei  anni;  ma,conquciraria  di  dignità 
che  il  rese  venerabile  nella  sua  prima  gio- 
ventù , aveva  lo  spirito  maturo  e tutte  le 
qualità  alte  ad  accattivarsi  ogni  confidenza. 
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Senza  pascersi  degli  onori  resigli  da 
ogni  parie,  occupossi,  appena  arrivalo, 
della  celebrazione  del  concilio.  Dc'sedici 
vescovi  suffragane'!  della  sua  metropoli, 
undici  vi  si  recarono  in  persona:  fra  gli 
altri  Gerolamo  Vida,  vescovo  di  Alba,  di- 
stinto per  la  profondità  del  sapere  e per  il 
suo  ingegno  poetico,  e Nicolò  Sfoudrato, 
vescovo  di  Cremona, che  poi  fu  papa  sotto 
il  nome  di  Gregorio  XIV.  Quelli  di  Lo- 
di, di  Asti,  di  Novara  e di  Savona,  trat- 
tenuti da  impedimenti  canonici,  manda- 
rono loro  procuratori,  come  la  chiesa  di 
Vinlimiglia  allora  vacante.  I cardinali 
Bolba  e Castiglione,  quantunque  non  fos- 
sero della  provincia,  vollero  non  ostante 
aver  la  consolazione  di  assistere  ad  un  con- 
ci! io  tenuto  da  un  prelato  si  pieno  dello 
spirito  di  Dio  e sì  ben  informato  dei  di- 
segni della  Chiesa. 

Il  concilio  fu  celebralo  con  un  ordine 
cd  una  maestà  che  resero  per  cosi  dire, 
sensibile  la  presenza  della  santa  Sede,  e 
nella  saggezza  dei  numerosi  decreti  ivi 
pubblicali  risplcndclle  la  vasta  estensione 
dei  lumi  c delle  nozioni  ecclesiastiche  del 
santo  cardinale.  Dalle  più  sublimi  fun- 
zioni dell’  episcopato , Odo  a quelle  del 
campanaro  e dell  ostiario,  nulla  vi  omise 
di  tutto  ciò  che  appartiene  al  governo  ed 
alla  edificazione  della  Chiesa.  Ma  ciò  che 
riguarda  i doveri  c la  condotta  degli  ec- 
clesiastici è quello  che  in  siogolar  modo 
fa  di  mestieri  leggere  e rileggere  conti- 
imamente,  e senza  ometterne  cosa  alcuna. 
La  tavola  dei  vescovi  è regolata  al  punto 
che  vi  è s'abilito  fino  il  numero  dei  piat- 
ti. Vuoisi  che  a pranzo  essi  si  facciano  leg- 
gere la  divina  Scrittura  o qualche  altro 
libro  di  pietà.  Si  trova  un  inconveniente 
ributtante  cd  una  specie  di  stravaganza 
in  ciò,  che  l’ordine  di  loro  case  rassomi- 
glia a quello  dei  comandanti  militari  o 
dei  governatori  di  province.  È loro  in- 
giunto di  bandir  l’oro  o l’argento,  la  se- 
ta , i colori  troppo  vivaci  dei  vestili  dei 
loro  servitori , che  devono  esser  fatti  di 
stoffe  di  lana  nera  o bianca.  Si  esige  da 
essi  che  visitino  le  loro  diocesi  con  una 
assiduità  e diligenza  tale  da  poter  cono- 
scere perfettamente  Io  stalo  di  ciascuna 


parrocchia.  Ogni  ecclesiastico  deve  por- 
tare colla  tonsura  l’abito  clericale  con- 
veniente al  suo  ordine  e alla  sua  dignità. 
Si  escludono  dalla  loro  abituale  conver- 
sazione le  donne,  ed  anche  le  parenti,  co- 
me quelle  che  ne  attirano  altre.  Quanto 
alle  femmine  di  mal  affare,  è ordinalo  di 
distinguerle  negli  abiti  per  ridurle  in  uno 
stato  di  obbrobrio  alto  a destar  orrore  del 
loro  commercio.  La  stessa  precisione  e 
saggezza  si  trova  tanto  pei  differenti  gradi 
della  gerarchia,  che  per  la  maggior  par- 
ie delle  condizioni  fra  i semplici  fedeli. 

Tutta  la  Spagna,  come  la  Lombardia, 
segnalò  il  suo  zelo  per  la  pubblicazione 
del  concilio  di  Trento.  A tal  uopo  si  ten- 
nero molti  concili  provinciali  a Toledo  , 
Saragozza  , Valenza  e Salamanca  (1). 
Nulla  vi  fu  dimenticato  di  quanto  concer- 
ne i doveri  dei  vescovi,  dei  loro  officiali, 
dei  curali  e dei  canonici,  l'esame  per  la 
collazione  degli  ordini  e dei  benefizi , la 
residenza,  l’assistenza  alle  ore  canoniche, 
l’ officio  divino  per  sè  stesso  e la  maestà 
del  culto  pubblico.  Fu  particolarmente 
ordinato  ai  vescovi  di  non  ammettere  alla 
tonsura  che  persone  investile  di  qualche 
benefizio.  Alla  fine  degli  Atti  di  Toledo, 
i soli  che  si  trovaoo  stampati,  si  vedono 
dei  guardiani  stabiliti  per  tener  mano  fer- 
ma nell’esecuzione  dei  decreti  in  ciascuna 
arcipretura. 

A vie  più  facilitare  l’esecuzione  dei  de- 
creti di  Trento  , Pio  !V  diede  una  costi- 
tuzione che  rivocava  i privilegi,  le  esen- 
zioni, le  franchigie, gl’  indulti,  c general- 
mente tutto  quanto  poteva  trovarsi  di  con- 
trario agli  editti  di  questo  concilio,  nelle 
grazie  accordate  dal  cosi  detto  Mare  ma- 
gnum,  alle  chiese,  ai  monasteri , agli  o- 
spitali  , agli  ecclesiastici  tanto  regolari 
quanto  secolari,  ed  ai  laici  di  qualunque 
condizione  c dignità  potessero  essere  (2). 
Siccome  avveniva  che  i nunzi  della  santa 
Sede  sollecitavano  il  favore  dei  principi 
per  giungere  al  cardinalato  , proibì  di 
far  broglio  in  avvenire  per  queste  digni- 
tà, sotto  pena  di  scomunica,  di  privazio- 
ni Conc.  t.  13  , 731  et  seq. 

(2)  Bullar.  Pii  IV  , coesi.  91 , 90 , 103. 
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ne  dei  benefizi  ed  anche  di  perpetua  in-  & contro  di  Pio  il  colpo  mortale,  e più  volte 
famia  Per  ricompensare  anelli  che  avo-  S ne  cercarono  I occasione;  ma  sempre  ag- 
vano  bene  meritalo  dalla  Chiesa  uella  ce-  9 ghiacciati  dallo  spavento  quando  essa  si 
lebrazione  del  concilio  di  Trento,  creò  “ 
in  una  sola  promozione  Fino  a ventitré  ! 
cardinali,  il  che  avvenne  il  dodici  marzo 


1563.  Di  tal  numero  furono  i due  Vene- 
ziani Zaccaria  Delfino  ed  il  celebre  Coin- 
niciidonc  , i quali  aveva!)  avuto  incarico 
d'invitare  i principi  del  Nord  al  concilio, 
ed  Ugo  Buoncoinpagni,  Bolognese  , che 
diventò  papa  sotto  il  nome  giustamente 
venerato  di  Gregorio  XIII. 

Pio  IV  ebbe  però  dei  nemici,  e diede 
luogo  a non  poche  scontentezze  per  una 
predilezione  troppo  aperta  pei  suoi  pa- 
renli  (I).  Il  santo  Cardinal  Borromeo  a- 
veudo  abbandonato  lo  zio  per  la  sua  dio- 
cesi, il  papa  chiamò  a sé  due  altri  nipoti 
di  un  carattere  menodisiuteressalo. Anni- 
baio di  Allemps,  uno  dei  due,  fu  fatto  to- 
sto governatore  della  Chiesa  romana  ; e 
l’altro,  detto  Marco  Bitick,  ebbe  l'ammi- 
nistrazione degli  affari.  Pio  volle  anche 
maritare  d’AItemps  con  la  sorella  del  Car- 
dinal Borromeo,  nonostante  la  prossimità 


presentava  , avevano  infine  dato  tempo 
alla  discordia  d’insinuarsi  in  mezzo  di 
loro  , e la  cospirazione  fu  sventata.  In 
una  sola  notte  essi  furono  tutti  arrestati. 
Vennero  messi  alla  tortura  , in  cui  non 
coufessarono  cosa  alcuna  , ad  eccezione 
deli’Accolti,  il  quale,  affettando  di  ridere 
mentre  lo  si  tormentava  , disse  che  ua 
angelo  I’  aveva  eccitato  a questa  intra- 
presa. Si  ebbe  pietà  del  suo  fanatismo  ; 
ma  il  debito  parendo  di  tale  natura  da 
non  poter  andare  impunito  senza  perico- 
lo , se  ue  condannò  a morte  l’autore  coi 
suoi  complici  , e furono  tutti  giustiziali 
senza  eccezione  (1563). 

Pio  IV,  scampato  da  questo  pericolo  , 
ricadde  poco  dopo  in  apprensioni  quasi 
altrettanto  crudeli,  a cagione  dei  prodi- 
gasi sforzi  fatti  dai  Turchi  per  impadro- 
nirsi di  Malta,  e devastar  quindi  l’Italia, 
di  cui  quel  seminario  di  eroi  cristiani  for- 
mava la  principale  difesa.  Solimano  II  , 
il  più  grando  e il  più  saggio  dei  sultani , 


di  parentela;  e preparò  una  ricca  dote  , $ «olle , dopo  la  conquista  di  Rodi  , tea 


per  la  quale  fu  accusato  di  averaggravato 
il  popolo  d'imposte  e di  suscitare  liti  ro-  jj| 
viuose  contra  molli  grandi.  Non  vi  vole-  «. 
va  di  più  per  accendere  Io  sdegno  degli  * 
illuminali,  che  allora  cospiravano  contro  <2 
la  vita  di  questo  pontefice  (2).  Benedetto  ' 


tare  anche  quella  di  Malta.  Stancato 
dalle  cunlinue  lagnanze  de’suoi  sudditi 
contro  i cavalieri  che  desolavano  colle 
loro  incursioni  tutte  le  spiagge  dell’Afri- 
ca e dell’Asia  , che  bandivano  da  tutti  i 
suoi  mari  la  sicurezza  del  commercio  e la 


Accolti,  figlio  di  un  cardinale  dello  stesso  ? libertà  della  navigazione  , ed  erano  gli 

1 *.  , « autori  ed  i sostegni  di  tutte  le  impresa 

dei  principi  cristiani  contro  gl’infedeli  , 
e principalmente  degli Spagnuoti. nemici 
eterni  dell'impero  ottomano  ; il  sultano 
risolvette  di  mettere  alfine  un  termine  ad 


nome  , fu  loro  capo.  Aveva  a complici 
Pietro  Accolli  suo  parente,  il  conte  Anto- 
nio di  Canossa  , il  cavalier  Pelliccioni , 
ed  alcuni  pochi  altri.  Benedetto  si  era 
■nesso  in  capo  non  esser  Pio  IV  vero  pa- 
pa ; si  metterebbe  dopo  la  sua  morte  gì  una  costernazione  rinascente  quasi  ogni 
sulla  santa  Sede  un  altro  pontefice  chia-  » giorno  , e fece  i più  formidabili  prepa- 


maio  il  papa  Augelico  ; correggerebbe 
questi  tutti  gli  errori  , tutti  gli  abusi  ; il  . 
suo  pontificato  sarebbe  l’età  dell'oro  per 
la  Chiesa.  Benedetto  non  lasciava  di  prò-  , 
mettere  ai  suoi  complici  città,  castella,  e 
gran  quantità  di  denaro.  Egli  ed  il  Pel- 
liccioni si  erano  incaricati  di  scagliar 


(t)  De  Thou , I.  36  , n.  9. 

2)  Ibid.  Citcon.  U 3 , p.  881  , 


etc. 


rahvi  per  terra  c per  mare,  con  promessa 
di  seppellire  i cavalieri  sotto  alle  rovine 
di  quello  scoglio,  da  cui  portavano  la 
: turbolenza  e la  desolazione  in  tutti  i suoi 
Stali.  Egli  equipaggiò  centosessanta  fra 
galee  e galeotte  , scelse  trentamila  uo* 
m'ni  , il  fiore  de’suoi  soldati , in  parte 
; giannizzeri,  in  parte  spalli,  ossia  quanto 
aveva  di  migliore  in  cavalleria  c fante- 
ria , ed  aggiunse  loro  una  infinità  di 
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bastimenti  da  trasporto  , ove  si  trovava-  & rione  del  loro  primo  impero.  L’isola  di 
no  la  grossa  artiglieria  , i cavalli  degli  » Malta  sulla  spiaggia  di  Sicilia  lia  due 
spabì,  con  munizioni  da  guerra,  e viveri  gì  porli,  l’uno  dei  quali , chiamato  il  gran 
da  nutrire  per  sei  mesi  ottantamila  £ porlo,  è separato  dal  secondo,  chiamalo 
uomini;  numero  a cui  ascendevano  così  Sg  porlo  Musciello,da  una  lingua  di  terra 
i combattenti  che  le  persone  da  servizio  sulla  quale  era  stato  costruito  il  forte  di 
di  ogni  sorta.  Ei  diede  il  comando  delle  ^ Sant’Elmo  chedefiniva  l’entrata  di  questi 
truppe  da  terra,  con  la  condotta  generale  * due  porti.  Due  altre  lingue  di  terra  pa- 
della spedizione,  a Mus'.afà,  suo  parente,  ì£  rallelle  , molto  più  lunghe  che  larghe  7 
il  più  rinomato  dei  suoi  capitani  , vec-  si  avanzavano  nello  stesso  gran  porlo  in 
chio  di  circa  settantanni  , ma  che  della  forma  di  due  dita.  Sull’uno  di  questi  due 
vecchiezza  aveva  solo  l'esperienza  , una  punti  era  il  castello  Sant'Angiolo  , ove 
prudenza  consumata  , mentre  conserva-  aveano  abitato  fin  allora  i gran  maestri 
va  il  vigore  , l’attività  e tutto  il  fuoco  £ dell'Ordine  ; ma  Giovanni  Parizot  de  la 
della  gioventù.  Il  bascià  Piali  , di  tren-  -À  Valette  , che  governava  in  questi  perico- 
tacinque  anni  , comandava  la  flotta  ; ‘«j  losi  frangenti  , volle  mettersi  alla  por- 
Piali  , nat'vo  di  Ungheria  , ed  animalo  ? tata  di  meglio  vigilare  a lutto,  e traspor- 
contro  i cristiani  da  tutto  il  furore  ispi-  « lo  la  sua  residenza  con  tutto  il  convento 
ratogli  così  dalla  profanazione  del  sacro  nel  così  detto  Borgo, ossia  in  una  piccola 
carattere  del  suo  battesimo,  come  da!  fa-  2 città  posta  dinanzi  al  castello  suddetto, 
vore  del  sultano  che  gli  aveva  dato  in  'SS  Era  ivi  anche  un  luogo  sull’altra  punta 
moglie  una  delle  sue  nipoti.  Da  pochi  2 di  terra  innollr.iniesi  nel  gran  porlo ,c  no- 
anni  aveva  egli  segnalata  la  sua  abilità  inavasi,  comechè  non  fosse  che  una  pcoi- 
ed  il  suo  valore  con  una  luminosa  villo-  ® sola,  l’isola  di  Senglea  , in  memoria  dei- 
ria riportata  sur  una  flotta  cristiana.  Mu-  l’ultimo  gran  maestro  che  l’aveva  forlifi- 
stafà  e Piali,  che  del  pari  godevano  del-  cala.  Dal  forte  Sant’  Angiolo  , per  Sicil- 
ia confidenza  del  sultano  , ne  avevano  ^ rezza  del  porto,  si  tirava  ogni  sera  una 
ricevuto  ordine  di  agire  di  concerto  in  « grossa  catena  di  ferro  , di  quando  in 
ogni  cosa  , ed  anche  di  non  far  nulla  $ quando  sostenuta  da  travi  incrocicchiato 
senza  la  partecipazione  di  Dragut  , go-  * e di  pesi  galleggianti.  Eranvi  anelli; 
vernatore  di  Tripoli  , e il  più  grand’uo-  5?5  molti  altri  posti  fortificati,  come  l’isola  o 
nio  di  mare  elio  allora  fosse  nell'impero  scoglio  di  Gozo  , e trinceramenti  sco- 
della mezza  luna.  Dragut  dovea  unirsi,  e «t  vati  presso  le  cale  che  si  trovano  in  gran 
si  uni  di  fatto  all’armata  turca  con  nume-  numero  sopra  alcune  coste  di  Malta  , 
rosi  rinforzi,  come  anche  il  re  di  Algeri  g senza  parlare  della  città  Notabile  , capi- 
ed  il  bey  di  Egitto.  Questo  spaventevole  oii  tale  dell’isola,  lontana  circa  due  leghe 
armamento  comparve  dinanzi  a Malta  il  dalle  piazze  che  testò  abbiamo  accen- 
diciotto  maggio  1 565.  o;  nate.  Perdifeodere  tanti  posti  differenti. 

Codesta  fortezza  , riguardata  oggi  co-  3 la  religione  aveva  circa  settecento  cava- 
rne inespugnabile,  era  allora  ben  Ionia-  % fieri  , non  compresi  i fratelli  servienti, 
na  dall’avere  un  tal  vantaggio  ed  una  tal  3 ed  ottomila  e cinquecento  uomini , tanto 
fama  imponente.  In  trentacinque  anni  ^ soldati  di  terra  e di  mare  , che  cittadini 
che  i cavalieri  avevano  preso  possesso  ^ e paesani  formati  in  reggimenti, 
dell’isola  di  Malta,  dove,  nell’estensione  $ Ma  ilgeniodel  gran  maestro,  Giovan- 
di  circa  sette  leghe  di  lunghezza  sopra  & ni  de  la  Valette  , formava  egli  solo  una 
quattro  di  larghezza,  non  avevano  trova-  3»  difesa  superiore  ad  ogni  sforzo  , a lutti 
to  che  il  meschino  forte  di  Sant’Angelo,  i pericoli  , a tutti  i disastri.  Era  una  di 
essi  avevano  successivamente  costruito  , 3 quelle  auime  forti  e tranquille  cui  nulla 
secondo  le  loro  tenui  facoltà  , vari  altri  «3  spaventa,  un’  abilità  consumata,  acqni- 
fortini, che  lutti  portavano  l’impronta  del-  ® stala  nel  disimpegno  di  tutte  le  dignità 
la  debolezza  cui  li  aveva  ridotti  la  distru-  # dell'Ordine,  l'ultima  delle  quali  era  seni- 
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pre  il  premio  delle  illustri  azioni  eolie  * li.uno  per  la  fede  : il  Dio  degli  eserciti 
quali  si  era  distinto  nella  precedente:  di  ^ ci  ridomanda  oggi  la  vita  che  noi  abbia- 
una  bravura  ialine  che  unita  alla  viva-  W ino  consacrata  alla  gloria  del  suo  noine. 
cita  di  sua  Fede  ed  a tulle  le  virtù  reli-  ® Pelici  coloro  che  consumeranno  i primi 
giosc  , gli  Faceva  mirare  collo  stesso  * il  loro  sacrifizio  per  una  sì  bella  causa  ! 
occhio  la  vita  c la  morte  , e gli  lasciava  Ma  per  rendercene  più  degni  , andia- 
tulto  il  suo  sangue  Freddo  nelle  più  cru-  ® ino  , o Fratelli  , a rinnovare  le  nostre 
deli  angustie.  Fidando  la  sua  sp.-rauza  promesse  a piè  degli  altari  , ed  ognuno 

molto  più  sul  numero  che  sulla  impor-  di  noi  attinga  dal  sangue  medesimo  del 

lanza  delle  sue  Fortezze  , risolse  di  Fare  * Salvatore  degli  uomini  quel  generoso  di* 
in  ciascuna  la  più  valida  resistenza  , di  « sprezzo  della  morte  che  può  solo  renderci 
disputare  dovunque  il  terreuo  palino  per  invincibili  ». 

palmo  ; nè  disperò  di  riescire  a coiisii-  J Seguito  da  tulli  i cavalieri  , egli  in- 
inar  ivi , od  almeno  a respingere  e Far  «5  camuiinossi  verso  la  chiesa  dove  era  es- 
che tornassero  ad  imbarcarsi  i suoi  uu-  * posto  il  Santissimo  Sacramento.  All'esem- 
uicrosi  assalitori.  * pio  del  gran  maestro  , tutti  i cavalieri 

Don  Garzia  di  Toledo , viceré  di  Si-  $ quel  giorno  ed  il  seguente  si  accostaro- 
cilia  , avevagli  permesso  , a nome  del  ^ no  alla  comunione;  e dopo  parvero  tuli 


re  di  Spagna  suo  padrone  , di  venire 
incessantemente  in  suo  soccorso  con  seti 


uomini  interamente  rinnovati.  Non  fu- 
ronvi  più  contese  Fra  loro,  uè  rivalità, n# 


limila  uomini  , protestando  di  vegliare  2 gelosie  ; e , ciò  che  è più  ammirabile  , 
alla  diFesa  di  Malta  con  la  stessa  sollevi-  2}  uon  parvero  più  suscettibili  di  quella 
tudiue  come  si  trattasse  della  consei  va-  % passione  che  è troppo  comune  Fra  gli  eroi, 
zione  medesima  della  Sicilia.  Il  gran  Da  tjuel  santo  giorno  in  poi  non  vi  Fu  più 
maestro  mostrossi  sensibile  a queste  oOer-  $ corrispondenza  Fra  i cavalieri  e le  perso- 
le; ma  senza  F{ir  troppo  conto  su  proines-  2 ne  del  sesso 


se  cosi  pompose  , ei  Fermò  il  generoso 
disegno  ( dimostrato  cosi  saggio  dalla 
buona  riuscita  ) di  sostenere  colle  sole 
Forze  dell’Ordine  lutti  gli  sForzi  della  po- 
tenza ottomana.  Durante  il  luogo  assedio 
si  Fu  sempre  in  dubbio  del  soccorso  di 
Spagna  ; ma  questa  abbagliante  olFerta 
si  ridusse  col  Fallo  ad  ottomila  uomini,  e 
non  ebbe  effetto  che  al  lavarsi  dell’asse- 
dio. 

R'dotto  dunque  alle  Fono  dell'ordine, 
o per  dir  meglio  , all’appoggio  del  Cie- 
lo,il  virtuoso  gran  maestro  adunò  quanti 
mai  aveva  di  cavalieri  a Malta  , e non 
dissimulò  loro  nè  la  grandezza  del  peri- 
colo, nè  il  poco  conto  ohe  ei  poteva  Taro 
sui  soccorsi  uraani(l).  c Un’armata  (or 


diverso, per  innocente  che  la 
Fosse;  nè  più  un’aziono  che  Fosse  guidata 
da  vista  d'interesse  o di  ambizione.  La 
prospettiva  di  una  morte  quasi  inevitabile 
aveva  rianimato  nel  loro  cuore  il  distacco 
dal  mondo  e tutte  le  virtù  della  loro  pro- 
fessione. Tutti  ti  abbracciarono  con  fra- 
terna tenerezza  , come  fosse  l’ultima  vol- 
ta , e protestarono  di  versare  fino  all'ul- 
tima stilla  il  loro  sangue  per  la  salvezza 
dell’Ordine  e le  difesa  del  Vangelo.  Lie- 
to per  si  fatte  eroicho  disposizioni  , il 
gran  maestro  assegnò  ad  ogni  lingua  il 
posto  dove  potessero  metterle  in  pratica 
( 1565  ). 

Non  vi  era  un  momento  da  perdere. 
Gl'  infedeli , dopo  molte  marce  e con- 
tromarce, erano  alfine  sbarcati  e pene- 


mutabile  , diss’egli  con  un  contegno  e ® trali  entro  terra  , conservando  la  comu- 


con  vooe  Ferma  , una  nube  di  barbari 
viene  a scaricarsi  sopra  di  noi  ; essi  so- 
no i nemici  di  Gesù  Cristo.  Noi  combat- 


ti) Veri.  Hist.  de  Malte,  I.  18.  p.  458; 
F.  Boissat  , t.  3 L 6;  J.  Bmdoin.  Leon- 
dav.  (Uh.  Boa. 


nicazione  colla  loro  flotta, mediante  qual- 
che fortino  munito  di  artiglieria.  Essen- 
dosi il  generale  con  alcuni  ingegneri 
portato  sul  monte  Calcara , d’  onde  si 
vede  quasi  intera  l’ isola  , riconobbe  Io 
I stato  delle  Fortificazioni , poi  tenne  un 
gran  consiglio  di  guerra.  Vi  fu  risoluto 
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di  cominciare  l'attacco  dal  forte  Sanl’El- & lora  il  commendatore  Broglio,  di  una 
ino  che  gl'  infedeli  non  presumevano  di  '%  antica  famiglia  piemontese,  in  cui  il  va- 
potcr  tenere  più  di  cinque  o sei  giorni,  ■£  loro  era  ereditario;  ma  siccome  era  op- 
c che  doveva  renderli  paJroni  del  forte  pi  presso  dalla  vecchiaia  c dalle  fatiche  mi- 
di Muscielto  , dove  tutta  la  loro  flotta  filari  , lasciandolo  nel  forte  perchè  vi 
sarebbe  in  sicuro.  Intanto  Tarmala  turca  & desse  l'esempio  dell’  intrepidezza  c del- 
erasi  sparsa  per  lo  campagne,  mettendo  $ I’  assiduità  anche  nei  lavori  più  faticosi, 
fuoco  ai  villaggi,  saccheggiando  e truci-  £ gli  era  stato  dato  a compagno  il  balio  di 
dando  quanti  non  fransi  ritirati  in  lem-  ,i>  Negroponte,  con  sessanta  cavalieri  ed  una 
po  nei  luoghi  fortificati  ; ed  alcuni  cava-  M compagnia  di  fanteria  spagnuola,coman- 
Iteri  distaccali,  col  fior  dei  soldati, pioni-  % data  dal  cavaliere  della  Corda, 
bavano  sui  predatorie  facevano  a braui  «r  Ben  presto  però  essendo  state  rovinate 
quanli  ne  trovavano  dispersi;  in  varie  $ quasi  tutte  le  opere  per  il  fuoco  continuo 
scarauiuccie  uccisero  più  di  mille  e eia-  di  un’  artiglieria  fulminante  , il  grati 

3 accento  Turchi, senza  aver  perduto  più  g maestro,  che  aveva  minore  speranza  sul- 
i ottanta  dei  loro.  $ le  fortificazioni  che  sul  coraggio  e T at- 

Muslafà,  seguitando  il  suo  disegno  tività  di  quelli  che  la  difendevano,  pre- 
principale , andò  a vedere  iu  persona  1 parò  un  rinforzo,  risoluto  di  condurlo 
forte  Saut’Elino  da  vicino;  l'inveiti  dalla  .«)  egli  stesso,  c di  chiudersi  entro  il  forte; 
parte  di  terra;  e senza  far  conto  della  du-  pi  ma  il  consiglio  e tutto  il  convento  vi  si 
rezza  del  suolo  che  era  un  macigno  appe-  £ opposero  unanimi;  tremavano  tutti,  al- 
ita coperto  di  terra  pietrosa  , fece  aprir  ;■&}  la  vista  di  si  grande  pericolo  , per  una 
la  trincea.  Sotto  il  fuoco  continuo  della  ?!  vita  da  cui  dipendeva  il  destino  di  tutto 
piazza  , a forza  di  guastatori  cui  il  cru-  * lo  stalo.  Subito  presuntossi  un  sì  gran 
dele  Ottomano  prodigalizzava  la  vita  , '«(  numero  di  cavalieri  per  questa  commis- 
ei  mise  io  più  luoghi  le  sue  genti  al  si-  m sionc  , e la  ricercarono  con  tanta  ansie- 
euro.  E in  quelli  in  cui  non  potevasi  & là  da  non  lasciar  più  difficoltà  che  per  la 
scavare  il  macigno  , in  vece  di  trincee,  s scelta.  Lo  stesso  ardore  fu  tra  quelli  che 
fece  costruire  una  specie  di  bastione  cou  §,  in  questo  mentre  arrivarono  da  diverse 
travi, grosse  tavole,  e terra  mista  a paglia  $ regioai , la  cui  lontananza  non  avea  loro 
cd  a giunchi.  Con  buoi  presi  nell’  isola  ^ permesso  di  venire  a dividere  più  solle- 
fcce  trascinare  il  suo  cannone  fino  sul  & citamente  i pericoli  dei  loro  fratelli.  La 
monte  Sani’  Elmo,  stabili  le  sue  batterie,  $ maggior  parte  , senza  aspettare  una 
ed  il  ventiquattro  maggiosi  videro giuo-  Q scorta,  gollavansi  in  leggieri  schifi  , e 
care  dieci  cannoni  di  quarantotto  libbre  pi  passavano  difilato  nella  piazza  fulminata, 
di  palla,due  golubrine  aa  sessanta,  ed  un  ? H gran  maestro  per  favorire  il  passag- 
enorme  basilisco  che,  dicesi,  tirava  delle  gio  del  caslel  Sauf  Augiolo,  posto  su  di 
pietre  di  centosessanta  libbre  di  peso.  In  » un'altura,  batteva  continuamente  il  caui- 
breve  vi  fu  un’artiglieria  più  numerosa,  po  turco,  dove  alcuni  brani  di  una  pie- 
e dei  pezzi  puntali  in  ogni  senso  , in  i-  « lra  ^a,la  'n  Pni‘  da  una  palla  di  canuo- 
sciarpa,  a rovescio,  sull’ interno  delle  £ ne  ferirono  sì  pericolosamente  ramni  ira- 
fosse  o perfino  sui  bastioni , quantunque  c glio  Piali  che  fu  creduto  morto.  Duran- 
ti fuoco  della  piazza  assediala  vi  rispon-  $v  te  lo  scompiglio  cagionato  da  questo  ce- 
desse fortemente.  Essendo  essa  di  poca  cidente  gli  assediati  fecero  una  sortila  , 
estensione,  non  vi  era  colpoche  non  fa-  £<  sorpresero  i Turchi  nella  trincea,  e sul- 
cesse  molto  danno  , c non  rovinasse  lo  prime  tagliarono  a pezzi  quanti  loro 
qualche  parte  delle  difese.  Questa  for-  $ si  presentavano  dinanzi;  ma  i Turchi  ria- 
tezza  era  tenuta  cosi  da  poco,  che  ordi-  5 Tuli  dal  primo  spavento  , ritornarono 
nanamente  non  vi  si  lasciavano  più  di  & in  folla  all’  assedio , riguadagnarono  i 
sessanta  soldati  sotto  il  comando  di  un  loro  posti,  e costrinsero  gli  assediati  a 
cavaliere.  Si  fatto  comando  fave  va  al.  $ rientrai'  nella  piazza.  Per  maggiore  scia-* 
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gura  di  questi  ultimi , un  Tento  conira-  * colo  era  più  stringente:  non  [sdegnava- 
no che  spingeva  il  fumo  di  Unte  armi  no  essi  di  scavare  colle  loro  braccia  la 
da  fuoco  , formò  sugli  spalli  una  folla  d terra  , e trasportarla  ove  avevano  fìs- 
nube,  col  favor  della  quale  gli  assedia-  j*  salo  di  fortificarsi.  Si  vide  un  vile  però 
li  vi  si  collocarono  e vi  posero  una  bai-  ^ fra  tanti  eroi  ; ma  la  sua  bassezza,  mae- 
teria  con  tanta  celerilà , che  dissipa-  ìÈ  chiata  dell'  infamia  che  meritava  , non 
tosi  appena  il  fumo,  fu  veduto  lo  stcodar-  Jj  servi  che  ad  inspirarne  maggior  orrore, 
do  degl’  infedeli  sventolare  sulla  con-  Il  cavaliere  della  Cerda  , che  fin  dal 
troscarpa,  e tirare  il  loro  cannone  sul  jg  principio  dell'assedio  non  si  era  vergo- 
ri veliino.  Neil'  oppressione  della  fati-  s gnato  di  dire  al  gran  maestro  che  nou  si 
ra  in  cui  erano  gli  assediati  , notte  e of  poteva  stare  più  che  otto  giorni  in  un 
giorno  sotto  le  armi  , quest’  opera  poco  $ posto  cosi  cattivo,  per  un  leggero  colpo 
elevata  e facile  a riconoscersi , fu  supe-  g avuto  a fior  di  pelle  , si  era  fatto  tras- 
rata qualche  giorno  dopo  con  una  sca-  $ portare  coi  feriti.  Sdegnato  la  Valette 
lata  ; t' intero  forte  avrebbe  provata  la  -g  per  una  codardia  fin  allora  senza  esein- 
stessa  sorte,  se  le  scale  ond' erano  mu-  a pio  nell’Ordine,  lo  fece  arrestare  e con- 
nili  i barbari  non  fossero  stale  troppo  i;  durre  vergognosamente  in  prigione.  In- 
corte.  Essi  ne  furono  precipitati , o le  3 tanto  non  passava  giorno  che  non  si 
lasciarono  sul  campo  fra  un  gran  nume-  % perdessero  molti  cavalieri  ed  un  mi- 
ro di  morti  e di  moribondi. Questa  fazio-  mero  proporzionalo  di  soldati.  Nel  for- 
ne  , che  durò  dall’alba  Guo  a mezzo-  SS  te  non  si  vedevano  più  che  degli  scian- 
giorno,  costò  loro  quasi  tremila  uomini,  té  cali , uomini  che  non  avevan  più  della 
il  fiore  dei  loro  prodi.  La  religione  da  $ meli  del  corpo  , e ciò  che  non  ecri- 
parte  sua  perdette  venti  cavalieri  e qua-  £ lava  meno  orrore  , membra  disgiunte 
si  cento  soldati  , senza  contare  i feriti  , $ dai  corpi  e confusamente  sparse  , pcr- 
tra  i quali  si  trovarono  il  balio  di  Negro-  ì*  chè  mancava  il  tempo  di  coprirle  di  ler- 
ponte  ed  il  commendatore  di  Broglio.  ra.  Il  forte  stesso  , rovinato  da  tutte  le 
Il  cavaliere  della  Gardampe-Bridiers,  té  parli , non  era  più  che  il  simulacro  di 
ricevuto  un  colpo  di  moschetto  in  mezzo  3 una  piazza  di  difesa.  I Turchi,  instanca- 
al  corpo  , vide  alcuni  de’ suoi  confrate!-  % bili  lavoratori  ed  abilissimi  nel  rimuover 
li  che  si  affrettavano  per  soccorrerlo  : R terre  , continuavano  senza  posa  le  loro 
Non  mi  contale  più  nel  mimerò  dei  ri-  g fatiche  , ed  anche  assalivano  di  bel  nuo- 
venti , disse  loro  dopo  averli  affettuosa-  5*  vo  ; e non  vi  era  un  istante  in  cui  non 
mente  ringraziati  de’  buoni  uffizi  ; ri  ter-  sa  si  corresse  pericolo  di  essere  vinti  d’as- 
bale  le  vostre  cure  per  quelli  che  pos-  $ salto.  Avendo  fatto  sapere  gli  assediati 
sono  ancora  servire  alla  religione.  Si  té  al  gran  maestro  lo  stato  deplorabile  in 
trascinò  come  meglio  potè  alla  cappella  jg  cui  erano  la  piazza  ed  essi  medesimi,  as- 
del  forte,  e dopo  essersi  raccomandato  $ smurandolo  per  altro  di  una  perfetta  nb- 
a Dio  , spirò  ai  piedi  dell’  altare.  Col  fa-  bidienza  , qualunque  fosse  la  risoluzione 
vor  della  notte  si  trasportarono  i fedeli  a che  prendesse  sul  conto  loro  , egli  non 
a Borgo, e vennero  cento  uomiui  freschi  § potè  che  intenerirsi  della  loro  sorte.  Ri- 
a prendere  il  loro  posto.  Il  balio  di  Ne-  % spose  ingenuamente  esservi  delle  oceasio- 
groponte  ed  il  commendatore  di  Broglio,  gp  ni  in  cui  i membri  devono  sagrificarsi  per 
malgrado  le  ferite  e la  vecchia  età  , ri-  té  la  conservazione  del  corpo;  la  salvezza 
cusarono  con  grandezza  di  animo  di  far  5 o la  perdita  dell'  isola  intera,  e forse  nn- 
ritorno  al  convento  , c dissero  al  grau  S che  dell’Ordine  , dipendeva  dalla  resi- 
maestro  , che  ne  li  aveva  invitati,  voler  SÌ  stenza  più  o mcn  lunga  del  forte  affidato 
essi  morire  al  loro  posto.  Questi  vene-  £ al  loro  valore;  si  ricordassero  dei  sacri 
rabili  croi , sempre  sotto  le  armi , ar-  té  voti  , che  li  obbligavano  a sagrificare  la 
si  e sfigurali  delle  vampe  del  sole  , 5 vita  per  la  difesa  della  religione;  non 
non  abbandonavano  i posti  ove  il  peri-  jg!  aver  egli  dimenticato  i propri  giurameli- 
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li , e piuttosto  di  abbandonare  il  forte, 
aveva  risoluto  di  entrarvi  egli  stesso  e se- 
pellir visi  con  loro. 

Protestarono  a questa  risposta  molti 
cavalieri  , e specialmente  gli  anziani  , 
voler  piuttosto  essere  sepolti  sotto  le  rovi- 
ne della  piazza  che  cederla  agl’  infedeli; 
ma  i giovani , più  suscettibili  di  quel- 
l’ impetuoso  valore  che  affronta  la  mor- 
te, che  della  tranquilla  magnanimità  che 
l’ attende  a sangue  freddo  , scrissero  al 
gran  maestro  , non  ismen  irebbero  quan- 
to si  aspettava  da  loro,  ma  non  prende- 
rebbero consiglio  che  dal  la  disperazione; 
•i  lancerebbero  colla  spada  in  mezzo  agli 
infedeli , e si  farebbero  tutti  tagliare  a 
pezzi , piuttosto  che  lasciarsi  soffocare 
sotto  le  rovine , o scannare  come  vili 
animali  da  barbari,  di  nuli’ altro  avidi 
ebe  di  divenirne  i loro  carnefici.  Il  grau 
maestro  non  vide  questa  lettera  senza  in- 
degnazione, nè  senza  qualche  turbamen- 
to; ma  regnando  con  impero  assoluto  su 
tutti  i suoi  movimenti , rispose  loro  che 
per  morire  con  onore  , come  essi  propo- 
nevano , non  basterebbe  il  perir  con  le 
armi  alla  mano;  che  potevano  trovare  la 
gloria  là  solo  dove  li  chiamava  il  dovere; 
e quindi  nei  posti  stati  loro  assegnali  dal 
rappresentante  del  maestro  supremo , al 
quale  avevano  giurata  obbedienza.  Del 
resto  fece  veder  loro  che  subito  dopo  la 
loro  distruzione,  il  nemico  non  si  stareb- 
be dall’  iuveslire  Borgo , ove  essi  pre- 
tendevano di  ritirarsi;  ed  ove  ugualmen- 
te troverebbero  la  fine  dei  loro  giorni  ; 
con  questa  differenza  però  , che  in  vece 
di  morire  da  eroi  cristiani , perirebbero 
da  disertori  e da  reprobi. 

Intanto  per  mitigare  gli  animi , o me- 
glio per  guadagnar  tempo  , la  Valelte 
mandò  tre  commissari  nel  forte  sotto  pre- 
testo di  prendere  una  esatta  notizia  dello 
stato  della  piazza.  Due  di  loro  riferirono 
non  crederla  essa  in  istato  di  sostenere 
un  assalto  , nè  comprendere  come  la 
guarnigione  avesse  potuto  resistere  fino 
allora.  Il  terzo  , per  nome  Costantino 
Caslriota  , consultando  solo  le  eroiche 
ispirazioni  del  sangue  di  Scanderberg  , 
da  cui  si  gloriava  di  essere  uscito , so- 


steneva poter  la  piazza  resistere  ancora 
per  lunga  pezza, ed  offerse  al  gran  mae- 
stro , ove  gli  permettesse  di  far  nuove 
leve  , di  fermarvi»!  e di  sostenersi  fino 
all’  arrivo  del  soccorso  di  Sicilia,  di  cui 
molto  si  parlava.  Il  gran  maestro  , sen- 
za far  caso  della  relazione  di  CastrioU, 
accettò  rofferta  che  non  poteva  aver  se 
non  conseguenze  felici.  Si  battè  tosto  il 
tamburo  per  l’ arruolamento  in  Borgo 
ed  in  tutte  le  piuzze.  I Borghigiani  , i 
contadini  ed  anche  i primi  fra  i cittadini 
vennero  tutti  a gara  ad  offrire  i loro  ser- 
vigi. La  guarnigione  di  Sant’ Elmo  inte- 
se questa  novella  eoo  uno  sdegno  ed  uq 
dispetto  da  far  rinascere  il  coraggio  in 
lutti  i cuori.  Per  rendere  ancor  piu  vivo 
codesto  sentimento  , il  gran  maestro 
scrisse  freddamente  a questi  cavalieri, 
cheei  dava  loro  volontieri  il  congedo; 
per  uno  d' essi  che  si  mostra  stanco  del 
combattere , presentarsi  dieci  prodi , di 
nuli'  altro  bramosi  che  di  prendere  il  lo- 
ro posto.  ( Quante  crudeli  inquietudini 
risparmierei  , soggiunse  , perocché  si 
tratta  di  un  posto  pel  quale  non  bisogna 
che  gente  di  una  costanza  a tutta  provai. 

I malcontenti  sentirono  tutta  la  forza 
di  una  tale  indifferenza.  Si  figurarono 
l’ obbrobrio  eterno  di  cui  sarebbero  co- 
perti in  faccia  all’Ordine  ed  all’  intero 
universo,  lasciando  il  loro  posto  a nuo- 
vi coscritti.  ( E se  avviene  che  questi 
già  stanchi , gridarono  , sieno  da  tanto 
per  reggere  fioo  all'arrivo  del  soccorso, 
potremo  noi  sostenere  la  vista  dei  nostri 
confratelli?  potremo  trovare  un  nascon- 
diglio così  lontano  dal  commercio  degli 
uomini,  da  potervi  seppellire  l’ onta  no- 
stra e la  nostra  disperazione  i?  Risolvet- 
tero di  farsi  tutti  trucidare,  piuttosto  che 
cedere  la  piazza  a questa  milizia,  od  ab- 
bandonarla ai  Turchi.  Quindi  immedia- 
tamente scongiurarono  il  halio  di  Negro- 
ponte  ed  il  commendatore  di  Broglio , 
perchè  ottenessero  la  loro  grazia  dal  gran 
maestro  ; gli  esprimessero  (ulta  la  forza 
del  loro  pentimento  , come  la  determi- 
nazione in  cui  erano  venuti  di  spargere 
fino  all'ultima  goccia  il  loro  sangue  in 
difesa  della  piazza  che  loro  aveva  affida- 
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In  la  religione.  La  Valetle,  per  consoli-  tfc  Turchi , che  .ardevano  vivi,  ove  non  po- 
dere questa  risoluzione  , affettando  di  * tessero  gettarsi  subito  in  mare.  Le  grida 
sdegnarla , rispose  in  primo  luogo,  prc-  $$  spaventevoli  di  questi  sciagurati,  la  loro 
ferir  egli  docili  reclute  ad  antichi  guer- 
rieri  che  non  sapevano  obbedire.  Infine 


agitazione  per  {sciogliersi  o trar  soccor* 
! so  dai  loro  vicini , il  disordine  con  cui 


statagli  chiesta  la  grazia  una  seconda  si  fuggiva  il  loro  avvicinamento  funesto, 
volta  , c nei  lermiui  più  sommessi , le  gl  lo  spavento  dei  più  risoluti  giannizzeri, le 
milizie  furono  congedate  , e ciascuno  & esortazioni,  le  minacce  , gli  stessi  colpi 
ripigliò  il  suo  posto  per  non  più  abban-  ® che  ricevevano  dai  loro  unciali 
donarlo  che  colla  vita. 

Tutto  ciò  che  fino  allora  era  accaduto 
non  sembra  quasi  più  nulla  in  confronto  **  dorè  del  ferro  e del  fuoco  , il  rimbombo 


i dei  più  risoluti  giannizzeri, le 
colpi 
mor- 
ti ed  i moribondi  ammonticchiati  dal- 
I'  una  parte  e dall’altra,  il  sinistro  splen- 


di quanto  avvenne  di  poi.  La  ferocia  dei 
Turchi  crebbe  nella  stessa  proporzione 
che  il  coraggio  dei  cavalieri.  Furono 
alle  prese  per  venlisei  giorni  consecuti- 
vi , e non  ne  passò  uno  senza  che  i bar- 
bari furibondi  non  tentassero  la  scalata. 
Jl  sedici  giugno,  Muslafà,  vergognando- 
si di  aver  perduto  tanto  tempo  innanzi 
ad  un  castelletto,  diede  un  assalto  gene- 
rale per  terra  e per  mare  , dopo  di  aver 
atterrato  coll’artiglieria  il  baluardo  del 
forte  fino  allo  scoglio  su  cui  era  situato 


del  cannone  e della  moscheileriu  : tutto 
faceva  di  un  campo  di  battaglia  così  ri- 
stretto , il  teatro  di  tutti  gli  orrori,  sen- 
za che  tuttavia  i cavalieri  perdessero  un 
pollice  di  terreno  , e che  il  grosso  dei 
Turchi , almeno  per  assai  lungo  tempo, 
mostrasse  di  rinculare.  La  vittoria  in  fi- 
ne , prezzo  della  perseveranza  , rimase 
ai  cavalieri.  Coperti  di  ferite,  consuma- 
ti da  un  sole  ardente  , spossali  di  forze 
er  un  assalto  di  sei  intere  ore,  essi  cb- 
ero  la  soddisfazione  di  sentir  suonare  la 
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1 giannizzeri,  al  suono  de’  loro  barbari  s ritirata  per  ordine  di  Mustafà  che  aveva 
istrumenti , geltaronsi  nella  fossa  ornai  ;«s  perduto  più  di  due  mila  uomini.  L’Ordi- 


quasi  piena  , nel  mentre  che  quattromi- 
la archibugieri  tiravano  continuamente  l 
contro  quelli  che  comparivano  sulla  brec-  v 
eia  ; ma  al  loro  avvicinarsi  essa  si  trovò  | 
circondata  da  molte  file  di  soldati , fra  ; 


ne  da  parte  sua  perdette  diciassette  cava- 
lieri , fattisi  lutti  uccidere  sulla  breccia, 
senza  contare  i feriti  , e più  di  trecento 
soldati  morti  subito,  o messi  fuor  di  com- 
battimento. Un  tale  successo  in  una  sì 


ogni  tre  de’quali  era  posto  un  cavaliere,  '?)  cattiva  piazza  non  si  dovette  che  alla  ge- 
ouovo genere  di  baluardo  ben  più  impe-  g nerosa  disperazione  de’  suoi  difensori , i 
netrabile  del  primo.  L’audacia  , la  co-  o quali , votatisi  alla  morte  , cercavano 
il  trasporto  , lo  g meno  la  vittoria  che  di  vendere  a caro 
prezzo  la  loro  vita. 

fi  gran  maestro  per  supplirvi  trovò 
| modo  di  fare  ancor  passare  nel  forte  cen- 
tocinquanta uomini  , uficiali  e soldati , 
che  volonterosissimi  andarono  a chiuder- 
si in  una  piazza  la  quale  più  non  poteva 
riguardarsi  che  coinè  una  tomba.  Questo 
fu  l’ ultimo  soccorso  che  gli  fu  possibile 
^ far  loro  pervenire.Mustafà.coraprenden- 
| do  da  questa  operazione  del  gran  maestro 
che  l’ assedio  sarebbe  duralo  finche  vi 


stanza  , l’ostinazione 
stratagemma  , il  furore  , nulla  vi  fu  di 
cui  non  ne  abbiano  fallo  un  uso  terribi- 
le.  Spesso  il  cristiano  ed  il  Musulmano  , 
dopo  aver  tiralo  1’  uno  contro  l’altro  , 
rotte  le  loro  picche  e le  loro  spade , 
si  prendevano  a mezzo  il  corpo;  ed  allo- 
ra il  più  vigoroso  od  il  più  agile  od  il 
più  destro  terminava  la  contesa  col  pu- 
gnale. 

Ma  un  vantaggio  ebbero  gli  assediati 
dal  far  volare  in  mezzo  alle  file  serrate 


•aie  „ 

sotto  la  breccia  dei  cerchi  attortigliati  di  & fossero  cavalieri  negli  altri  luoghi  dei- 
stoppa,  tuffati  in  caldaie  di  pece  e d’ olio  s l’isola,  parve  trascurare  il  resto  per  oc- 


bollente.  Queste  macchine  crudeli  s’ in- i 
(laminavano  nell’  aria  , e nel  cadere  in-  j 
viluppavano  tre  , quattro  e perfino  sei  : 
Un* moti.  Voi.  FU. 


caparsi  unicamente  a rompere  questa  eo- 
taunicazione.  Il  viceré  di  Tripoli  , l’in- 
trepido Dragut , che  finalmente  I aveva 
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sroau  cimasti  li  dilli  cairn 


raggiunto  dinanzi  a Malia  , entralo  a 
parie  dei  Mini  disegni  , uscì  dalla  trin- 
era  per  riconoscere  la  posizione  dei  luo- 
ghi ; ma  Tu  tosto  percosso  sotto  le  o- 
recchie  dal  colpo  di  una  pietra  lancia- 
la dal  caunone  del  castel  Sant'  Ange- 
lo. Cadde  tramortito , gettando  sangue 
dalle  orecchie  , dal  naso  e dalla  boc- 
ca , e mori  qualche  giorno  dopo.  Per 
io  stesso  colpo  restò  sul  momento  uc- 
ciso il  Sangiacco  che  accompagnava  il 
viceré.  Mestala  , senza  mostrarsi  com- 
mosso , andò  a fare  le  sue  osservazio- 
ni nello  stesso  luogo  ; conchiuse  con 
un  abile  ingegnere  di  mandare  una  bat- 
teria sul  monte  Calcara  , di  prolungare 
in  pari  tempo  la  trincea  Gno  ai  lidi  del 
mare  , affine  d' investire  il  porlo  da  tut- 
te le  parli , e munirlo  per  tutto  di  bat- 
teria e moschelteria  , di  portare  infi- 
ne all’  imboccatura  del  porto  Musciello 
ottanta  galere  , precedute  da  una  molti- 
tudine di  barche  e di  brigantini  carichi 
dei  migliori  archibugieri. 

Essendo  stato  il  tutto  eseguito  con  im- 
mensa fatica  , non  interrotta  nè  giorno 
nè  notte,  1’  armata  intera  si  presentò  al- 
I’  assalto  con  tutto  l' ardore  che  poteva 
ispirare  la  speranza  in  certa  guisa  infal- 
libile della  vittoria.  L’  armata  fu  ricevu- 
ta dai  cavalieri  con  una  fermezza  ancor 
piè  grande  : tre  volle  gl’  infedeli  furono 
costretti  a dar  indietro,  e tre  volte  ritor- 
narono all’  attacco  con  una  ferocia  che 
costò  la  vita  a molli  cristiani;  c se  il  so- 
le non  avesse  cessato  di  rischiarare  i lo- 
ro movimenti , i cavalieri , quantunque 
per  questa  moltitudine  invincibili,  avreb- 
bero infallibilmente  soggiaciuto  all’ ec- 
cesso della  fatica.  Il  poco  riposo  che  loro 
procurò  la  notte  , non  servì  che  a ren- 
der loro  più  sensibile  la  gravezza  delle 
perdite.  La  passarono  essi  fra  il  duolo  e i 
gemiti , a medicarsi  reciprocamente  le 
piaghe  , ad  accogliere  gli  ultimi  sospiri 
dei  moribondi  , aJ  adempire  religiosa- 
mente ai  loro  doveri  d’ ospitalieri. 

Caduti  però  da  ogni  speranza  di  soc- 
corso , avendo  per  unica  consolazione 
un  magnanimo  cappuccino,  il  quale  co- 
rno risi  erasi  consacralo  alla  pubblica  ! 
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salvezza  , e che  , non  polendo  più  ra> 
* gunarli  nella  cappella  , andava  ad  esor- 
tarti sulla  breccia  sotto  il  fuoco  dei  mo- 
schetti, e spesso  sotto  la  punta  delle  pic- 
che ; essi  si  affollavano  mano  mano  ver- 
so questo  eroico  apostolo  , e non  pen- 
savan  più  che  a finir  la  loro  vita  da  ze- 
lanti cristiani  e da  veri  religiosi.  La  noi- 
? le  seguente  tutti  si  prepararono  ad  una 
morte  vicina  colla  partecipazione  ai  sa- 
cramenti  della  Chiesa:  si  dissero  quindi 
£ un  eterno  addio,  si  abbracciarono  tene- 
:o  rameule  ; e non  avendo  più  a far  altro 
$ che  rendere  le  loro  anime  a Dio  , cia- 
$ sonno  andò  a prendere  il  suo  posto  per 
«i  morire  sul  letto  dell’  onore,  o meglio  sul- 
I’  altare  del  sagrificio.  Quegl'  impotenti 
'4  a camminare  per  lo  sfinimento  e le  feri- 
$ te  , si  facevano  portare  sopra  alle  sedie 
^ sul  margine  della  breccia  ; ed  armali  di 
una  spada  che  appena  potevano  alzare 
con  due  mani,  aspettavano,  con  un  co- 
4 raggio  affatto  superiore  alla  natura,  che 
i nemici,  cui  non  potevano  andar  a cer- 
É care  , venissero  loro  incoutro. 

■ó  Fin  dall’  albeggiare  , i barbari  man- 
& dando  grida  di  trionfo  , andarono  allo 
t assalto  come  a sicura  vittoria  (t).  Essi 
« uon  erano  ancor  giunti  là  dove  facean 
31  conto  di  andare.  La  vicinanza  di  una 
morte  volontaria  e comune  fra  soldati  e 
cavalieri  li  aveva  resi  lutti  pari  in  valore. 
Andavano  essi  incontro  al  nemico  con 
i| 'iella  fierezza  con  cui  si  va  a certo 
trionfò.  Quelli  che  non  potevano  anda- 
re innanzi,  combattevano  dalle  lor  sedie 
con  armi  da  fuoco;  e consumala  tutta  la 
loro  polvere,  ne  cercavano  nelle  fiasche 
di  quelli  che  cadevano  al  loro  fianco.  Si 
sostenne  cosi  un  assalto  di  quattro  intere 
ore  che  ridusse  la  guarnigione  a sessanta 
uomini  , o meglio  ad  altrettanti  indomiti 
leoni  che  portavano  disordine  e spavento 
in  mezzo  a migliaia  di  Musulmani.  Alcu  - 
ni  soldati  si  erano  mantenuti  sopra  un 
cavaliere  costruito  dinanzi  al  forte.  In 
quelle  crudeli  angustie  furono  essi  richia- 
mali per  respingere  il  pericolo  il  più 
urgente.  A tal  movimento  , il  generale 
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turco,  come  se  egli  fosse  gii  stanco,  fe- 
ce tutto  ad  un  tratto  cessare  1’  assedio  , 
e tosto  entrare  i giannizzeri  nel  cavaliere 
d' onde  si  scendeva  in  tutti  gli  angoli  del 
forte.  I cristiani  da  parte  loro  impiega- 
rono questo  momento  di  riposo  per  fa- 
sciare le  loro  piaghe, meno  per  prolunga- 
re la  vita,  che  per  veudere  a più  caro 
prezzo  ciò  che  loro  ne  restava. 

Alle  uudici  del  mattino  i Turchi  tor- 
narono alKassalto. Dall'alto  del  cavaliere  i 
i giannizzeri  sceglievano  quelli  che  vole- 
van  ferire  senza  più  nulla  temere  dell'Ini- 
mico che  non  avea  piò  con  che  tirare. 
Beutosto  non  videro  nella  piazza  che  morti 
e moribondi  io  numero  di  seicento  , e 
ne  informarono  il  resto  dell’  armata.  Al- 
lora tutti  gl'infedeli  si  gettarono  nel  forte. 
Non  si  trovarono  che  poche  storpiati  , 
alcuni  dei  quali, raccogliendo  il  resto  di 
loro  forse, si  lanciarono  nelle  prime  Gle  ; 
maneggiando  appena  gli  altri  le  picche 

0 le  spade, combattettero  ove  si  trovava- 
no , lincile  non  furouo  del  tutto  sfinite 
le  loro  forze.  Salvo  cinque  Maltesi  che 
giunsero  a nuoto  al  Borgo,  e da  venti  a 
venticinque  soldati  ed  officiati  che  ven- 
nero presi  dalla  gente  di  inare,  tutti,  fin 
quelli  cui  non  restava  più  che  un  soffio 
di  vita  , furono  indegnamente  trucidati. 

Il  feroce  bascià  faceva  ricercare  gli  of- 
ficiali di  mezzo  ai  morti  ; si  sospendeva- 
no i cavalieri  per  un  piede  alla  volta  della  ; 
cappella  , si  strappava  loro  il  cuore  , ’ 
si  mozzavano  le  mani;  si  facevano  colla 
scimitarra  largho  incisioni  io  forma  di 
croce  sul  dorso  e sul  petto  ; poscia  veni- 
vano attaccati  ad  alcune  travi , e get- 
tati in  mare  , dalle  cui  onJe  erano  tra- 
sportati sulla  riva  dei  Borgo.  Muslafà  , 
ardeva  di  sdegno  alla  vista  del  miserabi-  . 
le  forte  di  Sant’  Elmo .,  cui  medeva  a 
confronto  coll’  emorrne  perdita  ivi  falla. 
Assicurasi  che  ci  perdette  almeno  otto-  - 
mila  de' suoi  migliori  soldati.  La  religio- 
ne ne  perdette  milledugcnlo , de’ quali 
centodieci  cavalieri.  Il  gran  maestro  per 
insegnare  al  Maomettano  • non  far  la 
guerra  da  carnefice,  fece  trucidare  tutti 

1 prigionieri  turchi  , e col  cannone  ne 
lanciò  le  leste  all'entrata  del  loro  campi).  : 


Proibì  ancora  di  dar  quindi  innanzi  alcun 
quartiere  , non  solo  per  rappresaglia , 
ma  piuttosto  per  togliere  alla  sua  gente 
ogni  speranza  di  composizione  , e per- 
chè non  aspettassero  la  propria  salvezza 
che  da  quella  dell'  isola. 

Nou  è del  nostro  assunto  il  descrivere 
per  minuto  tutti  gli  altri  avvenimenti  del- 
i’  assedio  di  Malta , nè  tutti  gli  sforzi  op- 
posti dall' invincibile  costanza  dei  difen- 
i sori  all’ ostinalo  furore  degl' in  fedeli.  Il 
fin  qui  detto  basta  a far  vedere  quanto 
valga  il  valore  appoggialo  alla  religione, 
la  quale,  bene  intesa,  sarà  sempre  la  più 
potente  molla  delle  virtù  militari  e civili, 
e per  conseguenza  il  più  ferino  sostegno 
dagli  Stati.  Avendo  i Turchi  d’un  tratto 
investito  il  Borgo,  il  castel  Sant'  Angolo 
ed  il  castello  San  Michele,  altrimenti 
detto  l' isola  di  Sauglea,  i cavalieri,  con- 
dotti dal  gran  maestro  dovunque  fossa 
il  maggior  pericolo,  fecero  fronte  a tulli 
gli  attacchi  , a tutte  le  sorprese,  agli  as- 
salti innumerevoli,  reiterali  da  tutta  l'ar- 
mata ottomana  per  opprimere  colla  fati- 
ca quelli  che  nou  potevano  ridurre  colle 
armi.  Dopo  la  presa  di  Sant'  Elmo  ven- 
ne ad  unirsi  al  bascià  anche  il  viceré  di 
Algeri , conducendovi  altri  rinforzi  coi 
così  detti  bravi  di  Algeri,  schiera  di  due- 
mila e cinquecento  risoluti, che  facevano 
professione  di  non  conoscere  alcun  peri- 
, colo.  Ma  il  coraggio  da’  cavalieri  erasi 
trasfuso  net  cuore  di  tutti  i Maltesi.  1 
marinai,  i cittadini,  i contadini,  fino  le 
donne  ed  i fanciulli  , tutti  si  prestavano 
come  potevano  , o meglio  , pareva  che 
cambiato  avessero  di  stato  e di  natura. 

, Mentre  era  per  esser  superalo  lo  spero - 
j ue  di  San  Michele,  una  mano  di  dugenlo 
! fanciulli  incirca  , armati  di  Donde  , da 
\ essi  maneggiate  eoli  molla  destrezza,  fece 
? cadere  una  grandine  di  sassi  addosso  agli 
5 assalitori;»  l’angelo  tutelare  di  Malta, I. a 
: Valelte  , avendo  occhio  a lutto  , spedi 
i un  drappello  che  fini  di  mettere  i barba- 
; ri  in  disordine,  e dal  bastione,  ove  essi 
l già  alloggiavano,  vennero  tutti  strania*- 
; zati  nella  fossa.  Le  donne  dividevano  i 
’ pericoli  e gli  slenti  co’  loro  padri  , fra- 
t lelli  e manti  , e portavano'  loro  rinfre- 
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schi  e munizioni  da  guerra-, gettarono  el-  & chi,  gabbie,  macchine  infernali,  lutto  vi 


leno  stesse  sui  Musulmani  dei  fuochi  ar- 
tificiali , acqua  bollente  , pece  fusa  ; 
non  conoscendo  altro  pericolo  che  quel- 
lo di  cader  vive  fra  quelle  mani  impure. 
Molle  di  esse  perirono  intanto  per  le  ar- 
mi di  que'  furiosi  che  si  misero  in  pun- 
tiglio di  non  risparmiarle  più  che  gli  uo- 
mini. I cristiani  di  ogni  età, di  ogni  sesso, 
di  ogni  stato  lavorarono  indefessamente 
giorno  e notte  a scavar  fosse  e trincera-  j< 
menti, che  facea  di  mestieri  incessante- 
mente sostituire  ai  parapetti  ed  alle  mura 
rovinale  , il  più  spesso  sopra  uu  suolo 
tutto  in  fuoco,  sotto  i colpi  del  cannone, 
fra  il  tumulto  e le  grida  dei  combattenti, 
i pianti , i gemili  dei  feriti  dell'  un  sesso 


fu  impiegato,  e tutto  andò  a vuoto,  non 
già  per  la  forza  de'baslioni  o della  guar- 
nigione , ma  pel  coraggio  dei  cavalieri 
e principalmente  di  La  Valetle,  l’ anima 
universale  a dir  così  di  quel  popolo  di 
eroi.  Dalla  stessa  infermeria  dove  i feriti 
si  sostenevano  appena , essi  uscivano 
coraggiosamente  all'annunzio  di  grave 
pericolo,  c come  quelli  del  forte  Sant’  El- 
mo, cercavano  la  morte  sulla  breccia 
piuttosto  che  aspettarla  nei  loro  letti.  Al- 
cune donne  vestitesi  da  uomo  si  schiera- 
vano armate  fra  i combattenti,  c Tacca» 
fronte  ai  maggiori  pericoli. 

Infine  giunse  il  soccorso  di  Sicilia,  al- 
lorché Malta  era  quasi  liberata  dalle  pro- 


e dell’altro,  che  spiravano  insieme  con-  prie  forze.  Consisteva  egli  tulio  in  seimila 
fusi  sotto  mucchi  di  rovine  sparse  di  san-  « uomini  effettivi  : ma  i barbari  , cosi  mal- 
gite  e di  armi  spezzale.  §1  conci  per  quattro  mesi  da  un  numero  in- 

II  gran  maestro  stesso  fu  pericolosa-  finitamente  minore  di  cavalieri  , erede- 
mente  ferito  ; ma  per  tutto  il  tempo  del-  ® vano  trovar  dovunque  gli  stessi  eroi, 
l’azione  in  cui  aveva  ricevuto  il  colpo,  dis-  $ Senza  informarsi  nè  del  numero  nèdet- 
siinulò  generosamente  la  ferita.  CrcJe-  & la  qualità  degli  ausiliari  , levalo  preci- 
vasi  ben  a ragione  che  dipendesse  dalla  * pitosamcnlc  l’assedio,  gettaronsi  nei  to- 
sila vita  la  sorte  dell’  isola  e dello  stalo;  *>:  ro  vascelli,  abbandonando  loro  il  grosso 
ma  ci  la  credeva  anche  più  dipendente  ° delle  artiglierie,  come  pure  il  forte  San- 
ila! disprezzo  in  cui  mostrerebbe  di  avere  t’  Elmo  , dove  il  gran  maestro  rimise 
la  morte.  Un  vecchio  commendatore  ave-  « prontamente  una  guarnigione.  Fece  di- 
vagli annuncialo  , sulla  relazione  di  un  £ struggere  le  loro  opere  ed  empirne  le 
disertore  , aver  giurato  il  generai  turco  <»,'  trincee  , lavorando  gl’  isolani  di  c notte 
di  far  passare  tutti  i cavalieri  a fil  di  spa-  & con  quell’  ardore  con  cui  i prigionieri 
da , a riserva  del  loro  capo,  per  presen-  ;<>,  rompono  le  loro  catene.  Intanto,  non 
tarlo  al  gran  signore  : « Io  V impedirò  appena  i generali  turchi  furono  rimbar- 
bene,  rispose  questo  grand’  uomo  , dal  ^ cali , ebbero  vergogna  di  una  precipita- 
separarmi  da’  miei  fratelli , se  contro  '«■  zione  che  aveva  l’aria  di  sconfitta  , e 
ogni  mia  speranza  questo  assedio  avesse  solo  per  timore  di  alcune  migliaia  di  Si- 
uii  esito  disgraziato  ; mi  prenderò  1'  abi-  ciliani  stanchi  dal  mare  , comandati  da 
lo  di  semplice  soldato  , e prima  che  si  capi  poco  di  accordo  fra  loro,  e die  in- 
mandi  a Costantinopoli  un  gran  maestro  fine  non  uguagliavano  di  numero  il  re- 
carico  di  catene,  io  mi  getterò  colla  spa-  sto  di  quelli  che  all’Ottomano  ancor  ri- 
da alla  mano  nei  battaglioni  più  folti , manevaoo  in  buono  stato.  Quindi  non  vi 
dove  potrò  bene  ancora  far  costar  cara  ^ fu  che  incertezza  di  consiglio  e di  ope- 
questa  folle  presunzione  ».  Un  coraggio  ¥>'  rare.  Essi  sbarcarono  , a dir  vero  , una 
di  tal  na’ura  è soggetto  di  rado  ad  esser  seconda  volta  ; ma  già  pieni  essendo  i 
vinto.  Ogni  genere  di  attacco  che  può  # loro  legni  ed  i loro  trinceramenti  , ave- 
mettere  in  uso  la  più  funesta  arte  di  guer-  % vano  a ricominciare  l’assedio  come  se 
ra  , trincee  , piazze  d’armi  , fortini,  ca-  gj  nulla  avessero  fatto  (1565). 
valicri , fosse  , mine,  scalate  , batterie  ■><  Mustafà  peraltro  temendo  che  il  gran 
moltiplicate  e dirette  in  tutti  i scusi,  as-  j*  signore  noi  rimproverasse  per  non  aver 
salti  rinnovati  quasi  ogni  giorno , fuo-  •£•  osalo  tener  fronte  al  nemico  in  aperta 
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campagna  , si  risolse  , piuttosto  che  al  * cosi  dire,  a se  stessi  : si  compassionavo- 
tenderò  il  fatale  cordone  , a vincere  o le  spettacolo  fece  scorrere  a rivi  il  pian- 
morire  sul  campo  dell’onore.  Questa  ||  to  , non  tanto  di  dolore  per  le  passale 
consolazione  gli  fu  ancor  rifiutata;  le  sciagure,  come  di  gioia  per  una  libera- 
truppe  di  lui  spaventate  si  lamentavano  ||  zioue  che  appena  ancora  credevano.  Af- 
altamcnte  perchè  volesse  ricondurli  al  j§  fine  pertanto  di  consolidare  per  sempre 
macello;  e dovette  strapparli  dai  vascel-  ||  la  verità  di  un  trionfo  si  inverisiraile,  si 
li  e strascinarli  sul  campo  di  battaglia  a m diede  al  gran  Borgo,  che  ne  era  stato  il 
colpi  di  bastone.  La  più  parte  non  fece  ||  principale  teatro  , il  nome  di  Città  vit- 
elle una  scarica  dei  loro  moschetti  ; poi  S toriosa  , che  conserva  ancora, 
si  misero  in  sì  scompigliata  fuga  , che  il  » Queste  notizie  recate  a Costantinopoli 
bascià  , per  timore  di  cader  vivo  nelle  $ vi  produssero  ben  diverso  effetto.  Tutta 
mani  del  vincitore , fu  costretto  di  ab-  jS  la  fierezza  di  Solimano  non  valse  a far- 
bandonarsi  al  torrente  dei  fuggitivi.  Dal-  t»  gli  dissimulare  il  suo  rammarico.  Gettò 
la  città  Notabile  , ove  cominciò  Tazio-  a terra  la  lettera  di  Mustafà  , e calpe- 
ne  , fi  condusse  fino  alla  riva  , dove  & standola  co' piedi,  gridò  che  le  sue  armi 
l'ammiraglio  turco  per  favorire  la  ritirata  il  profanate  da’ suoi  schiavi  non  ricupere- 
teneya  alcune  scialuppe  coperte  de’  suoi  S rebbero  che  nelle  sue  mani  la  loro  glo- 
archibugieri.  I soldati  cristiani  ed  i ca-  ria  e splendore;  Tanno  seguente  sarebbe 
valieri , loro  guida  e modello  , non  ve-  jS  andato  egli  stesso  a Malta,  e ne  farebbe 
devan  altro  pericolo  die  il  lasciarsi  scap-  passar  lutti  gli  abitanti  a Gl  di  spada, 
pare  questi  odiosi  fuggitivi , che  essi  in-  % Foco  tosto  lavorare  all'equipaggiamento 
seguivano  fino  sul  mare.  Molti  avendo  ||  di  una  flotta  che  potesse  rispondere  alla 
I acqua  lino  alle  ascelle,  nudarono  ad  uc-  jg  grandezza  de’  suoi  progetti.  In  poco  tem- 
pere i Turchi  a colpi  di  fucile  a bordo  i$j  po  l’arsenale  di  Costantinopoli  fu  empito 
delle  galere  ove  essi  avevano  già  messo  s di  attrezzi  di  ogni  maniera  , ed  i canlie- 
piede.  Dicesi  che  gl’  infedeli , nei  vari  Ij  ri  si  videro  coperti  da  foreste  intere, 
combattimenti  e durante  lutto  l’assedio,  g La  Valctle,  valente  non  meno  in  ripie- 
perdessero  trentamila  uomini.  La  perdi-  g ghi  politici , come  in  gusle  militari , iu- 
ta per  la  religioue  fu  di  dugentosessan-  % tonnato  di  questo  formidabile  arma- 
ta cavalieri  ed  ottomila  soldati  tra  citta-  ${  mento  o della  sua  destinazione,  concepì 
dini  e paesani.  La  città  od  il  cosi  detto  31  'I  disegno,  e trovò  il  modo  di  farvi  mcl- 
Borgo  di  Malta  , ed  i forti  vicini  sem-  8 tere  il  fuoco.  Il  sultano  fu  costretto  di 
bravano  meno  abitazioni  di  vincitori  che  gl  rimettere  ad  altro  tempo  T esecuzione  di 
piazza  abbandonala  dal  nemico  dopo  il  $ sue  vendette;  c durante  questo  interval- 
saccheggio.  Allorché  si  ritirarono  gl’  in-  » lo,  la  Provvidenza  rivolse  le  armi  otto- 
fedeli,  restavano  appena  nel  Borgo  e nel  §5  mane  verso  l’IJnghcria,  dove  Solimano, 
forte  di  San  Michele  seicento  uomini  ar-  & in  età  di  scssantasei  anni , fu  assalito  da 
mali,  compresi  i cavalieri,  e la  più  par-  $ una  frebbre  maligna,  e trovò  dinanzi  a 
te  crivellati  di  ferite.  H Sigetta  la  fine  de'  suoi  giorni. 

Allorché  si  potè  respirare,  e le  truppe  % intanto  il  magnanimo  gran  maestro  ri- 
di soccorso  entrando  in  città  videro  gli  ^ solse  di  riparar  con  vantaggio  la  perdi- 
uomini  e le  donne  pallide  o sfigurate,  i ^ la  della  religione , la  quale  , anche  do- 
cavalieri  ed  il  gran  maestro  stesso  con  & po  la  fuga  de’  suoi  più  mortali  nomi- 
la barba  ed  i capelli  orribilmente  neglel-  ci , non  pareva  meno  in  pericolo  che 
li,  lordi  gli  abiti  di  sangue  e di  polvere,  $ durante  i loro  attacchi.  Il  gran  Borgo  , 
grondanti  di  sudore  e cadenti  a pezzi  , residenza  del  capo  e del  corpo  dell’Or- 
csscndo  quattro  mesi  che  la  maggior  par-  ^ dine,  ed  i forti  Sant'Elmo  e San  Michele 
tc  nou  si  erano  spogliali  , buon  numero  % orano  senza  mura,  rovinate  tulle  le  for- 
di  questi  eroi,  privali  di  una  parlo  delle  !$  tificazioni,  disfatte  le  artiglierie  , crcpali 
loro  membra  c non  soiu'gliauti  più,  per  i canuoui , le  case  abbattute,  disseccate 
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le  cisterne , i magazzini  senta  viveri , * celerità  che  esigeva  un’  impresa  ila  cui 
senza  munizioni,  nè  si  aveva  denaro  per  « dipendea  la  pubblica  salvezza.  Ricchi  e 
riempirli  ; pochi  soldati  e molto  meno  poveri  , soldati  e cavalieri,  tutti  vi  lavo- 
di  cavalieri  nella  piazza  ; la  più  parte  & ravano  al  modo  suo , senza  che  alcuno 
dei  villaggi  incendiati , e la  campagna  si  prevalesse  di  alcun  titolo  di  esenzione, 
senza  abitanti.  A dir  breve  , tutta  l'isola  $ Il  gran  maestro  per  quasi  due  anni  non 
trovavasi  talmente  devastata  , che  i più  abbandonò  mai  i muratori  , i fabbri  , i 
saggi  commendatori , disperando  ormai  legnaiuoli  coi  quali  faceva  isuoi  fatti  co- 
di poterla  più  mettere  in  difesa  , furono  fj  me  un  semplice  artigiano,  e spesso  ao- 
di avviso  di  abbandonarla  e trasportare  il  che  dava  le  sue  udienze.  In  tal  modo  si 
in  Sicilia  la  residenza  dell’Ordine.  Ma  $ giunse  a far  di  Malta  il  miglior  forte  di 
La  Valette  , che  durante  le  più  crudeli  § Europa  , ed  una  barriera  ornai  insu- 
angustie  non  aveva  voluto  mai  cedere  perabile  a qualsisia  audacia  dei  Mao- 
un  palmo  di  terreno  , risolvette  di  sep-  % modani. 

pellirsi  fra  le  rovine  di  Malta , piuttosto  ® Mentre  si  ponevano  le  fondamenta 
che  abbandonare  questi  gloriosi  avanzi  , t«  della  Valelta  (1566),  gl’  infedeli  per  con- 
così atti  a far  germogliare  ancora  nuovi  *jj  solarsi  in  qualche  modo  dei  trionfo  della 
allori.  Applaudirono  tulli  i principi  cri-  & religione  , assalirono  l’ isola  diChiocha 
sliani  alla  di  lui  magnanimità, e si  affret  À era  sotto  il  dominio  genovese  da  ben  du- 
larono  a gara  di  dividerne  la  gloria  , v semoventi  anni  (I).  Essa  era  ben  lungi 
contribuendo  colle  loro  largizioni  all’esc-  «i  dall’  avere  gli  stessi  difensori  che  Malta; 
emione  do’ suoi  alti  disegni.  g nessuno  resistette  , lutti  ebbero  salva  la 

Aveva  egli  osservato  nei  differenti  al-  vita  ; ma  vi  si  commisero  enormi  profa- 
laccbi,  non  esservi  in  tutta  la  fortezza  di  **  nazioni.  La  chiesa  principale  , dedicata 
Malta  punto  meglio  situato  del  forte  San-  ^ a San  Pietro,  fu  indegnamente  saccheg- 
t’  Elmo  , contro  il  quale  erano  in  certo  o;  giala  , poscia  abbattuta  con  tutte  le  ai- 
modo  andate  a vuoto  quasi  tutte  le  forze  |;  tre,  eccello  quella  di  San  Domenico,  di 
ottomane;  aver  esso  soccombuto  solo  per-  ^ cui  i Maomettani  fecero  una  loro  mo- 
chè  troppo  piccolo,  e d'altronde  fabbri-  & schea.Si  tolse  ogni  autorità  agl'isolani,  e 
calo  poco  regolarmente;  esser  dominato  ^ fu  loro  dato  per  giudice  un  Musulmano, 
il  gran  Borgo , ove  si  era  creduto  bene  V II  presidente  e i dodici  senatori  vennero 
di  trasportare  il  convento  , da  rupi  e 0 tolti  via  e trasportati  in  diverse  barbare 
colline  d’onde  se  ne  fulminerebbe  il  cen-  ^ contrade.  Nell'  illustre  e numerosa  fami- 
tro  e tutta  l’estensione.  Si  è veduto  esse-  glia  dei  Giustiniani  , la  principale  del- 
rc  il  forte  Sant’Elmo  su  di  una  lingua  di  ^ l’ isola,  si  scelsero  ventuno  fanciullo  dei 
terra  sporgente  entro  il  porlo  di  Musciel-  e;  più  ben  fatti , di  circa  dieci  anni  , per 
to , ed  il  gran  porto  riserbalo  pei  vascelli  ^ metterli  frai  paggi  del  gran  signore.  Era 
della  religione.  Presso  a questo  forte  e £ perciò  necessario  che  abbracciassero  la 
sullo  stesso  promontorio  sorge  il  monte  o religione  del  sultano  : si  circoncisero  per 
Seebcrras , il  quale,  unito  alla  posizione  * forza  , ma  non  fu  possibile  mai  il  farli 
del  forte  , presentava  bastante  estensio-  $.  rinunciare  a Gesù  Cristo  , che  essi  con- 
ne  per  fabbricarvi  una  città  con  tutte  le  % fessavano  coraggiosamente  nell’atto  che 
difese  che  I’  arte  può  aggiungere  alla  ^ erano  martoriati  con  verghe  e correggia 
natura  , e posta  , per  colmo  di  vantag-  o con  si  fatta  barbarie,  ohe  molti  ebbero  a 
gio  , in  modo  da  poter  servire  di  chiave  £ spirare  sotto  i colpi  (1566). 
ai  due  porti.  In  questo  luogo,  il  venlot-  $ Il  liberatore  di  Malta  intanto  ebbe  a 
to  marzo  1566,  meno  di  sette  mesi  dopo  sf  soffrire  un  rammarico  Unto  più  sensibi- 

la  liberazione  di  Malta  , il  gran  maestro  le  , in  quanto  che  gli  veniva  da  uua  ma- 

pose  la  prima  pietra, che,  in  memoria  di  « 

questo  grand’uomo,  portò  il  nome  della  g (l)  cùal.ond.  t.  1 , I.  lt , p.  66  ; De 

Valelta.  L'opera  fu  spinta  con  tutta  la  rhon  I.  39;  Bus.  1.  3. 
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no  più  rispettabile.  Ei  vedeva  di  mal  oc-  # riguardi, che  faceva  di  mestieri  disporsi  a 
chio  che  il  gran  priorato  di  Roma  fos-  £ comparire  dinanzi  a Dio,  e lasciare  ogni 
se  posseduto  da  un  cardinale,  e ne  ave-  tot  altro  affare  per  occuparsi  unicamente  dei- 
va recale  le  sue  doglianze  al  sommo  la  coscienza.  La  presenza  del  santo,  l’un- 
ponlcfice. Malgrado  le  risposte  favorevo-  p zione  di  sue  parole  , la  fermezza  stessa 
li  avute  , venuto  a morte  il  Cardinal  Sai-  del  contegno  e la  serenità  della  fronte  , 
viali , ne  fu  dal  papa  investito  il  cardi-  parve  che  toglicssero  alla  morte  quanto 
naie  Alessandrino  di  lui  nipote,  esenlan-  >'  essa  ha  naturalmente  di  amaro.  Il  pio  car- 
dolo  perfino  di  pagare  all’  ordine  i con-  $ dinaie  però  soffriva  crudelmente  dentro 
sueli  canoni.  La  Valclte  , nell’  eccesso  p sò  stesso.  Ei  vedeva  morirsi  uno  zio  che 
del  dolore  per  questo  procedere  di  un  aveva  per  lui  la  tenerezza  di  un  padre, che 
pontefice  cosi  virtuoso  come  Pio  V , gli  & loaveva  costantemente  onorato  di  sua  con- 
scrisse immediatamente  in  termini  poco  jót  fidcnza,e  che  egli  stesso  amava  con  altret- 
misurali , e l’ambasciatore  dell’ordine  jfc  tanta  predilezione.  Tranquillo  al  di  fuori, 
ebbe  anche  l'imprudenza  di  spargere  co-  2 e col  volto  sempre  inalterabile , ammini- 
pie  della  sua  lettera;  il  che  procacciò  & strò  al  malato  il  viatico  e l’estrema  un- 
incontanente  all’ambasciatore  l’umilian-  p zione,  gli  fece  faro  tutti  gli  atti  che  pre- 
te proibizione  di  presentarsi  in  avvenire  $$  parano  ad  uoa  morte  cristiana,  e no)  la- 
al  pontefice,  e questi  poi  converti  in  una  à sciò  finché  ebbe  spirata  l’anima  fra  le  sue 
ferma  risoluzione  ciò  che  forse  dapprima  3 braccia.  Col  santo  cardinale  era  presente 
non  era  stalo  che  1’  effetto  di  un’  inav-  B?  a questa  morte  anche  san  Filippo  Neri; 
vertenza.  Questo  affronto  precipitò  La  S e Pio  IV  ebbe  tanta  consolazione  da  que- 
Valelle  in  una  profonda  tristezza , la  sto  concorso  dei  due  santi  , che  spirò 
quale,  unita  alla  sua  vecchiaia  , il  con-  » come  il  vecchio  Simcona  ringraziando 
dusse  un  mese  dopo  alla  tomba  (1568);  s il  Signore  della  pace  salutare  in  cui 
stia  la  sua  morte  non  diede  segno  di  a moriva. 

questa  passeggierà  debolezza.  Ei  mori  *8,  I nipoti  del  papa  defunto, specialmente 
da  eroe,  invariabilmente  fedele  alla  pra-  §1  dopo  un  pontificato  di  una  certa  durala, 
lica  delle  cristiane  virtù  , c sostenuto  in  'f  bauno  comunemente  molta  influenza  sul- 
quell*  estremo  passaggio  da  tutti  i soc-  g le  risoluzioni  del  conclave  susseguente, 
corsi  della  religione.  « Pio  IV  aveva  regnalo  otto  anni,  nei  quali 

Innalzato  Pio  V al  pontificato  il  selle  si  era  fallo  nel  collegio  un  numero  piulio- 
gennaio  1566,  aveva  preso  questo  no-  2 sto  straordinario  di  creature.  Il  cardina- 
nie  a richiesta  del  cardinale  Borromeo  , é le  Borromeo  usò  di  questo  vantaggio  , ma 
cui  andava  debitore  di  sua  elezione  , ® santamente  e pel  solo  bene  della  Chiesa, 
in  memoria  dell’  ultimo  papa  Pio  IV  , & Volse  prima  gli  occhi  su  Morone  , poi  su 
morto  la  notte  dell’  otto  dicembre  del-  $ Buoncompagui  e Sirleto  , tutti  e tre  car- 
F anno  precedente.  Appena  avvertilo  il  >3  (finali, degni  della  tiara  per  ingegno  e vir- 
santo  cardinale  della  pericolosa  mulat-  gj  tù.  Non  riesci  per  alcuno  di  essi,  poiché 
tia  del  papa  suo  zio,  erasi  tosto  recato  lo  zelo  , ben  diverso  dalla  cabala  , non 
a Roma  per  procurargli  i soccorsi  spi-  jg  trova  legittimo  lutto  quello  che  il  poteva 
rituali  di  cui  troppo  spesso  per  un  bas-  'd  condurre  al  suo  scopo.  Si  risolse  quindi, 
so  maneggio  vanno  privi  i grandi,  perfino  2 e 'gli  riuscì  di  far  eleggere  il  cardinale 
nelle  dignità  ecclesiastiche.  Al  suo  arri-  S Alessandrino  , cosi  detto  dalla  città  diA- 
vo,  sua  prima  cura  fu  di  consultare  i me-  & lessandria  in  Lombardia , nel  cui  lerrilo- 
dici,  e di  conoscere  con  sicurezza  lo  sta-  p rio  era  nato;  prelato  di  una  virtù  che  l'ha 
lo  dello  zio.  Essi  non  gli  dissimularono  g fatto  annoverare  fra  i santi  ; di  un  genio 
di  essere  caduti  da  ogni  speranza  di  guari-  g che  mostratosi  da  prima  ai  religiosi  di  san 
gione.  All’ora  stessa  il  cardinale  eulrò  s Domenico  , fra  i quali  fu  ammesso  mal- 
nella  camera  del  pontefice,  gli  fece  tosto  9 grado  la  bassezza  ile’ suoi  natali , s'iuakò 
comprendere  , benché  con  tutti  i dovuti  jp  dopo  mano  mano  fino  all’apice  delle  di- 
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qnilà  ecclesiastiche  (I).  La  sua  capacità  & possedeva  unitamente  a molte  pensioni , 
negli  affari  era  particolarmente  nota  a san  ^ furono  o rassegnale  puramente  e sciupìi* 
Carlo,  il  quale  l’aveva  messa  di  frequcu-  cernente  nelle  mani  del  papa,  od  applica- 
te alla  prova  durante  il  pontificato  dello  $ te  a seminari  cd  altri  stabilimenti  di  pie- 
aio.  Borromeo  badò  solo  a queste  ragio-  g là  e carità  , senza  che  alcuno  de’suoi  pa- 
ni relative  unicamente  al  bene  della  Cliie-  § remi  o delle  sue  creature  ve  ne  avesse 
sa;  ebe  del  resto  , quanto  ad  interesse  , t«$  parte. 

lutto  dovea  determinarlo  a tener  lontano  $ Ei  scelse  un  economo  per  liberarsi  da 
dal  pontificalo  il  cardinale  Alessandrino  o 'o:  ogni  cura  «Ielle  cose  temporali  ; nn  altro 
Michele  Gbislieri  che  non  era  stalo  trop-  $ officiale  cui  commise  l’incarico  di  rice- 
po  ben  trattalo  de  Pio  IV  , e che  d'altra  S vere  gli  ospiti , ed  un  infermiere  c due 
parte  doveva  la  sua  promozione  a Paolo  fe  limosinieri  , l'uno  per  le  limosine  pubbli- 
IV  della  famiglia  Caraffa  , spenta  sotto  R che  , l’altro  per  le  segrete.  Aveva  dodici 
rullimo  papa.  ^ camerieri  , assidui  testimoni  delle  sue  a- 

Appena  Pio  V fu  in  trono,  il  santo  car-  M zioni  il  giorno  e la  notte.  Istituì  inoltre 
•finale  gli  dimandò  per  unico  favore  la  li-  jj£  due  censori  della  sua  condotta, preti  di  u- 
bertà  di  ritirarsi  nella  sua  diocesi.  Pio  , na  eminente  virtù  e di  un  gran  senso, dol- 
che avea  bisogno  di  Borromeo  per  prcn-  0 li, intrepidi  e sinceri;  ingiunse  loro  di  ar- 
dere il  filo  degli  affari, e specialmente  per  |p  venirlo  di  ogni  sua  colpa,  per  piccola  che 
l’esecuzione  del  concilio  di  Trento,  il  trat-  fosse,  sia  nella  vita  privata,  sia  nel  gover- 
tenne  ancora  per  qualche  mese  ; ma  fu  c*  no  del  suo  popolo  ; istituzione  di  cui  si 
si  islanlemente  pregato  dal  santo  arcivc-  j§  trovò  sì  contento , che  nel  suo  sesto  con- 
seovo,che  gli  concesse  infine  di  unirsi  al-  fi  cibo  fece  ordinare  che  ciascuno  de’  suoi 
le  sue  pecorelle.  Allora  Carlo  cominciò  ^ tuffraganei  vi  si  assoggettasse  come  il  me- 
propriatnente  a ritrarre  nella  condotta  le  <e>-  tropolilano.  Per  la  sua  casa  stabilì  un  pre- 
virtù dei  più  gran  vescovi  della  santa  an-  $ fello  spirituale,  incaricalo  di  provvedere 
tichilà,  e specialmente  di  sanl’Ambrogio  # ai  bisogni  dell’anima  , ed  invigilare  sui 
suo  predecessore,  che  egli  aveva  scelto  a costumi  di  ogni  individuo.  Un  prete  di  e- 
modello  di  sua  vita  pubblica  e domesti-  R minenlc  virtù, che  ei  nominò  prevosto,  in 
ca.  Lasciò  ai  parenti  il  suo  patrimonio  , 3 vece  del  nome  profano  di  maggiordomo 
come  un  oggetto  di  vanità  e causa  di  di-  o maestro  di  palazzo  , invigilava  all’ordi- 
strazioni  per  un  vescovo  , dopo  però  che  no  domestico  , all’osservanza  dei  regola- 
ebbe  venduto  un  principato  di  dieci  mila  & menti  prescritti.  Appena  ammesso  un  sog- 
ducali  di  rendita  , il  cui  valore  impiegò  0 getto  in  casa  sua  , sulla  testimonianza  di 
tutto  in  limosine  ed  altre  opere  pie.  Per  ^ persone  probe  , e dopo  essersi  assicurato 
quanto  buon  uso  potesse  fare  dei  benefizi  «’  la  speranza  dei  benefizi  non  entrar  per 
ond’era  stato  sì  abbondantemente  prov-  * nulla  iu  questa  vocazione  , gli  faceva  fa- 
veduto dal  papa  suo  zio,  non  si  credette  # re  gli  esercizi  spirituali  in  un  de’suoi  semi* 
dispensato  dal  seguire  alla  lettera  il  de-  nari  , lo  provvedeva  dei  libri  di  pietà  , c 
creto  del  concilio  di  Trento,  che  riprova-  ;5  lo  teneva  qualche  tempo  in  prova  negli 
va  questa  pluralità  : di  ottantamila  scudi  3 offici  più  bassi  , specialmente  quando  il 
di  rendila  annua  si  riserbò  sola  la  quarta  * soggetto  fosse  di  schiatta  nobile  e di  un 
parte,  proveniente  così  dal  suo  nrcivesco-  0 carattere  proclive  alla  vanità.  I preli  di- 
vado e da  una  pensioue  su  quello  di  To-  'f>  cevan  messa  ogni  giorno, e si  confessava- 
ledo,  come  dalla  rendila  del  suo  patròno-  >°  no  ogni  settimana;  i secolari  si  comunica- 
mo: ed  ancor  si  doleva  di  non  poter  sup-  $ vano  una  volta  al  mese  , e portavano  al 
plirc  altrimenti  ai  suoi  pesi,  di  non  potè-  * prefetto  spirituale  un  biglietto  del  loro 
re  , come  i primi  vescovi  , vivere  delle  ^ confessore.  Costoro  si  radunavano  ogni 
oblazioni  dei  fedeli.  Dodici  abbazie  che  M mattina  nella  cappella  arcivescovile,  ove, 

||  dono  una  meditazione, recitavano  l’officio 
(!)  Vita  di  S.  Carlo,  I.  1,  p.  1W5.  ij  della  beata  Vergine  fino  al  vespro  , che 
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dicetano  pur  Ivi  insieme  compieta  atl’o-  popolo  , di  dorali  cioè  dei  pastori  il  cui 
ra  debita.  I ctierici  obbligati  alt’  officio  m esempio  , come  la  parola  , rosse  una  le* 
divioo  si  recavano  nello  stesso  tempo  al- È rione  pel  gregge.  Mentre  che  la  sede  di 
l'anticamera  del  santo  arcivescovo,  il  qua-  Milano  brillava  del  più  puro  splendore 
le  falla  ('orazione  mentale  , recitava  con  % delle  virtù  episcopali,  la  sede  emineote  la 
loro  mattutino,  laudi  e prima.  S cui  luce  deve  riOettere  su  tutte  le  altre  , 

Mangiavano  tutti  insieme  in  un  gran  & la  cattedra  di  Pietro,  offriva  al  mondo 
refettorio  , e durante  il  pasto  si  faceva  2 cristiano,  non  più  solamente  un  ponteG- 
una  lettura  ediGcante.  vi  mangiava  lo  » re  dotato  di  senno,  di  probità  e delle  al- 
stcsao  santo  prima  che  avesse  cominciato,  V Ire  virtù  ordinarie  , ma  per  dir  tutto  in 
per  non  più  interromperla,  quella straor-  S una  parola,  Un  santo  da  canonizzare,  e 
dinaria  penitenza  di  non  vivere  che  di  pa-  jó{  che  non  appena  innalzato  sul  trono  si 
ne  ed  acqua.  La  prudenza  gli  fece  teme-  ’j?  mostrò  predestinato  ad  esserlo  un  giorno 
re  allora  che  il  suo  esempio  non  ispirasse  % sui  nostri  altari.  Pieno  della  scienza  dei 
un’indiscreta  emulazione.  Al  levarsi  di  ta-  & santi, si  accorse  Pio  V sulle  prime  doversi 
vola  si  andava  a render  grazie  al  Signo-  £ stabilire  un  esemplare  governo  nella  pro- 
re nella  cappella  ove  si  recitavano  le  li-  m pria  casa  per  reggere  con  frutto  la  Ciuc- 
iarne. Ciascuno  digiunava  tutti  i venerdì  W sa  di  Dio  (I).  Volle  che  ciascuno  degli 
dell’anno,  e si  asteneva  dalle  carni  il  mcr-  § individui  che  la  componevano  gli  desse 
coledì.  Egli  non  mangiava  pure  uova  o % una  nota  esalta  del  suo  impiego,  dei  suoi 
latticini  per  lutto  l’avvento  , che  a Mila-  w pesi,  dei  suoi  benefìzi  ; e pienamente  in- 
no , giusta  il  rito  ambrosiano,  comincia  & forinossi  del  carattere, dell’ ingegno, della 
la  prima  domenica  dopo  Sau  Martino,  co-  jg  capacità  , delle  virtù  e dei  loro  difetti , 
me  vi  si  apre  la  quaresima  colta  domeni-  avendo  solo  riguardo  al  merito  neir  im- 
ca  di  quinquagesima-  Qualunque  si  fosse-  > * piegarli  o promuoverli.  Ingiunse  ai  preti 
ro  le  qualità  ac’cuslodi  stabiliti  dal  santo  j j di  celebrare  la  messa, almeno  tre  volte  la 
arcivescovo,  ei  voleva  lutto  sapere  da  lui  settimana  , ed  ai  diaconi  e suddiaconi  di 
stesso  , e s’ informava  scrupolosamente  1 1 comunicarsi  ogni  quindici  giorni.  Quelli 
delle  azioni  di  ciascheduno.  Una  volta  al  j 1 che  erano  insigniti  degli  ordini  minori , 
mese  teneva  consiglio  per  esaminare  il  j t o godevano  dei  beni  ecclesiastici , dove- 
governo  di  sua  casa.  Spesso  andava  in  j ì vano  portare  colla  tonsura  l’abito  cleri- 
persona  a visitare  le  camere  di  quelli  che  | J cale  , scusa  mai  far  uso  di  seta.  Voleva 
la  componevano,  per  vedere  coi  propri  !(  che  tutti  studiassero  i santi  Padri;  al 
occhi  se  tutto  fosse  conforme  alle  regole  ] ! quale  uopo  stabili  tre  lezioni  di  teologia 
prescritte.  Non  ('sdegnava  egli  d’intralle-  j£  per  settimana  nel  palazzo  pontificio,  con 
nersi  coi  più  bassi  officiali  , per  sapere  g ordine  ai  maestri  d’ invigilare  diligente- 
non  solo  in  che  stato  si  trovasse  la  loro  co-  s mente  sulla  esecuzione  perfetta  di  questo 
_ scienza  , ma  anche  se  fossero  heu  trattali  & regolamento.  Ai  cardinali  ordino  non 
e su  loro  niente  mancava.  In  tutto  egli  li  2 solo  di  riformare  il  loro  (reno, di  evitare  il 
trattava  più  da  figliuoli  o fratelli  che  da  S fasto,  di  raeuare  una  vita  pura  eznorigc- 
domestici.  Cosi  colla  vigilanza,  dolcezza  c a rata  non  solo  , ma  sobria  e frugale.  E 
buon  esempio  fece  della  sua  casa  un  semi-  g sperando  poco  dai  decreti , ove  non  att- 
uario di  buoni  religiosi,  di  tauti  preti,  di  dasse  alle  sorgenti  dei  disordini , stabili 
nunzi  apostolici  e di  sommi  vescovi , che  >3  che  i primi  prelati  medesimi  i quali  non 
sparsero  ovunque  la  mirabile  dottriua  ap-  pagassero  esattamente  i loro  debiti,  vi 
presa  sotto  questo  eccellente  maestro  del- sarebbero  costretti  per  giustizia  come 
la  perfezione  clericale.  9 qualunque  altra  persona,  ed  anche  colla 

Era  venuto  il  tempo  alla  fine  in  cui  il  2 confisca  dei  loro  beni  mobili  ed  iiumo- 
Signore  aveva  Gssalo  di  asciugare  le  la-  5 bili. 

grime  della  sua  Chiesa,  e di  segnalare  le  ^ (tj  Gabai.  vlt.  Pii  V , I.  I,  c.  22;  Cia- 
sue  più  grandi  misericordie  verso  il  suo  w curi.  i.  3,  p.  W2. 

J/s.Ynio/f,  Voi.  VII.  8 
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Eranvi  a Roma  , come  nelle  capitali 
profane,  dei  luoghi  di  prostituzione  , la 
cui  tolleranza  nella  città,  sedò  della  reli- 
gione, era  di  non  poco  scandalo  ai  fede- 
li.Sdegnalo  più  che  altri  mai  il  santo  pon- 
tefice, ordinò  tosto,  sotto  pena  della  fru- 
sta, che  tutte  le  donne  pubbliche  o si  ma- 
ritassero od  uscissero  di  Roma.  Gliene 
vennero  delle  rimostranze  si  forti  e si 
speciose,  che  ei  temette, per  gli  stessi  co- 
stumi , le  conseguenze  di  una  tale  seve- 
rità ; ma  sostituendo  la  nota  d’ infamia 
alle  pene  afflittive  , ordinò  si  stessero 
quelle  sciagurate  chiuse  nelle  loro  case, 
senza  essere  loro  permesso  di  girare  per 
la  città,  nè  il  giorno  nè  la  notte  ; d'onde 
veunc  almanco  che  i delitti  diminuirono 
di  assai  per  ral!oulanamento  delle  occa- 
sioni e per  la  vergogna  di  entrare  in  quei 
pubblici  nidi  della  prostituzione  e dell’in- 
famia. Vi  fu  chi  ebbe  pur  anche  f ardi- 
mento di  rappresentare  che  ciò  era  un 
rovinare  i padroni  di  queste  case  che  re- 
stavano deserte  ; ma  opponendo  cupidi- 
gia a cupidigia  , incusse  ai  Romani  il  ti- 
more di  perdite  assai  più  serie,  minac- 
ciando di  trasportare  la  santa  Sede  fuori 
di  una  città  in  cui  gli  abitatori  si  ostinas- 
sero a disonorarla. 

Pio  V proibì  anche  come  un  diverti- 
mento indegno  del  popolo  cristiano  i 
combattimenti  delle  bestie  nel  circo.  Rin- 
novò pure  la  proibizione  fatta  ai  medici 
da  Innocenzo  III  di  non  visitare  più  di 
tre  giorni  gl’inferini  senza  che  si  fossero 
confessati. Sforzossi  di  ristabilire  la  disci- 
plina anche  in  quei  monasteri  ove  non 
ve  ne  era  più  che  ('ombra,  c rese  respon- 
sabili i generali  degli  ordini  della  osser- 
vanza regolare  in  tutta  l’ Italia  ; mandò 
visitatori  ad  esaminare  non  solo  se  i mo- 
nasteri , i capitoli  ed  i collegi , ma  gli 
stessi  vescovadi  t fossero  ben  regolati. 
Quanto  alla  conservazione  della  fede  , 
usò  di  una  fermezza  che  tutta  raoslrossi 
nel  fatto  seguente.  Pietro  Carneseccbi , 
caro  a molti  principi  e specialmente  al 
gran  Cosimo  dei  Medici  che  gli  aveva  ì 
dato  ricovero, si  era  reso  più  che  sospet- 
to in  questa  materia.  11  pontefice  nel  ri- 
chiese per  meno  del  maestro  del  sacro 


palazzo  a lui  inviato  , il  quale  presentò 
le  lettere  del  papa,  mentre  Carnesecchi 
era  a (avola  col  duca.  La  protezione  dei 
più  grandi  principi  è debole  guarentigia 
contro  ai  timori  della  politica.  Cosmo  dei 
Medici,  dello  il  Graude,  temette  sì  forte 
d' irritare  il  santo  Padre  , che  consegnò 
egli  stesso  il  suo  protetto,  il  quale  corre- 
va niente  meno  che  il  pericolo  dei  fuo- 
co. Carnesecchi  fu  infatti  arso,  dopo  es- 
sere stalo  convinto  di  aver  seguito  l’ere- 
sia e gli  eretici  della  Germania.  Pio  V , 
impiegalo  da  gran  tempo  nei  tr. banali 
d’ inquisizione,  e decorato,  Gn  dal  ponti- 
ficalo di  Paolo  IV  , del  titolo  d' inquisi- 
tore supremo  della  Chiesa  universale,  a- 
veva  contralto  contro  l’eresia  un'avver- 
sione e severità  tale  , che  gli  fecero  di- 
sprezzare in  mille  altre  circostanze  ogni 
riguardo  umano.  Ben  presto  questo  zelo 
per  la  fede  ebbe  mollo  a soffrire  dalla 
parte  dei  Paesi  Bassi  , in  conseguenza 
non  solo  delle  rivoluzioni  cagionatovi 
dall’eresia  già  condannata  di  Lutero  e di 
Calvino,  ma  per  l’ introduzione  o propa- 
gazione di  un  semi-calvinismo, maschera- 
to sotto  il  nome  di  baianismo  (I).  Appe- 
na salito  Pio  V sulla  cattedra  di  san  Pie- 
tro, fu  supplicato  dal  cardinale  di  Gran- 
velie  di  far  esaminare  gli  scritti  di  Baio 
e di  Giovauui  da  Lovauio,  per  darne  un 
giudizio  diffinilivo.  Baio, poco  mosso  dal- 
lo scandalo  dato  dai  suoi  trattati  del  Sa- 
crifizio, della  Giustizia  e della  Giustifica- 
zione , li  aveva  falli  ristampare  con  ag- 
giuntivi quelli  del  Peccato  originale  , 
della  Carità,  delle  Indulgenze  e delle  Pre- 
ghiere pei  defunti,  composti  secondo  gli 
stessi  principi!.  Aggiunse  molte  proposi- 
zioni, tolte  da  queste  opere,  a quelle  già 
presentate  a Pio  IV  ; ed  ascendevano  in 
tutto  a settanlasei.  Il  padre  di  Montalto, 
si  celebre  di  poi  sotto  il  nome  di  Si- 
sto V , ed  eletto  dal  nuovo  papa  a gene- 
rale dei  conventuali , sollecitò  ardente- 
mente la  condaaua  di  questo  novità.  Il 

K ricolo  parve  anche  si  graude  per  la 
le,  che  i due  più  accreditali  francesca- 
ni in  Fiandra  , uno  confessore  della  go- 
lf) Bali  opcr.  t.  2 , p.  196. 
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vernati  ice  Maria  di  Austria, l'altro  in  mol-  & Culembourg  , attraversarono  la  città  in 
lo  favore  del  comandante  il  duca  di  Al-  ? silenzio,  lutti  in  abili  grigi,  entrarono  in 
ba  , furono  inviati  al  re  di  Spagna  per  3 palazzo  e presentarono  alla  governatri- 
iinpcguarlo  ad  affrettare  la  conchiusiouc  3!  ce  una  supplica  contro  l’ inquisizione  e 

di  questo  affare.  ■ -l:  -- 1:**:  r - *-  ‘ '•  * 

Durante  questa  negoziazione,  gli  ugo- 
notti , molto  imbarazzati  per  una  confe- 
renza avuta  da  Carlo  IX  col  duca  di  Al- 
ba , clic  passava  per  la  Francia  per  an- 
dare ai  l'aesi-llassi  , tremarono  di  solle- 
vale i Fiamminghi  contro  alla  Spagna  , 
allineile  Filippo  II , occupato  ad  estin- 
guere i'  incendio  nei  propri  Stati  , non 


gli  editti  favorevoli  a questo  tribunale. 
1 La  governa  tri  ce,  spaventata  da  si  nume- 
| rosa  deputazione  , dissimulò  il  raalcon- 
t tento  , parve  anche  ricevesse  benigna- 
1 mente  la  supplica  , rispose  che  si  accor- 
j derebbe  lutto  ciò  che  era  giusto, e conge- 
; dò  i deputati  senza  loro  dir  nulla  di  pre- 
! cise.  Il  conte  di  Barlemont,  che  era  pro- 
: sente  e molto  avverso  a codesti  faziosi  set- 


potesse  prestar  mano  al  re  cristianissimo  & lari, disse  alla  governante,  quando  essi  fu- 
controlli  loro  (I).  Il  linguaggio  della  g rouo  parliti,  non  esser  quelli  che  un  mue- 

' chio  di  pitocchi,  di  cui  non  vi  era  niente  a 
temere;  dal  che  venne  che  si  chiamasse- 
ro pitocchi  nei  Paesi-Bassi  quelli  che  in 
Francia  erano  delti  ugonotti.  Bredcrode, 
che  aveva  capita  la  cosa, se  nc  diverti  in 
un  gran  pranzo  da  lui  dato  il  dt  seguen- 
te a quasi  trecento  persone;  e trattando- 
si di  scegliere  un  nome  per  la  coufcde- 
razionc  , disse  che  bisognava  chiamarla 
la  confederazione  dei  pitocchi  ; il  che  fu 


zizzania  e Jella  ribellione  fu  tanto  più  ef-  * 
ticacc  in  bocca  dei  settari,  in  quanto  che  £ 
i Fiamminghi  dolevansi  fortemente  del- 
la licenza  delle  guarnigioni  spagnuole  , 
di  molti  attacchi , veri  o pretesi , fatti  ai 
loro  privilegi,  e più  ancora  dell'erezione 
di  quattordici  vescovati,  introdotti  lutti  in  J 
una  volta  nelle  loro  province.  Figura-  > 
vansi  essi  che  tutta  P autorità  si  volesse 
far  passare  dal  governo  nell’  ordine  eo 


clesiastico  , od  almeno  introdurre  una  & applaudito  da  tutta  la  brigata.  Appesero 
inusitata  forma  di  giudizi , e le  proces-  quindi  una  scodella  di  legno  alla  loro 
sure  dell'  inquisizione.  L’ordine  ricevuto  £ cin'ura  , ed  al  collo  una  medaglia  , sur 
iu  questo  frattempo  dalla  governalrice  0;  una  parte  della  quale  era  I*  immagino 
di  far  pubblicare  il  concilio  di  Trento  , del  re  Filippo  , dall’ altra  una  bisaccia 
e di  tener  mano  forte  per  I’  esecuzione  & con  questo  mollo  : Fedeli  al  re  fino  ai- 
dei  suoi  decreti  col  mezzo  di  ricerche  e # la  bisaccia.  I cattolici  da  parte  loro,  ad 
custodi  , mise  al  colmo  il  malcontento.  S esempio  del  duca  di  Arschol, presero  una 
Il  re  di  Spagna  temperò  di  poi  il  saluta-  >•  medaglia  della  Santa  Vergine  col  suo  Fi- 
re  rigore  di  codesti  editti , e permise  in  ^ gliuolo  fra  le  braccia  (1566). 
ispecial  modo  di  licenziare  i custodi  od  I confederali  rinnovarono  più  volte  le 
inquisitori  di  officio,  rimettendo  però  le  loro  deputazioni  ed  i loro  riclami  sedi- 
loro  funzioni  ai  vescovi  ; ma  questo  pre-  3 ziosi.  La  govcrnatrice  , senza  mostrare 
leso  rimedio  non  potò  essere  altrimenti  soverchiamente  di  temerli , rispose  che 
che  inutile  nelle  circostante  in  cui  fu  <2  modererebbe  gli  editti  pubblicali  contro 


adoperato. 


le  nuove  dottrine,  e farebbe  cessare  tut- 


Erasi  formata  una  confederazione,  o,  lo  ciò  che  somigliava  all'  inquisizione  ; 


ma  che  prima  bisognava  scriverne  al  re. 
Siccome  la  risposta  di  Spagna  , a loro 
parere,  tardava  troppo,  e del  resto  non 
ne  aspettando  niente  dt  bene  , uscirono 
da  Brusselles,  eccetto  alcuni  ivi  lascia- 
ti  per  osservare  i passi  del  governo. 
L’audace  Bredcrode,  i conti  di  Berg  e di 
(I)  De  Thou  , I.  10;  Slrad.  1. 1;  Belcar.  $ Culembourg  partirono  con  una  scorta  d. 


per  portar  più  esattamente  , una  vera  jjj 
congiura  della  nobiltà  contro  il  governo.  '< 
Per  primo  tentativo  , quattro  o cinque  * 
deputali,  con  alla  testa  Enrico  di  Brede-  < 
rode,  discendente  dagli  antichi  conti  di  « 
Olanda,  » conti  di  Nassau  , di  Bcrg  e di  J 


comincili.  I.  30.  n.  31. 


qp  cencinquanta  cavalieri  , e si  sparsero 
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nelle  province  d.-lla  Gueldria  ed  Anver- 
sa, per  sollevarne  i popoli.  Altri  fecero 
lo  stesso  in  altri  cantoni  , e con  tanto 
n a ;gi  >r  effetto  per  quanto  maggiori  ri- 
guardi serbavano  esteriormente  verso  la 

governalrice. 

Presto  si  videro  i frutti  di  queste  pra- 
tiche. Si  fecero  prediche  , alle  quali  il 
pojtolo  corse  in  folla  , fatto  ardito  dalla 
presenta  dei  grandi  : quei  che  arrivava- 
no j primi , incoraggiavano  gli  altri  , e 
cercavano  dovunque  i mezzi  d’  ingros- 
sare la  truppa  per  intimorire  quelli  che 
erano  loro  avversi.  Si  assembrarono  li- 
no in  numero  di  quindici  mila  , prima 
disarmati,  poi  con  qualche  spada,  qual- 
che archibugio  ed  una  infinità  di  scuri  , 
di  martelli,  di  leve,  di  scale,  d'islrumenti 


più  acconci  alla  preda  ed  alla  rapina  , 
che  al  combattere.  Con  questo  apparcc-  : 
chio  bultavansi  nei  villaggi  e nei  borghi, 
ed  infine  nelle  stesse  città  più  ragguar- 
devoli , dove  spogliarono  monasteri  e 
chiese,  spezzarono  le  statue  dei  santi,  fe- 
cero estremi  oltraggi  ai  preti  , ai  frali  , 
alle  monache  , e commisero  le  più  ese- 
crabili profanazioni  sulla  santa  eucari- 
stia. I.a  sommossa  si  fece  sì  violenta,  che 
la  governatrice,  sorella  del  re,  tremante 
in  mezzo  a Brusselles  per  la  propria  per- 
sona, e temendo  un  abbandono  genera- 
le , acconsenti  col  suo  consiglio  , di  la- 
sciar fare  la  predica  in  alcuni  siti , ed  a 
sopprimere  ogni  sorta  d'  inquisizione,  a 
patto  però  che  deponessef»  le  armi.  Va- 
ri signori,  anche  della  confederazione  , 
spaventati  dal  furor  popolare , parvero 
secondare  il  governo  per  la  salvezza  del- 
lo stalo  ed  il  ristabilimento  della  pubbli- 
ca sicurezza.  La  governalrice  mise  in 
marcia  le  sue  truppe  , e molti  dei  più 
fanatici  sediziosi  furono  presi  e condan- 
nati all’ultimo  supplizio.  Alcune  città  ri- 
belli vennero  ridotte  colla  forza  delle 
armi. 

Intanto  la  trama  si  consolidava  sotto 
mano  per  parte  dei  principali  confedera- 
li, che  giurarono  di  prendersi  quei  mer- 
canti sotto  la  loro  protezione  , c costoro 
uuili  al  resto  del  popolo  s’impegnarono  di 
somministrare  il  danaro  per  la  caus^  co- 


H 


M 


I 


ninne,  ed  esporsi  anche  a qualunque  sia- 
si pericolo,  f capi  della  confederazione 
contrassero  alleanza  coll' elettore  palati- 
no ed  altri  principi  eretici  di  Alemagna. 
Si  seppe  che  il  principe  di  Orange  trat- 
tava col  duca  di  Sassonia  per  ottenere 
soldati,  ed  aver  già  levato  per  di  lui  or- 
dine mille  c dugento  cavalli.  Avvisi  se- 
gretamente mandali  da  Francia  diedero 
parimente  notizia  aver  risoluto  gli  eretici 
di  questo  rpgno,  istigati  daH’ammirnglio 
Coligny,  di  aggiungere  ai  ribelli  di  Fian- 
dra dieci  compagnie  di  ravalleria  e tren- 
ta di  fanteria.  I Belgi  riformatori  non  la- 
sciarono di  tentare  fino  gli  Ebrei  ed  i 
Maomettani  a far  causa  comune  coutro  i 
cattolici,  i quali  vennero  avvertiti  dall’E- 
breo Giovanni  Mucher  , favorito  di  So- 
lini , successore  di  Solimano  , che  pote- 
vano lutto  iutraprendere,  perchè  il  grati 
signore  faceva  di  si  grandi  preparativi 
contro  il  re  di  Spagna,  che  presto  questi 
non  avrebbe  neppur  tempo  di  pensare  ai 
Paesi-Bassi.  Così  stavano  le  cose  in  quel- 
le province  , quando  Filippo  II , dopo 
mille  promesse  di  venirvi  in  persona  a 
metter  ordine,  prese  partito  inGuc  di  af- 
fidar questa  cura  al  duca  di  Alba , il  più 
gran  capitano  che  avesse  la  Spagna,  ma 
anche  il  più  inflessibile  e spielato  giusti- 
ziere. 

Arrivò  il  duca  seguilo  da  quattordici- 
mila uomini  ben  agguerriti,  creò  una  ca- 
mera di  giustizia,  cui  appellò  il  consiglio 
delle  turbolenze,  e dai  pitocchi  chiamato 
il  consiglio  di  sangue  ; fece  fare  il  pro- 
cesso dei  sediziosi,  c ne  riempi  le  prigio- 
ni , d' onde  non  uscivano  che  per  salire 
sul  palco.  Ruote  e forche  coprivano  le 
pubbliche  piazze.  Ogni  giorno  offriva  agli 
abitanti  lo  spettacolo  dei  loro  parenti  od 
amici  giustiziati.  Lo  spavento  era  gene- 
rale. Il  principe  di  Orange,  un  gran  nu- 
; mero  di  signori  e meglio  che  trentamila 
persone  fuggivansi  in  Alemagna.  I conti 
; di  Horoe  e di  Eguiont  furono  arrestali  e 
; messi  a morte  come  i più  vili  colpevoli . 
| Sostenuti  però  da  Coligny  , capo  degl  i 
! ugonotti  di  Francia  , dalla  regina  Elisa- 
; bella  d’Inghilterra,  e in  altri  stati  prole- 
1 stanti , il  principe  di  Orange  e il  conte 
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Luigi  di  lui  fratello,  misero  in  piedi  due 
armate  per  piombare  di  concerto  sulla 
sciagurata  loro  patria  , dove  i popoli 
avevano  quasi  ugualmente  a temere  e la 
durezza  dei  realisti  ed  il  furor  dei  ribel- 
li (1567). 

In  quegli  tempi  di  terrore  e di  confu- 
sione, sempre  propizio  pei  novatori,  lles- 
scls  c Baio  tutto  osarono  io  favore  del 
loro  prediletto  sistema,  e si  adoperarono 
col  massimo  ardore  per  istabilirlo.  l'io  V, 
che  occupava  sì  degnamente  la  catte- 
dra di  san  Pietro , non  fu  lasciato  all'  o- 
scuro  di  questo  attentato  (I)  : egli  affret- 
tò l’esame  delle  proposizioni  stategli  de- 
nunciate, ed  assistette  egli  stesso  a que- 
sto esame,  pel  quale  aveva  scolti  dei  dot- 
ti di  ogni  nazione  che  non  potessero  esse- 
re sospetti  a Baio  ; e al  dire  del  cardina- 
le Granvelle,  fermatosi  a Roma  dopo  l’ul- 
timo conclave , essi  fecero  tutto  il  possi- 
bile per  salvare  le  proposizioni  alcun  po- 
co suscettibili  di  un  senso  ortodosso.  E 
ben  vero  che  gli  autori  non  furono  nè 
chiamali,  nè  ascoltali,  siccome  i medesi- 
mi si  dolsero  di  poi  ; ma  si  procedeva 
contro  le  loro  opere  , ove  si  trovava  il 
corpo  del  delitto,  non  già  contro  le  per- 
sone, le  quali,  supposte  presenti,  avreb- 
bero lutto  al  più  giustificate  le  loro  inten- 
zioni, di  cui  non  si  trattava  io  alcun  mo- 
do. Egli  era  solo  questione  del  senso  as- 
soluto o naturale  «lei  testi,  il  che  è indi- 
pendente dalle  spiegazioni  ed  iutenzioni 
dell'autore.  Dopo  molte  congregazioni , 
alte  quali  aveva  sempre  assistilo  quel 
santo  e dotto  pontefice  , dopo  aver  letti 
tutti  gli  scritti  deuunziati  al  suo  tribu- 
nale, colle  loro  apologie,  ei  diede  infine 
la  definitiva  sua  sentenza  intorno  a set- 
tantasei  proposizioni,  ed  anzi  ottanta,  co- 
me noi  le  contiamo  con  quelli  che  ne 
hanno  divise  alcune  delle  più  lunghe.  Il 
lettore  ne  andrebbe  del  pari  malcontento 
riportandogli  tutta  quanta  è lunga  que- 
sta lista  fastidiosa  , od  omettendola  per 
intero  ; noi  procureremo  dunque  di  evi- 
tare una  faticosa  lunghezza  , e di  nulla 

(I)  Lettre  du  cardio,  de  Gran».  13  nov. 
1367. 


ommeltcre  di  ciò  che  possa  istruire.  Dob- 
biamo inoltre  avvertire  che  le  proposi- 
zioni condannale  non  hanno  altro  ordine 
che  quello  dei  libri  da  cui  sono  estratte. 

Proporzioni  tolte  dal  libro  di  Baio 
sul  Merito  delle  opere.  1.  Nè  i meriti 
dell’  angelo  , nè  quelli  del  primo  uomo 
prima  della  sua  caduta  sono  giustamen- 
te chiamati  grazie.  2.  Siccome  la  catti- 
va azione  merita  di  sua  natura  la  morte 
eterna , cosi  la  buona  azione  mrrila  di 
sua  natura  la  vita  eterna.  3.  Se  il  primo 
uomo  avesse  perseverato  fino  al  termine 
di  sua  vita  nello  stato  d’ inuocenza  , la 
felicità  eterna  sarebbe  stata  per  lui  co- 
me è stala  pei  buoni  angeli  una  ricom- 
pensa e noo  una  grazia.  4.  La  vita  eter- 
na è stala  promessa  all’angelo  ed  all’uo- 
mo innocente,  io  vista  delle  loro  buone 
opere  ; e le  buone  opere,  secondo  la  leg- 
ge di  natura,  bastano  per  sè  stesse  ad  ot- 
tenerla. 5.  Nella  promessa  fatta  all’  an- 
gelo ed  al  primo  uomo  è contenuta  l’isti- 
tuzione della  giustizia  naturale , per  la 
quale  la  vita  eterna  è promessa  ai  giusti 
per  le  loro  buone  opere,  senza  alcun  al- 
tro riguardo.  6.  È stalo  stabilito  dalla 
legge  naturalo  che  se  l’uomo  persevere- 
rà nell’  obbedienza , passerà  ad  una  vita 
nella  quale  non  potrà  morire.  7. 1 meriti 
del  pruno  uomo  ancora  innocente  sono 
stati  i frutti  della  sua  prima  creazione  ; 
ma  , secondo  le  parole  della  Scrittura  , 
non  si  chiamano  giustamente  grazie  ; 
d’onde  segue  che  si  debbano  chiamare 
solamente  meriti  o non  grazie.  1 1.  Se  a- 
vendo  passata  questa  vita  mortale  sino 
alla  fine  nella  pietà  e nella  giustizia,  noi 
otteniamo  la  vita  eterna,  non  è propria- 
mente alla  grazia  di  Dio  che  dobbiamo 
attribuirla,  ma  all'ordine  naturale  stabi- 
lito fin  dal  principio  della  creazione  per 
un  giusto  giudizio  di  Dio.  12.  E in  que- 
sta ricompensa  delle  buone  opere  non  si 
ha  alcun  riguardo  ai  meriti  di  Gesù  Cri- 
sto, ma  solo  alla  prima  istituzione  del 
genere  umano,  nella  quale  è stalo  stabi- 
lito, sulla  leggo  naturale, che  per  un  giu- 
sto giudizio  di  Dio  la  vita  eterna  sareb- 
be la  retribuzione  dell’obbedienza  ai  co- 
mandamenti. 13.  Il  sentimento  di  Pela- 
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gio  è clic  la  buona  opera  fatta  fuori  del- 
la grazia  di  adozione  non  e meritoria  del- 
la vita  eterna.  17.  L’obbedienza  alla  leg- 
ge senza  la  carità  non  è vera  obbedien- 
za. 19.  Esso  ( cioè  il  libro  in  discorso  ) 
parrebbe  insinuare  che  le  opere  di  giu- 
stizia e di  temperanza  praticala  da  Ge- 
sù  Cristo  non  avessero  più  valore  in  gra- 
zia della  dignità  della  persona  che  le  pra- 
ticava. 20.  Non  esservi  di  sua  natura  al- 
cun peccato  veniale  , ma  ogni  peccato 
meritare  la  pena  eterna. 

Proposizioni  dei  libri  della  prima  giu • 
slizia  deir  uomo  e delle  virtù  degli  em- 
pi. 23. Sodo  ncll  errorc  di  Pelagio  quelli 
clic  intendono  delle  nazioni  che  non  han- 
no ricevuta  la  grazia  della  fede,  ciò  che 
dice  san  Paolo  ai  Romani,  che  i Gentili 
i quali  non  hanno  ricevuta  la  fede,  fan- 
no naturalmente  ciò  che  è della  legge. 
23.  L’opinione  di  alcuni  clic  l'uomo  da 
principio  è stalo  talmente  formalo  , che 
venne  innalzato  all’adozione  dei  Ggliuoli 
di  Dio  dai  doni  soprannaturali  provenuti 
dalla  liberalità  del  suo  creatore  , è una 
immaginazione  di  uomini  vani  ed  oziosi, 
che  trae  la  sua  origine  dalla  follia  dei  fi- 
losofi, c che  deesi  respingere  al  pelagia- 
nìsino.  26.  Tutte  le  azioni  degl'  infedeli 
sono  peccati  , e vili  le  virtù  dei  filosofi. 
28.  Il  libero  arbitrio  senza  il  soccorso 
dulia  grazia  non  ha  forza  che  per  pecca- 
re. È un  errore  di  Pelagio  il  credere  che 
il  libero  arbitrio  possa  farci  evitare  al- 
cun peccato. 

Proposizioni  del  libro  della  carità ■ 33. 
Questa  carità,  che  è il  compimento  della 
legge,  non  ha  sempre  congiunta  la  remis- 
sione do’  peccati.  38.  Tutto  ciò  elio  fa  il 
peccatore,  o lo  schiavo  del  peccalo,  è pec- 
cato. SS.ÈneU'opiniouc  di  Pelagio cliiun- 

3ue  crede  potersi  fare  colla  sola  forza 
ella  natura  alcun  bene  di  un  ordine  na- 
turale, 30.  Qualunque  amore  nella  crea- 
tura ragionevole  è,  o la  viziosa  cupidigia 
per  la  quale  si  ama  il  mondo , e proibita 
da  san  Giovanni , oppure  la  lodevole  carità 
diffusa  dallo  Spirito  Santo  nei  nostri  cuo- 
ri, c che  ci  fa  amar  Dio.  40.  Tutto  ciò  che 
si  fa  volontariamente  , benché  si  faccia 
necessariamente,  si  fa  però  liberamente. 


Proposizioni  dSi.br  idei  sacrifìcio  c del 
peccato  originale  46.  Il  sacrifizio  della 
messa  non  è sacrifizio  che  nel  senso  gene- 
rale in  cui  lo  sono  tutte  le  opere  fatte  dal- 
l’uomo per  unirsi  a Dio  in  una  santa  so- 
cietà. 47  c48.  Il  volontario  non  entra  nò 
nella  natura , e neppure  nella  definizione 
del  peccato...  Quindi  il  peccato  originale 
è un  vero  peccato,  indipendentemente  da 
ogni  riguardo  e da  ogni  rapporto  alla  vo- 
lontà da  cui  ha  sua  origine.  52.  La  concu- 
piscenza ossia  la  legge  delle  membra  ed  i 
suoi  reprobi  desideri!  che  gli  uomini  sen- 
tono loro  malgrado,  sono  una  vera  disob- 
bedienza alla  legge.  33.  È falso  l’attribui- 
re questa  massima  definiti  va  a sant*  Agosti- 
no non  comandar  Dio  niente  (f  impossi- 
bile; ella  è di  Pelagio.  36.  Dio  da  princi- 
pio non  avrebbe  potuto  creare  l’uomo  co- 
me nasce  oggidì. 

Proposizioni  del  trattato  delle  preghie- 
re pei  defunti  e delle  indulgenze.  59.  Il 
peccatore  penitente  non  è vivificato  dal 
ministero  del  prete  che  1'  assolve,  ma  da 
Dio  solo,  che  lo  vivifica,  lo  risuscita,  inspi- 
randogli la  penitenza;  il  ministero  del  pre- 
te toglie  solamente  il  debito  della  pena. 
61 . 1 nostri  peccati  non  sono  propriamente 
redeuti  dai  patimenti , cui  ci  comunica- 
no le  indulgenze;  ma  i loro  patimenti  ci 
sonoapplicati perla  carità  cheloroci  uni- 
sce, affinchè  siamo  degni  di  essere  libe- 
rati pel  sangue  di  Gesù  Cristo  dalle  pene 
meritate  coi  nostri  peccati.  66.  E un  er- 
rore pulagiano  il  riconoscere  qualche 
uso  del  libero  arbitrio  che  sia  buono,  op- 
pure che  non  sia  cattivo.  67.  La  sola 
violenza  ripugna  alla  libertà  naturale 
dell’  uomo.  63.  L’  uomo  pecca,  e di  una 
maniera  ebe  inerita  la  dannazione , nelle 
cose  che  egli  fa  necessariamente  69.  L’in- 
fedeltà puramente  negativa  , che  si  tro- 
va in  coloro  ai  quali  Gesù  Cristo  non  fu 
annunziato,  è un  peccalo.  71.  Un  uomo 
iu  peccalo  mortale  , o degno  della  dan- 
nazione eterna,  può  avere  una  vera  ca- 
rità; e la  carità  anche  perfetta  può  sus- 
sistere col  merito  della  dannazione  eter- 
na. 72.  Fuori  del  caso  di  necessità  o del 
martirio  , U contrizione  , congiunta  alla 
carità  perfetta  e al  desiderio  di  riceverò 
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il  sacramento  , non  cancella  il  peccato, 
se  non  si  riceve  il  sacramento  in  effetto. 
73.  Tutte  le  afflizioni  dei  giusti  , senza 
eccezione,  sono  castighi  dei  loro  pecca* 
ti;  d'  onde  ne  segue  che  quanto  hanno 
Sofferto  Giobbe  e i martiri,  1’  hanno  sof- 
ferto pei  loro  peccali,  74.  Nessuno,  ec- 
cettualo Gesù  Cristo  , è esente  del  pec- 
cato originale;  quindi  la  beatissima  Ver- 
gine è morta  a cagione  del  peccato  con- 
tratto in  Adamo;  e tutte  le  afflizioni  che 
ella  ha  provale  in  questa  vita,  sono  stale 
per  lei,  come  per  gli  altri  giusti,  castighi 
del  peccato  attuale  cd  originale.  76. 
Nello  stato  di  natura  corrotta,  i pravi  mo- 
vimenti della  concupiscenza  sono  proi- 
biti dalla  legge , Non  concupiscetis  ( non 
desidererete  ) ; dunque  V uomo  che  li 
ascolta,  viola  questa  legge  quando  non 
vi  acconseulisse , sebbene  la  trasgressio- 
ne non  gli  vcDga  imputata.  79.  L’im- 
mortalità del  primo  uomo  uon  era  un  be- 
nefizio  della  grazia,  ina  la  sua  condizio- 
ne naturale.  80.  E un  sentimento  falso 
dei  dottori,  aver  Dio  potuto  creare  e for- 
mare I’  uomo  senza  dargli  la  giustizia 
naturale. 

Tulle  queste  proposizioni  , con  molle 
altre  da  noi  ommesse  c tendenti  in  una 
maniera  più  oscura  a stabilire  la  mede- 
sima dottrina  , sono  condannale  , come 
pure  le  opere  composte  per  lo  stesso  li- 
ne, sotto  tutte  le  pene  di  diritto  c l’ana- 
tema incorso  col  solo  fatto  per  parte  di 
coloro  che  le  sosterranno  in  avvenire  in 
iscritto  o in  voce,  i Sebbene  alcune  di 
queste  asserzioni  , è detto  nella  bolla  , 
possano  in  qualche  maniera  sostenersi 
prendendole  rigorosamente  c nel  senso 
proprio  degli  autori  , noi  le  condannia- 
mo conio  rispettivamente  erotiche  , er- 
ronee, sospette,  temerarie,  scandalose  , 
ed  offensive  le  pie  orecchie  ; come  pure 
condanniamo  tutto  quello  che  si  è detto 
e scritto  in  loro  favore  ì - Siccome  insor- 
sero vive  dispute  sul  senso  di  questa  fra- 
se, è opportuno,  finché  1’  abbiamo  sot- 
t’  occhio,  di. far  sentire  di  passaggio  co- 
me sia  miserabile  questo  cavillo  sopra 
V omissione  pretesa  di  una  semplice  vir- 
gola tra  la  parola  sostenersi  c le  parole 


’*  prendendole  rigorosamente  ; gli  apolo- 
gisti  del  baianismo  hanno  preteso  che 
4 la  bolla  di  Pio  V permetta  di  sostenere 
rigorosamente  e iipI  senso  proprio  degli 
gt  autori  alcune  delle  proposizioni  coll- 
ii dannate.  Ora  siccome  essa  le  condanna 
w in  massa,  senza  accennarne  alcuna  in 
lei  particolare  , non  ve  ne  sarebbe  alcuna 
®j  clic  non  si  potrebbe  sostenere  nel  senso 
dell’  autore,  vale  a dire  secondo  lo  stile 
§ solite  di  tutte  le  bolle  dommaliche  , uel 
senso  proprio  c diretto  che  le  parole  pre- 
$ sentano  naturalmente  alla  mente  dei  let- 
tori.  Questa  soperchierà  smascherata 
deve  bastare  a chicchessia  di  buona  fede 
per  coprirne  gli  autori  di  tulio  ildisprez- 
° zo  che  si  meritano.  Senza  dunque  soli- 
® sticare  per  una  virgola  , che  deve  iro- 
si varsi  solo  nell'esemplare  originale  de- 
^ posto  negli  archivi  del  santo  officio, come 
g!  infatti  vi  si  trova,  senza  inquietarci  del- 
M f ommissione  fatta  nelle  copie  che  in  (lo- 
& ma  si  usa  mandar  fuori  senza  punti  nè 
<y  virgole,  affinché  non  si  possono  fare  ca- 
si villi  sulla  punteggiatura  e che  si  stii  alla 
lettera  ; indi  pendentemente  da  questi 
jo  mezzi  spinosi,  è evidente  la  enndauna  di 
& Baio  e dei  complici  cadere  sopra  il  sen- 
g.  so  proprio  e naturale  delle  loro  propo- 
li sizioni. 

**  Tale  è lo  scopo  della  censura  di  Pio 
$$  V,  bolla  dommatica,  e perciò  di  sua  na- 
«t  tura  c per  1’  uso  di  tutti  i secoli  , avente 
g per  oggetto  il  senso  proprio  e naturale 
$ dei  lesti  che  condanna.  Diversamente  la 
SS  medesima  sarebbe  assurda  trascurando 
il  senso  naturale  perseguirne  uno  sira- 
niero  ; ingiusta  denigrando  gli  autori  i 
**  cui  scritti  nel  senso  proprio  sarebbero 
irreprensibili  ; scandalosa,  infine,  indu- 
& cenilo  in  errore  la  massa  dei  fedeli  che 
£ per  la  dottrina  si  attengono  al  senso  che 
le  parole  presentano  naturalmente  allo 
Jjf  spirilo.  Supponendo  anche  che  vi  fosse 
2 nella  bolla  qualche  ambiguità  , questa 
5§  nube  fu  tosto  dissipala  dallo  stesso  Pio 
i V , da’  suoi  successori  Gregorio  XIII  ed 
§ Urbano  V,  quando  obbligarono  , come 
!#  vedrassi  in  appresso,  Baio  ed  i suoi  pro- 
x soliti  a condannare  tutte  le  proposizioni 
<$«  nel  senso  proprio  presentato  dalle  paro- 
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le.  E anche  in  questo  senso  che  la  bolla 
di  Pio  V è stata  ricevuta  ed  osservata 
dalle  università  medesime  delle  provin- 
ce ove  I’  errore  era  nato , e già  ampia- 
mente diffuso. 

Tostochè  questa  costituzione  fu  pub- 
blicata, non  si  pensò  più  che  a metterla 
ad  esecuzione:  ma  coi  mezzi  i più  dolci, 
con  una  condiscendenza  ed  una  maniera 
di  riserva,  della  quale  la  santa  Sede  non 
aveva  forse  usato  mai  con  nessun  altro 
novatore  (I).  Era  ben  diffìcile  che  Baio 
non  riconoscesse  nel  suo  sistema  i dommi 
di  Lutero  e di  Calvino  intorno  al  pecca- 
to originale,  e le  conseguenze  di  esso  sul- 
1’  annichilamento  del  libero  arbitrio,  os- 
sia la  libertà  immaginaria  di  una  volontà 
sottomessa  ad  un’  invincibile  necessità  , 
intorno  l’ impossibilità  dei  comandamen- 
ti di  Dio  , la  natura  del  peccato  e molle 
altre  materie.  Quand*  anche  fosse  stalo 
accecato  a questo  segno  dalle  sue  pre- 
venzioni , poco  dopo  però  egli  si  ebbe 
tutto  ciò  che  gli  poteva  levare  la  benda. 
Dal  momento  che  ha  cominciato  a dom- 
matizzare  , tutta  Lovanio  e la  Fiandra 
gridarono  allo  scandalo  o almeno  alla 
novità.  Di  poi  la  Sorbona  e molte  altre 
scuole  combattettero  le  sue  opinioni:  le 
università  della  Spagna  le  censurarono, 
e Roma  gli  proibì,  sotto  pena  della  sco- 
munica, d’ insegnarle.  Ei  promise  solen- 
nemente di  obbedire  al  capo  della  Chie- 
sa, ma  ben  lonlauo  dal  mantener  la 
parola  , fece  stampare  e ristampare  i suoi 
scritti  scandalosi  , si  formò  una  setta  , 
si  applicò  ad  ingrossarla  ogni  dì  più  , e 
portò  con  I'  errore  la  zizzania  (ino  negli 
ordini  più  devoti  alla  dottrina  della  Chie- 
sa. Intanto,  mentre  si  perseguitavano  in 
Fiandra  gli  altri  settari  con  ogni  rigore, 
Roma  e la  Spagna  trattarono  Baio  con 
tanto  riguardo,  che  egli  se  ne  fece  di  poi 
un  titolo  contro  l’autorità  medesima  del- 
la bolla , che  il  trattava  con  indulgen- 
za (2).  Non  si  nominò  nè  lui  nè  Ilessels, 
suo  amico  e complice  ; ma  non  si  enun- 
ciarono ncmmanco  i titoli  dei  loro  libri . La 

(t)  Card.  Grav.  2 epist.  13,  nov.  1507. 

(2)  Baian.  part-  2.  p.  60  e srg. 
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condiscendenza  fu  spinta  a tale  da  non 
pubblicare  la  bolla  nè  a Roma  nè  in 
Fiandra,  nemmeno  a Lovanio  dove  l’er- 
rore era  nato.  Si  era  contento  di  soffo- 
carlo senza  fare  il  menomo  attentato  con- 
tro quelli  che  lo  avevano  pubblicato.  Ro- 
ma infine  commise  l’esecuzione  de'  suoi 
decreti  al  cardinale  di  Granvelle  , ed  al 
delegato  che  ei  volesse  scegliere;  persua- 
sa che  questo  prelato  attento  ad  allonta- 
nare i torbidi  della  Fiandra  , e favore- 
volmente disposto  a riguardo  di  Baio  , 
adoprerebbe  le  vie  più  acconce  a ultima- 
re questo  affare  senza  strepito.  Questo 
cardinale,  che  era  ancora  a Roma, e che 
sentiva  la  necessità  di  una  esecuzione 

Sconta, ne  incaricò  i!  suo  vicario  generale 
fassimiliano  Marillon  che  aveva  perciò 
tutta  1’  opportuna  destrezza  , con  mille 
altre  solide  qualità  che  di  poi  lo  innalza- 
rono sul  seggio  episcopale  di  Touroai. 

I due  punii  essenziali  della  sua  commis- 
sione consistevano  nel  far  accettare  la 
bolla  a Baio,  ed  a proscrivere  tanto  le 
proposizioni  condannate  che  i libri  da 
cui  esse  erano  estratte. 

Il  primo  passo  di  Mori'lon  in  questo 
affare  fu  di  scrivere  una  lettera  a Baio  , 
del  quale  egli  voleva  scandagliare  le  di- 
sposizioni , persuaso  che  se  questo  dom- 
matizzante,  allora  capo  unico  del  partito 
piegasse,  la  più  parte  dei  proseliti  se- 
guirebbero tosto  il  suo  esempio.  Gio- 
vanni Ilessels  o Giovanni  di  Lovanio  , 
più  ostinalo  ed  intrepido  di  Baio,  era 
morto  sul  finire  dei  precedente  anno. 
Il  duca  d'  Alba  trionfava  ancora  degli 
eretici  ribellati,  innondava  del  loro  san- 

Sue  le  diciassette  province  , e nessuno 
i essi  osava  più  scoprirsi.  Egli  perse- 
guitava indistintamente  tutti  i novatori , 
e si  mostrava  in  ogni  incontro  inesora- 
bile a loro  riguardo.  Il  commissario  apo- 
stolico o trovò  Baio  docile  , o trionfò  si 
facilmente  della  sua  resisleuza  , che  al 
primo  abboccamento  fu  stabilito  che  si 
radunerebbe  otto  giorni  dopo  la  stretta 
facoltà  formata  a Lovanio  degli  otto  pro- 
fessori di  teologia,  affine  di  sottometter- 
si alle  decisioni  della  santa  Sede.  Baio 
stesso  era  di  codesta  specie  di  comitato; 
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quindi  gli  veniva  risparmiata  qualunque 
umiliazione;  non  si  esigetle  da  lui  alcun 
passo  particolare,  nulla  che  non  avesse 
fallo  per  officio  , quand'  anche  la  bolla 
avesse  riguardato  qualche  altro  profes- 
sore. Fu  risoluto  che  ognuno  si  asterreb- 
be in  avvenire  di  sostenere  in  pubblico 
od  in  privato  , a voce  o per  iscritto,  le 
proposizioni  condannale  ; che  la  lettura  ? 
dei  libri  d’onde  esse  sono  per  la  maggior  j 
parte  estratte,  sarebbe  interdetta  ; a dir  I 
breve,  si  osserverebbe  con  una  puntua-  * 
iilà  religiosa  quanto  era  ordinato  dalla  j 
bolla.  Gli  avvenimenti  posteriori  e del-  i 
I’  anno  seguente  , la  fama  dei  successi  ! 
avuti  dai  Fiamminghi  ribellati , fecero  ! 
conoscere  essere  quella  la  sincerità  od 
almeno  la  fermezza  di  Baio.  Frattanto  j 
Morillon,  all’uscire  da  quella  assemblea  . 
dove  si  era  accettala  la  bolla  , fece  se-  i 
questrare  presso  i tipografi  tutti  gli  esein-  < 
plari  dei  libri  di  Hessels  e di  Baio  , e ■ 


rompere  la  stampa  di  una  nuova  opera 
che  era  sotto  i torchi. 

Finalmente  la  bolla  di  Pio  V in  data 
del  primo  ottobre  1567  ebbe  la  piena 
sua  esecuzione  a Lovanio  il  ventinovedi- 
cembro  seguente  (1).  In  questo  anno  fu 
stabilito  per  la  prima  volta  che  si  terreb- 
be ogni  cinque  anni  a Parigi  un’assem- 
blea del  clero  francese,  composta  di  uno 
o due  deputati  al  più  di  ciascuna  provin- 
cia , e che  non  avrebbe  punto  il  carat- 
tere di  concilio.  Lo  stesso  anno  i calvi- 
nisti fecero  in  quel  regno  la  seconda 
guerra  di  religione  ; tentarono  d’ irapc- 
aronirsi  della  sacra  persona  del  monar- 
ca , e svolsero  quella  lunga  tela  di  at- 
tentati che  ridusse  la  corte  quasi  alla  di- 
sperazione , e che  loro  attirò  infine  una 
proscrizione  tristamente  famosa. 


(1)  Baii  epist.  ad  card.  Simonet. 


Hkmuon,  Voi.  VII. 
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DILLA  CONDANNA  DI  BAIO  BEL  1567,  UNO  ALLA  STRAGE  DI  SAN  BARTOLOMEO  NEL  1572. 


La  pace  e la  guerra  si  coochiudevano 
colla  stessa  facilità  tra  gl*  irrequieti  set- 
tari , i quali  non  per  altro  facevano  la 
guerra  se  non  perchè  Don  potevano  a 
loro  talento  maneggiarsi  durante  la  pa- 
ce , nè  accettavano  la  pace  se  non  col- 
r intensione  di  ricominciare  la  guerra 
alla  prima  favorevole  occasione.  Sotto 
pretesto  che  la  libertà  del  principe  e de- 
gli altri  capi  della  sella  fosse  minaccia- 
ta , avevano  improvvisamente  dato  di  pi- 
glio alle  armi  e spinta  l’ audacia  a tanto 
da  cercare  d’impadronirsi  della  persona 
del  re.  La  corte,  riposando  nella  mag- 
gior sicuresza,  passava  l’amena  stagione  a 
Monceaux,  allorché  venne  a sapere  che 
tutte  le  strade  circonvicine  erano  ingom- 
bre di  fanti , cavalieri , gentiluomini , i 
quali  tutti  pareva  che  avessero  lo  stesso 
progetto  e mirassero  al  medesimo  fine. 
Ritirossi  precipitosamente  a Meaux,  do- 
ve si  correva  minor  pericolo  che  non  in 
una  villeggiatura  aperta  a qualunque  te- 
merario. In  pochi  giorni  cinquanta  piaz- 
ze caddero  io  potere  di  quelle  numerose 
fazioni  : ed  in  un  tratto  nella  piccola  cit- 
tà di  Rozai,  distante  solo  quattro  leghe, 
comparve  un  grosso  corpo  di  cavalleria 
tutto  composto  di  gentiluomini.  La  corte 
allora  ne  rimase  sbigottita.  Fortunata- 
mente poco  tempo  prima  aveva  fallo  ve- 
nire seimila  Svizzeri,  che  in  quel  momcn- 
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to  appunto  trovavansi  in  marcia,  e cha 
arrivarono  senza  essere  stati  attaccati. 

Trattavasi  di  risolvere  se  il  re,  muni- 
to di  questo  rinforzo  , dovesse  ritirarsi  a 
Parigi  o fermarsi  a Meaux  con  pericolo 
di  esservi  assediato-  Escavasi  nella  scel- 
ta del  partito:  ma  gli  Svizzeri,  capitana- 
ti dal  prode  Pulfer,  mostrarono  così  buo- 
na disposizione,  e con  tale  asseveranza 
promisero  di  ricondurre  il  re  sano  e sal- 
vo nella  sua  capitale,  che  la  regina  ma- 
dre si  risolvette  immediatamente,  e disse 
loro  : Andiamo,  confido  al  vostro  valo- 
re la  salvezza  del  monarca  e del  regno. 
Essi  formano  un  battaglione  quadrato, 
collocano  nel  centro  il  re  col  suo  segui- 
to, partono  baldanzosi,  non  avendo  per 
ausiliari  che  i cavalleggieri  della  guardia 
ed  un  drappello  di  cortigiani,  non  di  altro 
armati  che  delle  loro  spade.  Il  principe 
di  Condè  mosse  loro  incontro  colla  lan- 
cia in  resta  ; d’Andelot  e la  Rochefou- 
cauli  sforzaronsi  di  scompigliare  i fianchi 
e la  retroguardia:  ma  gli  Svizzeri,  abbas- 
sando la  picca  ed  avanzando  con  fiera 
gravità,  si  mostrarono  cosi  risoluti,  che 
si  fecero  rispettare  dallo  stesso  Condè,  e 
tutti  i confederati  temettero  di  aweulu  • 
rarsi  in  un  serio  attacco  (I).  La  giornata 
dunque  passò  con  inconcludenti  scara- 

(I)  De  Tbou,  I.  41. 
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mucco.  Il  battaglione,  molestalo  inces-  # meno  quell'attaccamento  allo  Stato  ed 
sanlemenlc  dalla  cavalleria  che  Tinca!-  |j  alla  religione,  che  sebbene  potesse  esse- 
zava  a’Iati , marciò  senza  interruzione  p re  più  illuminato,  fu  però  costantemen- 
sino  alle  vicinanze  di  Parigi.  Il  re  allora  SI  te  sincero.  Il  desiderio  di  giovare  all'ulto 
spintosi  innauzi  insieme  alla  regina  ed  % ed  all’altra  lo  indusse  alla  generosa  ri- 
ai personaggi  più  cospicui  della  corte,  soluzione  di  unirsi  ai  rivali  della  sua  fa- 
enlrò  felicemente  in  città  sul  far  della  Si  miglia  ; ed  iufatli  sacrificò  la  sua  vita  in 
sera.  Il  maggiore  degl’  imbarazzi  pei  ge-  ^ difesa  dell’  uno  e dell’altra.  Fino  all’  ul- 
nerali  era  stato  quello  di  frenare  Tini-  ,o;  limo  momento  dimostrò  l'austera  fierez- 
petuosità  del  giovane  monarca,  che  tra-  g za  del  suo  carattere.  Perocché,  siccome 
sportato  dalla  collera  erasi  persino  sca-  % il  suo  confessore  esortavalo  con  lunghi 
gliato  contro  i faziosi.  Da  qui  l’odio  im-  jg  discorsi  ad  una  buona  morte:  ( Lascia- 
ptacabile  che  Carlo  IX  concepì  contro  ^ temi,  padre,  gli  disse,  sarebbe  un  gran 
gli  ugonotti,  nei  quali  non  ravvisava  che  p disonore  per  rne,  se  dopo  ottani' anni  di 
sudditi  ribelli.  Dopo  avere  inutilmente  A pericolo,  non  sapessi  per  un  quarto  di  ora 
tentato  tutte  le  vie  di  conciliazione  verso  ^ sostenere  l’aspetto  della  morte  j. 
i protestanti,  abbandonossi  al  risentimen-  p Dopo  questa  vittoria  comperata  col 
to  pei  grandi  eccessi  a cui  li  aveva  ridotti  A sangue  francese,  la  corte,  costernata  dal 
la  loro  indisciplina.  Tutte  le  volte  che  $ suo  stesso  trionfo,  se  ne  stette  alcuni 
• intercedeva  per  essi,  soleva  risponde-  giorni  in  una  mesta  inazione.  I vinti  ai- 
re che  la  severità  era  giustizia  (I).  l’incontro  prescntaronsi  schierati  in  bat- 

L’ esito  del  viaggio  non  iscemò  Tardi-  S taglia  sotto  Parigi;  ma  questa  loro  bra- 
re  do’ confederati.  Quantunque  in  nume-  À vata  non  durò  lungo  tempo.  Poco  dopo 
ro  niente  affatto  proporzionato  al  loro  jj|  ritiraronsi  Gno  sulle  frontiere  di  Gcrma- 
progclto,  si  accinsero  ad  asscd  are  ed  af-  p nia,  dove  ricevettero  un  rinforzo  da  Rci- 
focnare  Parigi,  incendiarono  parecchi  mu-  g tres.  Allora  rientrarono  con  maggiore 
lini , s’ impadronirono  de’  ponti  per  do-  p fiducia  nel  regno,  e provocarono  di  nuo- 
minai  - il  corso  de' fiumi,  posero  guarnì-  A vo  la  capitale  alla  guerra.  I cattolici  do- 
gioui  ne' castelli  vicini,  coll'intento  d’ in-  a pò  averli  sconfitti  non  si  erano  più  cura- 
lerceltare  i viveri  che  venivano  dalla  .<$>  ti  di  loro;  ora  che  li  vedevano  rimessi, 
parte  di  terra.  I Parigini  cominciarono  S si  risolvettero  a trattare.  In  seguito  a va- 
a romoreggiare , non  tanto  perchè  il  po-  * ri  negoziati  venne  scelto  Long-Jumeau 
polo  soffrisse  per  un  assedio  che  non  ab-  o per  una  formale  aduuanza.  Nel  tempo 
bracciava  tutta  la  circonferenza  della  cit-  A stesso  si  distribuì  segretamente  del  de- 
tà,  quanto  perchè  dispiaceva  moltissimo  ,0  naro  fra  le  truppe  nemiche  che  asse- 
ai  cittadini  primari,  come  dice  La-None,  tot  diavano  la  città  di  Charlres.  Il  tentati- 
di  avere  dei  soldati  calvinisti  per  custodi-  ’È  vo  riuscì  : la  discordia  e poscia  la  diser- 
re delle  loro  ville.  Laoude  il  contestabile,  ^ zione  non  ebbero  più  limiti.  Compagnie 
benché  a malincuore  , fu  costretto  sor-  % intere  abbandonavano  l’assedio,  e se  ne 
tire  dalla  città  con  un  corpo  di  truppe,  ^ ritornavano  nelle  loro  province.  Onde 
e dare  in  vicinanza  di  Saint-Dcnys  quel-  «•'  accrescere  il  malcontento  si  fece  circo- 
la battaglia  che  prese  poi  il  suo  nome  lare  nel  loro  campo  una  delle  condizio- 
da  lui  (1567).  Mostrando  al  solito  la  vi-  p ni  acconsentito  dal  re  e rigettate  dai  lo- 
gorio di  un  giovine  ed  il  valore  di  un  ^ ro  capi, ‘vale  a dire  la  promessa  di  un 
solitalo,  riportò  la  vittoria;  ma  fu  ferito  ^ culto  libero  per  la  riforma,  e di  pagare 
a morte.  Egli  era  l’ultimo  dc’lriumviri,  i ì»  le  truppe  tedesche.  I generali  temendo 
quali  tutti  perirono  di  morte  violenta,  ® di  non  vedersi  del  tutto  abbandonati,  si 
non  altrimenti  che  il  redi  Navarra  loro  decisero  finalmente  a segnare  la  pace, 
fautore.  Anna  di  Monlmoreucy  ebbe  al-  #5  seuza  clic  per  altro  vi  si  fidassero,  come 

ij*  nessuno  si  fidava  di  loro  (2).  Questa  pa- 
ti; Galerie  phi!o$oplù<{ue.  pai  de  Mavcr.  ^ t— } De  Thou,  I.  42;  Dapleis,  Mezerai. 
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ce  chiamala  fiuta  fu  pubblicata  il  venti*  & Perchè  poi  questo  partito  detto  la  fazione 
sette  marzo  1568.  Venne  altresì  deno-  & dei  politici  non  aumentasse,  la  regina  ma- 
ininata  pace  zoppa  e pace  mal  assisa,  fa-  dre  fece  sottoscrivere  olla  corte  e distri- 
candosi allusione  al  maresciallo  Diron  $ buire  nelle  province  una  formola  di  giu- 
che  era  zoppo  , ed  al  signore  di  Malassi-  & ramcnto  che  obbligava  a non  riconoscere 
se,  ambedue  pienipotenziali  della  corte.  « che  gli  ordini  del  re,  a desistere  da  qua- 
Venne  dunque  concesso  ai  calvinisti  ’S  lunque  intrapresa  che  mancasse  dell’as- 
il  libero  esercizio  della  loro  religione,  e à senso  formale  di  lui,  e da  informamelo;  in 
fu  rinnovato  l'editto  del  gennaio  1562,  H una  parola  a tenersi  inviolabilmente  uniti 
uno  dei  più  favorevoli  per  essi.  I calvi-  ^ col  cuore  e colie  opere  ai  cattolici  in  difesa 
nisti  alla  loro  volta  promisero  di  resti-  della  patria  (I).  Il  famoso  editto  di  gen- 
tuire  tutte  le  città  state  prese  nel  corso  a naio,  poc’anzi  confermalo,  fu  rivocatoiu 
di  questa  guerra.  I due  partili  quindi  si  ià]  tutta  l’estensione.  Ai  religionari  venne 
separarono  con  silenziosa  freddezza,  in-)§  tolta  qualunque  facoltà  di  radunarsi  ; si 
dizio  di  un  ravvicinamento  forzato  e di  Jj  proibì  sotto  pena  di  morte  I’  esercizio  di 
una  imminente  rottura.  La  guerra  non  A qualsisia  religione  , tranne  la  cattolica  ; 
fu  sospesa  che  per  sei  mesi.  Molte  città  fu  ingiunto  a lutti  quei  che  professavano 
che  dovevano  ritornare  all’obbedienza  A|  la  riforma  di  dimettersi  dai  loro  pubblici 
del  re,  ricusarono  di  sottomettersi.  E sic-  % impieghi;  ed  il  parlamento, ratificando  l’e- 
corae  il  monarca  aveva  messo  guarnigio-  5 ditto,  vi  aggiunse  che  d’ora  innanzi  nes- 
ui  nelle  altre,  perciò  i calvinisti  pretese-  A suno  verrebbe  assunto  alla  magistratura 
ro  che  con  ciò  si  mirasse  ad  opprimerli,  g se  non  previa  la  promessa  con  giuramen- 
Parve  loro  che  la  corte  mettesse  in  non  £S  io  di  vivere  e di  morirò  nella  religione 
cale  ogni  riguardo,  e non  avesse  altro  A cattolica,  apostolica,  romana, 
scopo  che  di  sollevare  contro  di  essi  la  S L’università  di  Parigi  in  occasiona  dei- 
nazione  intera.  Si  querelarono  elio  dai  <>}  l’apostasia  notoria  del  cardinale  di  Cha- 
pulpiti  e nelle  scuole  non  si  udissero  so  S lillon,  rifuggito  in  Inghilterra, ordinò  che 
non  invettive  contro  i riformati;  che  in  lutti  i dottori  e baccellieri  facessero  una 
conseguenza  di  questi  discorsi  succedcs-  A professione  chiara  c precisa  su  questa  pu- 
sero  od  aperte  sollevazioni  od  assassino  ^ rilà  di  dottrina  qual  era  sempre  stala  prò- 
segreti,  di  cui  non  era  possibile  ottener  ,A  fessala  (2)  , poi  presentò  una  supplica 
giustizia;  in  somma,  che  in  Ire  mesifos-  contro  coloro  che  avevano  abbandonato  il 
sero  periti  più  di  dicci  mila  correligiona-  «;  culto  della  Chiesa  ed  il  serviziodel  loro  so- 
ri in  forza  di  tenebrosi  maneggi.  Senza  A vrano  per  ritirarsi  tra  gli  eretici.  Il  re  vi 
verun  permesso  del  sovrano,  costruirono  £ rispose  di  proprio  pugno,  ordinando  che 
dei  vascelli,  allestirono  una  (lolla  rag- A (ulti  quelli  i quali  facevano  pubbliche  o 
guardevole,  spedirono  deputazioni  alla  A privale  lezioni,  e complessivamente  quelli 
regina  d’Inghilterra  ed  ai  principi  prole-  <>;  che  occupavano  cariche  nei  collegi  ed  in 
stanti  di  Germania,  affine  di  ottenere  a altre  comunità  di  qualunque  fosse  arte  o 
truppe  e danari.  'J  facoltà  , professassero  la  religioni!  catto- 

Parimente  la  corte  si  preparò  alla  gucr-  a liea  , romana  ; si  attenessero  agli  statuti 
ra  ; ed  essendosi  accorta  che  i progetti  ed  alle  ordinanze  dell’università  nella  lo- 
del  consiglio  spesse  volte  venivano  sveu-  ro  maniera  di  vivere  ed  anche  di  vestire, 
tati,  o da  traditori  o da  imprudenti,  creò  A come  pure  nei  discorsi  e negl’  insegna- 
mi consiglio  privato.  Il  cancelliere  do  A menti;  che  se  alcuni  ricusassero  di  obhr- 
rilopilal,  come  uno  dei  più  sospetti  , ne  # dire  , fossero  irremissibilmente  destituiti 
fu  escluso;  anzi  dopo  caduto  in  disgrazia,  A (]u||e  |oro  funzioni  c dalie  loro  cardie, 
dovette  restituire  i sigilli  e ritirarsi  nelle  ^ 

sue  terre.  Altri  signori  proclivi  al  pari  di  A (|,  De  Th„a<  ub  u.  Bccuci,  dc  j,c  rèvrr, 

lui  alla  tolleranza, benché  cattolici,  furo-  jn_vf  p 22,  tic. 

no  considerali  quali  fautori  degli  ugonotti.  (2;  D'Argcutré,  Calice!,  t.  it,  39. 


Ad.  1568 


46  STORI*  tmiVEHS*L*  OEM  * CHIESI 

In  conseguenza  di  che  il  prefetto  del  col-  s&  I tentativi  falli  conlro  gli  altri  capi  sorti- 
legio di  Bcauvais.  Nicola  Cbarlroo, e Gio-  § rono  un’egual  riuscita.  Non  deve  farina- 
vanni  , prefello  del  collegio  di  San  Mi-  'J,  raviglia  che  molli  sieno  sfuggiti,  poiché, 
chele,  nonché  Pietro  Kamus,  prefetto  del  W come  dice  Le  Laboureur  , per  coglierli 
collegio  di  Preste  , malgrado  i reclami  * tulli  sarebbe  stato  d’uopo  tendere  una  re- 
delle  facoltà  di  diritto  e di  medicina  , fu-  le  che  abbracciasse  tutta  la  Francia  ; ma 
rollo  dimessi  dai  loro  impieghi.  Si  proce-  $ che  sieno  sfuggiti  tulli,  questo  è quel  che 
delle  colla  medesima  severità  col  libraio  ci  fa  conoscere  il  lato  debole  della  politi- 
Odino  Petit,  loro  complice.  Il  pariameuto  ca  e del  genio  di  Caterina,  facile  nel  con- 
approvò tulle  queste  disposizioni.  Fra  già  ìf  ccpire  , valente  nel  progettare , ma  non 
stalo  emanalo  un  decreto  che  proibivadi  £ meno  pronta  a smarrirsi.  I fuggiaschi  , 
ammettere  a qualsisia  carica  ehi  non  fa-  ^ usciti  appeua  dal  pericolo , si  diedero  ad 
resse  pubblica  professione  della  religione  ? armare  per  ogni  dove;  c da  per  lotto  la 
cot  olica;  con  un  secondo  veniva  autor»-  ‘ó;  guerra  ricominciò  quasi  ad  un  tempo,  con 
rato  I’  università  a deporre  que’  membri  **  lutti  gli  eccessi  cui  il  risentimento  può 
che  si  rifiutassero  di  assistere  alle  pubbli-  ig  aggiungere  a quelli  della  discordia  e del 
che  cerimonie  della  religioue.  L’  uuiver-  ■»:  falso  zelo  di  religione, 
sitò  domandava  in  ultimo  delle  patenti  re-  Gli  eserciti  nemici  , comandati  I*  uno 
gie  intorno  a questi  decreti  ; e siccome  dal  duca  di  Anjou,  fratello  del  re,  l’altro 
■I  cancelliere  ricusava  di  rilasciarle  , il  dal  principe  di  Condé,  scontraronsi  final- 
rettore  ricorse  direttamente  a sua  maestà  £ mente  presso  Jarnac  nell’  Angolerornese, 
che  le  concesse  sotto  il  titolo  di  editto  del  ® nel  mentre  ette  una  parte  delle  truppe  caf- 
re darlo  l\  contro  i membri  dell’univer-  4f  viniste  trovavasi  distaccala  (t).  Si  fatta 
sita, apostati  della  religione  cattolica. Sen-  J disgiuntone  aumentava  le  forze  de’reali- 
za  altro  indugio  fecesi  fare  la  professione  5#  sii  , e scemava  in  vece  quelle  de’ribelli  ; 
di  fede,  colla  destra  sul  Vangelo  e sul  Cro-  ^ per  la  qual  cosa  Javanes  , che  sebbene 
eifisso,  prima  a lutti  i dottori  io  teologia,  4.  ìigtirasse  il  secondo  sotto  il  duca  di  An- 
poi  a lutti  i dottori  in  legge  ed  a quasi  j,»u  , realmente  però  era  comandante  in 

lutti  i membri  della  facoltà  di  medicina  ; capo,  approfittò  delle  circostanze  e solle- 

in  seguito  vennero  percorsi  di  mano  in  :«i  citò  la  battaglia.  Tassòdi  notte  la  Chareu- 

mauo  tutti  i collegi  onde  esaminare  la  fe-  te  che  separava  i due  campi,  e d’improv- 

dedi  quelli  che  li  frequentavano,  c si  ci-  •*  viso  investì  il  nemico  con  tanta  impeluo- 
tarooo  coloro  elio  si  erano  rifugiati  tra  i <>'  sità  che  il  principe  di  Condé  si  vide  ridot- 
calvinisti.  Li  corte  affine  di  dare  esecu-  ° lo  o ad  una  fuga  ignominiosa  , o ad  uno 
zinne  a' suoi  ordini , racc  dse  un’armata  svantaggioso  combattimento.  Il  prode 
considerevole,  alla  testa  dell.i  quale  pose  # Condé  senza  punto  esitare  si  appigliò  a 
il  duco  di  Anjou  col  grado  di  geueralis-  » quest'ultimo  partito;  pure  malgrado  tisi— 
•imo-  ^ ti  i suoi  sforzi  che  tennero  lungamente 

(.aterina  de’Medici,  colla  sua  solila  ti-'s  indecisa  la  vittoria,  alla  fine  questa  pre- 
lobai/u  e procraslinazioue,  diede  agio  ai  ponderò  per  la  buona  causa.  Il  principe, 
ribelli  di  riaver, i dalla  loro  prima  sorpre-  45  abbandonato  da  quasi  lutti  i suoi  , col 
sa,  durante  la  (piale  sarebbe  stato  facile  j®  proprio  cavallo  ucciso  sotto  di  sè  , con 
I opprimerli.  Kssa  tentò  ma  invano  di  ra-  0 una  gamba  infranta  da  un  calcio  del  ca- 
pire il  principe  di  Condé  che  trovavasi  3J  vallo  di  lloehcfaucault,seguilòacombal- 
nel  castello  di  Nojrers, in  Borgogna,  unita-  ^ lere  tenendo  un  ginocchio  a terra  , nè  si 
la  olente  all  ammiraglio  di  Colignj  : que-  arrese  se  non  quando  il  suo  corpo,  desti» 
su  due  capose  la  attraversarono  il  regno,  ^ tuilo  di  sangue  e di  forze,  non  fu  più  in 
malgrado  che  per  dove  pa-savano  fossero  £ grado  di  corris|K)udere  al  suo  coraggio, 
siali  appostali  dei  corpi  di  guardia  e dei  >4  Intanto  che  gli  si  prometteva  un  tratta- 
drappelli  di  cavalleria,  e giunsero  sani  e 2 

fa  (I  alia  IWella  , baluardo  della  sella,  as  (|j  De  Thou,  I.  tli;  Lfcioilc,  I.  I,  p.  15. 
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mento  degno  bel  suo  valore  e della  sua  & sul  sentiero  della  gloria  i.  Gli  applausi 
nascila , soppravvenne  il  barbaro  Monte-  S generali  suscitali  da  queste  poche  parole 
squieu,  il  quale  insinuatosi  dietro  le  spai-  3 non  furono  interrotti  che  dal  giovane  Eti- 
le di  lui,  con  un  colpo  di  pistola  gli  spac-  5 rico  , il  quale  con  un  portamento  già 
cò  il  cranio.  Pur  troppo  nelle  guerre  ci-  eroico  si  fece  innanzi  e disse:  « Giuro  di 
vili  l'umanità  è di  frequente  dimenticata:  <>-  combattere  |ier  la  causa  comune  , liucliè 
in  questa  poi  non  si  voleva  per  nessun  la  vittoria  o ta  morte  non  ci  avranno  li- 
conto risparmiare  alcuno  de'capi,  e molti  & berati  dalla  schiavitù, mille  volte  più  detr- 
infalti  vennero  sagrificali  a sangue  fred-  * stabile  della  morte  stessa  s (I).  Imman- 
do. Fuori  del  campo  di  battaglia  , e poco  'J  tinente  venne  proclamalo  generalissimo, 
dopo  che  fu  data  , d’Andelol  moti  : non-  $ Il  giovane  Condé  col  suo  contegno  mostrò 
dimeno  la  sua  morte  avvenne  per  malat-  $ che  se  ei  de’  Borboni  aveva  ereditato  il 
tia(1569).  sangue  , non  aveva  meno  ereditato  il 

Si  grandi  disastri  che  avrebbero  dovuto  coraggio, 
abbattere  il  parlilo  , non  vi  cagionarono  % Il  generalissimo,  adorato  dal  veterano 
quasi  alcun  cambiamento.  L'ammiraglio,  9»  e diretto  da  Coligny  , si  vide  ben  tosto 
il  fiero  Coligny,  senza  intrattenersi  a spar-  alla  testa  di  più  di  venlicinquemila  uomi- 
gere  lagrime  sulla  tomba  di  un  fratello,  ^ ni, pronti  a sacrificarsi  per  la  sua  gloria, 
credendole  non  degne  di  lui,  non  pensò  § Il  duca  di  Anjou  ne  coniava  un  numero 
che  a prevenire  le  funeste  conseguenze  ® maggiore  ; e la  smania  di  venire  alle  ma- 
della  sua  morte.  Ma  i riformati  andarono  ||  ni  era  uguale  negli  uni  e negli  altri.  Mi- 
debitori della  loro  salvezza,  principalmen-  W suraronsi  alla  Rocbe-Abeille  nel  Limosi- 
te alla  costanza  virile  di  una  donna,  ed  al-  £ no.  Non  fu  che  una  scaramuccia  , ma 
l’eroismo  prematuro  di  un  giovinetto,  va-  «$  straordinariamente  viva  , e massime  ri- 
le  a dire  a Giovanna  d' Albet,  regina  di  marchevole  per  l’accanimento  de’  settari 
Navarra,ed  al  grande  Enrico  di  lei  figlio,  % che  non  davano  quartiere  a nessuno:  fe- 
principe  di  Béarn.  Giovanna  in  tale  cir-  g rocia  di  cui  beu  presto  a caro  prezzo  pa- 
costanza  mostrossi  ben  meritevole  dell’  e-  « garono  il  fio.  Intanto  questi  intrapresero 
logio  che  ne  fa  d’Aubigny  , allorché  di-  w lassedio  di  Poitiers,  quantunque  Coligny 
ce  ( che  essa  non  era  donna  se  non  pel  avesse  fatto  osservare  che  d’  ordinario 
sesso  ; che  aveva  un’  anima  tutta  prò-  tali  grandi  città  sono  la  tomba  degli  as- 
pria  per  le  imprese  virili,  uno  spirilo  po-  % sediauti:  profezia  che  non  tardò  a verifi- 
lente  nei  grandi  affari,  ed  un  cuore  in-  (fi  carsi.  Il  calore  eccessivo  e l’abbondanza 
vincibile  nelle  grandi  avversità  s.  Alla  jg  de’frulti  generarono  malattie  tra  i soldati 
nuova  de’funesli  disastri  di  Jarnac,  si  re-  ffi  tedeschi  che  formavano  parte  dell’eser- 
ca  in  fretta  a Cognac,  dove  si  eraao  rac-  & cito  calvinista  ; queste  si  comunicarono 
colli  gli  avanzi  delle  truppe  calviniste  , e $ eziandio  alle  truppe  francesi,  c vicagio- 
presentando  ai  soldati  il  figlio  in  età  di  se-  % narono  tanto  guasto,  che  reggimenti  in- 
dici anni,  unitamente  al  primogenito  del  ® ieri  erano  inabilitati  a continuare  il  ser- 
principe  di  Condé,  ancor  più  giovane  : « f*  vizio.  Fu  mestieri  allontanare  dal  campo 
Amici,  loro  dice,  io  vi  consegno  la  parte  $ i principi  di  Béarn  e di  Condé,  atteso 
più  preziosa  di  me  stessa  , col  figlio  del  JS}  l’imminente  pericolo  di  perderli;  dopo  di 
principe  che  noi  cosi  meritamente  bagnia- 1|  che  i personaggi  distinti  ritiraronsi  l’un 
mo  delle  nostre  lagrime:  omaggi  che  non  $ dopo  l'altro.  Finalmente  Coligny  rimasto 
sono  degni  dalla  sua  memoria, se  noi  die-  $ pressoché  unico  uficial  generale,  preso 
tro  il  suo  esempio  non  siamo  pronti  a sa-  2 egli  pure  da  crudele  dissenteria,  era  or- 
crificarci  per  la  medesima  causa.  Voglia  % mai  in  procinto  di  ritirarsi  vergognosa- 
il  cielo  che  i teneri  eredi  di  un  sangue  ijg  mente  , malgrado  l’intrepido  suo  corag- 
cosi  generoso  lo  siano  pure  del  valore,  e $ gio  , se  il  duca  d’ Anjou  non  gli  avesse 
che  la  vista  di  questi  preziosi  pegni  vi  sia  91 

di  continuo  eccitamento  ad  incamminarvi  y (t)  Duptciz  t.  3,  p.  *78. 
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fornito  un  plausibile  pretesto  di  levare  & da  quel  torrente  cui  si  era  sforzato  di  ar- 
l 'assedio.  Essendosi  il  duca  portato  al-  £ restare.  Vessilli,  cannoni,  bagagli,  ogni 
l’attacco  di  Cliàlellerault,  checraperco-  » cosa  cadde  in  potere  dei  cattolici,  rima- 
si dire  lo  spedale  dell'armata  calvinista,  p sii  padroni  del  campo  di  battaglia.  Di 
l’ammiraglio  tolse  l'assedio  per  accorrere  un  arnijla  di  venticinqucmila  uomini  non 
in  soccorso  dei  suoi  ammalati.  Pago  il  til  se  ne  salvarono  ebe  da  cinque  a sei  mila, 
duca  di  Anjou  di  aver  liberato  Poltiers  , * i quali  insieme  ni  principi  ed  all’  animi- 
abbandonò  Cliàlellerault  dopo  un  sangui-  raglio  fuggirouo  sino  a Sainl-Jean  d‘ An- 
noso ma  inutile  assalto;  e l’ammiraglio,  gcly  ( I K69). 

sentendosi  di  forze  superiori , prese  ad  p Sarebbe  stato  questo  I’  ultimo  crollo 
inseguirlo.  Il  duca  opportunamente  soc-  del  calvinismo  in  Francia,  se  l’ammira- 
corso  riprese  1’  offensiva  , ed  obbligò  ® silo,  qual  immobile  scoglio  nell’infuriare 
l’ammiraglio  a battere  la  ritirata.  m della  tempesta,  eccitando  l’ammirazione 

Infine  dopo  continue  marce  e contro-  ri  colla  sua  fermezza  di  aniino,  non  avesse 
marce , finti  attacchi  e scaramucce  , i $ in  qualche  modo  ridestato  il  coraggio 
due  eserciti , separati  da  una  gola  non  ^ delle  sue  genti  disposte  sempre  a lanciarsi 
molto  lunga  ed  alla  portala  delle  armi  da  3 nella  prima  nave  che  le  portasse  a salva- 
fuoco,  schieraronsi  in  battaglia  nelle  vi-  ^ mento  in  lontani  paesi  della  loro  comu- 
cinanze  di  Moncontour,  piccola  città  del  & nione.  Ma  a procacciare  ai  vinti  una  pa- 
Puitou  (I).  Nò  l’uno  nè  l’altro  generale  $ ce  e tali  vantaggi  che  appena  si  sarebbe- 
osò  attraversare  l’angusto  passo,  con  tutto  ro  aspettati  dalla  vittoria,  giovarono  an- 
che da  ambe  le  parli  c soldati  e gentil-  & cor  più  l’ inquieta  politica  di  Caterina 
uomini  ardessero  d'impazienza  e prorotti-  £ dei  Medici,  le  discordie  della  corte,  e la 
pessero  in  lagnanze.  Nondimeno  fammi-  * gelosia  stessa  del  re  contro  il  duca  di 
raglio,  vedendo  che  molti  degli  ugonotti  & Anjou,  suo  fratello.  Tavanesy  in  un  con- 
nllonlanavansi  ed  abbandonavano  le  ban-  siglio  in  cui  la  sua  presenza  metteva  in 
diere  per  ravvicinarsi  ai  loro  paesi, levò  ||  imbarazzo,  sostenne  energicamente  che 
il  campo  onde  ovviare  ad  una  maggior  >1  non  bisognava  dar  tregua  ai  faziosi  fin- 
diserzione.  Ma  i realisti  l’attaccarono  con  ^ cbè  non  fossero  stati  costretti  od  a sgom- 
ento impeto  che  gli  fu  forza  impegnarsi  in  «;  brave  dal  regno,  od  a chiudersi  in  qual- 
un  combattimento  generale.  In  mezz’ora  & che  cattiva  fortezza,  dove  avrebbero  tro* 
fu  decisa  la  sorte  delle  sue  genti.  Nella  £ vaio  la  tomba;  e siccome  nessuno  gli  op- 
prima carica  cominciarono  a vacillare  , $ pose  qualche  ragione  che  avesse  almeno 
nella  seconda  sbandaronsi  , cosicché  fu  g una  solidità  apparente,  perciò  egli  prò- 
piuttosto  un  macello  che  una  vera  balla-  testò  che  amava  meglio  ritirarsi  dall’ar- 
glia.  1 cattolici  si  animavano  tra  loro  a 'M  mala,  piuttosto  che  tradire  tostato.  Que- 
non  perdonarla  a nessuno,  gridando:  La  g!  sto  era  quanto  si  aspettava  da  una  guida 
Roche- Abcillc , richiamando  alla  memo-  sperimentala  che  accumulava  gli  allori 
ria  i loro  prigionieri  che  vi  erano  stati  S sul  capo  del  duca  di  Anjou:  il  re  quindi 
barbaramente  scannati.  Corpi  intieri  di  g concessegli  ileongedo.  Si  levarono  tnip- 
ir lippe  spogliali  delle  anni  vennero  truci-  pe  novelle  , ed  alla  loro  testa  si  posero 
dati  a sangue  freddo.  L'ammiraglio  ado-  e novelli  duci;  si  sprecò  il  tempo  in  asse- 
perandosi  come  capitano  e soldato,  ebbe  ^ di  , ed  intanto  i vinti  rimisero  in  sì  buo- 
la  mascella  inferiore  fracassala  da  un  & na  condizione  i propri  affari,  che  alla  lo- 
rolpo  di  fucile.  Cosperso  di  sangue  ne  S ro  volta  ebbero  la  prevalenza  , diedero 
miro,  soffocalo  dal  proprio,  a stento  fa-  & delle  battaglie  che  furono  per  lo  meno 
revasi  intendere;  or  comandava,  or  com-  S indecise,  qual  è stala  quella  diArnai-le- 
batteva  , or  preveniva  i fuggiaschi  ; ma  ^ Due,  e ricondussero  la  devastazione  nel 
alla  fine  venne  egli  medesimo  strascinalo  ® centro  del  regno.  Volendo  domare  dei 

^ settari  risoluti  o a sostenere  i loro  alta- 
ri ri,  od  a morirvi  sotto  le  rovine,  sarebbe 


(1)  De  Thou  , I.  45. 
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•tato  necessario  sterminarli  fino  all’ulli- 
mo  e<l  inondare  la  Francia  del  proprio 
sangue.  La  necessità  operò  quello  di  che 
non  era  stata  capace  la  previdenza  : si 
stipulò  una  pace,  ma  una  pace  cosi  van* 
taggiosa  alla  setta  pressoché  annichilala, 
qual  mai  non  si  era  ancora  ottenuta  die- 
tro i più  luminosi  trionfi.  Cosi  terminò 
la  terza  guerra  di  religione,  ossia  dei  re- 
ligionari  ribelli. 

Oltre  l’amnistia  generale  , il  libero  e- 
serciz'o  della  loro  religione,  esclusa  sol- 
tanto dalla  corte,  oltre  la  restituzione  dei 
beni  confiscali,  l’approvazione  di  quanto 
si  era  fatto  durante  le  turbolenze,  otten- 
nero altresì  il  privilegio  di  rifiutare  sei 
giudici  nei  parlamenti  : dal  che  ebbero 
origine  le  camere  semi-partite.  Ebbero 
altresì  quattro  città  di  sicurezza  a loro 
scelta  , con  facoltà  di  mettervi  governa- 
tori e guarnigioni  da  loro  dipendenti.  E- 
lessero  la  Rocella , Montauban , Cognac 
e Charité-sur-Loire  , obbligati  però  con 
giuramento  a riconsegnarle  al  re  dopo 
due  anni.  In  seguito  a questa  pace  (1570) 
Carlo  IX  sposò  Elisabetta  d’  Austria,  se- 
conda figlia  dell’imperatore.  La  dolcezza, 
lo  spirito  di  conciliazione , la  prudenza 
prematura  di  questa  principessa  promet- 
tevano vantaggi  infiniti  al  regno  ; ma 
l’ambizione  turbolenta  della  regina  ma- 
dre (1),  congiunta  all’  eccessiva  riserva 
di  Elisabetta,  fecero  che  queste  buone 
qualità  non  fossero  di  giovamento  allo 
Stato. 

I prosperi  successi  delle  armi  cattoli- 
che avevano  rianimata  la  speranza  del- 
la religione;  ma  quando  il  santo  padre 
Pio  V udì  le  condizioni  concesse  agli 
eretici,  ne  rimase  afflittissimo  (2).  Que- 
sto degno  capo  della  Chiesa,  d’altro  non 
occupandosi  che  di  lei,  estendeva  la  sua 
generosità,  non  meno  che  la  sua  solle- 
citudine, a tutti  quei  paesi  in  cni  la  fede 
era  io  pericolo.  Dopo  avere  prestato 
validi  soccorsi  di  denaro  e di  truppe  ai 
cattolici  della  Francia  e della  Fiandra  , 


(1)  De  Thou,  I.  47;  Mémoires  de  I’  Etoi- 

le,  t.  1 , p»g.  M.  1 

(2)  Gallili.  Vii.  Pii  V , t.  8;  Ciacon.  1.  •*< 
3 p.  1W7  et  seq. 
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adoperassi  efficacemente  presso  l’ impe- 
ratore Massimiliano  II , onde  ristabili- 
re alcuni  vescovi  e molli  altri  pastori 
cui  gli  eretici  avevano  espulsi  dalle  loro 
chiese.  Ottenne  pure  da  questo  principe 
che  gli  affari  di  religione  non  sarebbero 
in  nessuna  circostanza  rimessi  in  mano 
dei  laici  ; che  la  confessione  di  Augusta 
non  sarebbe  iutrodotta  in  Austria  , e 
che  non  vi  si  tollererebbe  alcun  prote- 
stante , nè  altro  novatore.  Si  maneggiò 
parimente  affinchè  la  religione  cattolica 
fosse  conservala  io  Polonia , od  almeno 
ne  rimanessero  i germi  negli  altri  stati 
del  Nord. 

In  Isvezia , dacché  il  re  Enrico  era  stalo 
deposto  per  avere  sposato  e fatta  dichia- 
rare regina  la  sua  concubina,  il  fratello 
di  lui , Giovanni , che  gli  fu  sostituito  , 
concepì  il  progetto  di  ristabilire  la  reli- 
gione cattolica  ; e per  procurarsene  i 
mezzi  inviò  al  santo  pontefice  un  signore 
di  sua  confidenza.  I grandi  del  regno 
brigarono  potentemente  per  contrariare 
questa  pratica:  ma  il  pio  incaricato  sep- 
pe condor  seco  da  Roma  alcuni  zelanti 
sacerdoti,  che  si  sparsero  per  la  Svezia, 
rassicurarono  i cattolici  nella  fede,  e ri- 
trassero dall’errore  molte  persone.  Più 
facile  riuscì  poi  l’impresa  quando  il  re, 
continuamente  sollecitato  dalla  regina  Ca- 
terina della  stirpe  dei  Giagelloni , abiu- 
rò nelle  mani  dell’erudito  Possevino  della 
compagnia  di  Gesù,  mandatogli  dal  papa 
in  qualità  di  suo  nunzio. 

rio  V era  tanto  devoto  di  san  Tomaso 
di  Aquino  , il  quale  al  par  di  lui  aveva 
portato  l’abito  di  san  Domenico , che  ia 
mezzo  a tutte  queste  grandi  intraprese 
ordinò  che  la  sua  festa  dovesse  essere  di 
precetto  , si  desistesse  quindi  dalle  ope- 
re servili,  e fossero  chiusi  i tribunali  in 
tutto  il  territorio  del  regno  di  Napi  li  ove 
questo  saut’uomo  aveva  sortito  i suoi  na- 
tali (3).  La  cosa  per  sua  natura  era  tale 
da  non  incontrare  gravi  difficoltà.  Così 
non  fu  della  famosa  bolla  che  comincia 
colle  parole  In  ccBiia  Domini , bolla  che 
ogni  anno  pubblica vas'  a Roma  ilgiove- 

(3)  Gsbut.  Vii.  rii  V , 1.  3,  et  2. 
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<11  santo, e die  è di  origine  molto  anterio- 
re al  pontificato  di  Pio  V (1).  Alcuni 
autori  la  dicono  introdotta  da  Martino 
V , altri  da  Clemente  V , c perfino  da 
Bonifacio  Vili,  del  che  noi  abbiamo  fat- 
to qualche  cenno  circostanziato  parlando 
del  regno  di  questo  ponteGce.  Giulio  11  , 
nel  1544,  decretò  che  questa  bolla  aves- 
se da  per  lutto  forza  di  legge;  e Paolo  III, 
nel  1511,  riservossi  l’ assoluzione  delle 
censure  da  lei  comminale.  Pio  V pubbli- 
cò lo  stesso  che  Giulio  II , e ad  imitazio- 
ne di  Paolo  III  , ei  si  riservò  tulli  i casi 
iudicali  in  quella  bolla  , in  modo  che 
nessun  sacerdote  poterà  darne  l’assoluzio- 
ne se  non  in  punto  di  morte.  I suoi  arti- 
coli principali  sono  l’eresia  e la  protezio- 
ne concessa  agli  eretici , la  falsificazione 
delle  bollo  e di  altre  lettere  emanate 
dalla  santa  Sede  , i cattivi  trattamenti 
praticati  verso  i prelati , l’usurpazione 
dei  beni  della  Chiesa  , la  pirateria  , gli 
attentati  contro  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica , e l’imposizione  di  nuovi  pedaggi. 
Gregorio  XIII  successivamente  vi  ag- 
giunse le  appellazioni  al  futuro  concilio 
contro  ai  decreti  de’  papi. 

Ma  le  più  gravi  difficoltà  insorsero 
quando  si  trattò  di  stabilire  i difficili  li- 
miti della  potestà  ecclesiastica  e della 
potestà  civile,  inispecie  poi  per  rispetto 
aH’arlicolo  che  dispensa  gli  ecclesiastici 
dai  carichi  c dai  tributi  imposti  dai 
rispettivi  sovrani  ai  loro  sudditi.  Tali 
ostacoli  furono  insuperabili  presso  la 
maggior  parte  delle  nazioni.il  re  di  Spa- 
gna c la  repubblica  di  Venezia,  non  tro- 
vando equo  cho  il  clero  partecipasse 
ai  vantaggi  dello  Stalo  senza  concorrere 
ai  pesi , perchè  non  sapevano  intendere 
il  motivo  di  questa  eccezione  , non  per- 
misero mai  cho  la  bolla  veaisse  pubbli- 
cala nelle  loro  province.  L’ambasciatore 
di  Filippo  II  a Roma  ebbe  su  questo  pro- 
posito assai  vivi  contrasti  col  santo  Pa- 
dre , che  giunse  persino  a minacciar 
d’ interdetto  Madrid  e Venezia  : nè  si 
rattenne  se  non  in  vista  del  bisogno  che 

(1)  Traili  de  1‘  autorità  de  la  bulle  Io 
corna  Uomini  , imprimi  dans  les  Pays-Bas 
en  1719. 


poco  dopo  ebbe  di  queste  potenze  per  la 
lega  che  egli  stipulò  con  esse  a danno  del 
Turco.  La  bolla  venne  altresì  respinta 
in  Francia  , dove,  fin  dall’anno  1510,  il 
concilio  di  Tours,  adunato  da  Luigi  XII 
controGiulio  II,  l’aveva  dichiarala  iuam- 
missibìle.  Alcuni  vescovi  tentarono  in 
seguito  di  farla  accettare  nelle  loro  dio- 
cesi , ma  il  parlamento  dichiarò  che  ver- 
rebbero citati  in  giudizio  , privati  delle 
rendile  , e che  chìuuque  non  si  sottomet- 
tesse a questo  decreto  sarebbe  trattato  co- 
me ribelle  e reo  del  delitto  di  lesa  mae- 
stà. In  Germania  l’imperatore  Rodolfo 
Il  , benché  indolentissimo  , si  oppose 
con  non  minore  fermezza  alla  pubblica- 
zione di  questa  bolla  , cui  chiamava  nou 
meno  contraria  al  vero  spirito  della  re- 
ligione che  ai  diritti  de’sovrani.  Ma  l’op- 
posizione dei  principi  conira  un  decreto 
che  risalo  a’tempi  ne’quali  l’autorità  apo- 
stolica era  l'unico  freno  pei  capi  delle 
□azioni , non  è una  valida  prova  contro 
la  bolla.  E dessa  l’espressione  esalta  si 
dei  bisogni  che  delle  massime  proprie  del- 
l’epoca a cui  si  riferisce;  ampie  viste  che 
mal  si  calcolerebbero  seguendo  i prin- 
cipi! del  nostro  secolo  , e che  tutte  han- 
no per  iscopo  il  sollievo  dei  popoli  ed  il 
ben  essere  degli  Stali. 

Pio  V fu  più  avventurato  nelle  misure 
da  lui  prese  onde  impedire  cho  l’ eresia 
si  propagasse  in  alcuna  città  d’ Italia  , 
ove  dei  temerari  predicatori  comincia- 
vauogià  a render  vacillante  la  fede  de’po- 
poli.ll  papa  vedendo  che  il  partito  si  era 
già  fatto  così  potente  da  lottare  contro 
l’ inquisizione,  ricorse  a san  Carlo  Bor- 
romeo , nella  lusinga  che  unicamente 
la  virtù  di  lui  sarebbe  riuscita  a preva- 
lere sulla  cabala  degli  eretici.  Nè  le  sue 
speranze  restarono  deluse.  Alla  prima 
iuchicsla  del  supremo  pontefice  il  santo 
arcivescovo  recossi  in  que’  luoghi , dopo 
prima  implorato  il  soccorso  deirAltissimo 
insieme  al  suo  clero  ed  al  popolo , ai 
quali  raccomandò  di  tenere  incessante- 
mente elevate  le  braccia  al  cielo  intanto 
che  egli  combatteva  i nemici.  Queste  ar- 
mi , congiuule  all’  attività  del  santo  pre- 
lato , alla  sua  prudenza  , moderazione  , 


An.  1508  libro  sessantf.simosittimo  SI 

ed  all'  attività  della  sua  dolcern  , fu*  # razione  , senza  lasciar  giammai  traspira- 
rono tanto  efficaci , che  i colpevoli,  con*  a re  la  minima  diffidenza.  Fu  principal- 
vertiticol  mezzo  della  persuasione,  con-  jg  mento  io  riguardo  agli  Svizzeri  che  Car- 
fessarono  umilmente  i loro  traviamenti  8 lo  , siccome  Paolo,  sì  distinse  pcrquel- 
ed  abiurarono  sinceramente  l’errore  (I).  ||  la  condiscendenza  apostolica  che  assu- 
Non  vi  ebbe  che  un  piccolo  numero  di  ||  me  tutte  le  forme  affine  di  guadagnare 
contumaci  i quali  vennero  puniti  come  1 i popoli  di  qualunque  carattere.  Non 
perturbatori  della  pubblica  quiete  ; in  % ostante  l’abituale  rigore  della  sua  asti- 
oonscgucnza  di  che  la  potestà  ecclesia-  nenia, non  isdegnò  mai  di  confabulare  a 

stica  ritornò  senza  ostacolo  alcuno  nel  $ tavola  con  loro  , e talvolta  bevve  del 
pieno  esercizio  della  sua  legittima  auto*  & vino  , ciò  che  non  praticò  in  alcun  tem- 
rità.  jg  po  , riducendo  cosi  l' autorità  dei  suo 

Il  papa  avca  dato  questo  incarico  al  % gusto  alla  pura  osservanza  delle  regole 
santo  arcivescovo  di  Milano  , porchè  indispensabili  di  temperanza , qualora  la 
era  stato  minutamente  informato  della  £ causa  di  Dio  richiedeva  di  conformarsi 
visita  da  lui  fatta  di  recente  in  quella  «5  alle  costumanze  del  prossimo.  lutai  mo- 
parte  della  sua  diocesi  che  si  stende  in  a do  l*  affezione  degli  Svizzeri  per  lui  si 
mezzo  alle  Alpi  e sul  territorio  della  re-  ìg  mantenne  inalterabile,  e risultò  di  gran- 
pubblica svizzera  (2).  Girlo  , nel  tempo  9 de  vantaggio  alla  religione, 
stesso  angelo  di  pace  e prelato  investito  jf|  G>n  questa  prima  visita  cambiò  l’aspef- 
del  potere  apostolico,  aveva  percorse  tut-  & to  del  cristianesimo  in  quelle  regioni  set- 
te le  gole  delle  valli  di  Levantina,  Ble-  j j vagge  e pressoché  derelitte  prima  di  lui. 
nio  e Hivera  , le  quali  s*internano  nei  g Sostenendo  eccessive  fatiche  a traverso 
cantoni  di  Uri,  Schvritz  e di  Underurald.  j j lo  nevi  ed  i torrenti,  andò,  da  por  tutto 
Propostosi  di  usare  ogni  studio  per  non  S in  traccia  delle  sue  smarrite  pecorelle, 
offendere  la  delicatezza, e procurare  anzi  % sulle  rocce  , sulle  più  inaccessibili  bal- 
di guadagnarsi  la  benevolenza  di  una  ze , predicando , catechizzando  , ridc- 
uazionc  gelosissima  de'  suoi  diritti , in-  g stando  te  ultime  faville  di  una  fede  qua- 
nanzi  tutto  aveva  scritto  mostrando  mol-  $ si  estinta  nel  cuore  dei  popoli  e degli 
ta  deferenza  a coloro  che  governavano  jg  ecclesiastici  stessi  , stimolando  i pastori 
quelle  contrade  a nome  de’cantoui;  li  av-  ié  rilassati , rimovendo  gl’  incorreggibili  e 
vìsava  della  visita  episcopale  che  slava  sostituendovi  dei  successori  che  coi  loro 
per  intraprendere,  e pregavali  colle  alte-  iS  costumi  servissero  in  avvenire  di  modello 
stazioni  della  più  grande  confidenza  a|al  gregge.  Fu  costretto  fare  la  maggior 
mandargli  alcune  persone  munite  di  au-  «5  parte  delle  sue  corse  a piedi , armando 
torit.i,  perchè  queste  come  loro  rappre-  SS  spesso  di  ramponi  le  scarpe  onde  arram- 
sentauti  lo  accompagnassero  nella  sua  ® picarsi  sullo  dirupate  vette , e reggersi 
visita.  La  lealtà  di  un  simile  procedere  & sull’orlo  dei  precipizi.  B quando  dopo 
gli  rese  interamente  affezionati  gli  Sviz-  indicibili  stenti  sentivasi  assiderato  dal 
zeri  : gli  spedirono  immediatamente  un  « freddo  , rifinite  dalla  fame  e dalla  sete  , 
deputato  di  ciascun  cantone,  con  ordì-  $ ci  non  trovava  altro  nutrimento  che  pa- 
ne di  accootcnlarlo  in  tutto.  Allorché  $ ne  di  orzo  , acqua  di  neve  , castagno  ed 
comparve  sulle  loro  terre,  questi  depu-  >2  alcuni  cattivi  frutti  di  quegl’ 'ingrati  tor- 
tati gli  fecero  onorifica  accoglienza  per  ;<>)  reni. 

parte  de’ loro  rispettabili  cantoni,  e $ Poiché  ebbe  visitato  tutto  il  paese, con- 
cosi pure  I accompagnarono  nella  visita,  $ vocògli  ecclesiastici,  e- pateticamente  li 
porgendogli  in  ogni  circostanza  i con-  $5  esorlò-a  vivere  da  sacerdoti  e da  paslo- 
irassegni  di  una  sempre  maggiore  vene- |g  ri  , a giudicare  fedelmente  le  loro  greg- 
ge* gie  sulle  vie  del  Vangelo,  a riprendere 
w ì’  antica  disciplina  di  cui  non  era  rima- 
ci sto  tra  di  essi  alcun  vestigio.  E impes- 


ti) Giussan.  Vii.  S.  Car.  I.  2 , e.  15. 
(i)  Ibid.  e.  I». 
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sibile  esprimere  l’efTelto  che  questo  discor-  g ed  al  vespro,  e spesso  la  mossa  corale  ve» 
so  ripieno  di  ua’uozione  divina  produsse  >jg  nira  celebrata  da  un  solo  prete  merce- 
sugli  ecclesiastici , anzi  sui  deputati  me-  ® nario.  Taluni  possedevano  due  benefizi 
desimi  dei  cantoni.  Questi  magistrati,  w nella  chiesa  stessa, e più  che  la  negligenza 
colla  più  viva  commozione, ingenuamente  & procurava  a scandalo  la  sregolata  lor 
confessarono  di  aver  ecceduto  i limili  w vita. 

della  loro  giurisdizione  coU’immischiarsi  8 Carlo,  non  pago  di  rimediare  a si  fatti 
negli  affari  ecclesiastici  ; nulladimeno  » disordini  , si  accinse  a dare  tal  lustro 
protestarono  di  esservi  stati  costretti  in  ® alla  sua  cattedrale,  che  in  breve  divenne 
certo  qual  modo  dalla  vita  dissipata  del  la  regola  parlante  per  tutte  le  altre  chie- 
derò, e dalla  trascuratezza  degli  arcive-  Jf  se.  Accortosi  che  l’assenza  dei  canonici 
scovi  nel  reprimere  tali  disordini.  Però  a derivava  dall’insufficienza  dei  redditi , li 
protestarono  nel  tempo  stesso  che  quin-  » accrebbe  secondo  le  norme  del  concilio 
d' innanzi  confiderebbero  unicamente  § di  Trento  ; ordinò  che  i divini  uffici  si 
nella  sollecitudine  di  un  pastore  che  si  3 celebrassero  invariabilmente  alle  ore  sta- 
mostrava  sì  degno  della  loro  fiducia,  del  « bilile  , ed  oltre  un  soprintendente  no- 
loro  rispetto  e della  loro  sommissione.  ® minato  dal  capitolo  , ne  creò  un  altro 
Promisero  parimente  di  concorrere  con  « incaricato  di  notare  si  le  assenze , che  i 
tutto  l’impegno  per  l'esecuzione  dei  de-  ££  mancamenti  contrari  alla  dignità  del  sa- 
crati di  Trento  , ebe  in  quella  occasione  £3  ero  culto.  Divise  le  prebende  in  tre  clas- 
furono  solennemeote  accettati  dal  clero  ^ si  , presbiterali, diaconali,  suddiaconali  ; 
del  paese, unitamente  agli  statuti  del  con-  e destiuò  un  teologo  che  predicasse  tanto 
cilio  provinciale  tenuto  a Milano  su  que-  jj§  nelle  solennità  che  nelle  domeniche  , e 
sto  oggetto.  Ritornato  l'arcivescovo  alla  due  giorni  la  settimana  desse  lezioui  di 
sua  sede  , spedi  prima  alcuni  sacerdoti  g teologia  nella  cappella  arcivescovile, 
scelti,  poi  dei  frati  cappuccini,  i quali,  Elesse  ancora  un  penitenziere  maggiore  , 
colla  predicazione  e coll'ainminislrazioue  assegnandogli  , col  titolo  di  penitenzieri 
dei  sacramenti,  produssero  tra  questi  po-  $ minori  , quattro  coadiutori , obbligali  a 
poli  frutti  di  edificazione  tanto  piu  sor-  >À  frequentare  assiduamente  la  chiesa  per 
preadenti,  quanto  più  tali  mezzi  di  spi- É ascoltare  le  confessioni  de’ penitenti  che 
rituale  salute  erano  nuovi  per  loro.  ricorrevano  al  loro  ministero.  Una  volta 

Nel  (neutre  che  l’ infaticabile  pastore  4$  la  settimana  si  adunavano  per  deciderò 
estendeva  la  sua  vigilanza  alle  campa-  S i casi  difficili  che  od  erano  occorsi  ad 
gne  più  rimote  ed  inospite  , non  per-  ^ essi  o venivano  loro  comunicali  dalle 
«leva  di  mira  le  parrocchie  e le  chiese  diverse  partì  della  diocesi.  Quest’ adu- 
della  metropoli  , le  quali  devono  servi-  nanza  chiamossi  la  congregazione  della 
re  di  norma  e di  esempio  al  rimanente  45  penilenzieria.  Una  terza  prebenda,  detta 
della  diocesi.  Le  visitò  tutte  ; e dovun-  S dottorale  , fu  assegnata  ad  uu  ecclesia* 
que  alla  visita  tenne  dietro  la  diminuzio-  stico  incaricato  di  leggere  i canoni  ai 
ne  degli  abusi , la  riforma  de’  costumi,  >4?  chierici  due  volte  la  settimana.  Inoltre 
la  rintegrazione  delle  opere  pie  , e la  3 vennero  eletti  un  maestro  delle  cerimo- 
maestà  del  pubblico  culto.  Nelle  chiese  13  nie  che  le  facesse  colla  convenevole  di- 
collegiale, e massime  nella  cattedrale,  vi  ^ gnila  , dodici  oberici  inferiori  affinchè 
aveva  un  gran  numero  di  canonici  e di  ss  eziandio  le  più  basse  incombenze  fossero 
cappellani  distribuiti  in  diverse  classi  e '4;  eseguite  da  persona  di  chiesa  , un  cor- 
destinati  alle  funzioni  di  ogni  genere  : & po  stabile  e numeroso  di  musici,  tutù 
non  per  questo  gli  uffici  divini  non  vi  era-  45  ecclesiastici  e costumati,  finalmente 
no  celebrali  con  maggior  decoro,  stante  E'  de’  sacrestani  ad  addobbare  gli  altari,  e 
che  il  più  de’beueficiati  non  osservava  la  far  celebrare  le  messe  alle  ore  stabilite 
residenza.  Perfino  nella  metropoli  le  ore  ff®  dal  prefetto  del  coro, 
canoniche  non  si  cantavano  che  a terza  £ Questo  novello  ordine  di  cose  , l'assi- 
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dulia , la  modestia  non  men  nuova  dei 
canooici  e degli  altri  beneficiati,  la  raa- 

Snificenza  degli  addobbi  , la  maestà 
olle  cerimonie  attraevano  alla  cattedra- 
le non  solo  gli  abitanti  della  città  , ma 
gli  stranieri  stessi.  Nelle  feste  e nelle  do- 
meniche i più  eloquenti  predicatori  d’Ita- 
lia salivano  il  pulpito  due  volte  il  giorno  ; 
una  melodia  soave  corroborava  talmente 
le  impressioni  della  divina  parola  , che 
molti  , abbandonati  i giuochi  ed  i diver- 
timenti profani , venivano  a gustare  i 
diletti  più  puri  nella  casa  di  Dio.  Nessu- 
no voleva  abbandonare  il  suo  posto  , e 
vi  passava  leintere  giornate  : ma  la  mag- 

§iore  edificazione  dell’ovile  era  la  vista 
el  pastore  , pari  agli  Àmbrogi  e ai  Ba- 
sili che  col  loro  maestoso  contegno  e col- 
la secreta  influenza  della  loro  virtù  in- 
cutevano un  religioso  rispetto  ai  padroni 
del  mondo. 

Dopo  aver  regolato  la  spirituale , il 
santo  rivolse  l’attenzione  alla  parte  tem- 
porale della  sua  chiesa  , primieramente 
caduta  in  deplorabile  stato  per  la  noncu- 
ranza de  suoi  predecessori.  Noi  non  ci  fa- 
remo a descrivere  i molti  ornamenti  che 
egli  colla  sua  magnifica  liberalità  e col 
suo  gusto  squisito  aggiunte  alla  casa  di 
Dio  ; basti  il  dire  che  per  essi  il  duo- 
mo , ossia  la  cattedrale  di  Milano  , di- 
venne uno  de’ più  illustri  templi  di  Euro- 
pa. Cominciò  a ritirare  lutti  i monumenti 
funerei  ed  i profani  trofei, in  tanta  quan-  IL 
liti  accumulali  in  questa  chiesa  , che  ^ 
sembrava  piuttosto  cousecrala  agii  eroi  .< 
del  paganesimo  che  non  al  vero  Dio.  E > 
volendo  procedere  coll’esempio,  il  santo  * 
cardinale  vi  diede  principio  col  levarvi  ,< 
la  tomba  di  suo  zio, il  marchese  di  Mele- 
gnano,  fratello  del  papa  Pio  IV.  lu  segui-  ;< 
to  valenti  scultori  vi  scolpirono  con  mira-  v 
bile  maestà  la  vita  di  sant’Ambrogio. Chiu- 
se il  coro  con  un  magnifico  cancello,  e ;< 
proibì,  pena  la  scomunicai  tutti  i laici, 
di  qualunque  grado  si  fossero,  di  pren- 
dervi posto.  Con  tutto  ciò  temendo  di 
ledere  la  potestà  temporale  , benché  si 
trattasse  di  rialzare  la  maestà  del  san- 
tuario , il  saggio  prelato  fece  collocare  ' 
in  luogo  onorevole  seggi  distinti  pel  go-  ! 


vernatore  e pei  magistrati.  Dai  due  fian- 
chi della  cattedrale  eranvi  due  porte  che 
mettevano  a pubbliche  piazze , laonde  a 
traverso  il  santuario  vi  era  un  passaggio 
continuo,  frequentato  aache  dagli  stessi 
facchini  per  abbreviare  la  strada.  Il  san- 
to arcivescovo  por  abolire  una  volta  per 
sempre  tale  profanazione  , fece  murare 
le  due  porte,  e vi  costruì  due  altari  cinti 
da  balaustri.  Chiuse  altresì  le  altre  cap- 
pelle , ornandole  in  modo  che  coll’aiuto 
dei  sensi  si  ravvivassero  i sentimenti  di 
religione.  Onde  significare  in  maniera 
speciale  la  venerazione  a quel  sacramen- 
to che  ei  rende  figliuoli  di  Dio  e coeredi 
di  Gesù  Cristo,  fece  innalzare  un  magni- 
fico battistero  con  un  bacino  di  porfido, 
sormontalo  da  una  vasta  cupula  sostenuta 
da  quattro  colonne  di  preziosissimo  mar- 
mo, e di  lavoro  ancor  più  squisito  della 
materia.  Il  venerabile  prelato , che  in 
ogni  cosa  ambiva  ravvicinarsi  alla  santa 
antichità  , tutti  gli  anni  alla  vigilia  di 
Pasqua  e della  Pentecoste  vi  ammini- 
strava egli  stesso  il  santo  battesimo. 
Finalmente  creò  un  corpo  di  fabbricieri 
in  forma  di  congregazione  per  conti- 
nuare io  perpetuo  sì  venerabili  istitu- 
zioni. 

La  clausura  c la  regolarità  delle  mo- 
nache , il  buon  andamento  di  tulli  i 
monasteri  e di  tulle  le  chiese  non  l’oc- 
cuparono meno  della  metropoli.  Gli  fa 
d’uopo  impiegare  lutto  il  suo  coraggio  on- 
de introdurre  la  più  indispensabile  rifor- 
ma nella  collegiata  della  Scala  , che  co- 
si si  chiamava  dal  nome  della  sua  fonda- 
trice,e che  preleudevasi  indipendente  dal- 
la giurisdizione  vescovile.  L'Insolenzà  fu 
spinta  a segno  da  pronunciare  la  scomu- 
nica contro  il  loro  arcivescovo,  ed  a tal 
segno  il  furore  da  scaricare  un  colpo  sul- 
la croce  arcivescovile  , che  in  quel  mo- 
mento era  portala  da  Carlo  medesimo  , 
con  manifesto  pericolo  della  vita. 

Il  riscaldamento  fu  ancora  più  ecces- 
sivo nei  frati  umiliati , istituiti  nel  secolo 
duodecimo  da  alcuni  gentiluomini  mila- 
nesi, che,  sfuggiti  dalle  carceri  nelle  quali 
languivano  in  Germania , per  un  polente 
impulso  dello  spirito  divino  toltisi  intcra- 
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mente  dal  mondo  , vivevano  in  coma-  J Appena  si  sparse  per  la  città  la  fama 

ne  (l).  Dopo  essersi  gran  tempo  distinti  § di  questo  attentato,  tutti  gli  abitanti  sen- 
pel  loro  fervore  e per  la  loro  modestia , » tironsi  presi  da  un  fremito  di  orrore  e 
da  ultimo  erano  caduti  in  tale  rilassateiza  j®  di  esecrazione.  Il  governatore  , i rnagi- 
da  eccitare  lo  scandalo.  I superiori  in  & strali,  i parenti  e gli  amici  del  santo  ar- 
ispecie  eransi  appropriale  le  rendile  dei  » civescovo  , i cittadini  di  ogni  classe  ac- 
loro  monasteri  , per  la  qual  cosa  erano  jg  corsero  o gareggiarono  per  vegliare 

sì  cara.  Egli 
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nati  tali  e tanti  disordini , che  il  car-  $ alla  sicurexza  di  una  vita 


diuale  di  accordo  col  sommo  pontefice 
tentò  dapprima  correggere  gli  abusi.  Tre 
prevosti  o superiori  cospirarono  alla 
morte  del  santo  , ne  diedero  l'  incarico 
ad  un  loro  confratello,  chiamato  Fari- 
na , pagandogli  quaranta  scudi  di  oro 
rubali  con  un  altro  sacrilegio.  Il  cardi- 
nale soleva  ogni  giorno  raccogliere  al- 
T orazione  della  sera  la  sua  genio  di 
casa  nella  cappella  arcivescovile  , a cui 
intervenivano  per  divozione  anche  altre 
persoue  estraneo.  Il  ribaldo  travestito 
s' insinuò  nell’  adunanza  , collocossi  vi- 
cino alla  porta , ed  a quattro  passi  di 
distanza  scaricò  sul  santo  un  colpo  di  ar- 
chibugio nel  momento  ohe  si  cantava- 
no quelle  parole  dalla  Bibbia  : Non  si 
conturbi  il  vostro  cuore.  Lo  scoppio 
fece  alzare  tutti  gli  astanti  pieni  di  sor-  ’< 
presa  o di  spavento  ; ma  l’arcivescovo 
senza  muoversi , senza  la  menoma  alte- 
rarono , disse  loro  di  rimettersi  in  gi-  ) 
nocchio , e terminò  la  preghiera  con  ’ 
tutta  tranquillità  corno  se  nulla  gli  fosse 
avvenuto  : per  il  che  l’assassino  potè 
facilmente  sparire.  Ma  il  prelato  aveva 
sentito  il  colpo  di  maniera  tale,  che, 
credendosi  ferito  a morte  , offri  tosto  in 
sacrifìcio  la  sua  vita  a Dio,  ringrazian- 
dolo che  la  perdesse  in  difesa  della 
sua  legge.  Il  cielo  però  avea  prefìsso 
alla  palla  fatale  la  meta  a cui  doveva 
arrestarsi , perchè  in  vece  di  passare  il 
corpo  del  santo  da  parte  a parte  , non 
forò  che  le  vesti  e cadde  senz’  altro  dan- 
no a’  suoi  piedi.  Nella  visita  che  gli 
si  fece  non  si  trovò  clic  una  macchia 
nera  con  una  lieve  contusione,  contrasse- 
goo  non  tanto  di  una  ferita  , quanto  del 
miracolo  che  l’ aveva  preservato  da 
morte. 


non  lo  permise  mai,  e disse  che  le  pre- 
ghiere del  suo  popolo  erano  per  lui  una 
difesa  migliore  ohe  non  un’  armata  in- 
tera. E ripugnanza  ancora  più  grande 
dimostrò  allorché  vide  che  le  due  auto- 
rità di  accordo  istituirono  le  indagini  più 
rigorose  contro  gli  assassini.  Protestò 
apertamente, e persino  in  iscritto, che  egli 
perdonava  loro  oon  tutta  la  sincerità  del 
cuore,  che  non  implorava  per  essi  se  non 
il  pentimento  del  loro  fallo  ed  il  tempo 
di  far  penitenza.  Farina  venne  arrestato 
con  due  preposti , ed  il  santo  raddoppiò 

10  istanze  per  ottenere  ad  essi  la  grazia  : 
ma  la  pubblica  indegnaziono  pareggiava 
1’  enormità  dol  misfatto  ; lutti  e tre  ne 
scontarono  la  pena  sul  patibolo  (1370). 
Uno  di  questi  preposti, convinto  della  ca- 
rità sincera  del  cardinale,  raccomanda- 
gli una  nipote  cui  lasciava  nell'  indigen- 
za, ed  il  generoso  prelato  ne  prese  tanta 
cura  come  se  la  raccomandazione  gli  fos- 
se stata  fatta  da  un  insigne  benefattore. 

11  papa  non  soddisfatto  appieno  di  que- 
sta punizione,  abolì  (1571)  l'ordine  in- 
tero. Questa  corporazione  era  cosi  deca- 
duta , che  in  novantaquattro  conventi 
contavansi  appena  ceulosessanlaquattro 
religiosi. 

L’  ordine  di  Monto  Carmelo , quan- 
tunque non  fosse  ancora  perveuuto  a 
tanta  depravazione  , era  però  caduto  in 
tanto  rilassamento,  che  senza  un’  imme- 
diata riforma  sarebbe  giunto  agli  estre- 
mi eccessi  (2).I  religiosi  più  virtuosi,  ed 
in  particolare  Giovanni  d’  Yepez  elio 
nella  riforma  assunse  il  nome  di  Giovanni 
della  Croce,  ed  il  priore  di  Medina,  An- 
tonio d’  liercdia,  pensavano  a ritirarsi 
oda  passare  tra  i certosini , quando  la 
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donna  forte,  suscitala  per  la  gloria  del- 
1’  uno  e dell’  altro  sesso  , Teresa  di  Cé- 
pedeclie  già  aveva  riformalo  le  religiose 
carmelitane,  incontrò  questi  due  grandi 
servi  di  Dio  nell’  atto  che  ritornava  da 
un  monastero  di  recente  da  lei  fondato 
per  le  sue  Cglie  nella  città  di  Medina- 
del -Campo.  Dotata  di  un  genio  superio- 
re e di  un  coraggio  aucor  più  sorpren- 
dente per  il  suo  sesso,  Teresa  aveva  già 
ottenuto  dal  supremo  pontefice  e dal  ge- 
nerale dell’  ordine  la  permissione  di  ri- 
formare tutti  i monasteri  de’  frali  e delle 
monache. Indusse  inileredia  ed  in  Yepez 
il  sospetto  che  affascinati  da  illusioni 
pur  troppo  comuni  nei  zelatori,  col  pre- 
testo di  una  maggior  perfezione,  abban- 
donavano lo  stato  primitivo,  e li  persua- 
se che  avrebbero  trovato  nel  loro  con- 
vento ciò  che  cercavano  altrove,  qualo- 
ra l’ antica  regola  del  convento  fosse 
rimessa  nel  primiero  vigore. 

Tutto  l’ impegno  fu  dunque  rivolto  a 
cercare  un  monastero  in  cui  si  potesse  sta- 
bilire un  regime  novello  secondo  il  piano 
suggerito  dalla  santa.  Teresa  però  prova- 
va certa  quale  inquietudine  sul  conto  del 
padre  Antonio  , che  essendo  di  gracile 
complessioue  e non  molto  avvezzo  alle 
macerazioni,  sembravate  poco  atto  a get- 
tare i fondamenti  di  una  riforma,  quan- 
tunque per  altro  fosse  buon  religioso. 
Del  padre  Giovanni  della  Croce,  benché 
assai  giovane  , ella  aveva  sentito  parti- 
colarità tanto  maravigliose,  che  giudicò 
doverne  ringraziare  anticipatamente  il 
Signore.  Nulladimeno  esternò  il  deside- 
rio che  ambedue  per  un  anno  intiero  si 
esercitassero  in  quelle  osservanze  alle 
quali  intendevano  obbligarsi. 

L’  acquisto  di  un  monastero  non  riu- 
scì difficile  a’  religiosi  che  non  respira- 
vano che  mortificazione  , e che  giudica- 
vano troppo  comodi  ancora  gl'  istituti 
rigettati  dagli  altri.  Un  ospizio  campe- 
stre , o per  dir  meglio  un  tugurio  situa- 
to in  un  villaggio  di  venti  focolari,  nella 
provincia  di  Avila,  fu  il  primo  convento 
dei  carmelitani  riformati.  Un  portico, un 
solaio  , una  slanzuccia  con  una  cattiva 
cucina , costituivano  l’ intero  edificio  ; e 


.g,  quando  la  santa  venne  a visitarlo  , era 
% cosi  meschino,  che  al  solo  vederlo  tutte 
£ le  persone  in  compagnia  di  lei  ne  senti- 
■:«?  rono  ribrezzo.  Con  tutto  rio  il  portico  fu 
convertito  in  una  cappella,  del  solaio  se 
ne  fece  un  dormitorio  , dopo  averne  se- 
lf parata  ima  parte  che  servisse  di  coro. 
Hj  I due  padri,  fatta  la  professione  della 
ié(  regola  primitiva,  recaronsi  a questo  slra- 
no  monastero.  Ma  quanto  differenti  sono 
jg  gli  occhi  della  fede  da  quei  della  carne 
<4  c del  sangue.  Non  solo  lo  trovarono 
I®  abitabile,  ma  così  delizioso  , che  nello 
^ stabilirvisi  la  gioia  traspariva  dai  loro 
§ volti. 

^ Verso  la  fine  dell’  anno  1568,  iu  una 
domenica  di  Avvento, fu  celebrata  la  pri- 
fc”  ma  messa  in  quella  cappella  che  era  po- 
^ co  diversa  dalla  capanna  di  Betlemme  , 
:o  oche  ispirava  altresì  la  medesima  divo- 
**  zioue.  Le  ineffabili  dolcezze  che  i padri 
provavano  interuamenle  , rendevanli  in- 
sensibili  ai  rigori  della  stagione,  in  un 
P luogo  dove  non  erano  nemmeno  ripara- 
si ti  dalle  ingiurie  del  tempo.  Recitavano 
il  mattutino,  non  che  il  restante  dell'ulli- 
•g  zio,  insieme  ad  un  padre  dell’ osservan- 
ti za  mitigata,  che  quivi  si  era  ritirato  , e 
^ ad  un  giovane  frale  non  ancora  ordinato; 
i<%  poscia  sino  a prima  se  nestavano  iu  ora- 
W zione  nei  piccoli  romitori-!  contigui  alla 
jg  cappella;  e quando  ne  uscivano,  aveva- 
& no  spesso  gli  abiti  coperti  di  neve  , senza 
•*  che  se  na  fossero  accorti.  Dopo  l’ ora  di 
$ prima  andavano  a predicare  il  vangelo 
& nelle  campagne  vicine;  e siccome  rico- 
piavano  in  sé  la  vera  immagine  degli 
& antichi  profeti,  perciò  come  tali  veniva- 

* no  considerati.  Camminavano  a piedi 
•g  nudi  sul  ghiaccio  e sulle  nevi , non  es- 

sendovi  ancora  1’  uso  de'  sandali , e 
® consumata  la  maggior  parte  del  giorno 
3$  nel  predicare  e nel  confessare  , se  na 

# tornavano  digiuni,  senza  badar  punto  nò 
0"  poco  a tali  fatiche.  La  stima  e 1*  amora 
t de'  popoli  procurarono  loro  un  soggior- 
t;  no  più  conveniente  , ed  iu  pochi  anni 
® ebbero  un  gran  numero  di  stabilimenti 

considerevoli. 

^ La  virtù  non  risplendeva  meno  tra  le 
kì  vergini  del  Carmelo  che  tra  questi  uovel- 
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li  profeti.  Anche  qui  il  campo  è sì  vasto, 
che  bisogna  limitarci  ad  alcuni  traiti  par- 
ticolari. Lasceremo  ad  altri  il  racconta- 
re i miracoli,  le  rivelazioni,  le  estasi,  le 
visioni,  le  austerità  spaventevoli  e tutte 
le  altre  vie  straordinarie  per  le  quali  fu- 
rono guidate  molte  anime  privilegiate  , 
tra  cui  anche  le  predilette  del  Carmelo. 
Noi  ad  imitazione  della  santa  istitutrice 
( che  però  fu  ricolma  di  si  rari  favori  ) 
preferiamo  di  contemplare  e di  esporre 
1'  andamento  continuato  di  una  virtù  pu- 
ra, semplice,  non  molto  fulgida  e per- 
ciò più  eroica,  di  una  inviolabile  fedeltà 
alla  vocazione  celeste,  ed  alla  enorme 
quantità  di  quelle  successive  osservan- 
ze le  quali  convertono  la  vita  religio- 
sa, e massime  la  carmelitana,  in  abitua- 
le martirio. 

Tale  fu*  tra  le  molte  altre  la  condot- 
ta inalterabile  della  suora  Beatrice  di 
Ognez  , che  destò  I'  ammirazione  della 
stessa  Teresa,  sulla  cui  autorità  noi  par- 
liamo (I).  La  priora  elealtre  religiose 
del  monastero  di  Valladolid  , dove  essa 
cominciò  e finì  la  sua  santa  carriera, 
attestarono  di  non  aver  mai  potuto  sco- 
prire in  lei  la  menoma  imperfezione. 
Era  di  un  umore  costantemente  uguale. 
Sulla  sua  fronte  le  brillava  ognora  una 
gioia  modesta  ; sopportava  sempre  qua- 
lunque accidente  senza  che  alcuno  scor- 

fcsse  alterazione  ne’  suoi  lineamenti  ; 

i modo  che  veniva  paragonata  a'  quei 
poveri  vergognosi  che  muoiono  d’inedia 
anziché  manifestare  il  loro  bisogno.  Il 
auo  silenzio  stesso  non  mancava  di  ame- 
nità, nè  mai  fu  molesto  ad  alcuno.  Non 
vi  ha  chi  possa  dire  aver  sentito  uscire 
dalla  sua  bocca  un'espressione  sola  che 
facesse  dubitare  che  avesse  buona  opi- 
nione di  sé;  anzi  la  sua  contentezza 
maggiore  era  di  favellare  delle  virtù 
altrui.  Se  la  superiora,  per  far  prova  di 
lei,  riprendevala  di  cosa  che  non  avesse 
fatto,  non  si  scolpava.  Non  lagnavasi 
nè  di  alcuna  molestia,  dò  di  alcuna  del- 
le sue  suore.  A qualunque  officio  la  si 


(1)  Hist.  des  Foodations  de  S.  Thérùse,  w 
. il.  & 


destinasse,  guardavasi  dal  dire  o dal  far 
cosa  che  potesse  dispiacere  ad  alcuno:  il 
capitolo  stesso,  cosi  scrupoloso  nelle  car- 
melitane , non  trovò  mai  su  di  che  ri- 
convenirla. Il  suo  esteriore  , non  altri- 
menti che  l’ interiore,  assorto  in  Dio  per 
mezzo  di  una  continua  orazione  , era 
regolato  in  modo  che  per  nessun  avve- 
nimento si  conturbava.  La  sua  mortifi- 
cazione era  così  rigorosa  che  ricusava  i 
passatempi  più  innocenti,  le  passeggiate 
stesse  del  giardino,  qualunque  sorta  di 
divertimenti  ; poiché  non  ne  trovava  al- 
cuno nelle  creature  di  questa  terra.  Era 
così  indifferente  per  le  cose  di  quaggiù 
che  le  pareva  di  non  vivere  più  tra  gli 
uomini.  E pure  sapeva  velare  quest’anne- 
gazione  con  tanta  disinvoltura  , che  bi- 
sognava osservarla  ben  da  vicino  onde 
persuadersene. In  quanto  all’obbedienza, 
non  solo  non  vi  maucò  mai,  ma  trovava 
tale  amenità  in  quello  che  le  veniva  in- 
giunto , che  1’  esecuzione  sembravate 
senza  merito.  La  sua  carità  sì  viva  , il 
suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e la  salu- 
te del  prossimo  era  così  generoso,  da 
esser  pronta  a soffrir  tullo,quando  si  fos- 
se trattato  d’impedire  la  perdita  di  un'a- 
nima, o di  procurarle  una  porzione  più 
abbondante  nell’ eredità  di  Gesù  Cristo 
suo  fratello;  queste  erano  le  espressioni 
che  gli  venivano  suggerite  dalla  vivaci- 
tà della  sua  fede  e del  suo  amore. 

Avendo  saputo  che  dovevano  essere 
arsi  due  malvagi  i quali  non  volevano 
saperne  di  confessione  , pregò  istante- 
mente  il  Signore  ad  usare  la  sua  grande 
misericordia  verso  di  loro,  ed  a praticare 
su  di  lei  i rigori  della  sua  giustizia,  fa- 
cendole soffrire  i tormenti  che  quelli 
avevano  meritato.  0 per  effetto  di  questa 
preghiera  o per  cause  naturali,  la  notte 
seguente  fu  assalita  da  una  crudel  ma- 
lattia che  la  tormentò  tutta  la  vita;  i due 
colpevoli  morirono  penitenti.  Da  prima 
si  formò  una  postema  nelle  viscere,  poi 
ne  comparve  un’altra  alla  gola  con  do- 
lori eccessivi,  che  non  fecero  che  inna- 
morarla vie  più  della  croce.  Non  sape- 
va intendere  come  si  potesse  desiderare 
il  termineo  la  diminuzione  de’  patimenti 
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che  si  soffrivano  per  Dio.Comj»assionan-  * gere  le  Vite  «lei  santi  , che  spesso  pro- 
dola un  dì  la  priora  alla  presenza  di  al-  traeva  questa  lettura  ad  ore  intere  in 
cune  suore  parimenti  intenerite  , essa  & compagnia  di  un  suo  fratello , presso  a 
ia  vece  si  mise  a consolarle , e protestò  g poco  della  medesima  età.  L' esempio  dei 
che  i suoi  dolori  non  le  scemavano  la  S!  martiri  ed  il  timore  di  una  eternità  in; 
contentezza,  e che  non  avrebbe  cambia-  jp  felice  fecero  risolvere  i due  fanciulli  ad 
to  il  suo  stalo  colla  sanità  più  perfetta,  jg  assicurare  la  propria  salvezza  , sacrifi- 
Siccome  non  trovava  altro  godimento  ^ caudo  la  loro  vita  per  la  fede.  ( Come, 
che  in  Dio,  quindi  considerava  le  altre  SS  diceva  Teresa  al  fratello , arder  sempre 
cose  come  altrettante  croci.  Non  chic-  M insieme  ai  demoni  ! essere  sempre  dis- 
deva nè  medicine  nè  alimenti,  e riceveva  >3  giunti  da  Dio  I chi  mai  può  reggere  a 
con  espressioni  di  gratitudine  quanto  le  §|  questo  pensiero  > ? Uscirono  dalla  casa 
veniva  somministrato.  Nel  corso  della  paterna  per  recarsi  tra  i Mori  ; ed  or- 
ina malattia  non  pronunciò  mai  parola  li  mai  avevano  perduto  di  vista  Avila,  lo 
disobbligante,  nè  si  mostrò  importuna  ij§  ro  patria , quando  furono  incontrati  da 
verso  qualsisia  persona.  Obbediva  con  >3  un  loro  parente  che  li  costrinse  a tor- 
tanta  puntualità  all’  infermiera,  che  nou  & Darsena  secolui.Non  polendo  morir  mar- 
bevve  nemmeno  una  goccia  di  acqua  * tiri  , risolvettero  vivere  da  romiti  , e 
senza  la  permissione  di  lei.  Finalmente  !§  nel  giardino  del  padre  si  distrussero 
allorché  diveune  I’  immagine  viva  di  delle  cellette,  entro  le  quali  ritiravansi 
tutti  i patimenti  ed  il  perfetto  modello  5 spesso  per  attendere  alla  preghiera.  Tc- 
dclla  pazienza  cristiana,  le  suore  anda-  » resa  però  poco  dopo  morta  la  madre, cui 
vano  a visitarla  non  tanto  per  imparare  $ perdette  in  età  di  dodici  anni , abbondo- 
a soffrire , quanto  per  adorare  I’  onni-  jg  nossi  alle  dissipazioni  ed  alle  mondane 
potenza  di  Dio  che  infondeva  coraggio»  vanità.  La  Provvidenza  allora  la  con- 
nella  sua  serva.  Una  situazione  sì  vio-  3 dnsse  in  un  monastero  di  religiose  ago- 
lenta non  poteva  durare  a lungo;  rice- § stintane,  e le  pose  sott’  occhio  molli  uti- 
vette  finalmente  gli  ultimi  sacramenti  § li  esempi  che  rianimarono  il  suo  fer- 
in  presenza  di  tutta  la  comunità  ; dopo  B vore. 

di  che  gli  spasimi  d’ improvviso  cessa-  2 Di-là  passò  prima  in  qualità  di  edu- 
rono , il  suo  volto  ripigliò  colore,  e par- Ì canda  nel  convento  dello  carmelitane 
ve  animalo  dami  fuoco  celeste.  Quindi  g di  Avila;  poscia  vi  vesti  l'abito  nel  1536 
fu  veduta  spalancare  gli  occhi  con  ansie-  a in  età  di  venlun  anno  , malgrado  1*  e- 
tà  come  per  contemplare  un  oggetto  che  s strema  ripugnanza  che  fin  allora  aveva 
la  rapiva  fuor  di  sò  stessa:  sorrise  due  provata  a farsi  religiosa  (2).  Per  tre 
volte,  poi  spirò  dolcemente  , lasciando  M mesi  ancora  sostenne  nel  suo  interno  i 
tutti  nella  convinzione  che  la  sua  ani-  g più  violenti  combattimenti;  e nel  momcn- 
mi  angelica,  guidata  danno  spirito  ce-  & toin  cui  abbandonò  la  casa  paterna,  la 
leste  , era  volala  a collocarsi  tra  i cori  g vivacità  della  sua  immaginazione  , la 
immortali.  | sensibilità  dell’ anima  e la  tenacità  del- 

Beatrice  di  Ognez  toccò  questa  forlu-  : P attaccamento  al  prossimo  suscitarono 
nata  meta  percorrendo  l’ordinario  cam- 1 ; in  lei  si  fatta  rivoluzione,  che  come  dice 
mino  della  vita  religiosa.  Teresa  all’ in-  essa  medesima,  le  ossa  pareva  si  dislac- 
contro  , benché  per  proprio  impulso  si  ì cassero  le  une  dalle  altre.  Ma  quando 
sentisse  inclinata  a battere  la  via  coma- 1 illuminata  da  una  luce  celeste  vide  che 
ne,  pure  in  tutta  la  Sua  vita  fu  condot-  \ tutte  le  cose  caduche  sono  meritevoli  di 
ta  per  sentieri  straordinari  (1).  Fin  dal-  ] spregio,  e ebe  i soli  beni  veraci  sono  i 
1’  infanzia  provava  tanto  diletto  in  leg-  j permanenti , la  sua  anima  intrepida  non 

j esitò  a muovere  il  primo  passo  verso 

(1)  Vis  de  5.  Tbérise  ecritt  p»r  elle-me-  ] 
me.  c.  1.  S (8)  Ihid.  c.  t et  seq. 
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r sitare  del  tuo  sacrificio;  il  che  era  per  & rora,  e le  fa  tentire  Gii  nella  midolla  del- 
lei  quasi  lo  stesso  che  consumarlo.  La  S le  ossa  I’  ardore  di  un  fuoco  tanto  più 
sua  delicatezza  , ed  in  ispecie  ciò  che  vivo  quanto  più  è concentrato,  e che  non 
chiamasi  punto  di  onore  , la  renderà  & imperversa  che  sulla  sua  preda.  Sem- 
quasi  incapace  di  mancare  anche  in  ap-  s|  bravale  che  la  soffocassero, la  straziasse- 
parenta  ad  una  promessa.  Quindi  ve-  & ro;  ed  in  meno  alla  disperazione  an- 
stito  una  volta  I'  abito,  gustò  quelle  pure  ® cor  più  crudele  degli  slromenii  del  suo 
delizie  Colle  quali  il  Signore  ioonda  le  ^ supplizio  , non  mirava  che  a dislrug- 
anime  di  coloro  che  per  servirlo  fanno  g gersi  da  sè  stessa  e a farsi  in  pezzi.  Per 
violenza  a sè  stessi  ; in  tutto  1’  anno  del  S quanto  atroci  dolori  Teresa  abbia  prova- 
noviziato  , durante  il  quale  si  senti  affé-  ||  ti  in  una  lunga  serie  di  malattie,  dolori, 
stonatissima  alle  cose  di  religione,  non  g a parere  dei  medici,  i più  Gerì  che  si 
trovò  che  diletto  nell'  osservanza  delle  possano  sopportare,  essa  protesta  che  fu- 
regole,  tranne  che  per  la  sua  sensibilità  j reno  un  nulla  in  confronto  di  quella  vio- 
sul  punto  di  onore  durava  fatica  a sop-  lenta  agonia  sostenuta  dalla  sua  anima 
portare  le  riprensioni  che  le  si  facevano  ì « in  quel  terribile  esperimento  della  divina 
a bello  studio  , e gli  atti  di  disprezzo  ||  giustizia. 

parimente  simulali.  « Di  altri  favori  più  singolari  di  questo 

Teresa,  prima  di  farsi  monaca , aveva  m felice  spavento  fu  ricolmata  Teresa.  La 
amato  la  dissipazione,  la  lettura  e le  fri- 1 1 veduta  della  santissima  umanità  del  Sai- 
voie  conversazioni.  Il  chiostro  non  ci  valore,  della  Regina  delle  vergini  « di 
rende  impeccabili,  nè  ci  fa  evitare  il  pec-  | > molli  santi , il  dono  della  conteraplazio- 
cato  se  non  in  quanto  ne  allontana  le  S ne  e delle  lagrime,  le  estasi  ed  i rapi- 
occasioni.  Insensibilmente  essa  ritornò  | meati  sovente  in  pubblico,  malgrado  la 
alle  sue  antiche  tendenze  , ripigliò  l’ in-  ^ sua  ripugnanza  estrema  a servire  cosi  di 
dinatione  alle  frivolezze  e alle  vanità  ||  fpeitaeolo  , malgrado  la  sua  resistenza 
mondane,  divise  il  suo  cuore  tra  Dio  ed  $ ed  i suoi  sforzi,  Tessere  cos'idi  frequente 
i falsi  amici , e col  rinvigorire  quelle  $ trasportata  in  uno  stato  soprannaturale 
stesse  abitudini  che  si  era  proposto  di  & e con  tanta  notorietà,  erano  prodigi  che 
rompere  nell’ abbandonare  il  secolo,  tra- § l®  succedevano  nel  mentre  che  trova- 
•ctirò  persino  di  tener  conto  delle  colpe  $ vasi  ancora  macchiata  dalle  sue  imper- 
veoiali,e  di  fuggire  le  occasioni  del  pec-  I fezioni  , e vincolala  a terreni  affetti,  di 
calo  mortale,  al  cui  solo  nome  per  altro  ® modo  che  i dottori  ed  i direttori  spiritua- 
inorridi va.  Il  cielo  teneva  di  mira  que- a li  più  illuminati  di  Spagna  furono  su 
sta  illustre  predestinata: affine  di  liberar-  <j’  questo  oggetto  discordi  di  opinioni.  Per 
la  da  uno  stato  tanto  pericoloso , rao-  circa  venti  anni  dopo  l'ingresso  nel  no- 
stratte,  nel  mentre  che  pregava,  il  luogo  nastero,  il  suo  cuore  restò  diviso  tra  Dio 
per  lei  già  preparato  nell'  inferno  se  an-  e il  mondo;  ed  in  questi  stessi  venti  an- 
cora indugiava  a por  fine  alle  sue  infe-  ni  Iddio  non  lasciò  di  compartirle  i più 
deità.  In  nn  fondo  coperto  di  fetido  maravigliosi  doni  onde  rendersela  inte- 
fango  da  cui  esalava  un’insopportabile  ^ ramenle  sua.  E per  questo  che  i suoi 
puzza  , e dove  formicolava  un’infinità  jì  confessori  dubitavano  sulla  sublimità  dei- 
di rettili  velenosi,  essa  vide  un  sotterra-  |s  |a  sua  orazione  , vedendo  che  mancava 
neo  assai  lungo  e stretto  , simile  a te-  lì  di  golido  fondamento  , vale  a dire  della 
nebrosa  cloaca  cinta  da  un  muro,  entro  mortificazione  cristiana,  e dell’  assoluta 
il  quale  era  praticata  una  cavità  in  for-  ||  rinuncia  alle  creature  ed  a sè  medesima, 
ma  di  nicchia. Tutto  ad  un  tratto  si  sen-  « Ma  la  grazia  più  speciale  e più  prezio- 
te  strascinare  nel  marciume  di  questa  or-  g sa  che  Iddio  in  allora  abbia  tatto  a Te- 
pida fogna,  e trovasi  ficcata  nella  ca-  « pesa,  fu  quella  di  concederle  e di  con- 
vita della  muraglia,  che  da  sè  medesima  9 servarle  in  quel  torbido  tempo  un  sin- 
chiudeudosi,  la  stringe,  la  stritola,  la  di-  § cero  orrore  al  vizio  colle  principali  vir- 
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tù  cristiane,  molte  delle  quali  in  grado 
eminente.  La  tua  anima  si  mantenne 
sempre  cosi  pura,  che  nell'età  più  avan- 
tata,  quando  le  sue  figlie  le  confidavano 
le  angustie  della  loro  coscienza  , e le 
chiedevano  consiglio  sulle  molestie  che 
una  carne  di  corruzione  fa  provare  alle 
anime  più  fervorose,  simile  ai  puri  spi- 
riti, pareva  che  non  intendeste  nem- 
meno ciò  che  faceva  gemere  gli  altri.  La 
sua  carità  e la  sua  umiltà  uguagliavano 
il  candore  di  cui  erano  il  sostegno.  Giam- 
mai non  diede  il  più  piccolo  indizio  di 
odio  o d*  invidia;  giammai  non  si  preferì 
alla  infima  delle  suore  : tutte  le  sembra- 
vano infinitamente  migliori  di  lei  ; e 
quando  queste  proferivano  un  giudizio 
diverso,  si  persuadeva  che  Dio  per  qual- 
che segreto  disegno  chiudesse  loro  gli 
occhi  sul  numero  e sulla  grandezza  del- 
le sue  colpe.  Cosi  il  Signore  Mandava 
lentamente  disponendo  ad  essere,  io  on- 
ta alle  sue  debolezze  , stromcnto  delle 
opere  più  stupende.  Allorché  poi  col 
tempo  videsi  contrariata,  perseguitata  , 
vessata  a tutta  possa  nella  faticosa  car- 
riera delle  sue  fondazioni  e per  parte 
de’  superiori  e per  parte  di  alcune  per- 
sone privale  senza  carattere,  fu  sempre 
nel  convincimento  che  i suoi  persecutori 
avessero  ragione,  che  per  lo  meno  ave- 
vano  intenzioni  rette  , e che  i suoi  di- 
sastri derivavano  dalla  sua  imprudenza 
o da  qualche  sua  colpa  segreta. 

Anche  la  beata  Caterina  di  Cardona 
venne  guidata  per  vie  straordinarie  al 
pari  di  Teresa  , colla  quale  ebbe  intime 
relazioni  , come  vedesi  da  quanto  essa 
ei  trasmise  e noi  riferiamo  (1).  Caterina, 
discendente  dall’illustre  famiglia  dei  du- 
chi di  Cardona  , alla  penitenza  ed  alle 
più  rigorose  macerazioni  congiunse  una 
angelica  innocenza  fin  da  quando  vÌ6se 
nel  mondo  colle  persone  delle  sua  quali- 
tà. Ma  desiderando  di  avanzare  sempre 
più  uel  cammino  della  perfezione  evan- 
gelica , e di  abbandonarsi  senza  ritegno 
alla  sua  inclinazione  verso  la  penitenza , 
concepì  il  disegno  di  ritirarsi  in  un  luo- 

. (t)  Fondi!,  de  9.  Thérése  , c.  37. 


* go  solitario  e sconosciuto  , ove  Dio  solo 
& fosse  testimonio  delle  sue  azioni.  Mani- 
Ig  Testò  questa  sua  idea  a vari  direttori  spi- 
- rituali,  i quali  paventando  le  conseguen- 
ze di  uno  smoderato  fervore  , c giudi- 
cando di  Caterina  colle  norme  ordina- 
rie , tentarono  dissuaderla.  Finalmente 
trovò  per  suo  confessore  un  religioso  di 
£ san  Francesco  , chiamato  Francesco  di 
Torrez  , uomo  dedito  all’  orazione,  ver- 
satissimo nella  scienza  del  cuore,  e mas- 
sime assai  abile  uel  discernere  gli  spiri- 
li. Costui  scorse  nella  sua  penitente 
un’anima  di  una  tempra  straordinaria,  e 
non  esitò-  un  momento  a consigliarla  di 
J?  obbedire  alla  voce  che  la  chiamava,  con- 
ti fidando  nelle  grazie  di  cui  il  Signora  è 
A prodigo  con  quelli  che  non  gli  ricusano 
S nulla. 

5 Un  eremita  dì  Atcala  , dal  quale  si  fa- 
ce promettere  di  mantenere  inviolabile 
il  segreto  , la  condusse  in  un  luogo  de- 
serto dov’  essa  dopo  tre  anni  fondò  il  mo- 
nastero della  Madonna  del  Soccorso  pei 
carmelitani  scalzi  , distante  tre  leghe  da 
Villanuova  de  la  Caza.Là  trovata  una  ca- 
verna che  appona  poteva  contenere  uua 
persona,  la  santa  vi  dimorò  sola  col- 
! unica  provvisiona  di  trapani  lasciatila 
dall'  eremita.  Vi  passò  più  di  otto  anni. 
Della  maggior  parte  de’  quali  non  ebbe 
altro  nutrimento  che  di  erbe  e di  radici 
cui  produceva  quel  luogo  incolto.  In 
seguito  un  giovane  pastore, che  la  incon- 
trò^! mise  a portarle  alcuni  pezzi  di  pa- 
ne , un  po'  di  farina  , colla  quale  faceva 
delle  focacce  insipide,  mangiandone  una 
ogni  tre  giorni.  Questo  tenore  4>  vivere 
la  indebolì  talmente,  che  quando  in  cer- 
te  occasioni  si  lasciava  inaurre  dal  pie- 
$ gbevoie  temperamento  del  suo  carattere 
~ a prendere  cibi  più  nutritivi,  il  suo  sto- 
maco non  li  poteva  digerire.  Vino  , por 
quanto  si  sa , non  ne  na  bevuto  mai.  E 
quantunque  non  siimo  note  tutte  le  sue 
austerità,  perchè  di  esse  in  generale  non 
fu  testimonio  che  quella  grotta  e 1’  oc- 
chio di  Dio , pure  riflettendo  che  Cate- 
ti rina  inclinava  moltissimo  alla  penitenza 
e uon  aveva  alcuno  che  moderasse  il  suo 
ig;  fervore  , vi  Iva  foudamento  di  creder*. 
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dia  sieno  siale  terribili.  1 cilici,  lo  di-  & via  le  testimonianze  della  venerazione 
scialine,  le  cateoelle  di  ferro  che  essa  a dei  popoli  che  si  affollavano  per  dove 
usava  erano  cosi  crudeli  , che  una  po-  ^ passava  , che  assediavano  l’abitazione 
vera  donna  che  allogiò  con  lei  in  un  pel-  * in  cui  si  fermava,  e che  le  tagliavano  i 
Iegrmaggio  , mentre  una  notte  fingeva  2 pezzetti  di  veste  onde  conservarli  quali 
di  dormire  , veduta  la  santa  ripulire  la  preziose  reliquie.  La  sua  persona  esalava 
sua  tonaca  tutta  imbrattata  di  sangue  , Ji  un  odore  di  santità  che  colpiva  persino 
lunorridi.  I soli  suoi  abiti  fatti  di  quel  « i sensi  esterni  o che  diffondevasi  (fogni 
rozzo  panno  che  adoperavano  i più  me-  intorno.  La  capitale  non  mostrò  minore 
sellini  villani,  erano  già  per  sè  stessi  un  ammirazione  delle  province;  la  santa  ot- 
aspro  cilicrn.  . >«$  tenne  dalla  corte  , come  da  qualunque 

Dopo  parecchi  anni  di  penitenza  tan-  ^ altro,  quel  che  occorreva  per  fondare 
lo  straordinaria  , la  fama  di  cosi  rara  mini  monastero  che  poco  dopo  fu  eretto, 
virtù  si  sparse  per  ogni  dove  in  guisa  La  chiesa  venoa  fabbricata  sulla  sua  ca- 
che i popoli  accorrevaoo  a torme  , bra-  & verna  , e vicino  ad  essa  si  scavò  un’  al- 
m isi  di  vedere  coi  propri  occhi  quanto  p tra  grolla  dove  ella  visse  ancora  cinque 
avevano  sentito  raccontare. Tante  distra-  anni  : nuovo  prodigio  , qualora  si  pensi 
z oni  la  noiavano  estremamente;  nondi-  4 che  per  le  sue  austerità  , naturalmente 
meno  parlava  a tutti  con  molta  dolcez-  * parlando,  non  avrebbe  potuto  prolungar 
za  , con  carità  affettuosa,  nè  mai  lasciò  tanto  i suoi  giorni.  Il  suo  corpo  fu  de- 
sfuggire  il  più  piccolo  segno  d’ impazien-  posto  nella  cappella  della  Vergine  san- 
sa. I in  volte  a malgrado  della  sua  umii-  M tissima  , verso  la  quale  aveva  sempre 
la  dovette  compartire  a’devoli  la  sua  be-  ^ mostrato  una  divozione  affatto  speciale, 
iiedizioua  , poiché  altrimenti  non  vele-  1 popoli  circonvicini  conservano  anche 
\ano  ritirarsi.  In  capo  adotto  anni  fu  ^ al  di  d’oggi  grande  venerazione  per 
ispirala  di  fondare  nel  suo  ritiro  uo  mo-  «;  questa  chiesa  , e massime  per  la  caver- 
naslero  di  carmelitane  scalze,  istinto  di  $ na  ove  la  santa  è rinchiusa  , stante  che 
tui  non  poteva  avere  idea  che  per  rive-  £ la  roccia, tinta  del  sangue  di  questa  vit- 
lazione.  A tal  uopo  rocossi  nella  città  di  <>  lima  iunocente  di  penitenza, pare  che  ab- 

* astrano,  dove  di  recente  era  stato  crei-  £ hia  altresì  conservata  l’ impronta  della 
lo  un  convento  sotto  la  protezione  della  ó di  lei  santità. 

principessa  di  Eboli,  sua  vecchia  amica,  jjàf  In  que’  tempi  calamitosi  in  cui  le  sette 

* rotò  questa  circostanza  favorevole  alle  £ trascorrevano  ai  più  stravaganti  eccessi 
sue  mire;  vi  vesti  anzi  l’abito  del  Car-  di  furore, e vomitavano  le  più  ingiuriosa 
melo,  senza  però  abbracciare  la  vita  re-  calunnie  contro  la  Chiesa  romana  , im- 
ligiosa  , alla  quale  non  si  sentì  mai  in-  « portava  molto  alla  fede,  ed  era  della  di- 
cliuala.  Il  Signore  che  la  voleva  condur-  & vina  sapienza  il  moltiplicare  altresì  gli 
re  per  altro  vie , non  permise  che  una  £ eroici  esempi  di  quelle  virtù,  le  quali, 
austerità  così  opportuna  a ridestare  lo  malgrado  L'umana  fragilità  non  lasciano 
spirilo  di  penitenza  , o per  lo  meno  a 25  di  manifestarsi  e non  compaiono  che  in 
confondere  i peccatori  ostinati,  fosse  in-  ^ grembo  alla  cattolica  unità.  Da  qui  è che 
ceppata  dalla  soggezione  del  chiostro.  ||  prese  vigore  la  debolezza  del  sesso  di 

Affine  di  superare  gli  ostacoli  che  si  una  Teresa  da  Cepède  e di  una  Caterina 
opponevano  alla  fondazione  che  si  era  da  Cordona  , e da  qui  parimente  che  la 
proposta  , le  fu  d’  uopo  presentarsi  alla  £;  infanzia  e la  giovinezza  di  un  Stanislao 
corte;  e questo  senza  dubbio  è stato  il  £ Kostka  a tiuse  grazie  singolari,  che  in  età 
passo  più  doloroso  per  lei  che  con  tanta  appena  di  diciotto  anni  lo  resero  mente- 
solennità  aveva  abbandonato  questi  luo-  ||  vole  della  pubblica  venerazione.  I suoi 
ghi  della  vanità  c della  falsa  prudenza  4 parenti , persone  tra  le  più  ragguarde- 
del  secolo.  Nè  lieve  mortificazione  està-  voli  di  Polonia  , studìaronsi  di  farlo  c- 
ta  parimente  per  lei  quella  di  soffrire  per  ^ ducare  secondo  richiedeva  la  dignità 
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della  famiglia.  Ma  ogni  loro  cura  tor- 
nò vana  , poiché  lo  Spirilo  Santo  che 
volto  estere  il  suo  primo  istitutore  , li 
aveva  prevenuti  (1).  Il  primo  uso  che 
ei  fece  della  sua  ragione  così  favorevol- 
mente disposta  , fu  di  consacrare  tutto 
intiero  il  suo  cuore  a Dio;  e coll’  abbon- 
danza delle  grazie  che  inerilossi  una  tan- 
ta fedeltà,  pervenne  Un  dall’  infanzia  ad 
un  grado  eminente  di  perfezione,  di  mo- 
do che  il  padre  e la  madre  riguardavamo 
come  uu  santo  , e d'ordinario  lo  chia- 
mavano con  questo  nome.  L’ aspetto  di 
lui  annunciava  l’innocenza  , la  dolcezza 
e l’ amabilità  ; ma  la  sua  avvenenza , co- 
me dice  sant’Arabrogio  parlando  delle  più 
pure  delle  vergini , non  ispirava  che 
rispetto  e desiderio  di  castità.  Il  suo  pu- 
dore era  di  una  tale  delicatezza , che  ba- 
stava una  parola  sola  meno  che  onesta 
per  farlo  svenire.  Per  la  qual  cosa  suo 
padre  , che  teneramente  lo  amava,  pro- 
curava di  evitare  in  sua  presenza  lutti  i 
discorsi  poco  riservali  ; e se  non  poteva 
altrimenti  , pregava  tosto  que’che  li  co- 
minciavano,ad  aver  compassione  del  pic- 
colo Stanislao.  Dietro  1’  esempio  di  tanti 
altri  nobili , fu  mandato  a studiare  in 
Germania  ; ma  nel  mentre  che  la  mag- 
gior parte  vi  bevevano  le  novelle  dottri- 
ne e le  depravale  costumanze  dei  nemici 
della  Chiesa  , egli  ogni  giorno  progredi- 
va nella  pietà  sincera,  e per  conseguenza 
nelle  purezze  del  cuore-  Quando  assiste- 
va ai  divini  offici , tutti  accorrevano 
per  vederlo.  Innanzi  al  Sacramento  del 
suo  amore  , il  volto  di  lui  era  raggiante 
come  quello  di  un  cherubino  , eJ  il  suo 
spirito  s’inabissava  nella  contemplazio- 
ne delie  bontà  del  Signore.  Il  solo  suo 
aspetto  ispirava  venerazione  in  tulli,  od 
infondeva  tutti  i sentimenti  di  divozione 
anche  nei  meno  fervorosi. 

Ma  siccome  la  corona  deH’imraorlalilà 
non  si  acquista  che  eolia  violenza,  e sic- 
come tutti  quelli  che  si  propongono  di 
seguir  Gesù  Cristo  nella  carriera  della 
pietà  perfetta  , devono  soffrire  persecu- 
zione; quiudi  anche  Stanislao  dovette  lu- 
ti) U'  Orléans,  Vie  de  S.  Staoislas.  I.  l- 


conlrare  ogni  specie  di  contraddizioni  e 
spesse  volte  anche  aspri  maltrattamenti 
per  parte  di  uu  fratello  maggiore  dei  suo 
precettore  medesimo.  In  tutte  le  occa- 
sioni studiavansi  di  metterlo  in  imbaraz- 
zo e di  farlo  diventare  ridicola  qualun- 
que cosa  facesse.  Trattarselo  da  capar- 
bio e misantropo:  ùnputavangli  una  bas- 
sezza di  animo  e sentimenti  indegni  di  un 
uomo  di  stirpe  distinta,  anzi  nemmeno  di 
un  uomo  ben  nato  e discretamente  socie  - 
vo!e.  Il  saulo  giovanetto,  persuaso  che 
tutto  ciò  che  comunemente  si  chiama  spi- 
rito di  società  e scienza  del  mondo,  non 
è che  l’arte  di  dimenticar  Gesù  Cristo  e 
le  sue  massime,  a questi  rimbrotti  rispon- 
deva che  non  si  sentiva  nato  pel  mondo, 
che  non  era  nato  per  esso,  e che  Dio  non 
I’  aveva  creato  che  per  lui.  Suo  fratello 
si  lasciò  trasportare  parecchie  volte  a 
batterlo  perfino  col  bastone. Stanislao  sof- 
friva tutto  colla  pazienza  di  un  piccolo 
martire.  Nei  due  anni  che  durò  questa 
persecuzione , nessuno  lo  udì  mai  bron- 
tolare , nè  proferire  una  sola  parola 
di  lamento.  Procurava  in  vece  di  rende- 
re tutti  i servigi  immaginabili  a questo 
snaturato  fratello  ; e purché  non  ai  trat- 
tasse di  macchiar  la  coscienza,  mostrava 
a suo  riguardo  una  cortesia  ed  un’  ac- 
condiscendenza al  di  là  de’  limili;  di  mo- 
do che, sebbene  minore  di  soli  due  anni, 
obbedivagli  come  a padre. 

Un’anima  così  aliena  dalle  massime 
del  mondo  non  era  certo  fatta  per  irami- 
schiarvisi.  Sentissi  ben  presto  chiamato 
alla  compagnia  di  Gesù  : dopo  qualche 
irresoluzione,  cui  però  pianse  come  suo 
gravissimo  mancamento,  armossi  di  tut- 
to il  coraggio  che  aveva  acquistalo  col- 
l’abiluarsi  ai  patimenti,  e si  accinse  a se- 
guire la  voce  di  Dio, non  ostante  l’oppo- 
sizione e l'autorità  de’ suoi  parenti.  Con- 
sigliatosi con  Dio  e con  savi  direttori  , 
fuggì  da  Vienna  dove  in  allora  studiava: 
uell’uscire  dalla  città,  spogliatosi  per  ve- 
stire un  poverello  , indossò  un  abito  di 
tela  che  aveva  portato  seco , si  cinse 
una  corda  a cui  attaccò  la  corona  , e se 
ne  andò  lutto  lieto  col  suo  bordone.  In 
tale  arnese  recossi  prima  ad  Augusta  , 
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poi  a Dilinga  onde  sollecitare  la  sua  in-  & con  una  puntualità  ebr  serviva  di  model* 
missione  ne'  gesuiti  presso  i loro  prima-  2 lo  ai  più  vecchi  religiosi.  In  tutto  ciò  ebe 
ri  superiori  di  Germania.  Nè  avendola  $ gli  veniva  imposto  da' suoi  superiori  noa 
potuta  ottenere  sema  il  consenso  del  pa-  *•  trovava  niente  di  difficile;  e provava  lan- 
dre, munissi  di  novello  coraggio,  si  mi-  2 ta  maggiore  soddisfazione  nel  fare  una 
se  di  nuovo  in  cammino  col  suo  bordo-  $ cosa,  quanto  più  essa  era  umiliante. Lungi 
ne  in  mano  , ed  attraversando  venti  al-  dallo  scusarsi  , era  anzi  il  primo  ad  ac- 
tre  province , mosse  all»  volta  di  Roma,  p,  cusare  i propri  difetti , con  accorgimen- 
I santi,  e tutti  quelli  che  hanno  le  noe-  $ to  facevali  rimarcare,  e la  sua  umiltà  ve- 
desime  inclinazioni , hanno  un  tatto  par-  stivali  di  colori  tali  che  appunto  per  que- 
licolare  per  discernere  i loro  simili.  San  P>  sto  avevano  l’espressione  del  vero;  quia- 
Francesco  Borgia  governava  da  tre  an-  di  i suoi  compagui  solevano  dire  ebe  era 
ni  la  società  de’ gesuiti  in  qualità  di  un  grande  calunniatore  di  sè  medesimo. 

Sencrale  , quando  arrivò  san  Stanislao  Il  maggior  dispiacere  che  gli  si  potess» 
.ostia  a Roma,  munito  di  lettere  colle  ^ arrecare,  era  quello  di  lodarlo  o di  par- 
quali  i gesuiti  tedeschi  attestavano  la  sua  largii  della  grandezza  della  sua  famiglia, 
costanza  eroica,  la  sua  pietà  eminente  e Nulla  di  meno,  assai  diverso  da  quelli  la 
mille  altre  doli  ammirabili  che  essi  ave-  $»;  virtù  de'quali  conserva  sempre  l'impron- 
vano  riscontrato  in  lui.  Il  santo  generale  °<  ta  del  loro  umore  bisbetico,  guardavasi 
accolse  colla  più  grande  affezione  il  san-  bene  dal  disgustare  od  difendere  con 
to  proselito,  e per  non  lasciarlo  un  solo  & qualche  inurbanità  coloro  che  adopera- 
istante  nella  incertezza,  abbracciandolo  vano  con  lui  espressioni  cortesi.  Tutte  le 
gli  disse:  i Stanislao,  io  vi  ricevo  eoa  & sue  virtù  avevano  quel  carattere  di  dot- 
giubilo;  ho  troppe  prove  che  Dio  vi  vuo-  cezza  e di  amenità  ebe  lo  rendevano  a- 
le  nella  nostra  compagnia,  perché  vene  inabile  a chicchessia.  Non  dispreizava 
abbia  a rifiutare  l'ingresso.  Si  teme  che  g alcuno  , soffriva  pazientemente  i difetti 
i vostri  pareuti  suscitino  una  procella  pe-  ^ anche  io  quelli  che  ne  abbondavano  ; 
ricolosa.  Se  questo  avviene  , il  Signore  di  buon  grado  conversava  coi  più  templi- 
penserà  a calmarla.  Voi  non  pensate  ebe  ci;  adattava*!  al  genio, all’umore,  al  lein- 
a piacergli,  e siale  perfetto  religioso  co-  ^ peramento  di  ognuno  con  accondiscen- 
me. siete  stato  devoto  secolare  s.  o denza  cosi  naturale  e piena  di  grazie  , 

E difficile  esprimere  la  gioia  di  Stani-  che  slimavasi  beato  chi  poteva  passare 
slao  vedendo  cadere  le  catene  colle  quali  j un'ora  con  lui.  In  somma  aveva  impa- 
si  era  sottrailo  alla  schiavitù  del  mondo,  P';  rato  perfettamente  ad  essere  dolce  ed  u- 
massime  poi  quando  poco  dopo  videsi  5*  mite  di  cuore:  precetto  fondamentale  del- 
indosso  la  divisa  della  re'igione,  ed  am-  à;  la  scuola  di  Cristo,  la  cui  pratica,  con- 
nesso a godere  della  pieoa  libertà  dei  G-  giunta  all’imitazione  di  Maria  nell'invio- 
gliuoli  di  Dio.  Sentivasi  I’  anima  tanto  |js  labile  sua  fedeltà  alla  grazia,  alle  regole 
ioebbriata  della  propria  felicità,  che  con  M oJ  ai  doveri  del  proprio  stato,  fece  che 
volto  acceso  ed  ii  più  delle  volle  colle  la-  Stanislao  all'età  di  diciollo  anni  fosse  già 
grime  agli  occhi  non  cessava  mai  di  ri-  $ ut>  santo. 

petere  : < Qui  la  nostra  sorte  è simile  a % Per  si  fatta  guisa  nella  stagione  io  cui 
quella  de’  beati  nel  cielo:  Dio-è  tutto  per  3 i Cori  sbucciano  appena, egli  era  già  per- 
noi,  come  lo  è per  essi,  e noi  siamo  tutti  $s  venuto  a maluraoza;  il  Signore  fu  solle- 
per  lui.  Che  se  quelli  hanno  il  vantaggio  ® cito  a togliere  da  questo  mondo  un’  ani- 
di  godere  senza  timore  , noi  abbiamo  & ma  che  ormai  non  era  più  degna  se  non 
quello  di  accrescere  coutinuamenle  i no-  $ del  cielo.  Non  eraoo  ancora  passati  die- 
stri meriti  e la  nostra  corona  ».  » ci  mesi  del  suo  noviziato  , allorché  in 

Nel  mentre  che  il  santo  novizio  gu-  té*  principio  di  agosto  sentissi  internamente 
stava  le  delizie  degli  angioli,  essendo  pa-  W‘  avvertito  dell’  imminente  Gne  della  sua 
ri  ad  essi  in  fervore,  osservava  le  regole  vita.  Volle  farne  confidenza  ad  alcune 
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persone;  ma  queste,  posto  mente  alla  gio-  * si  bramava  di  avviemarsegti.  Baciavan 


viriezza  di  lui  ed  al  suo  florido  stato  di 
salute,  non  gli  prestarono  fede.  Dopo  po- 
chi  giorni  fu  assalito  da  una  febbre  non 
molto  grave,  ed  egli  nel  mettersi  a letto 
disse  con  asseveranza  che  non  si  rialze- 


li  le  mani  e i piedi , toccavanlo  con  li- 
ri  o con  fazzoletti , e raccoglievano  ri- 
spettosamente que’  fiori  co’ quali  era  sta- 
to coperto  il  suo  corpo.  L' erudito  Tolc- 
to,  che  fu  poi  cardinale  , ebbe  quindi  a 


rebbe  mai  più.  Aveva  chiesto  alla  Ver-  jg  dire  : c Muore  un  giovanetto,  e trae  tutlo 

§ine , per  la  quale  aveva  una  particolar  .o;  il  mondo.  Ma  ohimè!  forse  noi  morremo 
ivozione,  di  morire  innanzi  la  festa  del-  assai  vecchi,  e chi  occnperassi  di  noi  »? 
la  sua  Assunzione  gloriosa  , affine  di  po-  Stanislao  Kostka  bastò  da  sè  solo  per 
ter  essere  presente  in  cielo  alla  rinnova-  # rendere  immortale  il  suo  casato  , di  mo- 
sione  del  suo  trionfo  in  quella  santa  gior-  do  che  questo  è ancora  celebre  nei  fasti 
nata.  La  vigilia  venne  preso  da  on  sudor  ;«ì  della  Chiesa  , sebbene  da  gran  tempo  e- 
freddo  e da  un  abbattimento  così  iwprov-  ' ~ 

viso  , che  fu  d’  uopo  somministrargli  in  [ 


tutta  fretta  i sacramenti  estremi.  Li  rice- 
vette coi  sentimenti  di  santa  gioia  e con 
tale  ardore  di  divozioue  , che  parve  sol- 
levato al  di  là  della  sua  debolezza  natu- 
rale. Pronunciò  alcuue  parole  di  edifica- 
zione che  commossero  Gno  alle  lagrime 
gli  astanti , proferì  alcuni  alti  di  coutri- 
zioue  e di  amor  di  Dio,  poi  si  concentrò 
in  un  profonda  raccoglimento.  In  que- 
sto sialo  la  madre  di  Dio,  seguila  da  nu- 
merosa schiera  (li  vergini,  gU  si  presen- 
tò . com’  egli  medesimo  disse  di  propria 
bocca  in  quell’istante,  e spirò  dolcemen- 
te verso  le  tre  del  mattino,  il  giorno  del- 
l’Assunzione, quindici  agosto  1568. 

Simile  ai  profumi  che  spargono  la  lo- 
ro più  soave  fragranza  nel  momento  in 
cui  stanno  per  consumare,  l’odore  della 
santità  di  Stanislao  si  diffuse  per  tutta  la 
città  di  Roma,  appena  egli  spirò.  I fedeli 
accorsero  in  folla  da  tutte  le  parli  della 
città  per  assistere  a’ suoi  funerali , che 
erano  piuttosto  simili  a trionfale  appara- 
to che  non  a funebre  cerimonia.  Tutti  e- 
rano  curiosi  di  contemplare  quel  corpo, 


stinta  in  Polonia  ove  era  stato  possente  a 
segno  da  disputar  la  corona.  Qual  fu 
dunque  l'accecamento  di  stio  padre, allor- 
ché immaginandosi  di  sostenere  Io  splen- 
dore del  suo  nome  e disponendo  a suo 
talento  della  vocazione  del  figlio,  attentò 
strapparlo  dal  seno  della  religione  , mi- 
nacciando a chi  l’aveva  ricevuto  vendette 
terribili,  se  la  santa  morte  del  figlio  non 
le  avesse  allontanate?  Stanislao,  ricolmo 
finché  visse  de’  più  singolari  favori  del 
cielo  , si  rese  celebre  dopo  la  morte  con 
quei  miracoli  richiesti  per  coltocare  nel 
novero  de’santi  un  giovanetto;  con  mira- 
coli di  tale  importanza  , massime  per  la 
Polonia  , che  tutti  gli  ordini  dello  stato 
lo  hanno  scelto  con  san  Casimiro  a toro 
patrono  o protettore.  Un  uomo  di  venti- 
quattro  anni  ed  un  giovanetto  di  diciotlo, 

> divenuti  quali  angeli  tutelari  dei  fieri 
u Sarmali  : ecco  le  maraviglie  cui  in  ogni 
tempo  opera  la  virtù  nel  grembo  di  quella 
Chiesa  che  professa  non  meno  la  santità 
che  la  cattolicità. 

Fu  in  questo  stesso  anno  1568,  in  cui, 
oltre  tante  altre  sette  che  tenevano  divisa 
l'Inghilterra,  comparve  altresì  quella  dei 
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sul  quale  mostravansi  , anziché  le  vesti-  & calvinisti  rigorosi  , i quali  cbiamavansi 
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già  di  morte,  i contrassegni  di  una  bea- 
ta immortalità.  I suoi  lineamenti  non  e- 
rano  punto  alterati,  la  vivacità  del  colo- 
rito non  era  spenta,  il  volto  conservava 
l’aria  medesima  di  dolcezza  e di  serenità 
per  cui  si  era  reso  si  caro  finché  viveva. 
Per  la  qual  cosa  nell’  avvicinarglisi,  in 
vece  di  provare  quell’orrore  segreto  e ri- 
buttante che  cagiona  la  vista  di  un  mor- 
to, quanto  più  lo  si  riguardava,  tanto  più 


puritani,  e stimavansi  Unto  più  puri  (1), 
quanto  più  travisavano  l’ antica  religio- 
ne. Cominciarono  a ripudiare  I’  autorità 
dei  vescovi  anglicani  e tutta  la  disciplina 
dell’anglicana  chiesa.  I novelli  riforma- 
tori avevano  tanta  avversione  alla  cotta 
ed  all’ abito  talare  , che  uno  de’  loro  mi- 


ti) Sander,  Haeres.  p. 
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nislri,  chiamato  Samson,  piuttosto  che  u-  ' 
niformarvisi,  rinunciò  ad  una  ricca  pre- 
benda. Vedevano  che  questo  costume  si 
ravvicinava  troppo  ai  riti  e favoriva  trop- 
po i sentimenti  della  Chiosa  romana,  lad- 
dove essi  pretendevano  ridurre  tutto  quel 
che  concerne  la  religione  al  culto  arido 
e scarno  di  Ginevra.  Finalmente  rigetta- 
rono le  liturgie  in  tutta  la  loro  estensio- 
ne, non  eccettuata  l’orazione  domenica- 
le; c col  sostituire  lo  spirilo  di  sinagoga 
a quello  della  Chiesa  cristiana,  prescris- 
sero che  si  osservasse  la  domenica  cosi 
servilmente  come  gli  Ebrei  osservavano 
il  sabato.  Delle  tradizioni  non  ne  riten- 
nero alcuna  , più  consentanei  in  questo 
de’  loro  antecessori , i quali  taglialo  il 
tronco  non  conservarono  che  alcuni  rami  ; 
staccati  a capriccio.  Del  resto  questi  a-  ; 
spri  settari  avevano  tanta  antipatia  verso  ; 
chi  discordava  dai  loro  Sentimenti  , che 
si  sarebbero  ritenuti  impuri  se  avessero  ! 
solamente  pregato  in  luogo  consacralo  ; 
secondo  le  forme  di  qualche  liturgia.  Su-  : 
scitarono  turbolenze  orribili  e lunghe  nel-  ; 
lo  Isole 'Britanniche  , dove,  non  ostante 
la  severità  e tutta  la  destrezza  della  re- 
gina Elisabetta,  acquistaronsi  tanti  par- 
tigiani, massime  in  Iscozia,  e perfino  tra 
i vescovi  , dei  quali  diventarono  emuli 
cosi  potenti  da  disputar  loro  l’eguaglian- 
za e talvolta  la  preminenza.  L’ indegno  : 
nipote  del  Cardinal  Polo  , il  conte  d’Uu- 
tington  fu  uno  dei  primi  e principali  loro  j 
fautori. 

Le  innovazioni  di  Baio  erano  mon  gros-  ] 
solane  degli  errori  dei  puritani,  e perciò  j 
più  pericolose  o più  diffìcili  a sradicarsi.  \ 
Malgrado  la  riprovazione  delle  più  cele-  j 
bri  università  , gli  anatemi  della  santa  | 
Sede  , e la  ritrattazione  del  dottore  che  ; 
loro  avea  dato  origine  , sembrava  che 
questo  medesimo  dottore  vi  fosse  ancora  ■ 
tenacemente  attaccato  , e continuassero  : 
ad  esservi  numerosi  seguaci  per  lo  meno 
nei  chiostri. Quella  primitiva  Chiesa,  alla 
quale  fu  in  ispecie  affidato  il  deposito  ' 
della  fede  e che  di  continuo  in  lotta  co- 
gli eretici  , conosceva  tutti  i loro  raggi- 
ri, il  loro  gergo  menzognero,  e l'insulti-  j 
cienza  della  loro  sommrssione  verbale  ed  , 


ambigua,  ingiunse  al  suo  antico  commis- 
sario, il  gran  vicario  di  Malines,  di  com- 
piere la  sua  missione  , obbligare  princi- 
palmente Baio,  tanto  ad  un’abhiura  preci- 
sa e scritta  di  tutte  le  proposizioni  con- 
dannate per  sua  cagione  , quanto  a do- 
mandare l'assoluzione  delle  censure  nel- 
le quali  era  incorso  col  pubblicare  i suoi 
opuscoli  io  onta  al  divieto  intimatogli. 

Il  vicario  generale  Morillon  si  accinsa 
prima  a purgare  l'ordine  di  san  France- 
sco dalle  innovazioni  che  si  erano  intro- 
dotte tra  i minori  riformati  de'Paesi-Bas- 
si  ; e questo  istituto  , mai  sempre  fedele 
alla  sana  dottrina  , devoto  in  modo  spe- 
ciale alla  sede  apostolica,  non  ismenlì  sè 
stesso  in  tal  circostanza.  Tutti,  e perfine 
il  frate  Lupi  col  suo  professore  , ambe- 
due fin  allora  ostinati  seguaci  dal  baia- 
nismo,  si  sottomisero  con  una  docilità  e- 
scmplare.  Nondimeno  uno  de’ principali 
tra  i superiori  stessi,  telantissimi  contro 
la  dottrina  proscritta  , cioè  il  padre  Pe- 
pin,  provinciale  di  Fiandra,  favoriva  an- 
cora segrclameule  i partigiani  dell’  ere- 
sia, e sludiavasi  di  porre  in  carica  quei 
soggetti  che  meglio  secondassero  la  sue 
viste.  Morillon  lo  fece  deporre  e gli  so- 
stituì l'erudito  padre  Léodius,  difensore 
zelante  ed  illuminato  della  saua  dottrina. 
Poiché  fu  messo  in  carica  convocò  una 
adunanza  composta  di  superiori  e di  al- 
cuni deputati  di  ciascun  convento  della 
provincia.  Intimò  loro  l’ordine  della  san- 
ta Sede,  ed  immediatamente  tutti  i guar- 
diani ed  i deputati  abb  urarono  il  baiani- 
smo,si  a nome  proprio  come  delle  rispet- 
tive comunità.  Quanto  alle  altre  provin- 
ce dei  Diinori  riformati , non  essendo  il 
male  cosi  inoltralo  come  in  quella  di 
Fiandra,  non  si  adoperarono  rimedi  cosi 
energici  ; ma  da  por  tutto  si  presero  mi- 
sure efficaci  e tali  che  convenendo  a’t em- 
pi ed  a’ temperamenti,  estirparono  fino 
al  più  piccolo  gonne  i novelli  errori  in 
lutti  i francescani  del  Belgio. 

Lo  stesso  probabilmente  sarebbe  avve- 
nuto nell’ Università  di  Lovanio,  se  I*  a- 
zioui  di  Baio,  che  n'era  il  capo,  avessero 
avuto  la  stessa  sincerità  per  principio. 
Ma  in  un  capo  di  partito  l’amore  di  uo- 
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vita  è piu  diliìcile  a domarsi  di  qualun-  -8?  per  sapere  quel  che  può  o non  può  esse* 
qnc  altra  passione.  Morillon  , trasporta-  jg  re  proibito.  Potete  forse  negare  che  la 
tosi  a Lovanio  coll’idea  di  ottenere  da  jg  vostra  dottrina  non  sia  stala  riprovala  dai 
Baio  quanto  prescrivevano  gli  ordini  del-  fi  dottori  di  Parigi  , da  tulle  le  università 
la  santa  Sede  , al  primo  abboccamento  jg  di  Spagna,  da  una  moltitudine  di  perso- 
lo trovò  cosi  mal  disposto  , che  temette  jo>  naggi  sapienti  a Roma,  e quel  che  è più, 
d’inasprire  il  male  coll'applicarvi  il  rime-  che  molti  Padri  del  concilio  di  Trento 
dio  , e giudicò  di  non  dovere  nemmeno  ^ non  ne  sieno  rimasti  scandalizzali  ; che 
pel  momento  comunicare  il  suo  disegno.  Si  senza  il  vescovo  d'Ipri  e gli  urgenti  mo- 
li novalore  , idolatra  delle  proprie  opi-  S livi  di  terminare  il  concilio,  essa  correva 
nioni  e della  propria  fama,  verso  culpe-  $ pericolo  di  esservi  condannata  in  vostra 
rò  si  ebbero  i più  indulgenti  e forse  ec-  tK  presenza  » ? Circa  la  pretesa  conformità 
cessivi  riguardi,  era  caduto  in  un  abbai-  ^ delle  proposizioni  di  Baio  coi  principii  di 
limento  di  tristezza  che  gli  cagionò  un  san  Prospero  e di  sant' Agostino  , Moril- 
langnore,  per  cui  credette  morire  poco  lon  disse  che  ei  non  aveva  incarico  di 
dopo.  Ora  accusava  i giudici  che  lo  ave-  3 giudicarne  , e mollo  meno  di  entrare  in 
vano  condannato  senza  sentirlo  ; ora  si  §8  questa  specie  di  discussioni  inutilissime 
lamentava  perchè  le  proposizioni  ccnsu-  3 per  ben  credere  e ben  vivere  ; poi  do- 
rate erano  state  estratte  malamente  dai  $ mandò  in  due  parole  al  novatore,  se  va- 
suoi  scritti  ; ora  diceva  che  ve  ne  erano  g leva  o pur  no  obbedire  al  santo  Padre, da 
molte  sostenute  in  ogni  tempo  nella  Chie-  * lui  sempre  riconosciuto  qual  vero  giudice 
sa  cattolica,  ed  anzi  insegnale  tanto  da  & della  dottrina.  L’impostore  sbigottito  ri- 
sant’ Agostino  che  da  san  Prospero  (I).  g spose  che  finché  vivea  mostrerebbesi  lì- 
A "giungeva,  con  grave  scandalo  dei  fe-  glio  dell'obbedienza.  Ciò  che  più  aveva 
deli,  che  forse  un  giorno  si  sarebbe  scrii-  SI  colpito  Morillon  in  questo  colloquio,  era 
to  contro  una  decisione  la  quale  prova-  ||  il  rancore  mostrato  da  Baio, e l’ardila  mi- 
va  che  a Roma  veniva  autorizzalo  il  pe-  & naccia,  comechè  velala,  di  scrivere  con- 
lagianismo.  f tro  la  bolla.  < Intorno  a ciò,  dissegli  il 

Morillon,  benché  irritatissimo  per  que-  p vicario  generale  , credo  bene  di  avver- 
si! scandalosi  rumori,  si  frenò;  e discu-  ® lirvi  che  se  succede  questo,  siete  perduto 
tendo  ad  una  ad  una  le  rimostranze  di  W sicuramente;  io  stesso  mi  vedrei  obbliga- 
Baio  , gli  fece  vedere  che  le  sue  opere  ^ lo  a rinunciare  a quell’amicizia  che  fino- 
avevano  parlalo  per  lui  ; che  non  vi  era  $ ra  vi  ho  conservata.  Perocché , qualora 
bisogno  di  sentirlo, stante  che  i suoi  scrii-  * sua  santità  voglia  farsi  obbedire,  voi  a- 
li  , ancorché  fosse  morto , bastavano  a p vele  a temere  ancor  di  peggio  per  parte 
manifestare  la  sua  dottrina.  Rispetto  alla  3$  di  sua  maestà  cattolica,  informala  di 
fedeltà  degli  estratti , gli  disse  che  tutto  jg  quanto  qui  si  tratta  non  altrimenti  che  se 
il  moudo  se  ne  poteva  convincere  con-  jes  fosse  presente.  E guardatevi  bene  di  non 
frontando  i suoi  scritti  colla  bolla  ; che  farvi  giuoco  di  queste  due  potenze  le  più 
del  resto  aveva  mollo  torto  di  dolersi  che  assolute  del  mondo.  Non  v'ingannale  su 
contenesse  articoli  non  appartenenti  a «t  quest'oggetto  : quantunque  nel  libello  il 
lui,  giacché  questa  circostanza  in  vece  Io  ® nome  dell’autore  sìa  stato  taciuto,  non  si 
favoriva,  e tendeva  unicamente  a mostra-  agirà  che  contro  voi  solo.  E quali  saran- 
re  che  la  bolla  non  era  siala  pubblicata  #j  no  i vostri  avversari  ? Il  re  ed  il  duca 
per  lui  solo,  come  avrebbe  avuto  torlo  se  Si  d’  Alba  a.  Baio  incontanente  replicò  che 
si  fosse  lagnato  del  riguardo  usatogli  di  & non  scriverebbe  giammai  nè  diretlamen- 
non  nominarvelo.  i In  quanto  agli  ar-  jft  te  contro  la  bolla,  nè  permetterebbe  che 
ticoli  controversi  nelle  scuole , soggiun-  & altri  scrivessero;  giurò  anzi  per  la  sua  e- 
se  , la  santa  Sede  non  ha  bisogno  di  voi  p terna  salute  che  non  conosceva  persoua 
(1)  Terza  lettera  di  Morillon  al  card,  di  w vivente  capace  di  far  questo.  Ma  da  quel 
Granvelic.  momaulo  ull’ipconlro  jl  vicario  generai* 
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era  slato  avvertito  dal  probo  e sapiente  : 
dottore  Ravestein  che  si  slava  fabbrican- 
do un  libello  contro  la  bolla. 

Baio,  benché  attaccato  per  principii  e ' 
per  cuore  al  dominio  spagnuolo,  era  co-  ; 
si  tenace  delle  sue  opinioni , o del  mal 
inteso  punto  d’onore  per  sostenerle,  che  ] 
non  si  arrendeva  se  non  in  quanto  i ri-  < 
belli  di  Fiandra  soccombevano,  ricomin-  j 
ciaudo  a dommalizzare  appena  quelli  pi-  \ 
gliassero  il  sopravvento.  Si  era  mostrato  • 
docile  alla  decisione  della  santa  Sede,al-  ] 
lorchè  tutta  la  Fiandra  tremava  sotto  la 
spada  del  duca  d'Alba  ; e quando  i rivol- 
tosi  comparvero  con  due  numerose  ar- 1 
male  sotto  gli  ordini  del  principe  di  0-  i 
range,  del  conte  Luigi  di  lui  fratello,  ri-  ' 
tornò  alle  sue  querele  , alle  cabale,  alle 
invettive , e finalmente  scrisse  contro  la 
bolla.  I rapidi  successi  del  duca  d’ Alba 
impedirono  a Baio  di  trar  partito  dalla 
ribellione.  Tutto  quello  che  potè  fare  du- 
rante le  turbolenze,  fu  di  stendere  un’ A-  ; 
pologia  della  sua  dottrina  contro  la  bol- 
la ; ma  non  gli  venne  fatto  di  divulgarla 
prima  che  il  duca  enlrasso  vittorioso  in  i 
Brusscllcs  ; per  cui  temendo  un  vincitore 
sì  formidabile, si  astenne  dal  pubblicarla. 
Ciò  non  ostante,  benché  essa  fosse  inso- 
lente e non  respirasse  che  contumacia 
da  ogni  parte, s immaginò  che  colla  ver- 
nice di  un  linguaggio  affettato  di  som- 
missione,poteva  senza  pericolo  indirizzar- 
la  al  Cardinal  Simonetta  , da  lui  cono- 
sciuto al  concilio  di  Treuto,  e perfino  al 
sommo  pontefice.  Mandolla  pertanto  a 
Roma  sei  mesi  soli  dopo  aver  ricevuto  ri-  : 
spessamente  la  bolla,  c dopo  aver  giu- 
rato solennemente  di  non  scrivervi  mai 
contro, nò  direttamente  nè  indirettamente. 

Dichiarava  in  essa  al  capo  della  Chic-  ; 
sa  che  la  sua  bolla  nou  solo  conteneva 
calunnie  manifeste,  ma  che  vi  sembrava- 
no travisati  il  linguaggio  ed  i sentimenti 
dei  santi  Padri  ; che  era  un  soggetto  di 
scandalo  per  una  quantità  di  dottori  in- 
finitamente più  attaccati  alle  espressioni 
della  sacra  Scrittura  e dei  santi  Padri , 
che  non  a quelle  degli  scolastici  (l).Tul- . 

(i)  Biiacu  , p&rt.  2 , p.  79  c seg. 


10  il  palliativo  che  copriva  la  sua  impu- 
denza slava  in  questo,  che  dietro  una  ri- 
petuta protesta  di  sommissione  alla  nuo- 
va decisione  che  domandava,  era  in  dub- 
bio se  dovesse  guardare  la  prima  come 
maturata  a sufficienza  ed  ottenuta  con 
giuste  ragioni , ovvero  come  surrettizia 
ed  estorta  dalle  importunità  e dagli  arti- 
fizi di  coloro  che  perseguitavano  le  per- 
sone dabbene.  Nell'Apologià  indirizzata 
a Simonetta  : c lo  non  mi  spiego,  dice- 
va l’apologista,  sulla  verità  delle  propo- 
sizioni, e perchè  non  so  se  questo  possa 
piacere  a sua  santità , e perchè  mi  pare 
che  la  bolla  condanni  perfino  le  propo- 
sizioni che  a rigore  c nel  senso  proprio 

’ delle  parole  sono  vere  : che  se  si  con- 
1 danna  il  senso  delle  proposizioni  e la  ve- 
i rilà  che  contengono  , perchè  questa  ve- 
| rità  dispiace  a certi  dottori  che  hanno  a- 
dottato  altre  idee,  allora  sarà  manifesto 
che  la  si  prende  coulro  Dio  medesimo  > . 

11  cardinale  Simonetta  era  morto  prima 
che  le  Apologie  , ambedue  dirette  a lui, 
fossero  giunte  a Roma.  Sembra  anzi  che 
il  disegno  primitivo  dell’  autore  fosse  «li 
non  indirizzarne  alcuna  al  santo  Padre, 
col  quale  Don  parla  che  in  terza  perso- 
na ; ma  che  atterrito  dalle  minacce  di 
Morillon  , abbia  ricorso  a questa  appa- 
rente via  di  mezzo  per  la  quale  dar  cor- 
so alle  sue  invettive,  senza  che  per  altro 
avesse  l’aria  di  scrivere  contro  la  bolla, 
malgrado  la  proibizione  espressa  fattagli 
e la  parola  data.  II  papa,  al  quale,  mor- 
to Simonetta,  furono  rimesse  le  due  no- 
te, non  esitò  a dichiarare  ebe  Baio  ave- 
va incorso  le  censure  comminate  a quel- 
li che  avessero  scritto  in  favore  delle 
proposizioni  condannate  (1569). 

Il  papa  nondimeno  , che  con  tutta  la 
sua  severità  naturale  fu  sempre  un  mo- 
dello di  carità  e di  dolcezza  evangelica  , 
si  sentì  mosso  a pietà  di  una  pecorella 
1 smarrita,  che  in  mezzo  al  suo  traviamen- 
to professava  ancora  di  rispettare  la  vo- 
ce del  pastore.  Bramoso  pertanto  di  to- 
gliergli ogni  pretesto  di  doglianza  , con 
un  tratto  straordinario  di  accondiscen- 
denza, ordinò  che  in  riguardo  alla  dife- 
sa dell’apologista  , le  proposizioni  venis- 
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aero  sottoposte  ad  un  novello  esame,  ed  # fizio  non  aveva  fatto  illusione  : era  ri- 
inoltre  si  rivedesse  tutto  quanto  il  prò- guardato,  anche  con  tutto  questo,  come 
cesso  colla  maggior  esattezza  possibile,  g mio  che  aveva  incorso  la  censura , e gli 
Questi  ordini  furono  eseguili,  le  proposi-  $ fu  imposto  in  poche  parole  di  domanaa- 
zioni  vennero  trovate  coadanucvoli  come  ìg  re  l'assoluzione.  Morilfon  dal  canto  suo 
la  prima  volta  ; laonde  il  papa  confermò  S non  gli  parlò  che  di  obbedienza  e di  soni- 
li giudizio  emesso  colla  bolla , o notificò  W messione  alla  santa  Sede.  Il  novatore  al 
a Baio  questa  conferma  col  seguente  bre-  ^ solito  protestò  obbedienza,  chiese  l’asso- 
ve  : ( Quantunque  il  nostro  decreto  apo-  S lozione  delle  censure  nelle  quali  pretea- 
stolico  contro  il  libro  e le  proposizioni  É devasi,  com’egli  diceva,  fosse  incorso,  e 
deferite  al  nostro  tribunale  sia  stato  prò-  S si  mise  immediatamente  in  ginocchio  per 
nunciato  previa  una  matura  deliberazio- riceverla-  Il  commessario  apostolico  ri- 
ne,  e con  tulli  quei  riguardi  che  merita-  | spose  che  non  gliela  darebbe  , se  prima 
vano  l’ importanza  dclPaflare  e la  qualità  & non  abiurasse  le  proposizioni.  Si  rialzò  e 
delle  persone  d’altronde  benemerite  del-  E disse  che  non  poteva  far  questo,  a meno 
la  santa  Sede  : pure  volendo  togliervi  g,  che  non  gli  si  desse  copia  della  bolla  per 
ogni  argomento  di  nuove  lagnanze  , ab-  distinguere  le  proposizioni  che  egli  avea 
biamo  ordinalo  che  i libri,  le  proposizio-  2 già  pensato  potersi , in  virtù  della  bolla 
ni  e gli  scritti  che  ci  avete  ultimamente  $ medesima,  sostenere  a tutto  rigore,  e nel 
spedito,  fossero  esaminati  e ponderati  di  significato  proprio  delle  parole.  Il  vica- 
nuovo  colla  massima  esattezza;  ed  abbia-  £ rio  generale  non  curandosi  di  seguirlo  in 
mo  giudicalo  che  il  decreto  emesso  su  % tali  sottigliezze  , gli  ricordò  che  il  papa 
queste  materie  , quand’  anche  non  fosse  ’s  all’  intento  di  prevenire  lo  scandalo  in 
ancora  fatto,  dovrebbe  essere  sempre  lo  fcj  vantaggio  degli  autori  stessi  della  deliri- 
stesso  in  lutti  i punti,  e come  tale  in  og-  **  na  condannata,  si  era  prcGssodi  non  da- 
gi  lo  confermiamo.  Ip  conseguenza  im-  $ re  copia  della  bolla  nè  ad  essi,  nè  ai  lo- 
' poniamo  un  silenzio  perpetuo  tanto  a voi  « ro  avversari,  e voleva  assolutamente  che 
che  a tulli  quelli  che  volessero  sostenere  S questo  aliare  fosse  sepolto  in  silenzio, 
le  proposizioni  suddette  , e vi  esortiamo  fi;  Baio  replicò  che  gli  pareva  ottima  cosa, 
ad  obbedire  , qual  Gglio  sottomesso  alla  & e pregò  che  si  ordinasse  di  non  disputar 
santa  Sede,  senza  tergiversazione  a quan-  più  a Lovanio  su  queste  materie, 
to  vi  prescrive  la  Chiesa  santa  vostra  ma-  ^ Il  novatore  inciampava  in  ogni  senso 
dre,  e madre  di  tutti  i fedeli  i.  Il  breve  ^ nei  propri  lacci.  Proponeva  di  obbedire 
è del  tredici  maggio  1569.  alla  bolla,  ma  no»  di  abbiurarc  a quanto 

Il  papa  incaricò  il  cardinale  di  Gran-  » ella  proscriveva  (2) , introducendo  così 
velie  di  mandarlo  a Morillon  perchè  lo  $ nella  Chiesa  il  simulacro  del  rispetto  di- 
conscgnassc  a Baio  , e di  scrivere  al  vi-  j|ì  venuto  in  appresso  tanto  celebre  sotto  il 
cario  generale  che  era  assolutamente  ne-  $ nome  di  silenzio  rispettoso;  ciò  clic  cqui- 
cessario  di  costringere  questo  dottore  ad  ^ valeva  al  dire  che  prometteva  di  rispetta- 
abiurare  le  proposizioni  condannate,  ed  («i  re  esteriormente  le  decisioni  che  egli  di- 
a chiedere  l’assoluzione  delie  censure  sprezzava  in  suo  cuore.  Prima  di  accet- 
nette  quali  era  incorso.  Morillon,  munì-  % tare  la  bolla  in  questi  tcrmiui  , esigeva 
to  di  questi  dispacci , fece  venire  Baio  a $ di  più  che  il  papa  desse  delle  spiegnzio- 
Brussellcs,  e glieli  comunicò.  Questi  ri-  0 ni  che  distinguessero  il  scuso  e la  qua- 
mase  sorpreso  più  di  quello  che  doveva  g*  lilìcazione  di  ciascuna  delle  proposizioni 
esserlo  , attesi  gli  atti  precedentemente  condannale.  • Vi  sarebbe  mia  via  d»  ac- 
spediti  a Roma  (I).  K vero  che  aveva  a-  Si  comodamente  , diceva  egli  , qualora  lo 
doperato  un  ripiego  assai  scaltro  onde  » censure  pontificie  fossero  unite  a ciascu- 
scrivere  contro  la  bolla  ; ina  il  suo  arti-  ® na  proposizione  , affine  di  distinguerle  e 

« 

(t)  4.  Lei.  di  Morillon.  ^ (2)  Hisl.  du  Bsian.  I.  * , r-  l2f- 
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notarne  la  differenza  i.  Senza  questa  ' 
condizione  , messa  tante  volle  in  campo  j 
anche  dai  suoi  discepoli  , ei  vedeva  im- 
possibile non  solo  l’ accettazione  sincera 
della  bolla  , ma  nemmeno  una  semplice 
transazione  politica.  Fu  dunque  mestieri 
costringerlo  e minacciarlo.  Alla  fine  do- 
po molte  tergiversazioni  acconsenti  ad 
un’accettazione  assoluta  e senza  riserva, 
lasciò  stendere  l’atto,  poi  dichiarò  che  la 
sua  adesione  verbale  bastava,  e ricusò  di 
sottoscrivere.  Per  un  riguardo  eccessivo  1 

10  si  dispensò  da  tutto  quello  che  in  al-  ! 
lora  sembrava  pura  formalità  ; ma  ben- 
tosto si  riconobbe  quanto  è pericoloso 
venire  a composizione  con  un  novatore 
elio  simuli  di  rimettersi , lincile  si  rifiuti 
di  dare  una  sola  prova  che  attcsti  la  sua 
sincerità.  Poco  dopo  fu  necessario  esige- 
re la  firma  ; nò  la  si  ottenne  se  non  con 
molli  stenti  e con  disturbi  ancora  mag- , 
giori  di  quelli  che  si  erano  voluti  rispar-  : 
roiare. 

Intanto  che  si  temporeggiava  e nutrì- 
vasi  la  vana  speranza  che  l’accondiscen- 
denza  condurrebbe  Baio  alla  sommissio- 
ne, il  dottore  Ravcstoi'n  mori,  c l’univer-  j 
sita  di  Lovanio  perdette  in  Ini  il  soslonir  ' 
tore  più  valido  e più  vigilante  dell’aulica 
dottrina.  Baio  allora  divenne  il  decano 
dei  professori  di  teologia  , dei  quali  era  | 

11  piu  anziano  ; e la  sua  fazione,  non  più 
contenuta  dall'  autorità  del  dotto  Rave- 
stein,  ottenne  la  prevalenza  nella  facol- 
tà , coma  l’ aveva  predetto  Morillon  al 
cardinale  di  Granvelle.  I colleglli  di 
Baio  erano  i suoi  stessi  discepoli,  la  mag- 
gior  parte  attaccati  alla  sua  dottrina  e , 
tutti  alla  sua  persona.  Credendo  allora 
di  potere  impunemente  ritornare  sul  cam- 
po di  battaglia  , pose  in  non  cale  lo  sue 
promesse,  le  sue  sommissioni  tante  volto 
ripetute,  la  sua  abbiura  , e soslenno  con 
maggior  ardire  di  prima  le  condannato 
proposizioni. 

Questo  procedere,  indegno  non  meno 
di  un  uomo  onesto  , che  di  un  eceles'a- 
stico  riputato  virtuoso,  offese  al  vivo  gli 
ortodossi.  Ne  recarono  essi  le  loro  la- 
gnanze ai  vescovi  delle  province;  c que-  ' 
sii  vedendo  che  il  mezzo  più  opportuna  a I 


calmare  gli  animi  ed  a distruggere  qua- 
lunque sospetto  , era  quello  di  una  con- 
danna precisa  e pubblica  delle  proposi- 
zioni contenute  nella  dottrina,  risolvette- 
ro d’ impegnar  Baio  a spiegarsi  una  vol- 
ta su  questa  materia  innanzi  al  corpo  dei 
professori.  Con  tal  mira  i vescovi  di 
Gand  , d*  Ipri  e di  Bois-le-Duc  sollecita- 
ronlo  con  lettere  a giustificarsi  in  modo 
autentico  della  recidiva  che  gli  veniva 
imputala  , e ad  esporre  al  cospetto  dei 
dottori  convocali  i suoi  veri  sentimen- 
ti intorno  agli  articoli  proscrìtti  dalla 
bolla. 

Baio  finse  di  obbedire  all’  avviso  dei 
Vescovi  (1).  L’università  radunossi  nella 
sala  della  teologia , ed  egli  salito  in  cat- 
tedra , premessa  un’  introduzione  artifi- 
ciosamente esposta  , venne  a distribuire 
le  proposizioni  in  quattro  classi  : nella 
prima  annoverò  quello  che  sono  erronee 
o già  condannate,  cui  pretese  di  non  a- 
ver  mai  sostenute  ; nella  seconda  le  am- 
bigue^ che,  come  egli  diceva, erano  sta- 
te male  interpretate  nei  suoi  lihri , per- 
chè non  se  ne  aveva  compreso  il  senso; 
nella  terza  quelle  che  egli  dichiara  essere 
state  malamente  estratte,  c condannevoli 
unicamoule  per  le  aggiunto  fattevi  dai 
compilatori  ; nella  quarta  infine  quello 
che  egli  ammise,  ma  che  non  sono  ripro- 
vevoli, soggiunse,  se  non  in  quanto  ven- 
gono enunciate  col  linguaggio  dei  santi 
Padri  c non  degli  scolastici,  c Ecco  , 
conchiuse,  la  mia  apologia  , se  pure  no 
ho  bisogno  ; questa  vi  può  bastare.  Io 
sono  pronto  a produrla  non  solo  su  tutte 
le  cattedre  , ma  ancora  innanzi  al  tribu- 
nale del  Giudice  supremo  ».  Quale  deli- 
rio, quale  induramento  I vantarsi  al  co- 
spetto di  Ilio  e degli  uomini  di  un  mani- 
festo scandalo  die  imputa  alla  sede  del- 
la religione  e della  verità  la  negligen- 
za, la  precipitazione,  l’ignoranza  e l’ini- 
quità dei  suoi  giudizi  ; che  I*  accusa  di 
aver  prestato  il  suo  ministero  aU’arlificio 
ed  alla  calunnia  col  condannare  proposi- 
zioni mal  intese,  estratte  di  cattiva  fede, 
immaginate  a capriccio  per  diffamare  un 
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dottore  cattolico;  che  io  Uccia  di  averle 
interpretate  in  senso  estraneo,edi  averle 
riprovate,  benché  vere  in  sé  stesse  e nel 
senso  naturale  delle  parole  dell’autore  ; 
di  aver  disconosciuto  le  espressioni  di  sa- 
na dottrina  che  i Padri  ci  hanno  traman- 
dato , e di  avere  qualificato  oomc  scan- 
dalose più  di  venti  proposizioni , perché 
esposte  nel  linguaggio  consacrato  dai 
santi  dottori  1 

Quest’orgoglio  mascheralo  con  un’ap- 
parenza di  candore  c di  modestia  di  fal- 
sa umiltà,  di  carità, di  amor  delia  paco  e 
della  concordia,  abbagliò  una  gran  quan- 
tità di  persone  o superficiali  o poco  ani- 
mate dall’  interesse  della  religione  ; ma  i 
cattolici  illuminati  e veramente  affeziona- 
ti alla  loro  fede, non  ravvisarono  se  non 
con  orrore  un  ipocrita  in  colui  che  dopo 
tante  spergiuro  sommissioni  volgeva  con- 
tro alla  potestà  pontificia  l’ indulgenza  e 
la  longanimità  usata  a 'suo  riguardo. 
Erano  particolarmente  irritati  dai  due 
tratti  coi  quali  aveva  terminato  il  suo  di- 
scorso ; cioè  che  la  bolla  conteneva  pro- 

Csizioni  censurate,  laddove  bisognereb- 
piuttosto  morire  anziché  condannarle, 
ed  inoltre  che  egli  non  si  sottometteva  alla 
bolla  perchè  non  era  stata  solennemente 
promulgala,  ma  solo  notificata  colla  let- 
tura fattasi  nella  casa  di  Ravestein.  Non 
vi  ha  nulla  di  più  odioso,  in  ispecie  que- 
st’ultimo passo  che  rivela  un  animo  sub- 
dolo ed  un' ingratitudine  meditata,  giac- 
ché il  papa  ad  istanza  del  cardinale  di 
Granvelle  non  aveva  acconsentilo  a que- 
sta forma  di  pubblicazione  se  non  per  u- 
sare  un  riguardo  verso  di  colui  che  glie- 
ne faceva  un  delitto.  Gli  ortodossi , ve- 
dendo che  Baio  non  rispettava  uè  il  pa- 
pa , nò  il  cardinale  , nò  il  corpo  episco- 
pale della  provincia  , determinarono  di 
presentare  le  loro  lagnanze  al  governa- 
tore, il  quale,  oltre  la  sua  severità  natu- 
ralo, aveva  ordine  dal  re  suo  padrono  di 
invigilare  attentamente  su  questo  affare  : 
pregaronlo  perchè  facesse  pubblicare  la 
bolla  nelle  scuole  di  Lovauio,  onde  Baio 
la  sottoscrivesse  con  tulli  i dottori.  U du- 
ca d'  Alba  , a cui  premeva  di  spegnere 
l'incendio  della  rivoluzione  suscitato  dal- 


o> 
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le  sette  protestanti , non  ora  disposto  a 
soffrire  che  se  ne  formasse  una  nuova  , 
la  quale,  congiungendosi  alle  altre  , a- 
vrebbo  infallibilmente  cagionato  la  rovi- 
na dello  Stato.  Accolse  eoo  dimostrazio- 
ni di  onoro  i difensori  della  sana  dottri- 
na, risolvette  sull’  atto  di  far  prestare  la 
sommissione  dovuta  alle  decisioni  della 
santa  Sede  per  mezzo  dei  vescovi  nazio- 
nali sostenuti  dalla  sua  autorità,  innanzi 
alla  quale  tutto  cedeva  dopo  le  ultimo 
vittorie. 

Lo  circostanze  non  potevano  cssero 
più  favorevoli.  Da  una  parte  la  calma 
era  ristabilita  , perchè  almeno  pel  mo- 
mento i ribelli  protestanti  orano  stati  ri- 
dotti all’obbedienza  ■ dall'altra  tutti  i ve- 
scovi del  Belgio  trovavansi  a Malines  ra- 
dunati in  un  sinodo  nazionale,  affine  di 
mettere  in  esecuzione  le  decisioni  del 
concilio  di  Trento.  Fu  fatto  un  decreto 
formale  per  l'accettazione  di  questo  con- 
cilio, e per  adottare  una  professione  ta- 
le di  fede  , clic  i vescovi  non  potessero 
ammetterne  altra  che  non  vi  fosso  con- 
forme. Venne  accettata  del  pari  la  disci- 
plina, e con  tanta  uniformità,  che  a tutti 
i vescovi  fu  impasto  di  visitare  tutte  le 
chiese  delle  loro  diocesi,  non  escluse  le 
privilegiate,  e di  riformarvi  gli  statuti  o 
regolamenti  cho  per  avventura  fossero 
contrari  ai  decreti  di  Trento.  Ed  affin- 
chè avessero  una  norma  in  queste  opera- 
zioni , venne  steso  un  gran  numero  di 
capitoli  istruttivi  e circostanziati  sul  bat- 
tesimo, solla  promozione  agli  ordini,  sul 
matrimonio  e glisponsalizi,  sulla  celebra- 
zione dei  sacri  riti,  l'osservanza  delle  fe- 
ste c dei  digiuni,  la  dispensa  delle  indul- 
genze, sul  culto  delle  immagini,  e le  su- 
perstizioni da  evitarsi,  sui  doveri  dei  ve- 
scovi e degli  altri  ministri  della  Chiesa  , 
di  tutti  i cberici,  non  cho  dei  frali  e del- 
le monache,  sui  seminari , sulle  dottrine 
cristiane  , sui  catechismi  e le  istruzioni 
da  impartirsi  regolarmente  ai  fedeli.  In- 
somma  non  fu  omesso  nulla  di  quanto  il 
savio  concilio  di  Trento  aveva  trovalo 
più  spedienla  per  rimettere  in  vigore  la 
disciplina  ecclesiastica  e la  morigeratez- 
za cristiana.  Il  concilio  di  illaliues  durò 
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dall’  undici  giugno  al  quattordici  luglio 
1570 , e fu  preseduto,  in  assenza  dell  ar- 
civescovo, dal  vescovo  d’ Ipri. 

L’ anno  precedente  sau  Carlo  Borro- 
meo non  aveva  intralasciato  di  tenere  il 
suo  secondo  concilio  a senso  dell'  editto 
dei  Padri  di  Trento , che  impongono  al 
metropolitano  di  congregare  di  tre  in  tre 
anni  il  sinodo  provinciale  insieme  ai  ve- 
scovi suffraganei  (1).  Spirali  pertanto  i 
tre  anni,  avverti , giusta  il  metodo  ordi- 
nario , i fedeli  di  riconciliarsi  con  Dio  , 
di  accostarsi  alla  comunione  e di  recarsi 
proccssionalmenle  alla  chiesa  metropoli- 
lana  la  domenica  innanzi  la  celebrazione 
del  concilio,  onde  implorare  dal  cielo  i 
lumi  e la  copia  delle  sue  benedizioni  sul- 
la congregazione  dei  pastori.  Il  santo  ar- 
civescovo volle  pure  che  tutti  i suoi  suf- 
fraganei, e ciascuno  nella  propria  dioce- 
si, deputassero,  oltre  i testimoni  sinoda- 
li, due  ecclesiastici  probi,  capaci,  zelan- 
ti , i quali  indagassero  sulla  faccia  dei 
luoghi  tulli  i disordini  od  abusi,  per  far- 
ne in  seguito  rapporto  al  concilio.  Nel 
che  non  solo  si  proponeva  di  promulga- 
re quelle  leggi  che  fossero  richieste  dal- 
le circostanze  , disposizione  già  per  sé 
stessa  molto  importante,  ma  di  applicare 
giudiziosamente  il  rimedio  all* abuso,  c 
mantenere  la  legge  in  vigore  con  una 
corrispondente  esecuzione.  Il  secondo 
concilio  provinciale  durò  come  gli  altri 
circa  tre  settimane,  nel  corso  delle  quali 
non  si  risparmiarono  nè  cure  nè  fatiche, 
affinchè  senza  indugio  si  procedesse  alle 
necessarie  riforme.  Allorché  gli  alti  era- 
no compilati,  uno  dei  Padri , a nome  di 
tulli,  li  portava  a Roma  con  una  lettera 
sinodale,  colla  quale  si  dichiarava  di  sot- 
tometterli al  giudizio  del  sommo  pontefi- 
ce. Otteuula  l'approvazione,  l’arcivesco- 
vo li  faceva  stampare,  e mandavane  al- 
cuni esemplari  ai  sulfraganei,  che  li  pub- 
blicavano nelle  loro  diocesi.  L’arcivesco- 
vo del  pari  o li  pubblicava , o li  faceva 
pubblicare  in  Milano.  In  diciannove  an- 
ni di  pontificato  celebrò  sei  concili  , la 

(Il  Giussan.  I.  2 , e.  18;  Cooc.  I.  15, 
p.  388  c scg. 


cui  preponderanza  su  tanti  altri  partico- 
la lari  non  può  essere  più  legittimamente 
tt  stabilita.  Prova  ne  sia  che  tulle  le  chie- 
S se,  le  quali  vantavano  la  maggiore  rego- 
li larità,  adottarono  a gara  la  disciplina  di 

# Milano , immagine  fedelissima  di  quella 

* di  Trento,  ed  oggetto  egualmente  degno 
della  generale  emulazione.  Questo  corpo 

g prezioso  di  disciplina,  cui  noi  lemerera- 
p mo  di  mutilare  facendoci  a compendiar* 
$ lo  , è stampato  col  titolo  di  AUi  della 
chiesa  di  Milano  , in  due  volumi  in  fo- 
to! glio.  Ad  essi  rimettiamo  quelli  tra  i no- 
li *tri  lettori  i quali  desiderassero  convin- 
ci cersi  pienamente  che  lo  Spirito  santiG- 
*5  calore  non  ha  mai  abbandonata  la  Chiesa, 
g II  duca  d'Alba  tenendo  informali _i  Pa- 
gi dri  di  Malines  di  quanto  succedeva  a Lo- 
« vanio,  li  aveva  pregati  di  ordinare  la 

5 promulgazione  solenne  della  bolla  ema- 
» nata  dalla  santa  Sede  rispetto  al  dottore 
jg  Baio,  e di  esigere  la  sottoscrizione  di  lut- 
^ li  i dottori  di  quella  università  senza  al- 
£t  cuna  riserva  (2).  I prelati  ne  fecero  pro- 
li! messa  al  duca,  e tra  loro  stabilirono  di 
!|j  dar  l’incombenza  a Massimiliano  Moril- 

6 lon,  già  incaricalo  dalla  Sede  apostolica 
S per  I’  esecuzione  della  bolla,  perchè  fa- 
ti cesse  eseguire  il  decreto  del  loro  conci- 
g Ho,  mandando  però  prima  Rilovio  d’ Ipri 
« e Giansenio  di  Gand  a Baio,  in  qualità 
m di  deputali  del  concilio  stesso,  per  co- 

inimicargliene  gli  ordini.  I due  vescovi 
(g  adempirono  puntualmente  la  ricevuta 
S commissione;  ma  il  dottore,  già  da  die- 
S ci  anni  avvezzo  alla  dissimulazione  ed  al- 
H la  scaltrezza,  non  usò  con  loro  che  ab- 
gj  baglianti  espressioni;  protestò  che  nessu- 
«3  suno  desiderava  la  pace  con  tanto  ardo- 
S re  siccome  lui  ; che  volentieri  si  unifor- 
tg  merebbe  alle  viste  del  coucilio,  e si  sot- 
P (ometterebbe  alle  sue  decisioni,  < fino  a 
jg  tanto  che,  aggiunse , non  venisse  lesa  la 
V verità  i . I due  prelati , non  badando  a 
g questa  clausola  insidiosa  si  attennero  al- 
S le  sue  false  apparenze,  e riportarono  la 
» risposta  al  duca  d’ Alba  che  so  ne  mostrò 
B soddisfatto  al  pari  di  essi.  Dietro  il  rap- 
ii porto  diretto  in  seguito  ai  Padri  di  Mali* 

.p  (2J  Baimi,  p.  200  c srg. 
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nes  , il  commissario  Morillon  parli  per 
Lovanio  (1570). 

La  facoltà  di  teologia  fu  convocata 
nelle  consuete  forme  ; Morillon  si  pre- 
sentò nell’assemblea,  ed  esposti  gli  or- 
dini del  concilio  nazionale  dei  Belgio, 
non  che  quello  del  quale  gli  era  stata 
affidata  V esecuzione  (dal  sauto  Padre, 
pubblicò  solennemente  la  costituzione 
pontificia  che  comincia  colle  parole  : Ex 
omnibus  ajflictionibus  ; poi  chiese  a tut- 
ti i dottori  se  erano  disposti  ad  obbedire. 
Risposero  affermativamente  a voti  una- 
nimi. Sembrava  che  dopo  un' accettazio- 
ne cosi  pronta  e generale  la  sottoscrizio- 
ne richiesta  dal  concilio  e dal  governa- 
tore non  dovesse  incontrare  difficoltà; 
ma  quel  che  impediva  ai  dottori  di  sot- 
toscrivere, non  erano  tanto  le  prevenzio- 
ni loro  contro  la  bolla,  quauto  l' attacca- 
mento alla  persona  di  Baio,  ed  il  timore 
di  erigere  con  ciò  un  pubblico  monumen- 
to d’ ignominia  contro  di  lui.  Tuttavia 
dissimulando  questo  vero  motivo  del  lo- 
ro rifiuto,  si  appigliarono,  sull' esempio 
di  Baio,  ad  artifizi,  a sotterfugi,  a calun- 
niose invenzioni , a menzogne  manifeste, 
e perfino  all’  impudenza  di  protestare 
contro  l'evidenza  de'fatti;  che  nè  il  pa- 
pa nè  il  concilio  pretendevano  la  sotto- 
scrizione della  bolla  ; che  Morillon  arbi- 
trariamente la  domandava,  e che  copriva 
la  sua  temerità  col  nome  dei  Padri  di 
Malines,  dai  quali  non  ne  aveva  mai  a- 
vula  alcuna  incombenza.  Per  isveDlare 
la  calunnia  e render  pubblica  la  sfaccia- 
taggine de’suoi  autori,  fu  necessario  pro- 
durre uua  lettera  autentica  dei  vescovi 
d'Ipri  e di  Gand,  testimoni  della  com- 
missione accettata  da  Morillon. 

Da  tutto  questo  è agevole  congettura- 
re che  essendo  i più  dichiarati  partigia- 
ni di  Baio  smascherati  in  tal  guisa,  come 
d'altra  parte  volendo  si  il  concilio  che 
l’inflessibile  duca  d’Alba  essere  obbedi- 
ti, gli  altri  dottori,  in  numero  molto  mag- 
giore, abbiano  aperto  gli  occhi,  e che  il 
corpo  della  facoltà  abbia  finalmente  sot- 
toscritto. E pure,  siccome  non  vi  ha  un 
monumento  di  questa  sottoscrizione,  la 
quale  può  benissimo  essere  stala  caacel- 


» 


lata  in  seguito  dai  discepoli  di  Baio  ri- 
masti padroni  dell’università,  gli  ostina- 
ti fautori  del  novatore  insistono  con  que- 
sta prova  negativa,  o a meglio  dire,  man- 
canza di  prova,  per  dimostrare  la  disob- 
bedienza dei  lovanisti.  Comunque  me- 
schino sia  un  tale  ragionamento , quel 
che  pretendono  inferirne  è più  meschino 
ancora.  Tutte  le  opposizioni  incontrate 
dalla  bolla  non  fanno  che  darle  maggior 
risalto.  Dacché  era  stata  confermata  do- 
po un  nuovo  e maturo  esame  sì  dei'libri 
come  delle  apologie  del  novatore,  il  de- 
creto non  si  poteva  dire  sospetto  di  sur- 
rezione.  Il  clero  nazionale,  il  più  interes- 
sato in  questo  giudizio,  l’aveva  accetta- 
to in  concilio,  e ne  aveva  ordinata  la 
sottoscrizione  e la  promulgazione.  Era 
stato  pubblicalo  in  forma  solenne  senza 
opposizione  e reclamo  di  alcun  vesco- 
vo, di  alcun  dottore  e nemmeno  di  un 
prete  solo.  Il  sovrano  lo  aveva  chiesto, 

10  aveva  accettato  : tutti  gli  ordiui  dello 
stato  erano  concorsi  a dargli  i caratteri 
i più  augusti  e più  autentici  che  si  desi- 
derino in  un  atto  legislativo. 

Tale  era  la  situazione  delle  rose,  al- 
lorché il  papa , informato  da  Morillon  di 
quanto  era  occorso  relativamente  alla 
sottoscrizione,  esortò  il  duca  d’Alba  a 
porvi  termine  coll’ eccitare  la  facoltà  di 
teologia  a stendere  un  decreto  firmato 
da  tutti  i suoi  membri,  il  cui  tenore  fos- 
se, che  tutte  le  proposizioni  erano  legit- 
timamente condannate,  che  gli  scritti 
contenenti  queste  proposizioni  sarebbero 
tolti  di  mano  ai  candidali,  e che  Baio  si 
dovesse  sottomettere  a tale  sentenza.  Il 
duca  scrisse  alla  facoltà  in  termini  im- 
periosi, e questa  dopo  aver  assegnato  un 
tempo  sufficiente  ai  dottori  per  maturare 

11  loro  parere,  convocò  un’adunanza  ge- 
nerale. Tulli  v’  intervennero  ad  ecce- 
zione di  Baio,  personalmente  interessato 
nella  deliberazione.  Costui  spaventato 
dal  serio  andamento  della  sua  faccenda, 
aveva  già  dichiarato  pubblicamente,  in 
occasione  di  una  lezione  teologica, che  e- 
ra  determinato  dì  attenersi  al  giudizio 
che  la  facoltà  emetterebbe  sugli  articoli 
proposti.  Sentite  le  opinioni,  gli  artico- 
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li  furono  ammessi  a voli  unanimi,  venne 
ridona  in  forma  legale  la  protesta  fatta 
da  Uaio  nell’ intervallo,- concernente  la 
sua  disposizione  a sottomettersi,  come 
doveva,  al  giudizio  della  facoltà;  e la  fa- 
coltà stessa  nelle  sue  conclusioni  lasciò 
un  monummlo  irrefragabile  della  sua 
piena  obbedicuza  alla  costituzione  di 
l’io  V.  Imperocché  la  accettò  puramen- 
te e senza  restrizioni,  soppresse  i libri 
condannati  da  questa  costituzione,  fece 
sottoscrivere  la  medesima  conclusione 
da  tulli  i dottori  e da  ciascuno  di  essi, 
siccome  vi  è accennato  (1). Tale  conclu- 
sione, giusta  quanto  è espresso  negli  at- 
ti , fu  presentata  al  maestro  Michele 
Baio,  che  del  pari  dichiarò  di  approvar- 
la , di  volerla  sottoscrivere,  ed  infatti  la 
sottoscrisse. 

L’ostinazione  di  Baio  alla  fine  dovette 
piegarsi  nel  modo  il  più  umiliante  sotto 
il  peso  dell'autorità  riunita  del  capo  del- 
la Chiesa,  del  clero  nazionale  e più  di 
tutto  il  formidabile  duca  d’  Alba.  Egli 
avrebbe  schivato  tulle  queste  umiliazio- 
ni se  si  fosse  assoggettato  al  primo  giu- 
dizio del  santo  Padre,  che  lo  aveva,  trat- 
talo con  tutti  i riguardi  della  tcaerczza 
paterna.  Le  sue  frequenti  recidive,  effet- 
to di  un’anima  ben  più  orgogliosa  e fìn- 
ta die  incostante,  lo  ridussero  alla  dura 
necessità  di  dover  trangugiare  il  calice 
delle  amarezze  sino  alla  feccia.  Il  suo  di- 
sonore fu  e rimarrà  per  sempre  registra- 
to nei  fasti  della  sua  compagnia,  costret- 
ta a pronunciar  contro  la  dottrina  c la 
persona  di  lui.  Ciò  non  ostante  ei  non  si 
mostrò  più  fedele  uè  alle  promesse  nò  ai 
giuramenti. 

Nel  tempo  stesso  che  il  duca  d’Alba 
volgeva  la  sua  attenzione  ai  novatori  che 
spargevano  la  confusione  nei  Paesi-Bas- 
si, il  re  cattolico,  occupato  del  suo  ma- 
trimonio con  Anna  d’Austria,  figlia  del- 
l’imperatore Massimiliano,  e sollecitalo 
a soccorrere  la  regiua  Maria  di  Sco- 
zia , affidò  pure  al  duca  questa  cura, 
senza  per  altro  mandargli  nuovi  soc- 
corsi. Era  un  domandargli  pressoché 
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l’impossibile.  Nondimeno  il  bisogno  non 
poteva  essere  più  urgente.  Maria  trova- 
vasi  prigioniera  iu  Inghilterra,  e la  re- 
gina Elisabetta  usavate  i più  indegni  trat- 
tamenti per  obbligarla  a sottoscrivere  uu 
trattalo  non  meno  disonorevole  alla  Sco- 
zia che  dannoso  alla  religione  cattolica, 
cui  voleva  intieramente  proscritta  da  quel 
regno. 

Non  senza  ragione  adunque,  o per 
dir  meglio,  con  uno  di  que’neri  presen- 
timenti che  sono  superiori  alla  ragioge 
stessa,  la  sventurata  Maria,  fin  da  quan- 
do era  salila  al  trono,  aveva  provala  una 
viva  ripugnanza,  non  altrimenti  che  se 
fosse  andata  al  supplizio  (2)  Appena 
giunta  ne' propri  Stali , ebbe  a soffrire 
tanti  insulti  per  parte  de’suoi  sudditi  ere- 
tici, e massime  de’loro  sediziosi  pastori, 
che  il  diadema  le  sembrò  un  giogo  sop- 
portabile a grave  stento , se  a quando 
a quando  non  si  fosse  lusingata  colla 
speranza  di  un  cambiamento.  Circa  le 
pratiche  di  religione,  le  si  permetteva 
appena  di  far  celebrare  qualche  messa 
bassa;  anzi  un  giorno  liti  settario  fanati- 
co commise  l’insolenza  di  mettere  iu  pez- 
zi le  candele  di  cera  destinate  al  divino 
sacrificio.  L’atrocità  associossi  al  fana- 
tismo, o fu  spinta  a segno  da  pugnalare 
nel  gabinetto  medesimo  della  regina,  e 
sotto  i suoi  occhi  medesimi  una  persona 
di  altissimo  senno,  di  una  fedeltà  a tut- 
ta prova  , che  colla  sua  abilità  aveva 
sconcertato  le  più  segrete  cabale  dei  per- 
turbatori dello  Stato.  Gli  assassini  non 
solo  si  proponevano  d’ incutere  tale  spa- 
vento e raccapriccio  nella  regina,  cosic- 
ché in  un  col  feto  morisse,  ma  ancora 
di  renderla  sospetta  d' infame  commercio 
coll’  iufelice  che  cadeva  sotto  i loro  col- 
pita faccia  allo  sposo  stesso  che  ella  si  e- 
ra  prescelto  contro  alle  ambiziose  mire 
di  Elisabetta.  Colui  per  il  quale  si  pre- 
tendeva che  la  regina  nutrisse  una  pas- 
sione, era  un  musico,  di  aspetto  deforme 
e consunto  dalla  vecchiaia;  questa  assur- 
da calunnia  nondimeno  venne  sostenu- 
ta dai  settari,  e per  mezzo  delle  loro  uti- 


li) Act.  facult,  Levati,  ad  29  aag.  1871,  4» 


(2)  D*  Thou,  I.  40, 
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gazioni  si  radicò  nell' animo  del  re  ge-  ^ stento  poterono  col  tempo  gii  st  Ora- la. 
I"»°-  . _ w Intanto  Tu  costretta  sottoscrivere  un  atto, 

Chi  più  di  tutti  accendeva  il  fuoco  del-  g col  quale  abdicava  la  corona  a favore  di 
la  discordia  , era  il  conte  Murray  , il  ® suo  tiglio  che  nou  aveva  più  di  t,n  anno, 
quale  ammesso  alla  confidenza  della  sven-  $§;  e che  fin  d’aliora  venne  proclamato  re. 
turata  Maria,  di  cui  era  fratello  natura-  B Da  principio  Maria  protestò  colle  formati- 
le, trovò  la  maniera  di  trarre  a perdi /.io-  g là  necessarie  contro  questa  violenza, e po- 
ne il  re  e la  regina  , facendoli  cospirare  & co  dopo  anzi  fuggi  di  prigione;  ma  nonfu 
l una  contro  l’altro.  Indusse  pertanto  il  iche  per  ricadere  nelle  mani  più  barbare 
conte  di  Bothwel  a liberare  la  regina  da  & ancora  della  regina  d'Inghilterra.  In  ve- 
uno  sposo  cui  ella,  diceva  Murray,  non  s ce  di  un  asilo,  Elisabetta  la  rinchiuse  in 
poteva  soffrire,  facendogli  credere  che  un  carcere  dove  la  ritenne  per  più  di  di- 
essa si  recherebbe  a fortuna  sposando  il  « ciotto  anni,  senta  riguardo  veruno  ai  ta- 
tuo liberatore.  Bohlwel  con  un  petardo  fe-  B cri  diritti  dell’ospitalità  , ai  legami  della 
ce  saltare  in  aria  la  camera  del  re,  dopo  w parentela,  al  rispetto  per  la  coroua,  alla 
averlo  prima  segretamente  strozzalo  nel  g promessa  fatta;  in  una  par  da  , all’u- 
proprio  letto,  rapi  la  regina  , ed  in  quel  ntanilà. 

primo  sbigottimento,  troppo  potente  sul  L’ inesorabile  Elisabetta  non  consultò 
timido  sesso  , tanto  si  maneggiò  ond’ella  se  non  l’odio  contro  una  principessa  la 
gli  desso  la  mano,  che  essa  acconsentì  a ■£  quale,  oltre  all’invocare  que'privilegi  do- 
quel  matrimonio  fatale  che  la  precipitò  $ vuli  al  sangue  illustre  e puro  chn  scor- 
dai trono  in  carcere,  ed  in  quella  lunga  g reva  nelle  sue  vene  , oltre  al  farle  pre- 
sequela d*  infortuni  che  la  condussero  al  M sente  la  situazione  de’suoi  Stati,  impiega- 
patibolo.  w va  tutte  le  attrattive  dello  spirito  e tutti 

Appena  seguito  questo  matrimonio  , <*  i doni  di  uatura  affino  di  dissuaderla  dal- 
un’armata  di  ribelli  suscitati  da  Murray  si  l’eseguir  quel  progetto  che  più  le  stava 
solleva  contro  di  lei  e l’indegno  tuo  spo-  % a cuore,  di  riunire  cioè  le  Ire  corone  del- 
so:  si  lasciò  fuggire  Bothwel  per  timore  & le  Isole  Britanniche  sul  capo  di  un  so- 
che uon  attestasse  l’innocenza  di  una  in-  B lo  monarca  proiettante  , e bandire  così 
felice  cui  si  voleva  trovar  colpevole  di  re-  a per  sempre  da  questi  regni  quella  cat- 
gicidio. Maria  in  vece, messa  su  di  una  vi-  S lotica  religione  , il  cui  ristabilimento  in 
le  cavalcatura  , e vestita  di  un  abito  co-  B Inghilterra  avrebbe  coperta  la  sua  me- 
si abbietto  da  attirare  le  risate  del  pub-  $ moria  della  meritata  ignominia.  La  re- 
blico  , alla  testa  delle  truppe  che  l’ a-  ligione  della  regina  Maria  di  Scozia  fu 
vevano  arrestata  , venne  fatta  passare  ||  dunque  la  causa  primitiva  delia  lunga 
per  le  contrade  popolate  da  una  pleba-  55  persecuzione  che  ebbe  a soffrire,  di  modo 
glia  insolente  , e condotta  nella  fortezza  B che  si  può  dire,  senza  timore  di  esagera- 
c prigione  di  Loclevin  , situala  in  mezzo  rione,  che  la  morte  violenta  da  lei  incon- 
ad  un  lago.  Dovuoque  la  precedeva  un  Irata  è stato  un  vero  martirio.  Monumen* 
vcssillo  su  cui  era  dipinto  il  cadavere  del  £ to  perenne  dei  sanguinari  progetti  dei- 
re già  suo  primo  sposo,  co!  piccolo  prin-  l’eresia,  contro  lo  zelo  mostrato  da  que- 
cipe  Giacomo  suo  figlio,  ebo  alzava  le  ma-  S sta  principessa  per  la  religione  de’suoi 
ni  innocenti  al  cielo,  come  in  alto  di  do-  antenati  , sarà  sempre  la  lettera  in  cui 
mandare  giustizia  contro  gli  assassini  del  sg  Beza  fa  voli  perchè  la  Scozia  sia  il  più 
padre. La  veduta  di  questo  quadro, le  spie-  ss  presto  liberata  da  colei  che  egli  chiama 
gazioni  che  ne  facevano  i ribelli  colle  fra-  $ novella  Atalia  (I). 
si  le  più  insultanti,  e le  relazioni  calun-  ® Tutti  i regnanti  s’intcressarom  all’ in- 
niosc  divulgate  in  ogni  sito  , provocaro- felice  sorte  della  regina  prigioniera;  orni- 
no i maggiori  oltraggi  alla  regina  , ed  li  domandarono  la  sua  liberazione  cnu 
oscurarono  t’ innocenza  di  lei  in  gui-  S 

sa  , che  le  prove  le  più  irrefragabili  a * rf)  Ep.  Theod.  de  Beza  ad  Bui  Imi. 

Hknrios,  Voi.  VÌI.  IO 
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vivo  e replicata  istanze,  ma  lempre  inu-  & dite  toccale  poco  prima  ai  cristiani  , il 
tili.  Nò  diversa  riuscita  ebbero  le  Bolle-  $ santo  Padre  , mediante  il  *uo  intrepido 
citazioni  del  parlamento  di  Scoila  , dei  I coraggio,  la  sua  abilità,  i suoi  ricchi  (Io- 
grandi  di  quel  regno  e del  giovane  tuo-  « nativi,  e più  ancora  coi  meriti  delle  sue 
narca,  appena  fu  in  età  di  pensare  csen-  p orazioni , li  pose  in  islato  di  riportare  la 
tire.  Roma  del  pari  usci  in  campo  con-  $ più  memorabile  vittoria  che  avessero 
tro  Elisabetta.  Il  santo  Padre  Pio  V , | giammai  conseguilo  per  mare.  Sellini!, 
che  fin  allora  aveva  usato  sufficienti  ri-  ^ tìglio  e successore  assai  d, verso  di  Soli- 
guardi,  vedutala  sorda  alle  ammonizioni  mano  II,  il  più  virtuoso de'sultani  (I),  ap- 
de  principi  vicini,  pubblicò  una  bolla  fui-  pena  vide  consolidato  il  suo  dominio, rop- 
minante  contro  di  lei.  Vi  espose  la  storia  ^ pe  la  pace  giurala  ai  Veneziani  da  suo  pa- 
delle torture  , dei  supplizi  e delle  vessa-  g?  dre,  e rinnovata  da  lui  medesimo.  Si  era 
rioni  di  ogni  genere  praticate  contro  i ve-  $ proposto  di  togliere  loro  l'isola  di  Cipro: 
•covi  , i sacerdoti,  i fedeli  di  qualunque  fi  per  obbligarli  ad  una  diversione,  mando 
classe  , Il  cui  unico  delitto  era  quello  di  ^ in  Albania  il  bascia  Àchmcl  alia  lesta  dì 
non  aver  voluto  partecipare  agli  attenta-  <«  sessanlamila  nomini;  Ali-Bascià  nell’isola 
ti  della  sua  tirannia  e della  sua  empietà.  ^ di  Cliio  con  quaranta  galere,  oltre  i rin- 
L'  anatema  era  poi  fulminata  con  tutti  % foni  che  a lui  condusse  in  seguito  il  bey 
quegli  effetti  che  allora  vi  erano  «Uri-  j»  di  Negroponte  ; poscia  «pedi  a Cipro  il 
lauiti.  S terribile  Mostafà  con  più  di  trecento  vele 

Sotto  una  regina  qual  era  Elisabetta  , i e 'ruppe  da  sbarco  in  proporzione.ln  tul- 
li notilicare  una  tal  bolla  in  Inghilterra  $ m l’isola  non  vi  erano  che  due  piazze  ca- 
era  un  esporsi  a terribile  cimento:  e nu*  paci  dioppor  resistenza»  Nicosia  nel  ceu-  0 
re  sembra  che  appunto  il  pericolo  abnia  ® lro>  e Famagosla  , porto  assai  ben  fori»- 
ispirato  coraggio  all’inglese  Giovanni  Fel-  ||  ficaio.  I 1 orchi,  sbarcali  senza  difficoltà, 
ton.  Egli  ebbe  l'intrepidezza  di  affigger-  1 si  portarono  sotto  Nicosia.e  la  presero  di 
la  alla  porta  del  vescovo  di  Londra,  do-  § assalto  dopo  sei  o sette  settimane  di  asse- 
ve  vi  rimase  dalla  sera  fino  alle  otto  del  1 dio,  vi  trucidarono  più  di  ventimila  per- 
mattino  , senza  che  Fellon  approfittasse  $ sone,  senza  distinzione  di  sesso,  e fecero 
di  questo  spazio  di  tempo  per  mettersi  in  aj  quindicimila  schiavi  cor  un  immenso  hot- 
salvamento.  Ad  unode’suoi  amici  che  gli  p fino> 

rammentava  qual  grave  rischio  corresse,  B Nella  campagna  successiva  presero 
rispose:  La  morte  incontrata  per  una  $ Famagosta  per  capitolazione  , giacché  il 
eausa  si  Sella  è piuttosto  da  desiderar-  & valoroso  Bragadino,  che  ne  era  il  gover- 
ti  che  da  temersi.  Non  vi  era  che  un  Sem-  & naiorc,  dopo  una  lunga  e gloriosa  difesa, 
plice  sospetto  che  Felton  avesse  notizia  di  non  P°'è  resistere  più  oltre,  vedendo  che 

Questo  a Ifare  : nondimeno  appena  gli  fu  jff  !e  munizioni  mancavano  , e gli  abitanti 
omandato  chi  avesse  affissola  bolla,  sog- spaventati  dal  destino  di  Nicosia  si  ribel- 
giunse  : Per  togliervi  da  ogni  inguietu-  $ lavano.  Ma  laddove  il  popolo  accecato 
dine,  di  buon  grado  ve  lo  confesso  , seri  É dal  si  era  immaginato  di  non 

io.  Venne  condannato  al  supplizio  de’rei  $ dover  provvedere  che  alla  propria  sal- 
ili lesa  maestà.  Ed  allorché  gli  suggeri-  $ vezza,  non  fece  che  precipitare  la  propria 
rono  di  chiedere  perdono  «Ila  regina  , | perdita  , e rendere  più  completa  la  sua 
rispose  ehc  non  aveva  mancato  io  nulla  o rovina.  Il  barbaro  Mustafà,  dopo  aver  ac- 
al  suo  dovere  : si  lasciò  troncare  la  ma-  -?■  consentito  a tutti  gli  articoli  della  capilo- 
no  destra  sema  mutar  colore  , e sofferse  £ Iasione  , ed  averli  confermati  con  giura- 
gli altri  tormenti  coria  medesima  fermez-  jòj  mento,  fece  scannare  la  guarnigione  inte- 
za  ( 1 570).  ra  col  fiore  della  nobiltà  , mentre  questa 

Pio  V fu  più  soddisfatto  degli  sforzi  I moveasi  incontro  a lui  in  segno  di  onore, 
che  in  questo  stesso  tempo  diresse  contro  ^ 

i Turchi.  Malgrado  le  considerevoli  per-  ^ (1)  Chalcond.  I.  2, 1. 1S;  De  Thou,  1.  49. 
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In  quanto  al  governatore,  fattagli  per  tre 
volte  presentare  la  testa  al  carnefice,  gen- 
ia che  se  ne  sgomentasse,  ordinò  che  gli 
si  tagliassero  il  naso  e le  orecchie  , lo  si 
tenesse  disteso  per  terra,  e schernendolo 
con  non  minore  empietà  che  barbarie  : 
tOv’è  adesso,  dicevagli,il  tuo  Cristo?  E 
se  è onnipotente,  chi  impedisce  di  strap- 
parli dalle  mie  mani  s (1)  ? Alcuni  gior- 
ni appresso,  mentre  le  sue  ferite  gronda- 
vano sangue,  comandò  che  gli  appendes- 
sero al  collo  due  panieri  pieni  di  terra  , 
lo  conducessero  per  le  varie  brecce  dei 
bastioni,  facendogli  baciare  il  suolo  tutte 
le  volte  che  gli  passava  innanzi;  poi  fu  e- 
sposto  sull’estremità  di  un'antenna, perchè 
servisse  di  spettacolo  ai  cristiani  fatti  pri- 
gioni su  quelle  stesse  navi  nelle  quali  poco 
innarni  si  erano  imbarcati  sulla  fede  dei 
giuramenti.  Infine  a suou  di  tamburi  e di 
trombe  venne  condotto  su  di  una  pubbli* 
ca  piazza  , ove  fu  scorticato  vivo.  Braga- 
dino  mostrò  tale  costanza  cui  Don  poteva 
ispirare  chela  religione  anche  in  un  eroe. 
Non  lasciò  mai  d'invocare  Gesù  Cristo  , 
finché  scorticato  sino  all’  ombilico,  esan- 
gue , coll'ultimo  sospiro  esalò  l’anima  a 
Dio. In  odio  di  una  confessione  tanto  glo- 
riosa, Mustafà  imperversò  sul  cadavere 
con  mille  insulti;  empì  di  paglia  la  pelle, 
la  strascinò  pei  porli  di  Asia  e di  Greria, 
d'onde  fu  portala  a Costantinopoli  insie- 
me alle  teste  di  un  altro  Bragadino  , di 
Querini  e di  Martinengo  , tutti  e tre  de- 
gai di  questi  onorevoli  oltraggi  pel  loro 
valore  militare  e la  loro  cristiana  magna- 
nimità. 

Quest’  odio  forsennato  contro  il  nome 
cristiano  suscitò  in  tutto  l’Occidente  uua 
rabbia  d'indegnazione,  cui  il  santo  Padre 
procurò  volgere  a solido  vantaggio  della 
cristianità.  Ma  i principi  lontani  dal  Mez- 
zogiornodove  il  turbino  minacciava,  d'al- 
tronde occupati  abbastanza  nei  propri 
alfari,  non  credettero  conveniente  di  riu- 
nirsi contro  il  comune  nemico.  L’ impe- 
ratore medesimo,  cosi  di  frequente  mole-  ' 
stalo  dagli  Ottomani  , non  volle  entrar 
nella  lega  col  pretesto  di  uo  armistizi) 

(I)  Adrian,  de  Bell,  Cvpr.  1.  2. 
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stipulato  pochi  anni  prima  col  gran  si- 
gnore. Non  vi  ebbero  se  non  il  papa,  il 
re  di  Spagna  e la  repubblica  di  Venezia 
che  stabilirono  di  umiliare  l'orgoglio  de- 
gl infedeli  col  portare  la  guerra  uel  se- 
no del  loro  impero.  Auimati  principal- 
mente dalle  esortazioni  del  santo  ponte- 
fice e dalla  profusione  di  lui  nel  concor- 
rere alle  spese  , si  accinsero  con  tanto 
impegno  a questa  impresa  cosi  generosa, 
che  posero  in  mare  più  di  dugeuto  ga- 
lere , venlotto  vascelli  di  linea  equipag- 
giati e sui  galeazze  munite  di  grossa  ar- 
tiglieria. Don  Giovauni  d’  Austria  , fra- 
tello naturale  del  re  di  Spagna  , venne 
creato  generalissimo  di  tutta  I'  armala  , 
sebbene  in  età  di  ventiquattro  anni  appe- 
na : gli  furono  però  aggiunti  per  consi- 
glieri Andrea  Doria  , vecchio  marino 
dei  più  celebri  del  suo  secolo  , e Luigi 
de  Requesens,  a cui  per  la  sua  prudenza 
fu  in  seguilo  afliJato  il  difficile  governo 
della  Belgica.  La  flotta  delia  santa  Sede 
aveva  per  generate  Marc’Antonio  Colon- 
na , destinato  a far  le  veci  in  mancanza 
di  douGiovanni.  Il  nobile  veneziano  Bar- 
barlo capitanava  la  flotta  della  sua  re- 
pubblica. Del  resto  quest'armata  si  com- 
poneva del  fiore  della  nobiltà  italiana,  di 
una  parte  della  spaglinola,  molli  de'quali 
guerrieri,  già  distinti  per  segnalate  ge- 
sta, eccitavano  l'eioulazioae  in  tulli  gli 
altri.  La  flotta  ottomana,  comandala  da 
Ali-Bascià  e più  numerosa  di  quella  dei 
cristiani , contava  settanta  fregate  o bri- 
gantini, oltre  dugenlo galere.  Questi  bar- 
bari presuntuosi  ed  ignoranti  avevano 
sr  vantaggiosa  opinione  di  sè  stessi,  e te- 
nevano in  si  poco  conto  H nemico  , che 
s'immaginavano  non  avesse  nemmeno  il 
coraggio  di  presentarsi. 

Le  due  armate  del  pari  smaniose  di 
combattere  non  tardarono  a ravvicinarsi 
(1571).  S' incentrarono  nel  golfo  di  Co- 
rinto, die  presentemente  piglia  il  suo  no- 
me da  Lepanto  in  vicinanza  di  Azio,  luo- 

fo  già  memorabile  per  la  battaglia  che 
ecise  dell'impero  del  mondo  tra  Marco 
Antonio  ed  Augusto.  Allorché  le  due  flot- 
te schierate  in  battaglia  non  furono  di- 
stanti l'ima  dall'altra  che  per  lo  spazio  di 
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dodici  miglia  , don  Giovanni  , prima  di  la  costernazione  si  sparse  ia  tutte  le  sue 
accostarsi  più  oltre,  ordinò  d'inalberar  lo  galere  : si  spinsero  con  tanta  furia  verso 
stendardo  che  aveva  ricevuto  dal  sommo  $ la  costa,  che  la  maggior  parte  s’ infran- 
poutctice.  Preceduto  da  questo  sacro  ves-  g sero.  Ma  il  bravo  Barbarigo,  che  nel  con- 
stilo percorse  le  linee  in  un  brigantino,  W ditto  faceva  l’ufficio  non  meno  di  soldato 
esortando  le  truppe  a combattere  fino  a - « che  di  capitano,  ferito  da  una  freccia  iu 
gli  estremi,  ed  a disprezzare  qualunque  un  occhio,  mori  nel  g oruo  appresso.  Il 
pericolo  sotto  il  vess.llodi  Gesù  Cristo(l).  ’ó;  suo  nipote  Contarmi,  che  gli  succedette 
Quando  i soldati  cristiani  videro  svento-  S nel  comando,  ed  il  nobile  Querini,  peri* 
lar  la  bandiera  sulla  quale  l’immagine  J rono  al  par  di  lui  in  seno  alla  vittoria, 
di  un  Dio  morto  per  gli  uomini  sfolgo-  >«$  Tosto  che  la  notizia  della  disfatta  di 
reggiava  di  pietre  preziose  e di  oro, quel-  Siroch  pervenne  al  centro  dell’  armata 
la  moltitudine  , che  sotto  il  ferro  onde  cristiana,  dovo  il  generalissimo  don  Gio- 
irà coperta  non  respirava  che  minacce  e % vanni  faceva  froute  al  generale  turco,  ed 
strage,  preseutò,un  novello  spettacolo  che  :c:  aveva  già  riportalo  qualche  vantaggio  , 
avrebbe  attratto  gli  sguardi  del  cielo  i-  & gti  Spagnuoli,  gelosi  che  i Veneziani  a- 
slesso.  Tutti  i soldati,  ad  imitazione  dei  $ vesserò  deciso  della  vittoria  , deposta  la 
geuerali,  caddero  prostrati  innanzi  al  Dio  ^ loro  naturale  inerzia,  superarono  l’ardo- 
salvatore,  giurando  di  versare  il  proprio  % re  italiano,  fecero  un  fuoco  terribile  con- 
saugue  fino  all’ultima  goccia  per  la  glo-p  tro  la  capitana  turca  , per  cui  Ali  restò 
ria  del  suo  nome,  e supplicandolo  a se-  :«>  morto;  vennero  all’arrembaggio,  e s’ira- 
condar  quel  coraggio  di  cui  egli  era  il  Sj  padronirono  dell’ ottomano  stendardo, 
principio  e la  meta.  jP  Don  Giovanni  allora  ordinò  che  si  gri- 

Si  erano  profferii  quali  vittime  pachi-  toj  dasse  vittoria  , dal  quale  istante  anziché 
che,  e sorsero  quai  lioui  sitibondi  di  san-  g coiubattimento  fu  un'orribile  caroificina, 
gue,  che  non  conoscono  altro  pericolo  in  cui  i Musulmani  istupiditi  lasciavansì 
fuorché  quello  di  smarrire  la  preda.  Don  trucidare  senza  difendersi. Doria,  che  co- 
Giovanni  fece  dare  il  segnale  della  balla-  mandava  l’aia  destra,  col  pretesto  di  non 
glia  con  un  colpo  di  cannone  , e le  due  ^ avere  bastanti  vascelli  per  formare  un 
annate,  come  due  turbini  opposti, si  pre-  ^ froute  uguale  a quello  di  Ochiali,che  co- 
mpilarono l’uua  contro  l’altra  con  una  vio-  ;<>  mandava  la  sinistra  dei  Turchi  , ma  in 
lenza  ed  uno  strepito  spaventevole.  lTur-  realtà  colla  mira,  dicesi,  di  conservare  i 
chi  avevano  il  vantaggio  del  vento  ; ma  p bastimenti  cui  egli  teneva  al  servizio  del 
al  cominciar  della  zuffa  cessò.  Dopo  qual-  s$  re  di  Spagna  , colle  sue  galere  prese  la 
che  tempo  di  calma  cosi  profonda, che  ap-  £ fuga.  Ochiali  si  mise  ad  inseguirlo  ; ma 
peua  pareva  di  essere  in  mare  , il  vento  à siccome  il  suo  ardire  non  era  sostenuto 
cominciò  a spirare  in  favor  dei  cristiani,  $ che  da  una  falsa  presunzione  di  timore 
e spinse  il  fumo  della  loro  artiglieria  so-  p nel  suo  nemico  , perciò  , quando  questi 
pra  la  (lolla  ottomana:  avvenimento  che  minacciò  di  ritornare  all'attacco  insieme 
i cristiani  riguardarono  qual  primo  frutto  ^ al  marchese  di  Santa  Croce,  il  Musulma- 
della  loro  fiducia  nell'Arbitro  supremo  de-  jò»  no  fuggi  a vele  spiegate  con  trenta  gale- 
gli  elementi  e della  vittoria.  Fu  però  di-  $ re  al  più.  Gli  altri  suoi  vascelli  o furono 
spulatole  per  cinque  ore  intere  ; a capo  £<  presi  o mandati  a fondo, 
di  tre  cominciò  a manifestarsi  nell’ala  si-  I Turchi  soggiacquero  ad  una  perdila 
uislra  dei  cristiani  comandati  dal  nobile  ® immensa  in  questa  battaglia  , complessi- 
veneziano Barbarigo,  che  mandò  a picco  p vantante  la  più  micidiale  che  mai  avesse- 
la  galera  di  Siroch,  comandante  dell’ala  J ro  data  dalla  fondazione  del  loro  impero, 
opposta  nemica.  Siroch  oppose  la  più  ©•  ® I vincitori  uccisero  ad  essi  trcnladuemila 
sliuala  resistenza,  e soslenue  il  coraggio  uomini,  fecero  tremilacinquecento  pri- 
de'suoi,  sinché  non  fu  sbaragliato.  Allora  ? gionicri  , tra  i quali  venliciuque  ufficiali 
(1)  De  Thou,  I.  30.  # di  primo  urdiuc;  liberarono  quindicimila 
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schiavi  cristiani,  presero  da  centotrenta  Intanto  i vincitori  non  seppero  appro- 
a centoquaranta  galere  od  altri  bastimen-  >*  Citare  dell’oltenuto  vantaggio.  In  vece  di 
ti,  incendiarono,  calarono  a fondo  e ro*  4 dirigersi  sopra  Costantinopoli, cui  avreb- 
vinarouo  il  resto  , ad  eccezione  di  qua-  S Cero  potuto  preadere  a prima  giunta,  in- 
raota  o cinquanta  vele  salvate  da  Ochia-  & nanzi  che  si  riavesse  dallo  sbalordimen- 
ti e dal  re  di  Algeri , che  ebbe  altresì  la  §j  lo  e dalla  confusione  , don  Giovanni  di 
sorte  di  salvarsi  a traverso  Tannala  cri-  8 Austria  andò  a svernare  a Palermo  , e 
stiana.  E impossibile  calcolare  d bottino  « Colonna  recossi  a Roma.  Venier  , tue- 
preso  su  di  una  flotta  innumerevole,  ca-  g cessore  di  Barbarigo  nel  comando  de'Ve- 
rica  delle  spoglie  di  una  inGnità  di  va-  » neziani,  rimasto  solo  alla  testa  defl'arma- 
scelli,  e di  quelle  delle  città  state  saccheg- § ta  navale,  non  tralasciò  d’ inseguire  i 
giste  da  prima.  I cristiani  perdettero  ol-  8 Turchi,  anzi  mosse  verso  la  loro  capita- 
tomila uomini  circa,  la  più  parte  Venezia-  ■ le.  Ma  per  la  sua  lentezza  ed  irresoluzio- 
ni, e tra  questi  molti  ufficiali  distinti:  ma  § ne  perdette  anche  quei  frutti  che  avreb- 
il  senato,  considerando  che  una  morte  si  8 he  potuto  ripromettersi  dai  soli  suoi  sfor- 
bella  era  più  degna  d'invidia  che  di  com-  $ zi.  È indubitabile  che  se  si  fosse  appena 
passione,  proibì  che  si  vestisse  a lutto  o 1 spinto  nell’Arcipelago, tutti  i Greci  avreb- 
si  facessero  dimostrazioni  di  duolo.  La  jj  bero  immediatamente  scosso  il  giogo  de- 
giornata di  Lepanto,  sette  ottobre  Il>71,  gl'infedeli.  Lo  spavento  in  Costantinopoli 
divenne  per  questa  repubblica  generosa  S era  tale  , come  so  il  nemico  si  trovasse 
uu  giorno  di  festa  e di  allegria  pubblica,  B già  alle  porle.  La  maggior  parte  dei 
e venne  ordinalo  in  conseguenza  che  fos-  $ Turchi  depositavano  i loro  tesori  in  au- 
se solennizzata  in  perpetuo.  Il  sauto  pa-  no  degli  abitanti  cristiani,  e li  pregava- 
pa  Pio  V , alle  cui  preghiere  fu  special-  $ no  a permetter  loro  l’esercizio  del  mao- 
mente  attribuito  questo  prospero  succes-  fi  nullismo  mediante  un  tributo,  quando 
so  , decretò  iu  tutta  la  Chiesa  cristiana  % fossero  padroni  della  città  e dell’  impe- 
nna festa  in  onore  della  Vergine  , cbia-  ro.  Selirn,  che  si  trovava  ad  Adrianopo- 
nula  della  Madonna  della  Vittoria  , ed  £ li , accorse  prontamente  per  impedire  il 
alle  litanie  fece  aggiungere  queste  paro-  k disordine  ; ed  allorché  vide  che  i vinci- 
le: Soccorso  dei  cristiani, prega  per  noi.  g tori  non  arrivavano  , seppe  rassicurare 
Due  anni  dopo  , Gregorio  X II f istituì  § iu  modo  gli  animi , che  essendo  venuto 
pure  in  memoria  della  vittoria  di  Lepanto  $ od  commissario  veneziano  per  proporgli 

0 piuttosto  ristabilì  la  festa  del  Rosario,  g il  cambio  de’ prigionieri,  il  gran  visir  gli 
istituita  già  cento  anni  prima , e la  fissò  g tenne  questo  linguaggio:  > Volete  voi  co- 
al  primo  di  ottobre.  Pio  V protestava  che  S*  uoscere  come  sopportiamo  noi  i colpi  dei- 
questa  vittoria  era  dovuta  all’interceskio-  Il  l’avversa  fortuna?  Ebbene,  sentite  come 
ne  della  Madre  di  Dio.  I suoi  biografi  af-  $ la  pensiamo.  Noi  col  togliervi  l’isola  di 
fermano  che  il  giorno  della  battaglia  e ^ Cipro  vi  abbiamo  troncato  uu  braccio  che 
la  notte  precedente  raddoppiò  di  terrore  più  non  rimetterete,  e voi  col  distruggere 
nelle  sue  orazioni,  ed  ordinò  che  queste  k la  nostra  flotta  ci  avete  raso  la  barba  che 
si  raddoppiassero  in  tutta  la  città  ; che  S presto  ricomparirà  più  forte  di  prima  t. 
durante  la  battaglia,  trovandosi  adunato  % Mentre  Selim  , non  ancora  colpito  da 
il  concistoro,  d’improvviso  abbandonò  5jg  quest’  iuforiunio , spargeva  il  terrore  in 

1 cardinali,  apri  una  finestra  e vi  rimase  ^ tutta  la  cristianità  , i Mori  di  Spagna  , 

qualche  tempo  cogli  occhi  alzati  al  cielo;  pressoché  annichilati  sotto  Ferdinando  il 
che  poscia  chiuse  la  finestra,  e disse  loro:  A Cattolico,  come  abbiamo  veduto, avevano 
,4desso  non  abbiamo  che  a ringraziare  J osalo  alzare  il  capo  , rivoltarsi  , e persi- 
I ddio per  la  caloria  che  or  concedette  austere  nella  ribellione  tre  anni  iuleri.  I 
al  suo  popolo  (1).  Si  disordini  e gli  eccessi  a cui  si  abbando- 

ni uarooo  fecero  comprendere  quanto  sia 

fi)  Gabui.  I.  3;  Ciacon.  p.  398.  if  pericoloso,  anche  per  gli  Stati  più  fiori- 
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di,  vivere  nella  sicurezza,  allorché  vi  fo- 
no sette  sediziose  cbe  non  islanno  al  do- 
vere se  non  perchè  sono  deboli.  Questi 
nemici  implacabili  della  religione  e della 
potenza  castigliana , allegando  la  sover- 
chia severità  de*  loro  governatori,  si  rac- 
colsero nelle  gole  dei  monti  di  Granata, 
ed  elessero  per  re  un  giovane  della  loro 
nazione, chiamalo  Ferdinando  de  Valore, 
il  più  distinto  per  bravura,  per  ricchezza 
e per  nascita  (1).  Ben  presto  si  sparsero 
eolie  armralla  mano  perla  piaoura,ed  ivi 
a gara  commisero  scelleraggiui  e crudel- 
tà spaventevoli  (1569).  Chiese  profanale 
e preti  sottoposti  a suppliti  ordinari, sono 
delitti  appena  meritevoli  di  attenzione  in 
questa  orribile  carnificina.  Intere  co- 
munità di  religiosi  furono  precipitate  in 
caldaie  di  olio  bollente  , una  quantità  di 
preti  seppelliti  vivi  sino  alla  cintura,  poi 
fatti  bersaglio  dei  balestrieri , o abban- 
donati ad  una  morte  tanto  più  crudele 
quanto  più  lenta.  Per  aggiugner  poi  alla 
barbarie  il  sacrilegio,  molte  persone  fu- 
rono inchiodale  in  croce  a scherno  del 
crocifisso.  La  maggior  parte  di  questi 
martiri  mostrarono  tanta  costanza  , che 
alla  fine  i carnefici  stessi  ne  restarono 
maravigliali.  Il  re  moro  pel  primo  inor- 
ridì a tali  atrocità,  emanò  un  decreto  on- 
de almeno  porvi  qualche  limite;  ma  seb- 
bene avesse  prescritto  che  non  si  tor- 
mentassero le  donne  ed  i fanciulli  al  di- 
sotto dei  dieci  anni , fu  molto  male  ob- 
bedito. Il  re  cattolico  mandò,  per  quanto 
dipendeva  da  lui,  le  sue  vecchie  truppe 
coi  migliori  generali:  le  scaramuccio  fu- 
rono frequenti,  e le  perdite  gravi  or  dal- 
J'una  parte  or  dall’altra;  il  governo  spa- 
glinolo si  vide  costretto  a far  delle  leve 
forzate  Filippo  II,  stancatosi  troppo  pre- 
sto di  questa  guerra,  tentò  più  volte,  ma 
sempre  invano,  di  conchiudere  la  pace. 
Finalmente  l'armata  cristiana  , sotto  gli 
ordini  del  duca  d'Arcoa,  riportò  una  vit- 
toria decisiva.  Quei  pochi  infedeli  che 
fuggirono  alla  strage  furono  obbligali  a 
disperdersi,  nè  d’allera  in  poi  poterono 
più  eseguire  veruna  impresa  (1571). 

Pio  V,  dopo  la  vittoria  segnalata  otte- 
tti Gahul.  1.  3;  Ciscon.  p.  #98. 


& nuta  dal  cielo , raddoppiò  il  fervore  e le 
S opere  buone.  Spesso  lo  si  vedeva  visitare 
2 gli  spedali,  lavare  i piedi  ai  poveri,  ab- 
® bracciarii  affettuosamente  tutti  coperti  di 
S ulceri , consolarli,  servirli  egli  stesso,  e 
m soccorrerli  generosamente  nei  loro  biso- 
p gni  (2).  Donò  ventimila  scudi  d’oro  ali’o- 
5»  spedale  di  Santo  Spirito,  seimila  al  semr- 
nario  dei  chierici  , cinquemila  alla  con- 
£ fraternità  dell’  Annunciata  , e fondò  una 
S quantità  di  doti  per  maritare  le  povere 
g|  zitelle.  Il  giorno  in  cui  Marco  Antonio 
^ Colonna,  generale  delle  truppe  romane 
g nel  glorioso  fatto  di  Lepanto,  entrò  trion- 
fi Talmente  in  Roma,  il  religioso  pontefice, 
'<>'(  in  vece  del  sontuoso  banchetto  cbe  di  so- 
^ lito  si  faceva  iu  simili  circostanze  , rm- 
^ piegò  quel  danaro  a dotare  delle  giova- 
si nelle  senza  beni  di  fortuna,  od  a sonimi- 

5 nrstrar  vitto  agl’  indigenti.  Da  quell’epo- 
o ca  sino  alla  sua  morte,  cioè  nel  corso  di 
jj*  sei  mesi  circa,  fondò  un  collegio  a Pavia 
,;o'  per  educarvi  la  gioventù  non  meno  nella 

6 pietà  che  nelle  lettere , ed  un  monastero 
& di  domenicani  a Bosco  nel  Milanese.  I- 

sii  luì  e fece  istituire  in  un’infinità  di  dio- 
cesi  , una  o molte  confraternite  simili  a 
£ quella  di  Roma,  della  della  Dottrina  Cri- 
stiana,  per  l’istruzione  dei  giovani.  Con- 
£ fermò  la  congregazione  dei  fratelli  della 
»,  carità, stabilita  irentadue  anni  prima,  la 
«i  converti  in  ordine  religioso  sotto  la  re- 
gola  di  sant’  Agostino,  e vi  aggiunse  ua 
;ó;  quarto  voto  di  consacrarsi  al  servizio  de- 
° gl’  infermi,  con  quelle  regole  o costiluxio- 
* ni  particolari  che  tultor  vi  mancavano. 
6 11  sanie  istitutore  per  unica  regola  vi  ate- 
jS  va  lasciato  il  proprio  esempio, 
p Protettore  dichiarato  de’  dotti  e più 
■§  ancora  degli  uomini  virtuosi,  Pio  V non 
P promoveva  a dignità  ecclesiastiche  per- 
‘«■5  sono  cui  non  giudicava  tali:  di  ventuno 
2>  cardinale  che  creò  in  tre  promozioni,  U 
maggior  parte  , non  eccettualo  il  cardi- 
naie  Alessandrino  suo  nipote  , si  dislin- 
a sero  per  la  loro  erudizione  o per  altri  il- 
$ lustri  talenti.  La  sua  carità  era  coti  di- 
si gnitosa  , che  avendo  fatto  venire  in  una 
H sola  volta  in  tempo  di  carestia  a Roma 

0 delle  biade  dalla  Francia  e dalla  Sicilia 
$- 

(2)  De  Thou  , I.  46,  iodio. 
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per  l’ importo  di  oltre  centomila  scudi , & ricevette  i sacramenti  estremi  per  mano 
le  fece  vendere  a sì  basso  prezzo,  che  gli  ® del  suo  nipote  il  cardinale  Alessandrino, 
ufficiali  del  governo,  trovando  soverchia  jg  e tre  giorni  dopo  , cioè  il  primo  maggio 
una  tale  liberalità,  gli  proposero  alcune  & 1572  , rese  la  sua  anima  santa  al  Crea- 
speculazioni  economiche  per  limitarla,  fi  lore,  pronunciando  le  parole  deil’orauo- 
Quesla  sorta  di  economia , rispose  loro  * ne:  Quaesumus  , auctor  omnium , ecc. 
in  poche  parole  , non  si  addice  ad  un  SS  Era  io  età  di  circa  sessantotto  anni,  od 
principe,  e molto  meno  ad  un  papa.Con  ^ aveva  governato  la  Chiesa  sei  anni , tra 
tutto  ciò  dopo  la  sua  morte  si  trovò  nei  m mesi  e ventiquattro  giorni.  Coraeohè  san- 
suoi  scrigni  un  milione  di  scudi  di  oro  in  jg|  la  sia  stata  la  vita  di  questo  pontcfìce,  a 
contanti, e cinquccentomila  in  crediti, esi-  5 cui  in  appresso  furono  decretati  gli  ono- 
gibili  entro  tre  mesi , e destinati  a soste-  g ri  degli  altari,  il  popolo  non  tralasciò  di 
nere  la  guerra  dei  cristiani  contro  i Tur-  8 rallegrarsi  della  sua  morte,  attesa  la  se- 
chi, la  cui  potenza  voleva  assolutamente  vera  regolarità  de* costumi  di  lui.  Lostes- 
distrutta.  Vi  erano  eziandio  altri  cento-  « so  dicasi  de’censori  che  lo  hanno  accusa- 
mila  scudi  in  mano  del  tesoriere  incari-  S to  di  negligenza  nel  governo,  e di  una 
calo  di  soccorrere  ai  bisogni  dei  poveri,  % cieca  confidenza  ne’suoi  ministri. Se  la  (o- 
e tredicimila  nella  sua  camera, ’cbe  distri-  ® ro  critica  fosse  giusta,  che  altro  potrem- 
buiva  giornalmente  egli  slesso(l).  E dun-  * mo  rispondere , se  non  che  doversi  con- 
que  evidente  che  questo  virtuoso  ponteC-  5®  siderare  la  dignità  pontificia  come  una 
ce  non  si  lasciò  giammai  dominare  dalla  5 carica  eccessiva  per  gli  angeli  stessi?  Il 
carne  e dal  sangue,  ossia  dall'amore  dei  fy  sultano  Selim  , che  riguardava  questo 
parenti.  $5  pontefice  come  il  nemico  più  formidabile 

Pio  V però,  tutto  intento  a reprimere  ||  dell'impero  turco,  sentita  la  morte  di  lui, 
i Filistei  della  nuova  legge  senza  potere  & ordinò  che  in  Costantinopoli  si  facessero 
sterminarli , non  sopravvisse  gran  fatto  “g  pubbliche  feste  per  tre  giorni.  A Roma 
al  trionfo  di  Lepanto.  Poco  dopo  sentì  * dopo  tre  dì  di  conclave,  tenutosi  imine- 
raddoppiarsi  i dolori  di  una  colica  ne-  dialamenle  dopo  la  morte  del  santo  Pa- 
frilica  dalla  quale  era  tormentato  già  da  ig  dre,  venne  eletto  il  tredici  maggio  per 
molto  tempo.  1 rimedi  ordinari  diventa-  $ suo  successore  il  cardinalo  Ugo  Buon- 
vano  inutili,  per  cui  non  pensò  più  che  8 compagno,  nativo  di  Bologna,  che  prese 
a prepararsi  alla  morte,  santamente  im-  2 il  nome  di  Gregorio  Xlll. 
piegando  i giorni  estremi  della  sua  vita  a Prima  che  il  cardinale  Alessatidriuo  , 
e de’ suoi  patimenti.  Aveva  di  continuo  * che  contribuì  molto  a questa  elezione, 
sotto  i suoi  occhi  o per  lo  meno  in  pen-  abbandonasse  la  Francia,  ove  era  legalo 
siero  riromagine  dì  un  Dio  ebe  pati  per  % quando  ebbe  notizia  che  il  papa  tuo  zio 
la  nostra  salute,  il  che  gli  faceva  soppor-  <£  era  pericolosamente  maialo;  aveva  rioe- 
tare  i dolori  più  acuti  con  un  coraggio  ® vuto  ordine  di  adoperarsi  con  ogai  sforzo 
e con  una  tranquillità  di  animo  che  tutti  g per  distogliere  il  re  Carlo  IX  dall'entra- 
riempiva  di  ammirazione.  Nella  festa  di  8 re  in  impegni  coi  calvinisti, e specialmen- 
Pasqua  questo  infaticabile  pastore,  a cui  * te  dal  conchiudere  il  matrimonio  di  Mar- 
ie occupazioni  più  importanti  non  impe-  3 gherita  di  Valois,  sua  sorella, col  principe 
divano  d'istruire  egli  stesso  il  suo  popo-  S ai  Bcarn.il  legato  adempì  puntualmente 
lo  , volle , quantunque  indebolito  all'  ec-  ]§  alla  sua  commissione  ; ed  alcuni  storici 
cesso,  predicare  ancora,  dopo  aver  visi- x aggiungono  che  avendo  egli  talmente 
tato  , e quasi  sempre  a piede,  le  sette  pressalo  il  re  da  non  saper  che  rispon- 
chiese  principali  di  Roma.  Finalmente  , W dergli  : ( Ah  ! cardinale,  esclamò  il  mo- 
consumato  dal  dolore  e dalla  debolezza , §s  narca  imbarazzalo , perchè  non  vi  posso 

S dir  tutto!  Conoscereste  allora  che  non  vi 
(1)  Dnchesne,  Vie  des  Pip.  p. 430  et  seq.;  jS  ha  nu^a  P'u  acconcio  che  questo  malri- 
Ciacoo.  t.  S , p.  tot;  Gabui.  Vii.  Pii  V.  monio  per  far  trionfare  la  religione  in 
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Francia,  e distruggere  i nemici  della  fe-  & quieti  rancori.  Non  fu  se  non  colla  mas- 

’ “ n molto  il  santo  Padre  i- j§;  sima  r: *’ J"“ " : 

irà  al  mio  telo  i ! Suppo-  jj»  del  re 

IX  abbia  realmente  tenuto  s to  più  sospetti  quanto  più  premurosi.  La 


de  (I).  Fra  non  molto  il  santo  Padre  i- 
stesso  oppiami 
sto  che  Carlo  IX 

Sueslo  discorso  , bisognerebbe  credere  , 
icono  alcuni  critici , cbe  questo  princi- 
pe avesse  risoluta  la  strage  di  san  Barto- 
lomeo molto  tempo  prima  che  si  eseguis- 
se; ma  se  ci  atteniamo  a persone  più  giu- 
diaiose  che  a ragioue  diffidano  di  questi 
aneddoti  italiani, è d'uopo  credere  chcei 
non  acconsenti  a questa  catastrofe, se  non 
quando,  essendo  stato  ferito  l'ammiraglio, 
il  risentimento  della  setta  rese  inevitabili 
le  altre  scene  di  quest’ orribile  tragedia. 
Le  carezze  e le  dimostrazioni  di  confi- 
denza che  pose  in  opera  per  attirare  in 
corte  i capi  più  pericolosi  del  partito  , 
Carlo  non  li  adoperò  che  per  impadro- 
nirsi di  essi  onde  prevenire  Je  sollevazio- 
ni, o legalmente  punirle.  ( È falso  il  sup- 
porre cbe  il  matrimonio  di  sua  sorella  sia 
stato  un  laccio,  dice  Fellcr,  per  coglier- 
vi  gli  ugonotti  ed  immolarli  tutti:  la  riso- 
luzione di  assassinare  i loro  capi  fu  pre- 
sa all'improvviso,  e suggerita  da  una  co- 
spirazione che  prctendevasi  ordita  con- 
tro il  re  ».  Credeva  che  I'  unico  partilo 
fosse  o di  perire  egli  stesso , o d’  impie- 
gare la  violenza  per  abbattere  i suoi  ne- 
mici (2). 

All’  intento  di  attirare  i capi  degli  u- 
gonotti , si  adoperarono  i mezzi  più  op- 
portuni per  abbagliare  i principali  tra  lo- 
ro. Alla  regina  di  Navarra  si  fece  la  pro- 
posizione di  maritare  la  principessa  Mar- 
gherita di  Francia  col  principe  diBcarn, 
ed  all’  ammiraglio  di  metterlo  alla  testa 
di  una  poderosa  armata  per  togliere  i 
Paesi-Bassi  alla  Spagna.  Giovanna  d’Al- 
bret , dedita  nella  sua  giovinezza  al  lus- 
so, ai  piaceri, alle  dissipazioni  dei  crocchi 
e delle  gaie  società  , aveva  cangiato  in- 
teramente inclinazioni  e pratiche:  la  sua 
conversazione  non  era  composta  che  di 
teologi  e di  ministri  , i quali  insieme  al 
loro  umore  tetro  le  ispiravano  le  loro 
prevenzioni,  i loro  sospetti  ed  i loro  in- 

(1)  Préf.  du  Slralsg. 

(2)  Artide  Chablis  ii. 


sona  ripugnanza  che  cedette  agl’  invili 
del  re,  appunto  perchè  gli  parevano  tau- 


magnifìca  accoglienza  fattale  al  suo  ar- 
rivo, le  cortesie  inGaite  usale  a riguardo 
di  lei,  quando  si  trattò  del  matrimonio  del 
principe  suo  figlio  , accrebbero  vie  più 
almeno  le  inquietudini  e la  sorpresa.  Lo 
stesso  non  succedette  dell'  ammiraglio  , 
modello  di  circospezione  e di  sagacità  , 
non  meno  misurato  nelle  sue  mosse  che 
sicuro  nel  tatto,  e giusto  nei  calcoli. Per 
quanto  gli  abbiano  detto  e scritto  i suoi 
più  zelanti  partigiani , i suoi  amici  più 
accorti  e sperimentati;  per  quanti  avvisi 
gli  sieno  stati  dati  da  mille  indizi  spa- 
ventevoli, che  presi  isolatamente  non  in- 
ducevano è vero  se  non  il  sospetto  , ma 
tulli  insieme  offrivano  un  corpo  di  con- 
getture prossimo  all'evidenza:  nulla  gio- 
vò ad  impedire  che  ciecamente  corresse 
incontro  alla  propria  rovina.  Infatuato 
del  suo  idolo  , vale  a dire  della  guerra 
immaginaria  di  Fiandra  , rigettava  tutti 
gli  avvertimenti  che  non  favorivano  la 
sua  chimera. 

La  regina  di  Navarra  era  arrivata  a 
Parigi  verso  la  metà  del  mese  di  maggio, 
ed  il  dieci  giugno  vi  morì  di  soli  qua- 
rantaquattro anni.  Questa  morte  precipi- 
tosa, da  principio  fu  attribuita  all’effetto 
di  un  veleno  , sebbene  avvenuto  in  casa 
di  Guillari,  vescovo  eretico  di  Charlres  , 
sebbene  tutte  le  indagini  a cui  può  con- 
durre-la  più  sospetta  diffidenza  tornale 
tutte  inutili,  c l’autopsia  dal  cadavere  ab- 
bia tolto  di  mezzo  qualunque  dubbio. 

La  morte  di  Giovanna  di  Albret  portò 
qualche  dilazione  , ma  non  impedì  che 
succedesse  il  matrimonio  del  principe  di 
Bèarn  , il  quale  da  quell’  istante  assunse 
il  nome  di  re  di  Navarra.  La  cerimonia 
| fu  pomposa:  vi  assistette  l’ainmiraglio  ac- 
0 compagnato  da  una  numerosa  ed  elegan- 
® te  nobiltà.  Quando  alle  volte  della  calle» 
s8?  drale  vide  appese  le  bandiere  stategli  tol- 
^ te  a Jamac  ed  a Moncontour,in  vece  di 
& concepire  a tal  vista  funesti  prescntimen- 
? ti  , colf  immaginazione  esaltata  dai  chi- 
ifp  menci  trionfi  della  Fiandra  , esclamò  ; 
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Quanta  prima  queste  tristi  vestigio  dei-  * revert  in  Bria,  ti  appiattò  in  una  casa  de! 
la  discordia  daranno  luogo  a trofei  più  S convento  di  San  Germano  I’  Au*errois, 
meritevoli  di  attirare  gli  sguardi  dei  « innanzi  alla  quale  1’  ammiraglio  doveva 
Francesi.  Pei  replicati  contrassegni  di  passare,  tornando  dal  Louvre  alla  conlra- 
un’intiera  fiducia  per  parte  del  re,  ei  sali  1 da  di  Betizy  dove  alloggiava.  Da  una  fi- 
lo tanta  speranza,  che  tentò  di  prevenire  & nestra  coperta  di  una  cortina  gli  tirò,  il 
nel  tempo  stesso  il  monarca , già  geloso  s ventidue  agosto, un  colpo  di  archibugio: 
di  suo  fratello  , tanto  contro  il  fratello  j®  le  palle  gli  fracassarono  un  dito  dello  ma- 
stesso,  il  duca  di  Anjou, quanto  contro  la  ® no  destra  , e gli  fecero  una  larga  piag- 
regina  sua  madre.  Nell’atto  che  insieme  f&  alla  spalla  sinistra.  Coligny  ferito,  senza 
al  re  regolava  il  piano  per  le  operazioni  » punto  smarrirsi,  indicò  la  casa  da  cui  era 
della  campagna,  gli  fece  capire  che  era  * partito  il  colpo, e sorretto  da  due  gentil- 
della  sua  gloria  di  non  affidar  più  le  trup-  $ uomini  entrò  tutto  insanguinato  net  suo 
pe  ad  un  fratello  il  quale  per  se  solo  co-  'M  palazzo.  La  gente  accorse  alla  casa  , al- 
glicva  gli  allori;  che  bisognava  che  egli  terrò  le  porle,  visitò  da  per  tulto;ma  l’ac- 
e lesso  si  mettesse  alla  testa  delle  sue  ar-  s®  corto  assassino  era  già  fuggito  per  una 
mate,  e nei  tempo  medesimo  si  liberasse  uscita  posteriore,  e non  vi  fu  trovato  che 
dall’  eterna  tutela  di  sua  madre,  per  re-  % l’archibugio. 

gnare  ormai  sotto  il  suo  nome  t io  som-  g Quando  il  re  intese  si  fatta  notizia  : 
ina,  che  era  tempo  dì  scuotere  il  giogo  e 3 « Non  sarò  dunque  giammai  sicuro  da 
mostrare  a’  suoi  popoli  che  era  degno  di  ® disordini,  esclamò,  e dovrò  tutti  i giorni 
stare  alla  loro  testa.  5?'  vedere  nuovi  attentati  » ? Protestò  con 

Caterina  de' Medici,  cho  ad  ogni  costo  2 accento  da  furibondo  che  ne  avrebbe  fai- 
voleva  essere  l’arbitra,  e vedeva  avvici-  & io  una  memorabile  vendetta.  La  regina 
narsi  il  momento  in  cui  il  re  suo  figlio  le  W madre  mostrandosi  più  sdegnala  del  re  , 
fuggirebbe  di  mano  , da  prima  ebbe  un  U aggiunse  che  questo  delitto  attaccava  la 
abboccamento  col  monarca  , ne!  quale  *>■  slessa  maestà  di  lui,  e che  se  fosse  anda- 
non  risparmiò  nè  carezze,  nè  rimprove-  £ lo  impunito  , il  trono  stesso  sarebbe  di- 
ri, nè  lagrime  , nò  prove  di  tenerezza  ; V venuto  quanto  prima  una  barriera  insuf- 
ma  non  potendo  ancora  essere  certa  di  fidente.  Il  re  insieme  a sua  madre  , 
sottrarre  il  re  aH’amniiraglio , formò  la  at  duca  di  Anjou  e ad  un  numeroso  cor- 
risoluzione  di  compromettere  il  giovane  5K  leggio , andò  a visitare  il  malato  , rhia- 
principe  eoi  settari,  in  guisa  ette  fosse  tot-  * mollo  suo  padre  , die  il  egli  mille  contras- 
to ogni  mezzo  di  ravvicinamento.  In  con-  $ segni  di  premura  e di  tenerezza  , volle 
seguenza  vennero  richiamati  t duchi  di  s vedere  la  palla  che  gli  era  stata  estratta 
Guisa  e gli  altri  principi  lorenesi,  alton-  dalla  ferita  , s’ informò  sull’  andamento 
lattati  poco  prima  dalla  corte  come  so-  «:  della  cura  , e promise  di  punire  questo 
spetti. Èssi  ritornarono  sollecitamente, ae-  £ misfatto  in  guisa  da  far  comprendere  fino 
compa^nati  dal  duca  di  Montpensier.  dal  $ a qual  punto  ne  era  sdegnalo.  La  visita 
duca  ai  Nevers  e da  una  numerosa  co-  **  durò  un’ora,  ed  in  questo  spazio  di  tem- 
miliva  di  gentiluomini.  Enrico  dì  Guisa  $ po  la  regina  madre,  inquieta  all'eccesso, 
dopo  l’assassinio  di  Francesco  suo  padre,  *f  temeva  di  perdere  una  sola  parola  di  Co- 
imputazione  di  cui  l’ammiraglio  non  si  e-  ^ ligny.  Caterina  ed  il  suo  prediletto  figlio, 
r<*  mai  scolpato  abbastanza,  non  respira-  & il  duca  di  Anjou, circondati  da' calvinisti, 
va  che  vendetta;  si  credette  di  fargli  co-  % fremevano  in  pensare  che  bastava  un  ae- 
sa  grata  punendo  l’assassinio  coll’assas-  J cento  per  perderli;  e questo  accento  sul- 
sìnio,  massime  che  all’oceorrenza  era  fa-  ò;  la  bocca  del  giovane  re,  terribile  nel  pri- 
vile addossargli  responsabilità  dei  delit-  mo  impeto  di  collera  da  che  altro  mai 
to,  facendolo  comparie  qual  vendicatore  & dipendeva  , qualora  gli  si  facesse  cono- 
delia  morte  di  suo  padre.  scere  che  il  delitto  che  tanto  lo  indispel- 

Niccolò  de  Louviers,  signore  di  Mau-  2*  tiva  era  opera  loro?  Incontanente  cerea* 
//c.varov.  Fot.  HI.  Il 
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rotto  trarsi  da  questo  stato  pericoloso  , ft  tutti  i cattolici  della  corte.  Lo  si  assicurò 
adducendo  il  pretesto  che  non  bisognava  5 che  l'ammiraglio,  poco  contento  degli  ul- 
stancar  ('ammalato  con  lunghi  discorsi  , p timi  tentativi  sulla  città  di  Lione,  anche 
e trassero  in  inganno  il  re  coll'imputare  fi  dopo  la  ferita  aveva  scritto  in  Germania 
il  tutto  al  duca  di  Guisa.  Intanto  la  situa-  £ e nella  Svizzera  per  far  venire  ventimila 
zione  in  cui  si  trovavano  era  troppo  vio-  uomini.  « Che  se  tali  forze,  soggiunse  Ca- 
lcina perchè  potesse  durare  a lungo;  gli  jfi  terina  , si  congiungono  ai  malcontenti 
schiarimenti  che  ad  ogni  istante  potevano  '<*  francesi . or  che  il  regno  è sprovveduto 
sopraggiungere  , incutevano  troppo  ter-  & di  truppe  e di  denari,  in  chi  troverà  il  re 
rore,  perchè  di  più  s’indugiasse  a prove-  $ la  sua  sicurezza?  Del  resto,  contiouò  di- 
nire  il  re , ossia  ad  usare  i debiti  artifizi  $ rigendo  la  parola  al  re  , credo  bene  di 
onde  non  gli  cadesse  dagli  occhi  il  velo  avvertirvi  che  ai  primi  indizi  d' intclli- 
del  mistero.  Il  maresciallo  di  ilelz,  che  pi  genza  Ira  voi  ed  i religionari , i cattoli- 

fodeva  la  confidenza  di  lui,  ed  aveva  suf-  $ ci  hanno  già  stabilito  di  eleggere  un  ca- 
riente abilità  per  maneggiarne  lo  spiri-  ^ pilano  generale, e collegarsi  tra  loro  con- 
to , andò  subito  a trovarlo  nel  suo  gabi-  & tro  gli  ugonotti , dal  che  avverrà  senza 
netto  e gli  fece  credere  che  la  ferita  del-  sj  fallo  che  voi  tra  i due  partitinon  potrete 
l’ ammiraglio  non  era  unicamente  una  a esercitare  nessun  potere  e nessuna  auto- 
vendetta  del  duca  di  Guisa , ma  che  la  M rilà  nel  vostro  regno  ». 
madre  stessa  del  re  ed  il  suo  fratello  il  ^ Quanto  finora  era  stato  difficile  a per- 
duca  di  Anjou  erano  stati  costretti  ad  usa-  & suader  Carlo  IX  (I),  altrettanto  lo  fu  in 
re  1'  unico  mezzo  che  loro  restava  per  la  & seguito  a rattcnerlo.  Trasportato  dalla 
sicurezza  delle  proprie  persone,  e preve-  collera  e dal  furore  , balza  in  piedi , e 
uire  f ammiraglio  che  aveva  già  risoluta  profanando , secondo  la  sua  cattiva  abi- 
e tramata  la  loro  perdila.  In  quel  ino-  $ indine  , il  nome  di  Dio  : i Voi  volete  , 
mento  sopravvengono  la  regina  madre  ;<«  disse  , che  si  uccida  l’ ammiraglio,  ed  io 
col  duca  di  Anjou, accompagnali  dal  duca  '-jk  voglio  che  insieme  a lui  si  uccidano  tutti 
di  Nevers  , dal  cancelliere  llirago  e dal  ® gli  ugonotti  di  Francia,  e che  non  De  ri- 
maresciallo  di  Tavannes.  Caterina  collo  » manga  nemmeno  uno  che  ci  rimproveri 
spavento  in  volto  e colle  lagrime  agli  oc-  jj?  la  morte  degli  altri.  Facciansi  con  tutta 
cbi  si  lagna  di  non  trovar  sicurezza  per  S sollecitudine  i preparativi  per  l'esecuzio- 
la  sua  persona  nel  regno  di  un  figlio,  & ne  i .Quando  ebbe  pronunciato  questa  or- 
conferma  quanto  ha  detto  il  duca  di  Retz,  a ribile  sentenza,  si  trattò  di  raccogliere  in 
e dopo  aver  esposto  quanto  ha  fallo  per  § un  solo  quartiere  della  città,  come  in  una 
salvarsi,  aggiunge  che  gli  ugonotti  sono  §■  sola  rete,  per  lo  meno  i calvinisti  più  di- 
cosi furibondi , che  non  solo  cospirano  s,*t|fi>  essi  medesimi  concorsero  a questo 
contro  di  essa  e contro  il  duca  di  Guisa,  disegno.  Atterriti  da  alcuni  movimenti 
ma  contro  la  persona  stessa  del  re.  che  vedevano  nelle  truppe  della  guardia 

Queste  imputazioni , cagionate  dai  di-  & ed  anche  nel  popolo,  si  raccolsero  intor- 
scorsi  imprudenti  di  molli  calvinisti,  veu-  § no  all' ammiraglio  , sì  per  difenderlo  al- 
nero  confermate  da  tutti  i signori  che  si  l’occorrenza  come  per  proteggersi  meglio 
.trovavano  presenti.  Fu  detto  al  giovane  'fi'  l’un  l'altro.  Colignjr  di  recente  aveva  fat- 
monarca  che  gli  ugonotti  minacciavano  Ss  lo  domandare  una  guardia  al  re;  in  vece 
di  farsi  giustizia  da  sè  medesimi,  qualora  $ di  dissipare  i timori  di  lui,  si  finse  di  pa- 
non  venisse  falla  dal  re  ; che  Pardaillan  $ ventare  qualche  nuovo  attentalo  per  par- 
aveva  avuto  l’ardire  di  usare  questo  lin-  £ lo  dei  Guisa,  ed  in  fretta  gli  mandò  una 
guaggio  al  cospetto  stesso  della  regina  $ compagnia  del  reggimento  delle  guardie 
mentre  cenava.  Gli  ricordavano  le  im-  jjg  cui  poco  prima  si  era  fatta  entrare  inPa- 
prudenti  parole,  il  ciglio  aggrottato  , il  S rigi;  nell'occasione  stessa  si  esortarono  i 
gesto  minaccioso  del  signore  di  Pile*  , g 
che  avean  fatto  fremere  lui  medesimo  con  £ (ij  Mèra.  da  villeroi. 
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si  trovavano,  di  cedei-c  ad  essi  le  proprie  * le  rovine  de^li  aliari  cattolici,  perciò  co- 
case.  y rnuuicatasi  l' indegnazionc  dal  re  ai  sud- 

ii laccio  era  leso,  i calvinisti  vi  erano  diti  : i È questa  la  volontà  , risposero  , 
già  colti  : ora  non  si  trattava  più  che  di  'É  di  voi , o sire  ; di  voi , maresciallo?  Eb- 
non  lasciarli  sfuggire.  La  risoluzione  de-  & bene  noi  giuriamo  che  ne  sarete  ben  sod- 
finiti  va  fu  presa  al  palazzo  delle  Toglierle  % disfalli.  Sapremo  maneggiarci  a dritto  ed 
tra  la  regina  madre,  il  duca  di  Aujou,  il  a traverso  con  lauto  ardore  , che  se  ne 
ducadi  Ncvers,  il  conte  d’Angouleuie  fra-  $ parlerà  per  lungo  tempo  1.  Furono  av 
tello  naturale  del  re,  il  cancelliere  oguar-  **  vertiti  che  il  segnale  deH'esecuzionc  ver- 
da-sigilli  Birago,  ed  i marescialli  di  Kelz  rebbe  dato  dalla  campana  a martello 
eTavannes;  e se  ne  fissò  la  esecuzione  al-  S che  sarebbe  suonata  all’orologio  del  pa- 
l'alba  di  san  Bartolomeo,  ventiquattro  a-  lazzo  , e che  per  seguo  di  unione  porle- 
gosto  di  questo  stesso  anno  1372.  Non  è « rebbero  un  fazzoletto  bianco  al  braccio 
possibile  specificare  la  quantità  e la  qua-  ^ sinistro  , e sul  cappello  una  croce  dello 
lilà  delle  vittime  state  designate.  Alcuni  y stesso  colore. 

autori  uon  hanno  temuto  di  assicurare  $1  Allorché  fu  dato  l'ordine  di  suonare  a 
che  I'  intenzione  primitiva  era  di  far  ve-  ^ stormo,  il  re,  penetrato  da  un  segreto  or- 
aire  alle  prese  i calvinisti  coi  cattolici,  e ||  rore  , uscì  spaventato  dal  suo  apparta- 
quando  fossero  estenuali , far  piomba-  mento  e passò  in  un  gabinetto  verso  la 
re  le  guardie  del  re  sugli  uni  e sugli  y porta  del  Louvre,  da  dove  volse  pauroso 
altri  indistintamente,  affinchè  venissero  & sguardo  sulla  città.  La  madre  ed  il  fra- 
per  lo  meno  sterminati  tutti  i capi  del  S tello  lo  seguirono  per  fargli  coraggio  ; 
partilo.  In  sostanza , non  vi  ha  cosa  che  all’  udire  un  colpo  di  pistola  , tutti  e tre 
non  sia  presumibile  dalla  perfidia,  dalla  furono  invasi  dal  raccapriccio  e dai  ri- 
politica e dalla  passione  di  dominare  per  $ morsi;  nè  più  altro  vedendo  che  l'orribi- 
parte  di  Caterina  de’  Medici.  Col  tempo  •<>  le  immagine  de'disordiui  che  stavano  per 
ella  si  giustificò  , ina  in  quid  modo  ! succedere  , spedirono  un  gentiluomo  al 
( Per  me,  disse,  non  ho  sulla  coscienza  $ duca  di  Guisa,  con  ordine  di  sospendere 
c'  e sei  persone  i.  Coscienza  nera  I Di  *5  qualunque  iulraprcsa  coutro  1' ammira- 
che  non  poteva  esser  capace,  se  con  ter-  >2  glio. 


ribile  iudilTcreuza  sopportava  sei  assas-  ? 
sinii  ? 


Era  troppo  lardi:  le  porle  dell'  ammi- 
raglio già  erano  spalancate,  il  portinaio 


Checché  ne  sia  stalo  delle  deiiberazio-  scannalo.  Guisa,  per  soprintendere  a 
ni  , la  conclusione  si  fu  , che  il  duca  di  tutto,  stava  nella  corte  colla  maggior  parte 

Guisa  consumerebbe  la  perdila  dell’ ani-  dei  signori  che  componevano  d suo  se- 

miraglio,  fingendo  che  per  timore  della  .<  guito.  Beine  o Béhcm,  servitore  tedesco 
giustizia  del  re  si  disponesse  ad  uscire  ? del  duca  , accompagnalo  da  messi  nou 
dal  regno.  Questa  simulazione  di  prepa-  meno  coraggiosi, ascende  precipitosamen- 

ralivi  per  la  partenza  gli  rese  agevole  il  te  lo  scalone,  e si  lancia  nella  camera  det- 


estare lo  scopo  de 'suoi  movimenti,  c rac- 
cogliere le  sue  genti  senza  dare  sospetto. 
Tavannes  s’ incaricò  di  preparare  alfa  s 
strage  , in  presenza  del  re  , il  preposto 
de’  mercanti  e le  compagnie  civiche  , le 
quali  fremettero  di  orrore  alla  prima  idea 
del  ministero  a cui  le  si  volevano  desti- 
nare: ma  siccome  il  maresciallo  ed  il  mo- 
narca medesimo  insistettero  sulla  ueces- 


I’ ammiraglio.  « Morte,  morte  i t grida- 
no tutti  ios:emc  con  voce  terribile.  Berna 
scorge  l'ammiraglio  die  si  era  alzalo  da 
letto,  ed  a stento  reggevasi  in  piedi  appog- 
giato al  muro.  ( Sei  tu,  gli  domandò,  sci 
tu,  Cohgtiy?  — Sì,  sou’io,  rispose  l’ammi- 
raglio con  quel  sangue  freddo  che  tante 
volte  aveva  mostrato  in  mezzo  ai  perico- 
li. — E tu,  o giovane,  uon  hai  da  rispet- 
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lare  questi  bianchi  capelli,  o per  lo  meno  * mero  da  corpi  più  grossi.  Non  furono  nem- 


il  mio  stato  d’infermità?  Or  bene,  fa  pu 
re  ciò  che  ti  piace  ; non  abbrevierai  la 
mia  vita  gran  fatto  >.  Bérne  abbassa  gli 
occhi  e gl’  immerge  la  spada  nel  corpo. 

. Ulille  colpi  succedono  al  primo,  e poiché 
l’ ammiraglio  fu  steso  a terra  nuotante 
nel  proprio  sangue  : « Non  è più  gridò 
Bérne  dalla  finestra.  — Bisogna  vederlo, 


meno  rispettati  i domestici  recessi.  Gli 
assassini  frugarono  nei  più  reconditi  siti 
delle  case,  e quanti  trovarono,  senza  di- 
stinzione nò  di  età  uè  di  sesso,  tanti  scan- 
narono senza  pietà  (I).  I cadaveri  san- 
guinolenti cadevano  dalle  finestre  , le 
porte  da  carrozza  otturate  da  morti  e da 
moribondi,  e le  voci  lamentevoli  di  que- 


replirò  Guisa;  il  conte  d'Angouleme  non  sii, miste  alle  acuta  grida  dei  sicari, stra- 

crede  se  non  f ha  veduto  s.  Venne  pre-  ziavano  quei  cuori  in  cui  non  fossero  iu- 

cipilato  il  cadavere  ; il  conte  d'Angoule- # (munente  estinti  i sentimenti  di  umanità, 
■ne  gli  asciugò  il  volto  per  ravvisarlo,  rd  ^ Tale  è il  racconto  di  Aubigné  , contera- 
ebbe  la  viltà,  dicesi,  di  dargli  perfino  dei  poraneo  è vero,  ma  come  calvinista  inle- 

calci.  Gli  altri  gli  fecero  tutti  glioltrag-  Tessalo  ad  ingrandire  il  martirologio  delta 

gi  immaginabili , a segno  tale  di  mutilar-  sua  setta. 

lo  nel  modo  più  indegno  ; poi  andaro-  Per  soffocare  i reclami  della  natura  , 
no  ad  appenderlo  per  le  cosce  sulle  for-  £ della  coscienza  e del  cristianesimo,  il  du* 
che  patibolari  di  Monlfaucon.  ( Questa,  jg  ca  di  Montpensier,  il  duca  di  Nevers  ed 
dice  l’abate  Bacine,  fu  la  fine  di  un  uomo  il  maresciallo  di  Tavannes  percorrevano 
che  aveva  sparso  il  disordine  e la  desola-  jJK  armati  tulle  le  contrade,  dichiarando  ad 
zionc  in  tutto  il  regno  i.  Quelle  persone  ìk  alla  voce  che  f ammiraglio  e l’empia  di 
che  si  poterono  cogliere  nella  casa  del-  * Ini  setta  avevano  ordita  una  cospirazione 
l’ammiraglio,  incontrarono  la  medesima  -0;  per  assassinare  il  re  e tutta  la  famiglia 
sorte;  tra  le  altre  il  signore  de  Guerchi,  45  reale  , non  eccettuati  nè  il  re  di  Navaf- 
sorpreso  innanzi  che  avesse  avuto  tempo  g ra,  uè  il  principe  di  Condé  ; che  i catto- 
di  vestirsi  , prese  cou  una  mano  il  inan-  ;#  lici  senza  scrupolo  potevano  esteruiinare 
tello,  coll’altra  la  spada, e si  difese  lunga-  $ dei  traditori,  di  cui  non  prevenivano  che 
mente  contro  gli  assassini,  il  cui  numero  di  poche  ore  l’ultimo  loro  attentato;  che 
forse  non  avrebbe  bastato  se  non  fossero 
stali  coperti  di  corazze.  È quasi  l’  unico 
calvinista  che  si  sia  difeso.  La  maggior 
parte  istupiditi  e conte  agghiacciati  dallo 
spavento  , si  lasciarono  scanuare  senza 
opporsi.  Eseguila  la  strage,  i soldati  sac- 
cheggiarono, spezzarono,  rapirono  quan- 
to iu  quella  casa  vi  era  di  più  prezioso. 

Alle  grida  minacciose,  al  tumulto  spa- 
ventevole che  sorsero  per  ogni  parte  ap- 
pena la  campana  del  palazzo  suonò  , i 
calvinisti  escono  dalle  loro  case  seminu- 
di e mezzo  addormentati.  Accorrono  al- 
l'abitazione dell’ ammiraglio,  e vengono  S 
trucidati  dalle  compagnie  della  guardia  ' 
ehe  gli  aspettavano.  Credono  trovare  un 
asilo  nel  Louvre,  e ne  sono  respinti  a col- 
pi di  fucile  e di  alabarda.  Incerti,  dispe- 
rali , si  disperdono  qua  e là  : or  trova- 
no le  truppe  del  Guisa,  ora  s’ incontra- 
no nelle  compagnie  civiche,  ed  ora  si  av-  jS 
vengono  in  drappelli  distaccati  iti  grau  mi-  ^ 


la  congiura  era  stata  scoperta  per  un  fa- 
vore particolare  della  Provvidenza  verso 
il  religioso  monarca,  che  per  mezzo  loro 
la  faceva  annunziare  (2).  t Non  abbialo 
dunque  altro  timore  , così  continuavano 
con  asseveranza  , se  non  di  risparmiare 
i nemici  del  principe  e delia  patria  ; di 
non  (schiacciare  fino  aU’ullimo  questi  per- 
fidi serpenti,  i quali  cercano  d’insinuarsi 
nel  vostro  seno^per  comunicarvi  il  vele- 
no e la  morte.  È il  re  , è la  regina  ma- 
dre, è Dio  stesso  che  ve  lo  ordiua...  Sa- 
lassate, salassate,  gridava  lo  spietato  Ta- 
vannes, chè  il  salasso  noo  giova  meno  in 
agosto  che  in  maggio. 

Nè  il  Louvre  fu  un  ricovero  meglio 
rispettalo  delle  abitazioni  private  : vi  si 
fece  una  tale  carnificina  , specialmente 
di  gentiluomini  o di  servi  fedeli  al  re  di 
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Navarra,  che  le  gallerie  e scale  erano  co-  £ re  di  Navarra, Brousse,  Armando  de  Cler- 
perle  di  cadaveri.  I calvinisti  Vennero  5 mont,  il  signor  de  Piles  , famoso  per  la 
inseguiti  persino  negli  appartamenti  delle  M difesa  di  Ssaiut-Jean  -di  Angelj  , furono 
principesse.  La  giovane  regina  di  Naver-  £ crudelmente  scannati  nel  recintodel  Lou- 
ra  era  ancora  a letto  quando  senti  batte-  X vre,  ed  al  di  fuori  Teilgny  , genero  dei- 
re colle  mani  e coi  piedi  alla  sua  porta,  8 l'ammiraglio,  che  prima  era  sfuggito  a 
e gridare  a tutta  voce  : i Navarra  , Na-  £ molti  assassiniate  Rochefoucault, pel  qua- 
varra  *.  Una  delle  sue  donzelle  si  affret-  a le  il  partito  calvinista  nutriva  Un  rispetto 
la  ad  aprire  , pensando  che  fosse  il  re.  B quasi  Uguale  a Coligny  , che  era  amato 
Entra  un  uomo  grondante  di  sangue,  iri-  £ dallo  9tesso  Carlo  l.\,  e che  anzi  tentò  di 
seguito  da  quattro  arcieri  ehe  gli  aveva- % salvarlo  ; Soubise  , Lavardin  , Crussot  , 
no  già  fatto  due  larghe  ferite  ; si  gotta  £ Livi,  Berny,  Rouvrai,  La-Chataigneraie, 
sul  letto,  e cerca  farsi  riparo  della  prin-  £ Pluviaut,  coti  molti  altri  signori,  gentit- 
eipossa.  La  regina  tramortita  si  precipita  £ uomini,  ufficiali,  eOc.CaUmoiit,  che  senza 
tra  il  letto  e il  muro  ,'Sd  il  ferito  tenen-  £ alcun  sospetto  dormiva  tra  i suol  due  fi- 
dole  dietro  l'abbraccia  a traverso  il  cor- 11  gll(  fu  pugnalato  insième  ad  Uno  di  essi; 
po,  nel  mentre  che  amendue  raddoppia-  £ l'altro,  che  in  seguilo  fu  il  maresciallo  de 
no  le  grida,  e mostrano  eguale  spavento.  S la  Force,  andò  debitore  della  sua  satvez- 
Giunse  finalmente  il  capitano  delle  guar-  g za  al  sangue  del  padre  di  cui  era  cosper- 
dte,  che  intenerito  dalle  commoventi  pre-  £ so,  e che  fu  preso  pel  suo  proprio.il  un- 
ghiere  della  regina  tornata  in  sè  stessa,  W-  mero  complessivo  degli  assassinò, che  du- 
concede  la  vita  alla  vittima  sfuggita  al  É rarono  per  Ire  giorni,  e come  afferma  il 
sacrifizio.  Ciò  non  avvenne  di  Brion,  aio  S continuatore  di  Fleury,  per  sette,  venne 
del  principe  di  Coudò,  che  assalito  dagli  $ calcolato  a due  mila  in  tutta  quanta  la 
sgherri  si  era  preso  tra  le  braccia  il  suo  £ Francia,  compresa  Parigi.  Una  quantità 
augusto  allievo;  il  fanciullo  sporgeva  le  q considerevole  di  protestanti  ragguarde- 
sue  manine  innanzi  al  corpo , ma  essi  voli  abitava  il  sobborgo  di  San  Germa- 
giunsero  ad  afferrare  questo  proscritto!  no.  Il  duca  di  Guisa  se  ne  accorse, é l’ in- 
quasi  ottuagenario.  La  regina  di  Navar-  i carico  di  trucidare  questa  gente  fu  dato 
ra,  fuggendo  dal  suo  appartamento  in  ] a mille  uomini  di  milizia  civica,  sotto  la 
quello  Jella  duchessa  di  Lorena  sua  so-  condotta  di  Maugirort:  ma  attesa  la  coti- 
rolla,  vide  a tre  passi  di  distanza  trafig-  ; fusione  che  regnava  in  città,  li  porla  che 
gere  con  un  colpo  d’alabarda  un  gentil-  j metteva  a questo  quartiere  non  venne  a- 
uomo  , mentre  entrava  udì’  anticamera.  ! perla  in  tempo;  l'enorme  tumulto  che  suc- 
Nò  ancora  era  rinvenuta  dallo  svenimen-  jj  cedeva  al  di  qua  del  fiume  si  fece  senti- 
lo cagionatole  da  questo  spettacolo,  che  re  dovunque  ; e sebbene  i calvinisti  non 
ndl  gli  urli  confusi  di  masse  di  gente,  le  i potessero  persuadersi  che  il  governo  a- 
quali  venivano  trucidate  in  mezzo  al  Lou-  vesso  parte  a quella  scena , pure  iieli’in- 
vre.  Slrascinavansi  i proscritti  ioermi  tra  ; certezza  preicefscro  di  cercare  la  loro  sa- 
le guardie  , ehe  collocate  io  due  file  uc-  • Iute  nella  fuga.  Tra  i principali  che  si 
cidevanli  a colpi  di  alabarda , poi  li  grt-  i sottrassero  , noveraronsi  Itohan  , Moni- 
lavano  in  mucchio  ove  spiravano  solfo-  goinmery  ed  il  feudatario  di  C.harlret. 
cali  gli  uni  sotto  gli  altri.  Il  re  , al  dire  , t Lontani  due  secoli  da  questo  terribi- 
li alcuni  storici)  la  cui  lestimoniattza  noi  j le  avvenimento  , dice  I'  abate  di  Covei- 
r (gettiamo  , guardava  da  una  finestra  c j rac(l),  la  nostra  mente  può  essere  abita- 
mi alte  grida  comandava  di  non  lasciar-  stanza  calma  per  contemplarla  non  senza 
ne  scappar  alcuno.  Fece  però  grazia  a orrore,  è vero,  ma  senza  parzialità;  non 
Grammont , a Duras , a Gamacne  ed  a £ è più  a temersi,  nè  che  la  caligine  delle 
Bouchavane  , che  promisero  di  essergli  | (1)  Disser[ation  sur  u journée  de  Si)if)l 

fedeli,  e mantennero  la  parola.  . £ Barthélemy,  ò la  fio  de  t'Apologic  de  Louis 

Ma  l’dfdailluii  , Saiut  . Marlin  aio  del  y \iy  sur  la  rérotaiioa  de  i'éditdc  Nantes. 
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passioni  ottenebri  la  luce,  nè  che  il  loro  nou  avevano  temuto  di  dispiacere  alle 
fuoco  si  avventi  contro  l'intenzione. Egli  S medesime. 

è ben  possibile  somministrare  dei  lumi  $ In  mezzo  a tanti  orrori  si  cita  un  fatto 
sui  motivi  e gli  effetti  di  questo  tragico  # generoso  , ma  che  nondimeno  presenta 
avvenimento,  senza  essere  nè  tacito  ap-  & ancora  un  non  so  che  di  ributtante.  Sus- 
provalore  degli  uni,  nè  insensibile  spetta-  & sisteva  un’inimicizia  mortale  tra  due  gen- 
tore  degli  altri  ; e supposto  ancora  che  » tiluomini  di  Querci, l’uno  dei  quali  cliia- 
alla  giornata  di  san  Bartolomeo  si  levi-  «-s  mato  Vézins  era  cattolico , 1’  altro  chia- 
no  tre  quarti  degli  eccessi  da  cui  fu  ac-  'M  mal°  Reignier  era  protestante.  Ambedue 
compagnata,  sarà  sempre  abbastanza  or-  ^ trovavansi  a Parigi, e Reignier  soprattut- 
rcnda  perchè  venga  detestata  da  coloro  A lo  temeva  d'incontrare  Vézins.  D'improv- 
che  non  hanno  perduto  affatto  ogni  sen-  & viso  sente  abbattere  1’  uscio  della  stanza, 
timento  di  umanità.  È con  questa  fiducia  5$  Vézins,  accompagnato  da  ducsoldati,  en- 
che  io  oso  asserire  : I"  che  la  religione  P'  con  aria  burbera  , stringendo  in  una 
non  vi  ebbe  alcuna  parte;  2"  che  fu  un  ^ mano  una  pistola, nell'altra  la  spada  sguai- 
alfarcdi  proscrizione;  3"  che  non  riguar-  o.  nata:  Seguimi,  dice  con  accento  risolu- 
di  che  Parigi  ; 4°  cho  vi  peri  minor  nu-  SS  lo-  Reignier  mezzo  morto  passa  tra  i sol- 
mero  di  gente  di  quello  che  si  credette  ».  « dati.  Vézins  lo  fa  montare  sopra  uno  dei 
Non  bisogna  credere  che  la  religione  5$  due  cavalli  che  aveva  preparalo  , esce 
sia  stato  l'unico  delitto  capitale  in  un  tan-  5 dalla  città  con  lui , e senza  pronunciare 
to  scatenamento  di  passioni  e di  furore.  una  sillabalo  riconduce  nella  sua  provin* 
Non  solo  in  conseguenza  di  una  tal  con-  5»  eia  e lo  rimette  nel  suo  palazzo.  Allora 
fusione  perirono  molti  cattolici  ; ma  era  |3  rompendo  il  silenzio:  t Eccovi,  dice,  in 
calvinista  chiunque  avesse  un  nemico  ven-  «x  piena  sicurezza.  Avrei  potuto  vendicarmi 
dicalivo,  un  erede  avido,  un  concorrente  5*5  senza  alcun  rischio;  ma'tra  persone  ono- 
iieU’  aspirare  ad  una  carica  , una  parte  3 rate  il  pericolo  deve  essere  comune  ; è 
contraria  in  materia  di  causa  civile  , un  3(  perciò  che  vi  ho  salvato.  Quando  vi  sarà 
rivale  nelle  pretese  od  anche  nella  sem-  3 comodo,  io  mi  troverò  pronto  a terinina- 
plice  carriera  letteraria.  Pietro  Ramus,  ^ re  la  nostra  contesa  come  conviensi  a 
il  cui  ingegno,  libero  dai  ceppi  di  Arislo-  gentiluomini  ». Reignier  gli  risponde  che 
file,  diede  il  primo  impulso  ai  progressi  ^ ei  l’ha  messo  nell’ impossibilità  di  difen- 
delle  scienze,  fu  compreso  nella  strage,  & dersi;  cho  non  può  far  altro  se  non  che 
non  tanto  per  le  sue  relazioni  con  Teodo-  9 consacrare  in  vantaggio  di  lui  quella  vi- 
ro Bcza  , quanto  per  essersi  opposto  a S ta  che  gli  ha  donala  , e colte  braccia  a- 
Giacomo  Cnarpenlier  relativamente  alle  'à)  perle  corre  per  gittarglisi  al  collo.  « Ri- 
opere  di  Orazio.  Tra  i più  distinti  della  Si  niello  al  vostro  arbitrio  o di  amarmi  o di 
nazione  , Luigi  di  Clermon!  d’  Amboise  odiarmi  »,  eli  dice  il  benefattore,  e scn- 
uccisc  di  propria  mano  Antonio  di  Cler-  % za  aspettar  la  risposta,  sprona  il  cavallo 
moni,  venuto  a Parigi  per  una  lite  che  a-  e parte. 

veva  con  quell’omicida,  .riguardo  al  mar-  $$  Carlo  IX  aveva  ritenuto  nel  Louvre  il 
chcsalo  di  Renel.  In  una  parola , non  vi  ® re  di  Navarra  ed  il  principe  di  Condé  per 
ha  genere  di  bassezza  e di  atrocità  che  £ non  esporli  al  furore  del  popolo,  che  non 
non  sia  stata  commessa;  ed  in  quella  ma-  & ha  più  riguardi  per  nessuno  quando  è ab- 
niera  che  non  si  risparmiò  nè  qualità,  nò  SS  bandonato  a se  stesso.  Dopo  la  strage  , 
sesso,  nè  età,  del  pari  non  vi  ebbe  oè  ses-  S che  sarebbe  stata,  come  pareva,  esecra- 
so  , nè  età,  nè  rango,  nè  carattere  che  % bile, se  quelli  che  erano  più  vicino  al  Iro- 
si astenesse  da  questi  atti  di  scelleratezza  & no  avessero  persistito  nell'eresia, il  re  fece 
e d'infamia. Furono  veduti  fanciulli  di  do-  43  catechizzare  i due  principi  dal  dotto  go- 
dici anni  soffocare  bambini  in  culla  , c sitila  Maldoualo,  0 da  Du  Rosìer,  famo- 
dame  di  corte  contemplare  con  un  odio  g so  ministro  che  aveva  abbiuralo,e  che  poi 
sfacciato  i cadaveri  nudi  di  uomini  elio  & fece  ritorno  all'eresia.  Siccome  i priuci- 
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pi  andavano  per  le  lunghe  sotto  pretesto  & non  contando  le  piccole  città , i villaggi 
di  voler  essere  meglio  istruiti  , il  re  fu-  & ed  i palazzi  dei  particolari , in  cui  vari 
rioso  li  fece  comparire,  li  trattò  da  ribelli  $ signori  non  avrebbero  potuto  trovare 
e Ggti  di  ribelli,  e conchiuse  con  dir  loro  te  scampo  dai  vassalli  ammulinati.  Che  vi 
col  più  terribile  laconismo:  Aletta,  mor - * sarebbero  stali  dei  paesi  nei  quali  l'acqua 
te,  carcere  perpetuo;  risolvete  sull'atto.  * dei  ruscelli  e di  alcuni  fiumi  sarebbe  stala 
Il  re  di  Navarra  rispose  in  modo  da  non  & talmente  infettata  dai  cadaveri  che  vi  fu- 
lasciar  dubbio.sulla  sua  docilità.  Il  princi-  £ reno  precipitali,  che  passò  molto  tempo 
pe  di  Condé  mostrò  in  sulle  prime  mag-  V prima  che  gli  abitanti  volessero  berne. 

fior  resistenza,  ma  poi  cedette  anch’egli.  & D’Aub'gné  fa  ascendere  a settanta  mila 
Accedettero  molte  altre  conversioni  si-  % il  numero  dei  Francesi  in  tal  guisa  scan- 
nili , la  maggior  parte  delle  quali  non  te  nati  dai  loro  compatrioti  : esagerazione 
durarono  se  non  finché  durò  lo  spavento  r*  suggerita  dall’odio,  perchè  stando  ad  un 
che  le  produsse.  In  quanto  al  visconte  di  Q documento  pubblicato  nel  1582,  fondato 
Turenna  , sappiamo  dalle  sue  memorie  te  sulle  liste  raccolte  nelle  diverse  città  del 
che  lo  scandalo  di  san  Bartolomeo  gli  fe-  S?  regno,  e mandalo  al  governo,  il  numero 
ce  abbracciare  il  calvinismo  (1).  % degl’individui  morti  in  questa  occasione 

Il  re  Carlo,  incerto,  irresoluto,  lascia-  te  sarebbe  di  settecento  ottantasei  persone, 
va  travedere  nell’  incoerenza  della  sua  fi  E se  noi  più  sopra,  dietro  l’esempio  del 
condotta  le  inquietudini  onde  era  agita-  te  dottore  Lingard  , abbiamo  raddoppialo 
to.  Dopo  aver  tentato,  benché  inulilmen- 1 questa  cifra  portandola  a duemila,  Cab- 
le, di  far  ricadere  tutta  l’odiosità  di  que-  te  hiam  fatto  per  approssimarci  più  ebe 
sto  fatto  sui  principi  lorenesi,  i quali  per-  tei  fosse  possibile  alla  realtà.  Rimase  nel 
sistetlero  in  dichiarare  di  non  aver  fatto  regno  un  numero  di  religionari  assai 
•nulla  senza  suo  ordine,  finalmente  a per-  « più  grande  di  quei  che  furono  assas- 
suasiva  della  regina  sua  madre  ne  assun-  te  sinati  , i quali  ridotti  da  principio  al- 
se  tutta  la  responsabilità  su  di  sè  stesso.  ||  la  disperazione,  abbandonali  i loro  fo- 
Catcrina  gli  mostrò  che  un  sì  grande  e-  te  colari , altri  ricoveraronsi  presso  amici 
sterminio  non  si  poteva  attribuire  a pri-  g fidali,  altri  tra  le  nazioni  straniere,  e la 
vati  senza  esporre  il  monarca  al  dispre-  p maggior  parte  nelle  loro  città  di  ticurez- 
gio  dei  sudditi, e lo  Stato  ad  un  rovescio  » za,  finché  l'indolenza  e l’instabilità  della 
totale;  d’altronde  non  essendo  stalo  pos-  E corte  non  porgesse  loro  I*  occasione  di 
sibilo  distruggere  interamente  i calzini-  w raccogliersi  sotto  i loro  capi, che  al  pari 
•Sii,  i superstiti,  ove  si  lasciassero  pigliar  te  di  essi  erano  sfuggiti  al  macello, 
fiato  , non  tralascerebbcro  di  unirsi  ai  1!  Mille  circostanze  concorrono  a dimo- 
Montmoreney  che  avevano  fatto  solenne  % strare  che  i corrieri  del  re, in  vece  di  por- 
promessa di  vendicare  i Chàtillon  con-  jtf  tare  ordini  cosi  atroci, eranoeffettivamen- 
tro  i Guisa  5 te  incaricati  d’istruzioni  contrarie  : l’a- 

Siccome  la  strage  di  san  Bartolomeo  $ Late  di  Caveirac,  cui  Voltaire  con  tanta 
non  fu  cosa  premeditata , ne  risulta  che  £ impudenza  accusò  di  aver  fatto  l’apologià 
la  proscrizione  si  limitò  alla  sola  Parigi,  g della  straga  di  san  Bartolomeo  (calunnia 
Non  ostante  molti,  prestando  fede  agli  gj  ripetuta  da  tanti  altri  senza  nemmeno 
-storici  , credono  che  la  vigilia  di  questa  averlo  letto  ) , ha  sparso  tanta  luce  su 
strage  sieno  stati  mandati  corrieri  a tutti  tei  questo  obietto,  che  ormai  non  vi  ha  più 
i governatori  delle  province,  coll’ordine  E persona  che  sia  cosi  mal  informala  da 
di  fare  man  bassa  sugli  ugonotti.  Che  » osar  ripetere  una  simile  menzogna.  Le 
quindi  la  carnificina  sarebbe  stata  erri-  uccisioni  succedute  in  molli  luoghi,  die- 
sile a Meaux,  a Rouen , ad  Orleans,  ad  tro  le  notìzie  giuntevi  da  Parigi,  furono 
Angers,  a Bourges,  a Lione  ed  a Tolosa,  w piuttosto  movimenti  popolari:  le  città  che 

§ ne  sono  state  il  teatro,  furono  quelle  che 
qp  avevano  sofferto  maggiori  vsssazioui  dai 


(1)  Mèra,  de  Tur.  p.  57. 
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calvinisti  durante  la  guerra  ; nè  si  può  * permettere  die  si  veni  fi  loro  sangue  -, 
assegnare  altro  motivo  fuorché  1’  odio  & l'Evangelio  in  vece  m’insegna  che  io  ho 
violento  ed  il  desiderio  di  vendetta  onde  da  versare  il  mio  Guo  all'ultima  stilla  i. 
erano  animati  i cattolici  contro  i prole- g L'officiale,  rattenuto  da  questa  opposizio- 
stanti  pei  danni  rieevuti.  Ma  stando  an-  ne,  chiese  che  gli  mettesse  in  iscritto  il 
che  agli  storici  i quali  sostengono  che  $ suo  rifiuto,  perchè  gli  servisse  di  giusti- 
la  strage  venne  ordinata  , sappiamo  che  S ficazione  appresso  il  re.  li  generoso  pre- 
Claudio  di  Savoia,  conte  di  Tenda  , nel  ||  lato  vi  si  prestò  senza  esitare.  (Sono  per- 
silo governo  della  Provenza;  Sudano  de  w suaso,  disse,  che  il  re,  della  cui  religione 
Corde  nel  Delfinalo  ; Sainl-Hérein  nella  hanno  abusato,  approverà  il  mio  rifiuto: 
Alvergna;  Chabot  Citami  in  Borgogna  e y>  ma  checché  sia  per  avvenire  , rispondo 
I*  Guiche  a Maconc,  finsero  di  non  ere-  £ io  di  qualunque  rischia  i.  La  protesta  in 
dere  che  tali  barbarie  fossero  veramente  ^ iscritto  del  vescovo  fu  mandala  al  re  : il 
per  ordine  del  re,  e ne  impedirono  l’ese-  * giovane  monarca  ne  rimase  talmente  edi- 
cutione  come  se  emanasse  da  nemici  se-  % ficaio , che  rivocò , dicesi , i suoi  ordini 
creli della'pubblica  tranquillità. Il  viscon- ,%  riguardo  alla  diocesi  di  Lisieux.  Nè  me- 
te di  Orthe  , che  comandava  a Baiona  , no  edificali  furono  i religionari  dei  can- 
scrisse  al  re  : i Sire,  ho  comunicalo  gli  s Ione  : quasi  tutti  vollero  abbiurare  nelle 
ordini  di  vostra  maestà  agli  abitanti  ed  M mani  di  questo  caritatevole  pastore  , che 
alla  guarnigione  ; non  ho  trovalo  fra  loro  '&  essi  chiamavano  loro  salvatore.  Rispetto 
che  buoni  cittadini  e bravi  soldati , ma  4Ì  alle  altre  diocesi,  i vescovi  non  poterono 
nemmeno  un  carnefice.  Vi  supplichiamo  -s  con  tanta  facilità  impedire  la  reazione  del 
adunque,  essi  ed  io,  ad  esporci  a cimenti  g popolo  ; ma  in  molti  luoghi  fecero  ogni 
più  degni  di  persouc  onorate:  comunque  g sforzo  per  procurare  , se  non  altro  , un 
possano  essere  pericolosi , siam  pronti  a asilo  ai  proscritti.  Nella  stessa  Lione,  in- 
versare fino  l’ultima  goccia  del  nostro  «I  tanto  che  la  carnificina  era  nel  massimo 
sangue  i.  La  morte  del  visconte  di  Orthe,  % fervore,  più  di  trecento  calvinisti  venne- 
avvenuta  poco  dopo  questa  risposta  , e ^ ro  ricoverati  nel  palazzo  arcivescovile  : 
quella  egualmente  sollecita  del  conte  di  j|  fu  forza  sostenervi  una  specie  di  assalto 
Tenda, danno  luogo  a credere  (continua-  contro  gli  assassini,  i quali  non  polcrouo 
no  gli  storici  che  riferiscono  questi  due  & immolare  le  loro  vittime  se  non  dopo  aver 
tratti)  che  il  veleno  sia  stato  la  ricompen-  & atterrato  le  porte, 
sa  della  loro  virtù.  g Pervenuta  noi  paesi  stranieri  la  noti- 

L’orrore  che  il  clero  ebbe  alla  veduta  ’M  zia  di  queste  barbare  proscrizioni,  P in- 
dette barbarie  usale  contro  gli  eretici  , (3  degnazione  fu  generale,  cosicché  la  sola 
non  fu  minore  dell'  avversione  che  già  SI  politica  con  gran  fatica  riuscì  ad  impe- 
provavano  per  l'eresia:  dimenticale  quia-  dire  diesi  mostrasse  pubblicamente.  Al 
di  le  ingiurie  ricevute  dai  protestanti , & primo  annunzio  che  se  ne  fece  in  Ispa- 
dovunque  potè,  ti  adoperò  per  salvarli,  gna,  il  giovane  duca  de  I*  Infautado  do- 
li vescovo  di  Lisieux, Giovanni  llennuyer,  mandò  ingenuamente  so  i Francesi,  che 
dell’  ordine  di  san  Domenico  , ebbe  la  si  sbranavano  tra  loro  come  le  bestie  , 

ventura  di  salvare  tutti  quelli  della  sua  & erano  Cristiani  : Qual  maraviglia  , li- 
di ocesi.  Allorché  il  luogotenente  del  re  gnor  duca , rispose  I’  ammiraglio  di  Ca- 
gli comunicò,  come  si  dico,  l’ordine  del-  stiglia  ; non  sapete  forse  e he  lo  scon- 

l’ esternalo  io  , egli  si  oppose  con  tutta  la  a volgimento  della  Francia  è causa  della 
sua  autorità  all'esecuzione.  * No,  disse,  ^ tranquillità  della  Spagna  (I)?  G rogo- 
io  non  vi  acconsentirò  giammai;  io  sono  rio  XIII  salito  appena  sul  treno  ponti  fi- 
li pastore  di  questa  chiesa  , e quelli  che  S ciò,  ordinò  luminarie  in  tutti  i quartieri 
si  vogliono  scannare  sono  mie  pecorelle,  £ della  città,  spari  di  cannone,  e volle  che 
smarrite  , è vero,  ma  pure  possono  tor-  S 

nare  all’ovile.  In  ogni  caso  non  debbo  f!  (t)Braniom.  t.  8.  p.  t«. 


An.  1878  limo  sessiHTEJiMOserTiMO  89 

con  gran  pompa  si  celebrasse  una  mes-  •?’  Ji  questo  grande  a vveomieniìt,preeursora 
sa  solenne  di  ringraziamento,  pereliè  gli  '*  della  Lega  (2). 

si  era  fatto  credere  che  la  strage  fosse  .«?  Ma  tiriamo  un  velo  su  questi  fatti  tri- 
stata  per  la  salvezza  del  cristianesimo  c stissimi.  Noi  li  abbiamo  raccontati  con 
del  regno.  Gli  avevano  detto  essere  co-  una  corrispondente  estensione,  con  i io- 
sa indubitabile  che  1’  ammiraglio  e la  parzialità.  Nella  loro  esposizione  e nel 
setta  avevano  congiuralo  di  sterminare  loro  concatenamento  abbiamo  procurato 
fino  all’  ultimo  rampollo  1’  augusta  prò-  di  porgere  al  lettore  il  filo  col  quale 
sapia  di  sau  Luigi,  e di  fondare  in  Fran-  Spossa  rintracciarne  le  molle  e il  princi- 
cia  una  repubblica  simile  a quella  di  pio,  per  convincere  qualunque  di  mente 
r -. r’1--  : — »-  g*  retta , essere  stata  quest’  opera  atroce 


Ginevra.  Che  il  primo  de'  nostri  parla- 
menti, con  un  atto  pienamente  formale, 
aveva  verificato  le  imputazioni  fatte  in 
proposito  agli  ugonotti , cui  il  pontefice 
d’  altronde  sapeva  aver  sempre  le  armi 
alla  mano  contra  la  lora  pairia.  Che  inol- 
tre 1’  ammiraglio  era  stato  condannato 
alla  forca  in  effigie;  Briquemonl  e Ca- 
vagne, suoi  principali  complici,  appicca- 


provocata  da  una  cosiitatta  politica  e non 
dalla  religione.  La  verità  sola  farà  sem- 
pre i’apoìogia  della  Chiesa,  che  non  ha 
da  difendersi  se  non  dagli  attacchi  del- 
la  calunnia  e deli*  ignoranza.  < Del  re- 
' sto,  osserva  Feller , questa  uccisione  di 
circa  millecinquecento  sudditi  inquieti, 
pericolosi  e temuti , sebbene  sia  senza 


ti,  e che  nella  sentenza  crasi  accumulato  dubbio  assai  riprovevole  in  gè  stessa,  è 


tutto  quello  cbe  può  immaginarsi  per  di- 
sonorare la  memoria  di  uno  scellerato- 
Con  tutto  ciò  la  pietà  fecesi  altamente  j 
sentire  nel  cuore  del  papa,  sia  poi  rigori  1 
della  proscrizione  considerata  in  sé  stes- 
sa, sia  pei  disordini  che  ben  sentiva  es-  i 
sere  stali  inevitabili  nell’  esecuzione  (l). 
Egli  vergè  amare  lagrime,  e sospirando 
disse  : t Quanti  innocenti  saranno  stati  : 
confusi  insieme  ai  colpevoli  ! Ma  que- 
sta innocenza  avrà  trovalo  grazia  al  co-  j 
spetto  del  giusto  giudice  »?  Gregorio  XIU 
di  nn  carattere  dolce,  avverso  allo  spar- 
gimento del  sangue , deplorò  il  male 
commesso,  ma  come  papa  lodò  lo  scopo  j 

(I)  Ersatom.  t.  8,  p.  ISO. 


però  compatibile  a confronto  delle  lun- 
ghe e sanguinarie  carnificine  comandate 
a sangue  freddo  contro  i cattolici  dalla 
regina  Elisabetta , da  Edoardo  Vi,  da 
Giacomo,  e da  una  moltitudine  di  pro- 
testanti fanatici,  contro  i quali  nessuno 
inveisce,  anzi  si  studia  perfino  di  farli 
comparire  uomini  granai.  Il  falso  zelo 
dei  filosofi, di  questi  ipocriti  apostoli  del- 
la tolleranza,  non  si  slancia  cbe  contro  i 
cattolici  : gl*  impostori  si  scusano,  a si 
compatiscono  a vincenda;  ma  se  gli  ami- 
ci della  verità  hanno  commesso  un  er- 
rore, esso  è un’atrocità  inespiabile  » (3)? 

(3)  Hist.  de  la  Papautè,  3 ed  il.  t.  2.  p. 
SIS. 

(3)  Artide  Chauis  ii. 
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DILLI  STRAGI  AVVEDUTA  IL  GIORNO  DILLA  PISTA  DI  SAN  IARTOLOMIO  NEL  1572 
ninno  al  FONTincATo  di  sisto  vnill'arno  1585. 


Mentre  la  politica  e la  vendetta  dati- ift  rà  egli  essere  consentito  di  notarne  cosi 
navano  alla  morte  de’ compatrioti!  e dei  S di  passaggio  un  qualche  tratto?  Ben 
fratelli  ingannati  dai  sediziosi  loro  pre-  js  sappiamo  noi  come  la  delicatezza  del 
dicanti,  altre  vittime  al  tutto  diverse  , e s secolo  vi  ripugni;  ma  non  debbe  forse 
preziose  veramente  agli  occhi  del  Signo-  2 vincerla  I’  edificazione  ? Essendo  Frau- 
re,  traevano  giulive  a ricevere  le  coro- cesco  alle  missioni  , si  trovò  una  volta 
ne  immortali,  che  sono  riserbate  così  al  H coricato  su  di  un  cattivo  letto  conta- 
lento martirio  della  penitenza  e della  g dinesco  insiero  eoo  uno-  de’  suoi  con- 
perfezione evangelica,  come  allo  splen-  A fratelli,  attempato  molto  e travagliato  da 
dido  sacrificio,  che  un  felice  istante  ne  asma.  Il  malato  non  cessò- di  sputare 
reca  a far  della  vita  alla  nostra  fede. San  3 tutta  la  notte,  e spesse  volte  sopra  il  san- 
Francesco  Borgia  , già  prima  duca  di  S lo;  ma  non  fu  mai  che  ei  gli  dicesse  una 
Candia,  e dappoi  I’  anoo  156-3  generale  3 sola  parola  per  avvertimelo.  San  Fran- 
della  compagnia  di  Gesù,  dopo  corsi  da  « cesco  Borgia  diede  1’  ultima  mano  agli 
ben  sette  anni  nel  più  faticoso  reggimen-  g statuti  fatti  da  sant’  Ignazio , ad  ordi- 
to che  riuscì  glorioso  molto  alt  ordine  § nare  la  disciplina  scolastica  e regolare 
suo,  si  mori  correndola  notte  del  trenta  della  sua  compagnia,  e in  peculiar  modo 
settembre  al  primo  ottobre  , in  età  di  2 affinchè  fosse  mantenuta  la  povertà  che 
sessanladiie  anni  , ma  rifinito,  consu-  ^ il  santo  fondatore  aveva  imposto  con 
inalo  molto  meno  dalla  vecchiezza  edal-  $ tanto  rigore,  e con  sì  calde  parole  rac- 
le sue  immense  fatiche,  che  dall’  auste-  Jg  comandata.  Il  che  fece  dire  che  la  so- 
rilà  della  propria  vita  e dalle  orribili  sue  4 cietà  de'  gesuiti  andava  ad  osso  lui  de* 
macerazioni  (1).  Entrato  che  si  fu  in  $ bitore  della  sua  forma  e della  sua  per- 
religione,  egÙ  non  ricordava  il  grado  fazione;  che  Ignazio  aveva  fatto  il  dise- 
che  aveva  tenuto  net  mondo,  se  non  per  gno  e gitlati  i fondamenti  dell’  edificio  , 
esercitarsi  a più  penose  privazioni,  ad  ■&  ma  che  Francesco  lo  aveva  innalzalo  e 
un'  annegazione  di  cui  non  era  quasi  «oé  recatolo  a fine. 

tempio  alcuno,  e ad  un  dispregio  cosi  Poco  prima  il  martire  san  Francesco 
assoluto  di  sè  medesimo  da  non  veder  ^ Borgia  fu  consolato  assai  in  udire  che 
nella  natura  cosa  più  vile  di  sè.  Ne  vor-  # quaranta  de’  suoi  fratelli , penetrati  il 
(I)  Ribad-neir»,  e P.  Verjus,  Viti  di  S $ cuore  de’ gran  principii  di  religione,  che 
Piaii:esco  Borgia.  egli  manteneva  mai  sempre  vivi  nella 
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sua  numerosa  e fervente  compagnia  , A veste,  ad  ascoltare  gl'  insegnamenti  del* 
avevano  dato  generosamente  la  propria  3 la  fede  cristiana,  elioalmenle  riuscirono 
vita  in  prò  della  fede,  non  avendo  pure  % a battezzarli  in  gran  novero.  Certo  che 
uno  solo  di  loro  oscurato  colla  menoma  11  un  tanto  bene  costò  ben  caro  a questi 
debolezza  lo  splendore  di  un  trionfo  tan-  3 uomini  apostolici.  Essi  dovettero  soste- 
to  glorioso.  Da  un  venti  anni  circa  (I),  ;oj  nere  ogni  genere  di  pericoli,  ogni  ma- 
li padre  Nobrega  e altri  cinque  gesuiti  jS  niera  di  fatiche, la  più  penosa  delle  quali 
avevauo  primi  di  ogni  altro  recato  il  Van-  fu  per  avventura  la  molliplicità  de'  bar- 
gelo  in  quelle  vaste  contrade  dell’  Ame-  $<  bari  dialetti  cl>e  fu  loro  mestieri  d' im- 
rica  meridionale,  denominale  il  Brasile.  **  parare. Oltreché, bisognò  pur  ancoche  la 
Essi  vi  trovarono  gli  uomini  privi  quasi  .«>  semente  evangelica , la  quale  germogliò 
di  ogni  sentimento  di  umanità  , che  er-  poscia  con  tanta  fecondila  in  quelle  con- 
ravano  ignudi  nati  nelle  foreste,  presso  ^ tradc,  fosse  bagnata  del  sangue  di  colo- 
a poco  come  le  bestie  selvagge  , colle  sì  ro  che  la  spandevano.  E però  dei  cin- 
quali  rasi  le  dividevano,  in  balìa  ad  ogni  % que  fondatori  della  chiesa  del  Brasile  , 
maniera  di  vizi,  non  avendo  pure  il  me-  0'  due  patirono  il  martirio,  e furono  il  pa- 
uomo  sentore  nòdi  equità  nè  di  costume  $ dre  Pietro  Correa  e il  padre  Giovanni  di 
alcuno  , e non  seguendo  altra  legge  da  3 Seta.  Quattro  anni  dopo  così  felici  pri- 

Snella  in  fuori  del  brutale  loro  istinto.  jj§  mizie,  Pietro  Fernandez,  il  primo  vescovo 
iccome  essi  non  usavano  che  solo  fra  3 di  una  chiesa  istituita  già  sopra  tali  fon- 
coloro  delle  loro  famiglie,  così  avevano  % dementi , cadde  in  un  agguato  che  gli 
altrettanti  idiomi  quante  erano  le  loro  $ era  stato  teso  da  que’  popoli  che  erano 
diverse  famiglie.  Però  covando  lutti  nel  ^ tuttavìa  idolatri  ; e quantunque  accom- 
cuore  la  ferocia  degli  antropofagi,  per-  $ pugnato  da  cento  persone  , pure  fu  tru- 
scguitavano  a morte  tutti  coloro  di  cui  ciduto  egli  e tutti  gli  altri.  Ma  questo 
non  comprendevano  il  favellare.  And  a-  nuovo  spargimento  di  sangue  cristiano 
vano  iu  caccia  gli  uni  degli  altri,  si  ten-  o riuscì  novello  germoglio  di  fecondità, 
devano  reciprocamente  molle  insidie,  $ Scorsero  pochi  anni,  e già  si  noveravano 
e il  numero  di  quelli  che  essi  avevano  ^ nel  Brasile  da  oltre  sedici  inila  battezzati 
divorati  formava  tutta  la  loro  gloria  ; ed  altrettanti  catecumeni,  divisi  in  sedi- 
dopo  mangiatili,  ne  mostravano  conpom-  & ci  colonie  , ciascuna  delle  quali  veniva 
pa  e quali  trofei  i lungi  capelli  e le  ossa.  $ nello  spirituale  amministrata  da  due  o 
Se  avveniva  poi  che  lor  venissero  meno  Si  tre  gesuiti. 

cotali  prede,  banchettavano  de’  loro  ge-  £ A questo  aggiugni , che  erano  fin  da 
nitori  divenuti  vecchi,  c talvolta  anco-  jp  que’ di  aperti  molti  collegi  c seminari  ; 
ra  de’  loro  figliuoli.  *§  ma  quali  ne  erano  mai  gli  edifizi?  La  sete 

Animati  da  una  santa  intrepidezza,  i ardentissima  della  salute  delle  anime,  o 
missionari  penetrarono  in  quelle  profon-  l’amor  della  croce  o dell’  annegaziono 
de  e formidabili  foreste:  con  volto  pieno  3 potevan  soli  rappresentarli  siccome  luo- 
di  dolcezza  essi  parlavano  a quegli  uo-  $ ghi  da  potersi  abitare  da  que*  medesimi 
mini  feroci  , e per  la  via  di  segni  face-  § Europei  che  avevano  sortiti  i natali  nel- 
vano  loro  comprendere  come  essi  cor-  5 *e  nostre  più  miserabili  capanne.  Ed  ce- 
navano soltanto  fare  ad  assi  del  bene;  e ^ co  ciò  che  scriveva  di  essi  in  Europa  il 
poscia  a guadagnarsi  il  loro  affelloe  la  jjg  padre  Giuseppe  Anchieta,  H più  famoso 
loro  confidenza,  li  regalavano  di  piccio-  g missionario,  o per  dir  meglio  I’  apostolo 
li  doni.  A poco  a poco  li  dimesticaro-  e il  taumaturgo  del  Brasile.  ( Noi  ci 
no , li  persuasero  a raccogliersi  in  ahi.  ^ siamo  talvolta  trovati  lino  a ventisci  in 
turi  ed  a vivere  in  comune;  gli  accostu-  $ questa  casa  , che  si  compone  di  un*  u- 
nurono  a coprirsi  il  corpo  di  qualche  ^ niotic  di  lunghe  pertiche,  le  quali  cout- 
il poste  c come  legate  insieme  col  mec- 
$ zo  del  fango  formano  i nostri  gran  muri 


(l)  Vita  del  P.  Aie».  I.  2 e 3. 
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e tutti  i tramezzi:  De' fasci  di  stoppia  o jk  tenere.  E non  *'  ingannavano  certo  in* 
di  erbe  disseccate  ne  formano  il  letto.  S torno  alle  palme  che  facevano  1*  obbiel- 
La  p iù  bella  starna,  che  è lunga  un  quat*  » to  dei  loro  voti  e della  loro  speranza  ; la 
lordici  piedi  e larga  dieci  , ci  serve  ad  jg  sbagliavano  solamente  intorno  alle  cir- 
un’  ora  dì  scuola,  di  refettorio  e di  dor-  j|  costanze  dei  tempi  e dei  luoghi  : il 
mi  torio  ; nondimeno  tulli  i nostri  fra*  # campo  fortunato  in  cui  essi  dovevano  rac* 
lelli  ne  sono  contentissimi  , e non  caro-  2 coglierle,  era  molto  più  vicino  di  quello 
bicrebbero  punto  questa  capanna  col  pa-  % che  il  loro  fervore  medesimo  non  sapeva 
lagio  più  agiato  emagaifico.  Essi  hanno  | figurarsi. 

mai  sempre  presente  che  il  Figliuot  di  ! imbarcati  tutti  insieme  sopranna  na- 
Dio  nacque  in  un  presepio  più  disagiato  ve  mercantile,  non  lungi  gran  fallo  da 
assai  del  luogo  che  noi  abitiamo  , e che  ] Palma,  I*  una  delle  Canarie,  essi  furono 
si  mori  per  noi  sopra  una  croce  , cosa  di  & scontrati  da  un  Giacomo  Sotiri, calvinista 
gran  lunga  più  dura.  Un  tale  pensiero  !»  furibondo,  natio  di  Dieppe  , e famoso 
dilegua  dalla  loro  mente  tutti  gl'  inco-  pirata,  insignito  del  titolo  di  vicc-ammi- 
modi  della  stanza  in  coi  ci  hanno  raccolti  j raglio  di  Navarca.  Egli  era  nemico  dei 
gl’interessi  della  sua  gloria  ».  ? Portoghesi,  che  non  avevano  voluto  con- 

Il  padre  Ignazio  Azevedo , disceso  da  > sentire  che  stessero  nel  Brasile  gli  erais- 
nna  delle  più  antiche  e più  famose  fami-  I sari  di  Calvioo , condottivi  già  prima 
glie  del  Portogallo,  avea  riconosciuto  co-  j dal  cavaliere  di  Vìllegagnon  ; ma  più 
gli  occhi  propri,  in  qualità  di  visitatore,  J assai  che  ai  Portoghesi  in  generale,  egli 
lo  stato  delle  missioni  del  Brasile  , atlor-  ì portava  un  disperato  odio  ai  gesuiti,  sic- 
ché fece  la  risoluzione  non  solo  di  consa-  i come  quelli  a cui  gli  eretici  ascrivevano 
orarvi  il  rimanente  di  sua  vita,  ma  di  as- 1 la  colpa  di  tutte  le  loro  sconfìtte,  e non 
sociarsi  una  moltitudine  di  operai  ani-  la  perdonavano  eziandio  ai  medesimi  pei 
mali  dal  coraggio  medesimo.  Andar  ad  felici  progressi  che  faceva  la  fede  roma- 
evangelizzare  gli  antropofagi  del  Brasile  $ na  pel  ministero  della  società  in  quelle 
era  lo  stesso  cne  dedicarsi  al  martirio  : E stesse  contrade,  donde  la  loro  eresia  era 
nondimeno  Azevedo,  tornato  in  Europa,  stata  a tanta  lor  vergogna  ributtata.  Per 
dove  innanzi  tratto  fece  vira  istanza  tali  motivi  la  nave  portoghese,  carica  di 
per  ottenerne  I’  approvazione  del  suo  missionari , riuscì  al  pirata  la  preda  più 
generale  , non  ebbe  pur  cominciata  la  ; 1 lusinghiera.  Egli  si  gittò  sopra  di  loro 
sua  leva  evangelica,  che  si  vide  issofat-  ii  col  più  leggiero  de’  suoi  cinque  navigli, 
lo  intorno  pronti  a seguitarlo  da  trenta-  £ il  quale  era  nondimeno  di  gran  lunga 
nove  compagni,  spagnuoli  o portoghesi,  più  forte  della  nave  portoghese,  la  quale 
lutti  i quali  non  miravano  che  al  bel  ino-  3 non  aveva  in  propria  difesa  che  soli  cin- 
mento  del  partire;  e sei  bisogni  del  suo  quanta  soldati  assai  male  equipaggiati, 
ordine  non  avessero  in  certo  qual  modo  gi  Però  il  capitano,  infiammato  dall’  eutu- 
pareggiati  quelli  della  Chiesa  universale  stasino,  che  in  questo  secolo  levò  sì  al- 
che lo  impiegava  nelle  quattro  parti  del  to  il  coraggio  della  sua  nazione, non  mal- 
mondo, egli  avrebbe  fatta  una  raccolta  di  tendo  tempo  in  mezzo  , si  apparecchiò 
compagni  infinitamente  più  grande.  Il  3jj  alla  più  gagliarda  resistenza.  Egli  prò- 
timore  della  morte,  che  pareva  dovesse  S pose  al  padre  Azevedo  che  facesse  pigliar 
estinguere  il  loro  ardore  , era  tutto  ciò  ^ lo  armi  a que’ suoi  compagni  che  non 
che  lo  accendeva  molto  maggiormente.  2 erano  punto  entrati  negli  ordini  sacri  , 
Tulli  sospiravano  al  martirio, quale  il  più  2 ed  erano  la  maggior  parte.  Ma  non  fu 
prezioso  favore  ; e la  maggior  parte  ne  g mai  che  il  padre  volesse  a ciò  consentire, 
avevano  tale  presentimento,  che  riempi-  2 e in  vece  di  combattere  , egli  si  dedicò 
va  1’  anima  loro  della  più  dolce  consola-  » iasioni  con  undici  de’ suoi  più  sperimea- 
zìone  , e li  metteva  in  tali  trasporti  di  tati  a sollevare  i feriti  , ad  assistere  i 
gioia,  che  potevano  a grande  stento  con-  moribondi,  ad  esercitare  in  somma  ogni 
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qualunque  ministero  anche  temporale  , vedo,  il  quale  era  circondato  da  nova 
che  convenisse  al  proprio  stato.  Nondi-  ® missionari  che  si  erano  secolui  impiega- 
mene essi  correvano  i medesimi  pericoli  g ti  in  sollievo  dell’ equipaggio  ; gli  altri 
come  se  avessero  preso  le  anni  ; ma  **  due  avevano  tocche  delle  gravi  ferite  ed 
tutti  i rìschi  che  potessero  correre  nel-  ^ erano  stati  trasportati  fra  i più  giovani, 
l'esercizio  delle  sacre  funzioni  non  ispi- $$  Anche  Azevedo  aveva  ricevute  alcune 
ravan  loro  altro  die  letizia.  Rispetto  agli  ° ferite,  le  quali  erano  una  leggiera  cosa, 
altri  missionari  più  giovani , il  supcriore  £ o come  tale  giudicata  da  questo  magna- 
comandi)  loro  di  starsi  in  fondo  della  na-  » tiimo  apostolo.  Alla  veduta  de’furiboudi, 
ve,  c di  aspettarvi  in  orazione  quel  che  & che  gli  si  avventavano  in  atto  di  dispe- 
>1  ciclo  si  degnerebbe  disporre  di  loro  & rati  : « Fate  cuore,  o (rateili,  egli  disse 
(1Ù70).  $ rivolgendosi  a’ suoi  compagni  , diamo 

Non  ostante  il  rifiuto  di  Azevedo,  che  generosamente  la  nostra  vita  per  quel 
non  potè  a n»<no  di  rispettare,  il  capila-  & Dm  che  diede  il  primo  la  sua  per  noi  ». 
no  rispose  alt’  intimazione  , che  gli  ven-  ® Indi  pieno  di  sicurezza  egli  si  appre- 
nc  falla  di  arrendersi,  con  una  salva  di  sento  a’  suoi  carnefici.  Ed  essi  ricoivo- 
artiglicria,  la  quale  mise  a morto  o feri  «>>  sciulolo  per  capo  della  missione  , iodi- 
ima  gran  parte  dell'  equipaggio  del  cor-  si  segnarono  quale  prima  vittima  della  loro 
saro.  A tale  danno  montato  il  furioso  empietà.  Approssimatosi  a lui  uno  di 
eretico  he  grande  sdegno,  si  fece  subito  ja  loro,  gli  menò  sul  capo  un  tate  colpo  di 
dopo  a tentare  I’  arrembaggio  ; ma  non  2 sciabola,  che  gli  spaccò  il  cranio  e set 
riuscitogli  il  primo  assalto,  lo  ripetè  fino  A distese  appiedi.  Un  rivo  di  sangue  pio- 
atre  volte,  e sempre  colla  peggio  dèi  * ve  dal  capo  dell’infelice,  e inorridito 
suoi.  Perciò,  non  ostante  tulio  il  suo  fu-  l’assassino  si  allontana  da  lui  : ma  fal- 
nm\  gli  bisognò  ricorrere  a’  suoi  altri  S»  lisi  innanzi  quattro  forsennati , crivello- 
navigli,  tulli  i quali  in  breve  ora  investi- io  il  corpo  del  martire  a spessi  colpi  di 
mno  la  nave  de’  Portoghesi.  Questi  si  «j  lance.  Nondimeno  il  martire  respirava 
difendevano  tuttavia,  con  bella  speranza  ancora,  e raccogliendo  quel  poco  di  for- 
iti vittoria,  e contra  il  corsaro  che  era  y | ze  ch8  gli  erano  rimase  , cosi  gridava  : 
perfino  riuscito  ad  abbordargli , e con-  t Io  chiamo  in  testimonio  gli  augcli  e gli 
tra  i quattro  navigli  che  li  circondavano,  ^ uomini,  che  ini  muoio  nella  fede  delta 
quando  f intrepido  capitano  de’  Porto-  jà  Chiesa  cattolica-apostolica- romana  , e 
ghi*si  cadde  morto  sotto  i colpi  della  mol-  muoio  lietissimo  per  si  bella  causa  *. 
illudine.  I suoi  compresero  allora  chia-  2 Rivolgendo  poscia  i suoi  occhi  quasi  spen- 
ramenlequal  gravissima  perdita  avessero  p ti  verso  i suoi  compagni  presi  da  gran 
fatto:  ridotti  a una  breve  mano  di  con»-  ^ dolore:  * Allegratevi  in  vece,  o miei  ca- 
bnl  tenti,  i più  feriti,  rifiniti  tulli  di  fati-  & ri  figliuoli,  egji  disse  loro  con  mtriboti- 
ra,  deposero  le  armi  e si  arrenderono  a da  voce,  allegratevi  meco  di  ciò  che  for- 
discrezionc.  L’  eretico  Sauri  vietò  di  uc-  a ma  tutta  la  mia  felicità;  sperate  pur  voi 
rìdere  alcuno  indirò  a che  non  avesse  pre-  ì»  imi  sitnile  favore,  io  non  vi  precedo  che 
sa  un  esalta  notizia  di  tulli  coloro  che  era-  g di  alcuni  istanti  ; ed  oggi  , come  mi  a- 
no  vivi.  Allora  egli  fece  grazia  della  vita  spetto  dalla  divina  bontà,  oggi  noi  sare- 
»’  soldati,  i cjuali  erano  quindici  soli  , ino  tulli  insieme  nel  cielo  ».  Attoniti  sulle 
come  anche  a marinai  e viaggiatori.  S prime,  c per  qualche  tempo  come  sme- 
t Qiiantoa’gesuili,  gridò  egli  a’  suoi,  2 morati  alla  veduta  di  una  si  inaraviglio&a 
eh  - ne  stavano  fremendo  di  rabbia  aspet-  w costanza,  i calvinisti  ripigliarono  tosto  la 
laudo  i comandi  , uccidete  , trucidale  ^ loro  ferocia,  e gii  la  lisi  sul  moribondo  , 
questi  ahbumincvoli  papisti, che  non  van-  fecero  ogni  potere  di  strappargli  fuor 
no  al  Brasile  per  altro  fine  che  per  quel-  dalle  mani  mi’ immagine  della  Santa 
lo  di  stabilirvi  il  regno  dell'anticristo».  K Vergine,  copiala  a Ruma  dall’  originale 
i n naiitinoate  essi  corsero  al  pidrc  Aze-  ¥ clic  esiste  in  Santa  Maria  Ma  ggmre,  cui 
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il  martire  aveva  una  particolare  venera-  & rocchè  nell’opera  loro  di  missionari  o di 
zione.  Ma  è certo,  e la  storia  lo  afferma,  W allievi  destinati  alla  propagazione  della 
che  tutti  i loro  sforzi  caddero  in  vano  , Lì  fede  cattolica,  venivano  accagionati  dal 
e che  spaventali  un  qualche  momento  , fO-5  delitto  pii!  imperdonabile,  cosi  giudican- 
indi  sospinti  da  quella  rabbia  che  sue-  $ dola  i loro  eretici  vincitori.  Essi  furono 
cede  a’  soffocati  rimorsi , sebbene  tutta-  ” tratti  fuori  della  nave,  e fatti  salire  sulla 
via  vivo , essi  lo  precipitarono  nel  mare  -5$  tolda  , come  per  esercitare  più  comoda- 
insieme  coll’  hmuagiue  clic  teneva  strel-  p mente  i trastulli  esecrandi  ai  quali  erano 
ta  in  mano.  «ss  destinati.  La  nostra  penna  non  si  farà 

Ai  primi  colpi  che  erano  stati  scagliati  $ punto  a descrìvere  le  vergognose  atroci- 
al  padre  Azevedo,  il  padre  Andrado  era  S tà  onde  furono  le  vittime,  siccome  quelle 
corso  a lui  per  dargli  l'ultima  assoluzio-  'À  che  non  potrebbero  altro  die  offendere 
ne.  Ma  gli  eretici , furibondi  perché  si  q gli  sguardi  dei  virtuosi , e cui  parvero 
osasse  esercitare  il  ministero  cattolico  al-  fé  ributtare  quei  medesimi  chele  misero  ad 
la  loro  presenza , ferirono  Andrado  di  esecuzione.  Trascinarono  poscia  le  lo- 
ben  venti  colpi  di  pugnale,  e lo  gittarono  ro  vittime  per  i piedi  a bordo  del  navi- 
nel  mare.  Poco  lungi  di  là,  Benedetto  da  % glio  o a due  a due,  o a tre  a tre,  e là  essi 
Castro  col  crocifìsso  nelle  mani  faceva  tj!  immergevano  loro  i pugnali  nel  seno,ov- 
ad  alla  voce  la  sua  professione  di  Tede  : SS  vero  le  spade,  indi  li  precipitavano  nel 
ma  in  quella  tre  colpi  di  archibugio  vi-  58  mare.  E ponendo  il  colmo  alla  loro  inu- 
brali  conira  di  lui  lo  buttarono  a terra  ; ® inanità  colla  empietà  e la  derisione  : 
e siccome  egli  faceva  qualche  sforzo  per  fi  « Andate  , dicevan  essi  a coloro  che  la 
rialzarsi, e gridava:  Si, io  sono  cattolico,  $ loro  più  avanzala  età  faceva  credere  fa- 
fu  passato  da  molti  colpi  di  spada,  e pre-  fa  cerdoti,  andate  a confessare  i muti  abila- 
cipilalo  pur  esso  nei  mare.  A dir  breve,  & tori  dell’abisso, ed  a celebrare  per  essi  at- 
tutii coloro  die  erano  rimasi  ad  arnmi-  $gj  la  papista  t.  Fu  uno  di  questi  sciagurati, 
nistrare  i soccorsi  spirituali,  vennero  in  y certo  dei  più  ardenti  a confessare  la  vera 
pochi  istanti  sacrificati,  l’uno  con  un  pri-  $ fede , che  essi  appiccarono  alla  bocca  di 
mo  colpo  di  sciabola  che  gli  spaccò  il  jg  un  cannone, e vi  diedero  immantinente  il 
capo  in  due,  l’altro  di  un  colpo  di  picca  » fuoco  ; sì  fatto  supplizio  , per  sé  mede- 
che  lo  trapassò  dall’una  parte  all’altra;  ed  $ simo  il  più  dolce,  dipingeva  vie  meglio  il 
un  altro  in  guisa  più  brutale  fu  morto  a cieco  delirio  della  crudeltà  , quanto  rne- 
colpi  di  calcio  d’archibugio  , e la  mag-  ò no  ne  soddisfaceva  le  mire, 
gior  parte  di  loro,  trascinati  oltraggiosa-  a Nel  santo  drappello  di  questi  martiri 
mente  dai  loro  carnefici  stanchi  di  quel-  L era  un  giovanetto  in  diciotto  aiini,dÌnoini- 
la  strage  , furono  cosi  belli  e vivi  gittali  nato  Simone  Acosta.  Il  suo  portamento , 
nelle  onde.  >3  il  suo  contegno,  le  sue  maniere  e 1’  aria 

Queste  non  pertanto  non  erano  ebe  %:■  che  aveva  di  nobiltà,  il  davano  a divede- 
ndo le  prìmisie  della  barbarie.  Altri  Iren-  & re  quale  uu  rampollo  d’illustre  famiglia, 
ta  missionari , annoverandovi  i due  che  p Speranza to  di  una  molto  grossa  somma  a 
erano  stati  feriti  nell’  esercizio  del  santo  & riscattarlo,  il  corsaro  gli  domandò  in  dol- 
ministero,  si  stavano  in  fondo  della  na-  $ ci  parole  chi  egli  fosse.  Ma  il  giovane 
ve, ignari  affatto  della  sorte  toccatasi  loro  g confessore  , piglialo  il  far  sicuro  c il  lin- 
fratelli  ; quasi  tulli  eran  nel  Gore  delle-  gj  guaggio  degli  antichi  martiri,  non  degnò 
tà,  col  candore  dell’  innocenza  impresso  risponder  mai  altro  che  colle  seguenti 
sulla  fronte  : non  si  poteva  rimprovera-  w parole  : t Io  sono  cattolico  , io  sono  re- 
re ad  alcuno  la  morte  dei  loro  nemici , $ iigioso  della  compagnia  di  Gesù  s . La 
come  far  si  poteva  coi  soldati  portoghesi  dolcezza  studiata  dal  corsaro  cedè  il  luo- 
che  avevano  combattuto  con  tanto  acca-  % go  bentosto  alla  sua  naturale  ferocia  , e 
Dimenio, ed  ai  quali  nondimeno  era  con-  9 fatto  un  gesto  di  furore,  Aeosla  fu  scau- 
ceduta  la  vita.  Ma  non  così  ad  essi,  pe-  $ nato  c gittato  iu  mare.  Tulli  i suoi  con- 
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fratelli  avevano  confessala  la  fede  con  un  precipitarono  iu  fonilo  al  mare.  In  tal 


coraggio  presso  a poco  somigliante  , e , 
cosa  da  marsvigliarne  , non  fu  veduta 
dai  loro  occi.  uscire  neppure  una  lagri- 
ma, non  fu  adita  parola  alcuna  di  lamen- 
tanza  , non  fu  notalo  in  loro  il  menomo 
seguo  di  timore. 

I gesuiti  messi  a morte  erano  trentano- 
ve; il  quarantesimo,  il  quale  era  un  fra- 
tello laico  cuciniere,  quantunque  altret- 
tanto fermo  nella  fede  che  gli  altri,  pure 
la  mercè  della  sua  professione  che  si  co- 
strinse a dovere  esercitare  sul  naviglio 
corsaro , aveva  ottenuto  grazia  della  vi- 
ta. La  Provvidenza  aveva  cosi  disposto 
per  la  gloria  dei  martiri,  ai  quali,  oltre 
la  testimonianza  dei  Portoghesi  prigio- 
nieri, era  bisogno  di  quella  di  un  uomo 
che  avesse  veduta  ogni  cosa  da  vicino 
o almeno  con  occhio  più  attento  o inte- 
ressato a divolgare  un  tale  trionfo.  Non- 
dimeno, come  fu  già  pei  martiri  di  Seba- 
ste, il  cielo  aveva  decretato  ebe  quaran- 
ta fossero  i martiri  missionari  del  Brasi- 
le. Quegli  a cui  era  mancata  la  corona 
del  martirio , sebbene  non  temesse  di 
rimprovero  alcuno  , fu  surrogato  da  un 
nipote  del  capitano  portoghese,  il  quale 
stupefatto  delle  virtù  dei  suoi  religiosi 
compagni  di  viaggio  , aveva  dimandato 
con  vive  istanze  di  essere  ricevuto  nel 
novero  dei  novizi  , ed  alla  perfine  ven- 
nero esauditi  i suoi  voti.  Siccome  egli 
non  vestiva  l'abito  religioso,  perchè  non 
se  ne  era  trovato  alcuno  di  avanzo  in  sulla 
nave,  fu  indarno  che  sulle  prime  egli  si 
apprescnlasse  agli  assassini  dei  suoi  fra- 
telli colla  intrepidezza  dei  più  fervorosi. 

Egli  fu  allontanato,  dicendogli»!  che  non 
era  nel  novero  dei  propagatori  del  papi- 
smo stati  già  condannali.  Ma  egli  corag- 
gioso così  rispondeva  loro  : < Voi  %’  in-  „ 
gannate,  io  sono  stalo  ricevuto  nella  com-  jg  tomo  a questo  aliare. Francesco  La Noue, 


modo  il  numero  di  quaranta  fu  riempiu- 
to senza  eccezione  da  questi  veri  martiri, 
i quali  furono  solennenieute  riconosciuti 
per  tali  dalla  Chiesa,  siccome  quelli  che 
non  vennero  sacrificati  per  alcun  altro 
motivo  od  anche  pretesto,  da  quello  in 
fuori  del  loro  attaccamento  alla  vera  fe- 
de. In  questa  guisa  adoperavano  gli 
omicidi  eretici  in  tulle  le  circostanze  in 
cui  si  trovavano  i più  forti  ; cosi  la  face- 
van  essi , poiché  in  ogni  altra  occasio- 
ne non  avevano  in  sulle  labbra  che  i 
nomi  di  tolleranza  e di  mansuetudine 
evangelica. 

Dopo  ta  strage  fatta  di  loro  il  giorno 
di  san  Bartolomeo,  questi  pericolosi  set- 
tari avevano  risguardato  quale  inevitabi- 
le la  loro  intera  rovina  , e non  si  rima- 
nevano nelle  città  che  occupavano  in 
Francia  (1573) , se  non  aspettando  il 
destro  di  potersi  procacciare  fuor  del  re- 
gno asili  più  sicuri.  Le  lentezze  e le  in- 
conseguenze della  corte, la  quale  in  vece 
di  opprimerli  nella  loro  prima  sorpresa, 
usò  con  essi  c le  preghiere  e le  promes- 
se, li  prese  tulli  sotto  la  sua  protezione* 
e comandò  ben  anco  fossero  loro  restia 
tuiti  i beni , fece  succedere  all’  abbatti- 
mento la  speranza  e gl’  intrighi , e bea 
presto  anche  l’audacia  e i falli  ostili. 
Nondimeno  fu  risaluto  di  lor  loro  la  Uc- 
cella , siccome  la  migliore  delle  loro 
piazze,  e che  caduta  essa,  doveva  trasci- 
nar tulle  le  altre  nella  sua  caduta  ; col- 
la intenzione  però  di  recarli  ad  una  com- 
posizione ed  accordo  per  la  via  di  un  as- 
sedio, ed  eziandio,  dei  pericoli  a cui  esso 
esporrebbe  tutta  la  loro  fazione  (I). 

Nessuna  cosa  può  meglio  dipingerci  la 
bizzarra  condotta  di  Caterina  dei  Medici, 
quanto  quello  che  venne  concertato  iu- 


pagnia  di  Gesù,  e vo  io  pure  a predica- 
re nel  Brasile  i santi  domini  della  reli- 
gione cattolica  ì . Siccome  i calvinisti  si- 
mulavano di  non  averlo  punto  inteso , 
così  egli  corse  dove  molli  dei  martiri  e- 
rano  già  stati  spogliati;  si  vesti  di  uao  dei 
loro  abiti  e tornò  agli  uccisori , i quali 
lo  trucidarono  con  furiosa  rabbia  , e lo 


disceso  da  un’  antica  stirpe  di  Brelagoa, 
celebre  personalmente  per  le  sue  impre- 
se di  guerra , ma  più  ancora  per  la  sua 
probità  sperimentata  con  ogni  miglior 
prova  , si  era  per  mala  ventura  Usciata 
pigliare  alle  nuove  dottrine  da  fallaci 

(1)  De  Ttaon,  I.  SA;  Dsvil.  I.  ». 
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apparenze  di  viriti  (I).  Mentre  avveniva  g perderne  la  confidenza.  Reggendo  la  na- 
ia strage  di  zan  Bartolomeo,  egli  dinio-  5 zione  un  simile  re,  che  doveva  egli  mai 
rava  nei  Paesi-Bassi,  dove  era  anda-  § riuscire  di  essa?  Ma  che  eoa-  dopraltutto 
to  a cominciar  la  guerra  , della  quale  si  * sarebbe  riuscito  della  religione  , se  il 
pasceva  il  Coligoy.  La  Noue  amava  di  g solo  re  l'avesse  difesa  ? 
vero  amore  la  patria  ; egli  aveva  deside-  jtt  La  Noue  conservò  la  confidenza  della 
rato  sempre  con  sincero  animo  la  pace , jjg  due  parli  con  tale  integrità  , che  aveva 
e faceva  la  guerra  senza  ambizionc,e  solo  gr  tanto  dello  straordinario,  quanto  era 
pel  dovere  che  gl’  imponeva  ta  sua  in-  & straordinaria  la  prova  a cui  ambedue  la 
gannata  coscienza.  Io  tali  disposizioni,  c ® mettevano.  Riuscito  vincitore  in  una  sor- 
impacciato  come  era  La  Noue  di  poter-  jg  tita,  egli  si  tornava  scongiurando  i citta- 
si  eleggere  un  onesto  asilo,  si  lasciò  per-  ® dini  a rendersi  ai  vantaggiosi  palli  che 
suadere  ad  andar  ad  offerire  i propri  s loro  faceva  la  corte.  Guerriero  terribile 
servigi  alla  corte.  Egli  vi  fu  ricevuto  a & nelle  mischie,  angelo  di  pace  nei  consi- 
braccia  aperte  , fu  ricolmo  di  segni  di  * gli , per  questi  due  si  contrari  personag- 
stima  c di  benevolenza,  gii  furono  resti-  jg  gi  egli  fu  le  molte  volle  vivamente  rira- 
tuiti  i beni  che  erano  stati  incamerati  a taf  proverato  ; ma  la  sua  probità  non  fu  mai 
danno  di  Teligny  suo  cognato  , indi  gli  S che  alcuuo  la  sospettasse.  Non  pertanto 
venne  proposto  che  andasse  ad  ispirare  5 egli  non  potè  mai  ispirare  dei  sentimenti 
senlimeuli  di  sommissione  ai  Rocellesi  ìgj  pacifici  ai  suoi  sterili  estimatori.  Dall'al- 
(1573).  La  Noue  parli  a compiere  una  £ tro  lato  il  duca  di  Anjou, sebbene  guidas- 
si spinosa  commissione  , ma  dopo  esser-  $ se  un  formidabile  esercito,  pure  noti  gli 
sene  lungamente  dimostrato  avverso  , vi  jg  venne  mai  dato  nè  di  recarli  colle  buo- 
andò  colla  sola  espressa  condizione  die  « ne, nè  di  costringerli  colle  armi  a sogget- 
non  si  userebbe  di  lui  come  di  stromen-  W<  tarsi. Come  più  questo  principe  si  approt- 
lo  ad  ingannare.  I settari,  e soprattutto  i Éj  simava  al  trono  , più  eziandio  amlava- 
minislri,  quantunque  non  sospettassero  # no  per  scnsibil  maniera  scemando,  e pa- 
punto  della  sua  probità  , troppo  ben  co-  jj  revano  venir  meno  del  tutto  le  doti  che  in 
uose  iuta  dall'universale,  pure  lo  accolse-  a passato  erano  sembrate  renderlo  degno  di 
ro  in  guisa,  che  più  mortificante  non  po-  « regnare.  Nel  suo  esercito  non  era  uè  di- 
teva  essere.  « Noi  dobbiamo  conferire  ® sciplina,  nè  subordinazione,  nessun  buon 
col  virtuoso  La  Noue,  gli  dicevano  essi  ; £ accordo,  nessun  segreto  nei  consigli  : e 
ina  dove  è mai  questo  La  None  f Noi  H siccome  egli  aveva  tutto  il  suo  spirito  ed 
non  lo  riconosciatu  punto  nel  personag-  & ogni  suo  sentimento  come  assorto  nel  si- 
gio che  voi  sostenete  » .E  alla  Gne  essi  gli  vo  pensiero  della  corona  di  Polonia,  cha 
dissero  di  eleggere  fra  i seguenti  tre  par-  « gli  si  stava  procurando,  cosi  egli  mostra- 
titi quello  che  meglio  gli  piacesse  : o di  g va  un’assoluta  indifferenza  per  (ulto  ciò 
abbandonare  la  città  , o di  rimanervi  S che  toccava  la  Francia  e la  sua  propria 

3ualc  un  semplice  privato,  ovveramenle  g gloria  in  questo  regno.  Alla  perfine  egli 
i pigliarne  il  comando  contra  l'esercito  § si  vide  stretto  a dover  trattare  coi  ribelli 
del  re;  e ciò  che  reca  vie  maggiormente  » a vergognose  condizioni,  quali  presso  a 
stupore  e par  cosa  quasi  incredibile  , si  § poco  piacque  loro  di  esigere.  Fu  conce- 
è che  La  Noue  abbracciò  quest’  ultimo  a dulo  ad  essi  il  libero  esercizio  della  loro 
partilo  di  pieno  consenso  della  corte.  Si  ® religione  ; nè  solamente  per  essi , ma  e- 
vide  pertanto  l’uom  del  re  ottenere  tutta  3 ziaudio  per  gli  abitatori  di  Nimes  e di 
la  confidenza  dei  suoi  sudditi  ribelli  , e % Monlauban  loro  principali  complici , e 
quest'uomo  medesimo  postola  capo  ai  ri-  * pei  signori  gran  giudici  che  non  avesse- 
beili  per  consentimento  del  re  , e senza  X ro  punto  abbiurato.  Fu  promesso  inoltra 

« che  a nessuno  verrebbe  data  molestia 

(1)  Amir.  Vita  di  La  Noue;  Mém.  di  Mor- 1 Per  C05e  alla  r*li8Ì°“e*  c "7” 

nay  , p.  4.  $ pure  per  le  promesse  di  abbiura  ; ctiq 
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lutti  quelli  cbe  arenano  preso  le  armi  per  & detto,  da  un  astrologo , il  quale  aveva  a 
questa  causa,  e segnatamente  i cittadini  lei  predetto  che  lutti  i suoi  tigli  porlereb- 
delle  tre  città  testé  mentovate , verrcb-  k bere  in  capo  corona  di  re,  levò  ogni  dif- 
bero  ristabiliti  in  possesso  di  tulli  i loro  ||  ficoltà  a forra  di  oro.  Carlo  IX  intanto 
beni , e avuti  quali  sudditi  fedeli  del  re.  kg  era  assalito  da  una  malattia  che  faceva 

Tale  fu  l’ esito  di  questo  assedio,  che  in-  ^ temere  assai  di  sua  vita;  e però  la  regina 

siem  con  quello  di  Sancerre,  che  venne  S v'de  con  grandissima  ripugnanza  la  par- 
fatto  al  tempo  medesimo  , costò  da  ben  lenza  del  suo  figliuolo,  il  duca  di  Anjou, 

quaranta  mila  uomini  , e somme  così  e-  siccome  colui  che  ella  amava  sopra  tulli 

nonni  di  oro  , che  il  regno  si  trovò  più  del  più  tenero  affetto.  Ella  ideò  ogni  ma- 

vuoto  e impoverito  assai  da  questa  guer-  & niera  di  pretesti  affinchè  menasse  in  lun- 

ra,  che  durò  soli  otto  mesi,  che  non  da  go  il  suo  partire  quanto  più  fosse  possi- 
tele le  precedenti.  fg  bile;  e quando  bisognò  cbe  ella  il  lascias- 

La  vendetta  fu  presa  sopra  la  sciagu-  $ se  andare,  lo  accompagnò  fino  in  Lorena 
rata  città  di  Sancerre,  la  quale  non  es-  $ con  sì  numeroso  corteo,  cbe  dava  mani- 
sendo  stala  compresa  nel  trattalo  che  so-  5»'  fcstaracnlc  a vedere  quanto  costasse  al 
lo  per  la  libertà  di  coscienza,  pretese  di  B suo  cuore  il  doversi  disgiungere  da  un  sì 
esercitare  pubblicamente  il  calvinismo.  S>;  caro  figliuolo.  Ella  lo  stringeva  fra  le 
Meno  assai  che  pel  ferro  e pel  fuoco  , £ braccia  e non  poteva  lasciarlo,  e quando 
ella  pali  per  due  interi  mesi  di  tale  e fcj  lo  aveva  lasciato, sei  ripigliava  fra  le  brac- 
tanto  fame,  che  hicnte  si  può  immagina-  $ eia  con  vie  maggior  tenerezza  e lo  inon- 
re  di  più  spaventoso.  La  carne  degli  ani-  dava  delle  sue  lagrime.  Finalmente  alcu- 
mali  più  immondi  e sozzi  era  lasciata  ni  cortigiani  dei  più  vicini  udirono  che 
solo  ai  cittadini  più  opulenti.  Al  popolo  essa  dandogli  l'ultimo  addio,  gli  diceva  : 
non  erano  date  che  le  sole  pelli  o qual-  ù Parli,  Ji gì iuol  mìo,  tu  tion  starai  lungi 
che  vecchia  cartapecora  rammollita  nel-  Sf  gran  tempo  ; il  che  diè  luogo  poi  a mol- 
l'acqua,  con  un  miscuglio  di  paglia  trita  jg  tc  riflessioni,  le  quali  come  che  arrischia- 
e di  sego  o di  grascia  guasta,  li  pensiero  S&  te, dimostrano  non  pertanto  di  quali  ruis- 
di  cibarsi  di  carne  umana  non  metteva  $ fatti  fosse  giudicala  capace  questa  regina, 
orrore  ad  alcuno;  che  un  padre  e una  ma- Rispetto  al  re  , colpito  dalla  malattia, 
dre  diseppellirono  una  loro  flgliuola  che  & onde  morì  di  fatto,  non  è dato  di  potere 
$ra  morta  da  poco,  e la  mangiarono.  Un  ® immaginare  fine  più  sciaurato  di  quello 
tale  delitto  venne  però  punito  colla  mor-  che  6ortì  questo  giovane  principe.  In  ve- 
le. Finalmente  ridotta  la  città  a doversi  $ ce  delle  consolazioni  ordinarie  nelle  con- 
reuderc,  ella  fu  condannala  a pagare  un  dizioni  più  comuni , non  provò  cbe  1*  in- 
grossissimo riscatto,  venne  privata  di  tut-  differenza  dei  suoi  parenti , 1*  avversione 
ti  gli  onori  municipali  , e smantellate  le  & dei  popoli  : non  vide  intorno  al  trono  ai- 
mura.  Al  popolo  fu  però  conceduta  gra-  tro  che  discordie  e agitazioni  terribili  ; 
zia  (1573).  & e,  rio  che  è a dir  più  crudele  che  non 

La  corte  sollecitossi  a conchiudere  , '£•  tutto  il  rimanente  , la  sua  coscienza  in 
non  volcudo  appalesare  la  vergogna  e le  & preda  a rimorsi  divoratori  il  faceva  ne- 
sciagure  della  Francia  agli  ambasciatori  mico  di  sé  medesimo,  e in  preda  a tal  fu- 
di  Polonia  , che  erano  venuti  a cercare  rorc  da  non  poternelo  sottrarre  nè  la  ac- 
quai loro  novello  re  il  duca  di  Anjou.  Il  toi  litudine  del  di,  nò  le  tenebre  della  notte, 
vescovo  eretico  di  Valenza  , il  broglione  r.  Sogni  spaventevoli  il  destavano  con  subi- 
Montluc,  aveva  trattata  e ottenuta  una  la-  S taneo  terrore;  la  sua  immaginazione  con- 
te elezione,  ma  gli  era  costata  molta  pe-  turbata  gli  additava  i rigagnoli  di  umano 
na  per  le  nere  impressioni  che  gli  orrori  ||  sangue,  i monti  di  cadaveri,  e i molti  er- 
dclla  strage  di  san  Bartolomeo  aveano  ;©  rami  spettri  clic  gli  facevano  le  più  mi- 
sparso  per  tutto  contro  questo  principe,  g nacciose  lagnanze.  Le  spesse  volle  fra 
Però  la  regina  madre  incuorala,  come  fu  q!  il  di  egli  gemeva  in  disparte  , c tal  fiata 
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Io  si  vedeva  innalzare  d' improvviso  gli 
occhi  al  cielo,  indi  sospirando  esalare  il 
cordoglio  che  lo  opprimeva.  Sodo  un  re 
oppresso  in  cotal  guisa  dai  suoi  propri 
mali,  che  prese  la  vita  in  odio  , e lasciò 
in  balia  del  caso  le  redini  dello  Stato  , 
colla  discordia  nella  famiglia  reale  fra 
la  madre  e i figliuoli  , i grandi  che  non 
mettevano  confine  alcuno  allo  spirito  di 
parte  , nè  i popoli  alle  mormorazioni  e 
alle  sommosse,  si  vide  per  tutto  il  regno 
sturbalo  ed  interrotto  il  commercio,  il 
buon  governo  sbandito  dalle  città  , e in 
vece  della  sicurezza  delle  strade, pubblici 
masnadieri, e insiem  con  essi  tutti  i disor- 
dini dell'anarchia.  Finalmente  Carlo  IX 
i o nino,  il  di  trenta  maggio  1 574,  la  pro- 
pria madre  reggente  del  regno  , c si 
mori  il  di  medesimo  , non  avendo  tocco 
per  anco  l’anno  ventesimoquarto  dell’età 
sua.  Dopo  alcuni  di  il  sangue  gli  usciva 
da  lutti  i condotti  del  corpo,  e fin  dai  po- 
ri medesimi  ; il  ebe  fu  giudicato  quale 
castigo  alle  stragi  commesse  sotto  il  suo 
regno. 

Tredici  mesi  dopo  la  sua  elezione , e 
dopo  aver  soggiornato  per  soli  quattro 
mesi  nel  regno,  il  re  di  Polonia  si  rimi- 
se in  via  alla  volta  del  regno  che  eredi- 
tava dal  fratei  suo;  nè  già  in  aspetto  di 
due  possenti  Stati  , ma  si  piuttosto  in 
vista  di  fuggiasco,  e quale  prigioniero 
che  si  sottrae  dalle  sue  catene,  lina  bel- 
la notte  egli  scomparve  , e in  meno  di 
due  di  arrivò  sulle  terre  dell’ Alcmagna, 
lasciando  esposti  al  risentimento  de'  Po- 
lacchi tutti  quei  Francesi  cui  non  fu  da- 
to di  vuotar  la  Polonia  con  quella  se- 
gretezza e quella  fretta  che  egli  aveva 
messo.  A giustificare  una  tale  precipi- 
tata fuga  egli  allegò  la  necessità  di 
prevenire  gl'  imminenti  disordini  del  suo 
novello  regno  ; ma  quando  lo  si  vide 
gittare  Ire  mesi  ne’  diversi  luoghi  del 
suo  viaggio  , che  gli  offriva  di  godimenti 
e sollazzi , egli  fu  chiarito  agli  occhi  di 
tolti,  e sì  presagi  con  bella  verità  qual 
sarebbe  sul  Irono  1’  eroe  prematuro  di 
Moneontour.Di  fallo  egli  non  parve  de- 
gno dell’  impero  se  non  allora  quando 
non  regnò  punto  : carattere  iocompren- 


sibile , superiore  in  molle  cose  alla  re- 
gia dignità  , laddove  in  altre  molle  egli 
si  dava  a divedere  inferiore  anche  delle 
condizioni  più  volgari. 

Egli  ebbe  un  tal  genere  di  spirito , 
che  rendette  la  sua  condotta  di- pregevo- 
le , e come  impossibile  la  confidenza  del- 
la nazione  (I).  Al  riferire  degli  osserva- 
tori che  lo  hanno  studiato  a fondo  , anzi 
di  uno  de’ suoi  ministri  più  fidati,  egli 
aveva  vivi  il  sentimento  e l' intelligenza, 
ma  falso  il  giudizio  : per  conseguenza  un 
ardore  estremo  in  cogliere  un  progetto 
e nessun’accortezza  in  eleggere  i modi  di 
recarlo  ad  esecuzione.  Egli  aveva  ezian- 
dio l’opinione  che  mai  maggiore  del 
suo  ingegno,  e per  contro  un  dispregio 
assoluto  de’  consigli  Ji  tutti  coloro  che 
non  entravan  punto  nella  sua  grazia  ; 
imperocché  allora  quando  egli  portava 
amore  a qualcuno,  non  aveva  più  nè  sen- 
timento nè  pensiero  suo  proprio,  e pare- 
va un  automa  che  si  movesse  secondo  il 
piacere  del  favorito.  Dal  sangue  mater- 
no egli  teneva  la  inclinazione  al  raffina- 
mento, che  negli  affari  gli  faceva  trasce- 
gliere ognora  gli  spedicnli  più  complicali, 
le  spesse  volle  i più  obbliqui  e i più  ac- 
conci ad  ispirare  la  diffidenza.  Egli  ave- 
va certo  del  coraggio  , ma  solo  nel  mo- 
mento preciso  dell'  azione  , e da  questo 
punto  in  fuori  una  vile  codardia  lo  ren- 
deva incapace  e di  sostenere  le  fatiche 
e di  affrontare  gli  oslacoli.  Tutta  la  sua 
operosità  e solerzia  ei  la  gillava  ne’ pia- 
ceri , nella  comparsa  effeminata  e nel- 
l’adornamento  della  sua  persona  e dc’suoi 
favoriti  ; ei  le  mostrava  tutte  nella  pom- 
pa delle  cerimonie  , nelle  bizzarre  divo- 
zioni , negl’  intrighi  e nelle  avventure  , 
indegne  , non  direm  già  solo  di  un  mo- 
narca, ma  di  ogni  ben  nata  persona. 

Per  mala  ventura  la  condizione  della 
corte  era  perfettamente  assortita  alle  dis- 
posizioni del  monarca.  Il  reale  palagio 
era  a qne’dì  come  una  scuola  aperta  a 
tutta  la  nobile  gioventù  dei  regno.  Ella 
vi  passava  le  intere  giornate  in  esorci  • 


(I)  M^m,  de  Nevers  t.  I;  Cbiv.  p.  212; 
Mail.  I.  7,  p.  4t8. 
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Ur»i  nella  scherma  , nel  bersaglio,  nel-  * bevande  per  farsi  amare,  o de' talismani 

* " — * J:  — * per  vendicarsi  de’  rifiuti.  Ma  se  i fiacchi 

avevauo  ricorso  ai  malcfizi  ed  al  veleno, 
le  anime  riputate  generose  e grandi  usa- 
vano l’ aperta  violenta  e I*  assassinio  t 
non  avendo  riguardo  alcuno  nè  a' luoghi 
nè  al  grado  dello  loro  vittime.  Il  duca 
di  Guisa  con  isguainata  la  spada  perse- 
guitò un  gentiluomo  fino  nell’  antica- 
mera del  re.  Il  favorito  Villequer  uccise 
a colpi  di  pugnale  e per  gelosia,  io  met- 
to al  Louvre, la  sua  moglie  incinta  di  due 
figliuoli  (2).  Le  donne,  avendo  a vile  le 
leggi  dell’  antica  galanteria  , ed  anche 
dell’eroismo  romantesco, volevano  prove 
di  attaccamento  che  trasmodasse  fino  a 
parere  effetto  di  persona  uscita  di  senno. 


la  lotta  , nella  corsa , a superar  di  un 
salto  una  barriera  , o qualche  profondità 
pericolosa  , a menar  lesto  un  qualche 
colpo  di  pistola  o di  spada  (I).  In  mezzo 
a cosi  violenti  eserciti , i quali  potevano 
benissimo  avere  il  loro  utile , non  si  fa- 
vellava che  di  duelli  e di  galanteria  , di 
affronti  armati  molto  arrischiati , d*  im- 
prese patte  e temerarie  , di  muri  scala- 
ti , di  fossi  superali  , di  asili  sforzali,  di 
uccisioni  e d’ incendi.  Essi  si  obbligava- 
no per  giuramento  a uon  abbandonarsi 
mai , a correre  lutti  quanti  la  fortuna 
medesima,  e ad  avere  in  comune  e beni 
e mali  ; e il  re  , il  primo  di  tutti , si  re- 
cava ad  onore  di  contare  un  maggior 


numero  di  campioni  che  fossero  teneri  3 Era  cosa  onorevole,  ami  era  iudispcnsa- 

- J — **  1 * bile,al  primo  cenno  di  un  idolo  imperioso 

(affrontare  un  loro  muggente  od  un  lione 
scatenato, il  precipitarsi  in  un  fiume  senza 
saper  nuotare , il  far  correre  sotto  un 
pugnale  una  parte  del  proprio  sangue  , 
affine  di  mostrare  la  propria  disposiziona 
a versarlo  per  lei  intono  all’  ultima  gioc- 
ciola.Dal  che  si  vede  quale  esser  dovesse 
il  premio  di  tali  sacrifizi  in  danno  del  pu- 
dore e de’  nodi  più  sacri  ; e però  la  ge- 
losia , lo  spionaggio  , le  confidenze  e le 
delazioni  che  disonoravano  perfino  la 
reale  famiglia.  Tali  erano  le  disposizioni 
della  corte  e del  principe  quando  salì  al 
trono  Enrico  III.  Non  si  poteva  da  ciò 
presagir  cosa  altro  che  funesta  cosi  per 
lo  Stato  come  per  la  religione.  Quaudo 
non  vi  ha  più  alcun  principio  di  virtù  , 
di  onestà  o costumatezza, e neppure  di  de- 
coro nel  capo  della  nazione  , la  prima 
scossa  trascina  inevitabilmente  alla  rovi- 
na ; e gli  avvenimenti  che  seguono  fa- 
ranno appieno  manifesta  prova  di  questa 
verità  di  esperienza. 

Correndo  tempi  così  funesti  alla  reli- 
gione, l’impero  non  era  meglio  governa- 
to della  Francia.  Rodolfo  II , il  quale 
succedette,  volgendo  il  I57S,  a Massi- 
miliano Il  suo  padre,  era  di  tale  indoleu- 
za,  che  se  gli  affari  della  sua  casa  anda- 
vano al  peggio  , ti  figura  poi  quelli  del- 
lo Stalo  ; e però  lo  si  vide  soffrire  che  il 
(2)  Brani.  I.  VII. 


c devoti  tutti  di  lui.  E siccome  non  si 
avevano  pure  le  prime  idee  della  conve- 
nevolezza e del  decoro,  o almeno  differi- 
vano in  maniera  strana  dalle  nostre,  cosi 
era  cosa  comunissima  il  vedere  il  re  e i suoi 
giovani  cortigiani  andare  alle  nozze  o 
alla  festa  di  una  borghese , il  correre  le 
Cere  e i mercati,  il  ballare  e folleggiare  :< 
per  le  contrade  e lo  piazze  pubbliche , 
l’ insultare  a’  passeggieri  ed  agli  spetta- 
tori; ovveramente  il  vedersi  essi  mede- 
simi insultati  e fischiati  dalla  popolaglia. 

Si  fatte  cose  recano  di  leggieri  a imma- 
ginare quali  e quanti  di-ordini  si  com- 
mettessero in  queste  orgie  da  strada;  i 
quali  fatti  fornivano  poscia  bellissimo  ed 
interessante  argomento  delle  coaversa- 
aloni  del  Louvre. 

A così  rumorosi  disordini  succedeva- 
no degli  atti  non  meno  splendidi  di  reli- 
gione , messe  cantate  e servile  da  questi 
giovani  pazzi , i quali  mutavano  tutto  il 
loro  esteriore  in  quello  della  pietà  ; si 
facevano  lunghe  e pompose  processioni, 
pellegrinaggi  d:  penitenza,  da’ quali  pas- 
savano poi  colla  serietà  medesima  agli  a- 
slrologhi  o indovini,  che  la  sospettosa 
Medici  aveva  attratti  fin  da  oltro  i mon- 
ti ; e in  questi  convegni  clandestini  , a 
cui  accorrevano  iu  confuso  insieme  e 
uomini  e donne  , si  componevano  della 

(1)  Mira.  de  Marglier.  de  Buuillea  , de 
Bruni. 
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suo  fratello  Mattia  li  facesse  capo  dei  & ciltadiui  tono  persuasi  che  ogni  religione 
Fiaramingi  ribellati  conira  il  re  di  Spa-  » è buona  , e non  potersi  attaccare  die  ad 
gna  suo  zio.  Gli  è stata  però  attribuita  S una  religione  esclusiva.  Egli  amava  in- 
una  soverchia  ridicolaggine  con  fargli  9 contrastabilmente  le  scienze  e lutti  colo- 
mettere  una  cassetta  della  limosina  alla  ij  ro  che  in  esse  si  segnalavano  ; il  che 
porta  delle  chiese  , affine  di  fornire  le  n diede  a divedere  infino  al  termine  della 
spese  della  guerra  contro  i Turchi.  Lo  <8  sua  carriera  , istituendo  un  anno  prima 
editto  pubblicato  su  questo  proposito  di-  £ della  sua  morie  1’  università  di  Lorena 
ce  precisamente  che  tali  limosina  servi-  jg  che  egli  fidò  ai  gesuiti.  Egli  aveva  già 
rebt>ero  solo  a procacciar  negli  spedali  ® fondata  quella  di  Reims.  Fu  assalito  dal- 
un  migliore  trattamento  ai  feriti  ed  ai  « la  malattia  per  cui  ebbe  a soccombere 
malati,  che  avessero  combattuto  contro  f#  (1575),  mentre  assisteva  ad  una  proccs- 
il  comune  nemico  della  fedecristiana.  Afa  £ sione  di  penitenti  che  il  re  aveva  stabili- 
Rodolfo  nulla  valse  così  pel  bene  dello  0 ti  in  Francia  , sul  modello  di  quelli  che 
Slato  come  delta  religione;  nel  suo  lun-  £ egli  aveva  veduti  passando  per  Avignone 
go  reguo  di  ben  IrenUsei  anni , ei  lo  si  2 al  suo  ritorno  dalla  Polonia.  La  singo- 
vede  a quando  a quando  apparire  sulla  » larilà  del  loro  esteriore  rispondeva  molto 
scena  del  mondo , ma  fu  solo  per  rice-  !§  bene  al  gusto  di  questo  principe.  Essi 
vere  degli  affronti,  e lasciarsi  strappare  portavano  sul  loro  abito  comune  una 
dal  capo  l’una  dopo  l'altra  le  sue  diver-  Sjjjj  specie  di  sacco  cinto  da  una  corda , da 
ae  corone.  jg  cui  pendevano  un  grosso  rosario , alcu- 

La  morte  intanto  rapi,  fin  dal  comin-  ne  teste  di  morto  ed  uua  disciplina;  sul 
ciare  del  regno  di  Enrico  Ili,  il  celebre  & capo  avevano  un  cappuccio  che  copriva 
cardinale  Carlo  di  Lorena,  la  cui  perdi-  & loro  tutto  il  volto  , fuorché  gli  occhi  , 
ta  , a detta  dell’abate  Racine  , quanto  § perocché  al  luogo  loro  erano  de’  fori 
mise  in  afflizione  i cattolici , tanto  più  j|  che  lasciavano  libera  la  veduta.  Vi  era- 
allcgrò  i calvinisti , i quali  non  si  tun-  no  da'  penitenti  bianchi  , ve  ne  aveva 
nero  dal  diffamare  la  sua  memoria.  Que-  jflf  de’  neri,  de’  bleu  e de'  verdi , cosi  deno- 
sto  prolato,  che  aveva  concepito  a Tren-  £ minati  dal  oolore  del  loro  sacco,  11  re 
to  il  disegno  della  Lega,  affine  di  difen-  lot  era  il  capo  dei  bianchi,  e il  cardinale  di 
dere  la  fede  cattolica  , fu  accusalo  della  £ Lorena  quello  dei  bleu.  Tutti  i grandi, 
maggior  ribalderia  da’ suoi  avversari  , * perfino  il  re  di  Navarra,  furono  solleciti 
laddove  i suoi  partigiani  ne  fecero  un  'M  a partecipare  a tali  divozioni  per  far  cosa 
santo,  le  cui  preghiere  avevano  sospesa  è grata  al  monarca, 
la  spaventosa  procella  che  mise  in  deso-  >£j  Mentre  i cattolici  francesi  disonorava- 
Iasione  tutta  la  Francia,  il  giorno  dopo  jg  no  con  silfatli  disordini  la  loro  fede  , i 
la  sua  morte.  Ciò  che  è vero  , dice  5 settari  che  ne  trionfavano, ebbero  essi  pu- 
il  continuatore  di  Fleury,  si  è che  egli  « re  la  più  forte  umiliazione  dalla  parte  dei 
rendette  de' gran  sorvigi  alla  Chiesa  ed  Greci  ebepssi  tentavano  di  trascinare  nel- 
allo  Stato,  e dimostrò  in  tutta  la  sua  vi-  jg  l’eresia,  la  mercè  delle  antiche  preoccu- 
la  fervorissimo  zelo  per  la  conservazione  $ paiioni  conira  la  Chiesa  latina.  Essi  man- 
della  religione  cattolica.  Il  fatto  poi  prò-  S darono  a Geremia,  patriarca  di  Coslanli- 
vò  che  egli  era  mollo  migliore  politico  dì  $ nopoli  (1575),  la  Confessione  di  Augusta, 
quel  che  fosse  il  cancelliere  del'  Hòpi-  £ accompagnata  da  una  prefazione  , nella 
tal.  La  sua  massima  era  quella  di  Plato-  *2  quale  facevano  ogni  studio  di  provare 
ne  e de’ più  famosi  filosofi  antichi  e ino-  a che  essi  professavano  la  fedede'primi  set- 
derni:  non  dover  essere  in  uno  Stalo  che  H te  secoli.  Geremia  , che  aveva  il  senso 
un  solo  cullo  , e questo  culto  dovere  es-  " retto  cd  alcuna  erudizione  , risposo  loro  , 
sor  vero  ; esser  questa  una  logge  fonda-  * che  essi  non  onoravauo  fuorché  con  pa- 
mentale  e costituzionale  ; la  religione  al-  3 rote  i primi  dottori  della  primitiva  Cliie- 
lora  cessar  di  essere  clfi  .ace  quando  i # sa;  che  in  sostanza  essi  erau  loro  affatto 


An.  1875 


102 


storia  CMVE8SAL*  dilla  CHIISA 


opposti',  che  anzi  le  spessa  volte  non  ave- 
vano potuto  tacere  il  dispregio  che  face- 
vono  de’Padri  più  venerabili;  a dir  breve, 
che  essi  non  erano  altro  che  novatori  pre- 
suntuosi, i quali  presumevano  di  saperne 
molto  più  dell’antica  e della  nuova  Ro- 
ma (1).  E siccome  dopo  un  riGuto  cosi 
acconcio  a sconcertarli , tornarono  da 
capo  a rinnovare  lo  loro  accuse  , cosi 
egli  pubblicòsotlo  il  titolo  di  Censura  del- 
la chiesa  orientale  un’opera  molto  grave 
c conchiudente  conira  la  maggior  parte 
degli  articoli  della  Confessione  di  Au- 
gusta. Ed  ecco  come  egli  la  termina  con 
una  ricapitolazione  che  ne  richiama  tut- 
ta la  sostanza.  ( Poiché  voi  non  ricevete, 
egli  disse  loro  , se  non  quei  sacramenti 
che  vi  piacciono , insiem  cogli  errori  che 
pur  vi  piace  di  mescolarvi , e dispregiate 
tanto  la  catena  della  tradizione  quanto  il 
sacro  deposito  delle  Scritture  canoniche, 
che  voi  non  temete  punto  di  mutilare  e 
violare,  poiché  voi  osate  dire  che  il  divino 
Crisostomo  nell'approvare  il  santo  crisma 
si  è lasciato  trascinare  dal  torrente  dell*  i- 
gnoranza;  poiché  voi  sostenete,  sulla  fede 
e guarentigia  degli  Ebrei  e degl' iconocla- 
stiche l'invocazione  dei  santini  culto  delle 
loro  immagini  sono  idolatrie  e sciocchez- 
ze; poiché  voi  distruggete  la  vita  monasti- 
ca che  è una  imitazione  di  quella  degli  an- 
geli, e la  confessione  de’ peccati  che  noi 
facciamo  in  ogni  tempo  gli  uni  agli  altri; 
noi  vi  dichiariamo  che  non  vogliamo  rice- 
vere da  teologi  quali  voi  siele,l  interpreta- 
zione de'  sacri  testi  , i quali  contengono 
queste  verità;  noi  dichiariamo  che  nu  fol* 
le  orgoglio  vi  acceca  , e vi  fa  anteporre 
i suoi  sogni  ai  più  vivi  lumi  della  santa 
anlichiià.  Cessate  pertanto  di  stancarvi  a 
comporci  lettere  ed  a mandarci  i vostri 
scritti,  poiché  voi  non  riuscirete  giammai 
a comunicarci  il  dispregio  che  voi  fate 
dei  Padri,  simulando  di  onorarli, nè  a ren- 
dere inutili  fra  le  vostre  mani  i preziosi 
frutti  delle  loro  fatiche  , che  mettono  in 
polvere  i vostri  errori  ». 

Ma  non  è mai  che  si  ofTenda  impune- 
mente la  superba  e vendicativa  eresia. 


(I)  Turco  O.racc.  ! 2 


Contra  i suoi  maneggi  non  giovò  punto 
a Geremia  l’abitare  all’altra  estremità  del- 
l'Europa, e in  mezzo  a popoli  così  indiffe- 
rènti come  sono  i Turchi  alle  contese  che 
hanno  i cristiani  intorno  la  religione.  La 
sella  eretica  aggirò  si  bene  la  cosa  , che 
si  apri  le  barriere  del  serraglio,  ne  fece 
parlare  i muti , gli  eunuchi  e tutte  gli  o- 
seuri  faziosi , i quali  procurarono  la  de- 
posizione del  patriarca.  Non  andò  gran 
tempo  che  egli  fu  rimesso  sulla  sua  sede, 
ma  tu  di  nuovo  deposto  e mandato  in  esi- 
lio, donde  papa  Gregorio  XIII  , di  cui 
egli  aveva  adottato  il  calendario,  conce- 
pì il  disegno  di  chiamarlo  a Roma  per  in- 
nalzarlo alla  porpora  cardinalizia.  Egli 
inoltre  si  era  in  molte  circostanze  mani- 
festato molto  favorevole  a riunire  la  sua 
chiesa  colla  Chiesa  latina. 

Gli  apostoli  dell’eresia  sortirono  molto 
miglior  fortuna  nell’elettorato  di  Colonia. 
Salentino  d’Isemburgo,  canonico  di  quel- 
la metropoli,  essendone  stato  eletto  arci- 
vescovo , s*  innamorò  perdutamente  di 
una  Ggliuola  del  principe  di  Ligni  (2). 
Egli  abbandonò  questa  sede  e I'  altra  di 
Faderborna , che  teneva  parimente  sen- 
za esser  prete, affine  di  soddisfare  alla  sua 
inclinazione,  e sposarsi  all'oggello  dell’ a- 
mor  suo. Non  vi  era  in  ciò  che  un  ridico- 
lo mollo  comune  nel  clero  di  Alemagna, 
dove  era  cosa  ordinaria  il  vedere  insigni- 
te de’ titoli  di  vescovo  e di  arcivescovo 
delle  persone  che  non  eran  nemmeno  en- 
trate negli  ordini  sacri.  Ma  questo  era  an- 
cor poco  per  la  sciagurata  chiesa  di  Co- 
lonia, la  qualcaveva  già  veduta  l’arcive- 
scovo Ermaoo  trascinato  dall’  ignoranza 
nell’eresia,  e da  questa  nel  concubinato. 

Gebhar  Truchscs, dell’illustre  famiglia 
di  Valburgo  in  Isvevia  , succeduto  a Sa- 
lenlino,  non  prima  salilo  su  quella  sede, 
fu  tocco  di  stravagante  e ardente  passio- 
ne di  amore  per  Agnese  di  Mansfeld,  re- 
ligiosa nel  monastero  di  Gcrishcim  (3). 
Non  considerando  punto  tutto  quel  più 
ond'egli  andava  debitore  alla  religione,  al 
suo  stato  ed  al  proprio  onore, egli  si  spo- 
sò a questa  sposa  adultera  di  Gesù  Cristo, 

(2)  De  Thoii,  1 68. 

(3)  Ibid.  I.  78. 
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e professò  la  dottrina  che  legittimava  il  £ Irebbe  eleggere  un  altro  in  sua  vece.  Do- 
suo  sacrilegio.  I delitti  di  tal  natura  è ra-  £ po  aver  temalo,  ma  inutilmente,  di  reca- 
do assai  che  vadano  soli.  A rendere  sta-  % re  col  messo  de’ suoi  legati  a pentimento 
bili  i suoi  infami  sponsali,  e ad  ottenerne  S l’apostata  impudico,  il  sommo  pontefice 
la  pubblica  approvazione, egli  volle  mutar  & pronuusiò  la  sua  deposisioue  in  pieno 
le  idee  del  suo  popolo,  facendolo  entra-  concistoro  (1583).  E l’imperatore  , non 
re  nella  confessione  di  Augusta.  I cottoli-  S ostante  tutte  le  istante  e le  minacce  aper- 
ci  vi  si  opposero  con  quanto  più  di  forse  % le  de’ principi  protestanti , tenne  mano 
avevano  , e vennero  in  ciò  spalleggiati  S-  con  la  sua  autorità  e possansa  all'esecu- 
dal  senato  , il  quale  costrinse  ben  auco  jg  sione.  In  luogo  di  Trucbsès  fu  eletto  il 
una  moltitudine  di  eretici  stranieri , che  U principe  Ernesto  di  Baviera,  che  era  ve- 
avevano  da  poco  ferma  la  loro  starna  in  H scovo  di  Liegi , di  Frisinga  e di  Hdde- 
Colonia,  e favoreggiavano  i disegni  del-  Ss  sbeim,  il  quale  aveva  un  altro  non  mino- 
1’  arcivescovo  , a dover  vuotare  lo  Stalo  » re  vantaggio  di  discendere  per  linea  ma- 
fra  tre  mesi.  Ma  avendo  Trucbsès  falli  terna  dalla  casa  d'Austria.  Le  sue  riccbet- 
inoltre  alcuni  tentativi  inutili  presso  Tini-  *>:  se  inoltre  e la  sua  possansa  lo  fecero  in 
peralore  e la  dieta  dell'impero,  egli  pre-  « quelle  circostante  riguardare  come  il  cau- 
se il  partito  della  violenza  aperta  , levò  t§g  didalo  più  accoucio  a sedere  su  questa 
soldatesche  , sorprese  alcune  piazze  , di-  §5  procellosa  sede.  E di  fatto  egli  vi  si  man- 
sertò  le  campagne  , saccheggiò  i mona- g tenne  , e l'arcivescovo  ammoglialo  fu  ri- 
sieri , formò  de 'gran  magazzini  di  vello-  g dotto  a riparare  insieme  colla  sua  sposa 
vaglie,  e chiamò  a sè  alquante  milizie  da  5 in  una  terra  fuor  di  mano,  dove  in  com- 
alcuni  vicini  stati  protestanti.  L’elettorato  ^ pagaia  sempre  dell'oggetto  del  suo  ob- 
si  armò  pur  esso  contra  l’elettore,  affine  W brobrio,  ebbe  prima  della  morte  tutto  la- 
di  respingere  la  forza  colla  forza.  A tal  ® giodi  vedere  alla  sua  prima  ebbrezza  zuc- 
che in  breve  tempo  questa  sciagurata  dio-  « cedere  i rimorsi  ed  il  dispiacere, 
cesi  fu  travagliata  , diserta  da  lutti  i di-  g Sebbene  gli  stali  generali  del  Belgio 
sordini  e gli  eccessi  che  un  zelo  bugiardo  £ si  risentissero  quanto  qualunque  altra 
di  religione  può  aggiugnere  agli  orrori  |g  nazione  delle  conturbazioni  e de' guasti 
delle  guerre  intestine.  Le  famose  badie  fi  che  l’eresia  si  trascinava  ovunque  dietro 
di  Tuitz  c di  Aldemberg  furono  incendia-  tei  di  sè,  pure  intesi  ad  istruire  o meglio  a 

10  e atterrale  da  capo  a fondo.  » pervenire  la  gioventù  , essi  istituirono 

Il  capitolo  intanto  intimò  un’  assem-  5 allora  una  università  a Leida,  la  dotaro* 

bica  generale  degli  siati  del  paese,  affine  no  riccamente  de' beni  rapili  alla  Chie- 
di rimediare  issofatto  a male  tanto  pres-  r-  8a,  e statuirono  che  vi  sarebbero  ammes- 
sante.  1 deputati  delle  città  ed  un  gran  $ si  solamente  professori  protestanti  (1).  fi- 
novero  di  conti,  di  baroni  e di  signori  vi  0 rnuli  del  loro  proprio  monarca,  questi 
convennero  insieme  cogli  ambasciatori  £ novatori  sediziosi  miravano  princìpal- 
dell  imperatore  , del  re  di  Spagna  e ili  i<f  mente  ad  opporre  una  tale  università  a 
molli  principi  dell'impero.  L'arcivescovo  ® quella  di  Douai,  che  era  stata  fondala 
apostata,  seduttore,  perturbatore  dell’or- dodici  anni  prima  da  Filippo  li- 
dine  pubblico  , fu  dichiaralo  scaduto  da  » ]|  giubileo  universale  di  questo  anno 

ogni  diritto  all'obbedienza  de'suoi  popoli  H J 575  attrasse  al  sepolcro  de’santi  apostoli 
etl  alla  fedeltà  ebe  essi  gli  avevano  prò-  j ? una  calca  di  popolo,  il  che  provò  che  im- 
messa. Il  che  si  fondava  sopra  l’uno  de-  / i ti  gli  scandali  di  quegli  sciagurati  tempi 
gli  articoli  della  pacificazione  di  Augusta,  1 \ non  avevano  punto  affievolito  nel  cuore 

11  quale  portava  che  un  vescovo,  uopre-  ® de’ veri  fedeli  i sentimenti  di  rispetto  per 
lato,  ed  ogni  qualunque  ecclesiastico  in-  fi  |a  «anta  Sede  apostolica.  Si  videro  arri* 
signito  degli  ordini  sacri , se  mai  abbati-  £ Yare  molli  personaggi  dell’ordine  più  su- 
donasse  l’antica  religione  , perderebbe  5 

ogni  diritto  alla  sua  dignità,  e se  ue  po-  j|  (tj  De  Thou,  1.  60;  Spond.  ad  an.  1575. 
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hi  ime,  e fra  gli  altri  il  granduca  di  To- 
scana e il  principe  di  Panna;  e dalla  me- 
desima Germania  il  principe  di  Clevei, 
il  quale  si  morì  al  termine  del  suo  pio 
viaggio,  nella  fresca  età  di  venti  anni. Ri- 
spetto ai  pellegrini  volgari,  la  moltitudi- 
ne fu  si  grande,  che  il  solo  spedale  del- 
la Trinità  ne  alloggiò  in  un  di  da  sette 
ad  otlomila.il  papa  e i cardinali  gareg- 
giarono fra  loro  a chi  faceva  più  abbon- 
danti limosino.  In  questo  giubileo  con- 
venne pur  anco  il  santo  arcivescovo  di 
Milano,  che  il  papa  aveva  invitalo  a fa- 
re le  cerimonie  dell’ apertura,  affine  di 
animare  la  pietà  generale  più  assai  collo 
studio  di  un  sì  bel  modello,  che  per  l' un- 
zione della  sua  eloquenxa. 

Procendo  ogni  dì  più  a gran  passi 
nella  carriera  delle  virtù,  e non  dimen- 
ticando nessuno  de’ carichi  immensi  del- 
la dignità  pastorale,  Carlo  aveva  da  po- 
co fondato  a Milano  il  collegio  de’ nobi- 
li, affine  di  procurare  a questo  primo  or- 
dine de’  cittadini  una  educazione  siffatta 
che  mettesse  in  credito  la  virtù  fra  tutte 
le  altre  classi  (I).  Ei  si  pigliava  tanto  a 
cuore  un  tale  istituto,  che  sebbene  ne 
avesse  fidata  la  direzione  a persone  del 
più  sicuro  merito,pure  egli  visitava  spes- 
so la  numerosa  gioventù  che  vi  era  rac- 
colta, la  quale  era  il  fiore  di  venti  nazio- 
ni, e voleva  assicurarsi  co'  suoi  propri 
occhi  de’  progressi  che  ella  faceva  nella 
pietà  e nelle  scienze.  Si  vedeva  questo 
illustre  cardinale  con  tutto  l'interesae  e 
l’applicazione  che  metteva  in  altri  tempi 
a reggere  il  concilio  ecumenico,  ammae- 
strare un  fanciullo  a rivolgere  verso  l’au- 
tore dell' esser  suo  i primi  affetti  del  pro- 
prio cuore,  a pregare  con  frutto,  a far 
l’esame  delia  propria  coscienza,  e ad  a- 
dempire  con  pura  intenzione  tutti  i suoi 
giornalieri  esercizi.  Egli  ritornò  eziandio 
in  vigore  la  disciplina  che  la  Chiesa  pri- 
mitiva osservava  nel  santo  tempo  dell'  Av- 
vento, il  quale  cominciava  in  passato  dal- 
la festa  di  San  Martino,  e aveva  data  oc- 
casione alle  profane  allegrezze  di  tale  fe- 
sta. E non  tenendosi  contento  di  vietare 
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i balli  e i giuochi  indegni  di  un  tempo 
cosi  saulo,  egli  riuscì  a far  osservare 
non  solamente  da' suoi  famigli,  ma  altre- 
sì dal  maggior  numero  de’ suoi  diocesa- 
ni, l'astinenza  intera  della  carne,  e tre 
giorni  di  digiuno  in  ogni  settimana.  Una 
prova  più  sorprendente  ancora  del  cre- 
dilo che  la  saulilà  può  dare  allo  zelo,  fu 
l'uso,  che  il  santo  arcivescovo  fece  ripi- 
gliare alle  donne,  di  entrare  nelle  chiese 
velate,  secondo  l’antico  precetto  di  san 
Paolo.  I costumi  locali  che  rendevano 
apparentemente  una  tale  riforma  vio 
maggiormente  necessaria  che  altrove  , 
nu  resero  ben  anco  assai  più  facile  la 
esecuzione. 

Nondimeno  ebbe  san  Carlo  a soffrire 
le  contraddizioni  più  affliggenti  ; anzi  gli 
fu  mossa  una  vera  persecuzione  intorno 
ad  un  punto  di  riforma,  la  cui  necessità 
era  inhnitainenle  più  manifesta  e gran- 
de di  quella  del  velo.  Correva  a que'dì 
a Milano,  come  al  presente,  secondo  il 
rito  ambrosiano,  l'uso  di  cominciare  la 
quaresima  alla  prima  domenica,  e non 
tenendosi  paghi  di  tale  indulgenza,  i Mi- 
lanesi, per  un  abuso  inescusabile,  secon- 
do i loro  propri  principii,  passavano  quel- 
la domenica  in  ispetiacoli,  in  ogni  ma- 
niera di  crapule  , e non  cominciavano 
proprio  la  quaresima  se  non  nel  seguen- 
te lunedi.  L’arcivescovo  proscrisse  e fe- 
ce proscrivere  legalmente  un  tal  abuso; 
poscia  egli  pubblicò  una  esortazione  pa- 
storale, indi  un  editto  iu  forma,  e sotto 
pena  di  censura,  coulra  gli  spettacoli 
che  si  preparavano  già  pel  primo  giorno 
della  prossima  quaresima.  La  moltitudi- 
ne obbedì  al  suo  santo  prelato,  e da  po- 
chi in  fuori,  nessuno  era  andato  allo 
spettacolo  ; ina  il  governatore  infurialo 
e adontalo  di  ciò  che  egli  teneva  un  af- 
fronto fatto  alla  sua  propria  persona,  e 
sdegnato  inoltro  da  lunga  pezza  per  la 
fermezza  che  dimostrava  l'arcivescovo  iu 
mantenere  le  giurisdizione  ecclesiastica, 
gli  Suscitò  perfino  in  ispagna  e alla  cor- 
te medesima  del  papa  tali  molestie,  che 
maggiori  e più  increscevoli  non  ne  ave- 
va forse  palile  mai.  Ma  il  Signor*  aveva 
i suoi  disegni  per  la  perfezione  e la  gio- 
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ria  del  suo  servo.  La  tua  virtù  emerse 
più  pura  e luminosa  dalla  nube  onde  si 
era  preteso  di  coprirla;  e da  quel  di  in 
poi  avuta  in  eguale  estimazione  dalle  due 
potestà,  ella  si  godè  di  tutta  l'autorità, 
elle  non  difendeva  elio  per  far  trionfare 
quella  di  Gesù  Cristo. 

Prima  di  una  tale  procella  , il  gover- 
natore di  Milano  era  stato  costretto  a do- 
ver ammirare  nell’ arcivescovo  un  eroi- 
smo sì  fallo,  ond’egli  medesimo,  capitano 
di  eserciti,  non  si  era  sentito  capace.  Il 

Scandissimo  concorso  dc’pellcgrini  che 
giubileo  aveva  tratti  a Roma  da  ogni 
parte  del  mondo,  vi  aveva  cagionala  la 

Seste  più  crudele,  la  quale  diffusasi  in 
rcvissimo  tempo  per  tutta  l’Italia,  me- 
nò la  maggiore  strage  in  Milano.  Alla 
vista  terribile  di  tanta  miseria,  il  gover- 
natore ed  i primari  signori  abbandonaro- 
no la  desolata  Milano;  ma  il  santo  prela- 
to, che  era  andato  a soccorrere  il  vescovo 
di  Lodi,  clic  si  moriva,  non  prima  udi 
la  funesta  notizia  di  tale  flagello,  volò  al- 
l'aiuto del  suo  popolo  (1576).  Entrato 
in  Milauo  , egli  si  vide  subitamente  cir- 
condalo da  una  folla  innumerevole  di 
sciagurati  clic  gridavano  misericordia,  e 
il  domandavano  della  sua  assistenza,  non 
altramente  che  Ggliuoli  al  loro  genitore. 
Gli  ufBciali  della  sua  casa,  i suoi  amici, 
un  gran  numero  di  dotti  e virtuosi  per- 
sonaggi andarouo  a trovarlo,  massima- 
mente allora  quando  essi  seppero  che  egli 
aveva  risoluto  di  volere  egli  medesimo 
servire  agli  appestati:  e lo  consigliarono 
a ritirarsi  in  qualche  luogo  santo,  donde 
egli  potrebbe  dare  i propri  ordini  per 
l’assistenza  dei  inalati.  E per  dare  mag- 
gior peso  ai  loro  consigli,  essi  gli  rappre- 
sentarono come  egli  doveva  impiegarsi  in 


uua  parte  ; dovere  anzi  darsi  a tutta  quan- 
ta la  Chiesa,  mollo  più  di  tanti  altri  pre- 
lati, pel  cui  mezzo  Iddio  non  aveva  mo- 
strato di  volere  operare  sì  grandi  cose. 
Ma  Carlo,  la  cui  tenerezza  per  le  sue  pe- 
corelle non  lasciava  gradire  colali  massi- 
me, contrappose  a ciò  l’esempio  dei  san- 
ti vescovi  di  lutti  i secoli,  i quali  iu  si- 
UsnuonJ'oI.  VII. 


nuli  occasioni  non  avevano  indugiato  ad 
esporre  la  propria  vita  pel  loro  gregge  ; 
e siccome  gli  fu  risposto,  che  quella  era 
uu’opera  di  perfezione  e non  di  obbligo: 
« E egli  un’opera  di  perfezione?  ris|>o- 
se  il  santo.  La  è dunque  un'opera  di  ob- 
bligo per  me,  poiché  l'episcopato  è uno 
stato  perfetto,  ed  io  sono  vescovo  s. 

Fin  da  quc’di  egli  fece  il  suo  testa- 
mento, lasciando  a’ suoi  eredi  ciò  che  le 
leggi  assegnavano;  fece  diversi  legati  ai 
suoi  famigli  ed  a molte  chiese,  ed  istituì 
qual  suo  legatario  universale  lo  spedale 
maggiore  di  Milano.  Egli  crebbe  le  suo 
austerità  e le  sue  macerazioni  per  istra- 
ordinarie  che  già  si  fossero,  protrasse 
più  in  lungo  le  sue  orazioni  c le  sue  ve- 
glie, digiunò  rigorosamente  tutti  i gior- 
ni, e non  si  coricò  a dormire  che  su  del- 
le panche,  non  vestendo  altro  che  un  a- 
bilo  vile.  Egli  si  riguardava  quale  uua 
vittima  carica  di  tutto  le  iniquità  del  suo 
popolo,  e costretta  a doversi  immolare 
in  prò  di  esso,  ad  esempio  del  Salvatore 
degli  uomini.  Mandò  alla  zecca  quanti 
argenti  aveva,  perchè  ne  fosse  fatto  al- 
trettanto danaro,  che  distribuì  tosto  agli 
sciaurati.  Vendè  tutto  il  suo  mobile,  o 
ne  usò  in  prò  dc’malali.  Le  tappezzerie, 
buone  o logore  die  si  fossero,  i tappeti, 
lo  biancherie,  le  guarnizioni,  i tornalet- 
ti, fin  tulle  le  sue  vesti,  egli  usò  di  ogni 
cosa  a vestirne  i poveri  e gl’infermi.  Una 
carità  cosi  maravigliosa,  e nondimeno 
molto  insufficiente  per  la  gran  moltitu- 
dine de’ poverelli,  tornò  però  tanto  effi- 
cace per  l’emulazione  che  suscitò  infin 
ndle  province  e negli  Stali  stranieri, 
che  si  giunse  a provvedere  in  copia  ai 
bisogni  di  danaro.  Le  donne  mandava- 
no perfino  i loro  diamanti  e tutti  i loro 
gioielli,  perchè  fossero  convertiti  in  li- 
mosino. 

Ma  non  cosi  accadJe  in  riguardo  ai  ser- 
vigi personali.  L’epidemia  era  tanto  cru- 
dele e così  grande  il  terrore,  che  il  san- 
to prelato  si  rimase  per  qualche  tempo 
senza  alcuna  persona  che  avesse  il  co- 
raggio  dì  servire  gli  appestati,  e non 
trovava  neppure  sacerdoti  da  amministrar 
loro  i sacramenti.  1 curali  medesimi,  di. 
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mentici»  elio  erano  a ciò  obbligati  per  k»  A riparare,  e di  vettovaglie  da  alimentarti  » 
stato  loro,  se  ne  fuggivano,  inaccessi!»-  8 si  elessero  in  tale  moltitudine  di  genti 
li  ad  ogni  altro  sentimento  che  a quello  £ quasi  disperate  i più  risoluti  ed  abiti,  co- 
della  paura.  Ma  non  andò  guari  che  jg  si  a guardare  e servire  a* malati,  come 
P esempio  dell'  intrepido  pastore  operò  8 per  asportare  i cadaveri  ammonticchiati 
in  servigio  delle  anime  e de’ corpi  quel  £ in  alcune  contrade  a trenta  e cinquanta, 
medesimo  che  egli  aveva  già  operato  a % per  purificare  le  case,  e adoperare  a far 


nello  spedale  degli  appestati, intitolato  di  8 era  sì  grande,  che  dopo  di  averne  desti- 
San  Gregorio  o Lazzaretto,  dove  questi  ìg  nati  a molti  diversi  uffici,  ne  rimanevano 
sciagurati  erano  racchiusi,  e scongiura-  g tuttavia  tre  o quattrocento,  ed  il  santo 
vano  dalle  finestre,  con  parole  che  stra-  <1  li  rugunò  in  una  gran  casa  a breve  di- 
siavano il  cuore, a volerli  assistere  alme-  stanza  da  Milano,  dove  la  sua  inesauri- 
nopei  bisogni  delleloro anime. Alcuni  ec-  hile  carità  trovò  i modi  da  poterli alimen- 
clcsiaslici  e fervorosi  monaci  di  tutti  gli  lare.  Dal  che  si  giudichi  di  quale  necessità 
ordini,  accorsi  principalmente  dalle  valli  $ sia  lapresenzao  il  governo  immediato  del 
elvetiche  della  diocesi , non  avendo  altro  £ primo  pastore.  Se  l' arcivescovo  si  fosse 
obbligo  che  quello  della  carità  onderano  jp  ritratto  in  disparte,  secondo  che  alcuni 
animati , vennero  a porsi  nelle  mani  del  sj  timidi  moralisti  gli  avevano  consigliato 
santo  arcivescovo,  perchè  gli  adoperas-  kj  di  fare,  avrebbe  egli,  anche  dove  aves- 
se in  qualunque  ministero,  presti  ad  es-  f se  dato  gli  ordini  più  saggi  e più  effica- 
porsi  a qualsisia  pericolo,  conforme  ei  S ci,  ottenuto  pur  l’ombra  del  bene  che  o- 
giudicherebbe  opportuno.  E fra  questi  perarono  di  conserva  e la  sua  vigilanza 
ultimi  lo  zelo  anelò  tanf  oltre,  che  i loro  & e operosità  personale,  e la  carità  sua  , 
superiori  stimavano  prudente  cosa  il  por-  lì  animati  di  continuo  dalla  vista  del  biso- 
vì  un  qualche  limile;  ma  l’arcivescovo  $ gno?  Qual  bene  infinito  non  produsse 
si  fece  autorizzare  dal  sommo  pontefice  £3  egli  il  suo  esempio,  la  grande  eloquenza 
contea  una  tale  prudenza  cosi  fuor  di  £ dell’esempio,  alla  quale  ogni  cosa  cede, 
stagione.  E finalmente  vergognatili  del-  *8  e nulla  supplisce  I 
la  loro  fuga  anche  i curali , si  diedero  -J,  Ma  continuando  il  morbo  ad  incrude- 
a divedere  altrettanto  coraggiosi,  quanto  $ lire , anzi  crescendo  in  guisa  da  rendere 
in  prima  erano  stati  codardi.  8 il  numero  delle  vittime  pari  nella  bilan- 

I dipendenti  del  santo  prelato,  che  sul-  §>■  eia  alle  iniquità  che  provocavano  la  col- 
le prime  tremavano  cotanto  della  loro  jjg  lera  del  Signore,  ovveramente  crescen- 
vita  o di  quella  del  loro  signore,  da  co-  w do  fino  al  punto  di  fare  apparire  in  tul- 
spirare  insieme  ed  accordarsi  a non  segui-  w (a  la  sua  chiarezza  la  carità  del  suo  mi- 
tarlo  più,  nel  pensiero  almeno  di  ridurlo  nistro  , il  santo  fu  ispirato  a disarmare 
a non  avventurare  la  sua  propria  perso-  $ il  braccio  di  Dio  con  tale  allo  si  commo- 
na ; quell’  anime  volgari  si  eccitarono  ||  venie  di  penitenza,  che  Milano  ne  serba 
pur  esse  a sentimenti  generosi,  e briga-  $ ancor  tutta  viva  la  memoria.  Egli  ordi- 
rono, quale  un  favore,  la  licenza  di  di- nò  delle  processioni  generali,  nelle  qua- 
vider  seco  i maggiori  pericoli.  In  colai  8 li  seguito  da  tutti  i cittadini , coperto  da 
maniera  e pel  concorso  di  molti  laici,  i & una  cappa  di  color  lugubre  e col  cappuc- 
quali  vennero  aneli'  essi  a profferire  i §?  ciò  che  gli  copriva  perfin  gli  occhi,  con 
loro  servigi,  non  andò  guari  che  furono  gj  una  grossa  fune  al  collo,  e in  mano  un 
dati  ai  corpi  i soccorsi  più  pressanti  ; e a gran  crocifisso  che  inondava  delle  sue 
quando  un  gran  numero  di  famigli  ab-  -3  lagrime,  egli  corse  a piedi  ignudi  quasi 
bandonati  dai  cittadini,  che  l*  avevano  ^ tutta  la  città,  attraverso  i ghiacci  e le  ac- 
campala al  flagello  colla  fuga,  si  trova-  vi  onde  le  vie  eran  piene  ; egli  pose  un 
fono  sprovveduti  aifatto  e di  casa  dove  piede  sopra  un  chiodo,  che  gli  entrò 
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tanto  profondo  nel  pollice  del  piede,  che  * morte  di  quelli  che  sarebbero  assalili 
ne  perdette  l’unghia,  e lo  fece  quasi  ca-  jj£  dal  contagio.  Nel  mentre  che  egli  anda 
dere  dallo  spasimo,  senza  che  egli  abbia  et  va  visitando  gli  appestali  sparsi  nelle 
voluto  fermarsi  mai,  nè  permettere  che  £ campagne,  gli  fu  raccontato  che  il  cura- 
gli fosse  medicata  la  ferita  prima  che  fos-  ' lo  di  San  Raffaele  in  Milano  era  stato  col- 
sero recate  a fine  tutte  le  cerimonie.  & 8 pilo  dalla  peste  ; e però  non  mettendo 
gli  si  era  sacrificato  qual  pubblica  vitti-  tempo  in  mezzo  , trasse  immantinente  a 
ma  in  prò  di  tutti  i peccatori,  ond’egli  & porgergli  gli  ultimi  sacramenti.  Intorno 
riputavasi  il  maggiore;  si  consolò  molto  j a che  gli  vennero  fatte  le  più  forti  rimo- 
dello spargimento  del  suo  sangue,  sicco-  £ siranze  che  mai  , dover  egli  dedicarsi  in 
me  la  cosa  che  dava  una  certa  quale  ve-  3 prò  di  tutto  il  suo  gregge  , e elio  la  giu- 
rila al  suo  sacriGzio;  e dimandò  con  ar-  ® stizia  divina  voleva  che  egli  anteponesse 
dorè  che  la  divina  giustizia  , tenendosi  ^ la  cura  dell’  universale  a quella  di  un 
contenta  della  vita  del  pastore  , degnas-  & semplice  privato.  Al  tempo  medesimo  gli 
se  far  grazia  al  gregge.  Intanto  la  mol-  z fu  detto , come  un  sacerdote  era  disposto 
titudine  rompeva  in  pianto  dirotto,  gri-  S ad  adempire  un  tale  ministero.  Il  cardi- 
dava  misericordia,  e pigliava  tutti  i seu-  $ naie  , che  già  teneva  in  mano  il  santo 
litnenli  di  compunzione  che  un  simile  ;2  viatico  , inteso  tutto  ciò  che  si  volle  dir- 
spettacolo  era  capace  di  ispirare.  ||  gli  , e ringraziati  quelli  che  gli  stavaoo 

L’ira  dell’  Onnipotente  non  la  potèdu-  j j intorno  per  le  prove  di  affetto  ebe  gli  di- 
rare  alla  vista  di  un'umiliazione  cotanto  £ mostravano,  cobi  rispose  con  aria  riso- 
commovente.  Dopo  fatto  anche  un  pub-  5»  luta  : « Egli  è stretto  dovere  di  un  vesco- 
blico  voto  a san  Sebastiano  , ebe  era  j j vo  il  fare  almeno  per  l’ esempio  ciò  che 
stato  mai  sempre  invocato  con  buon  A I’  amicizia  vi  fa  giudicare  e vedere  di- 
frutto  nelle  malattie  pestilenziali , il  con- » versamente.  Se  il  primo  pastore  dà  a 
tagio  andò  a poco  a poco  rallentando  , S divedere  di  essere  spaventato , e che 
indi  finì  del  tutto,  dopo  aver  bersaglia-  p cosa  faranno  i soggetti  , se  non  trema- 
ta Milano  per  quindici  o diciotto  mesi-  Ire  e fuggire  vilmente  i ? Egli  amroi- 
Fu  provato  essere  morte  nelle  città  da  §j  nistrò  i sacramenti  al  malato  , e volle 
ben  diciottomila  persone , altre  ottomila  P*  rimanergli  allato  infino  a ebe  uon  ebbe 
nel  rimanente  della  diocesi  , e si  nove-  K rendulo  I’  ultimo  sospiro , quautunque 
rarono  eziandio  centolrentaquattro  mar-  8 fosse  così  grave  il  fetore  , che  non  po- 
tiri  della  carità  , cioè  due  gesuiti  , due  1$  levano  accostarsi  neppur  coloro  che  non 
barnabiti,  dieci  cappuccini  e centoventi  2 mostravano  timore  alcuno  del  contagio, 
sacerdoti  secolari.  8»  Egli  rendette  il  medesimo  ufficio  a 

Quantunque  il  «auto  arcivescovo  aves-  due  altri  curati  della  campagna  , e gis- 
se ferma  la  sua  stanza  nella  città , men-  neralmente  a lutti  i sacerdoti  che  si  tro- 
tre  il  contagio  v’  infieriva  più  crudel-  E vavano  in  caso  di  morte.  Battezzò  molli 
mente,  nondimeno  ei  non  mite  in  obblio  s bambini  che  trovò  nati  di  fresco  in  ca- 
le campagne  , e andò  di  sua  persona  ad  & solari  infetti.  E rispetto  al  sacramento 
assistervi  i miseri  appestati  , come  tosto  « della  confermazione  , il  contagio  , che 
seppe  che  essi  correvano  il  pericolo  mag-  £ pareva  dover  essere  una  ragione  di 
giore.  E così  fece  a mostrare  aperto  % dispensa  , fa  anzi  per  lui  un  motivo  pnì 
che  un  vescovo  deve  dedicarsi  lutto  « pressante  di  conferirlo , siccome  quel 
quanto  al  bene  della  sua  diocesi, e per  sì  sacramento  che  è stato  istituito  a raffer- 
fatta  maniera  da  regolare  l’ opera  sua  se-  & mare  i cristiani  nella  fede  eJ  a premo- 
condo  i bisogui  più  o meno  pressanti  die  f*  nirli  contro  i pericoli  della  salute.  Egli 
il  richiedevano  della  sua  assistenza.  Nel  lo  amministrò  di  porta  in  porla  , cosi 
disegno  d’  interessare  e incuorare  i mi-  3 nella  città  come  ne’  villaggi , non  fa- 
uistrì  delle  cose  sante  , aveva  promesso  cendo  distinzione  alcuna  delle  case  sa- 
solennemente  di  assistere  egli  stesso  alla  9 na  od  mfette.  Avvenne  anzi  in  un  ca- 
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stóllo  che  una  persona  appena  confer- A che  si  dinorainavano  Paradisi  , dove 
mata  cadde  moria  a’stioi  piedi , senta  S egli  andava  ora  agli  uni,  ora  agli  altri 
che  egli  mostrasse  la  menoma  emozione,  « a fare  ogni  di  liinosine  ed  orazioni  , eoa 
o cessasse  dal  dare  agli  altri  l’uuiione  W un  grosso  rosario  in  inano  , dimentico 
di  sua  propria  roano.  In  altra  circostan-  2 allora  e delle  sue  pompe  e delle  sue  ma* 
za  egli  prese  colle  sue  proprio  roani  un  ^ niere  affettatte,  e allontanando  perfino  lo 
bambolo  attaccato  al  seno  di  sua  madre  .jg  donne  , delle  quali  andava  dopo  subita* 
caduta  morta  , affìuo  di  salvar  la  vita  , « mente  in  traccia  (I).  Negl’ intervalli  di 
se  fosse  possibile,  a quell’  abbandonata  tali  divozioni  lo  si  vide  dare  una  festa  , 
ed  innocente  creatura.  Nondimeno  la  sua  nella  quale  le  dame,  vestite  da  uomo  e 
carità  , por  magnanima  che  ella  fosse  , W tutte  di  color  verde,  servivano  a tavola;  o 
non  parve  mai  temeraria.  Quando  egli  la  regina, emula  degna  di  un  tanto  figlruo- 
aveva  conni  àcato  nel  modo  cho  abbiamo  lo  , diede  un  banchetto  nel  quale  le  pia 
raccontalo  cogli  appestati , per  alcuni  p belle  donne  della  corte  servirono  mezzo 
giorni  spingeva  le  sue  cautele  infino  al  Ss  ignudo  , coi  capelli^  on  deggianli  sulle 
punto  di  servirsi  da  s b medesimo , pel  jg  spalle  e sparsi  in  disordino.  Al  tempo 
timore  di  applicare  il  male  alle  sue  ||  medesimo  Enrico  correva  l’anello,  vesti- 
genti.  Per  lutto  il  tempo  che  durò  una  % lo  da  Amazzone  , e faceva  le  gran  ina- 
lale calamità  , non  fu  mai  che  lo  si  po-  p scherate  in  abiti  femminili,  con  orecchini 
tesso  rimproverare  di  nessuna  di  quelle  e collane  di  perle  che  gli  cadevan  sul 
indiscrezioni  in  cui  pur  troppo  inciam-  ty  collo  scoperto.  Noi  non  diremo  che  solo 
pano  gli  ardori  della  pietà.  Finalmente  qualche  parola  di  alcuna  delle  mille  ridi- 
non  si  seppe  ben  divisare  qual  fosse  da  $ colaggini  , che  al  paro  della  licenza 
lodarsi  maggiormente  , o la  carità  sua  o ® de’  suor  costumi  il  resero  tanto  dispre- 
la  prudenza  ; a tal  cho  fu  posto  come  in  ||  giato.  Egli  imparava  a declinare  od  a 
problema,  se  la  città  e la  diocesi  di  Mi-  ® spiegare  alcune  regole  di  grammatica  con 
lano  fossero  meglio  debitrici  della  loro  tanta  gravità  , quanta  no  avrebbe  potuto 
salvezza  alla  sua  carità  od  alla  sua  pru-  & mettere  in  ricevere  la  più  fjrave  amba- 
denza.  sceria.  Aveva  tal  passione  pe'  cagnolini  , 

Lo  stalo  della  Francia  fissava  sempre  » che  girava  le  contrade , penetrava  nelle 
gli  sguardi  della  politica  e della  religio-  p case  e ne’raonasteri  di  Parigi  e dello  vi- 
ne.  Enrico  III  in  vece  di  mantener  la  % cinanzo  , e ne  raccoglieva  in  sì  gran  co- 
pace  nel  suo  regno  , secondo  i consigli  À pia  da  empirno  la  sua  carrozza.  Ma 

che  gli  erano  stati  dati  al  suo  ritorno  » ciò  che  lo  rendette  odioso  al  maggior  se- 

dai la  Polonia  da  principi  più  savi , ti6Ò  gno  possibile  , si  fu  la  schiera  licenziosa 
duramente  ed  aspreggiò  tutte  lo  fazioni  in  de’  suoi  favoriti  sospetti,  che  si  dono- 
che  era  diviso  il  suo  re^no  , o le  mise  $ minarono  Mignooi.  Gli  vennero  falle- 
in  diffidenza  col  suo  Tare inesplicabile,  e ||  delle  rimostranze  , ma  inutilmente:  il 
col  procedere  sospetto  della  incoeren-  '«  popolo  mormorò  forte  , e Io  fece  argo- 
za  , de’ rigiri  e della  mala  fede  ; ed  ina-  p mento  di  gran  pasquinate  , e fra  le  al* 
merse  infine  i suoi  popoli  negli  orrori  del-  tre  venne  attaccata  la  seguente  alla 
la  guerra  civile.  Ma  ciò  che  reca  la  mag-  $ porta  del  Louvre  : t Enrico  , per  la 
giore  maraviglia  , si  è che  questo  mo-  £ grazia  di  sua  madre,  re  inutile  di  Fran- 
narca  , rinomato  pel  suo  valore  fin  dal-  '«  eia  e di  Polonia,  santese  di  San  Germano 

1’  età  di  venti  anni,  non  degnò  pure  di  S 1’  Ausserese  , guardiano  de’ quattro  meo- 

porsi  alla  testa  de’  suoi  eserciti.  E a che  dicanti , parrucchiere  delle  dame  e de’fa- 
poneva  egli  mai  l’animo  , mentre  aveva  i*  vociti , presidente  delle  toelette  o dello 
sopra  di  sé  tutti  gli  affari  della  guerra  e S stufe  >. 

della  ribellione  ? Egli  spendeva  il  suo  II  disprezzo  o l’ insolenza  non  conub- 
tempo  in  erigere  innanzi  alle  moltissime  gì 

chicle  della  metropoli  degli  oralorii  , (1)  Giornale  di  Eorico  111. 
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bero  più  vcrun  limile  fra  i capi  di  par-  cipali  , e il  re  dichiarava  di  non  avere 
tilo  che  aveano  le  armi  in  mano.  Essen-  2 avuto  alcuna  parte  nelle  crudeltà  della 
do  stato  in  nome  del  re  intimato  a Moni-  « famosa  giornata  di  san  Bartolomeo.  Era 
brun  , quegli  che  primo  di  tutti  aveva  1 vietato  di  recare  molestia  di  sorta  ai  sa- 
cominciato  a guerreggiare  in  prò  del  S cerdoti  ed  ai  monaci  che  si  fossero  am- 
calvinismo  , di  rendere  alcuni  pregio-  $ mogliali  ; si  avevano  i loro  figliuoli  per 
nieri , egli  rispose  in  questi  termini  : £ legittimi  ed  idonei  a succedere  ne’  beni 
( E che!  il  re  mi  scrive  da  padrone!  Sap*  mobili  o acquistati  ; e per  gli  altri  beni 
pia  egli  che  ciò  si  può  fare  in  tempo  $ essi  li  polevauo  similmente  ereditare,  pi* 
di  pace  , ma  quando  si  hanno  le  armi  2 gliando  le  lettere  di  legittimazione , che 
in  mano  e lo  pistole  in  sull’  arcione , 5?  non  si  uegavan  loro  , come  si  vede  dal 
tutti  sono  eguali  ».  Monlbrun  fu  pre- g gran  numero  che  ne  fu  ad  essi  rilasciato, 
so  , e la  sua  morte  espiò  la  sua  insolen-  % Finalmente  in  questo  rimarchevole  editto 
za  , ma  non  la  riparò , poiché  i colpi  re-  $ si  concedette  loro  che  inogni  parlamento 
cali  alla  maestà  del  diadema  , quando  £ vi  fossero  aule  composte  per  una  metà  di 
giungono  a tale  eccesso  per  colpa  di  co-  fà  giudici  cattolici , c per  I’  altra  di  giudici 
lui  che  ne  è cinto  , non  sono  più  ripa-  calvinisti  , allineile  le  loro  cause  fossero 
rabili.  t [ fatte  e giudicale  da  persone  della  loro 

Enrico  e la  madre  sua  non  trovarono  religione, 
migliore  spediente  che  nelle  negoziazioni  { ; Questo  fatale  editto  fu  quello  che  die- 
e nelle  conferenze , nel  far  trattali  ingan-  j t de  l'origine  , o meglio  la  spinta  alla  lega 
nevoli  di  pace  o di  tregua  così  coi  roti- j j|  da  lunga  pezza  meditata.  Si  erano  già 

f’ionari  , come  col  terzo  partito  , che  si  vedute  nelle  province  c fin  nella  corte 
ormò  intorno  a quel  tempo  sotto  la  con-  $ delle  leghe  particolari  fra  alcuni  cattolici , 
dotta  di  Montmorcncy  , e che  fu  intitola-  » che  spaventali  dello  grazie  che  i calvinisti 
lo  ora  de’ malcontenti  ed  ora  de’  politici.  S riuniti  strappavano  fuor  delle  mani  del 
Ad  accordare  le  tante  pretensioni  irre*  $ governo  , si  univano  dal  canto  loro  per 
conciliabili , ei  venne  alla  perfine  statuito  |||  formare  una  specie  di  contrappeso,  e per 
che  si  ragunerebbero  gli  stati  generali  a ;<i  premunire  la  loro  religione  contra  le 
Blois  , dopo  aver  conchiuso  però  coi  re-  « conseguenze  di  una  eccessiva  eondiscen- 
ligionari  un  trattalo  di  pace  , che  conce-  & denza.  Ma  oltre  che  tali  confederazioni 
dova  loro  molto  più  in  là  di  quello  che  erano  per  sé  medesime  di  poca  imporlan- 
cssi  avevano  ottenuto  da  quanti  mai  trai-  «3  te  cosa  , non  aveano  nemmeno  nè  centro 
tati  erano  stati  fatti  insino  a quel  di  ; e & di  riunione  , nò  alcun  fermo  andamento, 
questo  ò l’oggetto  del  quinto  editto  di  $ Ei  vi  bisognava  un  capo  che  fosse  t’ani- 
pacificazione,  emanato  nel  maggio  1576  '2  ma  unica  di  un  corpo  cosi  grande  co* 
in  favore  di  questi  novatori  sediziosi.  Es-  me  era  il  regno,  e che  imprimesse  almo- 
so  comprendeva  sessantaduo  articoli , ma  ^ no  il  movimento  a tutti  i cattolici.  Il  du- 
un  solo  poteva  loro  dispiacere  , ed  era  $ ca  di  Guisa  , figliuolo  di  quello  che  era 
quello  il  quale  ordinava  che  il  calvinismo  stato  assassinato  all’  assedio  di  Orleans  , 
sarebbe  chiamato  ne*  pubblici  atti  reli-  si  piaceva  tutto  di  questo  disegno  ardi- 
tone pretesa  riformata.  Del  resto  , era  to  , fatto  già  dal  Cardinal  di  Lorena  suo 
toro  conceduto  d’ innalzar  templi  in  tutto  SS  zio  , quando  la  morte  di  questo  prelato 
il  regno,  eccettuala  la  sola  Parigi  ed  un  ® ne  sospese  I*  esecuzione  , ma  non  la  fece 
raggio  di  due  leghe  all’  intorno  , come  però  cadere  dalla  mente  al  suo  nipote, 
altresì  di  tenere  i loro  sinodi  , purché  vi  £ Egli  spiava  il  momento  di  recarlo  ad 
si  trovassero  alcuni  degli  officiati  del  re.  effetto  con  buon  successo  ; collcgando  la 
Veniva  ad  essi  rendulo  il  godimento  S sorte  della  sua  casa  con  quella  de’  callo* 
de’  loro  beni  e delle  loro  dignità  ; si  tor- 1»  lici  , credè  finalmente  che  fosse  giuuto  , 
nava  in  onore  la  memoria  dell’  ammira-  S allorché  l’ultimo  editto  suscitò  il  malcon- 
glio  Coligoy  0 degli  altri  loro  capi  prin-  !g  lento  universale. 
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Alcuni  cittadini  di  Parigi , persone  di  ; 
pal.iifo  , da  traffico  e da  mestiere  , non  ' 
lenendosi  più  nelle  loro  privalo  unioni  a : 
sole  oziose  riflessioni  intorno  agli  affari  ] 
dello  Stato  e della  religione  , vennero  al  , 
punto  di  raccogliersi  in  assemblee  clan-  ; 
destine  , nelle  quali  trattavano  la  mate* 
ria  in  tutta  la  forma  e regola.  Avendo  i 
calvinisti  portato  loro  l’ esempio  di  unirsi 
c obbligarsi  con  giuramenti  e sottoscrizio- 
ni per  la  causa  comune  , essi  credettero 
avere  un  eguale  diritto  a mantenere  l'an- 
tica religione  del  regno.  Dalla  metropoli 
una  tale  pratica  passò  nelle  province  (l). 
Non  ci  è rimaso  nessun  atto  più  antico  di 
quello  di  Piccardia,  Orinalo  a Perona  il 
q u ndici  febbraio  1577,  il  solo  inoltre 
che  siasi  conservato  nella  sua  integrità. 
D‘  Uumières  , il  quale  comandava  in 
Piccardia  , non  andava  di  buon  accordo  : 
col  principe  di  Condé,  il  quale,  per  una  ; 
illusola  espressa  dell' ultima  pace,  dove-  ' 
va  esser  mosso  in  possesso  di  tale  go-  : 
verno.  Il  miglior  modo-  che  egli  imma- 
ginasse a chiudergliene  la  porta  si  fu 
quello  di  collegare  inseparabilmente  la 
nobiltà  alla  sua  propria  sorte  , sotto  il  ' 
pretesto  di  non  volere  patir  cosa  che  po- 
tesse recar  pregiudi/.ioalla  fede.  Compilò  - 
quindi  una  forinola  di  giuramento  , e ' 
ù presentò  ai  gentiluomini  , i quali  es- 
sendo quasi  tutti  buoni  cattolici  , e teneri  : 
molto  del  loro  capo  , la  firmarono  senza 
difficoltà.  Cosi  cominciò  la  Santa  Uuio- 
ne  , vale  a dire  la  Lega  , che  da  princi- 
pio , secondo  i monumenti  più  sicuri  , 
trascinò  I*  intera  Piccardia  , le  città  e 
le  campagne,  e in  breve  tempo  produsse 
i medesimi  effetti  nelle  altre  province 
( 1577  y 

Si  fatta  memorabile  convenzione  ed 
accordo  erano  concepiti  ne*  termini  se- 
gneuli  (2):  * In  nome  della  santissima 
Trinità  e della  comunicazione  del  pre- 
zioso corpo  di  Gesù  Cristo,  noi  abbiamo 
promesso  e giurato  sopra  i santi  Vangeli 
e sulle  nostre  vite  , onori  e beni , di  sa- 
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guirced  osservare  inviolabilmente  le  cose 
qui  convenute  e da  noi  sottoscritte  , sotto 
pena  di  essere  per  sempre  dichiarati  sper- 
giuri , e tenuti  per  gente  indegna  di 
ogni  nobiltà  ed  onore. 

> Essendo  ciascuno  di  noi  informalo 
delle  grandi  pratiche  e congiure  fatte 
contra  l'onor  di  Dio,  la  santa  Chiesa  cat- 
tolica, e contra  lo  stato  e la  monarchia  di 
questo  regno  di  Francia  , tanto  dai  suoi 
sudditi,  quanto  dagli  stranieri  ; e che  le 
lunghe  e continue  guerre  e discordie  ci- 
vili hanno  cotanto  indebolito  i nostri  re, 
e ridotti  ad  una  tale  necessità  che  non  è 
più  possibile  che  essi  possano  da  sé  me- 
desimi sostenere  la  spesa  conveniente  alla 
conservazione  della  nostra  religione,  nè 
che  essi  possano  in  seguito  mantenerci 
nella  loro  proiezione  e sicurezza  delie 
nostre  persone,  famiglie  e beni,  nei  qua- 
li abbiamo  palilo  non  Im  guari  tante  per- 
dite e danni  : noi  abbiamo  perciò  giudi- 
cato necessarissimo  ed  a proposito  dì  ren- 
dere primieramente  l’onore  ebe  noi  dob- 
biamo al  mantenimento  della  nostra  reli- 
gione cattolica  , ed  anzi  a mostrarci  più 
affezionati  alla  conservazione  di  quella  , 
che  i teneri  della  buona  religione  noi  so- 
no pei  progressi  delle  loro  nuove  e false 
opinioni. 

s A tale  effetto  noi  giuriamo  e pro- 
mettiamo d’ impiegarci  con  tutto  il  poter 
nostro  a rimettere  e mantenere  l’ eserci- 
zio della  detta  nostra  religione  caltolica- 
apostolica-romana , nella  quale  noi  ed  i 
nostri  antecessori  siamo  stati  educati  e 
vogliali)  vivere  e morire. 

> Noi  giuriamo  e promettiamo  pure  la 
maggiore  obbedienza  , onore  , ed  i più 
u-nili  servigi  al  re  Enrico,  che  di  presen- 
te regna,  che  Dio  ci  ha  dato  a nostro  so- 
vrano, re  e signore,  legittimamente  chia- 
mato alla  corona  dalla  legge  del  regno. 

s E per  T obbedienza  che  noi  siamo 
obbligali  per  ogni  sorta  di  diritti  a ren- 
dere al  detto  re  Enrico,  promettiamo  al- 
tresì d’ impiegar  vita  e mezzi  per  la  con- 
servazione della  sua  autorità,  e per  l’ese- 
cuzione dei  comandi  che  ci  saranno  dati 
da  lui  e dai  suoi  luogotenenti  generali  , 
o altri  che  avessero  da  lui  il  potere,  tan- 
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lo  per  mantenere  il  solo  esercizio  deila  * onore  ed  obbedienza  , al  consiglio  del 
religione  cattolica-apostolica-romana  in  S quale  saranno  chiamati  ed  impiegali  sei 
Francia  , come  per  ridurre  alia  ragio-  jòj  dei  principali  gentiluomini  della  provin- 
ne  e sottomettere  alia  sua  obbedienza  i ‘*j  eia  ed  altri  della  qualità  e fedeltà  richie- 
suoi  sudditi  ribelli,  non  riconoscendo  al-  & sta  , alfine  di  provvedere  secondo  il  loro 
Irò  ebe  lui  o quelli  che  ci  comanderanno  & avviso  all’esecuzione  delle  dette  cose,  al- 
di suo  ordino  ; e tanto  più  per  la  bontà  e ’À  la  spesa  , al  mantenimento  , ed  altri  di- 
prudenza del  nostro  dello  re  e sovrano  $ spendi  necessari  a tale  effetto  , secondo 
signore  , a cui  piacque  far  tanto  bene  a S le  facoltà  del  paese  : e per  ciò  noi  offe- 
lutti  i sudditi  del  suo  regno,  convocan-  K riamo  infino  al  numero  di  quattro  trom- 
doli  ad  un’assemblea  generale  di  tutti  gli  be  , gente  a cavallo  armata  e ben  mon- 
ordini  e stati , per  udire  le  lagnanze  jg  lata,  ed  undici  insegne  di  gente  a piedi, 
dei  suddetti  suoi  sudditi , e fare  una  S cosi  per  la  conservazione  della  delta  pro- 
buona e santa  riforma  degli  abusi  e di-  vincia,  come  per  essere  impiegate  altro- 
sordini  che  sono  da  si  lungo  tempo  in  a ve,  se  fosse  bisogno,  non  comprenden- 
questo  regno  , sperando  che  Dio  ci  farà  jn  dovi  in  alcuna  maniera  quelli  delle  ordi- 
pigliare  qualche  buona  risoluzione  in  una  gj  nanze  , atteso  che  essi  sono  obbligati  a 
si  numerosa  assemblea  : promettiamo  e 3 servire  altrove  ; e per  ogni  compagnia, 
giuriamo  d’ impiegare  i nostri  mezzi  e le  jgj  sia  di  gente  a piedi  o gente  a cavallo  , 
nostre  vile  per  l’ intera  esecuzione  della  *1  saranno  proposti  tre  gentiluomini  del 
risoluzione  presa  dai  detti  stati  , massi-  w paese,  persone  di  coraggio  e di  sperien- 
mamente  per  quello  che  riguarderà  il  B za,  al  luogotenente  del  re,  o a quello  che 
mantenimento  della  religione  cattolica-  ip  avrà  il  potere  da  sua  maestà , per  fare 
apostolica-romana,  per  la  conservazione  ® scelta  ed  elezione  di  costoro, 
della  grandezza  c autorità  del  re  , bene  a » E perchè  si  fatte  leve  non  si  posso- 
e riposo  della  nostra  patria  ; il  tutto  pe-  ij<  no  fare  senza  grandi  curo  e spese,  cd  è 
rò  senza  recare  pregiudizio  alle  nostre  giustissimo  ia  simile  necessità  d'impie- 
libertà  e franchigie  antiche  , nelle  quali  gare  tutti  i mezzi  che  ciascuno  può  ave- 
noi  intendiamo  di  essere  pienamente  c <41  re  , saranno  levate  e prese  sul  paese  le 
sempre  mantenuti.  § somme  di  danaro  a ciò  convenevoli  e ne- 

i E all’effetto  eziandio  di  quanto  sopra  1 cessarle,  dietro  il  parere  del  luogotenen- 
abbiamo  statuito,  noi  lutti  sottoscritti  prò-  j te  del  re  o di  altri  che  abbia  il  potere  da 
mettiamo  di  tenerci  pronti,  ben  armati  e S sua  maestà  , la  quale  sarà  supplicata  di 
accompagnati  secondo  le  nostre  qualità,  « volerli  autorizzare  e convalidare,  atteso 
per  eseguire,  subito  che  ne  saremo  avver-  ? che  è per  una  occasione  si  san  la  cd  espos- 
titi,ciò  che  ne  verrà  comandato  dal  re  no-  § sa  , qual  è il  servizio  medesimo  di  Dio  e 
stro  sovrano  e signore,  dai  suoi  luogote-  jg  della  detta  sua  maestà  ; nella  tjual  emi- 
nenti generali , o altri  che  avessero  da  9 tribuzione  di  danaro  nou  sarà  in  alcun 
lui  e potere  e autorità  , cosi  per  la  con-  1 modo  compresa  la  nobiltà,  atteso  il  ser- 
Bervazione  della  nostra  provincia,  come  £ vigio  che  essa  farà  della  propria  perso- 
per  andare  altrove,  se  fosse  necessario  , £ na,  e pei  soldati,  cavalli  ed  armi  che  el- 
per  la  conservazione  della  delta  nostra  g la  fornirà  secondo  che  le  verrà  coman- 
religione  e servizio  di  sua  maestà , senza  £ dato  dal  capo  della  Lega  o da  altri  da 
che  sia  lecito  nè  permesso  ai  genliluo-  a lui  deputali.  E per  rendere  più  facile 
mini  di  prendere  partito  nè  carica  sotto  « l’esecuzione  delle  dette  spese,  vi  sarà  in 
altre  insegno  che  quelle  del  capo  o del-  2 ogni  podesteria  o distretto  del  detto  pae- 
le  podesterie  in  cui  dimoreranno,  se  non  3 se,  uno  o due  gentiluomini  deputati  o al- 
con  permissione  e licenza  del  re  o del  5 tri  della  capacità  e fedeltà  richiesta,  per- 
buo  luogotenente  , o del  capo  didla  detta  3 che  informino  intorno  ai  mezzi,  e dieno 
associazione, che  è il  signore  d'Uuuiières,  8 notizia  particolarmente  sui  luoghi  di  ciò 
al  quale  noi  promettiamo  di  rendere  ogui  ^ che  farà  di  bisogno  , per  riferire  poscia 
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il  tutto , c farne  consapevoli  coloro  che  alcuno  intraprendesse  a portare  danno  al 
ne  saranno  incaricali  dal  governatore  o * » clero,  sia  nei  suoi  beni,  sia  nelle  perso* 
luogotenente  del  re  al  detto  paese,  o al-  I!  ne,  noi  promettiamo  di  opporci  e difen- 
do avente  da  lui  il  potere.  j [ dcrlo  , essendo  noi  uniti  e associali  con 

> E se  qualcuno  dei  delti  cattolici  del-  j | esso  per  la  difesa  e conservazione  deil'o- 
la  provincia,  dopo  essere  stato  richiesto  j I norc  di  Dio  e della  nostra  religione.  E 
di  entrare  nella  delta  associazione  , fa-  1 5 perciò,  siccome  non  è nostra  intenzione 
cesse  difficoltà  e frapponesse  indugi;  al-  j i di  molestare  in  veruu  modo  quelli  della 
teso  che  è solo  per  l'onore  di  Dio,  il  scr- 1 1 nuova  opinione,  che  vorranno  contener- 
vizio  del  re,  il  bene  e il  riposo  della  pa-  1 ! si  nei  limiti,  non  pretendendo  di  fare  al- 
tria, questi  cattolici  saranno  risguardati  i [ cuna  impresa  conira  1’  onore  di  Dio  , il 
in  tutto  il  paese  quali  nemici  di  Dio  di-  g.  servigio  del  re,  il  bene  ed  il  riposo  dei 
seriori  della  loro  religione,  ribelli  al  lo-  Ss  suoi  sudditi,  cosi  noi  promettiamo  di  con- 
ro  re,  e traditori  della  loro  patria  ; e di  servarli  senza  che  sicno  in  alcun  modo 
comune  accordo  e consenso  di  lutti  i & investigali  nelle  loro  coscienze  , nè  ma- 
buoni,  abbandonati  da  tulli,  ed  esposti  a o'  testati  nelle  loro  (tersone  , beni,  onori  o 
lutte  le  ingiurie  ed  oppressioni  che  po-  g famiglie,  pure!-*/  uè'*  -•'^''•avvengano  in 
tessero  loro  accadere , senza  che  non  $ maniera  alcuna  t e»-'*’  sarà  ordinalo 
possano  esser  mai  più  ricevuti  nella  com-  5$  da  sua  maestà  alla  conclusione  degli 
pagnia,  amicizia  c lega  dei  suddetti  asso- stali  generali , nò  a enea  qualunque  dei- 
ciati  c confederali , i quali  lutti  hanno  $ la  detta  religione  cattolica, 
promesso  amicizia  o buon  accordo  fra  S » E perchè  questa  causa  debb’  essere 
loro  per  mantenere  la  religione  e con- comune  indistintamente  a tulle  le  perso- 
scrvare  la  loro  patria,  le  loro  persone,  i « ne  che  fanno  professione  di  vivere  nella 
loro  beni  e le  loro  famiglie.  2 religione  cattolica,  noi  sottoscritti  ammet- 

* Promettiamo  in  oltre  di  conservarci  $ tiaino  e riceviamo  nella  presente  unione 

tutti  a vicenda  sotto  l’obbedienza  e auto-  ogni  persona  in  autorità  c stato  di  giu- 
rità  di  sua  maestà  , io  tutta  sicurezza  c & dicalura  e di  giustizia  , corpo  di  città  e 
riposo  , e di  preservarci  e difenderci  da  {05  comunità  loro  , e generalmente  qualun- 
ogni  oppressione  altrui  ; 0 se  sopravve-  & qUe  altra  persona  del  terzo  stato,  vivente 
nisse  qualche  contesa  o differenza  fra  & da  cattolico,  come  è stato  detto,  promet- 
noi,  queste  saranno  terminale  dal  luogo-  tendo  similmente  di  mantenere  , conser- 
lenente  generale  del  re,  c da  coloro  che  £ vare  e difendere  da  ogni  violenza  ed  op- 
sarauno  da  lui  nominati,  il  quale  farà  e-  a pressione,  sia  nelle  proprie  persone  o be- 
seguire  sotto  il  beneplacito  c l’autorità  di  É ciascuno  nel  suo  stato  e professione, 
sua  maestà  ciò  che  sarà  creduto  ragio-  & Noi  abbiamo  promesso  e giurato  di  allc- 
nevole  e giusto  per  la  nostra  riconcilia-  ® norci  agli  articoli  suddetti  e di  osservarli 
rione.  E se  pel  servigio  del  re,  pel  bene  g jn  ogni  punto  , non  contravvenendovi 
o riposo  della  patria  , per  raggiugnere  a mai  , e non  avendo  riguardo  ad  alcuna 
TeUclio  delle  nostre  intenzioni  Tosse  bi-  amicizia  , parentela  ed  alleanza  che  noi 
sogno  di  stabilire  relazioni  colle  provin-  potessimo  avere  con  qualcuno  , di  qua- 
ce  vicine,  noi  promettiamo  di  soccorrer-  1 Itmque  qualità  e religione  che  siasi,  che 
le  e aiutarle  con  tutto  il  poter  nostro  , | volesse  contravvenire  ai  comandi  ed  agli 
come  verrà  ordinato  dal  detto  luogote-  ® editti  del  re  , al  bene  e riposo  di  questo 
nenie  del  re,  o altro  avente  il  potere  da  M regoo , 0 similmente  di  tenere  segreta  la 
sua  maestà.  S presente  associazione,  non  comunicando- 

* Promettiamo  pured’  impiegarci  con  $ |a  in  alcun  modo,  nè  facendola  sapere  a 
tutto  il  nostro  potere  e con  tulli  i mezzi  .5  chicchessia,  altro  che  a quelli  che  saran- 
pcr  conservare  e guarentire  lo  stato  cc-  ^ no  della  presente  associazione.  Ciò  che 
clesiastico  da  ogni  oppressione  ed  ingiù-  $ noi  giureremo  ed  affermeremo  ancora 
ria  ; c se  per  la  via  di  fatto  o altramente  ^ sulle  nostre  coscienze  ed  onori, e sotto  le 
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pone  sopra  mentovate;  il  tutto  sotto  lati-  : 
(orila  del  re  , rinunziando  a qualunque  ; 
altra  associazione  potesse  essere  stala  j 
fjtta  prima  d’ora  >. 

Il  testo  dell'alto  che  noi  abbiamo  tra- 
scritto determina  chiaramente  lo  spirito  e 

10  scopo  della  Lega  ; partendo  da  tale  j 
principio  , elio  la  professione  della  reli-  ! 
gione  dello  Stalo  era  una  condizione  ne- 
cessaria della  dignità  regia  , i membri 
della  Lega  di  Francia  valevano  un  re  cat- 
tolico , mentre  i calvinisti  avrebbero  de- 
siderato che  l'eresia  potesse  assidersi  sul 
Irono.  Ma  i membri  della  Lega  che  era-  j 
uo  alla  corte  non  si  contentavano  di  pre- 
tendere che  il  re  fosse  cattolico.  Frani-  ' 
mescolando  coi  gran  pensieri  di  religio- 
ne i pensieri  umani  e di  politica  , essi 
vollero  di  più  che  il  re  fosse  o della  Lo-  ; 
rena  o deliaca*,.... 

Corse*  . . ed  alla  corte  di  Spa- 
gna alcuni  ......li,  nei  quali  si  proponeva 

11  duca  di  (ìuisa  qual  capo  della  Lega  , 
con  obbligo.ai  cattolici  di  riconoscerlo 
in  tale  qualità  con  giuramento.  E non  lo 
si  rappresentava  già  solo  come  il  suddito 
che  ne  fosse  il  più  degno  pel  suo  genio, 
il  suo  valore,  il  suo  attaccamento  alla  fe- 
de ereditaria  della  sua  famiglia  ; come  il 
solo  generale  valente  che  non  avesse  mai 
avuto  relazione  di  sorta  coi  calvinisti  ; 
ma  lo  si  diceva  disceso  da  Carlomagno  , 
o si  qualiGcavnno  i Capcli  di  usurpatori, 
percossi  manifestamente  della  maledizio- 
ne divina  , gli  uni  dei  quali  erano  stati 
privi  di  sentimento  e di  senno,  altri  ave-  j 
vano  patito  una  cattività  infamante,  e la 
maggior  parte,  snervali  e ridotti  ad  una 
languidezza  vergognosa,  erano  morti  nel 
Gore  dell'età  non  lasciando  alcun  succes- 
sore. ( E sotto  questi  regni  sciagurati , 
si  continuava  con  malignità  , il  regno  è 
divenuto  la  preda  dei  manichei  , degli 
albigesi , dei  poveri  di  Lione  , degli  em- 
pi e dei  sacrileghi  di  ogni  maniera. Oggi-  ' 
dì  finalmente  la  pace  ed  il  favore,  che  si  : 
è prostituito  agli  ugonotti  , metterebbe 
certamente  il  colmo  alla  calamità,  se  non  ; 
si  cogliesse  questa  medesima  occasione  ! 
per  restituire  lo  scettro  ai  posteri  di  Car-  ! 
lomaguo  i. 

//ex  ni  oh,  Voi.  VII. 


Quelli  della  Lega  fermarono  che  in 
qualunque  circostanza,  fin  sul  pergamo 
e nel  confessionale,  il  clero  si  leverebbe 
contra  i privilegi  conceduti  ai  settari , e 
indurrebbe  il  popolo  ad  impedirgli  di  go- 
derne ; che  gli  ecclesiastici  conferirebbe- 
ro coi  prelati,  i quali  riceverebbero  essi 
medesimi  le  istnizioni  dal  duca  di  Guisa, 
il  quale  sacrificherebbe  la  sua  persona 
all'odio  dei  rcligionari,  affine  di  render- 
la tanto  più  cara  ai  cattolici.  Conven- 
nero pure  difarragunarcglistaliaBlois, 
città  aperta  e senza  difesa  ; di  non  eleg- 
gere nelle  province  altro  che  dei  depu- 
tati devoti  al  papa  ed  alla  fede  cattolica; 
di  farvi  leve  di  soldatesca  , nella  quale 
vi  sarebbe  un  numero  di  soldati  risoluti, 
che  si  obbligherebbero  con  giuramento 
ad  eseguire  in  quel  tempo  o luogo  tutto 

? [nello  che  fosse  loro  comandato  , e di 
arli  comparire  ad  un  determinalo  tempo 
intorno  a Blois  insiem  con  quelli  che  si 
leverebbero  nei  paesi  stranieri,  affine  di 
dare  alla  supplica  tutto  il  convenevole  pe- 
so. Se  qualcuno  si  fosse  opposto  alle  ri- 
soluzioni degli  stati , nel  caso  che  fosse 
un  principe  del  sangue,  lo  si  doveva  di- 
chiarare incapace  di  regnare,  e qualun- 

Sue  altro  signore  doveva  essere  punito 
i morte.  Fu  pure  statuito  che  verreb- 
be arrestato  l'erede  presuntivo  della  co- 
rona, l’ultimo  dei  figliuoli  di  Caterina,  a 
che  gli  sarebbe  fatto  il  processo  come  ad 
un  reo  di  lesa  maestà  divina  ed  umana, 
per  avere  estorto  dal  re,  suo  fratello, del- 
le condizioni  favorevoli  agli  eretici  ; do- 
po di  che  il  duca  di  Guisa,  che  gli  stati 
avrebbero  posto  solo  alla  testa  degli  e- 
serciti  e degli  affari , farebbe  condanna- 
re giuridicamente  tutti  i complici  di  Mon- 
sieur  ; indi  coll’  approvazione  del  papa, 
come  già  fece  Pipino  con  Childerico  , 
chiuderebbe  il  re  in  un  monastero  pel  ri- 
manente di  sua  vita. 

La  sola  leggerezza  di  Enrico  IH  fu 
quella  che  recò  il  duca  di  Guisa  a tali 
estremi.  Ei  l’aveva  in  prima  amato,  e con 
tanto  affetto,  che  un  dì,  abbracciandolo 
teneramente , e volendo  alludere  al  ma- 
trimonio che  questo  principe  si  era  lu- 
singato di  contrarre  con  Margherita  di 
15 
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Yaloit,  gli  dine  con  effusione  di  cuore  : tk  nel  suo  debole  colle  donne , ebe  egli  sa- 
Mk,  se  voi foste  mio  fratello  f Ma  questo  & pera  accortamente  rivolgere  verso  il  suo 
principe  leggero, al  suo  tornare  dalla  Po*  E fine,  egli  era  amato,  idoleggiato  dall’uni- 
lonia,  non  gli  dimostrò  altro  che  noncu-  $ versale,  e formava  almeno  ^ammirazione 
rama.  Il  duca  di  Guisa  trovò  la  medesi-  „ di  coloro  che  non  gli  portavano  amore 
ma  freddezza  nei  fratello  del  re  e nel  re  % alcuno  ; e nemico  tanto  più  terribile  ad 
di  Navarra,  al  quale  egli  studiava  allora  3 Enrico  IH,  perchè  esso  monarca  era  pri- 
di  entrar  in  grazia. Il  perchè  vedendo  co-  & vo  sopra  tutto  delle  doti  che  splendevano 
me  non  gli  rimaneva  da  sperar  cosa  al-  g si  bellamente  nel  suo  suddito  ed  emulo  ; 
cuna  dalla  corte,  dove  si  tentava  anzi  di  c|  solerte,  inconcusso  e risoluto,  da  paven- 
suscitargli  dei  dispiaceri,  egli  ricorse  al  & tare  mollo  meno  ne’ suoi  attacchi  regola- 
favor  popolare  , siccome  quegli  che  era  1 ri,  che  noo  per  la  sua  temerità  e presun- 
tilo a guadagnarselo.  Essendo  egli  tale  ^ zione , quando  la  fortuna  gli  si  mostrava 
eroe  , che  non  conosceva  nè  pericoli  di  È contraria. 

sorta, sé  difficoltà,  il  più  versato  di  qùan-  jf  Ogni  cosa  andò  a grado  del  duca  net- 
ti mai  altri  del  regno  nella  scienza  del-  £ l’assemblea  degli  stati,  o almeno  nelle  ri- 
parte militare,  nella  robusta  età  di  tren-  3 soluzioni  che  vi  furono  prese.  L’  assern- 
t’anni,  e già  famoso  per  prodigi  di  vaio-  ^ file»,  i cui  membri  erano  cattolici,  rivo- 
re  e per  genio , coti  nella  difesa  delle  } ì co  i privilegi  degli  ugonotti,  decise  che  si 
piasse,  cosdc  oelle  giornate  campali,  egli  1 j farebbe  loro  la  guerra, autorizzò  la  lega, 
attirava  sopra  di  sè  gli  sguardi  di  tutta  la  ||  ed  obbligò  il  re  a firmarla.  Questo  prin- 
Francia , ed  aveva  rapili  di  ammirazione  j cipe  fece  anche  di  più  : egli  si  dichiarò 
i popoli , i quali  erano  idolatri  del  suo  j j capo  di  tale  associazione:  savia  politica, 
merito.  Il  suo  aspetto,  la  sua  statura,  il  j E quantunque  biasimala  daalcuni  scrittori, 
suo  portamento , la  bellezza  del  suo  voi-  5 1 e che  il  fatto  avrebbe  giustificaio,  se  que- 
to  , fatto  più  nobile  che  non  difformaio  ; < sto  principe  avesse  dimostrato  nella  sua 
dalla  ferita  che  egli  aveva  tocca  nell’at-  \ $ condotta  altrettanta  fermezza, quaotoavea 
to  stesso  del  suo  trionfo,  e per  cui  ebbe  5§j  mostrato  valore  come  capo  degli  eserciti 
il  soprannome  di  BaUfrè  , la  sua  aria  sotto  l'ultimo  regno  (1).  I settari  intanto, 
fiera, e nondimeno  piena  di  dolcezza  e di  furibondi  per  la  riuscita  dell’  assemblea, 
affabilità  , ispiravano  nel  tempo  stesso  e che  essi  i primi  avevano  proposto,  lorna- 
affatlo  e timore  , e confidenza  e riserva-  g rono  da  capo  alle  armi, ed  immersero  di 
lezza  , « una  specie  di  religiosa  venera-  nuovo  il  re  in  tali  imbarazzi,  che  per  lui 
zione.  _ _ si  facevano  di  giorno  in  giorno  più  insop- 

Da  lunga  pezza  i Francesi  considera-  ? portabili.  Operando  sempre  a caso  e co- 
vano una  cosa  medesima  gl’interessi  del-  5 me  alla  cicca,  e secondo  i soli  bisogni  dei 
la  sua  casa  e quelli  della  religione  catto-  § momento  che  correva,  egli  emanò  nel  vel- 
lica. Ed  ei  gli  aveva  confermati  tanto  » lembre  un  nuovo  editto  di  pacificazione, 
maggiormente  in  tale  opinione  , perchè  $ in  data  di  Poitiert,  accompagnato  da  ai- 
tutte  le  SHe  virtù  erano  luminose  , e la  cuni  segreti  articoli  passati  a Bergerac  , 
franchezza  e l’ ingenuità  parevano  for-  9 nel  suo  tutto  però  poco  diverso  d&U'edit- 
mare  il  fondo  del  suo  carattere.  Cortese,  I to  del  maggio,  il  quale  aveva  dato  luogo 
grazioso,  popolare,  presto  sempre  ad  ob- 1 alla  Lega  : sì  fatto  editto  suscitò  inconta- 
bligarsi  coloro  che  a lui  si  rivolgevano;  jjg  nenie  nuovi  clamori  fra  quelli  della  Lega, 
divideva  i disagi  della  guerra  infin  ool-  * Il  modocheilreaveascellopercalma- 
1 nltimo  dei  suoi  soldati;  liberalo  al  pun-  g re  le  turbolenze, non  solamente  le  aumen- 
to di  non  aver  cosa  che  non  fosse  ad  un  S lo,  ina  rendette  gli  ugonotti  molto  più  ler- 
tempo  e dei  suoi  amici  e delle  sue  crea-  ribili  che  non  erano  in  prima. Quei  della 
Iure  ; incapace  di  nuocere  nemmeno  ai  4 Lega  si  unirono  più  strettamente  che  mai 
tuoi  più  grandi  nemici  se  non  per  le  vie  ì 

deir  onore  ; impenetrabile  sempre  , fin  f (t>  Arta  di  vfriflcsr  la  data. 
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fra  loro  e eoa  lutti  i protestanti  stranieri , 
i quali  formarono  una  controlega  affine  di 
soccorrerli.  Ella  divise  i cattolici,  gli  uni 
de’  quali  si  armarono  per  assicurare  la 
loro  religione,  gli  altri  per  difendere  l'au- 
lorità  reale  e la  legge  fondamentale  della 
successione  cbe  volevasi  distruggere.  Fi- 
nalmente il  re  si  ride  recato  a tali  estre- 
mi , che  affine  di  far  tornare  al  dovere  i 
cattolici  ribelli,  egli  uni  le  sue  forze  con 
quelle  degli  eretici.  L’orribile  parricidio 
cbe  in  tale  occasione  fu  commesso  sulla 
sua  persona  (1589),  ben  lungi  daU'anui- 
ehilare  i religionari,  uniti  allora  come  di 
necessiti  ai  cattolici  rimasi  fedeli  ad  En- 
rico, acquistò  loro  una  esistenza  piò  sicu- 
ra e più  vantaggiosa  che  non  avessero 
mai  per  l’addietro  avuta. 

Affine  di  affeiionare  alla  corte  ■ gran- 
di del  regno  , il  re  Enrico  III  aveva  pri- 
ma d’allora  istituito  un  ordine,  composto 
di  cento  persone  della  prima  nobiltà,  no- 
ve prelati,  oltantasetie  cavalieri  e quattro 
grandi  ufficiali,  i quali  tutti  dovevano  esse- 
re cattolici, ed  obbligarsi  con  giuramento 
ad  esporre  i loro  beni  e la  loro  vita  per 
la  difesa  della  loro  religione  (1).  Una  ta- 
le istituzione  dovette  piacere  a quei  della 
Lega,  dappoichà  facea  d'uopo  esser  cat- 
tolico per  farne  parte,  ed  essa  poteva  gua- 
dagnare ■ principali  settari,  seducendoli 
coll’esca  di  un  insigaefavore.il  re  intitolò 
quest’ordine  col  nome  di  Spirito  Santo, 
e ne  stabili  la  festa  pel  giorno  detta  Pen- 
tecoste, nel  quale  egli  era  nato,  era  sta- 
to eletto  re  di  Polonia  ed  aveva  ereditala 
h corona  di  Francia.  Un  tale  pensiero 
gli  era  caduto  in  mente  al  suo  tornarsi 
dalla  Polonia , e mentre  passava  per  Ve- 
nezia, dove  il  senato  , quale  capo  della 
casa  di  Francia, io  prese nlòdi  una  costitu- 
zione originale,  per  la  quale  Luigi  di  An- 
jou  , principe  della  stessa  casa  e re  di 
Sicilia,  aveva  istituito,  correndo  il  1552, 
un  ordine  militare  dello  Spirito  Santo  , 
tutti  gli  altri  monumenti  del  quale  erano 
stati  spenti  dalle  rivoluzioni  sopravvenu- 
te dopo  la  morte  di  quel  prìncipe.  Non- 
dimeno fu  solo  quattro  anni  dopo  la  sua 

(t)  Giornale  di  Enrico  Iti. 


# esaltazione  al  trono  , cha  Enrico  III  lo 
| subili  in  questo  regno  , cioè  nel  1579. 
f Questi  cavalieri  si  chiamarono  commen- 
§ datori,  perchè  il  pensiero  del  re  era  stalo 
§ quello  di  dare  a iciascun  di  lorouna  oom- 
| menda,  alla  guisa  degli  Spagnunli;  ma  la 
1 corte  di  Roma  , eccitata  vivamente  dal 
$ clero  di  Francia,  non  glielo  consenti. 

J Al  tempo  medesimo  Gregorio  XIII 
§ prese  a ristabilire  in  Occidente  l’ordine  di 
& san  Basilio,  cbe  aveva  annoveralo  infino 
a cinquecento  monasteri  nel  solo  regno 
w di  Napoli , e che  la  mancanza  di  subor- 
% Umazione  aveva  quasi  ridotto  al  niente. 

|i*9*  Egli  comandò  che  tutti  i girolamiui  cbe 
rimanevano  in  Occidente  non  formereb- 
bero per  l'avvenire  altro  che  una  medesi- 
ma congregazione,  e sarebbero  soggetti 
ad  un  medesimo  abate;  poi  concedette  ad 
essi  molli  privilegi,  consentendo  loro  cbe 
continuassero  pure  il  rito  greco.  Fra  gli 
istituti  profittevoli  alla  religione,  che  que- 
sto papa  fondò  con  una  santa  profusione, 
si  noverano  in  questo  solo  anno  da  ben 
venti  collegi  o seminari  istituiti  in  ogni 
parte  del  mondo  ; a Roma  per  gl'  logle- 
si, gli  Alemanni,  i Greci,  i Maroniti,  gli 
Ebrei,  gli  atei  pentiti,  ed  a Loreto  per  gli 
Scbiavoni;  poi  neU’Alemagna  medesima, 
nella  Boemia  , nella  Moravia  , nella  Li* 
tuania , nella  Trausilvania  e fin  nel  Giap- 
pone. 

Due  anni  prima  , Giovanni  della  Bar- 
riere, abate  di  Feuillans,  nella  diocesi  di 
Ricux,  diretto  da  Arnaldo.d'Ossat,  allora 
segretario  deU’arci vescovo  di  Tolosa, e poi 
cardinale,  stabili  la  riforma  dell’ ordine 
di  san  Bernardo,  alla  quale  egli  impose  il 
nome  della  sua  badia;  nondimeno  tutti  i 
suoi  antichi  religiosi  ricusarono  di  abbrac- 
ciarla. Passarono  anzi  quattro  anni  senza 
cbe  egli  potesse  trovare  discepolo  alcuno 
cbe  volesse  imitare  le  sue  rigorose  auste- 
rità , di  modo  cbe  pensava  di  andar- 
si a confinar  cosi  solo  nel  cuor  di  qual* 
cbe  foresta,  allorché  d’  Ossat  ravvivò  il 
suo  coraggio  , e lo  persuase  ad  aspetta- 
re in  pace  il  momento  del  Signore  , il 
quale  sparse  finalmente  sulla  perseveran- 
za del  suo  abate  la  copia  delle  benedillo» 
9 ni  celesti. 
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Gregorio  XIII,  il  quale  sosteneva  lui*  * lore  il  i Gattiglia ,clie  gli  succedette  (1674), 
la  lanla  Sede  le  virtù  eminenti  che  vi  ave-  g non  potè  compensare  colia  sua  umanità 
va  recalo,  non  poteva  certo  fallire  di  por-  & e la  sua  prudenza  l’ inferiorità  de’  suoi 
re  a bella  esecuzione  i savi  decreti  delsuo  » talenti  militari,  paragonati  con  quelli  del 
santo  predecessore.  La  calma  ristabilita-  & suo  predecessore,  quantunque  alla  batta- 
si nell’università  di  Lovanio  dalle  ultime  $9  glia  di  Lepanto  egli  avesse  fatto  maravi- 
conclusioni  che  ella  aveva  prese  in  favo-  C glie  di  senno  e di  valore.  Siccome  egli  si- 
re della  bolla  di  Pio  V , vi  aveva  durato  & morì  in  queste  difficili  congiunture  senza 
infino  a che  il  duca  d’ Alba  , vincitore  e fi  che  gli  fosse  stato  nominato  il  suo  succe»- 
vendicatore  terribile  , aveva  mantenuto  5 sore,  il  consiglio  di  stato  si  pigliò  in  mano 
nello  spavento  e nella  soggezione  i no-  «><  temporaneamente  le  redini  del  governo , 
valori  di  ogni  specie,  che  insorgevano  o e quando  esse  furono  commesse  a don 
penetravano  ne’Paesi-Bassi.  Ma  non  ostan-  Giovanni  d’Austria,  i Belgi  indocili  ave- 
te il  rigore  eccessivo  col  quale  egli  trai-  Ì9t  vano  già  preso  Unto  gusto  pel  reggiracn- 
tava  gli  eretici  ed  i ribelli  più  qualificati,  to  repubblicano  introdotto  dal  consiglio  , 
le  sette  di  Lutero,  di  Calvino , degli  ana-  che  non  si  potè  obbligarli  mai  del  tutto 
battisti  medesimi,  divisi  di  sentimento,  ma  |;  a scostarsene.  Kssi  avevano  levate  delle 
uniti  fra  loro  d’interesse  contro  la  Chiesa  o milizie  nazionali  per  iscacciar  da  sé  quel- 
e lo  Stato,  presero  finalmente  in  orrore  il  f:  le  della  Spagna;  e in  un'assemblea  gene- 
giogo  che  gli  opprimeva  , ruppero  ogni  % rate  di  tutte  le  province , eccettuatone  il 
freno  , e costrinsero  il  duca  ad  abbondo-  '&  solo  Lussemburgo  , avevano  trattalo  col 
nate  le  redini  del  governo.  # principe  d’Orange  pel  medesimo  fine,  sol- 

1 pitocchi  di  mare  , cosi  chiamati  per  $1  to  il  pretesto  di  mantenere  le  libertà  del 
l' analogia  colla  prima  confederazione  f Belgio.  Allora  si  vide  la  Fiandra  lacerala 
de’  pitocchi,  vale  a dire  i pirati  fiammin-  da  tre  fazioni:  una  composta  de’ribelti  pa- 
ghi, arricchiti  sotto  la  bandiera  della  re-  « lesi  sotto  la  condotta  del  principe  diOran- 
gina  d’Inghilterra,  s’ impadronirono  del  <?•  gè,  che  signoreggiava  assoluto  l’Olanda  e 
porto  di  La  Brille  , e di  tutta  l’isola  che  U la  Zelanda  ; l’altra  degli  stati  che  si  erano 
porta  questo  nome,  all’imboccatura  della  levati  in  arme  per  mantenere  il  loro  nuovo 
Musa,  senza  die  fosse  ornai  più  possibile  $ sistema  di  governo  contro  alle  truppe  spa- 
ni duca  d’ Alba  di  poterneli  scacciare.  Que-  $ gnuole;  la  terza  di  quelle  milizie  che  ma  li- 
sta fu  la  vera  culla  della  repubblica  di  0-  f,  canti  di  paga  e di  asilo  esercitavano  tutte 
landa,  ondeggiante  in  sulsuo  nascere  nel  & le  rapine  che  possono  trascinare  la  ven- 
sangue  de’  cattolici  del  paese,  i quali  fu-  % detta  e la  mancanza  di  sussistenza, 
rollo  tutti  scannali.  Sulle  prime  La  Brille  a Ma  non  andò  guari  che  tali  funeste  fa- 
si uni  mediante  lega  offensiva  e difensi-  M zioni  montarono  tino  al  novero  di  sei.Gio- 
va,  colla  città  di  Flessinga  nella  Zelan-  jg  vanni  d’Austria,  l’eroe  di  Lepanto,  suscel- 
da  ; dopo  di  che  i pitocchi  di  mare  , aiu-  a libile  molto  meno  di  spavento  che  impa- 
lali potentemente  dagli  eretici  d’Inghiller-  w ziente  di  contraddizione,  non  si  teune 
ra,  di  Fraucia  e di  Alemagna , si  unirò-  ^ lunga  pezza  contento  del  personaggio  di 
no  ai  pitocchi  del  continente  ; ed  allora  $ governatore,  tanto  più  che  non  ue  aveva 
si  trascinarono  seco  tutta  la  Zelanda,  do-  che  solo  il  titolo  e insiem  con  esso  alcuni 
ve  il  principe  di  Orange  si  mise  come  in  S frivoli  onori.  AnJando  persuaso  che  la 
campo  con  autorità  da  monarca, ed  abolì  ;<5S  volevano  fare  da  padroni  , egli  raunò  la 
la  religione  cattolica.  E finalmente  dopo  s truppe  spaguuole,  mosse  contro  l’esercito 
molti  atti  stupendi  di  un  valore  e furor  pa-  degli  siali,  lo  pose  in  rotta  es’impadroni 

ri  nelle  due  parti  , essendo  stata  scou-  di  molle  città  (1578). Temendoogni  peg- 

filta  e quasi  distrutta  la  flotta  spagnuola,  * gior  cosa  da  questo  fulmine  di  guerra  , 
il  duca  d'Alba  dimaudò  e ottenne  il  suo  gli  stati  offrirono  la  signoria  delle  loro 
richiamo.  ® province  al  fratello  del  re  di  Francia,  il 

Luigi  di  Requeieus,  gran  commenda-  ,gi  quale  loro  condussi  dieci  mila  uomini  , . 
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la  maggior  parte  calvinisti.  Essi  ricevette* . 
ro  nel  tempo  stesso  l’arciduca  Mattia  , ! 
fratello  dell'  imperatore  , per  governare  | 
iofino  a cbe  non  si  fosse  interamente  scos-  j 
so  il  giogo  spagnuolo.  Gli  stati  assoldaro- j 
no  eziandio  ventiquattro  mila  Alemanni,  i 
capitanati  dal  principe  luterano  Giovan- 
ni Casimiro,  della  casa  Palatina;  e in  ta- 
le occasione  la  libertà  di  religione  fu  con-  j 
ceduta  in  tutte  le  province  pei  raggiri  del  ' 
principe  d'Orange,  il  quale  più  acconcio  j 
assai  al  consiglio  che  non  alla  guerra  , j 
fondava  principalmente  la  sua  speranza  ! 
sulla  rovina  della  fede  cattolica.  Non  vi  j 
furono  che  l’Artois,  la  Fiandra  Vallona  e i 
l'Hainaut  che  si  opponessero  a questa  clau- , 
sola  ; ma  il  fecero  con  si  poco  eccito  , 
ette  il  rimanente  della  Fiandra  propria- 
mente delta  si  armò  contro  di  loro, sotto  il  ; 
nome  di  Gaotesi,  e,  per  renderli  odiosi,  j 
impose  loro  il  nome  di  broglioni  o mal-  ! 
contenti.  Così  lo  sciaurato  Belgio  trovossi  : 
finalmente  diviso  in  cinque  fazioni:  quel- 
la  delle  province  ribellate  apertamente  ■ 
sotto  il  principe  di  Orange  , quella  degli  j 
stali  generali,  quella  de'malconlenti,  quel-  ! 
la  de'Ganlcsi  e l’ultima  di  Giovanni  d^Au-  ! 
stria  , il  quale  occupava  il  Lussemburgo 
colla  contea  di  Namur  , e che  esposto  a 
tutte  le  altre, si  trincerò  versoquesl’ultima 
piazza  aspettando  de’ rinforzi  : ma  una 
morte  precoce  il  rapi  prima  di  riceverli. 
Egli  si  era  dato  per  successore  il  duca  di 
l'arma,  suo  nipote,  figliuolo  della  duebes-  ; 
sa  , che  aveva  con  molta  prudenza  go- 
vernalo prima  del  duca  d’Alba.  Da  que- 
sto  breve  compendio, e fuor  di  ogni  pen-  ! 
siero  di  voler  sbrogliare  il  caos  prodotto 
da  questa  lotta  interminabile  , durante  j 
la  quale  le  città  e le  province  passava- 
no ad  ora  ad  ora  sotto  la  signoria  di  tan-  j 
te  fazioni  accanite  in  distruggersi,  il  let-  j 
tore  potrà  immaginar  chiaramente  tutto  | 
quel  più  che  ne  dovettero  patire  l’ordine 
pubblico  e la  religione.  Come  le  tante  al-  j 
tre  città , quella  di  Lovanio  perduta  e ri- 
conquistala, mutò  spesso  di  tiranno,  e fu  ! 
per  lunga  pezza  un  soggiorno  di  desola-  , 
zione  e della  più  enorme  confusione. 

Baio , rimanendosi  inviolabilmente  di- 
voto al  suo  legittimo  signore,  ebbe  il  co- 


raggio di  opporsi  apertamente  ed  anche 
per  iscritto  ai  giuramenti  di  fedeltà  cbe 
esigevano  i faziosi.  Piacesse  al  cielo  cbe 
noi  potessimo  attestar  del  paro  la  sua  fe- 
deltà verso  la  Chiesa  ! Ma  la  guerra  e le 
fazioni  che  facevano  languire  ogni  altro 
affare  , la  vigilanza  de’  vescovi  occupati 
interamente  a guarentire  i loro  popoli  da- 
gli errori  di  Francia  e di  Alemagna,  e so- 
prattutto la  ritirala  del  terribile  duca  di 
Alba  , lasciavano  un  libero  campo  alla 
sua  passione  per  le  novità  che  egli  ave- 
va disapprovale  colle  sole  parole. 

Dapprima  egli  scandalizzò  tutti  i cat- 
tolici,prestandosi  alle  richieste  di  Marni- 
ce,  signore  di  Sant’Aldegonda.Marnice, 
confidente  del  principe  di  Orange, e dot- 
to calvinista  , non  vedendo  fra  Baio  e 
Calvino  altro  che  una  breve  distanza,  si 
• pigliò  l'impresa  di  approssimarli, riunen- 
do in  una  questo  semi-calvinismo  al  cal- 
vinismo rigoroso  (I).  Al  primo  invito  il 
dottore  di  Lovanio  concedette  che  l'unica 
regola  , 1’  unica  pietra  di  paragone,  l’u- 
nico giudice  di  tutte  le  tradizioni  eccle- 
siastiche, era  la  sacra  Scrittura;  che  non 
bisognava  prendersi  molto  pensiero  della 
tradizione,  e di  tutto  ciò  che  dicono  Ago- 
stino oDoualo,  ma  appigliarsi  unicamen- 
te alla  parola  di  Dio, cosi  per  discernere 
la  vera  Chiesa , come  per  giudicare  dei 
; suoi  dommi  e de’ suoi  sacramenti.  Baio 
diede  le  medesime  speranze  intorno  a ciò 
cbe  rimaneva  da  conciliare  nelle  due  set- 
te, e la  ccdè  anzi  alquanto  sopra  alcuni 
testi  che  risguardavano  la  presenza  rea- 
le : egli  si  approssimò  agli  eretici , sotto 
il  pretesto  di  avvicinarli  alla  Chiesa.  Il 
turbine  in  cui  la  guerra  ravvolse  ben  to- 
sto da  capo  Sant’Aldegonda  , soprinten- 
! dente  delle  finanze  della  sua  fazione,  ri- 
' sparmiò  al  mondo  cristiano  la  consuma- 
: zione  di  questo  scandalo.  Intanto  Baio 
: credeva  rimediare  a tutto  colle  sue  apo- 
logie; gliene  bisognò  una  per  rispondere 
al  padre  Orazio  , dotto  francescano  , il 
| quale  lo  rimproverava  di  aver  tradito  la 
causa  de’  cattolici;  egli  ne  fece  un’  altra 
per  dare  qualche  più  plausibile  colore  alle 

(1)  Biisa  p.  200;  Epist.  Mara.  Bsjo,  8 
nov.  1877. 
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ine  relazioni  equivoche  con  Sant'  Aide*  A tette  degli  ostinati  ribelli  centra  la  bolla 
gooda.  Questa  è la  sesta  apologia  della  $ del  tuo  santo  predecessore.  Fin  dal  vcn- 
sua  dottrina  , non  contando  quelle  che  tt  linose  del  gennaio  1579  egli  pubblicò 
egli  compose  in  appresso;  non  vi  fu  mai  B una  costiluiione  confermativa  dalla  bolla 
autore  che  si  giustificasse  più  di  lui , e gl  Ex  omnibus  ajjlictiombus,  che  vi  interi 
che  fosse  meno  giustificato.  # per  intero.  E non  volendo  , che  per  no 

Quando  egli  vide  allontanarsi  da  Lova-  2 riguardo  riconosciuto  pericoloso  la  sua 
nio  il  tumulto  delle  armi,  ed  il  rimanente  % costituzione  provasse  la  sorte  medeii- 
della  Fiandra  in  preda  alle  discordie  , j ma  della  bolla  di  Pio  V,  il  quale  ave» 
dirizzò  tutti  i suoi  assalti  contro  la  boi-  ! va  risparmiata  la  vergogna  della  sua 
la  che  aveva  condannato  le  suefamo-  ì promulgazione  a Baio  ed  a Giovanni  di 
se  proposizioni , e ammutinò  contro  di  I Lovanio  , risolvette  di  farla  divolgare 
lei  tutti  i suoi  settari,  i quali  erano  diven-  j solennemente , e di  ottenere  altresì  da 
tati  e più  fieri  e più  numerosi  che  mai  , I Baio  una  ritrattazione  formale  e per  i- 
dappoiché  si  trovava  di  esser  giunto  al-  | scritto.  Egli  commise  un  tale  ufficio  al 
l'apice  degli  onori  accademici,  essendo  j ( padre  Toleto  , gesuita  spaguuolo  , suo 
egli  stalo  costituito  successivamente  cau-  jg  predicatore  ordinario  ed  uno  da'  più  pro- 
celliere e conservatore  dei  privilegi  del-  | fondi  teologi  dell’età  sua.  Toleto  posse- 
T università.  Là  si  gridava  che  la  bulla  t deva  nello  stesso  grado  l’abilità  degli 
era  supposta , qua  che  ella  era  stata  ol-  | affari,  della  conciliazione,  ed  era  dotato 
tenuta  dal  defunto  papa  per  orrezione,  e [ di  si  eminenti  doti  in  consiglio, che  fu  ob- 
che  verrebbe  incontanente  rivocata  da  ; ! bligalo,  molto  tempo  prima  di  essere  io- 
Gregorio  XIII  , del  quale  si  esaltava  la  | nalzato  al  cardinalato,  di  fermare  la  sua 
dottrina  con  molta  affettazione  : da  per  ^ stanza  nel  palagio  pontificale,  dove  fu 
lutto  la  si  dipingeva  quale  una  condanna  raltenuto  da  sei  papi  I’  uno  dopo  fal- 
della dottrina  più  pura  , e quale  un  mo-  Irò,  ond’ avere  maggiormente  il  comodo 
numenio  indeguo  della  sede  apostolica.  : \ di  consultarlo.  Egli  godeva  di  una  si  al- 
E però  i progressi  della  seduzione  furo-  j | ta  rinomanza  di  valente  teologo  e di  me- 
no tanto  piùrapidi,  in  quanto  che  la  con-  ! 5 diatore  persuasivo,  che  il  re  suo  monar- 
fusione  universale  metteva  egualmente  » ca  lo  dimandò  al  papa  per  l'affare  del 
e la  possanza  ecclesiastica  e la  secolare  g baianit/no,  quale  più  acconcio  a impor- 
fuor  di  stato  di  potervisi  opporre.  Agli  J [ re  un  termine  a quelle  lunghe  turbo- 
ortodossi  periamo  non  rimase  che  solo  ! ! lenze. 

di  potere  implorare  l'aiuto  del  re  di  Spa-  j j Baio  non  avrebbe  fatto  che  de’  vani 
gna  , e del  sommo  pontefice  che  in-  SS  e pericolosi  sforzi  contro  un  ministro 
(ormarono  degli  artificiosi  pretesti  on-  g cosi  bene  autorizzato;  dolce  e modesto  ò 
de  i nuovi  nemici  della  Chiesa  studiava-  ! j vero,  ma  di  fermezza  ed  esattezza  da  non 
no  di  coprire  la  loro  ribellione  conira  le  j dilungarsi  menomamente  dalle  avute  i- 
sue  decisioni.  Rappresentarono  che  il  ] slruzioni;  penetrante  assai  e che  conosce* 
miglior  modo  di  rintuzzarli  o di  seoncer-  j | perfettamente  la  quistione,  siccome  que- 
tarli  era  quello  di  farli  cadere  da  ogni  i I gli  che  aveva  in  opera  di  consultatore 
speranza  di  veder  rivocata  la  bolla  di  Pio  j 5 assistito  all’esame  fatto  a Roma  delle 
V,  dichiarandola  veramente  emanata  da  | proposizioni  condannate  sotto  Pio  V. 
questo  ponleGce  , e facendola  pubblicar  j L’accusato,  senza  esitare,  prese  il  parli- 
di nuovo  a Lovanio  dopo  che  fosse  stata  ; lo  della  soggezione  ; anzi  della  deferen- 
confermata  dal  suo  successore.  Per  la  £ za  e di  una  confidenza  almeno  affettata 
qual  cosa  f ambasciatore  di  Spagna  a jj  ne’ lumi  e nella  rettitudine  del  comrnis- 
Koraa  ricevette  l’ordine  del  suo  signore  di  j serio  apostolico.  Nondimeno  ei  gli  disse 
spalleggiar  fortemente  una  tale  dimanda  I come  fra  le  proposizioni  condannale  ve 
presso  il  sauto  Padre.  j ne  aveva  qualcuna  che  non  gli  sembrava 

Gregorio  udì  con  indignazione  le  prò-  degna  di  censura^  e mostrò  di  temere 
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che  tali  quitlioni  non  fossero  siate  discus- 
se con  tutta  la  maturità  conveniente;  ma 
il  commissario  gli  espose  con  tali  parti- 
colarità tatto  il  processo  fatto  a tale  og- 
getto, al  quale  aveva  egli  medesimo  as- 
sistito, che  Baio  fu  convinto,  come  l’atte- 
sta egli  stesso,  della  regolarità  di  tale  e- 
same.  Ma  andò  anche  più  in  là;  riconob- 
be che  le  proposizioni  che  egli  stimava 
suscettive  di  un  buon  senso,  meritavano, 
nel  senso  in  cui  egli  le  aveva  insegnate, 
e che  confessava  tuttavia,  alcuna  delle 
qualificazioni  enunciate  nella  bolla,  e che 
esse  erano  molto  lontane  dal  senso  di 
sant’ Agostino,  come  pure  degli  altri  Pa- 
dri -In  somma  Baio  attesta  egli  stesso,  es- 
ser rimaso  convinto  che  le  sue  proposi- 
zioni erano  veramente  condannate  nel 
senso  naturale  de’  suoi  scritti,  e conven- 
ne per  sì  fallo  modo  dell’equità  della  cen- 
sura, che  si  arrese  a lutto  ciò  che  To- 
leto  pretese  per  la  pubblicazione  e l’ac- 
cettazione della  bolla. 

Colali  preliminari  avvennero  fra  il  com- 
missario e l’accusato  (1580),  affine  di  ri- 
sparmiare a quest’  ultimo  , per  quanto 
fosse  possibile,  una  pubblicità  umiliante. 
In  seguito  si  ragunò  la  facoltà  di  teolo- 
gia coi  licenziati,  i bsccellieri  e gli  altri 
studenti.  Dopo  lette  le  credenziali  del 
commissario  apostolico,  e la  nuova  bol- 
la, Toleto,  rivolgendo  immediatamente 
il  discorso  a Baio,  cancelliere  dell’ uni- 
versità,gli  domandò  se  riconosceva  che  i 
suoi  scritti  contenessero  delle  proposizio- 
ni enunciate  nella  bolla,  e le  contenesse- 
ro nel  senso  condannato.  Avendo  Baio 
risposto  di  riconoscerlo,  Toleto  gli  di- 
mandò se  condannava  tali  proposizioni , 
e tutte  le  altre  che  aveano  lette.  Io  le 
condanno  secondo  f intenzione  della  bol- 
la, rispose  Baio,  e della  maniera  mede- 
sima che  essa  le  condanna.  Contento  del 
cancelliere,  il  commissario  indirizzò  la 
parola  a tutta  l' assemblea,  e dimandò  se 
tutti  quel’i  che  erano  presenti  ricevevano 
la  bolla  con  rispetto  , e condannavano 
lutti  gli  articoli  che  vi  si  trovavano  con- 
dannali. I dottori  risposero  ad  una  vo- 
ce, che  condannavano  puramente  e sem- 
plicemente questi  articoli;  che  riceveva- 


no la  bolla,  e l’osserverebbero  religiosa- 
mente.  Dopo  di  che  i licenziati  e gli  al- 
tri assistenti  sciamarono:  t Noi  condan- 
niamo le  proposizioni,  noi  riceviamo  la 
bolla  con  sommissione,  e promettiamo  di 
obbedirle  1 (1).  La  sala  echeggiò  di  ac- 
clamazioni ripetute  per  lungo  tempo  , le 
quali  mostrarono  non  meno  la  sincerità 
della  sommissione  che  il  giubilo  di  vede- 
re l’antica  dottrina  trionfare  della  novità. 

Non  si  trattava  ornai  più  che  di  ottene- 
re una  ritrattazione  in  iscritto  del  cancel- 
liere; ma  Baio  non  amava  punto  le  sotto- 
scrizioni ; e se  egli  aveva  fino  allora  pro- 
messo tutto  ciò  che  si  era  voluto,  non  ave- 
va però  voluto  ancora  sottoscrivere  nul- 
la di  quanto  aveva  promesso.  Fosse  dal 
canto  suo  timore  o pentimento,  fosse  per 
T ascendente  e l’accortezza  del  commissa- 
rio, Baio  si  dimostrò  finalmente  lutto  di- 
verso da  lui  medesimo,  e diede  una  di- 
sapprovazione firmata  che  sopravanzò 
ogni  speranza.  In  essa  leggevansi  le  se- 
guenti parole  : t Io  riconosco  e dichia- 
ro, per  le  comunicazioni  ebe  io  ebbi  col 
reverendo  padre  Francesco  Toleto  intor- 
no a molte  opinioni  e proposizioni  già 
proscritte  dal  nostro  santo  Padre  papa 
Pio  V di  felice  memoria,  e da  poi  con- 
dannate nuovamente  da  papa  Grego- 
rio XIII,  io  sono  stato  tocco  uno  a per- 
suadermi intimamente  che  tale  condanna 
è sommamente  giusta  e legittima;  e che 
essa  è stata  fatta  dopo  una  matura  deli- 
berazione ed  un  esattissimo  esame.  Io  con- 
fesso altresì  che  in  alcuni  de’ libri  che  io 
ho  composto  in  passalo  e pubblicali  pri- 
ma che  tali  condanne  fossero  emanalo 
dalla  santa  Sede,  molle  di  queste  propo- 
sizioni sono  contenute  e insegnate  ben 
anco  nel  senso  nel  quale  sono  stale  con- 
dannate. E finalmente  dichiaro  che  al 
presente  rinunzio  a tutte  queste  opinioni, 
che  mi  sottometto  alla  condanna  che  la 
santa  Sede  ha  pronunziato,  e che  io  so- 
no nella  risoluzione  sincera  di  non  inse- 
gnarle più  e di  non  affermarle  nè  difen- 
derle (2). 

(1)  Aet.  fsenlt.  Lov.  ad  an.  1590. 

(3)  Batan.  p.  152.  ap.  n.  10. 
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Dopo  una  ritrattazione  così  precisa  , 
pareva  che  egli  si  fosse  tolta,  insiem  con  * 
lutti  i sotterfugi,  ogni  tentazione  di  tor- 
uar  da  capo  ai  primi  errori  ; ma  fosse 
incostanza  e cattivo  consiglio,  fosse  osti- 
nazione e mala  fede , non  passò  l' anno 
che  ei  non  ispacciasse  di  nuovo  in  alcu- 
ne pubbliche  tesi,  che  essendo  stato  crea- 
to I'  uomo  per  fare  il  bene,  come  gli  uc- 
celli per  volare,  era  a lui  tanto  impossi- 
bile di  fare  il  bene  dopo  la  rovina  delle 
sue  forze,  quanto  è impossibile  all'uccel- 
lo di  volare  senza  ale.  I suoi  partigiani 
segreti  mettendo  da  tutte  parli  in  discre- 
dito la  bolla  nei  loro  libelli  anonimi , 
sparsero  intorno  che  le  folgori  di  Roma 
non  cadevano  che  sopra  fantasmi  , e 
non  polevano  imprimere  infamia  e diso- 
nore a proposizioni  che  non  esprimevano 
altro  che  la  dottrina  di  sanl’Agostino. Es- 
si volevano  che  fosse  data  a ciascuna  la 
sua  propria  qualificazione,  e che  fossero 
rigettate  le  censure  vaghe  e generali  , 
siccome  quelle,  dicevano  essi,  che  erano 
incapaci  a dirigere  la  fede  cristiana.  Pre- 
tendevano che  la  bolla  si  meritava  tutto 
al  più  quel  silenzio  rispettoso  il  quale 
non  obbliga  che  ad  una  riservatezza  di 
convenienza,  senza  aver  alcun  influsso 
sul  giudizio  , nò  sull'  interna  adesione. 
Così  fu  abbozzato  il  labirinto  di  cavilli  , 
nel  ^uale  il  semi-calvinismo  sotto  altri 
nomi  seppe  riparar  sì  bene  contra  le  fol- 
gori del  Vaticano,  da  cansarne  almeno 
le  più  ignominiose,  e malgrado  la  Chie- 
sa, parve  far  sempre  parte  della  Chiesa. 

Più  sfacciata  che  altrove  , in  Inghil- 
terra, in  cui  sedeva  sopra  il  trono,  l'ere- 
sia vi  esercitava  i suoi  furori  a fronte 
scoperta,  e non  serbava  più  ritegno  al- 
cuno. La  regina  Elisabetta  si  era  per 
troppo  lungo  tempo  limitata  ad  emanare 
degli  editti  contra  i cattolici  de’  suoi  Sta- 
ti , senza  metterli  in  esecuzione  altri- 
menti che  colle  multe  e la  conGsca  dei 
beni , o almeno  senza  bruttarsi  di  sangue 
fuori  delle  occasioni  poco  frequenti,  nel- 
le quali  la  sua  politica  sospettosa  arma- 
la la  sua  religione.  Ella  aveva  tolleralo 
perGoo  che  i cattolici  facessero  celebra- 
re i santi  misteri  nelle  loro  case  : ma 


questa  politica  medesima  avendola  per- 
suasa da  poi  che  i principi  lorenesi  , 
ornai  potenti  fra  i cattolici  di  Francia  , 
macchinavano  di  toglierle  la  sua  prigio- 
niera, la  regina  Maria  di  Scozia  , e di 
sposarla  a don  Giovanni  d'  Austria,  ella 
paventò  non  fossero  in  ciò  Gancheggia- 
li  dai  cattolici  d' Inghilterra,  e però  pre- 
se il  partilo  di  fare  eseguire  a rigore  le 
leggi  emanate  contra  di  loro.  Queste  leg- 
gi dichiaravano  rei  di  lesa  maestà  lutti  i 
preti  cattolici,  e segnatamente  i gesuiti, 
siccome  quelli  che  erano  in  particolar 
modo  odiati  da  questa  nemica  della  Chie- 
sa; poi  in  generale  chiunque  inducesse 
gl'  Inglesi  a lasciare  la  riforma  , ed  an- 
che tulli  quelli  di  codesta  nazione  che 
ricevessero  i predicatori  dell' antica  dot- 
trina (1). 

Il  primo  che  cadesse  vittima  di  tanta 
severità,  fu  un  sacerdote  per  nome  Cut- 
berlo  Mayne  , il  quale  fu  condannato 
nelle  forme  e martirizzato  nel  borgo  di 
Santo  Stefano  inCornovaglia(2).Un  gen- 
tiluomo chiamalo  Frugion,  nella  cui  ca- 
sa albergava  questo  santo  sacerdote,  fu 
spogliato  di  tutti  isuoi  boni,  e condanna- 
to ad  una  perpetua  prigione.  Studiando  a 
moltiplicar  le  sue  vittime  in  Gn  negli  sta- 
ti stranieri,  Elisabetta  spedì  vilmente  in 
Francia  e in  Italia  de*  traditori  stipen- 
diati , che  simulando  di  essere  fuggiti 
dall'  Inghilterra  per  motivi  di  religione, 
e collegandosi  coi  loro  concittadini  ri- 
fuggiti per  la  causa  medesima,  cavavano 
di  bocca  o£ni  segreto,  poi  ne  informava- 
no la  regina  , i cui  sospetti  andavano 
spesso  molto  più  in  là  delle  delazioni  del- 
le sue  spie  (3).  Tutti  i cattolici,  che  co- 
testi vili  delatori  le  additavano,erano  in- 
contanente imprigionati.  Ma  chi  potreb- 
be noverare  il  cumulo  de’  martiri , che 
un  cosi  basso  raggiro  fece  sacrificare  f 

Venne  riferito  alla  regina  che,  fra  gli 
altri,  Edmondo  Campien,  Radolfo  Sker- 
vine  Alessandro  Briant  predicavano  in 

(I)  Cambd.,  Annal.  Elia,  ad  an.  1571; 
Sandrr,  de  Vis.  Mooarch.  in  fin. 

(1)  Sandrr.  ad  an.  1577. 

(3  De  Tbou.  I.  74. 
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investigazioni  fu  proporzionato  alt’impor 
tanta  delle  vittime,  e sorti  buona  riusci- 
ta. Un  traditore, chiamalo  Giorgio  Eliot, 
rivelò  che  Campien  alloggiava  nella  ca- 
sa di  un  signore  cattolico  ; i suoi  due 
compagni  furono  scoperti  con  simili  mez- 
zi, e tutti  e tre  strettamente  racchiusi  in 
una  particolare  prigione.  Nel  divisameu- 
todi  renderli  più  assai  odiosi  di  quello 
che  fossero  sembrati  a molti  Inglesi, sotto 
il  titolo  di  papisti  o di  cattolici, essi  furono 
accusati  di  congiura  contro  la  regina  , e 
i giudici  si  recarono  alla  torre  di  Londra, 
dove  era  imprigionato  Campien  , affine 
di  sottoporlo  ad  un  esame  in  privato.  Non 
facendo  maggiore  maraviglia  delle  loro 
minacce,  che  delle  loro  frodolenti  inter- 
rogazioni, il  confessore  dimostrò  con  tut- 
ta la  sicurezza  dell’  innocenza  , e col  se- 
guito uniforme  delle  sue  risposte  , come 
de’  falsi  delitti  ond’  egli  era  accagionato 
i suoi  medesimi  accusatori  non  erano 
neppnr  essi  convinti,  ma  che  il  suo  ve- 
ro delitto  consisteva  tutto  nella  sua  religio- 
ne. Io  pregai  tempre  , rispondeva  loro 
I'  accusalo  , con  tutto  quel  maggiore  ar- 
dore onde  sono  capace  , per  la  salute 
della  regina  , per  la  prosperità  del  suo 
regno,  e non  cesserò  mai  di  farlo  , in- 
Jino  a che  mi  rimarrà  fiato  di  vita.  E 
siccome  egli  venne  dimandato  di  qual 
regina  intendeva  parlare:  Di  Elisabetta, 
la  regina  vostra  e la  mia,  si  fece  a ri- 
spondere  loro  con  tale  prontezza  od  aria 
di  candore,  che  li  confuse.  Non  per  tan- 
to egli  fu  condannato,  e non  cessò,  in- 
fino all*  ultimo  istante  della  sua  vita  , di 
esortare  gli  astanti  a rientrare  nel  seno 
della  Chiesa.  Egli  fu  strangolato;  poscia 
gli  fu  spiccato  il  capo,  ed  il  suo  corpo  ta-  j 
gliato  a pezzi.  I suoi  due  compagni  pati-  j 
rono  il  medesimo  supplizio  (1531). 

Alcun  tempo  dopo,  la  persecuzione  si 
fece  vie  maggiormente  violenta  in  occa- 
sione di  una  vera  cospirazione  macchi- 
nata contro  Elisabetta  daGiigliclmo  Parr, 

(1).  Sarchi  m.  Itisi.  Soc.  Jes.  pari.  8. 
lib.  t.  ) 

BtftetoM,  Fol.  FH. 


segreto  la  feda  romana  in  Inghilterra  (I).  # gentiluomo  cattolico  del  paese  di  Galles. 
Tutti  e tre  erano  gesuiti  ; il  rigore  delle  5 Per  l’ effervescenza  di  un  falso  zelo,  que- 
sto spirito  esaltalo, essendo  a Parigi,  ave- 
va consultato  il  padre  Wiat,  gesuita,  in- 
torno al  disegno  che  egli  aveva  fatto  di 
suscitare  delle  sollevazioni  in  Inghilter- 
ra , affine  di  ricondurre  questo  regno 
all’  obbedienza  della  Chiesa  (2).  Il  ge- 
suita, uomo  di  retto  sentimento  e fermo 
ne’  buoni  drincipii , procurò  di  fargli 
conoscere  l’inutilità  del  suo  piano,  i pe- 
ricoli che  vi  si  correvano  , e la  grandez- 
za del  delitto  che  si  commette  sempre  , 
sturbando  la  tranquillità  pubblica  e at- 
taccando 1'  autorità  legittima,  quand'an- 
che si  trattasse  del  bene  della  religione. 
Parr,  mezzo  convinto,  si  scontrò  per  ma- 
la  sorte  in  alcuni  suoi  compatrioti,  la  cui 
immaginazione  era  altrettanto  cupa  e ne- 
ra quanto  la  sua.  Egli  dispregiò  quello 
che  gii  aveva  detto  il  gesuita,  seguitò  il 
suo  primo  disegno,  e tornò  nel  proprio 
paese  a farvi  de’  complici;  fu  scoperto  , 
condannato,  c messo  a morte  quale  col- 
pevole di  allo  tradimento.  Si  fatto  avve- 
nimento crebbe  in  cento  più  doppi  il 
rigore  che  si  era  infino  a quel  dì  eser- 
citato nelle  persecuzioni  anglicane.  Il 
parlamento  ordinò, con  un  autentico  sta- 
tuto, a tutti  i sacerdoti  di  uscire  dal  regno 
fra  quattro  di  , sotto  pena  di  essere  trat- 
tati dopo  tal  tempo  come  rei  di  alto 
tradimento.  Coloro  che  li  ricevessero,  o 
li  occultassero , erano  condannali  quali 
colpevoli  di  fellonia.  Si  statuiva  eziandio 
che  quelli  ette  si  trovassero  ne’  seminari 
stranieri,  se  non  fossero  ritornati  nel  cor- 
so di  sei  mesi  , e non  facessero  la  foro 
sommissione  dinanzi  ad  un  vescovo  an- 
glicano od  un  giudice  di  pace  , sareb- 
bero pur  essi  tenuti  quali  colpevoli  di 
alto  tradimento  ; che  coloro  che  diretta- 
mente  o indirettamente  mandassero  da- 
naro a colali  seminaristi  , verrebbero 
spogliati  di  tutti  i loro  beni  ed  in  perpe- 
tuo esiliali,  e finalmente  che  tutti  quelli 
che  avessero  cognizione  di  qualche  prete 
papista  , e segnatamente  di  qualche  ge- 

(2)  Cambi!.  Anna!,  Reg.  Elia. ad  an  1884; 
De  Thuu.  I.  79. 

10 


io.  IMI 


1*2 


ITOtl*  OKlTtUlU  MtU  Coll** 


suiti  nascosto  nel  regno  , se  non  lo  de- 
nunziavano fra  quattro  di, sarebbero  con- 
dannali ad  una  multa  e meni  in  prigio- 
ne. È facile  il  figurarti,  tenta  delinear- 
ne l'orrìbile  pittura,  quanto  sangue  face*- 
te  «correre  una  sì  fatta  ingiustizia, restila 
delle  forme  e di  tutto  I'  apparato  della 
giustizia. 

Nel  Belgio,  o almeno  nelle  province 
più  rimote  verso  il  mare,  gli  affari  della 
religione  correvano  eosi  misere  e scia- 

frate  quanto  nelle  Itole  Britanniche  (1). 

settari , pieni  di  audacia  infin  nella 
città  di  Anversa  , presero  a fermare  ar- 
mata mano  una  processione  del  Santissi- 
mo Sacramento  , alla  quale  assisteva 
F arciduca  Mattia  insiem  con  tatti  i cat- 
tolici. Quelli  che  facevano  la  scorta  de- 
gli stendardi , vollero  sforzare  il  passo  ; 
ma  gli  eretici  fecero  fuoco  sopra  di  loro,  $ 
atterrarono  due  uomini , posero  in  fuga 
gli  altri,  e la  processione  fu  immantinen- 
te dissipata.  Un  gran  numero  di  riguar- 
devoti  persene  e i'  arciduca  medesimo 
furono  sospinti  nella  chiesa, ed  il  principe 
aon  fu  lasciato  uscire  se  non  dopo  passa- 
to molto  tempo  e come  per  grazia.  Ri- 
spetto agli  altri,  i sediziosi  dichiararono 
«he  non  gli  avrebbero  rimessi  in  libertà 
infino  a che  il  magistrato  non  avesse 
sbandili  dugenlo  fra  canonici , preti  e 
monaci , che  essi  nominarono.  Ma  ri- 
fiutatosi a ciò  il  magistrato , andarono 
essi  medesimi  ad  arrestare  i dugento 
poscritti,  e li  trascinarono  fuori  della  cit- 
tà- Tutto  ciò  che  in  seguito  venne  fatto 
all’  arciduca  di  ottenere  eolie  tue  do- 
glianze e le  sue  minacce,  fu  che  nella  cit- 
tà sarebhesi  goduto  delia  libertà  di  co- 
•cienia,  e ebe  sarebbero  lasciai*-  alcune 
chiese  ai  cattolici,  eccetto  i capitoli  ed]  i 
monasteri.  L'anno  seguente,  ISSO,  que- 
sta fazione,  fatta  più  audace  e ribellata- 
si apertamente,  tenne  nella  città  stes- 
sa un*  assemblea,  nella  quale  fu  conchin- 
so  ebe  bisognava  rinunziare  interamente 
all*  obbedienza  del  re  di  Spagna. 

La  ribellione  ed  il  fanatismo  precede- 
tti Suede,  de  Bali.  Mg.  1.  1.  dee.  1; 
De  Thoo,  1.  M, 


vano  di  pari  passo  in  tutte  le  contrada 
dell’  infelice  Belgio  (2).  Nella  Gheldria , 
un  miserabile  di  cui  non  si  conosce  altro 
soprannome  da  quello  in  fuori  del  luogo 
de'  suoi  natali , un  Giovanni  Guglielmo 
di  Ruremonda,  osò  di  pubblicare  che  egli 
era  suscitalo  da  Dio  a far  risorgere  la  fe- 
de impura  degli  anabattisti, e ritornare  io 
piedi  il  regno  di  Munster.  Egli  divolgò 
un  libro,  affine  di  autorizzare  la  plurali- 
tà delle  donne  fra*  tuoi  settari , ebe  non 
lasciava  di  qualificare  quali  cittadini  del- 
la novella  Gerusalemme  , i soli  illumi- 
nati dalla  luce  della  divinità,  e destinati 
alt*  impero  dell*  universo , come  in  pas- 
sato gl’israeliti  al  conquisto  della  Terra 
Promessa.  Egli  diceva  pubblicamente 
ebe  Dio  gli  avea  data  la  spada  di  Gedeo- 
ne , affine  di  fare  a’  suoi  discepoli  una 
partizione  eguale  dei  beni  del  mondo  , i 
quali  non  appartenevano  che  a Getà 
Cristo  ed  ai  veri  fedeli.  Sotto  tale  prete- 
sto egli  permetteva  il  furto  ed  ogni  manie- 
ra di  rapine  e di  assassini].  Moltissime 
persone,  principalmente  dell’  ordine  dei 
nobili,  vennero  non  solamente  spogliate 
de’  loro  beni,  ma  eziandio  oltraggiale  e 
trucidate  con  crudeltà  da  barbari.  Si  fat- 
ti disordini  duravano  da  oltre  cinque  an- 
ni, allorché  il  duca  di  Cleves  riuscì  a 
fare  imprigionare  il  fanatico  perturbatore 
il  quale  fu  arso  a lento  fuoco  , non  mo- 
strando neppure  il  menomo  segno  di 
pentimento  (ISSO). 

La  maestà  del  diadema  era  sfacciata- 
mente violateda  tutte  queste  ipocrite  ri- 
forme, le  quali  non  avevano  in  sostanza 
nulla  di  saero.  Nondimeno  Filippo  li  «g- 
gi  ugnerà  alta  tua  possanza,  cotanto  già 
formidabile , tutte  le  antiche  signorie  e 
lutti  i ricchi  conquisti  del  re  del  Porto- 
gallo. Il  giovine  re  Sebastiano  , pieno 
tutto  quanto  lo  spirilo  delle  idee  di  ca- 
valleria , che  aveva  attinte  ne*  principi  » 
di  educazione  del  suo  tempo , aveva  por- 
tate le  sue  armi  in  Africa,  non  ponendo 
punto  mente  alla  disproporzione  infinita 
ebe  correva  fra  le  sue  torse  e quelle  de- 
gl* infedeli , i quali , dopo  alcuni  lievi 

(9}  De  Tbon,  1.71,  adan.  IMO. 
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vantaggi  da  lui  riportati,  involsero  il  tuo  * 
piccolo  esercito , e lo  confusero  insiem  8 
con  tutto  il  fiore  della  sua  nobiltà  nel*  S 
l’orribile  scempio  che  essi  ne  menarouo,  % 
non  facendo  distinzione  alcuna  da  pie-  2 
coli  a grandi.  Il  cardinale  don  Enrico,  « 
suo  avo,  che  gli  succedette,  essendo  pre-  *5 
te,  in  età  di  sessantasette  anni  ed  infermo  % 
di  salute,  lasciò  di  nuovo  il  trono  vacan-  % 
te  dopo  aver  regnato  solo  diciotto  mesi.  8 
Fra  tutti  i pretendenti,  che  non  mancaro-  $ 
no  punto  di  presentarsi  ad  acquistare  una  1 ; 
si  grande  eredità,  quegli  che  aveva  il  di-  \ [ 
ritto  migliore,  e la  cui  posterità  ricuperò  j 
il  trono  che  regge  tuttavia,  vale  a dire  il  ! 
duca  di  Bracanza,  sposato  a Caterina  , ; 
figliuola  dell'infante  Edoardo , figlio  del  > 
re  Emmanuele  , e disceso  egli  stesso , j 
quantunque  in  linea  meno  retta  , dai  re  ì 
di  Portogallo,  fu  quegli  che  oppose  il  mi-  ! 
nore  ostacolo  alle  pretese  del  re  di  Spa-  ] 
gna,  uscito  , per  dir  vero  , dalla  figlia  ì 
primogenita  dell'  infante  Edoardo  , ma  : 
rigettato  dalle  leggi  fondamentali  del  re-  < 
geo  , le  quali  escludono  dalla  corona  } 
tutti  i principi  stranieri.  Queste  leggi  \ 
conservarono  tutta  la  loro  forza  contrail  ì 
rimanente  de*  concorrenti;  ma  gli  eser-  j 
citi  di  Filippo  li  rendettero  di  niun  effet-  j 
to  per  lui.  Il  gran  priore  di  Crato,  figlio  j 
naturale  di  Luigi,  seeondogeoilo  del  re  j 
Emmanuele,  si  fece  gridar  re  dalla  po-  « 
polaglia,  e con  qualche  soldatesca  leva-  j 
la  in  fretta , osò  affrontarsi  colle  milizie  1 
veterane  di  Castiglia  , capitanate  dal  I I 
famoso  duca  di  Alba,  il  quale  dissipò  ben  ] j 

fi  re  sto  questa  miserabile  fazione.  Cosi  Fi-  [ 
ippo,  nel  1580  , fu  generalmente  rico- 
nosciuto qual  sovrano  degli  Stati  del 
Portogallo  , cosi  in  Europa  come  nelle  j 
Indie. 

Un  tale  aumento  di  possanza  mise  sì  t 
poca  paura  ai  Fiamminghi,  che  il  ventisei  j| 
di  luglio  del  seguente  anno  fu  risoluto,  | 
negli  stati  ragunati  all'Asia,  di  pubblicare 
le  risoluzioni  prese  nell’ultima  adunanza 
di  Anversa  (I).  Usci  dunque  un  diploma 
in  fiammingo,  in  francese  ed  in  latino,  il 
quale  dichiarava  che  rinunziavasi  all’ob- 


bedienza del  re  Filippo  ; che  egli  era 
•caduto  dalla  (ignoria  della  Fiandra  , • 
che  i popoli  vi  erano  liberi  dal  giuramen- 
to di  fedeltà,  attesa  la  crudeltà  dogli  Spa- 
gnuoli,  e dell'aver  essi  rollo  la  fede  data 
alla  nazione  fiamminga  ; che  alfiue  di 
non  lasciare  intanto  le  province  senza 
monarca , era  stato  eletto  il  duca  di  An- 
jou;  ma  che  nell'  Olanda  e nella  Zelan- 
da, gli  alti  pubblici  si  farebbero  in  nome 
del  principe  di  Orange;  che  da  per  tutto 
i magistrati  e i governatori  presterebbe- 
ro un  nuovo  giuramento  innanzi  ai  de- 
putati degli  stati.  Un  tal  manifesto  è il 
titolo  fondamentale  della  repubblica  di 
Olanda  (1581). 

E non  si  tosto  ne  venne  fatta  la  pub- 
blicazione, si  rovesciarono  le  statue  del 
re  di  Spagna,  si  spezzarono  i suoi  stem- 
mi, si  cancellò  il  suo  nome  in  tutti  i mo- 
numenti , e si  vietò  di  porlo  in  fronte 
agli  atti  pubblici  o privati  ; ■’  ingiunse 
agli  uffici  della  zecca  di  non  usar  più  del 
suo  conio  ; si  comandò  ai  governatori  , 
a’  magistrati , a tulli  gli  ufficiali  di  ri- 
nunziare al  servigio  diluì;  a tutti  coloro 
che  tenevano  da  esso  le  cariche  giudi- 
ziali o municipali  , di  consegnare  le  loro 
provvisioni  o patenti  perchè  fossero  la- 
cerate, e ne  dovessero  dimandar  di  nuo- 
ve agli  stati.  Ma  questa  ribellione  non 
percosse  soltanto  la  regia  dignità;  peroc- 
ché ella  mise  nel  maggior  travaglio  che 
mai  anche  la  religione.  Si  commisero 
dei  disordini  eziandio  nelle  chiese  della 
migliori  città,  e perfino  in  Brussellea,  se- 
de del  governo.  Ivi  misero  in  brani  le 
sante  immagini,  eccetto  i capilavori  che 
vi  si  trovavano  in  molto  numero , e che 
servirono  a formare  bell’  ornamento  al- 
le case  de’  privati.  Si  chiusero  i mona- 
steri e le  chiese  , si  proibì  ai  sacerdoti 
di  celebrare  i santi  misteri , e si  scac- 
ciarono poi  tutti  successivameole  dal- 
le città  , dove  il  partito  dell*  eresia  e 
della  ribellione  giugneva  a rendersi  più 
forte  ; imperocché  esso  dovette  lottar 
; molto  lungamente  contra  la  Spagna  • 
i contra  una  parte  stessa  del  Belgio , con 
al  danni  e calamità  da  non  potersi  nè  dire 
? nè  immaginare,  infino  a che  non  vanne 


(1}  De  Thou,  1.  71. 
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data  uua  qualche  forma  e «labilità  al  go- 
verno  delle  «elle  province  unite  ; ma 
dopo  questo  primo  insorgere  , i Paesi- 
Bassi  mutarono  totalmente  di  aspetto;  le 
sante  osservanze  della  Chiesa  eo  il  culto 
antico  furono  aboliti  o turbali  nelle  di- 
ciassette province,  e la  libertà  di  coscien- 
za fu  tolta  a’ cattolici,  o inceppala  in  mo- 
do tirannico. 

Le  anime  pie  in  tutte  le  regioni, e par- 
ticolarmente nelle  contrade  affezionale 
invariabilmente  alla  signoria  dei  re  cat- 
tolici , gemeano  di  continuo  dinanzi  al 
Signore  di  vedervi  i’  eresia  fermare  il 
suo  seggio  , e amareggiate  gli  doman- 
davano se  egli  aveva  abbandonato  la 
sua  più  pretiosa  eredità.  Teresa  di  Ce- 
pede  , dal  fondo  della  Casliglia,  e dal 
chiostro  austero  ov'ella  fissava  gli  sguar- 
di di  colui  che  fa  servire  anche  le  rivo- 
luzioni degl'imperi  alla  santificazione  dei 
suoi  eletti , innalzava  al  cielo  ardentissi- 
mi voti  per  la  conversione  de’ settari,  per 
quegli  ugonotti  sacrileghi  che  ella  non 
poteva  nominare  senza  spaventarsene  , 
pel  trionfo  e la  consolazione  della  Chiesa. 
Colle  sante  crudeltà  della  penitenza  ella 
si  immolava  quale  ostia  viva  o morente 
di  continuo  per  la  salute  di  tante  anime 
iu  pericolo,  e si  sforzava  al  tempo  mede- 
simo di  formare  alla  Chiesa  de’  figliuoli 
perfetti , le  cui  sublimi  virtù  potessero 
bilanciare  in  certa  qual  guisa  il  novero 
di  coloro  che  la  straziavano.  Colla  rifor- 
ma ella  aveva  finalmente  introdotto  tutto 

10  spirito  ond*  essa  era  animala,  in  sedi- 
ci monasteri  di  religiose,  e quattordici  di 
religiosi.  L’ opera  del  cielo  aveva  preso 

11  suo  corso, non  ostante  tutte  le  contrad- 
dizioni e le  persecuzioni  onde  la  pazien- 
za invincibile  della  santa  istitutrice  e la 
sua  ammirabile  fiducia  in  Dio  avevano 
solo  potuto  trionfare.  Siccome  , secondo 
la  sua  impresa , patire  o morire , ella 
non  poteva  che  con  soffrire  pel  suo  Dio 
tollerare  la  prolungazione  dell’  esilio  che 
la  teneva  lontana  dal  suo  Dio  , allora 
quando  essa  non  ebbe  più  cosa  da  soffri- 
re, la  sua  consolazione  fu  solo  di  morire, 
e quegli  per  cui  ella  sospirava  uon  gliela 
negò  punto. 


in.  1(81 

Visitando  alcuno  case  del  suo  ordine, 
la  duchessa  d’ Alba  la  indusse  per  mezzo 
de’  superiori  regolari  a venire  ad  Alba 
da  lei(l).  La  santa  giunge  malata  , a 
dopo  alcune  conferenze  colla  duchessa, 
si  ritrasse  nel  monastero  che  le  carmeli- 
tane avevano  in  questa  città.  Il  di  appres- 
so ella  si  comunicò  ; e stata  in  continuo 
languore  per  tulli  gli  otto  giorni  che 
passarono  da  quel  dì  sino  alla  lesta  di  san 
Michele  , ventinove  di  settembre  , essa 
vonne  in  questo  giorno  medesimo  presa 
da  tale  dissenteria,  che  non  ebbe  più  al- 
cun dubbio  del  vicino  termine  della  sua 
vita.  Kidotta  a dover  stare  in  letto , ella 
volle  immantinente  ricevere  gli  ultimi 
sacramenti.  E prima  di  comunicarsi  : 
i Mie  care  figliuole  , disse  alle  reli- 
giose dolenti  che  la  circondavano , io  vi 
scongiuro,  per  l’amore  del  Signor  nostro, 
ad  osservare  inviolabilmente  le  vostre 
costituzioni,  non  arrestandovi  agli  esem- 
pi di  questa  peccatrice , che  dovrà  fra 
poco  comparire  dinanzi  a Dio  , e che  vi 
dimanda  il  perdono  delle  sue  colpe, uni- 
tameli le  al  soccorso  delle  vostre  orazio- 
ni i.  Ella  ricevette  poscia  il  santo  viati- 
co coi  più  vivi  ardori  di  un  santo  amore, 
commisto  ad  una  compunzione  che  con- 
fuse tutta  l’assemblea.  Nel  dì  seguente, 
quattro  ottobre  1582  , ella  spirò  verso 
le  ore  nove  della  sera  , dopo  ua’  agonia 
ed  uu’  estasi  di  quattordici  ore  intere. 
Ella  aveva  sessantasetle  anni  e mezzo  , 
ventisette  do*  quali  gli  aveva  vissuti  fra 
le  carmelitane  antiche  , e venti  nella  ri- 
forma della  sua  istituzione.  Essendo  stato 
in  capo  a nove  mesi  aperto  il  suo  sepol- 
cro , il  suo  corpo  fu  trovalo  cosi  intatto 
e fresco  come  il  dì  che  vi  era  stato  de- 
posto. 

Siccome  il  giorno  in  cui  morì  santa 
Teresa  , era  precisamente  quello  in  cui 
si  cominciò  a far  uso  del  calendario  gre- 
oriano,  che  sopprimeva  dieci  giorni  dei- 
antico mese  di  ottobre , il  quarto  di 
questo  mese  fu  contato  pel  quattordice- 
simo , e la  festa  della  santa  venue  in  ap- 
rì) Ribcia,  Vita  di  Santa  Teresa  , I.  3. 
c.  15. 
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presso  fissala  al  giorno  della  tua  sepol*  & intenzioni  ; e quantunque  lo  suo  opero 
tura,  il  quale  era  il  quindicesimo  in  que-  j£  fonerò  evidentemente  buone  in  sé  mede* 
sto  nuovo  stile.  In  conseguenza  di  un  caL  & siine  , spesse  volte  indispensabili  e co- 
colo  sbagliato,  inevitabile  nel  lungo  eor-  jfi  mandate  dallo  spinto  di  Dio  , ond’  ella 
so  de’  secoli , eran  corsi  degli  errori  tao-  ® fu  in  si  peculiar  modo  l’ organo  , pure 
lo  gravi  nel  calendario  , che  in  vece  di  » questa  santa  temeva  almeno  di  aver  var- 
celebrar  le  Ceste  al  loro  tempo  , quella  » cali  i termini  della  prudenza.  Rispetto 
di  Pasqua  si  trovava  talvolta  nel  secondo  & ai  veri  superiori  dell'ordine  , anche  ai- 
mese  lunare  , e più  tardi  sarebbe  caduta  % lora  quando  si  trattò  di  cavarne  la  parta 
nel  solstizio  di  estate  e perfino  nell’  in-  8 che  aveva  abbracciata  la  riforma,  e che 
verno.  Da  lungo  tempo  si  sentiva  la  ne-  ella  dovette  patire  delle  vere  persecu- 
cessila  di  correggere  questo  computo,  e SÌ  sioni,  pure  non  fu  mai  che  ella  ne  levas- 
molti  papi  avevano  risoluto  di  farlo , ma  ? se  alcuno  lamento  ; per  lo  contrario  ella 
sempre  inutilmente.  Finalmente  Gregorio  w fece  ogni  potere  di  troncare  il  mormora- 
XU1  lo  intraprese  e lo  esegui  dietro  le  re  degli  altri  : non  pensando  punto  che 
osservazioni  dei  dotti  di  tutte  le  nazioni,  fi  essa  medesima  era  l’ oggetto  della  perse- 
e principalmente  dietro  le  memorie  po-  ® suzione,  si  faceva  la  lodalrice  de’  perse- 
slume  del  medico  Luigi  Lilio,  Romano,  e 3 cutori , e sottometteva  tutte  le  sue  rive- 
per  l’opera  del  gesuita  alemanno,  Cristo-  2 lazioni  meno  equivoche  all’obbedienza  or- 
foro  Clavio,  profondo  matematico.  Per  Si  dinaria.  Di  due  ordini  che  le  venivano 
quantunque  utile  si  fosse  una  tale  corre-  3 dati , come  accadeva  spesso  , 1’  uno  da 
zione,  bastava  ohe  ella  procedesse  da  2 Gesù  Cristo  immediatamente,  e l’altro  pel 
Roma  , perchè  noh  andasse  a grado  ai  « canale  del  tuo  superiore  o del  suo  con- 
dotti delle  sette  e delle  fazioni.  Il  tempo  £ fossore  , ella  non  islava  punto  in  forse  , 
solo  potè  affievolire  le  loro  odiose  preoc-  s e seguiva  questo  di  preferenza  ; anzi  el- 
cupazioni.  Si  videro  perfino  gli  sciamali-  S la  se  ne  fece  una  massima  fondamentale 
ci  della  Grecia  cedere  prima  dei  prole-  $ di  condotta  , che  il  divino  istitutore  del 
stanti,  molti  de’quali  si  ostinano  pure  al  ##  reggimento  gerarchico  si  degnò  di  rati- 
di  d’ oggi  a ritenere  il  calcolo  antico  , jÈ  ficare  in  molte  apparizioni. 

Don  ostante  i suoi  manifesti  errori  ,etl  Quindi , per  quanto  straordinario  sia 
malgrado  di  tutta  la  gran  confusione  che  stalo  il  procedere  dello  spirito  di  Dio  so- 
esso  diffonde  nel  commercio  e nelle  rela-  fi  pra  una  santa  cosi  umile  e cordialmente 
sioni  sociali  dell’  Europa.  & soggetta  al  giogo  della  obbedienza  e del- 

Fra  le  virtù  di  santa  Teresa,  lascian-  k la  fede;  non  vi  è che  la  vana  sapienza 
do  stare  lo  celo  che  fu  in  questa  religio-  fi  del  secolo  o l’ empietà  libertina  e beffar- 
sa  si  modesto  e si  ritirato , quale  od  an-  da  che  ne  possa  fare  l'obbiello  delle  sue 
che  più  grande  che  ne’  primi  pastori  del  & censure.  Questa  donna  veramente  forte, 
suo  secolo  , si  ammira  un’  umiltà  che  si  $ e dolala  di  uno  spirito  sublime  , era  co- 
può  a stento  concepire,  la  quale  le  face-  % si  poco  inclinata  alla  credulità,  ed  aveva 
va  riguardare  tutte  le  sue  sorelle,  anche  £ naturalmente  si  pochi  allettamenti  per  le 
le  religiose  più  comuni , come  infinita-  M vie  straordinarie  , che  lo  spirilo  di  Dio 
mente  migliori  di  lei  : si  fatto  omaggio  3 fu  per  così  dire  ridotto  a farvela  entrare 
non  consisteva  già  in  una  vana  foratola,  ;«j$  per  forza  ; e in  ogni  circostanza  ella  ne 
bensì  in  un’  intima  persuasione  , la  qua-  distornava  le  sue  figliuole.  Ci  sono  rima- 
le in  ogni  incontro  si  manifestava  colle  3 sle  di  questa  santa  molte  opere  spirituali, 
opere.  Teresa  riguardava  veramente  le  quali  ci  fanno  conoscere  ad  un  modo 
tutte  le  sue  sorelle  , ed  anche  le  sue  fi-  É e la  sua  intelligenza  nelle  cose  di  Dio  , 
glie  , quali  sue  superiori  ; riceveva  con  specialmente  nel  dono  dell’orazione  , e 
dolcezza  e con  sommissione  i loro  pareri,  <8  la  estensione  e la  bellezza  del  suo  inge- 
le  loro  correzioni  , i rimproveri  talvolta  S gito  , I’  eloquenza  e le  nobili  grazie  del 
amari;  almeno  prestava  loro  delle  rette  % suo  stile  , la  purezza  della  sua  dizione  ; 
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pregi  per  cui  le  tue  opere  tono  riputate 
libri  classici  nella  sua  lingua.  In  nessu- 
na delle  sue  opere  poi  è meglio  dipinto 
il  suo  carattere  pieno  di  sentimento  e di 
amenità , quanto  nella  storia  della  sua 
propria  vita,  che  ella  compose  per  obbe- 
dire a’  suoi  confessori , se  pure  non  è 
da  dare  un  tal  vanto  All’  altra  sua  opera 
che  tratta  delle  sue  fondazioni. 

Da  lungo  tempo  i vescovi  di  Francia 
dimandavano  alla  corte  che  pubblicasse 
il  concilio  di  Trento.  Agli  ultimi  stati  di 
Biois  essi  avevano  manifestato  con  nuove 
e vivissime  istanze  i voti  unanimi  del  cle- 
ro intorno  a tale  argomento  : ma  il  timo- 
re di  disgustare  i settari  ed  alcune  altre 
politiche  considerazioni  fecero  cadere 
una  tale  dimanda  vuota  di  effetto.  Non- 
dimeno tre  anni  dopo  (1579)  comparve 
un  editto  , fatto  a Parigi , ma  chiamato 
editto  di  Biois,  siccome  emanato  in  con- 
seguenza delle  memorie  presentate  dagli 
ultimi  stati  tenuti  in  questa  città,  ii  qua- 
le couleneva  sessanlaquatlro  articoli  di 
disciplina  ecclesiastica,  quasi  tutti  attinti 
da  quella  di  Trento.  Quindi  i decreti  di 
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quelli  di  Reims  , di  Bordò  e di  Tours  , 
tenuti  nel  1583,  e quello  che  si  tenne  a 
Bourges  nel  1584,  non  respirano  maoi- 
lestamente  che  lo  spirito  del  concilio  di 
Trento  , come  ognuno  pnò  convincerse- 
ne facendone  un  confronto  esatto  ; essi 
nulla  ebbero  più  a cuore,  che  di  ridurlo 
in  pratica  , cosi  pel  domina  come  pei 
costumi  e la  disciplina. 

1 frutti  di  questo  ammirabile  concilio 
passarono  , insiem  collo  zelo  per  la  di- 
sciplina e la  riforma  de’  costumi , al  di 
là  del  vasto  Oceano  , infino  all'estremità 
dell’  altro  emisfero  (2).  A Lima  , metro- 
poli del  Perù  , rischiarata  appena  dai  lu- 
mi della  fede  quando  la  si  confermava  a 
Trento , si  tenne  un  concilio  nazionale  , 
nel  quale  si  trovano  non  solamente  i me- 
desimi donimi  , ma  le  regole  medesi- 
me di  condotta  e di  perfezione  che  sono 
nelle  piò  antiche  chiese.  Nondimeno  il 
loglio  cominciava  già  a germogliare  io 
questo  campo  dissodato  con  si  gran  sudo- 
re. Un  teologo  sedotto  da  una  donna  , 
e avuto  dalle  genti  del  paese  quale  uà 
_ oracolo  , vantavasi  di  conversare  forniti* 

disciplina,  ancorché  non  sieno  stati  pub-  armento  con  Dio , e di  conoscere  con 
blicati  io  forma  nel  regno,  pure  vi  acqui-  % questo  mezzo  le  cose  più  nascoste.  Egli 
alarono  almeno  in  gran  parte  forza  di  leg-  ^ annunziava  come  in  breve  sarebbe  papa 
ge  e di  regolamento  politico  ; e perciò  e re,  e che  trasferirebbe  la  santa  Sede  al 
ai  videro  da  poi  passare  per  la  maggior  « Perù  ; che  lo  stato  della  Chiesa  doveva 


parte  , e sotto  il  nome  del  concilio  che 
non  si  era  creduto  dover  pubblicare  al- 
trimenti , in  quelle  Istruzioni  canoniche 
che  la  chiesa  di  Francia  reeita  ogni  di 
alla  prima  dell'ufficio  divino. 

Seguendo  questa  via  indiretta , ma 
efficace  , per  stabilire  nelle  loro  dioce- 
si la  disciplina  di  Trento,  i nostri  vescovi 
tennero  , in  quattro  anni , cinque  con- 
cili provinciali  ; nè  già  nell’  intendimen- 
to di  promulgare  con  pompa,  ma  sì  piut- 
tosto di  far  osservare  eoo  esattezza  ciò 
che  alcuni  popoli  vicini  si  recavano  a 
maggior  gloria  di  pubblicare  , che  non 
di  osservare  (i).  Il  concilio  di  Rouen  , 
ratinalo  nei  1581  dal  famoso  cardinale 
di  Borbone,  arcivescovo  di  questa  città, 

tl)  I.abbe  , Cone.  t.  15,  p,  823,  8*8  , ‘ 
9*5  . 1002  , 1069. 


mutare  interamente  per  non  credere  più 
altro  che  delle  verità  senza  ombra,  e non 
essere  governata  che  da  leggi  facili , le 
quali  sopprimarebbbero  la  confessione  , 
ì il  celibato  de* preti  , ed  accorderebbero 
la  pluralità  delle  mogli.  La  morale  di 
questo  settario  era  meno  spaventosa  an- 
cora delle  sue  empietà  speculative,  che 
torna  inutile  di  qui  riferire.  Il  fanatico 
espiò  col  fuoco  la  sua  ostinazione  invin- 
cibile. Gregorio  XIII  riuscì  ben  anco  a 
far  celebrare  un  concilio  nella  città  del 
Cairo,  l’antica  Menfi,  in  Egitto  ( 1582  ), 
per  la  riunione  dei  colo  ed  eulicbiani  , i 
quali  riconobbero  le  due  nature  di  Gesù 
Cristo,  e abiurarono  ad  una  voce  i loro 
antichi  errori  (3).  Vi  erano  da  cinquanta 

(2)  Acosta  , 1.  2,  r.  2. 

(3)  I.abbe  , Colie,  t.  SS.  p.  882. 
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mila  colli  in  quella  città.  Finalmente  # te  ai  divini  uffici  il  giorno  d’Ognissanti  ; 
ho  Carlo  Borromeo  tenne  il  auo  «otto  ed  ma  il  di  appresso  egli  fu  costretto  a ri- 
ultimo  concilio  , che  intiera  co’ tuoi  un*  i porli  in  letto  , donde  non  doveva  uscirne 
dici  sinodi  diocesani  nulla  lascia  a desi-  mai  più.  Dopo  alcune  alternative  di  timo- 
derare  pel  governo  perfetto  di  una  dio-  | S re  e di  speransa  , il  male  aggravò  si  fai- 
cesi.  ! : (amen le  all'  improvviso  , che  i medici  di* 

Egli  aveva  messo  1’  ultima  mano  a que-  chiarirono  il  malato  in  gravissimo  caso 
sta  grand'opera  , per  la  quale  ei  parve  ; l di  morte.  Allora  il  padre  Adorno  si  avvi- 
essere  stato  particolarmente  suscitato  da  j j cioè  al  letto  , e gli  disse  con  pieni  gli 
Dio;  e la  sua  missione,  essendo  compiuta  ; j occhi  di  lagrime , come  era  venuta  l’ora 
in  quella  che  egli  entrava  nel  suo  qua-  t che  egli  doveva  comparire  dianosi  a Dio. 
rantesimoseltimo  anno  , ebbe  de’  preseu-  ] ; Egli  rispose  con  nn  santo  trasporto  , che 
timenti  che  tra  poco  morrebbe.  Avverso  \ non  farebbe  mai  si  presto  come  desidera- 
a fare  ogni  anno  nella  solitudine  una  ri-  j va , e dimandò  gli  fossero  amministrali 
vista  severa  della  sua  condotta  , si  rilras-  \ gli  ultimi  sacramenti , che  gli  furono  in- 
•e  sul  monte  Vanito  , luogo  di  devosio- 1 i continente  recati  eolia  pii  augusta  so- 
no, nella  diocesi  di  Novara  , affine  di  j \ lennità  , ed  ei  li  ricevette  a quella  guisa 
prepararsi,  con  una  cura  affatto  nuova,  a ' ’ che  i santi  gii  in  cielo  si  alimentano  del 
comparire  dinansi  a Colui  che  giudica  le  i pane  degli  angioli.  E siccome  aleuni  suoi 
giustisie  medesime.  Egli  chiamò  a sè  il  I parenti  e tutti  i suoi  famigliali  piange- 
padre  Adorno,  della  compagnia  di  Gesù  , j vano  dirottamente  a’  piò  del  letto  , egli 
che  era  allora  il  suo  confessore , ed  a cui  ' si  consolò,  e volle  dar  loro  la  sua  bene- 
T umile  prelato  , si  gran  direttore  egli  f disione  ; ma  bisognò  sorreggergli  la  ma- 
stesso , si  sottomise  colla  semplicità  di  no  , cotanto  poco  quest'  anima  celeste 
un  fanciullo.  Raddoppiò  le  sue  penitente  ^ teneva  fin  d’ allora  alla  sua  spoglia  mor- 
e le  sue  macerasiooi  , quantunque  elle  «,  tale.  Immantinente  dopo  egli  entrò  in 
fossero  già  tanto  rigorose.  Non  mangiava  ^ una  soave  agonia  , la  quale  durò  tre 
che  un  po'  di  pane  nero  grossolano , e ^ ore  ; e siccome  egli  aveva  detto  tpes- 
non  beveva  che  acqua  ; dormiva  tre  ore  so  , che  desiderava  di  morire  sotto  la 
o poco  più  su  delle  panche , con  una  sola  cenere  e il  cilicio  , si  presa  uno  de’suoi 
cattiva  coperta,  e spesso  insanguinava  la  abiti  , o coperto  di  cenere  si  vesti  di 
tua  innocente  carne  con  discipline  crude-  esso.  Egli  rendette  allora  in  pace  la  tua 
li.  Egli  orava  quasi  tutto  il  di  e per  buona  ; anima  al  Signore  il  di  tre  del  noveni- 
pezza  della  notte  , e nel  corso  di  quella  j bre  1584  fra  le  nove  e le  dieci  ore 
che  precedette  la  confessione  generale  , £ della  sera. 

che  fece  allora  di  tutta  la  sua  vita  , | Come  tosto  il  tuono  lugubre  delle  cam- 
egli  si  rimase  per  ben  otto  ore  in  oratio-  ; pane  ebbe  annunziata  questa  nuova  al 
ne  , cogli  occhi  bagnati  di  pianto  e col  j popolo  di  Milano , la  città  fu  tutta  in 
cuore  stretto  di  con  vivo  dolore  come  te  » gran  conlurbasioue  ; tutti  i cittadini  , 
avesse  avuto  i più  gravi  delitti  da  rimpro-  j quantunque  nel  cuore  della  notte , usci- 
vera rii.  ] rono  dalle  loro  case,  e corsero  tutte  la 

Avendo  avuto  alcuni  assalti  di  [feb- 1 contrade  lamentando  la  loro  sciagura  , 
bre,  ed  il  suo  confessore  ordinandogli  di  j e crescendo  I'  un  1'  altro  la  loro  desola- 
le mperare  la  sua  penitenza  , ei  non  usò  j none.  La  città  era  in  tale  e tanta  co- 
altra  mitigazione  che  quella  di  mangiare  t sternasione,  che  maggiore  non  si  poteva 
uu  pane  nero  meno  grossolano  , permise  se  ella  fosse  stata  presa  per  assalto.  Cia- 
che  fosse  messo  un  po’  di  paglia  sulle  scuoo  ridomandava  al  cielo  il  proprio 
panche  su  cui  dormiva  , e abbreviò  ,di  j difensore,  il  proprio  padre.  Si  temeva 
alcuni  istanti  la  sua  orasione.  Ma  ere-  i qualche  spaventosa  calamità  per  la  pa- 
sciutagli assai  la  febbre  , gli  fu  forza  di  j J tri*  , a cui  il  cielo  rapiva  un  così  santo 
farti  ricondurre  a Milano , dove  assistei-  ^ pastore  nel  meglio  della  sua  vita.  Si 
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cercò  una  qualche  consolazione  nella 
pompa  colla  quale  furono  celebrate  le 
sue  esequie  , non  ostante  tutto  ciò  che 
la  sua  modestia  aveva  preveduto  e dispo- 
sto a tale  oggetto.  Il  cardinale  Sfondra* 
li , vescovo  di  Cremona  , che  fu  poscia 
papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  XIV , 
fece  la  cerimonia , alla  quale  assisterono 
il  governatore  , il  senato  , i magistrati , 
il  corpo  della  nobiltà  , l’università  , tutti 
i corpi  e quasi  tutti  i particolari  della 
città  ; di  modo  che  bisognarono  molte 
guardie  a contenere  la  calca  immensa. 
.Ma  in  breve  essi  furono  tutti  in  ben  altra 
guisa  consolati  da  un  novero  infinito  di 
miracoli  , i quali  convertirono  il  dolore 
in  trionfo  , in  azioni  di  grazie  , in  un 
culto  religioso.  Il  ritratto  del  prelato  , 
che  vivo  lui  non  aveva  mai  consentito 
che  gli  fosse  fatto  , ma  che  si  esegui 
subitamente  dopo  la  sua  morte , si  sparse 
per  ogni  dove,  e i re  medesimi  lo  espo- 
sero ne’ loro  gabinetti.  Fu  impossibile 
di  ottenere  dai  popoli  che  sospendessero 
il  loro  culto  infino  a che  la  Chiesa  non 
l’avesse  autorizzato  , quantunque  essa 
non  abbia  tardato  che  soli  ventisei  anni 
a porre  Carlo  Borromeo  nel  novero  dei 
santi.  Informato  gran  tempo  prima  il  pa- 
pa del  concorso  prodigioso  delle  persone 
di  ogni  stato  alla  sua  tomba,  fece  dire  al 
capitolo  della  metropoli  di  non  farvi  più 
alcuna  opposizione. 

Col  suo  testamento  fatto  fin  dal  tempo 
della  peste  , il  santo  cardinale  istituiva 
i poveri  dello  Spedale  Maggiore  quali 
suoi  legatari  universali , eccettuato  quel- 
lo che  gli  rimaneva  del  suo  patrimonio  , 
il  quale  tornava  per  diritto  a’  suoi  pa- 
renti. Esso  era  ben  poca  cosa  , massi- 
mamente dopo  tutto  lo  speso,  o meglio  il 
donato  dalla  sua  carità.  In  un  tempo  di 
miseria  egli  vendè  una  terra  del  valore 
di  quarantamila  scudi  di  oro , e imman- 
tinente li  distribuì  ai  poveri.  In  altra  cir- 
costanza fece  il  medesimo  uso  di  venti- 
mila scudi  che  aveva  ereditali  , e non 
ostante  ciò  egli  gravò  ancora  le  reliquie 
del  suo  patrimonio  di  alcune  pensioni  che 
lasciò  nel  testamento  ad  alcuni  de’suoi 
familiari.  Legò  al  capitolo  tutta  la  sua 


biblioteca , che  era  cosa  ragguardevole  , 
non  avendo  pensato  mai  il  suo  santo  e 
retto  spirilo  che  il  risparmio  di  un  vesco- 
vo doverne  estendersi  all’  alimento  della 
scienza  ; ma  il  legato  incomparabilmente 
più  prezioso  fu  quello  de’ suoi  pii  e giu- 
diziosi scritti  , che  egli  diede  al  vescovo 
di  Vercelli , dalle  cui  mani  passarono 
in  quelle  di  tulli  i pastori , e rinnovarono 
di  poi  la  faccia  di  tutte  le  chiese. San  Car- 
lo debb’essere  riguardato  particolarmen- 
te come  il  ristoratore  del  governo  eccle- 
siastico e dell’  arte  divina  della  direzione 
delle  anime.  Rimangono  a Milano,  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  in  Santo  Sepol- 
cro, da  trentuno  volume  delle  sue  lettere, 
con  un  numero  proporzionato  di  trattati 
istruttivi  su  tutte  le  maniere  pratiche  e 
più  essenziali  della  religione. 

Papa  Gregorio  Xlll  non  sopravvisse 
nemmeno  sei  mesi  al  santo  cardinale 
Borromeo,  che  egli  aveva  costantemente 
onoralo  delle  più  sincere  testimonianze 
di  venerazione  e di  amicizia;  ma  in  que- 
sto breve  intervallo  egli  gustò  una  conso- 
lazione si  dolce  per  un  degno  capo  della 
Chiesa  universale  , che  la  sua  carriera 
gli  parve  fin  d’  allora  felicemente  com- 
piuta , e che  sull’esempio  del  santo  vec- 
chio Simeone,  egli  considerò  la  morte  co- 
me il  termine  desiderato  del  suo  riposo.- 
Egli  ricevette  le  notizie  e insiem  con  es- 
se le  prove  più  autentiche  de’ progressi 
maravigliosi  che  il  cristianesimo  faceva 
alla  estremità  dell’Asia  , per  mezzo  di 
un’ambasciata  solenne  de’  principi  cri- 
stiani del  Giappone.  Dappoiché  l’aposto- 
lo delle  Indie  aveva  portato  il  Vangelo 
in  questa  savia  e magnanima  nazione  , 
doveei  l’aveva  onorato  altresì  coll'eroismo 
delle  sue  virtù  c collo  splendore  de’  suoi 
miracoli,  l’opera, cominciata  sotto  sì  buo- 
ni auspici  e continuata  da  operai  formati 
di  sua  mano,  aveva  prosperato  in  si  fatto 
modo  , non  ostante  tutti  gli  sforzi  dell’in- 
ferno,  che  la  religione  cristiana  era  quasi 
la  dominante,  almeno  fra  il  popolo.  Anzi 
fra  i moltissimi  monarchi  che  formano 
quell’  impero  , se  ne  annoveravano  già 
dodici  o quindici , e così  pure  molti  prin- 
cipi del  loro  sangue  , lutti  i quali  face- 
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«ano  mollo  maggioro  stima  delta  croco 
che  non  del  diadema  ; e la  maggior  par- 
te di  quelli  che  dalle  loro  passioni  erano 
ritenuti  nel  paganesimo , con  un  senso 
squisito  e molta  penetrazione  naturale 
avevano  tanta  rettitudine  per  venerare  al- 
meno ciò  che  essi  non  avevano  punto  il 
coraggio  di  praticare.  Se  la  gelosia  inte- 
ressata dei  bonzi  , sacerdoti  idolatri , e 
la  politica  timida  o i pregiudizi  di  alcuni 
principi  suscitavano  delle  persecuzioni  , 
la  mercè  di  queste  pecorelle  e di  queste 
scosse  , la  fede,  piantata  in  si  buon  ter- 
reno , distendeva  assai  meglio  le  sue  ra- 
dici e pigliava  maggior  consistenza. 

Nella  città  di  Vosuchi , nel  regno  di 
Bongo,  prima  della  conversione  del  re  , 
il  quale  era  assente, gl’  infedeli,  sollevati 
da  un  principe  nemico  del  cristianesimo, 
avendo  investila  la  chiesa  e la  casa  dei 
missionari , il  superiore  volle  mandare 
in  una  città  vicina  i vasi  e gli  orna- 
menti sacri,  affine  di  non  lasciarli  profa- 
nare; ma  non  si  trovò  persona  che  voles- 
se incaricarsene , pel  timore  di  perdere, 
allontanandosi,  la  corona  del  marlirio(l). 
Una  dama  della  città,  nella  cui  casa  fu- 
rono portati,  rispose,  come  ella  era  riso- 
luta di  andare  alla  chiesa,  per  esservi  im- 
molata insiem  cogli  altri  fedeli.  Ella  con- 
segnò nondimeno  questo  deposito  alle 
sue  donne,  e raccomandò  loro  di  averne 
la  cura  più  grande;  ma  tutte  protestaro- 
no che  seguirebbero  la  loro  padrona. 
Poco  appresso  fu  veduta  una  schiera  di 
damo  del  primo  ordine  dimenticare  la 
fierezza,  e in  certo  qual  modo  la  severità 
dei  costumi  del  Giappone,  dove  esse  non 
scendevano  mai  nelle  strade,  se  non  che 
circondate  da  numeroso  corteo;  le  si  vi- 
dero correre  alla  chiesa  colle  loro  figliuo- 
le e le  donne  del  loro  seguito  , -le  quali 
si  affrettarono  a gara,  per  andare,  dice- 
vano esse.a  morire  per  la  loro  religione. 
Le  donne  cristiane  furono  seguite  imman- 
tinente da  tutti  i fedeli  non  solo  di  Vo- 
suchi, ma  eziandio  delle  contrade  vici- 
ne; e quando  le  si  dimandavano  qual  fosse 
il  loro  disegno  , rispondevano  la  stessa 

(1)  Ist.  Erri,  del  Giappone  , I.  li. 
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cosa,  che  andavano  a morire  per  la  fede. 
Il  ritorno  intanto  del  re  dissipò  la  som- 
mossa ; ma  infìno  a quel  dì  i fedeli  noti 
avevano  potuto  risolversi  ad  allontanarsi 
dalla  chiesa  nè  il  di  nè  la  notte.  Le  da- 
me, il  cui  decoro  non  consentiva  la  me- 
desima assiduità  , si  ritraevano  nel  vici- 
nato presso  una  delle  piu  segnalale  e co- 
raggiose fra  loro,  ma  attente  di  continuo 
al  pericolo, per  volarvi  di  bel  nuovo  tosto- 
chè  vi  vedessero  scorrere  le  prime  goc- 
ciole di  sangue. 

In  questa  guisa  le  donne  sostenevano 
nel  Giappone  l’onore  di  avervi  riportata 
la  prima  corona  del  martirio  (2).  Per 
confondere  ad  un  tempo  e la  forza  del- 
l'uomo e la  grandezza  del  mondo , il  Si- 
gnore aveva  fatto  cadere  la  sua  elezione 
sopra  ciò  che  vi  aveva  in  apparenza  di 
più  vile.  1 fedeli  perseguitati  a Firaudo, 
non  avendo  chiesa,  andavano  a far  lo  lo- 
ro orazioni  in  comune  appiè  di  una  cro- 
ce che  essi  avevano  piantato  fuor  della 
città.  Una  donna  cristiana,  schiava  di  un 
pagano  , ebbe  la  proibizione  di  andarvi 
dal  suo  crudele  padrone  , il  quale  l’ av- 
verti espressamente,  che  disobbedendo,  e» 
la  punirebbe  di  morte.  La  schiava  rispo- 
se con  animo  pacalo , che  la  morte  uon 
faceva  paura  alcuna  ai  cristianT,  gd  il  di 
appresso  ella  recossi  alla  croce  insiem 
cogli  altri  fedeli.  Fallo  di  ciò  consapevo- 
le l'idolatra,  usci  furibondo  per  andarne 
in  traccia,  e avendola  veduta  da  lontana 
che  se  ne  ritornava  , corse  sopra  di  lei 
con  isguainata  la  sciabola.  La  generosa 
schiava  si  pose  in  ginocchio  sema  pur 
mostrare  il  menomo  timore,  ed  il  barbara 
la  spiccò  il  capo. 

Tra  i fedeli  del  Giappone  fiorivano  ad 
una  guisa  tutte  le  virtù  (3).  Il  loro  fer- 
vore era  ammirabile,  e nondimeno  sem- 
pre malcontenti  di  sè  medesimi,  si  accu- 
savano di  continuo  di  codardia,  e si  tene- 
vano a mala  pena  degni  del  nome  di  cri- 
stiani. La  delicatezza  di  coscienza  era  si 
grande  , che  non  era  quasi  possibile  di 
rassicuraci!, anche  dopo  le  colpe  più  co- 
ni rtid.  t.  *. 

(3;  Ib.d.  I.  2.  3 c 4. 
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munì.  Lo  spirito  di  penitenza  li  signoreg- 
giala in  sì  fatta  guisa,  che  bisognava  di 
tultal'autoritàdei  missionari  per  impedire 
;li  eccessi  che  rovinavano  la  loro  salute. 
Jn  Portoghese  che  aveva  veduloogni co- 
sa, e in  particolare  i cristiani  di  Firando, 
scriveva  in  Europa  che  in  tutta  la  Chiesa 
non  vi  erano  religiosi  che  essi  non  vin- 
cessero nella  pratica  dei  digiuni  e delle 
austerità  di  ogni  fatlajche  a vedere  quei 
neofiti  in  orazione,  si  piglierebbero  tutti 
per  contemplativi  consumati;  in  una  pa- 
rola, che  dopo  tale  spettacolo  non  pareva 
più  a lui  medesimo  di  essere  cristiano (1). 
Tutti  gli  Europei  che  erano  stati  al  Giap- 
pone affermavano  la  stessa  cosa  , e non 
sapevano  favellar  di  altro  in  tutti  i luoghi 
per  dove  passa  vano. Si  ammirò  soprattutto 
nel  cuore  della  corruzioue  idolatra, vale  a 
dire  nella  città  di  Sacai,  la  più  forte  e ric- 
ca, la  più  gradevole  e dissoluta  del  Giap- 

Kne,  si  ammirò  in  quel  centro  della  vo- 
lli e della  corruzione  un  fanciullo  di 
quattordici  anni,  che  pareva  non  un  mor- 
tale , ma  un  serafino  infiammato  dei  più 
vivi  ardori  del  divino  amore  (2).  Egli  a- 
veva  una  sorella,  laquale  diede  nel  Giap- 
pone all’uno  e all’altro  sesso  il  primo  e- 
sempio  che  recò  i tanti  altri  a consacrarsi 
al  Signore  col  voto  di  perpetua  castità. 

Una  missione  cosi  fiorente,  diffusa  in 
tutte  le  province  di  un  impero  che  si  di- 
stende trecento  leghe  in  lungo  e sessanta 
in  largo,  non  aveva  però  a sacri  ministri 
che  soli  cinquanta  gesuiti,  tra  Europei  e 
Giapponesi  , con  un  novero  più  grande 
bensì  di  catechisti  nazionali.  Una  molti- 
tudine di  neofiti,  che  da  molti  anni  non 
avevano  mai  veduto  sacerdote  alcuno  , 
non  che  profanassero  il  loro  battesimo  , 
andavano  tutti  di  giorno  in  giorno  cre- 
scendo sempre  più  in  fede  ed  in  fermez- 
sa.  Così  la  chiesa  giapponese  traeva  la 
sua  principale  sorgente  da  sè  medesima, 
da  alcuni  laici  zelanti  di  ogni  condizione, 
e spesso  dai  principi  che  diventavano  gli 
apostoli  dei  loro  sudditi,  e non  stimavano 
di  poter  sostenere  più  degnamente  il  ca- 
li) tstor.  eccita.  de)  Giappone  1.  4,  p.  277. 
(2)  Ibid.  p.  187  e 188. 


rico  di  padri  dei  popoli,  se  non  li  guida- 
vano per  le  vie  della  virtù  e della  supre- 
ma felicità.  Intanto  gli  operai  del  Van- 
gelo non  bastavano  punto  all'  amm.it- 
s'r.impnto  degl’  idolatri  , la  cui  molti- 
tudine non  si  moriva  nell’  infedeltà , sa 
non  perchè  non  le  veniva  fatto  di  scon- 
trarsi in  qualche  mano  caritatevole  che 
la  ritraesse  dall’errore.  Alfine  di  chiama- 
re su  di  essi  gli  sguardi  compassionevoli 
del  vicario  di  Gesù  Cristo,  e per  aggre- 
gare in  luminosa  maniera  al  corpo  della 
Chiesa  cattolica  la  bella  porzione  che  for- 
mavano già  i tanti  Giapponesi  convertiti, 
i missionari  convennero  col  re  di  Bongo, 
col  re  di  Arima  e col  principe  di  Omura, di 
mandare  un’ambasceria  a Roma , ad  ef- 
fetto di  prestare,  in  nome  di  questi  prin- 
cipi e di  tutti  i fedeli  dell’impero,  i loro 
omaggi  e la  loro  ubbidienza  al  sommo 
pontefice. 

Il  re  che  regnava  nel  Bongo  era  tutta- 
via quel  Civandono  che  aveva  ricevuto 
in  altri  tempi  san  Francesco  Saverio  ; 
principe  fin  d'allora  celebrato  per  la  sua 
sapienza  , la  quale  andò  poi  sempre  au- 
mentando fino  a giungere  a tale  punto  di 
celebrità,  che  non  si  credeva  nelle  altra 
parti  del  Giappone  di  poter  errarequau- 
do  si  conformassero  agii  esempi  od  ai  con- 
sigli di  Civandono.  11  suo  valore  e la  sua 
abilità  andavano  cosi  del  pari  colla  sua 
prudenza,  che  in  quella  che  suo  fratello 
deposto  dal  trono  pareva  dover  trascina- 
re anche  lui  nella  sua  caduta,  egli  tolse 
agli  usurpatori  quattro  regni,  che  riunì 
8 ai  suoi  propri  Stati;  la  qual  cosa  il  ren- 
>A-  dette  uno  dei  più  polenti  monarchi  del 
Giappone,  dove  il  solo  regno  del  Bongo 
gli  aveva  fornito  un  esercito  di  sessanta- 
mila  uomini.  Dopo  essere  stalo  lungo 
tempo  in  forse , questo  principe  aveva 
perfiuo  compiute  le  speranze  e tulli  i voti 
di  san  Francesco  Saverio , togliendosi 
alle  voluttà  che  lo  teoevan  fermo  nel  pa- 

Sanesimo , e racquislando  coll’eminenza 
elle  sue  virtù  il  tempo  perduto  nel  delit- 
to. Egli  era  sì  fermo  nella  fede,  che  giu- 
rò pubblicamente  , che  quand'  anche 
tutti  i missionari,  tutti  i cristiani  dell’Eu- 
^ ropa  , e perfino  il  papa  medesimo  vi  ri- 
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nunziassero,  egli  farebbe  egualmente  di-  * no;  andò  egli  stesso  di  poi  a render  loro 
sposto  a versare  il  suo  sangue  per  difen-  9 visita  , e quando  si  partirono  per  1’  ba- 
derne iufiuo  1’  ultimo  articolo.  Egli  lab-  p lia  , comandò  cbe  in  tutte  le  città  della 
bricò  una  città,  interamente  popolata  di  sua  signoria,  per  dove  passassero,  fosse- 
cristiani,  per  rilirarvisi  dopo  messo  il  suo  X ro  renduti  loro  i medesimi  onori  cbe  alia 
figliuolo  sopra  il  suo  irono,  alfine  di  uon  £ sua  propria  persona, 
pensar  più  ad  altro  che  a Dio  , e di  non  Ma  si  fu  a Roma, dove  giunsero  il  venti 
veder  più  gl‘  idolatri , il  cui  incontro  gli  jg  marzo  1585,  che  papa  Gregorio  XIII , 
cavava  le  lagrime  dagli  occhi.  Rispetto  jet  penetrato  di  unagioia  pari  al  suozelo(l), 
all'osservanza  delle  leggi  evangeliche,  la  fi  non  mise  confine  alcuno  all'accoglienza 
prima  cosa  egli  promise  a Dio  di  voler  jg  che  essi  ricevettero.  L'udienza  cbe  fu  lo- 
piuttosto  morire  che  trasgredire  precetto  $ ro  conceduta  in  pieno  concistoro,  e nella 
alcuno;  poi  egli  fece  un  voto  formale  di  sala  che  si  chiama  reale;  il  loro  cammino 
seguire  lutti  gli  avvertimenti  che  gli  sa-  & in  mezzo  ai  cavalleggeri  del  pontefice  • 
rebbono  dati  dai  suoi  confessori , nè  sola-  % delle  sue  guardie  svizzere;  le  carrozze  de- 
mente per  le  cose  di  dovere,ma  anche  pel  ^ gli  ambasciatori  di  Francia  e Spagna,  di 
suo  avanzamento  nella  perfezione.il  gio-  A Venezia  e degli  altri  cattolici;  la  nobiltà 
vane  re  di  Arima  ed  il  principe  diOmura,  £ romana  a cavallo;  i cardinali  e tutti  gli 
suo  zio,  erano  presso  a poco  nelle  mede-  £ uficiali  del  palazzo  in  vesti  rosse  , con 
simc  disposizioni  del  re  di  Bongo.  £ salve  continue  delle  artiglierie,  col  suono 
Furono  eletti  quali  ambasciatori  un  ni-  S delle  campane  , e di  un  novero  infinito 
potè  del  re  di  Bongo,  un  cugino  germano  0 di  musicali  strumenti  ; lutto  fu  messo  in 
del  re  di  Arima,  e due  signori  alleati  di  jj?'  opera  alfine  di  rendere  questa  cerimonia 
quesl’utlimo  monarca,  tutti  e quattro  ac-  m più  pomposa  e commovente  cbe  fosso 
conci,  cosi  pel  loro  merito,  come  pei  loro  & possibile.  Quando  il  santo  Padre  fu  sali- 
natali , a sostenere  in  Europa  la  gloria  to  sopra  il  suo  Irono,  gli  ambasciatori  si 
del  Giappone,  tutti  e quattro  in  tale  gio-  $ presentarono  con  le  loro  credenziali , si 
ventò  e coraggio  da  affrontare  tutti  i di-  £ prostrarono  appiè  di  sua  santità , e po- 
tagi ed  i pericoli  di  questo  spaventoso  fi  scia  dichiararono  con  voce  altae distinta, 
viaggio.  Vennero  dati  loro  a guide  e in-  £ che  essi  venivano  dal  fondo  dell'Oriente 
terpreti  alcuni  missionari,  che  fra  le  prò-  Jt  a riconoscere  il  vicario  del  Salvatore  di 
celle  ed  i pericoli,  cui  la  sola  grandezza  £ tutti  gli  uomini , e a rendergli  i loro  o- 
della  loro  fede  non  poteva  sgomentarli , maggi  in  nome  dei  loro  monarchi  e di 
li  condussero  primieramente  a Macao  , 9 tutti  i fedeli  del  Giappone.  Il  pio  ponte- 
città  cbinese,  la  più  a portala  delle  colo-  g lìce  che  ('intenerì  estremamente  alla  sola 
itic  portoghesi.  Il  mare  ed  i venti  non  li  A vista  di  quei  fervorosi  Orientali,  quando 
favoreggiarono  fino  a Goa  , e sinché  si  Jl  li  ebbe  uditi  favellare  , ruppe  in  un  di- 
trovarono  nelle  acque  frequentale  dai  lo-  9 rollo  pianto  di  allegrezza  e tenerezza.  Ei 
ro  compatrioti;  ma  dopo  essi  navigarono  % li  rialzò  , gli  abbracciò  teneramente  le 
felicemente  , e giunsero  in  brevissimo  ^ molle  volte , e li  ricolmò  di  carezze  , la 
tempo  a Lisbona,  in  questa  città  sogget-  A cui  memoria  non  cadde  loro  dall'animo- 
ta , come  era  allora  lutto  il  Portogallo  , § fuorché  alla  morte.  Furono  lette  poscia 
al  re  di  Spagna  , in  tutte  le  piazze  della  $ le  lettere  , nelle  quali  i principi  che  li 
signoria  di  questo  principe  per  dove  pas-  A mandavano  dolevansi  amaramente  degli 
sarouo,  e sopra  lutto  alla  corte  di  Madrid,  s imbarazzi  cbe  il  trono  recava  loro,  i quali 
i gran  signori  la  gareggiarono  Ira  lo-  a»  impedivano  loro  di  venire  a porre  sè  -me- 
ro a chi  li  ricolmasse  di  più  grandi  ono-  «jj  desimi  sotto  i piè  del  santissimo  Padre 
ranze  e carezze.  Il  re  Filippo  li  ricevette  » della  cristianità;  indi  con  tutto  l'entusia- 
in  piedi , gli  abbracciò  , testi  Geo  ad  essi 

la  più  alta  considerazione  per  la  loro  per-S  {1)  Cootin.  C|*eon.  t.  4 , p.  n-  Mossa», 
sona  e pei  mouarebi  cbe  rappresentava-  s$;  1.  il  viaior. 
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mio  della  sensibilltli  orientale  benedice-  & gli  dichiararono , come  egli  non  poteva 
vano  le  mille  volte  le  misericordie  del  Si-  £ sperare  di  vivere  nemmeno  due  ore.  Dar- 
gnore,  e la  carità  del  suo  vieario  in  ter-  te  temi  il  mio  crocifitto,  ripigliò  il  pio  pon- 
ra,  di  aver  fatto  splender»  sopra  di  loro  È tefice,  e ti  cada  tosto  pel  santo  viatico, 
i lumi  che  li  avevano  tratti  dalle  ombre  Fece  molti  segni  di  croce  , raccomandò 
della  morte.  A si  fatta  lettura  non  fu  al-  & 1’  anima  sua  a Dìo , e pregò  alcuni  mo- 
dino dei  cardinali  che  potèss»  tenersi  menti  con  fervor  grande;  dopo  di  che  il 
dal  piangere;  il  papa  , più  intenerito  di  K male  aggravò  sì  fattamente,  che  non  fu 
ogni  altro,  disse  ie  molle  volte  in  abbrac-  * possibile  amministrargli  se  non  l'estrema 
ciando  di  nuovo  gli  ambasciatori  : Ora,  g unzione.  Appena  l’ ernie  ricevuta  , egli 
mio  Dio, gli  é proprio  dopo  questo  dife-  * rendè  l* ultimo  sospiro  , nell'  ottantesimo 
lice  che  il  vostro  servo  si  morrà  in  pace.  ® quarto  anno  dell’  età  sua  , e tredicesimo 
Questa  specie  di  presagio  non  andò  & quasi  compiuto  del  suo  pontificalo.  Gre- 
guari  che  si  avverò  (I).  In  capo  a quin-  t*  gorio  Xlll,  pio  e dotto,  soprattutto  nella 
diei  di , nei  quali  il  papa  s’ intrattenne  2 giurisprudenza  , nella  quale  fu  riputato 
molte  volte  in  particolare  cogli  ambascia-  il  più  valente  dell’età  sua,  savio  e mode- 
tori  da  non  stancarsene  mai,  egli  convo-  rato,  frugale  e severo  nei  suoi  costumi, 
cò  pel  dì  successivo  un  nuovo  concistoro,  p generoso  e benefico , portò  queste  virtù 
al  quale  aveva  risoluto  di  trovarsi  ; ma  & sulla  santa  Sede,  e non  cessò  mai  di  au- 
lì prese  d’ improvviso  una  si  gran  debo-  montarle.  Egli  non  sali  a questa  gran 
ima,  che  fu  costretto  a sospenderne  le-  p carica,  se  non  die  per  imprimere  alle  sua 
sedizione*  I)  di  seguente  , dieci  aprile  , & opere  il  suggello  detla  grandezza.  La 
egli  si  trovò  in  apparenza  alquanto  me-  jgj  maggior  parte  dei  giorni  del  suo  pontili- 
glio , e fu  egli  il  primo  ad  assetar»  r-  & calo  furono  illustri,  e si  presume  a buon 
ne  i suoi  nipoti,  i qugii,  dopo  passeggia-  # diritto  che  gli  sarebbe  stato  imposto  il  so- 
lo qualche  tempo  con  lui  nella  sua  carne-  * prannome  di  grande,  se  il  papa  san 
ra  si  ritrassero  assai  tranquillati;  ma  do-  *8  Gregorio  non  l’avesse  ottenuto  prima  dà 
po  poche  ore  il  pigliò  improvviso  un  pai-  ^ lui.  Il  dì  ventiquattro  aprite  egli  ebbe 
lore  mortale  ; e fatti  chiamar»  i medici , 2 a successore  il  famoso  Sisto  V , il  quala 

3 fu  un  gran  principe  ed  egualmente  gran 
(t)  Coatta,  ctacoa.  t.  4 , p,  8 • seg.  gj  pontefice. 
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DU  FB1NCIFI0  DEL  PONTIFICATO  DI  SISTO  V NEL  1585,  FINO  AtLA  RICONCILIAZIONE 
DEL  RE  ENRICO  IT  COLLA  CHIESA  ROMANA  NEL  1595. 


Sisto  V in  prima  cardinale  di  Mon-  & avrebbe  potuto  fare  un  giovane  di  soli 
tallo,  vescovo  delta  piccola  città  di  Santa  ^ venticinque  anni.  Rimirandosi  in  faccia 
Agata  nel  regno  di  Napoli , generale  SÉ  I’  un  I’  altro  tutti  i cardinali  con  aria  di 
dell’ordine  di  san  Francesco  , dove  egli  B sorpresa  ed  un  qualche  pentimento:  Non 
si  era  stimato  felice  di  essere  entrato,  e § è da  correre  cosi  presto,  disse  il  deca- 
andando  indietro  fin  alla  sua  origine  , $ no,  può  darsi  benissimo  che  sia  in  ciò 
Felice  Peretti,  giovane  pastore  nel  vii-  S corso  un  qualche  errore  — No,  no,  ri- 
laggio  di  Montalto  nella  Marca  di  Anco-  g pigliò  Montalto  in  tuon  fermo,  la  cosa  è 
na,  superò  meno  assai  per  la  gagliardi  * fatta,  e nelle  forme.  C pigliando  fin  da 
del  suo  genio,  che  per  1’  elevatezza  e la  allora  sui  più  fieri  prelati  quell’  ascen- 
forza  di  animo,  che  si  trovano  rade  voi-  n dente  che  non  fu  mai  che  perdesse  , con 
le  anche  nelle  condizioni  principesche  , £ uno  sguardo  dissipò  la  loro  incertezza  ; 
l’ enorme  intervallo  e tutti  i diversi  gra-  2 indi  intuonò  il  Te  Deum  con  tal  vigorìa 
di  che  si  trovavano  fra  la  capanna  del  Ì di  voce,  che  pose  il  colmo  allo  stupore. 

f ladre  suo  ed  il  trono  del  Vaticano  (1).  jg  Che  che  sia  di  tale  aneddoto,  inventato 
I pastore  di  Montalto  fu  avuto  ben  an-  ® forse  come  tanti  altri  per  mettere  in  di- 
co, secondo  che  ne  furonodi  avviso  molti  8 scredito  unode'  più  gran  geni  che  abbia- 
dotti,  quale  il  sovrano  che  fosse  al  tempo  jg  no  maraviglialo  il  mondo  (2),  egli  si  fe- 
suo  il  più  degno  di  regnare.  Se  si  vuole  ce  dinominare  Sisto , in  memoria  del 
aver  fede  in  alcuni  storici,  da  assai  lem-  ^ quarto  papa  di  questo  nome,  francescano 
po  Sislo  o Felice,  affettando  un’  aria  di  § come  lui,  e,  come  era  egli,  genio  subii* 
decrepitezza,  camminava  sempre  appog-  ’<*  me  cavato  dal  fango, 
giato  sur  una  canna  , anzi  quasi  incur-  jg  Siato  V mai  non  si  vergognò  della 
vaio  sopra  di?ssa.  Ma  come  tosto  egli  % bassezza  della  sua  origine  , della  quale 
si  tenne  certa  la  sua  elezione,  non  aspet-  É anzi  favellava  in  ogni  occasione,  piacen- 
tando  nè  manco  il  termine  dello  scruti-  fj  dosi  di  considerare  e far  rilevare  i ca- 
nta , gittò  lungi  da  sè  il  suo  bastone  , 8»  pricci  della  fortuna  , o meglio  i disegni 
usci  del  suo  posto,  e procedette  in  mezzo  ||j  e il  procedere  della  Provvidenza  a suo 
dell’ adunanza  altrettanto  diritto  , nella  riguardo.  Locato  che  egli  fu  in  sul  tro- 
sua  età  di  sessantaquattro  anni,  quanto  * no,  dimostrò  quella  gravità  , quella  for- 
ti) Ciacon  ad  an.  1883;  D«  Tbou,  1.42;  $ (3)  Ist.  del  papato,  seconda  edizione,  t. 

Gr»g.  let.  0.  # 2,  p.  238,  238. 
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in  e quella  grandezza  che  rispondevano 
perfettamente  alla  dignità  suprema  onde 
era  insignito.  Lo  si  vide  sempre  mai  ne- 
mico del  vizio  e protettore  della  virtù  , 
penetrativo  e giusto  , vigilante  , severo 
osservatore  dell’ordine,  magnifico  in  tutto 
ciò  che  riguardava  lo  splendore  dello 
Stato  e la  gloria  della  religione  , amico 
alle  lettere  e a tutte  le  arti,  ed  applicatis- 
simo egli  slesso  allo  studio,  al  quale  con- 
sacrava una  parte  della  notte,  dopo  aver 
imgiegato  tutto  il  dì  negli  affari.  Final- 
mente, o lo  si  consideri  nell’  interno  del 
suo  palazzo,  o nella  pubblica  amministra- 
zione , o nelle  controversie  che  egli  so- 
stenne con  diversi  principi,  nessuno  può 
negargli  che  egli  non  sia  stato  uno  di 
quegli  uomini  rari  che  fanno  onore  al- 
ruraanità. 

Prima  di  farsi  incoronare  , chiamò 
a sé  il  governatore  ed  i giudici  di  Roma 
per  esortarli  a rendere  esattamente  la 
giustizia;  ma  il  fece  con  tale  energia,  che 
avca  meno  1’  aria  di  esortazione  di  quel 
cho  paresse  minacciarli  di  farli  cadere 
essi  medesimi  vittime  delle  leggi,  se  non 
se  ne  fossero  dimostrati  i vendicatori. 
Egli  ricevette  con  bontà  i complimenti 
dei  signori  romani  e dei  ministri  esteri, 
non  mostrando  punto  di  dare  grande  im- 
portanza, nè  di  volere  gittare  gran  tem- 
po in  cotali  cerimonie  ai  semplice  pom- 
pa , nei  primi  giorni  di  un  pontificalo  , 
onde  egli  doveva  in  altra  guisa  riem- 
piere i momenti  preziosi.  Nondimeno 
fece  in  ciò  una  saggia  eccezione  in  favo- 
re dei  Giapponesi  , la  cui  ambasceria 
era  tanto  onorevole  alla  fede  romana , e 
doveva  produrre  i più  felici  effetti  per  la 
sua  propagazione. 

Il  papali  trattò  dovunque  quali  mini- 
stri dei  primi  monarchi;  li  fece  pel  bacio 
dei  piedi  passar  dinanzi  a tre  cardinali 
che  dimandavano  udienza;  gli  abbracciò 
con  tenero  affetto;  volle  che  sostenessero 
gli  uffici  di  onore  alla  sua  incoronazione, 
nella  quale  portarono  il  baldacchino,  gli 
presentarono  il  vaso  da  lavarsi,  e gli  ten- 
nero la  staffa  per  la  cavalcala  (I).  Gli 

(1)  Grcg.  leu.  (.  1 , I.  8;  Sartina.  pari. 
8 , I.  1 , p.  220  » &»g. 
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istituì  cavalieri  dello  sptron  d’oro , e ne 
presentò  loro  egli  stesso  la  spada  e la  cin- 
tura ; li  fece  creare  patrizi  romani  dal 
popolo  e dal  senato,  celebrò  la  messa  in 
particolare  per  loro  , li  comunicò  di  sua 
mano,e  li  convitò  a splendido  banchetto. 
Essi  si  partirono  alla  perfine  carichi  delle 
risposte  più  onorevoli  pei  loro  monarchi , 
e ricolmi  di  ogni  maniera  di  presenti  , 
senza  contare  il  danaro  che  il  generoso 
pontefice  fece  loro  dare  per  sostenere  le 
spese  del  viaggio  infino  a Lisbona,  fri 
tutte  le  buone  città  d'Italia  per  cui  passa- 
rono all’uscire  dello  Stato  Ecclesiastico , 
o principalmente  a Ferrara,  a Venezia  , 
a Milano  ed  a Genova  , ognuno  fece  a 
gara  in  far  loro  dimostrazioni  di  onore  , 
di  affetto,  di  liberalità;  e da  per  tutto  essi 
lasciarono  i principi  e i popoli  incantati 
della  loro  modestia  , della  loro  buona 
grazia  , delle  loro  maniere  disinvolte  e 
facili  in  una  situazione  per  loro  cotanto 
nuova  , del  loro  spirito  e della  loro  abi- 
lità , ma  soprattutto  della  pietà  loro  , la 
quale  sostenne  perfettamente  l’ opinione 
che  già  si  avea  della  sublime  virtù  dei 
cristiani  del  Giappone.  Il  re  di  Spagna, 
che  perla  seconda  volta  volle  festeggiarli 
nel  suo  regno  di  Aragona,  dove  egli  so- 
pravanzo di  assai  lutto  quel  più  che  ave- 
va già  fatto  a Madrid,  ordinò  quindi  che 
fosse  loro  allestito  a Lisbona  il  miglior 
vascello  che  si  trovasse  nel  porlo,  li  re- 
galò di  magnifici  presenti,  li  spesò  di  o- 
gni  cosa  nel  viaggio , vi  aggiunse  una 
gran  somma  di  danaro,  e comandò  al  vi- 
ceré delle  Indie  di  vegliare  attento  che 
fossero  provveduti  in  copia,  e sempre  di 
ogni  bisogno  e necessità  infiuo  al  loro 
sbarco  nel  Giappone.  Ma  non  vi  arriva- 
rono se  non  dopo  corsi  pericoli  infiniti  e 
di  ogni  maniera  , e dopo  essere  stali  as- 
senti da  ben  otto  anni. 

Poco  dopo  la  sna  esaltazione,  il  nuovo 
papa  adoperassi  efficacemente  a ristabi- 
lire i costumi  ed  a sbandire  i disordini  in- 
trodotti da  lungo  tempo  per  la  dolcezza 
mal  intesa  del  governo  ecclesiastico  (2), 
Egli  cominciò  dal  pubblicare  un  editto 

(2)  De  Tbou,  I.  82. 


Ad.  188» 


libro  itsiirrmiMONotto  135 

severissimo  centra  gli  sbanditi,  gli  asso*-  si  mantenevano  nella  religione  cattolica, 

sini,  i ladri  e loro  ricettatori  ; poscia  di-  o se  non  vi  rientravano  se  mai  l’avessero 

stribui  nelle  sue  province  cinquo  cardi-  5j  abbandonata,  stimò  di  doversi  prestare  , 
nati , uomini  di  senno,  perchè  tenessero  & non  alle  sollecitazioni  dei  raggiri  che  e- 
mano  all'  esecuzione.  G fu  sì  bene  obbe-  S?»  gli  sventò  col  suo  riGuto,  ma  al  bene  delia 
dito  , che  in  vece  dei  ladronecci  che  si  società  cristiana  e della  Francia  in  par- 
esercitavano  impunemente  fin  nelle  mi-  ticolare.  Egli  usò  pertanto  contra  i due 
gliori  città  , in  pochi  mesi  la  sicurezza  jK  principi  del  diritto  che  avevano  esercita- 
pubblica  fu  ristabilita  in  ogni  luogo , e to  i suoi  predecessori  (1). 
sbandila  perfin  l'ombra  medesima  della  p Dopo  aver  innalzata  nella  sua  bolla  la 
licenza.  Se  in  alcune  città  si  tolleravano  & potestà  pontiGcia  infinitamente  al  di  so- 
i divertimenti  del  carnovale,  si  erigeva-  y,  pra  a tutte  le  potestà  dell’universo,  che 
no  però  delle  forche  per  mostrare  ai  li-  & ella  può  rovesciare  dai  loro  troni , dice 
cenziosi  la  pena  che  sarebbe  inevitabil-  egli  espressamente,  e atterrare  quali  mi- 
mente  data  al  loro  primo  trascorso.  Sguai-  ifc'  nistri  di  Satana  allorché  essi  mancano  al 
nare  solamente  la  spada  . od  opporre  la  $ loro  dovere;  considerando  Sisto  che  era- 
menoma  resistenza  agli  ufficiali  della  giu-  ||  no  pronunziate  delle  pene  speciali  contra 
atizia,  era  delitto  capitale  , di  cui  nessu-  $ i recidivi,  e che,  dopo  la  loro  abbiura  nel 
no,  qual  che  si  fosse  , poteva  sperare  il  3 1572,  il  re  di  Navarra  e il  principe  di 
perdono.  Al  conte  di  Pepoli,  uno  de’più  M Condé  erano  ricaduti  nell’eresia,  dichia- 
gran  signori  del  Bolognese,  dove  egli  a-  % ra  questi  primi  principi  del  sangue  di 
veva  protetti  e ricoverali  dei  masnadie-  Francia  colpiti  di  anatema,  privi  di  tutti 
ri,  fu  mozzato  il  capo  sulla  piazza  di  Bo-  p • loro  dorainii,  incapaci  essi  ed  i loro  di- 
logoa,  nè  valsero  a salvarlo  le  grandi  e $jj  scendenti  in  perpetuo  di  succedere  a qua- 
molle  istanze  a suo  favore.  p lunque  sia  stato  o sovranità,  e segnata- 

Fin  dal  primo  anno  del  suo  pontiGca-  $ mente  alla  corona  di  Francia  ; ed  infine 
to  Sisto  pubblicò  una  bolla  fulminante  S assolve  eziandio  dal  giuramento  di  fedeltà 
contra  il  re  di  Navarra  ed  il  principe  di  lj  tutti  i loro  sudditi  e vassalli , e fa  loro 
Condé,  capi  com’erano  del  calvinismo  di  ||  strettissima  proibizione  di  obbedirli. 
Francia.  Quelli  della  Lega  avevano  da  p Quest’  alto  solenne  della  potestà  pon- 
gran  tempo  sollecitato  Gregorio  XIII  ad  tificia  fu  accollo  nell'impero  francese  dai 
approvare  la  loro  unione,  ma  non  potè-  ||  riclami  di  tutti  gli  ordini  dello  stato,  « 
rono  mai  conseguire  il  loro  intento  da  p da  tutti  i cittadini  che  non  apparteneva- 
queslo  savio  e moderato  pontefice.  Essi  « no  alla  Lega.  Nondimeno  il  monarca  non 
addoppiarono  le  loro  istanze  presso  il  suo  S permise  giammai  che  si  procedesse  con- 
successore , con  tanta  maggiore  solleci-  * tro  questa  bolla,  e non  domandò  neppu- 
tudine  e cura,  perchè  sapevano  come  e-  $ re  al  papa  di  rivocarla.  Tutto  ciò  che  si 
gli  non  amava  gli  Spagnuoli,  che  erano  potè  ottenere  dal  principe,  si  fu  che  essa 
il  sostegno  della  Lega.  Nel  ricevere  il  5$  non  verrebbe  pubblicata  nella  forma  le- 
silo omaggio  egli  aveva  già  fatto  intende-  '2  gale.  Ma  quei  della  Lega  se  ne  gioyaro- 
real  viceré  di  Sicilia,  come  egli,  diverso  '<>  no  medesimamente  costringendo  Enrico 
in  tutto  dai  suoi  facili  predecessori,  non  a rompere  la  pace  col  re  di  Navarra,  sic- 
pensava  punto  di  voler  cambiare  il  tri-  & come  scomunicato  e nemico  dichiarato 
buio  di  un  regno  con  un  cavallo.  Tutta-  i!>j  della  Chiesa. Se  non  che,  procrastinando 
via  il  pontefice  comprendeva  bene  che  S quanto  più  poteva  di  venire  a tale  estre- 
in  un  regno  cattolico  come  la  Francia  P mila  con  un  principe  che  lo  aveva  da  po- 
era  a quei  di,  regno  in  cui  non  si  poteva  'M  co  soccorso  e con  soldatesche  e col  pro- 
esercitare il  supremo  potere  se  non  si  §3  prio  braccio  contro  la  Lega,  il  monarca 
professava  la  religione  delio  Stato , gli  5 

eredi  eventuali  del  trono  non  conserve-  S (i)  Giornale  di  Enrico  IH , t.  2,  p.  78  ; 
rebbero  il  loro  diritto  di  eredità  se  non  Meni,  della  Lega  , t.  1 , pag.  3t3  e scg. 
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Spedì  a lui  de’  mediatori  e de' teologi  un-  $ mai  tanto  necessarie  al  re  di  Navarro  , 
e persuaderlo  a entrare  nella  comunio-  & come  nella  condizione  in  cui  si  trovava 


ne  cattolica,  o di  sospendere  almeno  per 
alcun  tempo  l’esercizio  del  calvinismo.  Ei 
la  sbagliava  adoperando  lo  spavento  per 
convertirlo.  Altro  non  rispose , se  non 
che  era  disposto  , come  lo  era  stato  mai 
sempre,  a lasciarsi  istruire , se  si  proce- 
deva nella  convenevole  maniera,  non  già 
tenendogli , come  in  passato , il  pugnale 
alla  gola. 

Ma  più  fiero  ancora  eolia  corte  roma- 
na , egli  mandò  fuori  io  suo  nome  e in 
quello  del  principe  di  Condé  una  prote- 
sta gagliardissima  contra  il  decreto  del 
papa  , e la  fece  affiggere  fin  sulle  porte 
del  Vaticano  (1).  Egli  appellava  dalla 
sentenza  pontificale  alla  corte  de’ pari  di 
Francia,  soli  giudici  competenti  rispetto 
alte  leggi  temporali  e fondamentali  di 
questo  regno;  ed  a motivo  di  tale  abuso 
o di  tale  usurpazione  di  autorità,  citava 
il  pontefice  ad  un  concilio  generate  le- 
gittimamente radunato;  aggiugneodo  che 
se  il  papa  non  vi  si  sottometteva  , ei  lo 
terrebbe  non  solamente  per  eretico , ma 
ben  anco  per  un  oppressore  della  Chiesa 
cristiana,  ed  un  Vero  anticristo.  E con- 
siderandolo già  tale,  ei  gli  dichiarò  una 
guerra  irreconciliabile , promise  di  ven- 
dicar l’ingiuria  fatta  alla  sua  persona  e a 
tutta  la  casa  di  Francia,  implorando  a ta- 
le effetto  il  soccorso  di  tutti  t re,  princi- 
pi , repubbliche  e comunità  veramente 
cristiane,  non  meno  di  lui  interessate  a 
punire  un  attentato  che,  diceva  egli,  tur- 
Dava  il  riposo  generale  della  cristianità. 
Tale  manifesto  cagionò  in  Roma  la  mag- 
gior sorpresa.  Quantunque  mantenesse 
ferma  la  sua  bolla,  pure  Sisto  V non  potè 
trattenersi  di  dire  all’ambasciatordi  Fran- 
cia, che  sarebbe  da  desiderare  che  il  re 
suo  padrone  avesse  tanto  coraggio  coa- 
tra i suoi  veri  nemici,  quanto  il  re  di  Ma- 
varra  ne  mostrava  contra  colui  che  non 
era  già  nemico  delta  sua  persona , ma 
solo  de’ suoi  errori. 

Il  vigore  e l’operosità  non  erano  state 


(1)  Mem.  della  Lega  t. 
Thon,  1.  82. 
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la  casa  reale,  dopo  che  la  morte  recente 
del  fratello  di  Enrico  III  rendeva  il  capo 
delia  casa  di  Borbone  erede  presuntivo 
della  corona.  Quest' ultimo  ramo  de’ Fa- 
lò» , da  prima  duca  di  Alenson  , poi  di 
Anjou,  e sotto  ogni  rispetto  giovane  fri- 
voto,  o meglio  fanciullo  ostinalo  e turbo- 
lento, dopo  tante  sedizioni  ed  inutili  caba- 
le per  accattare  un  po’  di  credito  nel  re- 

§no,  aveva  ottenuto  la  sovranità  illusoria 
e’  Paesi-Bassi,  dove  non  andò  guari  cha 
ebbe  a lagnarsi  più  «sai  che  in  Francia 
de’  pochi  riguardi  che  si  avevano  per  la 
sua  condizione.  Egli  vi  pali  alcuni  sini- 
strile ne  ebbe  tal  dolore,  che  gli  cagionò 
la  morte  nel  fior  di  sua  giovinezza.  Da 
un  altro  lato,  in  dieci  anni  di  matrimonio, 
il  re  non  aveva  avuto  alcun  figliuolo. 
Egli  era  nel  fiore  dell’età  tua,  e eosi  pura 
la  regina  sua  consorte  ; ma  non  si  usava 
nessun  riguardo  con  un  principe  che  sì 
poteva  oltraggiare  senza  pericolo.  Fura- 
no taluni  che  assicuravano  che  egli  noa 
poteva  e non  avrebbe  mai  figliuoli;  si  fe- 
cero correre  degli  scritti  che  lo  (licevano 
di  assoluta  impotenza  ; e si  mise  in  gran 
timore  tutta  la  nazione  intorno  alla  succes- 
: sione  della  corona,  non  altramente  che  so 
questa  fosse  sul  punto  di  rimaner  vacante. 

Si  teneva  per  fermo  che  essa  spettasse 
al  redi  Navarro,  quale  erede  in  linea  di- 
retta; ma  quei  della  Lega  lo  esclusero  co- 
me eretico  , e proposero  il  vecchio  car- 
dinale di  Borbone,  suo  zio.  Per  guada- 
gnare al  tempo  istesso  la  regina  madre , 
il  duca  di  Guisa  la  persuase  che  non  si 
allontanava  dal  trono  il  capo  de’Borboui 
se  non  per  collocarvi  i suoi  nipoti , fi- 

Siiuoli  del  duca  di  Lorena  e di  Claudia 
i Francia,  sua  figliuola.  Agli  occhi  delia 
nobiltà  egli  faceva  balenare  la  speranza 
di  partecipare  delle  grazie  che  il  re  pro- 
digalizzava esclusivamente  ai  suoi  corti- 
giani ; prometteva  al  clero  l'estirpazione 
di  tutti  gli  errori, ed  all’ordine  popolare  la 
soppressione  delle  imposte.  Tutte  questa 
promesse  gli  avevano  guadagnalo  parti- 
giani io  novero  infinito;  ma  non  volle  per 
^ anco  prender  le  armi  contra  il  suo  sovra- 
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no.  Come  più  avvicinava»  al  moine  11(0  & nianze  di  debolezza  e d'  irresoluzione  , 
di  consumare  il  suo  delitto,  egli  pareva  JJ  Enrico  IH  prese  finalmente  il  partito  di 


vie  maggiormente  spaventato, e non  coin 
metteva  i propri  destini  al  favor  popola- 
re che  con  un  presentimento  che  il  face- 
va fremere.  Nondimeno  si  assicura  che 
il  re  di  Spagna,  chiarito  che  i Fiammin- 
ghi si  offerivano  pronti  a soggettarsi  alla 
Francia  , costrinse  il  duca  a dichiararsi 
pubblicamente,  minacciandolo  di  conse- 
gnare ad  Eurico  III  gli  originali  dei  suoi 
trattali  colla  Spagna. 

Si  prese  pertanto  il  fantasma  che  si 
voleva  porre  in  capo  alla  Lega  , vale  a 
dire  il  cardinale  di  Borbone,  e lo  si  con- 
dusse in  Pìccardia.coroe  il  più  sicuro  asi- 
lo della  cospirazione.Guisaeisuoi  fratelli 
ragunarono  intorno  ad  essi  la  nobiltà  del- 
la Sciampagna  e della  Borgogna.  Schie- 
re di  Alemanni  e di  Svizzeri,  stipendiati 
dalla  Spagna,  procedettero  al  tempo  me- 
desimo verso  le  frontiere.  Lione  apre  le 
sue  porte  ai  soccorsi  che  quei  della  Lega 
avevano  ottenuto  dalla  Savoia  : Toul  e 
Verdun  a quelli  di  Lorena.  Molte  città , 
le  une  di  buon  grado,  le  altre  per  forza, 
si  sollevarono  a favore  dell’unione.  Nel 
cuor  medesimo  del  regno  , quelli  della 
Lega  s’  impadronirono  di  Orleans  , di 
Bourges  e di  Angers. Finalmente  la  Lega 
si  assodò  cosi  forte  in  Parigi,  che  questa 
città  ne  diventò  il  centro  e l’anima,  infi- 
no  a che  non  ne  riuscì  ad  essere  la  tom- 
ba. Le  aduuauze  clandestine,  nelle  auali 
da  lunga  pezza  si  censurava  la  condotta 
del  re  e de’  suoi  ministri,  avevano  trali- 
gnalo in  questa  fazione,  che  si  dinominò 
poco  appresso  dei  Sedici;  da  quel  punto 
essa  levò  danaro  ed  armi,  spedi  i suoi  e- 
missari  alle  città  principali , colle  quali 
stabilì  un  regolalo  carteggio.  Alla  perli- 
ne , sotto  il  solo  nome  del  cardinale  di  ™ 
Borbone,  uscì  un  manifesto  (1),  nel  qua-  jg 
le  si  faceva  più  che  mai  palese  il  peri-  tt 
colo  che  correrebbe  la  fede  , se  il  ramo  g 
eretico  da’  Borboni  fosse  salilo  sul  Irono 
(1585). 

Dopo  le  molle  proteste,  apologie  e do- 
glianze ; dopo  tutte  le  possibili  testimo- 


(I)  Mera,  della  Lega  I.  1 , p,  56. 
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venire  a trattali  con  quei  della  Lega  , e 
affidando  sì  fallo  affare  alla  regina  sua  ma- 
dre , la  quale  , oltre  l’ inclinazione  che 
ella  aveva  pel  figliuolo  del  duca  di  Lo- 
rena, vedeva  con  piacere  il  duca  di  Guisa 
porre  in  angustie  il  re  di  Navarra  , che 
ella  non  amava  nè  punto  nè  poco.  Cate- 
rina terminò  o assopì  la  controversia  col 
trattalo  di  Nemours, il  quale  obbligava  il 
re  a vietare,  sotto  (iena  di  morte,  per  tut- 
to quanto  si  stendeva  il  suo  reguo , l’ e- 
sercizio  di  qualunque  altra  religione  , 
eccetto  la  romana  ; di  sbandire  in  capo 
ad  un  mete  i ministri  della  riforma  , e 
nello  spazio  di  sei  mesi  tutti  gli  altri  cal- 
vinisti che  non  avessero  punto  abbiurato; 
di  dichiararli  inabili  a possedere  alcuna 
carica  pubblica,  e di  cassare  le  loro  ca- 
mere temiparlite;  di  torre  adessi,  anche 
colla  forza,  le  piazze  di  sicurezza,  e per 
lo  contrario  di  darne  fino  a dodici  nelle 
mani  della  Lega  , nelle  province  di  Pie- 
cardia,  di  Sciampagna,  di  Borgogna,  di 
Bretagoa  e nel  recinto  della  Lorena  , 
colle  guarnigioni  pagate  dal  re.  Alla  no- 
tizia di  tale  trattato  , preso  il  re  di  Na- 
varra  da  crudeli  agitazioni  di  spirilo  che 
gli  sconcertarono  lutti  i sensi , in  pochi 
momenti  gli  s’ incanutì  la  metà  della 
barba. 

Ma  riavuto  ben  presto  dalla  sua  sor- 
presa, egli  provvide  alla  propria  difesa  il 
meglio  die  seppe  e potè.  11  duca  di  Monl- 
morency,  governatore  della  Linguadoca, 
eccellente  cattolico  ed  altrettanto  buon 
cittadino,  ondeggiava  incerto  fra  la  parlo 
de’  religionari  e quella  della  Lega  , non 
sapendo  per  anco  conoscere  qual  fosso 
per  riuscire  la  più  vantaggiosa  allo  Stalo. 
Borbone  il  guadagnò,  e fece  secolui  una 
lega  offensiva  e difensiva.  Trasse  dall’A- 
lemagna  molle  schiere  , poca  cosa  dap- 
prima , ma  formidabili  e numerose  dap- 
poiché l’entusiasmo  suscitato  dai  ministri 
ebbe  animala  quella  nazione.  11  Navar- 
rese  finalmente,  in  vece  di  abbandonare  il 
campo,  al  che  si  era  sperato  di  ridurlo, 
comparve  il  primo  in  campagna  , e sulla 
* prime  fu  proprio  un  turbine  <be  atterrò 


Ad.  1686 


ns 


*TO*;a  IIMVERSALK  DILLA  CHIESA 


tulio  quanlogli  avveniva  di  scontrare  per  & abbandonava  ne’ tuoi  gloriosi  piaceri  alla 
via.  Non  erano  pattali  due  mesi,  ed  egli  g passione  dogli  uomini  dogai  dell'  iaiinor- 
aveva  già  soggettata  la  Guienna,  il  Dei- 
ficato, la  Santongia  e il  Poitou.Da  un'al- 
tra parte  Coodé  penetrò  nell’  Anjou , 
quantunque  con  minor  fortuna  , perchè 
usato  aveva  di  minor  prudenza.  Enrico 
III,  sempre  povero,  mentre  i suoi  favoriti 
nuotavano  nell’opulenza,  usci  finalmente 
ad  ordinare  ed  a porre  bene  o male  in  ar- 
mi le  sue  soldatesche  : ma  egli  mise  an- 
cora in  capo  a loro  i suoi  dispregevoli  fa- j 
voriti;  e questa  cosa  fece  salire  al  più  alto 
grado  l'indegnazione  generale. Co  si  prin- 
cipiò la  nona  guerra,  originata  od  occa- 
sionata dal  calvinismo  (1586).  La  si  in- 
titolò la  guerra  dei  tre  Enrichi,  cioè  En- 
rico IH  co’ realisti, Enrico  di  Guisa,  capo 
di  quei  della  Lega,  ed  Enrico  di  Navarra, 
capo  de’  calvinisti. 

In  questo  anno  di  tanto  tumulto  e con- 
fusione, pur  si  tenne  ad  Aix,  in  Provenza, 
un  concilio,  al  quale  convennero  insiem 


talilà  ; da  tutte  parti  egli  innalzava  dei 
monumenti  che  di  fallo  hanno  eterna- 
to il  suo  nome  (3).  Il  superbo  obelisco, 
anticamente  consacrato  al  sole  da  un  re 
dell’Egitto,  e trasportato  poscia  a Roma, 
dove  Nerone  ne  aveva  fatto  l’ornamento 
principale  del  suo  circo,  andava  in  rovi- 
na , sepolto  com’  era  dietro  la  sagrestia 
della  chiesa  di  San  Pietro.  Già  Paolo  III, 
e , prima  di  questo  , Giulio  li  avevano 
fatto  il  disegno  di  ritornarlo  in  piedi;  ma 
sene  erano  entrambi  ritratti  alla  prospet- 
tiva delle  grandi  difficoltà  e delle  grandi 
spese.  Ma  niente  fu  che  potesse  spaven- 
tare Ssto:  e siccome  il  genio  ne’principi 
incontra  quasi  sempre  degli  artisti  ac- 
conci a secondarli,  Domenico  Fontana  , 
famoso  architetto  di  Como,  si  appresentò 
a lui  con  tali  mezzi  di  buou  ri  usci  mento, 
la  cui  semplicità  fu  I’  oggetto  principale 
della  ammirazione.  Cotesta  massa  enor- 


col  metropolitano  i vescovi  di  Apt  , di  g me , alta  cenlosette  piedi , pesava  no- 


Gap  , di  Riez  , di  Sisleron,  ed  il  vicario 
generale  di  Fréjus  (1).  In  primo  luogo 
vi  si  prescrisse  una  forinola  di  fede,  poi 
vi  si  compilarono  degli  statuti  utilissimi 
pel  ristabilimento  della  disciplina  e dei 
costumi,  e ogni  cosa  modellata  sempre 
sulle  regole  di  Trento.  Su  queste  massi- 
me istesse  il  concilio  celebrato  il  medesi- 
mo anno  1 585,  nell’  altro  emisfero , al 
Messico,  metropoli  della  Nuova  Spagna,  j( 
istituì  le  sue  regole  per  soggettare  ad  una  ^ 
condotta  uniforme  le  moltissime  chiese 
che  cominciavano  a fiorire  in  mezzo  a 
quelle  barbare  regioni  (2).  Vi  si  trova- 
rono, oltre  l’arcivescovo  Pietro  di  Moja, 
sei  vescovi  versatissimi  nelle  scienze  ec- 
clesiastiche, e specialmente  nel  diritto  ca- 
nonico, come  ne  fanno  fede  i loro  decre- 
ti. Questi  due  concili  furono  pure  appro- 
vati dal  pastore  incaricato  di  confermar 
la  fede  de’  suoi  fratelli. 

Sisto  V,  il  cui  genio  possente  allonta- 
nava dairitalia  le  mene  e le  discordie  che 
agitavano  il  rimanente  dell’  Europa  , si 


(1)  Conc,  I.  15,  p.  Ili  e seg.  an.  1385. 
(2,  Ibid.  p.  15  , an.  1164  e srg. 


vecenlocinquantaseimila  cento  quaran- 
totto libbre.  A muovere  le  macchine  che 
la  posero  al  suo  luogo  bisognammo  otto- 
cento uomini  e centoquaranta  cavalli.  Il 
lavoro  cominciò  l’ ultimo  di  dell*  aprilo 
1586,  e il  dieci  del  settembre  l’ obelisco 
comparve  sul  suo  piedistallo.  Il  venerdì 
seguente  il  santo  Padre  ne  fece  la  bene- 
dizione colle  solennità  proporzionale  alla 
grandezza  dell’iinpresa  , e dedicò  queste 
spoglie  del  paganesimo  a Colui  che  colla 
sua  croce  ne  atterrò  l’impero.  Dopo  que- 
sta grand'opera  Sisto  fece  disotterrare 
altri  tre  obelischi,  il  primo  de’ quali,  che 
aveva  servito  di  ornamento  al  mausoleo 
di  Augusto,  fu  innalzato  innanzi  la  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore;  il  secondo  nel- 
la piazza  di  San  Giovanni  di  Luterano  , 
e 1’  ultimo  in  quella  di  Santa  Maria  del 
Popolo. 

Questo  pontefice,  portalo  di  sua  natu- 
ra all’economia,  ma  più  assai  che  a que- 
sta, alla  gloria  ed  alla  celebrità,  fece  eri- 
gere eziandio  nella  chiesa  di  Santa  Ma- 


(3)  Ciacoo.  Vita  di  Sisto  V,  t.  4,  p.  116 
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ria  Maggiore  una  magnifica  cappella  in  & sostenute  nella  loro  esecuzione  da  pari 


onore  del  presepio  del  Verbo  incarnalo;  vigilanza  ed  energia  , e quasi  tutte  ten- 
poi  vi  istituì  un  prevosto  e de*  cappella-  u denti,  sia  a cancellare  una  qualche  mac- 


poi  vi  istituì  un  prevosto  e de’  cappella- 
ni titolari , dotati  di  ricche  prebende  e chia,  sia  ad  illustrare  qualche  tratto  del- 
multi  privilegi.  Fondò  un  episcopato  , e S la  bellezza  della  Chiesa.  Zelatore  indefes- 
fabbricò  nna  chiesa  magnifica  a Loreto,  « so  de’buoni  costumi,  ed  in  particolar  mo- 
la cui  collegiata  fu  eretta  in  cattedrale  do  della  purezza  delle  unioni  cristiane  , 
colla  dignità  e le  rendite  convenienti.  Nei  « egli  ordinò  che  gli  adulteri  fossero  con- 
borgo di  Montallo,  ond'egli  aveva  porta-  % dannati  alla  morte;  e sottopose  poscia  alla 
" nome  prima  di  essere  assunto  a!  pa-  pena  medesima  gl’  incestuosi  e i corrut- 


pato,  e quanto  più  Ticino  gli  fu  possibile  ^ tori  della  gioventù  (I).  Prescrisse  pur 
all  umile  grotta  nella  quale  era  nato,  egli  anco  delle  pene  contra  gli  aborti  volon- 
fece  lavorare  con  tanto  ardore  alla  co-  % tari , e condannò  i matrimoni  contratti 
struzione  di  una  nuova  città,  che  vi  s’im-  dagli  eunuchi.  Rispetto  agli  adulteri  , di 
piegavano  ogni  di  più  di  cinquecento  o-  g cui  abbiamo  or  ora  favellato  , egli  tolse 

Iterai , lasciando  stare  gli  abitatori  del  2 ai  tribunali  la  facoltà  di  non  potere  far 
uogo.  Fabbricata  che  fu  la  città  , vi  e-  p loro  grazia,  e li  fece  processare  col  mag- 
resse  un  vescovado  , al  quale  assegnò  i giore  rigore.  Si  perseguitarono  perfino  i 
beni  di  una  badia  e di  altre  terre,  si  pel  jg  loro  complici,  anche  nelle  condizioni  più 


capitolo  come  pel  vescovo.  Egli  eresse 
pure  in  vescovado  le  città  di  Tolentino  e 5 
San  Severino  nella  Marca  d’Ancona. Ter-  j 
minò  la  navata  di  San  Pietro  e la  Biblio-  | 
teca  del  Vaticano,  edificò  nel  luogo  me- 1 
desimo  quell’immenso  e superbo  palazzo  !é 
dove  lutti  i cardinali  possono  albergare  jj 
insieme  col  pontefice;  istHui  a Roma  un  \ 
ospedale  pei  poveri  mendicanti , ed  una  ; 
comunità  di  vedove  edificanti  e di  donzelle  : 
rimase  prive  di  ogni  modo  di  vivere, per-  j 
chè  vi  fossero  educate  nella  pietà  e nella  i 
pratica  delle  buone  opere  ; e la  sua  eco-  j 
nomii , provvedendo  anche  all'  avvenire  ì 
dopo  sostenute  le  tante  spese , mise  an-  ■ 
cora  in  serbo  nel  castello  di  Sant’ Ange-  * 
lo  un  milione  di  scudi  d'oro,  che  non  3 
si  dovevano  toccare  altro  che  incerti  casi  * 
straordinari , che  specificò  in  una  bolla  ; 
espressa  , firmala  da  Irentaqiiattro  cardi- 
nali , con  promessa  sotto  giuramento  di 
uniformarvisi. 

Intanto  Sisto  V non  era  solamente  oc- 
cupalo in  queste  opere  esterne.  Nessun 
oggetto  sfuggiva  al  suo  genio,  altrettanto 
vasto  che  erano  i suoi  doveri  ; anzi  egli 
applicava  principalmente  1’  animo  a rile- 
vare nella  sposa  di  Gesù  Cristo  quelle 
grazie  interne,  di  cui  il  Dio  de’  cuori  è 
maggiormente  geloso.  Si  annoverano  fi-  j 
nn  a settantadue  bolle  fatte  da  questo  in- 
faticabile pontefice  in  meno  di  due  anni,  ! 


abbandonale  ; e moltissime  cortigiane  , 
convinte  di  avere  avuto  un  colpevole  com- 
mercio con  persone  maritate,  furono  tftttn 
frustate  in  un  medesimo  giorno  ; il  che 
mise  tanto  terrore,  che  non  si  udì  quasi 
più  favellare  di  tali  disordini.  Sisto  a- 
vrebbe  pur  voluto  sbandire  da  Roma  tutte 
le  donne  pubbliche  ; ma  il  governatore 
avendogli  dimostrata  l'impossibilità  di  po- 
tere ciò  fare,  si  contentò  di  scacciarne  al- 
meno le  più  scandalose,  e scemandone  il 
novero,  egli  stimava  di  giungere  all’in- 
tera esecuzione  del  suo  disegno  che  non 
gli  cadde  mai  dalla  mente. 

Gastrologia  giudiziaria  e tutte  le  em- 
pie stravaganze  che  ne  conseguitavano  , 
erano  allora  più  che  mai  in  voga.  Il  papa 
proibì  di  leggere  e di  leuere  in  casa  tutti 
que’  libri  che  ne  trattavano;  e il  fece  in 
maniera  tanto  assoluta,  che  alcuni  parti- 
colari di  civili  famiglie,  anche  protetti  da 
alcuni  cardinali,  furono  irremissibilmen- 
te condannali  alle  galere  per  aver  violala 
una  tale  proibizione  (2).  La  bolla  De!e‘ 
stabili t,  la  quale  proscrive  l’usura,  è una 
delle  più  memorande  di  questo  ponteGcc; 
perocché  ella  giova  eziandio  di  regola  ai 
: canonisti  nella  materia  dei  contratti  (3). 


(11  Lèti  , t.  i , I.  6. 
fi)  Buttar,  t.  1,  Constimi,  17. 
Ibid.  Constil.  48. 
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Essa  condanna  la  condizioni  illecita  che  * feri  il  cappello  di  cardinale  a Guglielmo 
si  aggiungono  ai  contralti  di  società  , e 5 Alain  che  proteggeva  questo  principe  (2). 
prescrìve  le  norme  sicure  per  stipularli  « Avendo  quest'umile  e pio  dotto  già  ri- 
legittimamente.  La  bolla  , colla  quale  É cosata  la  porpora  che  Gregorio  XIII  gli 
prescrive  il  numero  e la  qualità  dei  car-  avea  offerta,  Sisto  lo  costrinse  ad  accet- 
dinali  non  è oggidì  osservata  altro  che  in  rj  tarla  , e lo  fece  ben  anco  legalo  apostoli- 
ciò  che  risgualoa  il  numero  , che  è quel-  g co  in  Inghilterra , come  era  stalo  il  car- 
io de'  settanta  giudici  scelti  da  Mosè  pel  ||  dinal  Polo  ; non  volendo  che  le  dignità 
governo  d’ Israele  (1).  Questo  numero  S mettessero  differenza  alcuna  fra  due  per- 
doveva  essere  diviso  in  quattordici  dia-  sonaggi  così  somiglianti  per  merito.  Que- 
coni , cinquanta  preti , sei  vescovi  ; e fi  sto  cardinale  Alain  è quello  che  si  dino- 
nessuno  poteva  essere  nominato  se  non  ® minò  da  poi  il  cardinale  d’Inghilterra, 
aveva  venti  anni,  affine  di  poter  prendere  ® La  regina  Elisabetta  aveva  da  poco 
almeno  il  diaconato  in  quell’anno.  In  ol-  © messo  il  colmo  alla  indegnazione  del 
tre  , non  si  poteva  nominar  nessuno  che  éj  papa  , di  tutti  i monarchi  , di  tutti  i cuori 
fosse  stato  notato  d'infamia  ; nessuno  ||  sensibili  alle  impressioni  della  virtù  ed 
a cui  fossero  stati  ricusati  gli  ordini  per  anche  della  sola  umanità  , sacrificando 
qualche  impedimento  ; nessuno  che  in-  ali’  odio  forsennato  che  ella  portava  alla 
signito  de'  minimi  ordini  fosse  stato  un  religion  cattolica  la  regina  Maria  di  Sco- 
li uno  senza  portar  l’abito  ecclesiastico  ; » zia,  facendola  morire  sul  patibolo,  in  dis- 
nessuno  che  fosse  anche  solo  sospetto  di  $ pregio  di  tutte  le  leggi , del  diritto  più  sa- 
essere  illegittimo,  quand’anche  fosse  jjg  ero  delle  nazioni,  e del  sigillo  divino  dei- 
stato  legittimo  da  poi  pel  seguente  mairi-  & la  indipendenza, scolpita  sulle  fronti  cin- 
monio  de’juoi  genitori,  o peruna  dispen-  $ te  del  diadema.  Dopo  diciotto  anni  della 
sa  medesima  della  santa  Sede.  Egli  volle  W più  oltraggiosa  prigionia,  Elisabetta  non 
pure  che  non  fossero  al  tempo  istesso  am-  jS»  inorridì  punto  in  consumare  sulla sciagu- 
messi  nel  sacro  collegio  il  nipote  e lo  fi  rata  Maria  l'attentato  che  ella  risguaraa- 
zio  , i due  fratelli  o i due  cugini  ger-  & va  come  il  modo  più  acconcio  ad  esegui- 
inani.  g re  il  gran  disegno  che  ella  aveva  fatto  di 

Provvedendo  pur  anco  all’onore  del-  & unire  le  tre  corone  britanniche  zul  capo 
lo  stato  religioso,  Sisto  proibì  di  riceve-  te  di  un  monarca  protestante.  Quindi  per 
re  in  qualsisia  ordine  i bastardi,  le  per-  fi  quanto  innocente  fosse  Maria  dei  delitti 
sone  notale  d'infamia  o altri,  la  cui  vita  $ ond'era  falsamente  accagionala,  ella  non 
licenziosa  fosse  stala  argomento  di  scan-  poteva  che  essere  colpevole  , dappoiché 
dalo.  Egli  mostrò  pure  la  sua  sollecitudi-  £ la  sua  religione  era  un  delitto  ; ma  Sie- 
ne e i suoi  favori  sino  alle  confraternite  «<  come  era  disdicevo!  cosa  il  condannarla 
del  Rosario  presso  i domenicani,  ed  alle  fi  per  questo,  la  sua  nemica  si  fondò  sugli 
congregazioni  che  i gesuiti  avevano  isti-  jp  altri  delitti , quantunque  fossero  così  in- 
tuito pei  loroallievi.  Fece  espressamen-  fi  verisimili , che  nessuno  gli  ebbe  per  ve- 
to una  bolla  per  eccitare  i fedeli  a soc-  ri.  Durante  la  lunga  prigionia  delia  regi- 
correre  i giovani  cattolici  d’Inghilterra,  $ n«  di  Scozia  , era  stato  molte  volte  con- 
che studiavano  in  gran  numero  nel  col-  fi  giurato  contro  quella  d'Inghilterra  , affi- 
legio  di  Reims  ; esortava  al  tempo  me-  * ne  di  rimettere  l’augusta  prigioniera  in 
desimo  l’imperatore,  i re  e tutti  i prin-  & sul  suo  trono,  e di  liberare  i suoi  sudditi 
cipi  cristiani  a proteggere  e difendere  fi  cattolici  dalla  crudele  oppressione  che  pa- 
gi’ Inglesi  perseguitati  per  la  fede.  Sol-  $ tivano  nella  sua  assenza.  Una  nuova 
lecito  a vivissime  istanze  il  re  di  Spagna  fi  cospirazione,  formata  e scoperta  dopo  le 
a rompere  la  guerra  alla  regina  Elisa-  tante  altre  , fece  alla  perline  giudicare 
betta,  e per  meglio  impegnacelo,  con-  te  che  la  riforma  noo  sarebbe  mai  assodata 

(t)  Ballar,  t.  i,  Consti!.  #0  Pii  V.  $ (2)  D’Allichjr,  in.  Card.  t.  8,  p.  437. 
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nei  due  regni , se  non  si  sacriGcava  la  * i comuni  die  lo  componevano  in  novero 
regina,siccoroe  colei  che  sosteneva  la  spe-  8 di  quattrocento , dichiararono  la  regina 
rama  dell’antica  religione.  j $ di  Scozia  colpevole  di  lesa  maestà  , non 

Si  crearono  de’ giudici  che  le  notifica-  S pronunziando  però  il  genere  di  pena  , e 
rono  la  loro  commissione,  e la  citarono  S lasciando  alla  regina  d’  Inghilterra  la 
a comparire  (1).  Da  principio  ella  rispo-  $ cura  di  determinarla  (1586).  L’  accorta 
se  , non  essere  suddita  della  regina  d’in-  9 Elisabetta  si  fece  pregare  lunga  pezza  , 
ghilterra,  ma  si  regina  ella  medesima  , & anche  prima  di  consentire  la  pubblicazio- 
e tale  da  non  dovere  render  conto  delle  ne  di  questa  sentenza  , che  ella  simulava 
sue  azioni  ad  altri  che  a Dio.  Per  porre  jg  di  non  volere  nè  sottoscrivere  nè  confer- 
nondimeno  Usua  riputazione  al  coperto,  mare.  Pretendeva  di  fare  imputare  ogni 
ella  comparve  , ma  dopo  di  avere  prole-  « cosa  al  parlamento  , e persuadere  al  po- 
stalo , come  ella  fece  per  atto  , non  in-  a polo  che  ella  aveva  patita  una  specie  di 
tendere  far  cosa  che  recasse  il  menomo  W violenta.  E quando  credette  di  essere 
pregiudizio  alla  maestà  reale  , alla  sua  -g  riuscita  in  talescallrimento,  sottoscrisse 
propria  dignità  , nè  al  re  suo  figliuolo.  ^ alla  perfine  la  sentenza  di  morte,  e ne  ri- 
Ailora  ella  comparve  seduta  sopra  una  & mise  l’atto  al  secretano  di  stalo  Davisson  , 
seggiola  elevata  , per  distinzione  del  §jj  ordinandogli  però  di  conservarlo  e non 
suo  grado.  I commissari  non  le  dissimu-  w comunicarlo  ad  alcuno.  Per  accosluma- 
larono  punto  che  lo  scopo  di  Elisabetta  ® ta  che  fosse  Elisabetta  allo  spargimen- 
era  quello  di  assicurare  insiem  colla  pub-  % io  del  sangue  cattolico , dopo  i torrenti 
blica  tranquillità  il  puro  Vangelo , che  che  ella  ne  aveva  sparsi  , pure  ei  pa- 
nila non  poteva  senza  commettere  un  de-  reva  che  quello  di  una  testa  coronala 
litio  porre  in  non  cale  ; poscia  la  pre*  R le  recasse  pena.  Fin  dalla  notte  che  se- 
garono di  rispondere  all'accusa  formala  gut  alla  firma  del  regicidio  , fu  detto  che 
contra  di  lei  di  avere  macchinata  la  rovi-  te  ella  fosse  straziata  da  rimorsi  cosi  cru- 
na della  religione  protestante  insiem  con  deli,  che  spedi  per  rivocarla;  ma  Davis- 
quella  del  regno  e della  regina  d’In^hil-  ||  son  aveva  già  comunicati  questi  atti  ad 
terra.  Maria  si  levò,  e prose  Dio  in  % un  membro  del  consiglio  privato,  e que- 
testimonio  che  ella  non  aveva  mai  tra-  ^ sto  a tutti  gli  altri , ed  essi  avevano  ad 
malo  contro  la  vita  della  regina  d’io-  una  voce  risoluto  di  procedere  all'esecu- 
ghilterra,  e che  essendo  prigioniera  non  g zione,  senza  dir  nulla  alla  regina  , e non 
poteva  essere  tenuta  mallevadrice  delle  £ dandosi  verun  pensiero  di  trovar  grazia 
congiure  altrui  ; che  nel  resto  ella  non  » per  simile  colpa.  Il  secretano  fu  nondi- 
polrebbe  esser  convinta  che  dalla  sua  ® meno  condannato  in  appresso  ad  un’am- 
propria  firma,  e non  da  quella  de’  suoi  % menda  ed  alla  prigione  , ma  si  fu  solo 
secretar!  , i quali  non  mancherebbero  ® per  la  forma.  La  cosa  poi  pareva  in 
certo  di  deporre  in  favor  suo  , se  fossero  ^ sostanza  aver  offesa  tanto  poco  Elisabet- 
slati  presenti.  Ella  confessò  di  avere  cer-  ^ ta  , che  tutti  i complici  di  Davisson,  più 
calo  d' interessare  nella  sua  causa  i prin-  g colpevoli  di  lui  , ottennero  di  leggieri  il 
cipi  stranieri  ; che  aveva  fatto  molli  ten-  £ loro  perdono.  Che  che  ne  sia,  muniti  che 
fativi  per  rompere  le  sue  catene  , e io-  te  essi  furono  dell’  atto  firmato  da  Elisabet- 
pra  tutto  per  liberarei  cattolici  dall’op-  <2  ta  , andarono  solleciti  a Fortheringay, 
pressione  sotto  la  quale  gemevano  ; che  $ ultima  prigione  di  Maria,  e si  trassero  se- 
vi poneva  tuttavia  I'  animo  , e che  ver-  S co  due  carnefici  (1587). 
serebbe  volentieri  il  suo  sangue  per  riu-  £ Il  giorno  dopo  il  loro  arrivo  signifi- 
sc>rvi.  ® carono  a Maria  di  prepararsi  alla  morte. 

Sulla  relazione  de’ commissari,  essen-  ® Ella  rispose  , senza  spaventarsi  , che  vi 
dosi  radunato  il  parlamento,  i siguori  e $ si  era  preparala  fin  dal  primo  dì  della 

§sua  prigionia  in  Inghilterra  , e appalesò 
la  grandissima  gioia  in  vedersi  giunta  al 


(t)  De  Tbou,  1.  86. 
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punto  di  cangiare  tulle  le  sciagure  iu  una  & grima  , e gli  esortava  a non  affliggersi 
felicità  che  uon  ha  confine,  e non  patisce  ®|  all’  approssimarsi  della  felicità  ineffabile 
di  vicenda  alcuna.  Domandò  soloqualchc  a»  che  doveva  in  breve  succedere  a tutte 
breve  tempo  a dar  sesto  a’ suoi  affari  , & le  sue  sciagure.  Finalmente  essa  li  fece 
dappoiché  ciò  dipendeva  da'suoi  giudici.  £ uscire  dalla  sua  camera  , eccetto  le  sue 
Di  fatto  nell’atto  dato  da  Davkson  non  % donne  di  servizio  ; e siccome  era  già 
era  punto  notato  il  giorno  che  ella  dove-  ? fatta  notte , ella  si  ritrasse  nel  suo  ora- 
va patire  l’ultimo  supplieio.  Il  conte  di  torio  , dove  pregò  prosternata  per  piu 
Shrewsbury  le  rispose  nondimeno  aspra-  si  di  due  ore  : dopo  di  che  ella  recossi 
mente  ; No  , signori»  , non  vi  sarà  con-  ® presso  le  sue  doonc,  pigliò  qualche  cibo 
ceduto  alcun  ritardo .-  voi  siete  alla  vi-  a e si  coricò  , nè  già  per  dormire  , ma 
gilia  della  vostra  morte;  tenetevi pronta  Jj  per  continuare  le  sue  orazioni  , nelle 
per  domani  fra  le  sette  e le  otto  ore  del  £ quali  durò  quest  tutta  la  notte.  Ella  si 
mattino  ; non  vi  sarà  aggiunta  nè  man-  $ levò  due  ore  prima  ebe  facesse  il  di  , 
co  un'  ora - Un  altro  meu  barbaro  prese  * si  vesti  magnificamente  per  un  giorno 
a suggerirle  un  qualche  motivo  di  con-  die  la  sua  fede  le  faceva  riguardare 
solanone.  Ma  siccome  aveva  a sdegno  35  come  il  più  bello  della  sua  vita  , tornò 
tullociòche  potesse  uscire  da  quelle  boc-  da  capo  nd  suo  oratorio, e prese  un’ostia 
che  eretiche  , essa  l’interruppe  , e gli  »;  consacrala  , che  il  papa  , fu  detto,  le 
disse  che  il  miglior  ufficio  che  si  poteva  SS  aveva  permesso  di  tenere  in  seri»»  per 
renderle  sarebbe  quello  di  farle  venire  f estremità  in  cui  si  trovava, 
il  suo  confessore  ; ma  tale  grazia  le  ven-  31  AH’  ora  indicata  , i commissari  ven- 
ne inesorabilmente  negala  , per  quanto  ^ nero  a trarla  dal  suo  appartamento  per 
vive  istanze  ella  Tacesse  infino  all’ultimo  0 condurla  al  luogo  del  supplizio  , il  quale 
sospiro.  Per  lo  contrario  le  fu  mandato  il  o.  era  un  gran  salone  , ucl  cui  mezzo  era 
decano  di  Pelersborotigh  ; ma  ella  non  stato  eretto  un  patibolo  di  dodici  piedi 
lo  volle  mai  ascoltare  Maria  scrisse  al  suo  $ in  quadro,  coperto  di  un  drappo  ne- 
ronfessore  per  richiederlo  del  soccorso  * ro.  La  regina  vi  entrò  tenendo  nella 
delle  sue  orazioni , e di  tutti  i modi  pos-  « destra  un  crocifisso , e quando  fu  giunta 
cibili  di  contribuire  alla  sua  salute  ; indi  et  presso  il  patibolo  t chiamò  uno  de’ suoi 
«1  re  di  Francia  ed  alla  regina  madre  , * ufficiali  e gli  disse  : Aiutatemi  a sali- 
al  duca  ed  alla  duchessa  di  Guisa  , por  a re , e sarà  questo  1 ultimo  servigio  ehm 
raccomandar  loro  le  persone  della  sua  * mi  renderete.  Ella  vestiva  un  lungo  abito 
casa.  Gii  assicurava  tutti  che  si  moriva  ^ di  velluto  nero  , adorno  di  fermagli  e 
contenta  dopo  una  sì  lunga  serie  di  tri-  ^ di  strisce  di  oro  con  molte  perle  e pie- 
bolaziooi , le  quali  riuscivano  finalmente  ^ tre  preziose , e dal  suo  capo  scendeva 
al  porto  di  salute.  jg  ialino  a terra  un  velo  bianco  di  uua 

Pannali  poscia  i suoi  famigli  , essa  di-  * finezza  trasparente.  All’elà  di  quaranta- 
slribui  loro  quel  poco  danaro  che  le  era  quattro  anni , la  metà  de’  quali  essa  li 
ri  naso;  divise  le  sue  ve<ti  e i suoi  gioielli  @ aveva  vissuti  in  un  abisso  d’ infortuni  , 
fra  le  sue  cameriere  , e disse  a tutti  co-  % |a  bellezza  di  Maria  Stuarda  , che  non 
me  ella  sentiva  il  maggior  dolore  in  non  era  chi  la  pareggiasse  , animata  piulto- 
potere  dar  loro  di  più  , ma  che  era  as-  Sk  sto  , anziché  pregiudicata  dalle  impres- 
sicurata  che  il  suo  figliuolo  vi  supplireb-  ° sioni  del  dolore  e dai  sentimenti  del- 
be.  Essa  incaricò  il  suo  maestro  di  casa  ||  l’eroismo  , aveva  acquistalo  un  non  so 
di  raccomandarli  di  nuovo,  e di  portar  la  «5  che  di  sì  maestoso  , che  suscitò  in  tutti 
sua  benedizione  al  principe  suo  figlio  , jg  una  specie  di  venerazione  religiosa, 
che  ella  scongiurava  a non  vendicar  punto  & Ascesa  clic  fu  sul  patibolo  , ella  sedette 
U sua  morte.  Piangendo  dirottamente  $ sopra  uua  seggiola  che  le  era  stata  pa- 
tulligli astanti , ella  medesima  consolava  parala  ; indi  le  fu  Iella  la  sua  senten- 
i suoi  servi  , non  versando  pure  una  la-  i-  za  , la  quale  fu  ascoltala  con  un  sileu- 
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zio  di  orrore  , e fu  seguila  da  un  fre-  ik  in  vece  de’fuochi  di  allegrezza;  ma  Elisa- 
mito  di  (ulta  l’assemblea.  Poco  attenta  J betta  li  disapprovò  altamente,  vestì  a gra- 
a quanto  avveniva  sulla  terra  , e col-  % maglia  , e fece  le  mostre  del  più  gran 
1’aititna  già  tutta  intera  in  cielo  , tenen-  j#  dolore.  Vero  è che  si  durò  gran  fatica  a 
do  sempre  il  crocifisso , la  regina  prole- crederlo  sincero  , ed  è vcrisimile  che 
sto  di  nuovo  che  ella  non  aveva  attentato  $ coloro  i quali  l’accusarono  di  essersi  fai- 
ne alla  vita  nè  alla  corona  di  Elisabetta;  * ta  beffe  del  pubblico,  durante  il  corso  di 
ma  che  essendo  la  religione  la  causa  della  & lotta  questa  tragedia  crudele,  non  andas- 
sua  morte  , essa  l’ accettava  quale  il  più  $ sero  ingannati  nel  loro  giudizio.  Il  re  di 
gran  favore  che  il  cielo  potesse  largi-  Francia  ne  mostrò  grandissimo  risenti- 
re. Raccomandò  al  Signore  la  Chiesa  mento,  e quello  di  Scozia  uno  sdegno 
cattolica  , il  re  Giacomo  sno  figliuolo  , & anche  maggiore.  Elisabetta  si  scusò  pres- 
ta medesima  Elisabetta  ed  il  suo  regno,  S so  l’uno  e l’altro  sulla  precipitazione  del 
e protestò  che  ella  si  moriva  nella  co-  suo  segretario-;  il  che  bastò  per  calmare  o 
munione  della  Chiesa  cattolica-apostoli-  È per  coprire  il  malcontento  di  Enrico  III, 
ca-romana.  jp  cui  e la  indolenza  del  suo  carattere  e il 

Quando  ella  ebbe  terminata  la  suapre-  f*  disordine de’suoi  affari  nulla  più  oltre  per- 
ghiera  , il  carnefice  le  si  gittò  ginocchio-  ® mettevano.  Rispetto  a Giacomo, re  di  Seo- 
ul dinanzi  , e la  pregò  a perdonargli  la  Ss  zia,  il  motivo  che  gli  fece  tollerare  per  si 
sua  morte.  ( Io  ve  la  perdono  , gli  lungo  tempo  la  cattività  di  sua  madre,  lo 
disse  , cosi  sinceramente  , come  prego  impedi  tanto  maggiormente  di  fare  stre- 
il  Signore  di  perdonare  nel  medesimo  jgj  pilo  alla  sua  morte;  molto  più  che  Elisa- 
modo  a lutti  quelli  che  hanno  cospirato  betta  lo  fece  assicurare  che  essa  aveva 
contro  la  mia  vita  ì.  Ella  si  pose  poscia  avuto  cura  che  fosse  inserito  nella  senlen- 
in  ginocchio  , recitò  ad  alta  voce  il  sai-  $ za  medesima  di  Maria,  come  la  sorte  della 
mo  che  comincia  dalle  parole  : Signo-  ||  madre  non  recherebbe  alcun  pregiudi- 
re,  io  ho  t/jeralo  in  coi , e ripetè  molte  $ zio  al  diritta  che  il  figliuolo  aveva  sulla 
volte  le  seguenti  parole  : Signore  , io  s corona  dell’  Inghilterra. 
raccomando  /'  anima  mia  nelle  vostre  p Al  tutto  diverso  da  questi  due  princi- 
mani.  Indi  levatasi,  aiutata  dalle  sue  don-  |jt  pi  , il  magnanimo  Sisto  V , non  diffon- 
ne,  sciolse  quelle  parti  delie  sue  vesti  che  W dendosi  contro  di  Elisabetta  in  isterilì  in- 
potevano impacciare  il  carneGce,e  in  tale  $ vetlive  , che  proibì  anzi  a Roma  sotto 
stato  abbracciò  le  sue  donne  semivive  pel  9 pena  della  galera  , per  quella  massima  , 
dolore,  e diede  loro  la  sua  benedizione  ; che  indipendentemente  dalla  religione  di 
poi  ordinò  ad  esse  di  ritirarsi  in  quiete  , £ Elisabetta  si  doveva  aver  rispetto  alla  sua 
di  pregar  Dio  per  lei,  e divolgare  da  per  9 dignità  e de’  riguardi  al  suo  merito  , Si- 
tuilo che  ella  si  moriva  nell’antica  c ve-  ^ sto  V si  volse  alla  Spagna;  e appellando 
ra  religione.  Subito  dopo  ella  offerse  il  H ad  un’  ora  e al  titolo  di  re  Cattolico  che 
suo  capo;  in  quella  che  essa  pronunziava  §5  portava  Filippo  II , e all’  affetto  che  do- 
di nuovo  le  parole,  In  manus  tua*, il  car-  $ veva  avere  per  l’Inghilterra  , dove  egli 
nefice  glielo  spiccò  in  due  colpi , il  gior-  » aveva  regnato  , il  papa  lo  persuase  , es- 
no  diciotto  febbraio  1587.  Gli  eretici  fiS  sere  del  suo  dovere  il  vendicare  gli  oltrag- 
arsero  tutto  ciò  che  era  stalo  tinto  del  suo  ’ìif  gi  che  pativano  gl’  Inglesi  cattolici  e i 
sangue,  le  vesti,  il  tappeto  del  patibolo  e É medesimi  loro  coronati  proiettori.  E die- 
ie tavole  medesime,  per  timore  che  i cat-  S de  a lui  il  regno  d’ Inghilterra  col  cari» 
tolici  | come  pubblicarono  essi  , non  ne  » co  di  fede  ed  omaggio  verso  la  santa  Se- 
facessero  delle  reliquie.  g de  , e pubblicò  una  bolla  d’  interdetto 

Alla  notizia  di  questa  morte  , tutta  colle  clausole  minaccianti  che  accorapa- 

3 uaiHa  l’Europa  fremette  inorridita  , in-  K gnavano  gli  atti  di  questa  natura.  Van- 
igliata, dall’Inghilterra  in  fuori,  o dat-  no  seguente  Filippo  assalì  l’ Inghilterra; 
la  sua  fanatica  metropoli , la  quale  fece  $ me  la  sua  flotta  , la  più  formidabile  che 
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avesse  infino  a quel  di  veleggialo  per  l’O-  prima  ristabilita  a Lovanio  , tennero  die- 
ceauo , non  parve  essere  siala  chiama-  Irò  dissensioni  e controversie  mollo  più 
la  I*  invincibile  , se  non  per  vedere  con-  j forti  cbe  non  erano  siale  giammai.  E 
trastare  la  vergogna  della  sua  sconGt-  J quale  ne  fu  l’oggetto?  Nienl’ altro  che 
ta  con  questa  prematura  qualificazione.  [ delle  asserzioni  diametralmente  opposte 
Quando  Filippo  II  seppe  che  tutto  il  suo  I alla  dottrina  degli  ultimi  novatori.  Ève- 
naviglio  era  stato  principalmente  il  ber-  , [ ro  che  ve  ne  erano  state  aggiunte  alcune 
«aglio  de’ venti  e dell*  onde;  Io  aveva  s che  non  erano  di  fede  ; cotanto  è sera- 
mandalo  la  mia  flotta , diss'  egli  cristia-  1 prò  sconvenevole  il  mescolare  il  sistema 
namenle  , per  combattere  gl  Inglesi  , | col  domma,  e voler  sostenere  la  dottrina 
ma  non  gli  elementi;  sia  fatta  la  volon-  ■■  della  Chiesa  con  opinioni  di  scuola  e di 
ià  di  Dio.  j|;  società  , anche  le  più  degne  di  plauso. 

Nell’  anno  in  cui  la  regina  di  Scozia  4 Ei  non  fu  però  questo  che  mise  a rumo- 
fu  trascinata  sul  patibolo  dall’  imptaca-  g re  la  facoltà  di  Lovanio;  avendo  un  gran 
bile  eresia,  Felice  di  Canlalice,  frate  lai-  numero  de’  suoi  membri , non  ostante  la 
co  dell’  ordine  dei  cappuccini , finì  con  loro  sommissione  alle  bolle  dei  due  papi, 
una  morte  più  pacifica  , ma  non  meno  ' conservato  sempre  una  segreta  inclina- 
preziosa  agli  occhi  del  Signore  (I).  La  * zione  per  le  opinioni  proscritte  del  loro 
lettura  della  Vita  raaravigliosa  degli  an-  ] cancelliere  , Baio  si  raccese  di  un  fuo- 
ticbi  solitari  gli  aveva  spirato  al  cuore  | co  tutto  nuovo,  allora  quando  vide  le  sue 
il  disegnodi  ritirarsi  come  essi  in  qualche  massime  contrariale  dalla  società  de’ge- 
deserto,  dove,  separato  dagli  uomini,  po-  suiti.  Infino  a quel  di  questi  religiosi  non 
tesse  vivere  di  radici , di  frutti  selvatici  avevano  levalo  pur  voce  intorno  a tale 
ed  occuparsi  interamente  delle  verità  eler-  i obbietto,  vale  a dire  infino  a cbe  la  Chie- 
ne.  Siccome  egli  non  trovava  avere  nè  ! | sa  ebbe  pronunziato  , e che  la  nuova 
guide  nè  modello  per  queste  vie  straor-  $ ; setta  non  facendo  quasi  niun  conto  della 
dinarie  , s’ indirizzò  ai  cappuccini , la  - decisione,  essi  credettero  dovere  prerau- 
cui  vita  regolare  e penitente  recava  al-  ] nire  i loro  discepoli  contra  si  fatto  scan- 
alano in  parte  ad  effetto  la  sua  idea.  Egli  | dato. Da  quel  punto  Baio  li  prese  ad  odia- 
prese  l’abito  nel  convento  di  Città-Ducale  . re  di  un  odio  sì  fatto  , che  si  recò  seco 
nell’  Umbria  , e vi  fu  ammesso  alla  prò-  j poco  dopo  alla  tomba  ; ma  i suoi  disce- 
fessione.  Egli  acquistò  la  perfezione  del  j poli  lo  ereditarono, e se  lo  tramandarono 
suo  stato  in  un  ufficio  che  ne  fa  anzi  per-  I successivamente  in  onta  dei  decreti  apo- 
dere  lo  spirito  a molti  altri.  Incaricato  stolici. 

della  questua,  egli  non  solamente  segna-  ? Il  dotto  Lessio  , ed  Amelio  , suo  con- 
iò la  sua  umiltà,  la  sua  pazienza,  la  sua  | fratello  , aveva  fatto  sostenere  alcune 
dolcezza  e la  sua  carità  verso  di  lutti;  ma  j pubbliche  tesi  contra  i punti  di  dottrina 
fece  ben  anco  ammirare  un  distacco  ed  ] condannati  dai  papi  Pio  V e Gregorio 
una  dipendenza  assoluta,  una  regolarità  ì XIII  ; ma  Baio  operando  alla  sorda  nella 
perfetta  , un  raccoglimento  continuo  \ facoltà  di  Lovanio,  riuscì  a farvi  censu- 
ed  un  amore  di  Dio  , i cui  santi  ardori  rare  trenlaquattro  proposizioni  bene  o 
infiammavano  perfino  il  suo  volto.  Tutte  $ male  estratte  da  codeste  tesi.Un  iuteresse 
queste  virtù  non  cessarono  di  accrescer-  S per  lo  meno  altrettanto  vivo,  quantoquel- 
si  in  lui  sino  al  momento  nel  quale  spirò,  a io  della  dottrina,  animava  quella  univer- 
preconizzato  universalmente  come  un  $ sita  conira  i gesuiti,  i quali  avevano  ot- 
sanlo.E  la  Chiesa  confermò  tale  testimo-  S tenuto  dalla  santa  Sede  il  privilegio  di 
nianza,  deferendogli  un  pubblico  culto.  w conferire  i gradi  ai  loro  allievi,  nel  caso 

In  questo  anno  medesimo  1587,  alla  1 che  essa  ricusasse  di  ammetterseli  gra- 
pace  cbe  noi  abbiamo  veduto  pochi  anni  « tuilamente  (2)  ; il  che  la  metteva  nella 

« 


(1)  Bollami,  e Baili,  il  <8  maggio. 


(2)  Fasi.  Acad.  Lov.  p-  17*. 
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necessità  o di  rinunziare  da  sè  medesima  # per  lunga  pezza  fare  illusione  ; ma  il  Io* 
a questo  traffico  della  dottrina,  o di  veder  j | ro  primo  effetto  non  fu  meno  terribile. 
I E Olir»  il  nr.nnu : • 


passare  una  buona  parte  de’suoi  candidati 
sotto  maestri  più  disinteressati.  L'univer- 


Ollre  il  popolo  , mai  sempre  precipita* 
to  ne  suoi  giudizi  , esse  sorpresero  la 


sita  di  Dottai,  figlia  di  quella  di  Lovanio,  £ maggior  parte  de*  vescovi  del  paese  , a 
fece  causa  comune  con  sua  madre,  e pub-  jg  particolarmente  i due  metropolitani  di 
blicò  contra  Lessio  UDa censura  in  termi-  £ Malines  e di  Cambrai,  i quali  firmarono 


ni  più  duri  assai  di  quella  de'  lovanisti. 
Medesimamente  si  tentò  la  facoltà  di  Pa- 


. quali! 

e fecero  firmar  la  censura  da  una  folla 
di  ecclesiastici  premurosi  di  compiacer- 

i:  i • s*  •>-  * i ..  r..  . 


rigi,  che  si  sapeva  essere  in  lizza  co'  ge-  g li*  Ma  i vescovi  di  MidJelburgo,  di  Àn- 
Suiti,  i quali  si  sforzavano  di  aggregarvi  versa  e di  Tournai  non  entrarono  nel 
il  loro  collegio;  ma  questa  scuola  rispel-  te  novero  de’compiacenti.  Il  primo  fece  an- 
tabile  , facendo  cedere  agl’interessi  della  gj  tornare  in  sè  il  vescovo  di  Ruiemon- 
sana  dottrina  una  rivalità  puramente  let- 
teraria , ricusò  generosamente  di  pre-  i 
starsi  a così  vile  maneggio.  Le  università 
di  Treveri , di  Magonza  e d’Ingolstad  si 
dichiararono  formalmente  per  la  dottrina 
dei  gesuiti. 

Baio  e le  sue  cabale  suscitavano  da  j 
tutte  parti  i pubblici  clamori  contra  Les-  j 
sio  e la  sua  società.  Essi  non  ignoravano 
che  egli  era  un  guadagnar  molto  il  far 
nascere  un  falso  giudizio,  che  mette  ben 
tosto  le  sue  radici  nel  cuor  de’  volgari  , 
e le  mette  sì  fattamente,  che  le  migliori 
apologie  non  valgono  poscia  a strappar 
loro  di  bocca  una  disapprovazione.  Le 
imputazioni  rainigliari  a Wicleffo,  a Gio- 
vanni llus,  a Lutero  , a Calvino,  a tutti 
i nemici  del  libero  arbitrio  , passarono 
nella  bocca  ingiuriosa  de’  partigiani  di 
Baio  , i quali  accusavano  i gesuiti  di  ri- 
suscitare il  massilianismo , il  semi-pe- 
lagianismo  , finalmente  il  pelagianismo  ; 
e che  impiegarono  colla  medesima  de- 
strezza i gran  nomi  di  sant’  Agostino  , 
di  san  Prospero,  di  san  Fulgenzio.  Nella 
loro  introduzione  i censori  imputarono  i 
toro  antagonisti  di  mirare  solo  a diffa- 
mare il  Dottore  della  grazia  ; di  suscita- 
re a lui , e al  tempo  ìstesso  alla  Chiesa 
universale, una  guerra  spaventevole,  mel-  i 
tendola  in  opposizione  colla  chiesa  di 
Oriente;  di  non  attribuirgli  solo  un’ igno- 
ranza ed  una  stupidità,  che  non  gli  ave- 
vano lasciato  vedere  che  egli  distrugge- 
va il  libero  arbitrio  , ma  di  renderlo  so- 
spetto di  una  empietà  così  riflettuta,  co- 
me era  quella  di  Lutero  e di  Calvino. 

Accuse  tanto  sciocche  non  potevano 

Hkhuiom,  Voi.  VII. 


do  ; e la  scritta  ond’  egli  si  era  giovato 
a far  questo  , pervenuta  nelle  mani  del- 
I arcivescovo  di  Malines,  aperse  gli  occhi 
anche  a questo  prelato  (1).  Similmente 
il  vescovo  d’ Ipri,  approvatone  della  cen- 
sura , diveune  l’apologista  della  dottrina 
censurata.  Alla  perirne  la  benda  della 
preoccupazione  cadde  da  tutte  parli  ; e 
per  1’  apologia  che  diè  fuori  il  dottore 
Giacomo  Tzantel  , il  ouale,  non  meno 
estimato  per  la  sua  probità  che  pe’  suol 
lumi , testificò  che  la  censura  non  tende- 
va che  a mettere  in  voga  le  novità  che 
egli  aveva  vedute  nascere  a Lovanio  (2); 
e per  I’  altra  di  Tomaso  Staplelon  , dot- 
tore di  Douai,  cotanto  famoso  per  le  suo 
coulroversie  contro  i protestanti,  che  lo 
si  chiamava  la  penna  e I’  oracolo  de’  cat- 
tolici , e che  non  ostante  ciò,  la  cabala, 
come  se  De  lagnò,  lo  aveva  fatto  passare 
per  uno  de’  principali  approvatori  della 
censura  (3).  Finalmente  gli  avanzi  della 
preoccupazione  furono  interamente  dile- 
guati dall’  apologia  che  diede  il  medesi- 
mo Lessio  ; capolavoro  in  questo  gene- 
re, pieno  di  forza , di  dignità  e di  pre- 
cisione , senza  invettive  , senza  recrimi- 
nazione , e con  nemmanco  una  gocciola 
del  fiele  che  la  censura  sgorgava  in  si 
gran  copia  ; scritto  insemina  degno  del- 
T alta  riputazione  di  abilità  che  gode- 
va l’autoie  , e dell’  odore  di  santità  nel 
quale  viveva.  Dall' esposizione  retta  • 
precisa  della  sua  dottrina  , che  egli  ri - 

(1)  Epist.  3 Joan  Stryen  ,.  ad  Lindaa.  . 

(2)  Epist.  J.  Tzant.  ad  «piss.  Mid.  28 
apr-  1388. 

(3)  tbid. 
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duceva  a quattro  capi,  ogni  equa  e retta 
persona  , per  poco  che  fosse  illuminala, 
riconobbe  ad  evidenza  che  essa  era  con- 
forme ai  principii  costanti  delle  scuole 
cattoliche,  e ben  anco  a ciò  che  profes- 
sava la  scuola  di  Lovauio  prima  che  Hes- 
sels  e Baio  vi  avessero  introdotte  le  loro 
novità. 

1 prelati  del  Belgio, più  teneri  dell’amo- 
re dei  vero  e dell’  equo  , che  non  della 

Storia  che  credono  acquistare  i geni  me- 
iocri  nel  sostenere  un  falso  partilo,  non 
ebbero  punto  vergogna  di  disapprovare 
il  passato,  e non  applicarono  l'auimo  ad 
altro  che  a dileguare  la  procella  che  essi 
medesimi  avevano  resa  più  formidabile. 
L*  arci  vescovo  di  Malines  e quello  di  Cam- 
brai  presero  Ira  loro  gli  accordi  per  rau- 
nare  un  concilio  ne'  Paesi-Bassi , sicco- 
me il  mezzo  che  loro  parve  il  solo  effi- 
cace per  estinguere  il  fuoco  della  discor- 
dia e delle  controversie.  Essi  eran  quasi 
sul  punto  di  convocare  i loro  suffraganei, 
allora  quando  il  sommo  pontefice,  chia- 
rito de  nuovi  torbidi  che  travagliavano 
la  Fiandra,  fece  dichiarar  loro  per  mez- 
zo del  suo  nunzio,  Ottavio  Frangipani, 
che  risedeva  a Colonia  , che  egli  aveva 
avocato  questo  affare  al  tuo  tribunale  , 
e che  se  ne  riservava  la  cognizione 
(1568).  Come  tosto  videro  il  primo  su- 
scitarsi della  Fiandra  contra  di  loro  , i 
gesuiti  avevano  preso  il  parlilo  di  appel- 
lare alla  santa  Sede  ; e il  loro  generale 
aveva  rimesso  al  santo  Padre  la  censura 
« la  replica  di  Lessio,  con  una  memoria 
composta  da  Bellarmino,  teologo  profon- 
do, e inoltre  pienamente  istruito  degli  af- 
fari di  Lovanio  , dove  era  stalo  lettore  ; 
ma  Sisto  V medesimo  , in  passato  Mon- 
tallo  , generale  dei  francescani,  invilup- 
pati contanto  in  questi  affari,  e che  ave- 
va indotti  i suoi  predecessori,  Pio  V e 
Gregorio  XIII,  a pronunziare,  aveva  su 
tale  argomento  le  nozioni  che  la  sperien- 
za  può  aggiungere  a quelle  di  un  eccel- 
lente teologo. 

Nondimeno  egli  radunò  un  concistoro 
numeroso  , e senza  dichiararsi  vi  fece 
leggere  le  asserzioni  di  Lessio  e le  cen- 
sure delle  due  facoltà  fiammoghe.  11  sa- 


$ ero  collegio  fu  molto  attonito  in  veder 
g notare  di  pelagianismo  una  dottrina  la 
» quale  portava  che  il  libero  arbitrio  può 

8 senta  la  grazia  fare  qualche  opera  tno- 
g Talmente  e naturalmente  buona  ; che  vi 
$ sono  delle  grazie  sufficienti  alle  quali  la 
• volontà  dell’  uomo  può  resistere  , e non 
g resiste  ebe  troppo  spesso;  che  questi  soc- 
& corsi , sufficienti  per  adempire  i pre- 
gi celti  e salvarsi,  sono  dati  a tutti  gli 
f|  adulti;  che  vi  sono  anzi  de’ mezzi  di  sa- 
li Iute  pei  figliuoli  che  muoiono  senza  bat- 
2 tcsimo , e che  finalmente  Gesù  Cristo 
£ è morto  per  la  salute  eterna  di  tutti  gli 
||  uomini  ; che  Dio  vuole  salvarli , e che 

non  comanda  loro  nulla  d’ impossibile. 

9 A queste  principalmente  riduceansi  lui- 
fi  tc  le  proposizioni  censurate  , concer- 
ti Denti  i dorami  della  grazia.  La  quinta 
fc?  porta  in  termini  espressi  , che  dopo  il 

Ì®  peccato  originale  , avendo  Iddio  voluto 
dare  al  nostro  primo  padre  ed  a tutta  la 
sua  posterità  dei  rimedi  contro  il  pec- 
cato , e delle  grazie  per  ottenere  la  vita 
eterna,  fornisce  loro  degli  aiuti  sufficien- 
ti per  ritornare  a lui  ; al  che  l’ autore 
aggiunge  Della  proposizione  ventesima- 
jg  seconda  , che  è un  domma  insensato  fra 
fi  gli  eretici  quello  di  sostenere  che  I’  uo- 
S mo  ha  perduto  pel  peccato  originale  il 
g libero  arbitrio  per  il  bene.  Tuttala  Scrit- 
ti tura  santa , porla  la  sesta  proposizione  , 
X è piena  di  esortazioni  e di  comandamen- 
£ ti  diretti  al  peccatore  perchè  ritorni  a 
g Dio.  Ora  Dio  non  comanda  niente  d’ im- 
tt  possibile;  dunque  egli  dà  al  peccatore 
fi  un  soccorso  sufficiente  per  convertirsi. 
;o(  Siccome  è comandato  a tutti  gli  uomini 
S di  ricevere  il  battesimo  , I*  ottava  propo- 
li sizione  conchiude  nel  medesimo  senso 
9 della  sesta  , ebe  Dio  vuole  concedere  a 
fi  tutti  gli  uomini  la  grazia  di  tale  sacra- 
ci mento.  Nella  decima  proposizione  è del* 
X to  , che  essendo  Gesù  Cristo  il  salvatore 
fi  di  lutti  gli  uomini,  Dio  ha  preparato  lo- 
a ro  de’  mezzi  sufficienti  per  la  salute , in 
S vista  de’  meriti  di  Gesù  Cristo  , perchè 
g egli  non  sarebbe  veramente  il  salvatore 
jg  di  tutti , se  queste  grazie  sufficienti  non 
5 fossero  loro  accordale. 

$ La  crnsura  de’  lovanilti,  e sopra  lutto 
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ciò  che  ne  risultava  contra  il  domina  del- 
la grazia  sufficiente  , avera  fatto  le  piò 
forti  impressioni  sullo  spirito  del  papa. 
Nondimeno,  quantunque  egli  fosse  quel 
teologo  valente  che  si  sapeva,  e sebbene 
le  proposizioni  censurate  non  si  paresse- 
ro contenere  se  non  quello  che  egli  stesso 
credeva  , pure  dimandò  ai  cardinali  che 
giudizio  ne  portassero.  Costoro  risposero 
ad  una  voce , che  esse  contenevano  una 
sana  dottrina(l).II  papa  allora  si  dichiarò, 
e disse  in  termini  formali,  che  la  pensava 
nel  modo  medesimo.  Dopo  di  che  fece 
spedire  al  nunzio  Frangipani  un  breve , 
nel  quale  era  ripetuto  che  le  proposizio- 
ni contenevano  una  sana  dottrina , e in- 
giunse al  nunzio  di  recarsi  a Lovanio  per 
vietarvi, sotto  pena  di  scomunicaci  con- 
dannarle o di  notarle  di  qualsisia  cen- 
sura. Questo  era  appunto  ciò  che  diman- 
dava la  parte  offesa  , la  quale  aveva  di- 
chiarato in  certo  qual  modo  giuridica- 
mente colla  memoria  di  Bellarmino,  che 
essa  non  pretendeva  punto  che  si  deci- 
desse quale  dei  due  sentimenti  era  il  ve- 
ro; il  che  avrebbe  tratto  seco  imbarazzi 
e lungherie  ; ma  si  bene  quale  dei  due 
era  il  più  sicuro  , o il  più  comune  nella 
Chiesa  ; almeno  se  la  dottrina  censurata 
in  Fiandra  non  era  nè  erronea,  nè  teme- 
raria (2).  i La  qual  cosa  bastò , si  ag- 
giungeva , per  cancellare  le  note  infa- 
manti impresse  a questa  dottrina  da  una 
censura  che  cagiona  altrettanto  scanda- 
lo agli  ortodossi , quanta  gioia  ai  nova- 
tori  ». 

Il  sistema  de’lovanisti  non  fu  dunque 
allora  condannato  formalmente  , poiché 
non  venne  loro  proibito  di  continuare  ad 
insegnarlo  ; ma  il  sentimento  contrario, 
essendo  riconosciuto  per  una  dottrina 
sincera,  e per  conseguenza  perla  dottri- 
na piò  conforme  all’insegnamento  comu- 
ne della  Chiesa  , ne  risultava  un  pregiu- 
dizio molto  sfavorevole  a queste  opinioni 
singolari,  che  sotto  il  velo  della  dissimu- 
li) Bist.  coolror.  de  Ausi!.  1.  1,  c.  1 , 
p.  48. 

(2)  Drfens.  Lessii . deposita  in  cotleg. 
I.ov.  Soviet.  Jes.  excus.  ìd  Bist.  cootrov. 
de  Aulii.  Append.  n”  4 , p.  783. 


(azione  andarono  sempre  crescendo,  e si 
attrassero  finalmente  gli  anatemi  più  for- 
mali e piò  ignominiosi  della  Chiesa.  Ri- 
spetto agli  ordini  di  Sisto  V,  il  nunzio  di 
Colonia  gli  adempiè  puntualmente  ; egli 
trasse  io  fretta  a Lovanio,  e dopo  alcuni 
tentativi  della  facoltà  per  menar  la  cosa 
in  lungo,  pronunziò  per  via  di  un  giudi- 
zio provvisionale  , secondo  la  sua  com- 
missione, che  le  proposizioni  censurate  , 
che  egli  qualificava  ancora  di  dottrina  ta- 
na, potevano  insegnarsi  fuor  di  ogni  pe- 
ricolo infino  a che  piacesse  alla  santa  Se- 
de di  portarne  nn  giudizio  assoluto  e de- 
finitivo. E chiaro  che  Sisto  V voleva  ri- 
dursi a questo  , dappoiché  fece  traspor- 
tare dalla  Fiandra  a Roma  tutte  le  carte 
necessarie  per  giudicarne  a fondo.  E non 
ne  fu  verisimilmente  impedito  che  dagli 
affari  e dalle  cure  più  grandi  che  gli  ca- 
gionò in  quelle  congiunture  il  punto  e- 
stremo  di  crisi  in  cui  si  trovava  la  Fran- 
cia. Per  ristabilire  la  concordia  e la  tran- 
quillità ne’  Paesi-Bassi  , il  nunzio  vietò 
alle  due  parti,  sotto  pena  di  scomunica, 
riservata  al  sommo  pontefice , di  quali- 
ficare i loro  sentimenti  reciproci  di  ere- 
tici o di  scandalosi,  e di  citarsi  vicende- 
volmente come  notati  o sospetti  di  eresia. 

Questo  decreto  fu  ricevuto  con  rispetto 
e con  una  sommessione  sincera  non  so- 
lamente dai  vescovi,  ma  anche  dal  mag- 
gior numero  dei  dottori  di  Lovanio.  Ci 
volle  maggior  tempo  per  sottomettere 
quelli  di  Douai,  la  cui  buona  fede  e per- 
severanza furono  eguali  in  appresso  alla 
loro  prima  resistenza.  Subito  dopo  pub- 
blicato il  giudizio,  tutti  gli  atti  ostili  ces- 
sarono a Lovanio  fra  le  due-  parti,  e per 
assai  lungo  tempo  anzi  la  riconciliazione 
parve  si  andasse  ogni  di  vie  maggior- 
mente assodando.  La  morte  di  Baio,  che 
seguì  1’  anno  seguente  , contribuì  molto 
verisimilmenle  alla  conservazione  dell* 
pace.  Il  dì  sedici  settembre  1589  , nel 
sessantesimo  settimo  anno  dell’età  sua,  » 
quarantesimo  della  sua  carriera  accade- 
mica, egli  andò  a render  conto  al  supre- 
mo Giudice  di  un  tempo  sì  lungamente 
impiegato  a introdurre  delle  novità  so- 
spette in  una  delle  più  pure  e più  fiorenti 
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scuole  cristiane;  delle  note  di  crocia  e di  ‘ 
tutte  le  più  ingiuriose  ignominie  impres- 
se , per  quanto  era  in  lui , ai  dottori  ed  i 
ai  punti  di  dottrina  più  conformi  al  pub-  | 
blico  insegnamento  della  Chiesa  ; delle 
ingiurie  vomitate,  nelle  sue  perfide  apo-  ! 
logie, contra  un  santo  pontefice  che  ripro-  '■ 
vava  la  sua  dottrioa;  della  sua  ostinazio-  ' 
ne  in  travagliare  quattro  papi  di  seguito  I 
colle  sue  innovazioni  spaventevoli  e le  : 
sue  ingiuriose  apologie;  e finalmente  del-  ; 
le  sue  sette  od  otto  proteste,  dove  giura- 
va lutto  senza  nulla  mantenere  , dove  si 
diceva  esternamente  sottomesso  alla  bolla 
di  Pio  V , che  non  cessò  poi  mai  di  be- 
stemmiare. La  sincerità  di  Baio  negli  ul-  j 
timi  istanti  del  viver  suo , di  cui  spetta 
al  solo  Iddio  di  giudicare,  si  rimane  dun- 
que per  gli  uomini  un  problema.  Si  vuo-  I 
le  non  pertanto  aggiugnere,  che  insiem 
col  vizio  degli  angeli  superbi , Baio  ave- : 
va  molle  virtù  umane,  In  sobrietà,  la  ca-  j 
stila,  molta  dolcezza,  e app'ioazione  mol-  < 
tissima  ai  doveri  del  proprio  stato.  Egli 
era  dotato  pure  di  bei  talenti  e d' inge-  ' 
gno,  quantunque  mollo  meno  che  ei  non 
pensava.  Fu  dello  ohe  egli  avesse  letto 
nove  volle  tutte  le  Opere  di  sant’  Agosti- 
no (1).  Fgli  avrebbe  meritato  maggiori 
elogi , se  meno  sopraccarico  di  questo  , 
solido  alimento,  l’avesse  meglio  digerito. 

Attento  a tutto  ciò  che  poteva  onorare 
il  suo  regno  e il  suo  pontificato,  Sisto  V i 
istituì  diverse  congregazioni  o consigli  di 
cardinali  per  l'esecuzione  e l’ interpreta- 
zione dei  decreti  del  concilio  di  Tren-  : 
to  ; per  I’  esecuzione  delle  proibizioni 
fatte  contra  i cattivi  libri;  per  l’edizione 
corretta  della  Bibbia  , dei  concili , dei 
santi  dottori  e delie  bolle  pontificie;  per 
l’ ordine  delle  cerimonie  nel  servizio  di- 
vino e nell'  amministrazione  dei  sacra- 
menti (2).  Altri  avevano  per  oggetto  l’ab- 
bondanza delle  vettovaglie,  la  cura  delle 
strade,  dei  ponti  e delle  acque  nello  Sta- 
to Ecclesiastico.  Alfine  di  rendere  più  co- 
pioso il  grano  , in  particolare  a Roma  , 
egli  stabili  un  fondo  permanente  di  cento 

(1)  F.  Sweris  in  Athen.  Belg. 

(2)  Mago.  Buttar,  t.  9,  const.  81  a sa», 
•izt.  V. 


mila  scudi.  Foco  tempo  appresso  egli  fab- 
bricò la  Tainosa  biblioteca  del  Vaticano. 
Per  far  cessare  i rimproveri  tante  volle 
ripetuti  contra  gli  abusi  della  corte  pon- 
tificia, dichiarò  vacanti  i benefizi  di  colo- 
ro che  fossero  promossi  al  cardinalato,  a 
obbligò  a risedervi  quelli  a cui  la  santa 
Sede  potesse  lasciarli  per  dispensa.  Ad 
esempio  di  Pio  V,  che,  tratto  dall'ordine 
di  san  Domenico  , aveva  messo  nel  no» 
vero  dei  dottori  della  Chiesa  san  Tomaso 
di  Aquino , Sisto  diede  il  medesimo  titolo 
a sau  Bonaventura,  religioso  di  san  Fran- 
cesco (1588).  Questi  due  santi,  quantun- 
que infino  a quel  dì  qualificati  semplice- 
mente  di  dottori  della  scuola,  pure  vi  e- 
rano  sempre  stati  in  particolare  venera- 
zione. Nell’anno  medesimo  egli  approvò 
una  nuova  congregazione, istituita  da  Gio- 
vanni Agostino  Adorno  e Francesco  Ago- 
stino Caraccioli , delle  famiglie  illustri 
che  portano  questi  nomi  a Genova  ed  a 
Napoli.  Era  questa  la  settima  congrega- 
zione de’  cherici  regolari  che  si  fondava 
in  questo  secolo;  e Sisto  V,  essendo  stato 
francescano , la  chiamò  congregazione 
de’  cherici  regolari  minori.  La  riforma 
degli  eremiti  ai  sant’  Agostino  , che  in 
Francia  si  chiamavano  Periti  Pére* , fu 
istituita  l’anno  seguente  nel  capitolo  ge- 
nerale a Madrid. 

Mentre  questo  papa  assicurava  in  colai 
guisa  la  felicità,  il  riposo  e la  gloria  del- 
P Italia,  Parigi  la  quale  divenuta  il  centro 
fis;o  della  Lega,  che  vi  aveva  finalmente 
il  suo  consiglio  tegolato  , formalo  quasi 
a caso,  ò vero,  di  persone  di  ogni  stato, 
la  maggior  parte  senza  lumi  e neppure 
una  tintura  di  politica  o di  pubblica  am- 
ministrazione, ma  ligie  interamente  alla 
duchessa  di  Montpensier,  sorella  del  du- 
ca di  Guisa,  la  quale  insinuava  nel  cuor 
loro  un  tale  risentimento  conira  Enrico 
III,  di  cui  non  sapremmo  forse  trovare  il 
motivo  se  non  che  esaminando  la  sua 
condotta  privata.  Oltre  il  consiglio  gene- 
rale della  Lega,  si  erano  anche  formati  in 
sedici  quartieri  di  Paridi , come  si  è ve- 
duto, altrettanti  piccioli  consigli,  che  tal- 
volta deliberavano  a parte,  poi  si  concer- 
tavano fra  loro  e col  consiglio  generale. 


An.  IS89  turno  stssi  istmi  moroso  1 SO 

Delincando  coti  l’ istituzione  della  Lega,  * l’amm'uiislrazione  un  tutore  che  si  ha  per 
e sopratulto  quella  degli  ardenti  partigia-  s sospetto  , non  avessero  allora  cospirato 
ni  di  essa  che  stanziavano  in  Parigi , i £ per  fare  man  bassa  sulla  guardia  del  re, 
quali  formavano  come  una  società  parti-  9 e impadronirsi  della  sua  persona,  la  mag- 
cotare,  nella  società  generale,  pel  mante-  $ gior  parte  degli  articoli  di  Nancy  sareb- 
nimeulo  della  religione  dello  Stato,  è de-  jg  nero  stali  verisimilmente  conceduti  : ma 
bilo  nostro  di  far  osservare  che  i calvinisti  g scoperta  la  congiura,  e i sediziosi  che  e- 
avevano  dato  essi  medesimi  l'esempio  di  t^  rano  incaricati  della  esecuzione,  non  ve- 
lale istituzione  ai  cattolici,  i quali  si  limi-  & deodo  nella  disperazione  loro  altro  cho 
lavano  nelle  loro  difese  ad  adottare  il  si-  fi  patiboli  ove  espiare  iloro  attentati,  m an- 
atema che  gli  eretici  usavano  in  comhat-  & darono  al  duca  di  Guisa  lettere  sopra  let- 
tere. Ma  almeno  quei  della  Lega  ricono-  ® lere,  e spedirono  deputati  sopra  deputati 
scevano  qual  superiore  alla  loro  associa-  fef  a dichiararli  che  essi  metlerebbono  tutte 
zinne  una  potestà  dirigente,  che  era  la  jg  le  cose  in  abbandono,  se  egli  non  traeva 
Chiesa;  laddove  i confederati  calvinisti , & immantinente  a soccorrerli.  Il  re  , che 
ordinati  già  in  repubblica  in  seno  del  re-  & aveva  un  interesse  eguale  a tenerlo  lon- 
gno,  non  sottoponevano  a veruna  perso-  S lano,  gli  fece  assoluta  proibizione  di  ve- 
na il  principio  assoluto  della  loro  inde-  nire  a Parigi. 

pendenza.  . jfe  Non  pertanto  ìt  duca  arrivò  accompa- 

Quando  si  fu  in  islato  di  scoprirsi , il  £ gnato  da  sole  sette  persone  de’ suoi  Carni- 
duca  di  Guisa  , ebe  capitanava  un  eser-  gliari;  ma  non  si  era  per  anco  innoltrato 
cito  sulla  frontiera  deli  Alemagna,  andò  nel  cuore  della  città, che  ne  aveva  intorno 
a tener  consiglio  a Nancy  coi  principi  $ più  di  trenta  mila  (2).  Ebbro  di  gioia  il 
della  sua  casa  ed  i personaggi  principali  É popolo  gridava  fi va  Guisa , con  tale  ef- 
della  Lega  (I).  E fuvvi  conchiuso  che  si  S fusione  di  sentimento,  che  non  aveva  mai 
dimanderebbe  al  re  una  dichiarazione  più  ^ dimostralo  al  suo  monarca.  Gli  uni  il 
autentica  in  favore  della  santa  unione  , ^ colmavano  di  benedizioni  e lo  chiamava- 
ia pubblicazione  del  concilio  di  Trento,  % no  cento  volte  il  salvatore  de’ Francesi  ; 
lo  stabilimento  dell’inquisizione,  l’atlon-  $ gli  altri  piegavano  le  ginocchia  , bacia- 
lanamento  de’ cortigiani  e di  tutte  le  per-  % Tan0  lembo  delle  sue  vesti , e taluni , 
sone  in  carica  che  gli  verrebbero  nomi-  $ secondo  d’Aubigné,  gli  fecero  toccare  i 
■ale  quali  sospette  di  eresia  ; la  guerra  loro  rosari  ; e coloro  che  mal  potevano 
contro  gli  eretici,  guerra  (ino  all’ultimo  5»  giugnerc  a’ suoi  piedi , gli  tendevano  lo 
sangue , nella  quale  si  sagriGcherebbero  $ mani  in  alto  di  supplichevoli , come  ad 
anche  i prigionieri,  a meno  che  non  ab-  una  divinità.  Da  tutte  le  finestre  le  don- 
biurassero  e consacrassero  per  sempre  i <è  ne  spargevano  sopra  di  lui  Cori  ed  er- 
loro  beni  e la  loro  vita  alla  difesa  della  **  be  , raddoppiando  le  acclamazioni.  Cou 
santa  unione;  e finalmente  alcune  piazze  quell’aria  di  grandezza  e di  affabilità  , 
di  sicurezza,  con  soldatesche  mantenute  É che  accoppiava  in  grado  ammirabile  , il 
dallo  Stato  , cosi  sulle  frontiere  , come  duca  procedeva  a piccoli  passi,  con  nudo 
nell’interno  del  regno.  Enrico  molto  on-  >rì  il  capo , dicendo  cose  graziose  ai  più  vi- 
deggiò  incerto  fra  il  concedere  e il  ne-  $ C‘D‘  > salutando  di  un  sorriso  e quelli  e 
gare;  e se  gli  ardenti  partigiani  della  Le-  s quelle  che  erauo  alle  finestre,  e ripon- 
ga di  Parigi,  attenendosi  fedelmente  alla  iti  deva  coll’occhio  o colla  inano  alle  accia- 
decisione  delta  Sorbona , la  quale  aveva  3 reazioni  del  popolo.  In  mezzo  a tale  trion- 
decrelalo  l'anno  precedente  (1387),  che  $ fo  come  inaspettato  , e perciò  tanto  più 
si  può  benissimo  torre  il  governo  ai  prin-  jjj  lusinghiero,  egli  andò  a pigliare  sua  sian- 
cipi  clic  non  si  trovano  quali  debbono  es-  ^ za  al  palagio  di  Soissons,  vicino  a Sant’Eu- 
sere  , a quella  guisa  che  si  spoglia  del-  £ 

& (2)  Muti,  d’  Àobigné  , ».  3 , L 7.  Joura. 

(i)  Mem.  della  Lega,  t.  2,  p.  293  e seg.  da  Loisal. 
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stachio,  dote  dimorava  la  regina  madre.  àfc  formano  I’  ultima  loro  barricala  distante 


Ella  impallidì  in  reggendolo,  e nondime- 
no si  protferse  di  condurlo  dal  re. 

Essi  si  misero  incontanente  in  via,  la 
regina  nella  sua  lettiga,  il  duca  a piedi, 
intrattenendosi  con  lei  con  un  sangue 
freddo  ed  una  serenità  , che  conservò 
pur  anche  allora  quando  si  abbattè  nelle 
guardie  del  re,  alfe  quali  dimostrò  l'affa- 
bilità medesima  che  al  popolo.  Non  per- 
tanto nel  palazzo  in  cui  egli  entrava  , si 
andava  appunto  allora  deliberando  della 
sua  vita  o della  sua  morte  ; ma  non  era 
anco  giunta  l’ora  in  cui  il  genio  dei  Va- 
lois  doveva  atterrare  quello  della  casa  di 
Guisa.  Dopo  qualche  debole  rimprovero 
del  monarca  al  suo  suddito  , e qualche 
giustificazione  di  questo,  essi  si  separaro- 
no con  tale  indifferenza,  che  fece  lo  stu-  § 
pere  di  tutti.  L’  uno  si  lasciava  sfuggire 
l’occasione  decisiva  di  ristabilire  la  sua 
autorità  , l’altro  si  cavava  fuori  del  più 
cattivo  partito  in  cui  possa  entrare  I’  au- 
dacia. Ciascuno  fece  te  proprie  riflessio- 
ni troppo  tardi,  e prese  il  suo  partito  af- 
fine di  riparare  la  propria  debolezza  o la 
propria  imprudenza. 

Il  re  ragunò  la  sua  nobiltà,  fece  pren- 
dere le  armi  ai  migliori  borghesi,  nemici 
dei  disordini,  nei  quali  non  potevano  al- 
tro che  scapitare  , fece  venire  da  Lagoj 
quattromila  Svizzeri  che  vi  erano  di  guar- 
nigione, e arrivali  che  furono  , si  appo- 
starono in  diversi  luoghi  della  città,  i Pa- 


ioli cinquanta  passi  dal  Louvre. 

Le  soldatesche  del  re,  prese  per  tal  gui- 
sa in  diverse  insidie,  non  potendo  nè  rac- 
cogliersi, nè  avanzare  , nè  indietreggia- 
re, si  stavan  dritte  in  su'piè,  addossate  ai 
muri , affine  di  camparla  dalla  tempesta 
di  sassi  e pietre  che  grandinava  dalle  fi- 
nestre e dai  tetti  insiem  coi  colpi  di  archi- 
bugio. Alcuni  soldati  mostravano  i loro 
rosari,  e gridavano  con  quanto  ne  aveva- 
no nella  gola,  che  erano  buoni  cattolici 
pur  essi.  Nondimeno  sessanta  di  loro  fu- 
rono uccisi  o feriti  prima  che  il  duca  di 
Guisa,  il  quale  era  rimaso  pacìfico  nelle 
sue  stanze,  si  facesse  vedere  quale  capo 
dell’  impresa.  Egli  apparve  allora  qual 
trionfatore  e signore  assoluto  in  mezzo  a 
quello  spaventevole  tumulto.  Ei  non  a- 
veva  in  mano  altro  che  una  canna,  e non 
perlaato  sospeso  è tutto  il  furore,  ed  ogni 
barricata  si  apre  davanti  a lui.  Egli  feli- 
cita il  popolo  di  avere  assicurata  la  sua 
libertà  e la  sua  vita,  usa  con  una  nobile 
dimestichezza  con  quegli  oscuri  vincitori, 
e gli  encomia  dell’  avere  affrontata  la 
morte  e tutti  i rischi  per  la  difesa  della 
religione.  Si  approssima  ai  soldati  del  re, 
favella  ad  essi  con  riguardi  e interesse  , 
fa  loro  deporre  te  armi,  dischiude  la  via 
al  Louvre  , e incarica  il  conte  di  Saiul- 
Pol  di  accompagnarli  inGno  a che  sieno 
fuori  di  ogni  pericolo.  Si  stabiliscono  po- 

. scia  delle  guardie  regolari  per  la  notte  ; 

rigini,  tremando  pel  duca  molto  più  che  gj  ma  il  prevosto  de’mcrcatanti  volendo,  co- 


egli  stesso  non  paventava, corsero  imman- 
tinente allarmi,  lesero  le  catene,  forma- 
rono delle  barricate  con  delle  tavole  e 
delle  travi  che  sorreggevano  con  barili 
pieni  di  terra  e di  letame,  con  dei  forzie- 
ri , degli  armadi  , con  tutto  insomma 
quello  che  si  trovavano  avere  di  più  ac- 
concio nelle  loro  case.  Disfecero  il  sel- 
ciato delle  contrade,  e guarnirono  con  le 
selci  le  finestre.  Si  suona  a stormo  , le 
barricate  si  prolungano  ; le  soldatesche 
languenti  del  monarca  irresoluto,  il  qua- 
le aveva  loro  vietalo  ogni  violenza , si 
lasciano  investire  , e in  meno  di  quattro 
ore  tutte  le  comunicazioni  di  questa  gran- 
de città  souo  tagliate,  e quei  della  Lega 


me  al  solito  , dare  la  parola  d’ordine  da 
parte  del  re,  il  popolo  ricusò  di  riceverla, 
e domandola  al  duca. E qui  stanno  molto 
bene  e naturalmente  le  riflessioni  di  Fel- 
ler  (1)  : (Se  nel  di  delle  barricale  aves- 
se il  duca  di  Guisa  deliberato  sulla  liber- 
tà o la  vita  del  re , egli  sarebbe  stato  il 
signore  delta  Francia  ; ma  ebbe  orrore 
di  tale  attentato  ; e questo  tratto  , co- 
me moltissimi  altri,  contraddice  a tutto 
onor  suo  le  calunnie  che  gli  scrittori  u- 
gouotli  ed  i filosofi  moderni  hanno  rac- 
cozzate contro  questo  prìncipe  s. 

La  regina  madre  non  tralascio  di  ri- 
ti) Artide  Henri  IM. 


Ad.  1S8S 
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correre  ai  suoi  meschini  parlili  , la  con-  & nula  l’anno  innanzi,  aveva  d'improvviso 
ferenza  e le  negoziazioni.  Ella  conferiva  * pigliato  la  risoluzione  di  farsi  cappucci- 


ancora, quando  Enrico, pensando  che  una 
lolla  simile  fra  il  principe  ed  il  suddito 
non  poteva  riuscire  altrimenti  die  colla 
rovina  assoluta  dell’uno  o dell’altro,  fug- 
gi dalla  parte  posteriore  del  Louvre,  che 
non  era  per  anco  investila  dal  lato  della 


no,  mentre  il  duca  di  Joyeuse,suo  fratel- 
lo, si  trovava  ad  un  si  alto  grado  di  favo- 
re , che  osò  dimandare  ed  ebbe  la  scia- 
gura di  ottenere  il  comando  di  un  eser- 
cito fiorilo,  che  si  mandava  contro  il  re 
di  Navarra  ; ma  egli  espiò  questa  sua 


campagna,  traversò  il  giardino  delle  Tu-  W presunzione  nei  campi  di  Coutras  , dove 


lierie,  e si  andò  a gittare  nel  monastero, 
che  egli  aveva  fatto  fabbricare  al  nuovo 
Istituto  dei  foglienti  , che  a quei  tempi 
noD  era  nel  ricinto  della  città  ; arrivato 
là,  monta  a cavallo  e se  ne  fugge  a pre- 
cipizio, accompagnalo  da  trenta  persone 
al  più,  poiché  il  rimanente  della  corte  lo 
andavano  seguitando  gli  uni  dopo  gli  al- 
tri nel  maggior  disordine.  Alcune  guar- 
die, che  erano  già  state  poste,  tirarono  so- 
pra di  lui,  e la  popolaglia,  in  mancanza 
di  armi,  lo  caricò  d’iugiurie.  La  sua  sol- 
datesca il  soppraggiunse  sulla  via  di  Char- 
tres,  dove  il  dì  appresso  arrivarono  tutti 
insieme. 

Il  duca  di  Guisa  vedendo  il  re  abban- 
donare la  sua  metropoli  , non  si  lasciò 
punto  sfuggir  di  mano  la  sua  conquista; 
anzi  andò  a visitare  ilpriino  presidente, 
Achille  di  Harlai , affine  di  accordarsi 
con  lui  intorno  i parliti  che  era  do  acconci 
a potervisi  mantenere.  Ma  non  potè  ca- 
varne in  risposta  se  non  queste  sole  pa- 
role : Quando  è violata  la  maestà  del 
principe , il  magistrato  non  può  nulla. 
Tutto  a lui  cedette.  Gli  fu  data  nelle  ma- 
ni la  Bastiglia, Vincennes,  il  Tempio, i due 
Castelletti , e da  per  tutto  egli  vi  pose  a 

governatori  le  sue  più  devote  creature. 

ussi-le-Clerc,  Bussi,  maestro  in  fallo  di 
armi,  ebbe  il  comando  delia  Bastiglia.  E 
il  giorno  dopo  la  partenza  del  re, ogni  co- 
sa fu  in  Parigi  tanto  tranquilla  , come 
non  vi  fosse  stato  alcun  tumulto. 

Riavuti  del  loro  trasporlo  , i Parigini 
pensarono  a richiamare  il  re  in  mezzo  a 
loro,  e trassero  a partecipare  il  loro  di- 
seguo a frale  Angelo  di  Joyeuse , il  qua- 
le  lo  approvò  e si  prò  (Terse  di  porsi  alia 
loro  lesta.  Frate  Angelo  era  il  giovine 
conte  di  Boucbage  , che,  colpito  della 
morte  prematura  di  sua  moglie , avve- 


non  sapendo  più  che  cosa  opporre  ai  col- 
pi di  un  eroe,  egli  seppe  almeno  esporre 
sé  medesimo  , e mori  in  sul  campo  del- 
l’onore insieme  col  conte  di  San  Salva- 
tore, altro  dei  suoi  fratelli. 

Non  si  potè  immaginar  cosa  più  accon- 
cia a toccar  la  pietà  singolare  di  Enrico 
III,  quanto  quella  di  farlo  supplicare  da 
frate  Angelo  sotto  la  figura  del  Salvato- 
re che  ascende  al  Calvario.  Gli  fu  messa 
£ sulle  spalle  una  croce  di  cartone  colora- 
“ lo,  che  pareva  si  trascinasse  con  pena  , 
e una  corona  di  spine  sul  capo  , da  cui 
sembrava  cadere  sul  volto  delle  gocce 
di  sangue  ebe  vi  erano  state  similmente 
dipinte  sopra.  Ai  suoi  fianchi  andavano 
due  giovani  cappuccini  vestili  in  camice, 
rappresentanti  I*  uno  la  Vergine  , l'altro 
la  Maddalena;  li  seguitava  poi  uua  folla 
di  penitenti , dei  quali  i più  devoti  figu- 
ravano i diversi  personaggi  della  Passio- 
ne. Si  combinò  la  marcia  per  giugnere 
alla  cattedrale  mentre  il  re  vi  assisteva 
ai  vesperi.  All'entrare  s'iniuonò  il  Mi  sere- 
re  in  tuono  molto  lugubre, e due  cappuc- 
cini a gran  colpi  di  disciplina  percuote- 
vano le  spalle  ignude  di  frale  Angelo,  il 
quale  andò  a gufarsi  appiè  del  re  cogli 
altri  penitenti , gridando  tulli  misericor- 
dia (1).  Noi  intralasciamo,  come  oggetto 
poco  degno  della  gravità  di  questa  sto- 
ria, di  descrivere  l’armatura  nauseante  e 
burlesca  dei  tre  rodomonti  che  aprivano 
la  marcia  , e la  cui  mascherata  appena 
verisimile  può  vedersi  nella  Storia  di  Au- 
gusto De  Tbou,  testimonio  di  veduta  (2). 
li  maresciallo  Biron  consigliò  il  monarca 
d’imprigionare  tutti  questi  peniteuti,  molli 
dei  quali  non  venivano  di  fatto  che  per 

(4)  Cajct.  D’  Aubigny  ; De  Tbon  , I,  90 
sub.  fm. 

(2)  De  Tbou  , ihid. 
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giltare  a Oiartres  i semi  della  ribellione, 
che  costrinsero  ben  presto  Enrico  III  a 
ritrarsi  a Houen  ; ma  questo  principe  in* 
concepibile  gli  accolse  con  bontà,  e pro- 
mise di  concedere  il  perdono  ai  Parigini, 
purché  rientrassero  nel  loro  dovere. 

Dopo  la  legazione  processionale  , ne 
renne  un'altra  del  parlamento  di  Parigi, 
indi  una  terza  degli  ufficiali  municipali, 
tnttc  le  quali  furono  ricevute  col  sangue 
freddo  marariglioso  di  Enrico  III,  e die- 
dero motivo  di  venire  a proposizioni  di 
accomodamento.  La  regina  madre,  rima- 
sta a Parigi  nel  disegno  di  rendersi  ne- 
cessaria , accolse  tali  proposte  col  solilo 
suo  calore.  Per  più  di  un  mese  le  strade 
furono  piene  di  corrieri  e di  ministri , 
che  andavan  continuamente  da  Rouen  a 
Parigi, e da  Parigi  a Rouen.  Finalmente 
comparve  il  famoso  editto  di  unione  , i 
cui  articoli  erano  stati  decretati  il  ventu- 
no  luglio  di  quell’anno  1588  , fra  la  re- 

fina  , il  cardinale  di  Borbone  e il  duca 
i Guisa  ; editto  ricevuto  e giurato  qual 
legge  fondamentale  dello  Stato,  il  diciot- 
to del  seguente  ottobre  agli  stati  di  Blois. 
La  santa  Unione  o la  Lega  era  eretta 
in  legge  capitale  dello  Stato  , alla  quale 
non  si  poteva  disobbedirc,  nè  essere  nè 
manco  indifferente  senza  incorrere  il  de- 
litto di  sacrilegio  e di  fellonia.  Si  dichia- 
rava agli  eretici  la  guerra  fino  all’ultimo 
sangue  , e si  prometteva  di  non  mai  in- 
terromperla infino  a che  tutti  non  fosse- 
ro sterminati.  Il  re  di  Navarra  era  impli- 
citamente escluso  dal  trono  di  Francia 
dall'articolo  terzo.  Il  duca  di  Guisa  era 
fatto  generalissimo  con  autorità  illimitata 
sopra  gli  eserciti.  Si  abbandonavano  a 

3uei  della  Lega  le  piazze  di  sicurezza  , 
ove  porrebbero  guarnigioni  a loro  scel- 
ta ; si  mutavano  i governatori  di  molte 
altre  città  c di  province  intere , surro- 
gandoli con  altri  che  disegnava  la  santa 
Unione;  si  scacciavano  i favoriti  e i mi- 
nistri ; e così  per  confermare  colali  di- 
sposizioni, come  per  alleviare  » popoli  e 
riformare  il  governo  , s’ intimava  l’adu- 
nata degli  stati  generali  di  Blois  pei  pri- 
mi giorni  di  ottobre. 

Ivi  il  duca  di  Guisa  doveva  toccare 


l'apice  dell'elevazione,  ma  solo  per  recare 
un  esempio  più  spaventoso,  precipitando 
da  maggiore  altezza.  Giunto  a questo 
termine  fatale,  dove  non  era  più  alcuna 
via  di  mezzo  fra  il  governare  e il  mo- 
rire, il  duca  non  intralasciò  cosa  per  dar 
la  legge  al  suo  signore  ; le  cui  irresolu- 
zioni , se  non  erano  compresse  con  ga- 
gliardi , potevano  mel  ere  in  compro- 
messo le  sorti  della  religione  in  Francia. 
Si  voleva  solo  perciò,  almeno  nelle  for- 
me consuete,  signoreggiare  i voli,  facen- 
do comporre  gli  stati  ai  deputali  che  fos- 
sero suoi  organi  ; il  che  non  gli  tornò 
gran  fatto  difficile  colla  potestà  che  egli 
esercitava,  principalmente  nelle  province 
che  circondano  la  metropoli,  e coll’ascen- 
dente generale  che  egli  aveva  sopra  i tro 
ordini  dello  stato.  Ma  il  duca  di  Guisa 
per  la  sua  alterezza  e per  qualche  minac- 
cia indiscreta,  ma  più  ancora  la  sorella  di 
lui,  la  duchessa  di  Montpensicr,  col  de- 
lirio del  suo  furore,  precipitarono  un  ta- 
le momento;  la  duchessa  portava  al  suo 
fianco  un  paio  di  forbici  di  oro , che  fa- 
ceva pompa  di  mostrare,  e la  si  era  van- 
tala, dicendo,  che  ella  le  teneva  sempre 
pronte  per  fare  al  re  la  tousura  monaca- 
le. Una  tanta  audacia  e la  pazienza  ine- 
splicabile del  re  facevano  tremare  i molti 
amici  del  duca.  Molli  lo  scongiurarono 
a non  abusare  punto  della  fortuna,  non 
sapendo  però  persuaderlo  mai  che  Va- 
lois  fosse  capace  di  qualche  colpo  vigo- 
roso. Fu  messo  un  dì  sotto  il  suo  servizio 
da  tavola  un  vigtietlo  anonimo  , che  lo 
avvertiva  dell'orribile  disegno  che  medi- 
tava il  re  di  farlo  trucidare;  egli  lo  lesso 
freddamente,  e scrittovi  sotto  : Non  l'o- 
serebbe, lo  giltò  sulla  mensa-  Ma  l’ecces- 
so della  mollezza  si  era  alla  perfine  mu- 
tato in  Enrico  nell’  eccesso  contrario.  Il 
di  ventitré  dicembre , mentre  gli  stati 
erano  raunali , siccome  il  duca  era  dei 
primi  nel  consiglisi  venne  ad  avvertirlo 
che  il  re  voleva  comunicargli  alcuna  co- 
sa in  privato.  Egli  esce  della  sala  , entra 
nell’anticamera  del  re, e in  quella  che  egli 
durava  qualche  fatica  in  alzare  la  portie- 
ra, un  assassino  gli  prende  la  spada  , e 
coll'altra  mano  gl' immergo  un  pugnale 
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nel  pello;  altri  o!to  assassini  ,$opraggiun-  GJigliuol  mio  , che  questa  morie  per  lo 
Colo, lo  caricano  di  colpi.  Erano  alati  Ira-  ! j contrario  non  distrugga  interamente  la 
«celti  tra  le  guardie  quaraulacinque  car-  ì > vostra  sovranità.  Non  basta  il  saper  ta- 
nebei per  assicurar  la  morte  della  villi-  { - gliare  , ei  bisogna  saper  cucire  o aver 
osa.  Il  duca  di  Guisa  mette  un  gran  so-  j j prese  bene  le  misure.  In  capo  a quindici 
spiro,  si  disviluppa  nondimeno  dalle  loro  j s di  ella  finì , per  cosi  dire  senza  che  vi  si 
mani,  ma  gli  è solo  per  andare  a cadere  ‘ j pensasse,  dopo  aver  fatto  tutto  sotto  i re- 
ali' altro  capo  della  camera  , dove  spira  ? gni  deplorabili  de’suoi  tre  figliuoli,  le  cui 
dicendo:  Mio  Dio , abbi  pietà  dime  / Il  j i rivoluzioni  la  fanno  conoscere  meglio  as- 
cardinale di  Guisa,  suo  fratello,  fu  arre-  - : sai  che  non  tutti  i ritratti  che  si  potreb- 
stalo  nel  medesimo  istante  e trucidato  il  f bero  fare  di  lei. 

di  seguente  ( 1588).  Ma  siccome  non  si  i ì Enrico  , il  quale  aveva  menato  quel 
fece  arrestare  a Lione  il  duca  di  Maien-  j j colpo  cotanto  ardito,  non  fu  re  che  solo 
na,  fratello  del  duca  Enrico  , e siccome  j : per  breve  momento;  faticato,  consumato 
il  re  non  andò  punto  a Parigi  a discac-  * j da  tale  colpevole  sforzo,  egli  ricadde  su- 
ciare  i capi  della  Lega,  tale  uccisione  fu  j * bitamente  dopo  nel  suo  abituale  letargo, 
un  delitto  inutile.  ( Non  che  giovare  il  I f Tutta  Parigi  era  nell’  incertezza  e nella 
re,  l’assassinio  di  un  eroe  , dice  Feller , 2 costernazione.  Se  egli  fosse  entralo  subi- 
e di  un  prete,  rendettero  Enrico  III  ese-  & tamenle  nella  metropoli, seguito  da  alcu- 
crabile  agli  occhi  di  tutti  i cattolici , e ne  truppe  che  avessero  sostenuti  i sudditi 
non  lo  resero  più  terribile.  Gli  uomini  ■£  fedeli  che  aveva  nella  magistratura  e fra 
che  egli  aveva  fatto  assassinare  , erano  « i migliori  cittadini , egli  avrebbe  ridotti 
adorati,  e soprattutto  il  duca.  A petto  di  j ì i capi  della  Lega  a sbandirsi  da  sé  mede- 
lui  tutti  gli  altri  principi  parevano  popo-  simi,  e il  popolo,  mancante  di  guide,  a 
lo.  Si  lodava  a cielo  non  solamente  la  piegare  sotto  la  sua  autorità. Si  tenne  pa- 
nobiltà  del  suo  aspetto  , ma  eziandio  la  { j go  di  spedirvi  uu  negoziatore  ; e quei 
generosità  del  suo  cuore  , e sopra  ogni  ^ della  Lega,  giudicando  da  ciò  che  erano 
altra  cosa  il  suo  grande  attaccamento  temuti,  uscirono  d’ogni  timore.  In  brevi 
alla  religione  cattolica,  la  quale  correva  | ! istanti  1*  estremo  del  terrore  si  trasmutò 
allora  il  più  gran  pericolo,  e il  più  della  j ( in  tal  furore,  i cui  eccessi  più  gravi  em- 
nazione  la  reclamava  come  la  sua  più  j 1 piono  ancora  le  nostre  istorie.  E noto 
preziosa  proprietà  I.  j che  il  grande  Uarlai  e insiem  con  lui  i 

In  tal  modo  si  morì  in  età  di  quaran-  ì ■ più  degni  magistrati  furono  trascinati 
tadue  anni  il  duca  di  Guisa,  soprannomi-  § alla  Bastiglia;  che  la  Sorbona,  composta 
nato  il  Bala/rè,  il  quale  si  dipinge  tutto  di  settanta  dottori,  decise  che  i Francesi, 
intero  dicendo  che  egli  superò  perfino  « sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  sbe  ave- 
il  padre  suo  nelle  splendide  doli.  Ei  sa-  3 vano  prestato  ai  ro  , allora  assassino  e 
rebbe  stato  il  più  gran  re  non  solamen-  fi  spergiuro  , dovevano  prendere  le  armi 
le  del  suo  secolo,  ma  della  maggior  parte  §§  con  tra  di  lui  per  la  difesa  della  religione 
dei  secoli  e delle  nazioni , se  la  Provvi-  j j cattolica;  che  i preti  e i religiosi , susci- 
denza  lo  avesse  collocalo  sul  trono,  dove  j 1 landò  da’pulpiti  e da’confess.onali  il  fuo- 
non  tentò  neppure  di  salire  mentre  vive-  j > co  della  guerra,  non  lo  chiamavano  che 
va  Enrico  111 , ma  aspirò  forse  a succe-  j col  nome  di  Enrico  di  Valois;  che  Ero- 
dergli se  fosse  venuto  a morte.  Appena  i no  abbattuti  i suoi  stemmi  e le  sue  statue; 
esso  fu  spirato  , Enrico  andò  a trovare  \ che  calpestando  le  sue  immagini  s'mnal- 
sua  madre,  e le  disse  con  tuono  da  trion-  zavauo  al  cielo  caldi  voti  perchè  fosse 
fatore:  Il  re  di  Parigi  non  è più,  signo-  « 1 dato  di  poter  fare  lo  stesso  colla  sua  par- 
rà, ed  io  regno  oggimai  in  lutto  il  rea-  sona  ; che  il  duca  di  Maienna  , accorso 
me.  Caterina  , attaccata  dalla  malattia  S da  Lione  , dove  se  tardava  un*  ora  sola 
onde  si  mori  breve  tempo  appresso  , ri-  2 cadeva  nelle  mani  di  una  truppa  di  reali- 
spose  languidamente:  Faccia  il  cielo  , o m sii,  fu  istituito  luogotenente  generale  del 
Usmuon,  Voi.  VII.  20 
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regno,  colla  potestà  medesima,  conte  se  & contro  a lui,  piglia  la  lettere,  e in  quel- 
non  vi  fosse  stato  più  re  (1589).  £ la  che  egli  poneva  la  maggiore  alien* 

Essendosi  ben  tosto  ribellale  le  prò-  ft  none  in  leggerle,  lo  scellerato  cava  dal* 
vince,  di  modo  che  non  vi  era  quasi  %,  la  sua  manica  un  pugnale  avvelenalo,  e 
più  carica  che  non  fosse  tenuta  da  quei  f,  glielo  immerge  nel  ventre.  L’assassino 
della  Lega  o dai  calvinisti , e vedendosi  ||  fu  immantinente  messo  in  brani  da  uno 
il  re  quasi  sul  puRto  di  essere  investito  jjg  zelo  imprudente,  che  giovò  solo  a pro- 
da’partigiani  della  Lega  nella  città  di  $ leggere  l'impunità  de’ suoi  complici.  Il 
Tours;  questo  principe,  ridotto  alle  ulti*  ® re  che  aveva  versato  il  sangue  del  duca 
me  estremità,  prese  il  partito  di  andarsi  & di  Guisa,  subì  in  tal  modo  la  terribile 
a gittare  nelle  braccia  del  re  di  Navar-  p pena  dei  taglione  , e morì  il  giorno  se- 
ra, il  quale  era  diventato  il  solo  capo  & guenle,  due  agosto  dell’anno  1589,  nel 
de’ calvinisti  dopo  la  morte  del  principe  trenlesimottavo  anno  dell'età  sua,equiu* 
di  Condé,  seguita  l'anno  precedenle.  Do*  dicesimo  del  regno.  Noi  qui  riferiremo, 
po  tanti  trionli  riportali  dai  due  rc,quan*  * quantunque  ne  dubitiamo  molto,  Topi- 
li  furono  gli  ostacoli  opposti  alla  loro  nione  dei  domenicani  Sleill  e Dolman», 
marcia  da  Tours  infino  a Parigi , essi  M le  cui  dotte  dissertazioni  mirano  a pro- 
vennero a presentarsi  dinanzi  a questa  ^ vare  che  l'assassino  non  fu  già  Giaco- 
metropoli,  capitanando  un  fiorilo  eser*  ; mo  Clemente,  ma  un  ugonotto  che  ave* 
cito  di  quarantamila  uomini.  Guernita  8 va  vestili  i suoi  abiti  dopo  di  averlo  uc- 
la  città  da  un  numero  di  truppe  infinita-  òso. 

mente  sproporzionato  al  suo  vasto  ricin-  ||  Che  che  sia  di  ciò,  appena  la  ferita 
lo,  e oltracciò  soldatesca  male  «liscipii-  ?«;  dei  re  fu  giudicata  mortale,  egli  si  con- 
nata, partita  confusamente  hi  reggimen-  St  fesso,  dimandò  T assoluzione  delle  cen- 
ti, e tate  che  a grande  stento  sapeva  u*  s sure  pronunziate  contro  di  lui  per  T uc- 
sare  delle  sue  armi  ; con  difensori  di  & cisione  del  cardinale  di  Guisa,  poi  rice- 
questa  fatta  Parigi  non  la  poteva  campa-  jg>  vette  la  comunione  con  tali  disposizioni, 
re  da  tanti  battaglioni  addestrati  alla  | che  commossero  lutti  gli  astanti.  Eglidis- 
guerra,  se  non  per  un  miracolo  od  un  se  ebe  aveva  imparato  da  Gesù  Cristo  a 
delitto.  [ perdonare  , e che  perdonava  di  tutto 

Fra  i moltissimi  entusiasti  secolari  e y cuore  a tutti  gli  autori  della  sua  morte; 
regolari  che  abitavano  la  metropoli,  era  ||  che  non  sentiva,  morendo, altra  pena  che 
un  domenicano  di  venlidue  anni,  gio-  f?  quella  di  lasciare  esposti  a tante  calami- 
vane cupo  e strabiliare,  di  un'audacia  da  $ là  i Francesi,  che  aveva  amati  sempre 
osare  ogni  cosa  sotto  l’aria  del  sangue  ’&  eoo  tenerezza  di  padre.  Poscia  dichiarò 
freddo  c della  riservatezza,  di  costumi  che  il  solo  re  di  N’avarra  aveva  diritto 
corrotti,  appassionato  per  la  considera-  ® al  trono;  che  si  doveva  fare  tanto  minor 
zione  e dimestichezza  de’ grandi.  La  sfre*  'Jj  caso  della  differenza  di  religione,  perchè 
nata  Monlpensicr  venne  in  sentore  di  al-  $ un’anima  cosi  retta  e franca  non  avreb- 
cune  proposizioni  velate  che  erano  usci*  É he  tardato  lunga  puzza  a rientrare  in  se- 
te dalla  bocca  di  lui. E però,  volutolo  co-  no  della  Chiesa.  Poi,  facendolo  avvici- 
noscere  da  vicino,  ellas’ intrattenne  spes-  gj  nare,  lo  abbracciò  teneramente,  e te- 
so e lungo  tempo  in  particolare  con  lui.  |s  nendolo  stretto  al  suo  seno,  cosi  gli  di- 
sotto cosi  orribili  auspici  egli  esce  da  & ceva  cogli  occhi  levati  al  cielo  e in  tno- 
Parigi  munito  di  ateune  lettere  sorpre-  -fi  no  come  d’ ispiralo  : Abbiate  per  certo, 
se  a cittadini  conosciuti  pel  loro  attac-  & mio  caro  cognato,  che  non  sarete  redi 
ca mento  al  re,  e si  fa  presentare  ad  En-  « Francia  se  non  vi  farete  cattolico.  A 
rico  nel  suo  quartiere  di  Saint-Cloud , S cosi  commovente  spettacolo  tutti  gli  a- 
sotto  il  coloralo  pretesto  di  affari  impor-  m stanti  ruppero  in  singhiozzi;  allora  non 
tanti , che  non  poteva  comunicare  ad  al-  Jg  si  videro  più  che  le  qualità  amabili  del- 
iri che  a sua  maestà.  lire  procede  in-  ^ l’ultimo  rampollo  dei  Valois  : buon  a- 
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mico,  eccellente  padrone  de’ suoi  servi  , #nea  giurargli  una  fedeltà  inviolabile, 
adoralo  da  quelli  che  usavano  seco  alla  > 5 dicendogli:  Voi  tùie  il  re  de' prodi,  voi 
dimestica , benefico  verso  tutti,  magnili-  1 1 non  farete  abbandonato  che  dai  codar- 
do nelle  sne  liberalità,  e che  donava  con  di.  I soldati  , incapaci  di  riguardi  an- 
tali  grazie  che  superavano  i suoi  doni  ; j \ che  al  cospetto  del  monarca  , si  calca- 
a dir  breve,  fregiato  di  tutte  le  doti  che  vano  fieramente  'i  loro  'cappelli  sul  ca- 
fanno  amabili  i privati,  ma  che  dove  sie-  ® po  , o gittandoli  per  terra  con  d lada- 
no sole  o accompagnate  da  noncuranza  & gno,  si  dicevano  l’un  l’altro  percuoten- 
o frivolezza  , non  formano  mai  altro  che  dosi  colla  mano  : Piuttosto  morire  che 
de’  monarchi  dispregevoli  ; nondime-  * avere  un  re  ugonotto!  I grandi,  usando 
no  principe  sì  fatto  era  veramente  da  ,«*  più  riservatezza  e lenendosi  in  un  cupo 
piangere , perciocché  gli  toccò  in  sorte  ^ silenzio,  facevano  temere  anche  raag- 
di  dover  vivere  nelle  più  sciagurate  cir-  & giormente.  Tuttavia  fu  risoluto  che  si 
costanze.  & riconoscerebbe  Enrico  di  Borbone  per 

Subilo  dopo  morto  Enrico  llf,  il  re  re  di  Francia,  se  voleva  promettere  di 
di  Navarra  prese, all'età  dì  trentasei  an-  % abbandonar  l’eresia  e di  rientrare  nel 
ni, il  titolo  di  re  di  Francia, e si  fecechia-  seno  della  Chiesa,  secondo  quello  che 
mare  Enrico  IV  ; nome  a sì  gran  dirit-  Sj  gli  aveva  dello  il  buon  re  defunto,  il 
to  caro  ai  Francesi  , che  i migliori  mo-  ù«i  quale  prima  di  morire  lo  aveva  diebia- 
narchi  non  hanno  dappoi  aspirato  ad  al-  » rato  suo  successore,  aggiugnendo  che 
tro  che  a somigliarlo.  Nondimeno  lacor-  A non  potrebbe  assicurarsi  la  corona  se 
te  e l’esercito  cattolico  parvero  incerti  <8  non  facendosi  cattolico, 
molto  intorno  al  partilo  che  avessero  a Con  un  fondo  di  religione  ond’  egli 
prendere  a soo  riguardo.  Si  conveniva  diede  le  cento  volte  luminosi  segni,  non 
del  diritto  incontrastabile  che  egli  aveva  $ ostante  la  corruttela  de’ suoi  costumi, 
alla  corona,  e di  tutte  le  sue  grandi  qua-  ja  incapace,  pel  solo  suo  carattere,  di  farsi 
lità  cotanto  acconce  a ristorare  il  regno  $ giuoco  delle  cose  sante,  Enrico  IV  non 
di  ogni  sua  sciagura;  ma  egli  era  calvi-  £ era  molto  attaccato  al  calvinismo,  poi- 
nista  , e i nostri  vecchi  Francesi,  fin  nel  clic  in  brevissimo  tempo  ei  l’aveva  ab- 
mesliero  licenzioso  delle  armi, serbavano  f>  bandonato  por  timore,  debile  moveuto 
per  la  loro  religione  un  tale  atlaccamen-  per  t'anima  di  un  eroe,  e non  l’aveva 
to  che  a’ nostri  ili  appena  è da  credere.  » ripreso  che  per  un  umano  rispetto  ap- 
Essi  ricorda  vano  come  iu  tutte  le  adunan-  n poggiato  alla  politica;  ma  egli  non  vo- 
ze  generali, «otto  le  due  prime  dinastie,  ^ leva  punto  che  nell’età  matura,  e sul  tro- 
l'essere  cattolico  era  la  prima  e più  in-  ì<|  no  che  egli  teneva  da’ suoi  natali,  il  suo 
violabile  legge;  che  sotto  la  terza  stirpe,  ® cangiamento  paresse  per  la  seconda  vol- 
non  ostante  le  regole  dd  governo  fetida-  ’o;  ta  o strappato  dalla  forza  o diretto  dal- 
le, questa  gran  legge  si  rimaneva  intal-  ^ l’interesse.  E questa  fu  la  risposta  che 
ta;  che  essa  era  l'unica  legge  dappoi-  ^ egli  diede  alle  proposte  che  il  duca  di 
che  esisteva  la  monarchia,  la  quale  non  & Lussemburgo  andò  a portargli  nel  suo 
avrebbe  provata  mai  varietà  nella  sua  campo  di  Meudon  da  parte  degli  altri 
pubblica  successione.  Fu  le  molte  volle  ^ signori  cattolici.  Tutlavolta  da  quel  pun- 
derogato  a ciò  che  si  chiama  legge  sali-  k.  to  si  obbligò,  sotto  fede  e parola  di  re, 
ca  nel  suo  oggetto  più  importante,  ma  £ a farsi  ammaestrare  fra  sei  mesi  da  per- 
non  mai  alla  legge  nazionale  della  cat-  sone  illuminate,  e se  fosse  stato  necessa- 
tolicità(l)  Nondimeno  trasportato  dalla  & rio,  anche  da  un  concilio  nazionale,  al 
sua  simpatia  per  un  eroe,  il  prode  Gi-  ^ quale  egli  si  sottometteva  sinceramente, 
vri,  senza  farsi  punto  a deliberare,  ven-  Intanto  egli  prometteva  di  conservare  iu 

j2  Francia  la  religione  cattolica  in  tutta  la 
(t)  V abbè  Fauchrl , Discours  sur  la  Re-  * 8ua  integrità,  tanto  per  il  domma  come 
Jigion  oai ionate,  178».  # por  la  disciplina,  la  osservane  comuni 
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e il  reggimento  gerarchico. Questo  Ir  alla- 
to fu  stipulato  in  regola  il  di  quattro  del: 
l’agosto,  e poscia  giurato  e sottoscritto 
dal  re  da  uaa  parte,  a dall'altra  dai  signori 
e dagli  ufficiali , ad  eccezione  di  alcu- 
dì  zelanti  che  risguardarono  il  trattato 
come  un  mezzo  partito,  di  cui  la  loro 
coscienza  non  poterà  essere  soddisfatta , 
o che  supponessero  la  condotta  di  Enri- 
co contaminata  di  una  dissimulazione 
interessata.  Quantunque  l'esercito  reale 
si  trovasse  per  tale  abbandono  scemato 
di  assai,  e al  punto  di  essere  costretto  a 
levar  l’assedio  di  Parigi,  pure  il  genero- 
so monarca  disse  che  egli  amava  meglio 
cento  buoni  sudditi , che  non  dugento 
che  fossero  equivoci  , e permise  pubbli- 
camente ai  sediziosi  di  ritirarsi. 

La  Lega  dal  canto  suo  gridò  re,  sotto 
il  nome  di  Carlo  X,  il  vecchio  cardina- 
le di  Borbone,  che  era  stalo  arrestato  a- 
gli  stati  di  Blois  insiem  coi  parenti  e gli 
amici  del  duca  di  Guisa,  e si  trovava  pri- 
gioniero a Fonlenay-le-Corate  nel  Poi- 
tou.  In  Parigi  non  si  pronunziava  il  no- 
me del  re  legittimo  se  non  con  esecra- 
zione, o piuttosto  non  altrimenti  si  chia- 
mava che  il  Navarrese  o il  Rearnese. 
La  duchessa  di  Monlpensier,  poco  sodi- 
sfatta  della  morte  dell’uccisore  di  suo 
fratello,  mirava  solo  a far  cadere  del 
pari  colui  che  lo  aveva  surrogato.  Ma- 
ienna  , per  quanto  moderato  fosse  di 
sua  natura,  pur  vinto  dalla  seduzione,  si 
prestava  alla  frenesia  di  sua  sorella.  I 
dottori  rinnovarono  e aggravarono  con - 
tra  Enrico  di  Borbone,  quale  apostata  e 
recidivo,  la  decisione  che  avevano  ren- 
duto  contra  Enrico  di  Valois;  dichiaran- 
do che  non  si  poteva  riconoscerlo  per 
redi  Francia,  quand’anche  egli  si  fa- 
cesse cattolico, a motivo  del  pericolo  evi- 
dente di  dissimulazione  e di  perfidia 
(1590).  Il  personaggio  incoronato  e chia- 
malo  Carlo  X , disceso  dopo  cinque  o sei 
mesi  dal  suo  trono  nel  sepolcro,  la  di-  ** 
scnrdia  e la  confusione  crebbero  in  mil-  jg 
le  doppi.  Maienna,  favoreggiato  dai  Se-  <«■ 
dici  e depositario  dell’ autorità  suprema;  ^ 
il  giovane  duca  di  Guisa,  figlio  primogc-  ,o’ 
nito  del  defunto  ; il  duca  di  Lorena  , W 


capo  di  questa  casa , e tanto  più  offe- 
so dell’  ambizione  di  un  ramo  cadet- 
to, perchè  avea  per  moglie  una  sorella 
del  morto  re;  il  re  di  Spagna  soprattut- 
to, che  empieva  di  doppie  le  mani  dei 
faziosi,  e prometteva  fino  a due  milioni 
d’oro  per  continuare  viva  e gagliarda  la 
guerra  contra  gli  ugonotti  , lasciando 
stare  ebe  egli  si  era  sposato  ad  una  so- 
rella di  Enrico  III  come  il  duca  di  Lo- 
rena: erano  questi  altrettanti  concor- 
renti al  trono,  non  meno  contrari  gli 
uni  agli  altri  che  al  monarca  legittimo. 
Alla  perfine  i Sedici  posero  il  colmo  alla 
confusione  ed  al  disordine  colla  morte 
dei  tre  magistrali,  che  non  consentivano 
loro  d’innalzare,  così  rapidamente  come 
volevano, la  Spagna  sulle  rovine  della  lo- 
ro patria:  Brisson  che  essi  avevano  crea- 
lo primo  presidente , e che  rispose  male 
ai  loro  disegni,  Larcher  consigliere  nel 
parlamento,  e Tardi!  consigliere  del  Ca- 
stelletto, passarono  indegnamente  senza 
prove  nè  forme  giuridiche  per  le  mani 
del  carneGce.  Il  cardinale  di  Gonde,  ve- 
scovo di  Parigi,  per  le  ragioni  medesi- 
me, o pel  timore  di  perire  anch’egli  nel 
modo  istesso,  fa  ridotto  a ritirarsi  di  na- 
scoso e ad  esiliarsi  dalla  sua  chiesa.  In 
una  parola,  i Sedici  trascorsero  a tali 
eccessi,  che  il  medesimo  Maienna  ne  fe- 
ce appiccar  quattro  de’ più  furibondi. 

Già  prima  di  questo  colpo  vigoroso, 
che  pose  fine  alla  loro  tirannia  e ren- 
dette la  pace  assai  meno  difficoltosa,  l’e- 
roe,riconosciuto  re  dalla  più  sana  e più 
nobile  parte  del  regno,  aveva  ben  altri- 
menti vantaggiati  i suoi  affari  continuan- 
do le  sue  grandi  imprese.  Il  combatti- 
mento di  Arques,  dove  sterminò  un  e- 
sercito  tre  volte  maggiore  di  novero  del 
suo,  la  marcia  trionfante,  nella  quale 
acquistò  tutte  le  piazze  dal  fondo  della 
Normandia  infino  a Tours,  e da  Tour» 
fin  quasi  a Parigi  ; la  battaglia  d’Ivri 
(1590), dove,  senza  contare  i battaglioni 
e non  dando  che  il  suo  pennacchio  per 
segnale  di  riunione  in  mezzo  alla  mi- 
schia, egli  pose  in  rolla  intera  le  solda- 
tesche della  Lega  e gli  aiuti  di  Spagna, 
acquistando  tulle  le  loro  bandiere;  tanti 
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maraviglio*!  fatti  misero  io  timor  grande  i 
Parigi  , che  di  fatto  si  vide  assediala  j 
dal  re  ; e di  cui  egli  si  sarebbe  impa-  ! 
dronilo  sul  momento  , se  l’ immagine 
della  sua  metropoli  presa  di  assalto  ’ 
non  lo  avesse  inorridito  : • Io  sono  , 
diceva  egli,  il  vero  padre  del  mio  po-  j 
polo,  io  somiglio  a quella  madre  di  Sa-  \ 
lomone  che  fu  riconosciuta  per  la  ve*  ' 
ra;  io  amerei  quasi  meglio  di  non  pos- ; 
sedere  Parigi , anzi  che  averla  rovinata  \ 
e tutta  piena  del  sangue  de'iniei  sudditi,  j 
La  qual  cosa  diede  tutto  1'  agio  al  duca  • 
di  Parma  di  condurvi  un  nuovo  soccor-  ; 
so  di  Spagnuoli.  Ma  prima  di  tale  libe-  \ 
razione,  con  quale  spaventoso  castigo  la  * 
fame,  più  crudele  assai  del  ferro  e del  \ 
fuoco,  non  fece  ella  espiare  a quella  cit-  - 
là  gli  eccessi  che  vi  avevano  disonorato  j 
la  causa  della  Legai  Ad  istigazione  del-  j 
la  duchessa  di  Montpensier  ai  fece  con  j 
delle  ossa  da  morto,  ridotte  in  farina  , ; 
un  pane  onde  morirono  lutti  quelli  che  ] 
ne  mangiarono  (I).  Si  andò  per  le  stra-  ’ 
de  in  caccia  di  fanciulli,  mollissimi  dei  ; 
quali  divennero  la  preda  de’ famelici,  e 
si  videro  delle  madri  divorare  i loro  prò-  j 
pri  figliuoli. 

Sisto  V intanto,  persuaso  dagli  amba-  j 
sciatori  della  Lega  clic  le  cose  del  re  di 
Navarra  erano  assolutamente  disperate, 
spedi  in  Francia  il  cardinale  Gaetano  > 
col  titolo  di  legalo  . e trecentomila  scu- 
di onde  farsi  meglio  ascoltare.  Ma  il  le- 
gato non  si  era  per  anco  messo  in  via  , 
che  il  papa  seppe  il  vero  stato  delle  cose  ’ 
dal  duca  di  Piney,  Francesco  di  Lussem-  - 
burgo,  ambasciatore  de’ cattolici  realisti,  > 
il  quale  vedendosi  prevenuto  da  quelli  ; 
della  Lega,  scrìsse  al  pontefice  che  si  te-  ■ 
nesse  in  guardia  contro  le  loro  imposlu- 
re.  Mutando  allora  tutte  le  istruzioni  j 
che  egli  aveva  date  in  prima  al  suo  lega-  ■ 
to,  gli  prescrisse  solamente  d’  impiegar-  ! 
si  per  gl’  interessi  della  religione,  di  non  j 
dichiararsi  punto  nemico  del  re  di  Na-  > 
varia,  di  rimaner  neutrale  nelle  preten- 
sioni temporali  de*  principi,  e di  consen-  • 


(I)  De  Tliou,  I.  9.7;  I)a vii,  t.  11;  Meni, 
della  Lega,  t.  I,  pag-  273. 


lire  a tutto,  purché  il  re  ohe  venisse  elet- 
to fosse  Francese,  gradito  alla  nazione  e 
soggetto  alla  Chiesa.  Non  era  dunque 
un  vite  rispetto  umano  che  facesse  pro- 
nunziare a Roma  o delle  assoluzioni  o 
degli  anatemi,  ma  il  timore  di  rinnova- 
re le  turbolenze  dello  Stato,  rialzando 
una  fazione  giodicata  vinta  fuor  di  ogni 
speranza,  e umiliando  colui  che  si  ere* 
deva  far  trionfare  insiem  con  lui  la  re- 
ligione. Per  la  sua  infedeltà  alle  avute 
istruzioni,  il  legato  non  riuscì,  come  fu 
detto,  se  non  che  una  fiaccola  di  discor- 
dia, e giovò  solo  a crescere  l’incendio 
che  egli  aveva  l’incarico  di  estinguere. 

Gaetano  o Caietano  (2)  non  avrebbe 
avuto  vergogna  di  figurare  nella  scena 
famosa  che  s»  chiamò  processione  della 
lega,  e che  alcuni  storici  pretendono 
Nondimeno  essere  una  finzione  di  Giaco- 
mo Gillot,  decano  de’  consiglieri  cheri- 
ci  del  parlamento,  e uno  degli  autori  del- 
la satira  Menippea.  A tale  processione 
sarebbero  convenuti  i più  avventati  del- 
la Lega,  preti  e monaci,  un  mille  dugen- 
to,  guidati  dal  vescovo  di  Senlis,  aventi 
in  una  mano  il  crocifisso  e nell’  altra 
un’alabarda.  I monaci  avevano  la  co- 
razza sopra  i loro  abiti,  l’elmo  sotto  il 
cappuccio,  e alcuni  ben  anco  tenevano 
in  mano  de’ vecchi  archibugi,  ed  altri 
delle  picche  o delle  sciabole  irruginite. 
Il  personaggio  che  attrasse  principalmen- 
te l'attenzione,  fu  un  fogliante  zoppo  , 
chiamato  il  padre  Bernardo,  o i!  piccolo 
fogliante.  Con  lo  spadone  in  mano  e in 
moto  continuo  egli  tirava  di  scherma  ora 
in  capo  ed  ora  in  coda  alla  processione 
con  tale  agilità,  che  era  sopra  tutto  am- 
mirabile in  un  zoppo.  Tutti  gli  altri  an- 
davano gravi  in  due  file  cantando  de’can- 
lici,  e per  ritornello  le  seguenti  parole  di 
Giobbe  : La  vita  deir  uomo  sulla  terra 
è un  combattimento  senza  posa. 

A Sisto  V mancò  il  tempo  di  rimediare 
agli  errori  del  suo  ministro,  poiché  mo- 
ri il  ventisette  agosto  dell’anno  medesimo 
1590,  in  età  di  sessaotanove  anni  circa, 

(2)  Be  Thou,  lib.  98;  Dav.  lljL’Kloil», 
t.  11,  p.  11. 
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dopo  un  pontificalo  che  solo  durò  cinque  & il  quale  prese  il  uome  di  Gregorio  XIV. 
auni,  quattro  mesi  e tre  giorni,  e che  fu  S Nel  conclave  in  cui  fu  eletto  furono 
noudiineno  uno  de’ più  giustamente  me-  5 composte  le  profezie  sui  papi , secondo 
morabili.  Al  nome  solo  di  Sisto  V è per  g coloro  che  non  le  attribuiscono  punto  a 
si  fatta  maniera  aggiunta  l' idea  di  un  g san  Malachia.  I partigiani  del  cardinale 
gran  papa  e di  un  gran  principe,  che  » Sfondrati  avrebbero  avuto  gli  onori  di 
non  si  può  nulla  agjiugnere  alle  impres-  & tale  invenzione  , e si  fa  ogni  potere  di 
stoni  che  esso  risveglia  in  tutti  gli  animi.  stabilir  vera  la  cosa  , affermando  , che 
Secondo  la  massima  di  Vespasiano,  che  3 dall’  epoca  di  tale  pontificato  le  profezie 
un  principe  debbe  morire  in  piedi,  non  ^ non  si  trovano  esser  tanto  giuste  : ora 
ostante  i vivi  dolori  della  sua  ultima  ma-  giammai  non  furouosì  maravigliosamente 
lattia,  egli  mori  faticando  indefesso  pel  3 veridiche  , come  Io  sembrano  rispetto  a 
bene  dello  Stato  e della  religione,  dopo  ^ molti  pontefici  , come  Alessaolro  VII  , 
di  avere  nondimeno  soddisfatto  con  mol-  3 Pio  VI , Pio  VII  (2).  Che  che  sia  di  ciò, 
la  pietà  a tulli  i doveri  del  cristiano.  Que-  3 il  nuovo  papa  , dotato  di  una  pietà  emi- 
sto  pontefice,  cotanto  paventalo  durante  3 nenie  , di  una  castità  angelica  , di  tale 
la  sua  vita,  non  prima  ebbe  chiusi  gli  M sobrietà,  da  non  permettersi  l’uso  di  un 
occhi,  i Romani,  lagnandosi  de’tribuli  3 po’di  vinose  non  dio  nel  languore  della 
nude  si  dicevano  oppressi,  corsero  al  $ vecchiezza  , era  animato  da  tale  telo  che 
Campidoglio  a spezzar  la  statua  che  gli  3 g1*  fece  rinnovare  te  scomuniche  centra 
avevano  innalzata  qualche  tempo  prima.  3 Enrico  IV,  dichiararlo  scaduto  dalla 
Il  che  diè  luogo  al  saggio  decreto,  col  » corona,  e assolvere  i suoi  sudditi  dal  giu* 
quale  il  sonalo  proibì  di  erigere  per  fav-  Jj  ramento  di  fo  lcila.  Egli  promise  altresì 
venire  alcuna  statua  a’ papi  viventi.  Sic-  a quei  della  Lega  un  sussidio  di  quindi» 
come  tutte  le  coso  che  riguardano  i ,3  cimila  scudi  al  mese , ed  un  aiuto  di  ot- 
grandi  uomini  hanno  del  misterioso,  così  $ tornila  uomini , che  mandò  loro  , capita- 
vcune  Tatto  osservare  che  il  mercoledì  2 nati  dal  duca  di  Moatemarciano  suo 
era  il  giorno  felice  di  Sisto  V,  nel  quale  nipote. 

nacque,  vesti  1’  abito  di  san  Francesco,  sj  II  parlamento  che  era  stato  eretto  o 
ebbe  il  generalato  dell’ordine,  il  cardi-  3 trasferito  a Tours  fin  da’tempi  di  Enrico 
natalo,  il  papato,  e fu  pur  anco  incoro-  ® III  , e la  camera  di  Chalons  che  ne  fe- 
nato in  quel  giorno.  y cova  parte , condannarono  al  fuoco  le  let- 

II  cardinale  Castagna,  nobile  genove-  3 tere  di  questo  pontefice,  che  erano  stale 
se,  che  Sisto  aveva  giudicato  il  più  de-  3 pubblicate  a Parigi , e decretarono  l’ar- 
gno  membro  del  sacro  collegio,  e come  y resto  del  nuovo  nunzio , che  ne  era  stato 
il  suo  prossimo  successore,  venne  di  fai-  3 il  portatore.  Non  accesi  del  calore  delle 
to  eletto  papa  sotto  il  nome  di  Urbano  VII  3 corporazioni  pregne  dello  spirito  ugonot- 
ti» dal  tredici  di  settembre;  ma  egli  morì  2 to  , alcuni  vescovi  si  raunarono  a Nan- 
in  capo  a tredici  dì,  lamentandone  tutti  3 ics  ( 1584  ),  e dichiararono  che  i decreti 
la  perdila  con  grandissimo  pianto,  eccet-  * della  sania  Sede  erano  contrari  ai  cano- 
tuato  lui  solo,  che  tutto  in  contrario  be-  3 ni  ed  ai  concili,  allo  spirito  della  Chiesa 
nedisse  il  Signore  perchè  gli  risparmiava  3 universale  , ed  agli  usi  costanti  della 
il  conto  formidabile  che  avrebbe  dovuto  3 chiesa  gallicana  , come  se  il  primo  di 
rendergli  di  un  ministero,  nel  quale  si  è k questi  usi  non  consistesse  in  quello  di  non 
esposti  a far  cadere  fallite  le  più  felici  a riconoscere  che  un  re  cattolico  ; a dir 
speranze.  g breve , che  essi  erano  abusivi  cosi  nella 

Il  di  cinque  dicembre  di  quel  me-  3 sostanza  come  nelle  forme.  In  mezzo  a 
desimo  anno  1590  fu  eletto  papa  il  car-  s queste  turbolenze,  il  cardinale  di  Joyeuse 
dinaie  Sfoudrati  (I),  nobile  cremonese  , 3 

(t)  Ciacon.  in  Vit.  Pontif.  Card.  t.  4,  p.  (2;  Ist.  del  papato,  2'  ed.  t,  2 , p. 
'21 , «le.  * 221. 
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celebrò  nel  suo  arcivescovato  di  Tolosa  * importune  che  fanno  si  spesso  gemere  le 
un  concilio  provinciale,  i cui  savi  e molli  * anime  piò  unite  a Dio.  Egli  era  sì  versa- 
ste tuli  , sempre  conformi  a quelli  di  jjfj  (o  nell'arte  divina  del  meditare  le  cose 
Trento  , annunciarono  Io  spirito  di  fede  e ® eterne  , che  Bellarmino  si  glorificava  di 
di  unità  ond’  era  continuamente  animate  averne  imparato  molte  regole  dal  suo 
il  clero  del  regno.  Il  re  medesimo  , in-  tt  ganto  allievo.  Non  ostante  la  sua  inno- 
dotto  certamente  a tale  manifestazione  |j  cerna,  pure  la  sua  penitenza  era  tale  al- 
ddlle  istanze  del  papa  e del  legalo  , che  l’età  di  dodici  anni  , che  find'allora  egli 
stimolavano  la  sua  negligenza  e dissipa-  g prese  il  costume  di  digiunare  tre  volte 
vano  felicemente  le  sue  incertezze  , rm-  5 )„  settimana  , spesso  in  pane  ed  acqua  , 
novò  in  un  editto  la  promessa  di  farsi  % e di  non  cibarsi  in  qualunque  altro  tem- 
istruirc  , che  egli  aveva  solennemente  jg  p0  se  non  delle  vivande  che  egli  trovava 
giurata  nell’  ascendere  al  trono.  S le  meno  delicate.  Non  si  scaldava  mai , 

Nella  quieta  Italia, c sopra  tutto  a Ro-  H qualunque  freddo  facesse.  Dormiva  spes- 
ma  dove  il  genio  di  Sisto  V pareva  pre-  *5  so  sulla  nuda  terra  , si  applicava  sulle 
•edere  tuttavia  all’ordine  pubblico,  si  pf  carni  cinture  fatte  di  punte  di  speroni  , 
godeva  della  vista  di  spettacoli  molto  di-  e suppliva  agli  stranienti  ordinari  di  pe- 
versi , o degni  veramente  di  fissar  gli  3 nitenza  con  molte  altre  torture  che  lo 
•guardi  cristiani.  Tali  furono  per  ec-  « fecero  talvolta  andar  lutto  a sangue, 
cellenza  gli  ultimi  istanti  della  vita  ange-  ^ Quindi  la  vita  religiosa  fu  per  lui  un  alle- 
lica  di  san  Luigi  Genzaga, entrato  da  cin-  « viamento  non  una  pena , mettendolo  sot- 
que  o sei  anni  nella  compagnia  di  Gesù.  j§  to  la  dipendenza  di  sagge  guide,  le  quali 
Questo  principe,  il  primogenito  della  sua  3 sj  videro  molto  più  obbligatea  congenere 
stirpe , aveva  portato  in  religione  tutte  le  che  non  a suscitare  il  suo  fervore. Rispetto 
virtù  che  suppongono  e il  sacrificio  Ri  S a Ini , prevenuto  dal  suo  genitore  , che 
una  signoria  sovrana  , e l'innocenza  con-  J qualunque  sia  lo  stato  che  si  abbracci  , 
servata  senza  macchia  in  seno  alla  gran-  'M  ei  bisogna  procacciare  di  rendervisi  per- 
dezza  (1).  Anima  pura  e tanto  spogliata  * felto;  e tanto  più  colpito  da  quella  mas- 
delia  ruggine  checallrisoe  le  virtù  de’me-  £ slma  , che  il  suo  stato  era  il  più  santo  , 
desimi  santi  , che  spesso  egli  passava  il  $ egl i non  mise  altro  confine  a’suoi  sforzi 
termine  nel  quale  il  giusto  cade  le  sette  SS  se  non  I’  impossibilità  di  far  di  più. 
volte  , senza  trovare  la  menoma  colpa  da  2 Compiendo  coti  in  pochi  anni  una 
rimproverarsi , sebbene  nessuno  non  do-  S lunga  carriera , egli  fu  trovato  maturo 
mandasse  mai  un  conio  più  severo  delle  pel  cielo  nel  suo  ventiquattresimo  anno, 
proprie  azioni  alla  sua  coscienza.  Il  gran*  «Dopo  tre  mesi  circa  di  una  malattia 
de  obbietto  di  un  pentimento  , clic  durò  epidemica  , frutto  della  sua  carità  in 
per  tutta  la  sua  vita  , fu  quello  di  avere  fò  servire  gl'  infermi  in  uno  spedalo  , i 
profferito  qualche  giuramento  in  mezzo  3 medici  lo  avvertirono  che  non  poteva 
ai  soldati  di  suo  padre  avanti  l’età  di  sette  S sperare  di  vivere  più  in  là  di  otto  gior- 
anni , che  egli  stesso  chiamava  il  tempo  $2  ni.  A tale  annunzio  egli  ne  ebhe  sì  gran 
della  sua  conversione  , e nel  quale  il  gioia  , che  essendo  entralo  allora  nella 
cardinale  Bellarmino , suo  direttore , 3 sua  camera  uno  de'  suoi  fratelli  : Sai 
attestò  aver  comincialo  a menare  una  5 tu,  gli  diss’egli,  la  iella  notizia  de  mi 
vita  perfetta.  Un  favore  non  meno  stra-  w venne  or  data  ? Non  mi  restano  de 
ordinario  , che  quest'anima  privilegiata  soli  otto  giorni  di  vita  : dieiam,  ti  pre- 

ricevette  dal  cielo  , fu  un  dono  di  ora-  Dt  go  , il  Te  Demo  per  ringraziar  Dio  di 
fionn  tanto  eminente  , che  in  sei  mesi  k un  sì  grande  benejizio.  Essendo  soprag- 
non  trovò  due  minuti  di  quelle  distrazioni  giunto  un  altro  gesuita  : Padre  mio , ei 

M fece  a dirgli  colla  medesima  effusione 
(t)  D’ Orléans  , Vita  di  san  Luigi  Gon-  ^ di  gioia  , io  me  ne  vo  finalmente  , Par- 
ziga.  tecipate  pur  coi  della  mia  felicità. 
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Nc'ineJesimi  sentimenti  «gli  scrisse  alla  catione.  Un  giorno  il  giovane  santo  gli 
principessa  sua  madre,  donna  molto  for-  i?  disse  con  un  trasporto  di  gratitudine  : 
le  e cristiana  altrettanto  per  partecipar-  S s Oh  come  giustamente  io  ri  riguardo  co- 
ri , dopo  fatto  plauso  al  suo  ritiro  dal  8 me  mio  padre  1 Io  sono  a roi  debitore  di 
mondo,  ed  a lutti  i suoi  religiosi  sacri-  ! tutti  i beni  onde  Iddio  mi  ricolma.  — > 
fili  : « Se  la  carità , le  diceva  egli , pian-  Ah  , mio  caro  figliuolo  rispose  il  cardi- 
ge  con  quelli  che  piangono,  e si  allegra  si  naie,  intenerito  fino  alle  lagrime  , io  ri 
con  coloro  che  si  rallegrano  , voi  senti-  pjj  debbo  molto  più  che  voi  non  dovete  a 
rete  con  gioia  quello  che  provo  io  mede-  j me  ; dell’età  in  fuori , roi  siete  il  padre 
simo  di  esser  giunto  a quel  termine  in  j I mio  e il  mio  maestro  nelle  cose  di  Dio  ». 
cui  non  si  teme  più  di  perdere  Dio. Quanto  $£  E poscia  soggiunse  : s Si,  di  lutti  i prin- 
a me  , io  considero  la  mia  partenza  co-  ||  cipi  della  mia  casa , ecco  il  più  felice  ». 
me  il  maggior  favore  del  Cielo  , e ri  i Poco  appresso  il  malato  dimandò  al 
scongiuro  di  non  mancare  al  dovere  di  1 dotto  Bellarmino  , se  vi  fossero  delle  ani- 
riconoscenza  verso  questa  infinita  bontà  ; j | me  che  non  passassero  punto  pel  purga- 
ciò  che  voi  fareste  certamente  , se  pian-  $8  torio.  Non  solamente  io  sono  persuaso 
geste  come  morto  colui  che  va  ad  aspet-  che  re  ne  sieno,  rispose  questo  gran  dot- 
tarvi nella  vera  dimora  de'  vivi  , dove  § lore,  ma  spero  molto,  o figliuol  mio , che 
riuniti  tra  poco  l'uno  e l’altro  coll'autore  % voi  sarete  di  questo  numero  ».  Una  sì 
della  Doslra  salute  , noi  gusteremo  un  ts  fatta  risposta  lo  empiè  di  una  sì  grande 
piacere  infinito  nel  celebrare  le  sue  mise-  £ consolazione, ebe  parve  ad  un  tratto  tutto 
ricordie  » . come  assorto  in  Dio  , e passò  quasi  tutta 

I suoi  confratelli  ed  amici , che  ave-  ^ la  notte  in  uno  stato  di  estasi.  Tornato  in 
vano  più  volte  sperimentati  gli  effetti  mi-  & sè  egli  disse  nel  tuono  più  gaio  ed  affer- 
racolosi  delle  sue  orazioni , lo  sollecita-  8 malivo  , che  morrebbe  il  giorno  dell’  ot- 
rono  colle  più  tenere  istanze  a dimanda-  tara  del  Santissimo  Sacramento.  Questo 
re  a Dio  il  ristabilimento  della  sua  salu-  S|  giorno  essendo  arrivato  senzachè  peggio- 
te.  Egli  rispondeva  loro  costantemente  £5  rasse, con  nuovo  trasporto  di  gioia  si  diede 
con  queste  parole  di  san  Paolo  : E più  « a ripetere:  ( Io  morrò  in  questa  notte,  in 
desiderabile  il  morire.  E sovente  stretto  * questa  notte  morrò,  ì . Fermo  in  tale  per- 
dei vivi  ardori  del  divino  amore  , egli  1 [ suasione  egli  dimandò  il  santo  viatico  con 
gridava  da  sè  medesimo  : lo  desidero  di  > | nuove  istanze,  e in  guisa  che  non  si  potò 
essere  sciolto  , e di  essere  con  Gesti  negarglielo. Già  il  papa  gli  aveva  mandala 
Cristo.  | [ la  benedizione  apostolica  coll’  indulgenza 

I cardinali  Gonzaga  e della  Rovere  , j plenaria  de’ moribondi;  la  qual  cosa  gli 
suoi  parenti,  lo  andavano  visitando  spes-  j j cagionò  una  letizia  mescolala  di  qualche 
so  , e s’informavano  col  più  viro  inte-  ® amarezza,  perchè  il  santo  Padre,  prere- 
resse  del  suo  stato.  Per  risparmiar  loro  8 nondolo  in  quel  modo,  pareva  onorare  i 
tale  incomodo  , il  rettore  si  profferse  di  £ suoi  natali.  Fra  tutte  le  virtù,  l’umiltà  sua 
mandar  loro  un  giornale  che  notasse  ||  era  sì  perfetta  , che  provava  un  sommo 
esattamente  tutto  ciò  che  accadesse  al  jg  dispiacere  di. esser  nato  grande.  Infino  a 
malato  : ma  essi  risposero  che  quelle  vi-  che  egli  potè  favellare  , profferì  ad  ora 
site  non  solamente  recarau  loro  piacere , g ad  ora  de’  passi  della  Scrittura  conformi 
ma  giovavano  eziaudio  mollissimo  alle  ^ allo  stato  in  cui  si  trovava  ; poi  si  stette 
anime  loro.  Siccome  il  cardinale  Gonza-  $ in  una  gran  calma;  e mentre  si  sforzava 
ga  pativa  molto  delle  gotte  , si  faceva  tuttavia  di  pronunziare  il  nomedi  Gesù  , 
portare  al  lelticciuolo  del  malato  , e non  «4r  spirò  dolcemente  la  notte  dell’ollava  del- 
lo lasciava  mai  che  non  sentisse  viva  pe-  | la  festa  del  Corpo  delSignore,  il  ventuno 
na.  Egli  era  stato  quello  che  lo  aveva  s giugno  1591,  in  età  di  ventitré  anni,  tre 
aiutato  a vincere  gli  ostacoli  che  si  era-  ^ mesi  ed  undici  giorni, 
no  per  lungo  tempo  opposti  alla  sua  vo-  « lìenduto  che  egli  ebbe  lo  spirito,  tulli 
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•i  sentirono  penetrati  di  quella  religiosa  * aveva  cercato  invano  quello  che  egli  ave- 
ambascia  che  eccita  la  morte  de’  giusti  g va  creduto  di  trovare  tra  i figliuoli  de'pro- 
perfetti  destinati  per  protettori  agli  altri  * feti,  e a ritrarsi  nella  certosa  di  Segovia, 
fedeli.  Da  tulle  parti  si  udivano  ripetere  S Teresa  il  fece  entrare  nel  suo  disegno  di 
queste  parole:  Èra  un  vero  santo.  S’im-  riforma  , senza  che  la  prospettiva  di  ciò 
plorava  il  suo  aiuto  , gli  si  baciavano  i & che  potea  il  risentimento  o lo  spirito  di 
piedi  e le  mani,  si  cercavano  con  traspor-  S corpo  scuotesse  il  suo  coraggio.  Egli  pa- 
lo le  menome  cose  che  erano  stale  sue  o fe  ti  di  fatto  ogni  sorta  di  persecuzioni  da 
che  avesse  usate. Bellarmino  protesta  che  * parte  de’suoi  confratelli, e fra  le  altre  co- 
seni'! una  ripugnanza  invincibile  ad  offe-  & se  fu  rinchiuso  in  uDa  prigione  per  nove 
rire  per  luì  il  santo  sacrifìcio,  nel  timore  $£  mesi  ; ma  ciò  non  potè  impedirlo  nè  di 
di  fare  ingiuria  a Colui  che  vuole  solo  es-  continuare  nè  di  consumare  la  sua  pia 
sere  onoralo  ne’ suoi  santi.  Le  medesime  ® impresa,  per  lo  contrario  lo  giovò  moltis- 
testimonianze  di  venerazione  gli  furono  simo  ad  affinare  interamente  la  sua  virtù, 
rendute  per  tutta  Roma,  dove  a malgrado  $ Maturo  finalmente  per  I’ eternità  , in 
dello  studio  che  metteva  in  rimanere  o-  §5  età  di  quarantanove  anni  egli  morì  nel 
scuro  ed  ignoto , egli  era  conosciuto  da  “ 
assaissime  persone , le  quali  erano  state 
come  colpite  al  suo  incontro  dall’aria  di 
santità  che  era  sparsa  in  tutto  il  suo  ester- 
no. Santa  Maddalena  de’Pazii,  celebre  a 
que’di  pei  doni  straordinari  onde  il  Signo-  La  regina  Elisabetta  in  Inghilterra  con- 
re la  favoreggiava, vide  in  ispirilo  la  glo-  jg  tribuiva  pur  essa,  quantunque  con  moto- 
ria che  egli  si  godeva  nel  cielo, mal  poten-  W do  e mire  al  tutto  diverso,  a fare  dc’san- 
do  chiudere  in  sè  stessa  la  sua  ainmirazio-  k ti.  La  morte  del  cancelliere  Cristoforo 
ne:  Io  vorrei,  sciamava,  poter  scorrere  $ Halton,  che  era  stato  molto  affezionalo  ai 
tulio  l'universo  per  manifestare  in  otjni  §f  cattolici,  fu  seguita  da  tale  editto  sangui- 
luogo  che  Luigi, : figliuolo  d Ignazio, è un  m nario  , che  procurò  la  corona  dei  marti- 
gran  santo. Ben  presto  i miracoli  di  ogni  m rio  ad  un  gran  numero  di  essi.  Sotto  il  fal- 
maniera  gli  rendettero  la  venerazione  u-  S so  pretesto  delle  cospirazioni  che  il  re  di 
Divergale.  Solo  tredici  anni  dopo  la  sua  * Spagna  , secondo  si  pubblicava  , non  si 
morte,  la  sua  pia  madre  fu  consolata  in  g restava  mai  dal  macchinare  nelle  Isola 
vedere  esposto  canonicamente  il  suo  ri-  3?  Britanniche,  fu  ingiunto  ad  ogni  persona, 
tratto  nella  sua  cappella  di  famiglia;  giu-  ® di  qualunque  ordine  o condizione  si  fosse, 
•to  e dolce  guiderdone  della  cura  che  ave- É di  denunziare  tutti  coloro  che  avevano 
va  pigliato  questa  principessa,  veramen-  >g  stabilita  la  loro  dimora  in  Londra  da  quat- 
te cristiana,  in  far  germogliare  nel  cuore  ^ lordici  mesi,  di  dichiarare  eziandio  la  ter- 
del  suo  figliuolo  le  virtù  che  la  Chiesa  & ra  che  avevano  abitato  un  anno  prima  ( 
cominciava  a coronare,  e che  essa  propose  » come  pure  il  loro  stato,  professione,  oc- 
di  poi  al  culto  pubblico  di  tutti  i fedeli.  g cupazione,  e se  assistevano  ai  servigi  di- 

La  Spagna  , tranquilla  almeno  dal  la-  « vini  secondo  le  leggi.  Furono  interroga- 
to dell’eresia  che  ella  vi  aveva  soffocata  g ti  tutti , e quelli  che  parevano  vacillare 
sul  suo  nascere,  diede  essa  pure  un  nuo-  2 nelle  loro  risposte  arano  incontanente 
vo  cittadino  alla  celeste  Gerusalemme  nel  g messi  tra  le  mani  di  commissari  , che  li 
corso  dell’anno  1591,  il  dì  quattordici  di-  g facevano  inesorabilmente  punire.  Il  gran 
cembre,  nel  qual  giorno  morì  san  Giovan-  % tesoriere  Burgley,  nemico  giurato  de’cat- 
ni  d'Yepez  , più  conosciuto  sotto  il  nome  £j  telici,  teneva  mano  all’esecuzione  esat- 
di  san  Giovanni  della  Crocesegno  coope-  fi  ta  dell’editto,  il  quale  era  principalmen* 
ralore  di  santa  Teresa  nella  fiorente  rifor-  £ te  opera  sua.  Tulli  i sacerdoti  che  si  po- 
zna  del  Carmelo.  Mentre  egli  pensava  ad  & tè  sorprendere  , ed  anche  molli  laici  per- 
abbaudonare  silenzioso,  un  ordine  in  cui  dettero  per  tale  editto  la  vita. 

Obmuoh,  tot.  Èli-  21 


monastero  di  Ubeda  nell  Andalusia , in 
£ quell’ alta  venerazione  e con  quel  concor- 
si: so  straordinario  di  circostanze  che  non  ò 
S dato  di  poter  vedere  se  non  che  alla  raor- 
« te  dei  santi. 
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A Cracovia,  metropoli  della  Polonia  , * giona  (2).  Abramo  Dandrè,  risoluto  luto* 
vi  fu  una  viva  sommossa  per  cauta  di  re-  g rano  , che  aveva  fatto  sempre  cadere  a 
ligione,  che  quella  nazione  profondameli-  a vuoto  i propositi  di  conversione  e del  ri- 
to cattolica  non  poteva  accostumarsi  a ■?  stabilimento  del  defunto  re,  aveva  acqui- 
veder  andare  ogni  di  scadendo  per  le  ca-  g stato  insiem  col  titolo  di  arcivescovo  di  Up- 
bale  de'uovatori(l).  Il  giorno  dell’Ascen-  $ sai  una  potestà  molto  più  grande  per  con- 
sone , mentre  i pretesi  evangelici  erano  trariare  il  nuovo  monarca  ne’suoi  buoni 
radunati  per  la  predica  con  molta  pom-  $ disegni.  Questo  principe  non  ebbe  cep- 
pa , gli  studenti  doll'uui vcrsita  , sospinti  JK  pure  bastevole  autorità  per  farsi  incoro- 
da  un  eccesso  di  zelo,  andarono  ad  assa-  ® uare  dal  nunzio  del  papa,  cbe  a tale  effel- 
lire  il  tempio,  ed  erano  in  sì  gran  nove-  & to  egli  aveva  condotto  secodalla  Polonia, 
ro  ed  operavano  con  tale  risolutezza,  che  §*  Dopo  molte  contese  fra  il  re  e gli  Stati  , 
le  guardie,  tratte  colà  da  tutte  parli,  non  egli  fu  obbligalo  , secondo  il  parere  del 
poterono  arrestare  la  loro  foga.  Una  tuoi-  !§j  medesimo  nunzio , di  cedere  alla  necessi- 
titudine  di  settari  furono  trucidati  o feriti  tà,  e per  colmo  di  dispiacere  di  riceverò 
pericolosamente.  Il  popolo  si  uni  agli  stu- ^ le  corona  dalle  mani  dell’ arcivescovo 
denti,  e il  tempio  ne  andò  rovinato  ed  ar-  & di  Upsal,  cbe  eoa  l’anima  di  tale  maneg- 
so.  Tutti  i protestami  del  paese  si  rauna-  gj  g'°-  Dii  stati  pretesero  in  oltre  che  prima 
rono  a Czermielsko,  spedirono  al  re  una  % della  cerimouia  il  re  giurasse  solenne- 
deputazione  a richiederlo  di  giustizia;  ma  $ mente  che  non  vi  sarebbe  in  Isvezia  altra 
colla  loro  usata  insolenza  dichiarandogli  £ religione  cbe  quella  della  coufessione 
che  essi  avevano  risoluto  di  radunarsi  in  «i  di  Augusta.  Ceco  dove  la  maestà  del  dia- 
vie  maggior  copia  a Radura  , e che  la  Jl  dema  vieu  tosto  o tardi  recata  dalle  no- 
nobiltà  della  Lituania  doveva  congiun-  & vità  e dalle  più  speciose  riforme  in  fatto 
geni  con  loro  ; ei  lo  pregavano  di  con- di  religione. 

▼ocar  al  più  presto  possibile  gli  stali  ® Coleste  sette  rivoltose  non  si  accorda- 
della  nazione  , e gli  dimandavano  in-  vano  meglio  fra  loro  di  quello  facessero 
tanto  un  luogo  in  Cracovia , dove  potes-  & coi  cattolici.  A Torgavr  in  Sassonia  , in 
sero  in  piena  libertà  esercitare  la  loro  re-  £ eoa  adunanza  degli  stati  , i luterani  di- 
ligione.  Regnava  a que’dì  in  Polonia  Si-  « mandarono  che  fosse  fatta  un'  esatta  in- 
gisinondolu.  Questo  principe  generoso,  vessazione  de'calvinisii  ; cbe  fosse  loro 
della  casa  reale  di  Svezia  e cattolico  ab-  tolto  il  governo  delle  chiese  e l'educazio- 
bastanza  fermo  da  non  aver  punto  rego-  & oc  della  gioventù;  che  si  escludessero  per- 
iata la  sua  fede  sulla  bassa  politica  del  re  & fino  da  lutti  i pubblici  affari. Essi  venivano 
suo  padre  , rigettò  la  dimanda  di  quegli  rimproverati  di  contravvenire  allaformo- 
audaci  settari,  e si  mostrò  vivamente  of-  §*  la  del  concordalo  cbe  avevano  solloscrit- 
feso  perchè  essi  si  fossero  uniti  senza  suo  g to,  e d’  inondare  il  pubblico  di  libelli  in- 
ordine. E quello  che  trovò  di  dovere  con-  fi  giuriosi,  composti  contra  coloro  che  ave- 
eeder  loro  per  un  riguardo  necessario  in  vano  degnalo  di  concedere  loro  il  titolo 
quelle  circostanze,  fu  di  consentire  a eia-  f§  di  fratelli,  che  avevano  si  poco  meritato, 
acuuo  di  essi  che  esercitassero  la  loro  re-  Cotali  dimaode  furono  esaudite,  e i calvi- 
ligione,  tal  quale  l’avevano  prima  di  lui,  ® «isti  sbandili  da  un  decreto  in  valida  for- 
e di  permetter  loro  di  ristorare  il  meglio  p ma  (1592).  Ma  lo  firme  e le  abbiure  con- 
che potessero  gli  edilìzi  che  erano  stali  g tradittorie  non  davano  gran  travaglio  a 
atterrali  od  arsi.  S questi  rigoristi:  tutti  quelli  che  erano  so- 

Salito  due  anni  appresso  al  trono  di  » spetti  furono  obbligati  di  ritrattare  i loro 
Svezia  , che  era  rimasto  vacante  per  la  M sentimenti  per  iscritto,  e di  abbiurare  i 
morte  del  re  suo  padre,  tentò,  ma  senza  & punti  di  dottrina  , sopra  i quali  i sacra- 
frutto  i di  ritornarvi  in  piè  l’antica  reli-  3 

0 (3)  Rnsscnd.  Hist.  des  priocip.  Atti*  d« 

$ l'Eor.  lntrod.  t.  XL 


(1)  De  Thoa,  1. 100. 
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mentari  differivano  dalla  confessione  di 
Augusta.  Essi  fecero  immantinente  le  lo- 
ro vendette  nel  Palatinalo , dove  essi  do- 
minavano, dappoiché  il  principe  Casimi- 
ro vi  aveva  introdotta  la  riforma  di  Svis- 
zera  e di  Francia,  per  la  carica  sublime 
che  egli  aveva  di  reggente  durante  la  mi- 
noriti dell’ elettore  Federico  IV,  suo  ni- 
pote. Dopo  la  morte  di  Casimiro,  i lute- 
rani tentarono  inutilmente  di  ristabilirvi 
l'esercizio  della  loro  religione  ; gli  Stati 
le  contrapposero  una  resistenza  invinci- 
bile, e le  raccomandazioni  che  ella  men- 
dicò presso  l'imperatore,  le  procurarono 
soltanto  una  vergognosa  esclusione.  Di 
questo  modo,  tutti  gli  accordi  convenuti 
fra  queste  inconciliabili  sette  quante  vol- 
te furono  giurati , altrettante  furon  rolli. 

Prima  che  la  sciagurata  Germania  aves- 
se aggiunta  questa  nuova  scena  al  deplo- 
rabile spettacolo  che  essa  dava  di  conti- 
nuo , dappoiché  tante  chiese  , in  passato 
cosi  fiorenti  sotto  l'obbedienza  della  Sede 
apostolica,  le  eran  divenute  straniere,  il 
sommo  pontefice  Gregorio  XIV  era  mor- 
to dopo  dieci  mesi  e dieci  giorni  di  pon- 
tificato, il  di  quindici  deil’ollobre  1591. 
Udì  venlinove  dello  stesso  mese  gli  fu  da- 
to per  successore  Giovanni  Antonio  Fac- 
chinetti , Bolognose,  il  quale  assunse  il 
nome  d’Innocenzo  IX.  Fin  dal  suo  primo 
ingresso  nel  pontificato  egli  si  comportò 
con  tanta  saviezza,  e mostrò  si  buoni  di- 
segni , che  fu  avuto  in  eguale  commen- 
dazione da  tutti,  dal  clero,  dalla  nobiltà, 
dal  popolo,  dai  ministri  stranieri  ; ma  fu 
pur  questo  uno  di  que'  pontefici  che  fan- 
no concepire  le  migliori  speranze  di  sé , 
non  potendole  poi  nè  avverare,  nè  smen- 
tire; perocché  egli  si  mori  il  trenta  dicem- 
bre, dopo  soli  due  mesi  di  pontificato. La 
morte  precipitata  di  tre  papi  indusse  i car- 
dinali ad  eleggere,  il  trenta  gennaio  del 
seguente  anno  1592, il  cardinale  Ippolito 
Aldobrandino , il  quale  aveva  solo  cin- 
quantasei  anni  (I),  ed  era  nell’univer- 
sale estimazione  del  sacro  collegio.  Non 
si  pensava  nè  manco  a lui,  quando  il  car- 

(1)  Ciacon.  Vii.  Tool  t.  9,  ad  sa.  1892;  Da 
Tkou,  I.  tot. 


dinaia  Peretti  ne  foce  la  proposizione,  la 
quale  fu  in  un  subito  accolta  e favoreg- 
giata da  quasi  tutti  i suffragi.  Allora 
quando  si  udì  gridar  papa  egli  si  gittò 
per  terra,  e scongiurò  il  Signore  a levar- 
lo da  questo  mondo,  se  la  sua  elevazione 
non  doveva  riuscir  vantaggiosa  alla  Chie- 
sa. Rialzandosi  prese  il  nome  di  Clemen- 
te Vili.  Era  nato  a Fano  , sulle  coste 
dell’Adriatico , da  nobile  prosapia  di  ori- 
gine fiorentina.  Ne’quasi  tredici  anni  che 
egli  tenne  la  santa  Sede,  la  sua  condotta 
fu  quale  si  doveva  aspettare  dalle  dispo- 
sizioni colle  quali  vi  era  salito. 

Persuaso  ebe  la  religione  si  distrugge* 
va  nel  più  cristiano  dei  regni , e eba  il 
riuovo  re  formava  la  sciagura  anche  tem- 
porale de’suoi  sudditi,  il  pontefice  indirti- 
zò  un  breve  in  forma  di  bolla  al  cardinale 
vescovo  di  Piacenza  , che  sosteneva  in 
Francia  gli  uffizi  di  legato  dopo  la  ritira- 
ta di  Gaetano,  affinchè  ordinasse  a tutti 
i Francesi  cattolici  di  eleggersi  un  re  che 

(>ro  fessa  sse  la  loro  credenza.  Questa  bol- 
a fu  registrata  nel  parlamento  di  Parigi; 
ma  la  camera  di  Chalons  fece  ben  tosto 
un  decreto  di  sospensione  personale  con- 
tro il  legato,  ed  ub  ordine  contra  la  regi- 
stratura del  breve.  Sopravvenne  un  nuo- 
vo decreto  del  parlamento  di  Parigi  , il 
quale  condannò  alle  fiamme  il  decreto  di 
Chalons  , dopo  che  l’avvocalo  generale  , 
pensionano  degli  Spagnuoli,  si  fu  lascia- 
to trascorrere  in  invettive  contra  i ma- 
gistrali di  Chalons  e la  persona  medesi- 
ma del  re. 

Sentendo  molto  bene  Enrico  IV  che 
tutti  questi  combattimenti  di  penna  e di 
toga  non  recavano  ad  alcun  decisivo  riu- 
scimenlo,  e cheegti  non  poteva  tenere  la 
sua  coroua  se  non  che  dalla  propria  spa- 
da , risolvette  , dopo  una  nuova  serie  di 
conquiste,  di  ridurre  alla  sua  obbedienza 
la  città  di  Rouen  , la  quale  era  nou  me- 
noaimportante  cosi  per  la  sua  postura,  co- 
me per  la  sua  grandezza  ed  opulenza. 
Per  le  ragioni  medesime  i Parigini  e il 
duca  di  Maienna  riclamarono  l’aiuto  che 
il  duca  di  Parma  aveva  loro  promesso  al- 
la sua  prima  spediiione,  e lo  sollecitaro- 
no di  venire  a porre  il  colmo  alla  sua 
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gloria  ed  alla  loro  felicità, salvando  Rouen  & scoto  por  succedere  a Scipione  nel  go- 
a quella  guisa  che  egli  aveva  già  sai-  **  verno  della  loro  città  , il  prelato  rifiutò 
vaia  Parigi.  Questo  principe  savio, quan-  £ questa  carica,  come  poco  conveniente  al 
tunque  non  approvasse  che  Filippo  II , il  « suo  carattere,  perchè  essa  imponeva  l'ob- 
quate  diceva  già  la  mia  città  di  Parigi , 8|  bligo  di  condurre  gli  eserciti.  Il  nome  di 
il  mio  regno  di  Francia , si  lasciasse  di*  g Joyeuse  era  apparentemente  caro  in  sin- 
stornare  da’ sentimenti  di  un’ambizione  38  golar  modo  ai  Tolosani:  e però  venne  loro 
personale  dal  grande  scopo  che  si  era  ||  in  pensiero  di  rivolgersi  a frate  Angelo, 


proposto , il  quale  consisteva  a procura- 
re il  trionfo  della  religione  cattolica  in 


il  quale  rigettò  sulle  prime  una  tale  pro- 
posta , allegando  che  non  gli  era  punto 


Francia  , ricondusse  un  nuovo  esercito  ^ permesso  di  abbandonare  lo  stato  di  san 
nel  regno  ; ma  contento  di  aver  fatto  le-  lità  nel  quale  aveva  fatto  professione.  Fu 
vare  l’assedio  da  Rouen  , e di  essersi  im-  ^ lodata  la  sua  pietà,  ina  un  gran  numero 
padronito  della  piccola  città  di  Caudebec,  di  teologi  ed  alcuni  vescovi  decisero  che 
dove  toccò  una  ferita  , si  rimise  in  sulla  & egli  poteva  in  coscienza  abbandonare  il 
via  de’Paesi-Bassi , dove  morì  l'anno  se-  'S  chiostro,  dopo  che  gli  sarebbe  stata  otle- 


guenlc.  Enrico  IV,  dopo  di  avere  inutil- 
mente inseguito  il  duca  di  Parma,  il  qua-  j 
le  giustificò  nelle  sue  mosse  la  riputasio-  ! 
se  che  aveva  di  uno  de’  primi  capitani 
del  secolo,andò  a chiudere  le  vie  che  me-  . 
Davano  a Parigi , impadronendosi  delle  , 
città  circonvicine  , e mettendo  guardie 
sulle  grandi  strade  e sui  fiumi. 


nula  la  dispensa  da'suoi  voti,  ed  anzi,  che 
egli  era  a ciò  obbligato  sotto  pena  di  pec- 
cato mortale,  perchè  si  trattava  della  sa- 
lute della  religione. E perciò, allora  quan- 
do pel  eredito  del  cardinale  di  Joyeuse 
ebbe  Roma  conceduta  la  dispensa,  il  po- 
polocorse al  conventode’cappuccini,  no 
cavò  fuori  frate  Angelo,  io  condusse  al  pa- 


Nclle  province  meridionali  il  duca  di  # lazzo  arcivescovile,  e là  in  mezzo  alle  ac- 


Epernon  conservò  al  re  la  città  di  Mon- 
ta uban  , la  quale  formava  il  baluardo 


clamazioni  della  calca,  quest'uomo  tras- 
formato ripigliò  per  divozione  la  coraz- 


principale  del  suo  partito  in  quelle  parli,  gj  za  , che  la  divozione  gli  aveva  fatto  can 
e che  il  duca  Scipione  di  Joyeuse  aveva  giare  nel  cap 


in  animo  di  sottomettere  alla  Lega.  Per 
aprirsi  la  via  a tale  importante  conqui 


cappuccio,  per  tornar  poi  a mu- 
tare il  cappuccio  nella  corazza.  Sulle  pri- 
me egli  si  limitò  a condurre  la  parte  mi- 
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sta  , Joyeuse  era  venuto  a porre  l’asse-  £ filare  del  governo,  di  cui  il  cardinale  suo 
dio  a Villemur  , piccola  città  del  vicioa-  *5;  fratello  si  era  riserbatn  la  parte  civile;  in 
Non  ondeggiando  incerto  in  quello  S appresso  egli  governò  da  solo  quella  pro- 
vincia , e vi  si  diede  costantemente  a di- 
vedere uno  de’ più  fermi  sostegni  della 
Lega. 

Il  diciassette  maggio  di  quell’anno  1592, 
morì  a Villareale,  nel  regno  di  Valenza 
in  lspagna,san  Pasquale  llaylon,  religio- 
so dell’ordine  di  san  Francesco  (2).  Egli 
era  nato  sotto  la  capanna  in  una  campa- 


to 

che  egli  si  avesse  da  fare,  Epernon  lo  as- 
salì nel  suo  campo  , lo  forzò  non  ostante 
la  sua  vigorosa  difesa  , e per  colmo  dì 
sciagura,  Joyeuse,  deguo  almeno  pel  suo  i» 
valore  di  una  più  onorevole  fine,  fu  por-  & 
tato  dal  suo  cavallo  nel  fiume,  dove  si  an- 
negò. 

Dei  due  fratelli  che  gli  erano  rimasti, 


ed  erano  sette  , due  dei  quali  erano  già  $ gna  della  diocesi  diSiguenza,e  occupò  la 
caduti  ne’campi  di  Contras, l'uno  era  Fran-  % sua  gioventù  a guardar  gli  armenti  fino 


cesco,  cardinale  arcivescovo  di  Tolosa  , 
e l'altro  Enrico  , in  prima  conte  di  Bou- 
ehage,  e a que’dl  frale  Angelo,  cappucci- 
no (I).  Avendo  i Tolosani  eletto  l’arcive- 


(1)  De  Thou,  I.  103;  Dcscall.  Vis  du  P. 
Ange. 


all’età  di  venlidue  anni  , nella  quale  Dio 
gl'  ispirò  una  santa  attrattiva  per  un  al- 
tro genere  di  solitudine.  Egli  si  ritirò  in 
un  convento  di  francescani  scalzi  , e vi 
i servì  ue’più  bassi  uffizi  per  quattro  anni , 


[2)  Pzdebr.  et  Balli,  ad  17  mali. 
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in  capo  ai  quali  gli  fu  dato  L’abito  di  frate 
laico.  Fu  appunto  in  tale  stato  , cosi  vile 
agli  occhi  del  secolo,  che  per  un  genere 
di  eroismo,  tanto  più  ammirabile  perchè 
meno  desia  l'ammirazione  volgare  , vale 
a dire  con  una  pacifica  e invariabile  per- 
severanza , ne’veolotto  anni  che  egli  vis- 
se ancora  , nella  pratica  della  povertà  , 
della  pazienza  , delle  austerità  più  rigo- 
rose e di  una  umiltà  che  faoeva  sparire 
a'suoi  propri  occhi  tutte  le  sue  virtù,  egli 
giunse  ad  una  santità  , che  il  cielo  fece 
manifesta  alla  sua  tomba  con  una  molti- 
tudine di  miracoli.  La  bolla  che  fu  data 
inseguito  per  la  sua  canonizzazione,  re- 
ca che  esso  fu  collocato  nel  novero  de  san- 
ti  con  tutta  sicurezza. 

L'anno  seguente  diede  origine  alla  con- 
gregazione della  dottrina  cristiaua  , il 
cui  istitutore  fu  Cesare  de  Bus  , nato  a 
Cavaglione  da  nobile  famiglia  originaria 
del  Milanese.  Dopo  alcuni  traviamenti  di 

?;ioveutù,  Cesare  prese  una  condotta  edi- 
tante e regolatissima, si  dimise  da  molli 
semplici  benefizi  che  godeva  , c non  en- 
trò nella  vita  canonicale  , chiamatovi 
dal  suo  vescovo  , se  non  per  convertirla 
in  vita  austera  e penitente.  Quando  egli 
ebbe  ricevuto  l’ordiue  del  sacerdozio,  di- 
mostrò un  piacere  particolare  nel  cate- 
chizzare i fedeli, e specialmente  i poveri. 
La  sua  maniera  giudiziosa  e melodica  si 
accreditò  , il  suo  selo  esemplare  gli  at- 
trasse dogi'  imitatori  , e ben  presto  si 
vide  alla  testa  di  un  buon  numero  di  ec- 
clesiastici laboriosi.  Egli  scrisse  allora  al 
papa  per  fare  approvare  una  tale  congre- 
gazione , e Clemente  Vili  rimisela  cosa 
a Taurusio  , arcivescovo  di  Avignone. 
Questo  prelato  , pieno  di  stima  per  le 
virtù  di  Cesare  , e per  una  istituzione 
dc’cui  frutti  si  faceva  già  un  gran  dire  in 
tutte  quelle  contrade  , non  si  limitò  solo 
ad  approvarla, ma  le  diede  nella  sua  città 
arcivescovile  la  chiosa  di  Santa  Prassede, 
donde  fu  trasferita  poi  ia  quella  di  San 
Giovanni  il  Vecchio. Fatto  cardinale, Tau- 
rusio  fece  confermare  cinque  anni  dopo 
dalla  santa  Sode  questa  nuova  congrega- 
zione. Il  pio  fondatore  , senza  stancarsi 
mai  della  sua  applicazione  ad  ^umae- 


strare,  perdette  la  vista  tredici  o quattor- 
dici anni  prima  della  sua  morte  , la  qua- 
le avvenne  il  giorno  di  Pasqua,  quindici 
di  aprile  1607.  Egli  ha  lasciato  delle  istru- 
zioni familiari  che  sono  tuttavia  ricerca- 
te. Questa  congregazione  fu  unita  da 
Paolo  V alla  congregazione  italiana  de’so- 
maschi  , poi  ristabilita  da  Innocenzo  X 
in  un  istituto  particolare,  sotto  un  gene- 
rale francese.  Ella  si  divideva  in  tre  pro- 
vince, sotto  la  denominazione  di  Avigno- 
ne , di  Parigi  c di  Tolosa. 

Non  ostante  la  durezza  apparente  di 
Clemente  Vili  , Enrico  IV  aveva  depu- 
tato a Roma  , sotto  il  nome  d’ inviato 
de'cattolici , il  cardinale  di  Condì  , e lo 
aveva  accompagnato  con  Giovanni  di  Vi- 
voime  , marchese  di  Pisani , con  facoltà 
di  trattare  in  suo  nome.  11  decreto  pro- 
nunzialo contro  il  breve  del  papa  , e la 
citazione  del  suo  legato  non  erano  che 
pel  popolo  : il  re  tanto  lungi  dal  volerla 
rompere  con  Roma  , che  ricusò  di  stabi- 
lire un  patriarca  in  Francia  , come  glielo 
avevano  proposto  molti  vescovi  , i quali , 
al  punto  io  cui  erano  le  cose  colla  santa 
Sede  , si  trovavano  molto  impacciati  nel 
reggimeuto  ecclesiastico  , e divisi  fra 
loro  grandemente  di  pretensioni,  soprat- 
tutto nell’  affare  della  collazione  de’  be- 
nefizi. 

Mentre  si  facevano  colali  negoziati  , 
che  il  papa  non  approvava  pubblicamen- 
te , quantunque  li  seguitasse  sotto  ma- 
no, il  duca  di  Maienna,  in  qualità  di  Ino- 
gotenente  generale  del  regno  , fu  stretto 
vivamente  e quasi  sforzato  dagli  Spa- 
gnuoli  , di  buon  accordo  col  legato  , 
poco  fedele  alle  istruzioni  moderale  del 
pontefice  , di  congregare  gli  stati  gene- 
rali , alfine  di  eleggere  un  re  cattolico. 
Essi  si  ragionarono  infatti  il  ventisei  gen- 
naio 1593  ; ma  ciò  che  sembrava  ritar- 
dare almeno  il  trionfo  del  re,  non  servi 
che  ad  accelerarlo.  Gli  Spagnuoli,  sen- 
za più  nascondersi  , proposero  di  conce- 
dere la  corona  all’  infante  Isabella  , fi- 
gliuola del  re  Cattolico  , e il  fecero  con 
tanta  alterigia  , che  non  avrebbero  po- 
tuto maggiore  se  il  regno  fosse  stato  già 
una  delle  loro  province.  Essi  ebbero  per- 
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fino  l' imprudenza  di  mostrare  aperto  , ft  trono  qualunque  straniero  , • per  annui* 
die  il  disegno  di  Filippo  era  quello  di  > lare  tutto  ciò  che  si  potesse  fare  a questo 
sposare  l’ infante  all'arciduca  Ernesto  , I fine  , come  contrario  alla  legge  salica 
figliuolo  dell'iaiperatore  , e per  con  se-  j ed  alle  altre  leggi  fondamentali  del  re* 
guenza  di  porre  la  Francia  sotto  il  giogo  j gno. 

della  casa  d’Austria.  Indignato  Maienna  Finalmente  I'  adunanza  , dalla  quale 
rispose  loro  , conoscere  chiaro  che  essi  j gli  Spagnuoli  si  aspettavano  l' impero 
avvisavano  di  condurre  apertamente  i ] della  Francia  , non  produsse  che  la  con- 
Francesi  come  i popoli  stupidi  deU'Iodia , I ferenza  tenuta  a Surenna  fra  i cattolici 
ina  che  non  era  per  anco  venuto  il  tem- 1 delle  due  parli , e la  satira  Menippea  , 
podi  dar  loro  la  legge  ; che  rispettosi-  §j  che  col  ridicolo  , tanto  potente  sulì’ani* 
meno  a lui  , una  tale  scoperta  era  una  a mo  de’  Francesi  , recò  forse  un  colpo 
troppa  buona  lezione  perchè  non  si  met- 1 più  funesto  alla  Lega  , che  non  il  va- 
lesse mai  nel  caso  di  divenire  loro  sud-  iore  medesimo  di  Enrico  IV.  Due  pre- 
dilo. Dopo  fatta  simile  Accoglienza  alle  « lati,  distinti  per  l’accortezza  loro  e 1'  do- 
loro proteste  , fu  mestieri  di  temperar-  » quenza  , furono  incaricati  di  trattar  Taf- 
le.  Essi  proposero  di  maritare  o far  re-  g fare  a Surenna , cioè  Rinaldo  di  Baul- 
enare  l'infante  insiem  col  giovane  duca  §1  ne  , arcivescovo  di  Bourges  , pei  rea- 
di  Guisa.  Ma  oltre  che  Maienna  non  | listi  , e Pietro  di  Espinac  , arcivescovo 
aveva  sognato  mai  di  lavorare  in  prò  di  al-  £ di  Lione  , per  quelli  della  Lega.  L’ar- 
tri  , nemmeno  pe’  suoi  parenti  , e che  8 civescovo  di  Bourges  cominciò  con  un 
vedeva  finalmente  1'  impossibilità  di  es-  g quadro  vivissimo  die’  mali  onde  gemeva 
sere  egli  stesso  investito  della  sovrana  " il  regno  diviso  , e conchiuse  colla  ne- 
potestà,  pensò  seriamente  a cavar  il  mi-  cessiti  di  sacrificar  gli  odii , le  preoc- 
glior  partilo  dalla  sua  condizione,  affine  a cupazioni  , ed  ogni  particolare  intercs- 
di  conchiudere  un  vantaggioso  accordo  se,  e di  raccogliersi  sotto  l’autorità  di  un 
con  Enrico  IV.  Da  un  altro  lato  al  mo-  Ss  medesimo  monarca.  L’arcivescovo  di  Lio- 
mento  di  passare  sotto  una  straniera  si-  ^ ne  , con  istile  non  meno  patetico,  esaltò 
gnoria  si  risvegliarono  nel  cuore  della  8 tutti  i vantaggi  della  Lega  , ma  aggiuo- 
nobiltà  i sentimenti  francesi.  Tutti  apri- j2  se  che  dessa  non  doveva  farsi  che  Irà 
rono  gli  occhi  , perfino  il  vescovo  di  g;  cattolici  , e che  non  poteva  sussistere 
Senlis  , il  quale  si  dice  essere  stato  ve-  g sotto  un  re  eretico  senza  rovinare  la 
dulo  alla  testa  della  processione  della  § religione.  Intorno  alla  qual  cosa  1’  ar- 
Lega  ; esso  medesimo  gridò  con  tra-  £ civescovo  di  Bourges  mise  innanzi  le 
sporto  : t No , io  non  posso  più  avere  8 speranze  che  il  re  dava  buonissime  di 
dubbio  alcuno  su  ciò  che  fino  al  pre-  | convertirsi  ; e 1’  arcivescovo  di  Lione 
sente  ho  riguardato  come  un’  accusa  ca-  g gli  rispondeva  che  da  troppo  lunga  pezza 
luuniosa  degli  eretici  ; no,  gli  Spagnuoli  S il  re  pasceva  i popoli  di  vane  speranze 
sotto  pretesto  di  religione  non  isludiano  jg  e che  non  era  più  da  fidarsene.  Così 
che  solo  a soddisfare  la  loro  perfida  am-  la  difficoltà  si  riduceva  al  solo  obbietlo 
bizioue.  E che  I la  legge  salica  , avuta  pj  della  conversione  del  re.  I signori  a lui 
in  riverenza  da  oltre  mule  e du genio  an-  a più  devoti  gli  rappresentarono  tosto  che 
ni  , soffre  ella  in  Francia  altri  padroni  g davvero  in  fino  a quel  di  egli  non  aveva 
che  i figliuoli  maschi  della  casa  regnan-  | date  che  vaghe  parole  ; ma  che  nel  cri- 
to  ? Se  gli  Spagnuoli  si  ostinano  ne’loro  S fico  momento  di  veder  creare  un  se- 
orgogliosi  disegni , essi  avranno  a loro  g condo  re  nel  suo  regno  , bisognava  fi- 
nemici me  medesimo  e tulli  i cattolici  di  nalmenle  alcuna  cosa  di  più  preciso  • 
buona  fede  t.  Il  parlamento  sedente  a | soddisfacente.  Tutta  la  sua  corte  gliene 
Parigi , fino  allora  si  timido  , racquistò  * fece  le  più  vive  istanze.  I signori  cal- 
tutto  il  suo  antico  coraggio,  e fece  un  » (olici  pregavano  i calvinisti  di  non  op- 
■Pereto  por  impedirà  if  innalzerà  al  porsi  punto  al  bena  comune  , e molti 
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di  questi , non  che  contrariarli , li  Gan-  & vedo  neppure  che  la  prudenza  permetta 
cheggiarono  colle  loro  istanze.  2 di  far  altra  risoluzione (1)  ».  L'abbiura fu 

Davy  du  Perron  , dotto  , amabile  , a immantinente  risoluta  e fissata  per  la  do- 
in  grande  estimazione  del  re,  e che  era  j®  menica  venticinque  luglio  nella  chiesa 
stato  egli  stesso  calvinista  , cominciò  fin  E di  San  Dionigi. 

d’allora  l’istruzione  del  principe  , in  via  Il  di  convenuto  il  re  andò  al  mattino 
di  semplici  conversazioni,  è vero,  ma  che  | alla  porta  della  chiesa  della  badia  , ge- 
muto insensibilmente  in  regolari  confo-  guito  dai  principi  , dagli  ufficiali  della 
renze  , alle  quali  furono  chiamati  i ve-  corona  , dai  signori  cattolici  e da  una 
scovi  e i dottori  più  riputati , così  fra  i :S  calca  di  popolo,  corsovi  da  Parigi  non 
partigiani  della  Lega  , come  fra  i rea-  $ ostante  le  proibizioni  e le  censure  del  le- 
listi.  Il  legato  e gli  Spagnuoli  fecero  |j  gaio  (2).  L’  arcivescovo  di  Bourges  , 
intorno  i più  grandi  sforzi  per  impedire  % gran  limosiniere  di  Francia  , in  abiti 
almeno  ai  primi  di  trovarvisi.  11  timore  <3  ponliGcali  aspettava  all’entrata , accom- 
di  veder  perire  la  religione  era  la  sola  jg  pagnato  da  tutti  i religiosi  della  badia  , 
cosa  che  avesse  sopito  nel  cuor  de'  Fran-  ìj*  da  un  gran  novero  di  prelati  ed  anche 
cesi  il  loro  affetto  pel  re.  Ma  esso  tornò  2 del  giovine  cardinale  di  Borbone , disin- 
a rivivere  in  loro  più  gagliardo  che  mai  11  gannato  delle  pretensioni  che  aveva  avu- 
tosto  che  videro  il  re  fare  i primi  passi  fa  to  alla  corona.  L'arcivescovo  dimandò 
per  ritornare  in  grembo  della  Chiesa.  La  x al  re  , secondo  il  cerimoniale  , chi  egli 
tregua  che  al  tempo  medesimo  egli  con-  $ si  fosse  e quel  che  bramasse.  « Io  souo, 
cedette  a’  Parigini  nell’  estremo  de’  mali  a rispos’egli , Enrico , re  di  Francia  e di 
che  duravano  , risvegliò  tutto  il  loro  at-  § Navarra , che  desidera  di  essere  rice- 
taccamento  per  l’ augusta  casa  , che  da-  jgj  vuto  nel  seno  della  Chiesa  caltolica-ro- 
va  ad  essi  non  de’padroni  , ma  de’padri.  ¥ mana.  — Lo  volete  voi  sinceramente? 
Libero  di  ogni  preoccupazione,  dotato  di  a ripigliò  il  prelato.  — Io  lo  voglio  e lo 
uno  spirito  eccellente  e di  una  franchez-  desidero  di  tutto  cuore  , rispose  il  prin- 
sa  che  sarà  sempre  famosa  , Enrico  co-  1 cipe  s.  E immantinente  messosi  in  ginoc- 
nobbe  e confessò  la  verità  tosto  che  l’eb-  w chio  , egli  fece  in  questi  termini  la  sua 
be  considerata  con  attenzione.  Dopo  le  3?  professione  di  fede  : « lo  prometto  e giu- 
risposte  date  alle  obbiezioni , che  non  a ro  al  cospetto  di  Dio  onnipotente  , di  vi- 
aveva  intralasciato  di  fare  , egli  ringra-  » vere  e morire  nella  religione  cattolica- 
tiò  ingenuamente  i vescovi  di  avergli  in- 1 apostolica-romana  , di  proteggerla  e di- 
segnalo quello  che  egli  aveva  ionno  a fa  fenderla  con  rischio  della  mia  vita  , e 
quel  punto  ignorato.  « Ma  qualunque  | rinuncio  a tutte  le  eresie  contrarie  alla 
sia  il  convincimento  dello  spirito  , sog-  $ sua  dottrina  s.  Il  re  consegnò  questa  for- 
giunse  egli , io  non  devo  il  mutamento  S mola  per  iscritto  fra  le  mani  dell’  arci- 
dei  mio  cuore  fuorché  alla  bontà  ed  alla  vescovo  , il  quale  ad  alta  voce  gli  diede 
possanza  inGnita  di  Dio  > . Nel  corso  del-  f assoluzione  dalle  censure  incorse  per 
le  conferenze  alle  quali  assistevano  molti  5 1'  eresia  che  egli  aveva  inGno  a quel  di 
dottori  o ministri  calvinisti , du  Perron  % professata.  E subitamente  tutta  l'assem- 
essendo  riuscito  a convincere  Mornai , fa  idea  si  pose  a benedir  Dio  ed  a gridare 
Rollaci  e Salettes , che  si  poteva  salvarsi  g!  Viva  il  re!  con  tale  ebbrezza  di  gioia,  che 
nella  Chiesa  romana  : t E che!  lor  disse  % l’ adulazione  non  seppe  contraffare  giam» 
il  re,  voi  siete  di  accordo  che  si  può  for-  3 mai.  Ei  fu  condotto  ai  là  all'altare  mag- 
mare  la  propria  salute  nella  religione  giore , dove  dopo  baciatolo  e fatto  il  se- 
de’cattolici  l Tutto  in  contrario  essi  ban-  jg  geo  della  croce,  replicò  il  suo  giuramen- 
no  par  fermo  ohe  non  si  può  a meno  che  | to  sui  santi  Vangeli  ; poi  sotto  un  padi- 
dannarsi  nella  vostra.  Certamente  che  la  fl 
maniera  è di  tanto  grande  importanza  per  g y*m.  <j.  Aobigné. 
appigliarci  al  partito  più  sicuro  ; io  non  # (-2)  Mern.  dell*  Lega  t.  8,  p.  403. 
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elione  innalzato  dietro  T altare  egli  fece 
Li  sua  confessione  segreta  all'  arcivesco- 
vo, mentre  si  cantava  il  Te  Deum.  Dopo 
essersi  confessalo  , egli  senti  la  messa 
cantata  con  una  modestia  e pietà  esem- 
plare, che  parve  le  raddoppiasse  all'  ele- 
vazione delia  santa  Ostia. Con  eguale  pietà 
egli  assistette  pure  a tutti  gli  altri  uffici , 
e andò  il  medesimo  giorno  a Montmarlre 
a rendere  grazie  a Dio  della  sua  conver- 
sione , sulle  tombe  dei  santi  martiri  dai 
quali  la  Francia  aveva  ricevutola  fede 
che  egli  aveva  avuto  la  sorte  di  ricupe- 
rare. 

Allora  si  vide  da  quale  spirito  fossero 
mossi  gli  ultimi  capi  ed  i sostegni  del- 
la Lega  tralignata.  Essi  avevano  prote- 
stato che  noa  combattevano  che  solo  la 
religione , e non  dimandavano  un  re  cat- 
tolico se  non  nel  pensiero  di  porla  al  si- 
curo. Il  principe  che  essi  rigettavano 
aveva  alla  perfine  abbracciata  la  reli- 
gione de’  suoi  maggiori , e in  quella  ap- 
punto che  le  sue  armi  , prosperando  da 
tulle  parli  , non  potevano  far  credere 
che  egli  avesse  preso  un  tale  partito  per 
timore  , e molto  meno  poi  che  il  facesse 
per  ipocrisia  , la  quale  era  contraria  af- 
fatto a quella  franchezza  che  ognuno  sa- 
peva essere  del  suo  carattere.  Nondime- 
no non  vi  fu  accusa  in  questo  genere  , 
con  cui  quelli  della  Lega  non  facessero 
ogni  studio  di  diffamarlo  , inGn  sul  per- 
gamo delle  migliori  chiese  diParigi.  Gio- 
vanni Boucher  fra  gli  altri , non  giudi- 
cando la  sua  parrocchia  di  San  Benedet- 
to un  campo  baslevolmente  vasto  a'  suoi 
disegai  , andò  nella  chiesa  di  San  Mer- 


rj,  « per  *>ove  giorni  consecutivi  vi  pre- 
dicò discorsi  che  abbiamo  tuttavia  , nei 

Suoli  affermava  che  la  conversione  del 
earnese  non  era  che  il  giuoco  di  una 
infernale  ipocrisia;  ina  non  avendo  que- 
sto genere  di  calunnia  fatto  alcun  frutto, 
si  ricorse  ad  altre  cabale.  Seguendo  i 
principii  del  legato  , o degli  Spagnuoli 
che  lo  aggiravano  a lor  piacere,  si  dif- 
fuse fra  il  popolo  che  la  conversione  del 
Navarrese  , eretico  indurato , favoreg- 
giatore , difensore  e capo  dichiarato  de- 
gli eretici , ma  sopra  tutto  erclico  rela- 


pso  ; che  tale  conversione  , qualunque 
si  fosse , lo  rendeva  radicalmente  ina- 
bile a portar  la  corona  ; che  non  pote- 
va anzi  essere  assoluto  in  alcuna  manie- 
ra se  non  dal  sommo  pontefice:  che  l’as- 
soluzione dai  vescovi  era  nulla  affatto,  e 
che  quelli  che  si  attaccavano  a tale  pre- 
teso re,  rimanevano  tutti  sotto  l’anatema 
della  Chiesa. 

Nell’  assoluzione  data  al  re , I*  arcive- 
scovo di  Bourges,  di  conserva  cogli  altri 
prelati , aveva  messo  la  clausola  , salva 
r autorità  della  santa  Sede  apostolica , 
per  dare  ad  iutendere  che  una  pressante 
necessità  aveva  messo  nel  caso  di  non 
seguir  le  regole  ordinarie,  e che  si  era 
operato  io  virtù  di  una  permissione  .pre- 
sunta , che  si  proponevano  poi  di  fare 
enunciare,  il  re  aveva  promesso  al  tem- 
po medesimo  di  mandare  un'  ambasce- 
ria di  obbedienza  a Roma.  E appena 
che  ebbe  abbiurato , elesse  il  duca  di 
Nevers  per  suo  ambasciatore  ; ma  sicco- 
me egli  sapeva  lutti  i maneggi  pratica- 
ti a Roma  dalie  reliquie  della  Lega  , da- 
gli Spaguuoli , ed  anche  dai  calvinisti  , 
affinchè  fosse  chiusa  al  suo  ambasciato- 
re 1 entrata  alia  Sede  pontificia  , ei  lo 
fece  precedere  da  un  agente  men  note- 
vole, incaricato  di  una  lettera  piena  di 
lutti  i sentimenti  di  fede  e di  obbedienza 
che  potesse  mai  desiderare  il  vicario  di 
Gesù  Cristo.  I prelati  e i dottori  realisti 
vi  aggiunsero  delle  lettere  del  paro  sod- 
disfacenti da  parte  loro  , alfine  di  non 
lasciar  alcun’ombra  sulla  loro  fede  , nè 
sulla  regolarità  della  loro  condotta  , la 
quale  era  stata  tutto  quel  più  regolare 
che  la  necessità  aveva  permesso.  Un  ta- 
le negozio  arrecò  gravi  dispiaceri  ad 
Enrico  IV , e 1*  occupò  per  quasi  lutto 
quel  tempo  che  egli  dovette  consumare 
in  ridurre  il  regno  alla  sua  obbedienza . 

La  Provenza  almeno  da  un  lato, e dal- 
1'  altro  quasi  tutta  la  Piccardia  , le  città 
di  Meaux  , di  Orleans,  di  Bourges  , di 
Lione  , un  gran  novero  di  signori  e Pa- 
rigi stessa  si  sottomise  molto  più  presto 
alla  sua  potestà  ; ma  prima  che  la  me- 
tropoli si  sottomettesse,  Enrico  impresse 
uu  nuovo  grado  di  rispetto  a questo  po- 
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polo  religioso, Tacendo  stampare  sopra  sé  & tanto  allegra  e quieta,  come  non  ri  Tossa 
medesimo  il  sacro  carattere  dell’  unto  del  B mai  stato  neppur  un  sentore  di  guerra. 
Signore.  Siccome  la  città  di  Reims,  sog-  a Al  suo  entrare  in  città,  il  re  aveva  in- 
getta  da  lungo  tempo  ai  principi  lorenesi,  ff  vitato  il  legato  del  papa  a venirlo  a tro- 
era  tuttavia  in  potestà  de'  partigiani  del-  8!  varo  : ma  rifiutandosi  questo  prelato  , ei 
la  Lega  , così  egli  si  fece  consacrare  * lo  lece  ricondurre  con  onore.  Le  solda- 
nella città  di  Chartres,  e in  vece  della  & (esche  spagnuole.insiem  coll’ambasciato- 
santa  ampolla  che  si  conserva  a Reims  , s re  di  questa  nazione,  uscirono  pur  esse 
si  giovarono  di  quella  di  Tours  o di  Mar-  n in  quel  di  medesimo  cogli  onori  di  guer- 
moDtier  , che  si  diceva  essere  stata  pur  9 ra  che  il  conte  di  Brissac  aveva  nego- 
essa recata  dal  cielo  a’  tempi  di  sau  Mar-  5 siato  per  esse.  Il  re  andò  a vederle  sfila- 
ti no  , il  quale  fu  da  essa  sanato  di  una  9 re>  e mentre  gli  passavano  davanti,  que- 
pericolosa  ferita.  S sto  principe, a cui  tutta  la  soma  degli  af- 

follo il  comando  di  Parigi  al  conte  di  3 fari  nulla  aveva  tolto  della  sua  libertà  di 
Belin,  che  era  caduto  in  sospetto,  il  duca  ji  spirito  , nò  della  gaiezza  del  suo  umore, 
di  Maienna  lo  aveva  conferito  al  conte  S disse  loro  ridendo:  Signori  salutate  da 
di  Brissac  , siccome  quello  che  era  stato  ìg  m,a  parte  il  re  vostro  signore,  ma  dii  - 
infino  a quel  dì  uno  de’  più  risoluti  della  ® gli  chiaro  che  non  ci  torni  più.  lo  po- 
I.ega  ; ma  Brissac  , vedendo  Enrico  cat-  * chi  di  i più  arditi  della  Lega  fecero  la 
Colico  e consacrato  , non  ebbe  altro  pen-  SS  loro  sommissione.  La  facoltà  di  teologia 
pensiero  che  quello  di  cavare  il  miglior  S diede  l’esempio,  ritrattando  i decreti  che 
partilo  dalla  sua  carica  , acconciandosi  le  vertigine  dei  tempi  lo  aveva  dettati, 
con  un  re  che  recava  ad  affetto  lutto  ciò  * Nondimeno,  Carlo  di  Pelleve  , creatura 
che  si  era  desiderato.  Mentre  Maicn- della  casa  di  Lorena  , che  lo  aveva  in- 
na,  sotto  il  pretesto  di  ricevere  alla  fron-  nalzato  fino  al  cardinalato  , trovandosi 
tiera  di  Lorena  un  nuovo  aiuto  di  Spa-  % malato  in  Parigi , quando  gli  si  parleci- 
gnuoli , andava  a pigliare  la  sua  ultima  » pò  che  il  re  era  padrone  della  città,  en- 
risoluzione  coi  principi  della  sua  casa  , 3§  Irò  iti  un’  agitazione  cosi  violenta  , che 
il  novello  governatore  fece  le  sue  con-  uscì  incontanente  di  ragione  e perdette 
dizioni  col  re,  prese  i suoi  partiti  coi  ca-  jg  eziandio  fra  pochi  giorni  la  vita  (1).  Il 
pilani  de' quartieri,  eletti  dopo  il  castigo  **  giovane  cardinale  di  Borbone,  figlio  di 
de’Scdici  tra  i cittadini  più  estimati,  fece  g Luigi, principe  di  Condò,  avendo  avuto  la 
uscire  una  parte  della  guarnigione  sotto  >35  sorte  istessa  quasi  al  tempo  medesimo  , 
il  colore  di  andarsi  a impadronire  di  un  non  si  tardò  molto  a dire  che  egli  pura 
convoglio  partito  da  Palaiseau,  e il  ven-  $ era  morto  di  cordoglio,  perchè  la  conver- 
tidue  marzo  1694,  alle  quattro  del  mat-  i#  sione  di  Enrico  IV  il  taceva  cadere  di 
tino,  egli  introdusse  nella  città  le  solda-  ogni  speranza  di  salire  al  trono  , come 
fesche  del  re.  Esse  entrarono  in  silenzio, 
percorsero  le  contrade  in  armi , e s’ in- 
signorirono senza  ostacolo  delle  piazze  , 
de'  capi  di  via,  delle  teste  de’  ponti  e dei 
due  castelli.  Un  solo  corpo  di  guardia 
spaguuolo  fece  mostra  di  resistere  ; ma 
venne  immantinente  fatto  in  pezzi  : gli 
altri  ti  dissiparono.  Quanto  al  re  , egli 
si  riguardò  un  da  quel  momento  e si  con- 
dusse come  un  padre  di  famiglia  in  mez-  done  nè  manco  iT  duca  di  Guisa  , rico- 
zo  a'  suoi  figliuoli.  Le  botteghe  furono  j j nobberoil  loro  signore;  conquisto  tanto 
in  quel  di  medesimo  aperte  , e la  gente  < 

o lavorava  o passava  il  suo  tempo  in  al-  g (|j  M4m.  ,ja  j.  Etoil*  t.  9,  p.  Mt;  Cia- 
legrezza  , a taf  che  Parigi  ti  dimostrò  ^ «on.  t.  8.  p.  104. 

Usshion,  Poi.  VII. 


i veramente  si  era  lusingalo.  Intanto  i go- 
| rematori  della  Bastiglia  e del  castello  di 
I Vincenncs  cederono  le  loro  piazze.  Vil- 
[ lars-Brancas  , governatore  di  Rouen  , 

; non  fu  tardo  ad  imitarli , e Laon  piegò 
! sotto  le  armi  di  Enrico.  In  pochi  mesi 
' quasi  tutte  le  buone  città  , le  provinca 
; intere  inGno  alle  estremità  del  regno , 
e i più  seiosi  di  signoria,  non  ecceltuan- 
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più  glorioso  per  Enrico  . quauloil  titolo  <8>  da  prova  o presunzione,  affine  di  rende* 
di  grande  che  allora  gli  fu  dato,  perchè  fi  re  i gesuiti  compiici  del  suo  delitto , fu* 
la  sua  bontà  ebbe  in  ciò  una  parte  mol*  £ rono  deputati  dei  commissari  che  andai* 
to  maggiore  di  quella  che  vi  avesse  il  V sero  a disaminare  e frugare  per  tutti  i li* 
suo  valore.  Non  solo  egli  concedette  un  x bri  e le  scritture  di  questa  compagnia  i . 
generale  perdono  per  tutto  il  passalo  , £ Furono  trovali  nella  camera  del  padre 
ma  fu  largo  eziandio  di  tutte  le  cariche  Guignard,  bibliotecario  del  loro  collegio, 
di  maggior  lucro  e de’gradi  di  onore  ai  degli  scritti  ingiuriosi  al  re,  e soprattutto 
suoi  antichi  nemici , a tale  da  suscitare  fi  alla  memoria  del  suo  predecessore.  Slea- 
le mormorazioni  di  coloro  che  gli  erano  fi  so  nelle  mani  della  giustizia  , il  bibliote* 
stati  mai  sempre  favoreggiatori  ed  amici.  £ cario  rimostrò,  ma  inutilmente,  che  era 
Non  fu  mai  che  egli  esercitasse  maggior-  & stalo  conceduto  un  perdono  generale  ; i 
unente  la  beneficenza  come  allora  quando  £ suoi  nemici  si  ostinarono  a dichiararlo 
non  trovava  più  ostacoli  la  sua  vendetta,  a colpevole  per  aver  conservato  degli  scrit* 
SÌ  trovò  non  pertanto  uu  mostro  che  fi  ti  che  egli  doveva  dare  alle  fiamme.  Chà- 
znaccbinò  d’ immergere  da  capo  la  Frati-  2 lei  fu  squartato  , e Guignard  appiccato  , 
eia  nell’abisso  delle  calamità,  onde  que*  £ non  ostante  che  egli  sostenesse , dice  il 
sto  buon  principe  l'aveva  appena  cavata,  fi  cancelliere  di  Chiverni  (S),  c che  era  sem- 
Arrivato  da  poco  dalla  Piccardia  , il  re  2 pre  stalo  del  parere  di  pregar  Dio  per 
fu  ferito  con  nn  colpo  di  coltello  da  Gio-  • sua  maestà  s . Egli  non  volle  chiedere 
vanni  Chàtei , figlio  di  un  mercante  di  ji  mai  grazia  al  re  , dicendo  che  dopo  la 
paoni  di  Parigi.  Ma  per  buona  ventura  n sua  conversione  non  lo  aveva  mai  dimen- 
Enrico,  umano  sempre  , si  abbassava  in  ficaio  nel  Memento  della  messa.  Venuto 
quel  momento  per  rialzare  due  ufficiali  2 al  luogo  del  supplizio,  protestò  della  sua 
che  gli  si  erano  giltati  ginocchioni  dinan-  £ innocenza  , e nondimeno  non  cessò  di  e- 
si.  11  colpo  diretto  al  collo  andò  a per-  fi  sortare  il  popolo  all'obbedienza  al  re  e 
cuotere  la  bocca  , e spezzò  uu  dente  , il  2 riverenza  ai  magistrati  : fece  anche  una 
quale  impedi  una  ferita  più  pericolosa.  £ preghiera  ad  alta  voce  per  sua  maestà  , 
Pietro  Barrière,  seDz’  altro  motivo  cono-  fi  affinchè  piacesse  a Dio  di  dargli  il  suo 
sciuto  che  l’esaltazione  del  suo  spirilo,  a*  2 santo  spirito,....  poi  pregò  il  popolo  che 
veva  esso  pure  risoluto  il  medesimo  par-  fi  pregasse  Dio  pei  gesuiti,  e non  credesse 
ricidio  ; ma  dinunziato  da  un  domenica-  £ cosi  facilmente  alle  false  relazioni  che  si 
no,  era  stato  punito  prima  che  procedes*  **  spargevano  a loro  riguardo  ; che  essi 
se  a consumare  il  suo  delitto.  Fu  interro-  fi  non  erano  punto  gli  assassini  dei  re,  co* 
gaio  con  maggior  rigore  Cbàtel  ; sotto-  2 me  si  voleva  far  credere,  nè  i favoreggia- 
posto  alle  più  orribili  torture  , egli  disse  fi  tori  di  coloro  che  essi  detestavano,  e che 
semplicemente  avere  studiato  tre  anni  fi  i gesuiti  non  avevano  procurata  mai  nò 
presso  i gesuiti,  e da  ultimo  nelle  scuole  9 approvala  la  morte  di  qualsisia  re  ì. Mon- 
di diritto  dell'università;  ma  che  egli  solo  fi  dimeno  questi  religiosi,  riguardo  ai  quali 
aveva  pensato  che  uccidendo  il  re  espie-  & non  si  erano  osservale  le  regole  ordina - 
rebbe  i propri  peccati  ; la  durò  infino  al-  £ rie  della  giustizia,  e che  non  si  erano  nè 
la  morte,  e in  mezzo  ai  tormenti , a prò-  fi  manco  voluti  ascoltare , furono  scacciali 
testare  che  nessun  gesuita  aveva  avuto  $ dal  regno , salvo  dalla  giurisdizione  di 
uuno  nel  suo  delitto  (1).  fi  alcuni  parlamenti  meglio  disposti  in  lo- 

( I gesuiti,  dice  Dupleiz  (2),  erano  o-  x ro  favore,  i cui  membri  non  erano , co- 
diati da  tutti  i giudici  ; ma  noia  polendo  M me  la  maggior  parte  dei  magistrati  di  Pa- 
essere  strappata  fuor  dalla  bocca  dell’as-  fi  rigi,  infetti  dello  spirito  ugonotto.  Il  pa- 
sassino  colla  violenza  della  tortura  alcu-  fi  pa  si  dimostrò  estremamente  tocco  del  di- 


ti) Ht.  di  Zar.  il  Gr. , o*  5. 
ind. 


2 (3)  Màm.  d’Hstat.  Hist.  des  Ord.  relig. 

■ J V édit.  t.  3 , p.  98. 
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gaslro  dei  gesuiti , e disse  ad  Arnoldo  di  & verdi  ? Se  si  vide  nell’ordine  di  san  Do- 
Ossai , agente  detta  regina  vedova  alla  g meni  co  un  Giacomo  Clemente  e un  Ed- 
eorte  di  Roma,  e da  poi  cardinale , che  $ mondo  Bourgoin  , priore  e istigatore  di 
se  vi  erano  fra  loro  dei  colpevoli , era  g Clemente,  vi  si  trovò  pure  nel  padre  Se* 
giusta  cosa  il  punirli  ; ma  die  era  affatto  & ratino  Bianchi  un  uomo  pieno  di  senno  a 
contrario  all’  equità  e ad  ogni  ragione  il  S di  virtù,  il  quale  campò  il  re  dalla  mano 
far  cadere  la  colpa  di  qualche  privato  so*  g parricida  di  Barrière, 
pra  tutta  la  compagnia  , la  quale  avea  * Elisabetta  d’ Inghilterra,  amica  zelan- 
ben  meritato  della  Chiesa,  e che  appun-  « te  di  Enrico  , udì  con  pieno  il  cuore  di 
to  allora  s*  impiegava  così  vivamente  per  S cordoglio  che  egli  fosse  rientrato  nel 
la  riconciliazione  del  re  Eorico  colla  san  - Pi  grembo  della  Chiesa  (2).  t Qual  dolore 
la  Sede  (I).  cocente, gli  scrisse  ella,  quale  oppressio* 

E s'ccome  si  volevano  scacciar  ben  % ne  di  tristezza  non  ho  io  provato  a que- 
anco  i cappuccini, i minimi  ed  i certosini,  sta  notizia  1 Buon  Dio  1 Qual  fede  si  può 
tutti  i quali,  come  i gesuiti , avevano  di-  egli  avere  oggidì  negli  uomini  ? In  qual 
mandato,  prima  di  riconoscere  il  re,  che  ìs>>  secolo  straordinario  viviam  noi  ? Ma  po- 
ta sua  assoluzione  fosse  ratificata  a Ho-  s tele  voi  aspettarvi  un  buon  riuscimento 
ma,  il  pontefice  aggiunse  che  mostrando  2 da  simile  procedere  ? Non  temete  voi  di 
così  tutto  il  potere  che  gli  ugonotti  ave-  j5  essere  abbandonato  da  Colui  che  ci  ha 
vano  in  Francia  , non  avevano  eletto  la  *3  così  manifestamente  sostenuti  infino  ad 
miglior  via  ad  ottenere  si  fatta  assoluzio-  ora  colla  sua  onnipotenza?  Io  spero  che 
ne.  Forse  i gesuiti,  attenti  unicamente  al  § un  miglior  pensiero  vi  spirerà  al  cuora 
pericolo  imminente  di  uno  scisma,  aveva-  ^ una  migliore  risoluzione.  Quanto  all’ami- 
no  esteso  a troppi  oggetti  il  loro  attacca-  ® cizia  che  voi  mi  offrile  , come  a vostra 
mento  per  la  cattedra  che  è il  centro  del-  buona  sorella,  io  so  dal  mio  proprio  cuo- 
l’unità.  Non  si  giustificheranno  mai  nè  le  ® re  che  l' ho  meritata,  e non  me  ne  pen- 
cattive  pratiche  che  fecero  molti  di  loro  M to  : ma  io  non  posso  più  essere  vostra 
contra  il  lor  confratello  Edmondo  Auger,  $ sorella  di  padre,  dappoiché  voi  ne  avete 
perchè  questo  genio  superiore  sentiva  e $ adottato  uno  che  non  mi  torrà  mai  nulla 
si  sforzava  di  far  sentire  al  re  Enrico  III,  ss  dei  miei  sentimenti  per  quello  che  Dio 
di  cui  era  il  confessore  , tutto  ciò  che  lo  & mi  ha  dato  s - La  lettera  era  così  sotto- 
zelo eccessivo  e sregolato  di  una  porzio-  ® scritta  : Vostra  buona  torello  alla  vee- 
ne  della  Lega  poteva  avere  di  funesto  ; jg  càia  usanza  , e niente  affatto  alla  nuo- 
tò l’assistenza  di  maestri  dotti  e sensali,  $ va,  Elisabetta.  Enrico  non  fu  pnnto  sor- 
uniti coi  loro  discepoli,  a processioni  ar-  $ preso  di  siffatti  trasporti,che  si  aspettava 
mate  ; nè  la  strana  operosità  del  padre  ||  Lenissimo.  Nondimeno  la  strana  zelatri- 
Claudio  Matthieu  , ora  a Roma  , ora  a ® ce  non  si  tenne  per  questo  di  conchiude- 
Parigi  , e portatore  cosi  assiduo  di  sup-  $ re  poco  tempo  dopo  un’alleanza  offensiva 
pliche  o di  rescritti  da  farsi  chiamare  il  & e difensiva  con  Enrico  IV. 
corriere  della  Lega  : ma  quale  fu  mai , jg  Filippo  II,  sedotto,  come  si  disse  , dal 
anche  nelle  compagnie  più  onorate,  qual  % fantasma  della  monarchia  universale  che 
corpo  numeroso  fu  mai , cui  non  si  po-  ® egli  riguardava  coinè  il  più  certo  ed  uni- 
tessero  rimproverare  i torti  di  alcuni  in-  3 co  mezzo  di  assicurare  da  per  tutto  il 
dividui  ; i quali  torti , per  ciò  che  tocca  ® trionfo  della  religione  cattolica,  mentre 
i gesuiti , sono  spesse  volte  controverti-  ® s'  ingeriva  negli  affari  della  Francia  , 
bili , ed  in  ogni  caso  sono  largamente  $ studiava  ben  anco  a porre  i suoi  eser- 
compensati  dalla  moltitudine  dei  membri  g citi  in  Iscozia  , per  invadere  prima  que- 
di  quest’ordine  che  sono  rimasti  irripro-  2 sto  regno,  e di  là  piombar  su  quello  del- 

£ l’ Inghilterra.  Si  scaldarono  le  teste  di 
(t)  Quinzième  Lettre  da  cardini!  d'Ossst  S 

à Viller,  t.  i,  pag.  373.  $ (3!  Csmbd  Annal.  rsgn.  Eli»,  sd  »n.  1893. 
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questi  inquieti  e sediz  osi  isolani  colla  * loro  maggiori  , a Lovanio  , a Heims  , a 
speranza  di  veder  ben  tosto  in  tulle  loro  x Roma,  dove  soggiornò  successivamente, 
coste  una  flotta  formidabile.  Alcuni  cat-  $5  egli  fece  edificare  e governò  dei  nume- 
tolici  traviati  diffusero  nel  pubblico  un’o-  * rosi  seminari,  e nulla  omise  per  islabili* 
pera  che  attaccava  i diritti  del  re  di  Sco-  'A  re  solidamente  nella  fede  e nella  pietà  i 
zia  alla  corona  d'Inghilterra  , e che  sii-  giovani  Ioglesi,che  all'esempio  di  lui  an- 
■nolava  ad  eleggere  un  re,  o meglio  una  teponevano  la  religione  alla  fortuna.  B 
regina  cattolica  , dappoiché  vi  si  propo*  ró  questi  furono  per  cosi  dire  altrettanti  te- 
neva segnatamente  l’infante  Isabella,  che  ^ minari  di  apostoli,  di  confessori,  di  mar* 
si  era  preteso  già  di  fare  regina  di  Fran-  'A  tiri  intrepidi , cui  nè  le  prigioni , nè  le 
eia,  e che  si  faceva  allora  discendere  dal  S torture  , né  la  pena  di  morte  non  irope- 
Tarnoso  Guglielmo  il  Bastardo  , conqui*  dirono  dal  coltivare  gli  ultimi  germi  dei- 
statore  deli  Inghilterra  (1).  Alcuni  preti  iw  la  fede  nella  loro  nazione , la  quale  va 
furono  accusati  di  cospirare,  insiem  con  ss  debitrice  alle  loro  cure  del  poco  che  el- 
una  parte  della  nobiltà,  per  la  difesa  del*  ^ la  ne  conserva.  Il  buon  Alain , che  ave* 
la  religione.  Gli  storici  anglicani  assicu*  ® va  pari  dottrina  e virtù  , fu  pure  impie* 
rano  ben  anco  che  venne  fatto  il  disegno  ® gaio, insieme  col  dotto  Bellarmino  e il  car- 
di avvelenare  Elisabetta , e che  a questo  a dinate  Colonna,  alla  revisione  della  Bib- 
fine  furono  proposti  cinquantamila  scudi  % bia  secondo  la  Volgata,  impressa  peror- 
all’Ebreo  Lopez, suo  medico;  accusa  mol- dine  di  Sisto  V,  e riveduta  per  le  cure  di 
to  sospetta  certamente  sotto  il  regno  di  $ Gemente  Vili. 

una  persecutrice , alla  quale  costava  as-  ||  Il  giorno  del  Corpo  del  Signore  del 
sai  meno  il  sangue  che  non  il  fingere  ; & seguente  anno  1595,  mori  pure  a Roma 
ma  1’  attentato  replicato  del  turbolento  san  Filippo  Neri  (2) , fondatore  della 
coute  di  Bothuel  contra  la  vita  del  re  di  ® congregazione  italiana  dell'Oratorio.  Nel 
Scozia  , e la  cospirazione  coi  conti  di  $ primo  capitolo,  tenuto  otto  anni  prima  , 
Ilunlhlei,  di  Argus  e di  Evrol  per  rovi-  g egli  era  stato  eletto  superiore  generale  e 
nare  e perdere  gli  Scozzesi  più  teneri  del  y perpetuo,  decretandosi  non  ostante  che 
loro  monarca,  furono  almeno  tanto  veri-  $ dopo  di  lui  i generali  verrebbero  rinno- 
simili  da  farlo  dichiarare  dagli  stati  tra-  g vati  ogni  triennio  ; ma  vecchio  di  oltan- 
ditore  della  patria.  Tutto  1'  effetto  delle  pj  tanni  come  era,  e travagliato  da  grandi 
sue  cabale,  vere  o inventate  che  fossero,  infermità  , era  stato  costretto  a deporsi 
fu  di  far  crescere  in  molli  più  doppi  la  nel  1592,  malgrado  tutti  gli  sforzi  che  la 
persecuzione  conira  i cattolici  deli’  Iu-  & congregazione  fece  unanimemente  per 
ghillerra,  e di  fare,  così  volendolo  i’im-  £ distornarlo  da  tale  suo  disegno.  Egli  fe- 
periosa  Elisabetta  , delle  leggi  severissi-  ce  mettere  nel  suo  luogo  il  dotto  Baro- 
nie conira  quelli  di  Scozia.  jjg  nio,  cui  aveva  già  impegnato  a compor- 

Mentre  la  rovina  della  chiesa  britan-  re  gli  Annali  della  Chiesa  , il  quale  Don 
nica  si  andava  consumando  in  questo  mo-  '«^abbandonò,  secondo  gli  statuti,  la  sua 
do,  morì  a Roma  il  cardiuale  Guglielmo  dignità  , se  non  perchè  fu  onorato  di 
Alain  , uno  dei  suoi  ultimi  ornamenti  c 0 quella  di  cardinale  insiem  con  Taurusio, 
dei  suoi  più  zelanti  difensori.  Egli  era  3$  altro  padre  dell’  Oratorio, 
nato  a Lancastro  da  famiglia  illustre  ed  Questa  istituzione  edificante  non  ave- 
opulenta; ma,  come  disse  egli  stesso, amò  A va  infino  allora  mai  avuto  alcun  regola- 
meglio  vivere  nella  povertà  fuor  della  mento  scritto,  limitata  com'essa  era  alla 
sua  patria,  che  non  di  godervi  di  uua  ab-  2 pratica  delle  virtù  del  Vangelo  , e prin- 
bondaoza  funesta  alla  sua  religione.  Ap-  cipalmenle  della  carità,  che  il  santo  isli- 
plicato  nondimeno  continuamente  a man-  S tutore  diceva  tener  luogo  di  tutte  le  re- 
tenere  i suoi  compatriotti  nella  fede  dei  A 

* (2)  Gali.  Vit.  S.  l'iiil  Nar  Baili.  »d  2B 

(1)  Cambd;  Anna!,  regn.  Hlis.  »d  an.  I5«l.  ìff  man. 
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gole.  Nondimeno  crescendo  ogni  di  il  * che  vi  passava  le  intere  giornate , e be- 
uuinero  dei  Padri,  pregato  da  loro,  e nel  ® ne  spesso  , secondo  che  raccontano  gli 
pensiero  di  mantenere  l'uniformità,  il  j»  storici  della  sua  vita,  quaranta  ore  di  sc- 
ianto stese  degli  statuti  e delle  costitu-  Sj  guito.  E non  interrompeva  le  sue  contu- 
sioni che  papa  Gregorio  XUI  confer-  & nicazioni  intime  con  Dio  se  non  per  la- 
mò  (1)  : ma  egli  pose  per  fondamento  vorare  al  bene  del  suo  ordine  od  alla  sa- 
che  non  si  farebbe  mai  alcun  voto  nella  S Iute  dei  popoli.  Non  pertanto  egli  fu  ac- 
sua  congregazione,  quand'  anche  coloro  tfi  cusato  di  tenere  delle  adunanze  sospette, 
che  potessero  in  processo  di  tempo  prò-  e seminare  delle  novità  perniciose  : co- 
porre  di  farne  , superassero  gli  altri  di  » tanto  è necessario  che  le  più  pure  virtù 
numero.  Un  altro  statuto  egualmente  op-  a siano  sempre  più  purificate  1 Gli  fu  vieta- 
posto  allo  spirito  della  maggior  parledel-  ® to  il  predicare  , e interdetto  il  ministero 
le  congregazioni , le  quali  non  pensano  $ della  confessione  ; ed  egli  si  sottomise 
che  solo  a distendersi  , è che  non  vi  sia  con  umiltà , che  non  fu  la  minor  prova 
che  una  sola  casa  dell’Oratorio  a Roma,  ^ della  sua  innocenza.  Egli  era  generat- 
e che  essa  non  s’incarichi  del  governo  mente  riguardalo  come  un  santo  quando 
di  nessun'allra.  Fu  statuito  che  quelle  che  » morì,  c i miracoli  lumiuosi  che  si  opera- 
si formeranno  in  altri  luoghi  , si  debba-  £ rono  subito  dopo,  mutarono  la  presunzio- 
ne regolare  sopra  questa  : ma  che  eia-  & ne  in  certezza  ed  in  pubblica  venerazio- 
scuna  si  governi  separatamente,  di  modo  fi  ne.  Sotto  il  pontificato  medesimo  di  Cie- 
che formino  altrettanti  corpi  indipenden-  mente  Vili  si  cominciò  a procedere  alla 
ti  gli  uni  dagli  altri.  Nondimeno  venne  % sua  canonizzazione,  la  quale  fu  termina- 
fatta  in  seguito  un’eccezione  pel  capo-  j||  ta  sotto  Gregorio  XV. 
luogo,  vale  a dire  per  la  casa  ai  Roma,  jg  Dopo  due  anni  di  vita  cattolica  e di 
la  quale  ha  tre  case  unite,  quelle  di  Na-  ® negoziati  da  parte  del  re  Enrico  IV,  Cle- 
poli,  di  Lanciano  e di  San  Severino.  Il  mente  Vili  non  ebbe  alla  perGne  più  al- 
suo  governo  è composto  di  un  superiore  » cun  dubbio  che  questo  principe  non  fos- 
generale  che  si  chiama  Padre,  e di  quat-  -g  se  veramente  convertito.  Questo  ponlefi- 
tro  sacerdoti  assislenli.il  superiore  debbe  S ce  aveva  rifiutata  l’ambasceria  di  Enrico, 
per  lo  meno  aver  tocca  1’  età  di  quaran-  si  siccome  quella  di  un  monarca  che  egli 
{’  anni , ed  averne  passati  quindici  nella  a non  riconosceva,  e aveva  trattato  sempro 
congregazione.  Egli  è eletto  a pluralità  $ col  duca  di  Nevers,  come  ambasciatore, 
di  voti  dai  sacerdoti  della  casa  che  vi  si  con  una  durezza  apparente,  auanlunque 
hanno  dimorato  dieci  anni.  Rispetto  ai  8 lo  accogliesse  poi  con  bontà  ed  avesse  an- 
candidali , non  vi  si  ammettono  prima  pa  che  molte  volte  con  lui  conferito  intorno 
dell'età  di  ventidue  anni,  nò  dopo  i qua-  g all’  oggetto  della  sua  commissione  come 
ranlacinque.  Quando  vi  hanno  passati  ||  semplice  privalo.  Egli  non  mirava  che  a 
tre  anni,  sono  riputali  membri  della  con-  jjl  provarlo  e guadagnar  del  tempo  per  istur- 
gregazione:  e allora  non  si  possono  man-  **jj  bare  la  cabala  spagnuola  che  formava  il 
dar  fuori  se  non  per  colpe  gravi,  giudi-  ||  più  grande  ostacolo  alla  riconciliazione 
cale  tali  dai  due  terzi  dei  sacerdoti  che  Òk  del  re.  Si  conosceva  una  tale  disposizio- 
hanno  dieci  anni  di  congregazione.  Le  s ne  del  papa  per  mezzo  del  cardinale  To- 
loro  funzioni  consistono nell'assiduilà  del-  $ loto  , il  primo  dei  gesuiti  che  sia  stato 
l’ orazione  , nello  studio  e nella  medita-  promosso  al  cardinalato  , e che  godeva 
zione  delle  sante  lettere  e nell'  ammae-  g della  confidenza  di  Clemente  , dal  quale 
stramento  dei  popoli,  che  ogni  di  ei  ra-  .f  aveva  avuto  una  tale  dignità.  Benché 
ducano  per  ciò  nei  loro  oratorii  o chie-  ® Spagnuolo  di  nascita,  pure  questo  prelu- 
se. Il  pio  istitutore  aveva  tanto  diletto  mi  to  , altrettanto  celebre  per  la  sua  rellitu- 
nella  contemplazione  delle  cose  elerue  , 4èz  dine  e probità,  quanto  pei  suoi  lumi , si 

É5  dimostrò  mollo  zelante  in  prò  del  re  En- 
ti) Inst.  Congr.  Orai.  c.  i , n.  4 , eie.  ? rico  *n  tutto  il  corso  di  questo  aliare. 
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« Dopo  Dio  e Clemente,  dice  d’ Ossat  in 
una  delle  sue  lettere  a Villeroi,  il  re  deb- 
be  la  sua  assoluzione  al  cardinale  Tote- 
io  1.  Quel  principe  ne  fu  cosi  persuaso 
e riconoscente,  che  in  appresso,  appena 
ebbe  notizia  della  morte  di  Tolcto  , fece 
celebrare  per  lui  solenni  esequie  nella 
cattedrale  di  Parigi.  Il  medesimo  Clemen- 
te Vili  faceva  conoscere  in  mille  occa- 
sioni la  sua  propensione  pel  re.  Quando 
gli  era  dimandata  , il  che  avveniva  ogni 
dì , una  qualche  nuova  prova  di  rigore 
contro  la  Francia  : i II  fuoco,  risponde- 
va egli,  è abbastanza  grande  in  quel  scia- 
gurato regno,  senta  attizzarlo  di  più  : e 
perchè  il  re  cattolico  non  fa  si  buon  uso^ 
delle  sue  armi , che  non  gli  siano  neces- 
sarie quelle  della  Chiesa  i ? Il  duca  di 
Nevers  usci  non  pertanto  da  Roma  senza 
essere  stato  riconosciuto  per  ambasciato- 
re  ; il  perchè  il  suo  amor  proprio  offeso 
gli  fece  dire  al  re,  in  parole  proprio  mi- 
litari, che  il  vero  mezzo  di  ottenere  la  sua 
assoluzione  era  quello  di  prendere  delle 
città  e guadagnare  delle  battaglie. 

Di  fatto , quando  il  re  dopo  tanti  altri 
successi  si  fu  impadronito  della  sua  ca- 
pitale, parvero  levati  quasi  tutti  gli  osta- 
coli. Inlìao  a quel  di  d’ Ossat  , di  poca 
celebrità  allora,  non  essendo  che  solo  un 
adente  segreto,  aveva  mantenuti  i nego- 
ziati ora  col  cardinale  Tolelo,  ed  ora  col 
santo  Padre  in  private  udienze.  Egli  di- 
struggeva  le  calunnie  e le  notizie  vantag- 
giose dei  favoreggiatori  degeneri  della 
Lega  , e diffondeva  a proposito  le  vere. 
A recar  le  molte  parole  in  una  , questo 
povero  orfanello  di  Guascogna,  lasciato 
all’età  di  nove  anni  senza  padre  , senza 
madre  , senza  beni , cominciò  in  questa 
prima  impresa  a meritarsi  la  riputazione 
di  un  negoziatore  che  non  fece  mai  alcun 
passo  falso , c seppe  congiungere  in  un 
grado  eminente  la  probità  colla  politica, 
di  cui  le  sue  lettere  sono  un  vero  capo- 
lavoro. Non  vedendo  procedere  la  cosa 
come  desiderava  , egli  si  compose  di  ac- 
conto coll’auditore  della  ruota,  Serafino 
Oliviero , tenero  della  Francia.  Olivie- 
ro era  uoo  di  quegli  uomini  dai  motti  ar- 
guti, ai  quali  si  permette  di  dir  tutto  , e 


* 
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che  si  era  singolarmente  renduto  molto 
gradevole  al  papa.  Clemente,  che  usava 
seco  con  molla  dimestichezza,  gli  diman- 
dò un  giorno  quello  che  si  dicesse  a Ro- 
ma delle  turbolenze  della  Francia,  f Si 
dico  , rispose  liberamente  Oliviero,  fa- 
cendo allusione  ad  un  fatto  onde  noi  ab- 
biamo dimostrato  già  il  poco  fondamen- 
to, che  Clemente  VII  ha  perduto  l’Inghil- 
terra colla  sua  precipitazione,  e che  Cle- 
mente Vili  colle  sue  lentezze  perderà  la 
Francia  ».  Una  tale  risposta,  indirizzala 
ad  un  papa  che  amava  di  vero  cuore  la 
religione,  produsse  sopra  di  lui  l’ effetto 
che  mai  maggiore. 

Enrico  IV  sapeva  tutto  che  si  diceva» 
faceva  a Roma  : vi  fece  rinnovare  le  sue 
proteste  di  attaccamento  alla  religione 
cattolica,  e raccontare  minutamente  tut- 
te le  cure  che  impiegava  per  ritornarla 
in  tutti  i suoi  diritti  ed  in  una  piena  sicu- 
rezza. La  cosa  che  sopra  tutte  le  altre  an- 
dò più  a cuore  al  santo  Padre  , fu  que- 
sta, che  il  re  , a persuasione  del  cardi- 
nale di  Gondi,  conoscentissimo  degli  af- 
fari di  Roma  , aveva  cavato  fuor  dalle 
mani  degli  ugonotti  il  giovane  principe 
di  Condé,  tenuto  quale  crede  della  coro- 
na , perche  il  re  non  aveva  per  anco  a- 
vuto  alcun  figliuolo.  Il  perchè  incantato 
da  tali  notizie  il  papa  , senza  deliberar 
punto,  presela  risoluzione  di  conchiude- 
re, ed  incaricò  d’ Ossat  di  significare  al 
suo  signore  come  egli  poteva  spedire  a 
Roma  i suoi  rappresentanti.  Il  re  fece 
partire  da  Perron  con  ordine  di  accor- 
darsi con  d’ Ossat,  e di  trattare  in  comu- 
ne tutto  ciò  che  risguardava  un  tale  af- 
fare (IS95). 

Ma  il  papa  temeva  tuttavia  di  offende- 
re Filippo  II , di  cui  erano  creature  la 
maggior  parte  dei  cardinali  ; e la  loro 
opposizione  , sostenuta  da  un  principe 
potentissimo  in  Italia  e sto  per  dire  in 
Europa,  poteva  suscitare  a lui  medesimo 
i più  gravi  imbarazzi.  Affinchè  adunque 
Filippo  non  avesse  avuto  almeno  a la- 
gnarsi che  si  fossero  avute  in  dispregio 
lo  sue  ragioni  senza  neppure  udirle,  Cle- 
mente spedi  a lui  un  cardinale,  facendo- 
lo pregare  di  non  opporsi  alla  riconcilia- 
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tione  del  re  eolia  santa  Sede , nel  caso 
che  il  concistoro,  al  cui  giudizio  egli  era 
risoluto  di  soggettare  assolutamente  un 
tale  affare,  vi  desse  a pluralità  di  voci  la 
sua  approvazione.  Assicurato  dal  suo 
ambasciatore  a Roma  , che  la  maggior 
parte  dei  cardinali  opinerebbe  indubita- 
tamente secondo  i suoi  disegni , il  re  di 
Spagna  non  vi  si  rifiutò  punto , ma  nou 
vi  consenti  nemmeno  in  formale  guisa. Il 
pontefice  aspettò  il  tempo  necessario  per 
la  risposta,  e non  ricevendone,  convocò 
il  concistoro,  ma  dichiarò  al  tempo  me- 
desimo che  l’importanza  di  quella  mate- 
ria ricbiedea  maggiore  attenzione  di  qua- 
lunque altra,  e però  egli  volea  sentire  in 
particolare  ogni  cardinale.  Così  facendo, 
egli  si  rendeva  sicuro  di  padroneggiare 
i suffragi , comprendendo  molto  bene  , 
come  a faccia  a faccia  con  lui  pochi  car- 
dinali oserebbero  di  contraddirlo.  Ritro- 


aveva  preveduta  , tenne  incontanente  il 
concistoro,  nel  quale  il  cardinale  Colon- 
na fu  non  pertanto  ardito  di  reclamare; 
ma  il  pontefice  gli  chiuse  la  bocca  con 
alcune  parole  molto  gagliarde  , e con- 
cluse in  sul  fatto  per  l’assoluzione. 

Non  si  trattava  ornai  più  che  delle  con- 
dizioni sotto  le  quali  la  si  darebbe , e il 
papa  le  regolò  pure  in  particolare  con  du 
Perron  e d’Ossat,  creati  a tale  effetto  am- 
basciatori da  Enrico.  La  maggiore  diffi- 
coltà che  essi  provarono,  fu  quella  di  non 
ferire  la  delicatezza  che  i Francesi  han- 
no cosi  viva  nel  cuore,  rispetto  alla  loro 
independenza,  senza  però  offendere  quei 
diritti  del  sommo  pontificato  che  si  ri- 
conoscevano nella  società  costituita  so- 
pra una  base  cattolica.  Alcuni  ministri 
del  papa  proposero  delle  clausole , dalle  * 
quali  conseguitava  ebe  Enrico  non  re- 
gnava che  in  virtù  della  sua  assoluzione; 
ma  negando  gli  ambasciatori  d'  inserir- 
le, non  si  insistè  più  avanti.  Si  pretese 
pure  la  pubblicazione  pura  e semplice 
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vaia  nei  cardinali  quella  docilità  che  egli  straordinaria  il  diciassette  del  seìletn- 


clero  ; che  non  nominerebbe  ai  benefizi, 
se  non  persone  di  fede  non  sospetta;  che 
rivochcrebbe  le  liberalità  fatte  con  dispen- 
dio della  Chiesa  ; che  ratificherebbe  tut- 
te queste  promesse  fra  le  mani  di  un  le- 
galo che  sarebbe  mandato  nel  regno  ; 
che  notificherebbe  pubblicamente  a tutti 
i principi  cattolici  la  risoluzione  in  cui 
era  di  vivere  e morire  nella  loro  religio- 
ne, e per  opere  soddisfattorie  , che  egli 
sentirebbe  la  messa  tutti  i giorni,  e reci- 
terebbe molte  orazioni  che  si  specificaro- 
no ; che  almeno  quattro  volte  l’aano  egli 
si  accosterebbe  ai  sacramenti  di  peniten- 
za e di  eucaristia  , e che  fabbricherebbe 
dei  monasteri  in  diverse  province  del 
regno.  Fu  pur  detto  che  mediante  un  ar- 
ticolo segreto  gli  si  fece  eziandio  pro- 
mettere di  richiamare  i gesuiti. 

Convenuta  ogni  cosa,  la  cerimonia  del- 
l’ assoluzione  avvenne  con  una  pompa 


bre  1595.  Dinanzi  alla  chiesa  di  San  Pie- 
tro, le  cui  porte  erano  chiuse,  era  stalo 
eretto  un  palco  spazioso  , ed  in  mezzo  a 
quello  un  trono,  sopra  il  quale  si  pose  il 
sommo  pontefice  , circondato  da  tutti  i 
cardinali  che  erano  in  Roma,  eccetto 
Marco  Antonio  Colonna  e due  altri;  ma 
la  loro  assenza  era  ben  compensala  dalla 
moltitudine  di  vescovi  , di  prelati  e uffi- 
ciali della  corte  poutiGcia,  di  peuitenzie- 
ri,  di  maestri  delle  cerimonie , e da  una 
calca  infinita  di  altre  persone  di  ogni  con- 
dizione. Essendo  assisi  tutti  i prelati , 
du  Perron  e d’Ossat  si  presentarono  , 
indi  prosternandosi  baciarono  i piedi  del 
sommo  pontefice,  e lessero  la  supplica 
presentala  in  nome  del  re.  Essi  esibiro- 
no incontanente  latto  della  procura,  ab- 
iurarono pel  principe  tutte  le  eresie , e 
promisero  sopra  i Vangeli  che  egli  man- 
terrebbe inviolabilmente  la  fede  , si  sot- 
tometterebbe ai  comandi  della  Chiesa  e 
presterebbe  al  suo  capo  l’obbedienza  che 
gli  avevano  fenduta  tutti  i suoi  prede- 


dei concilio  di  Trento  ; ma  essi  non  con-  cessori , i re  cristianissimi.  Poscia  ven- 


sentirono  che  alla  pubblicazione  di  quan- 
to si  accordava  colle  massime  clic  corre- 
vano in  Francia.  Del  res  o promisero  \ 
che  il  re  proteggerebbe  la  Chiesa  ed  il 


nero  lette  le  condizioni  che  il  papa  im- 
poneva al  re  per  penitenza.  EÌI  essi  le 
i accettarono  con  promessa  che  sarebbero 
adempite  : indi  si  prosternarono  per  la 
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seconda  rolla,  e il  pontefice,  secondo  il 
rito  formale  del  Pontificale  , preso  dal- 
l’antica maniera  di  liberare  dalla  schia- 
vitù , li  percosse  leggermente  in  segno 
della  libertà  cristiana,  nella  quale  rista- 
biliva il  principe  che  essi  rappresentava- 
no. In  quella  si  cantava  il  Misererà  , e 
quando  fu  terminato,  il  pontefice  si  levò, 
recitò  le  preghiere  indicale  nel  Pontifi- 
cale ; poi  risalendo  sul  suo  trono,  alzò  la 
voce  e disse  : t Per  l’autorità  di  Dio  on- 
nipotente, dei  beati  apostoli  san  Pietro  e 
san  Paolo,  e per  la  mia  , io  do  ad  Enri- 
co di  Borbone , re  di  Francia  , l’ assolu- 
zione dalle  censure  incorse  per  causa 
di  eresia  ».  A qucst’ullima  parola  le  por- 
te della  chiesa  si  aprirono,  e il  papa  dis- 
se ai  due  procuratori  : * Ora  che  ho  a- 
perto  la  Chiesa  militante  al  re  vostro  si- 
gnore, ricordategli  che  spelta  a lui  il  me- 
ritare , colla  fede  sostenuta  dalle  opere, 
di  entrare  un  di  nella  Chiesa  trionfan- 
te ». 

Subito  dopo  pronunziata  l'assoluzione, 
tutta  la  città  echeggiò  del  suono  delle 
trombe  e di  mille  strumenti , c si  tiraro- 
no molti  colpi  di  cannone  dal  Castel  San- 
t’ Angelo.  Non  si  udirono  che  grida  di 
gioia  fra  il  popolo  ; le  armi  di  Francia 
furono  innalzate  sulle  porte  di  molli  pa- 
lazzi ; e perfin  la  popolaglia  cangiava  in 
benedizioni  le  ingiurie  che  ella  aveva  per 
sì  lungo  tempo  vomitate  contro  un  prin- 
cipe che  finalmente  si  conosceva  meglio. 
Clemente  fece  battere  delle  medaglie  a- 
venti  da  un  lato  il  suo  ritratto  e dall’  al- 
tro quello  di  Enrico.  Fu  in  tale  occasio- 
ne che  il  re  diede  il  titolo  di  cugino  ai 


cardinali,  che  in  prima  non  avevano  che 
quello  di  caro  amico. 

Una  tale  rivoluzione  portò  l’ultimo  col- 
po alla  Lega,  la  quale  cadde  immanti- 
nente dopo  in  un  universale  discredilo. 
Il  duca  ai  Maienna  fece  la  sua  pace  l’an- 
no seguente  a tali  condizioni  che  non  si 
potevano  aspettare  se  non  da  un  princi- 
pe che  amava  soprattutto  di  vincere  i pro- 
pri nemici  coi  benefizi.  Tutti  i capi,  gua- 
dagnati e confusi  da  si  fatta  generosità , 
si  soggettarono  quasi  al  tempo  medesi- 
mo ; il  più  ostinato  di  loro  , il  duca  di 
Mercoeur,  che  aveva  sperato  di  rendersi 
sovrano  in  Bretagna , piegò  alla  perfine 
dopo  due  anni  circa,  al  solo  aspetto  del- 
le armi  trionfanti  del  grande  Enrico , il 
quale  non  lo  ridusse  a tremar  di  nuovo, 
se  non  per  aggiugnere  alla  gloria  del  suo 
valore  quella  di  una  beneficenza  che  su- 
però ancora  tutta  l’aspettazione. 

Ora  chi  potrebbe  disconoscer  qua  il 
braccio  adorabile  della  Provvidenza?  La 
Lega,  che  i suoi  ciechi  nemici  chiamano 
l’opera  dell’ambizione,  dell’  ipocrisia,  del 
fanatismo , ha  contribuito  a sostenere  in 
Francia  la  fede  cattolica  : ella  ha  con- 
servato al  trono,  o almeno  alla  sede  del- 
l’impero francese,  il  più  antico  della  cri- 
stianità, la  gloria  particolare  ad  esso  so- 
lo di  non  essere  stato  occupalo  mai  da 
nessun  principe  eretico  ; e non  ostante 
gli  eccessi  deile  fazioni  che  si  formarono 
nel  suo  seno , ella  riuscì  a rendere  tutta 
la  sua  purezza  al  sangue  cristiano  di  san 
Luigi,  ed  a recar  cosi  sul  trono  il  ramo 
più  degno  della  più  augusta  dinastia  del 
mondo. 
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La  guerra  di  Bannez  e di  Molina,  di 
cui  si  può  stabilire  il  principio  all'epoca 
cui  siamo  giunti, fece  a un  dipresso  tanto 
strepito  quanto  quelle  degli  ugonotti , 
alle  quali  succedette.  E questa  è 1'  unica 
ragione  che  ne  reca  a favellare,  una  so- 
la volta  almeno  delle  famose  congrega- 
tioni  de  Auxìliis,  il  cui  segnale,  se  cosi 
è lecito  esprimersi,  fu  dato, il  10  del  gen- 
naio 1595,  dal  breve  che  Clemente  Vili 
indirizzò  all’ inquisizione  di  Castiglia,per 
avocare  a Roma  le  controversie  surte  in 
Ispagna  intorno  all’  accordo  della  grazia 
colla  libertà.  Siccome  noi  mettiamo  in 
ciò  quasi  l’ importanza  medesima  che  al- 
lo spirilo  di  setta,  cosi  esporremo  in  bre- 
vi parole  le  lunghe  dispute  di  oltre  die- 
ci anni,  e anticiperemo  ben  anco  sul  cor- 
so degli  anni,  affine  di  non  tornar  più 
su  queste  famose  inutilità. 

Tutto  ciò  che  potè  interessare  su  tal 
proposito  la  sapienza  del  sommo  ponte- 
fice, fu  di  mantenere  la  concordia  fra 
le  scuole  cattoliche,  e di  rintuzzare  la  te- 
merità dei  dottori  che  volevano  scoprire 
i misteri,  sui  quali  l'apostolo  sollevato 
fino  al  terzo  cielo  non  sapeva  se  non  che 
esclamare:  0 profondità  de’ tesori  del- 
la sapienza  e della  scienza  di  Dio!  È di 
fede  che  l’ uomo  fa  il  bene  liberamente, 
e che  la  grazia  gli  è assolutamente  ne- 
cessaria per  le  opere  di  salute:  che  la 
awMzsoM,  Fot.  FU. 


grazia  non  nuoee  punto  al  libero  arbi 
X trio  , e cho  il  libero  arbitrio  non  loglie- 
H nulla  al  potere  della  grazia;  ecco  due 
verità,  che  bisogna  credere  semplice- 
(fii  mente,  e che  formano  insieme  la  mate- 
& ria  della  nostra  fede.  Ma  luugi  dal  le- 
§ nersi  alla  sostanza  del  mistero,  si  volle, 
£ per  cosi  dire,  farne  1'  analisi  e conoscer- 
IR  ne  il  modo  o la  maniera  di  essere.  Si 
domandò  come  ( termine  che  nei  nostri 
01  misteri  annunzia  quasi  sempre  la  teme- 
« rità),  si  domandò  come  la  grazia,  si  ac- 

* cordasse  col  libero  arbitrio  , come  il  li- 
si bero  arbitrio  agisse  sotto  la  mauo  della 
® grazia,  e come  la  grazia  disponesse  del- 
£ i attività  del  libero  arbitrio  ; qual  parta 
Sfc  avesse  ciascuno  di  essi  all’  adempimento 
S de’ precetti  ed  al  merito  delle  opere  buo- 
.’ov  ne;  obbietti  saviamente  velati  ai  nostri  oc- 

chi  , affinché  noi  aspettassimo  lotto  dal 
g cielo  , e che  al  tempo  medesimo  facessi- 
■à  mo  tutto  ciò  che  è in  nostro  potere  per- 
ii cbè  la  nostra  salute  si  operasse  con  timo- 
y re  e tremore , e insieme  con  tanto  mag- 
ie giore  sicurezza  , quanto  meno  di  confi- 
% denza  noi  ponessimo  nei  nostri  deboli 
§ sforzi. 

jK  In  ogni  tempo  la  brama  di  raccostare 
3 i nostri  dommi  alle  novità  introdotte  dai 
jjg  settari , de’ quali  si  voleva  agevolare  il 

* ritorno,  non  riuscì  che  solo  a crescere 
vj  licita  Chiesa  la  dissensioni  e gli  sceude- 
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li.  L’esempio  del  domenicano  Pietro  So- 
lo , di  cui  il  temerario  Baio  aveva  tras- 
formato le  questioni  in  pubbliche  asser- 
sioni,  non  era  peranco  dimenticato  in 
Ispagna,  quando  il  gesuita  Monte-Mag- 
giore, teologo  di  Salamanca , credette 
riconoscerne  una  parte  ne’ decreti  pre- 
determinanti di  Domenico  Banner,  con- 
fratello di  Solo.  La  premozione  fisica  , 
quale  almeno  Banuez  l’aveva  concepita 
e che  fu  poscia  adottata  dai  nuovi  tomi- 
sti, non  passava  ancora  fra  i domenica- 
ni per  un  parto  di  san  Tomaso,  e per  cui 
■ l’ intero  ordine  aver  dovesse  viscere  pa- 
terne. La  cosa  è chiara  per  la  risposta 
che  fecero  i suoi  difensori  nell’assem- 
blea che  si  tenne  il  ventitré  del  febbra- 
ro  1599  presso  il  cardinale  Madrucci , 
presidente  delle  congregazioni.  Solleci- 
tati ed  esporre  il  sistema  dei  loro  decreti 
predeterminanti,  essi  risposero  che  non 
ne  potevano  parlare  come  di  una  dottri- 
na comune  al  loro  ordine,  prima  di  aver 
udito  il  parere  di  tutte  le  loro  province. 
L’approvazione  data  al  libro  di  Molina 
dal  loro  padre  Bartolomeo  Ferreira  , in- 
quisitore in  Portogallo,  prova  egualmen- 
te chiaro  che  tutti  i domenicani  distinti 
non  professavano  punto  allora  la  prede- 
terminazione. Ma  tutto  si  muta  col  tem- 
po , e lo  spirito  di  corpo  soprattutto  ha 
in  breve  presa  un’  aria  di  prima  anti- 
chità. 

Che  che  ne  sia,  Monte-Maggiore  cre- 
dè di  vedere  nella  premozione  bannezia- 
na  una  novità  pericolosa,  anzi  favorevo- 
le alle  eresie  prescritte  dal  concìlio  di 
Trento;  e però  la  combattè  fortemente 
fin  dall’anno  1531,  in  una  tesi  che  ei  fa- 
ceva sostenere.  Bannez,  che  si  trovava 
in  questa  assemblea, prese  tal  fuoco  che 
si  potò  ravvisare  pel  vero  padre  della 
predeterminazione.  Egli  menò  allora  un 
gran  remore,  poscia  raunò  i suoi  amici, 
dinunziò  di  accordo  con  essi  all'  inquisi- 
zione di  Valladolid  , sedici  proposizioni, 
che  egli  pretendeva  essere  state  sostenu- 
te nella  tesi,  e che  venuti  alla  verifica- 
zione, si  trovarono  affatto  diverse. 

La  sarebbe  stala  pure  una  bella  cosa 
ehe  Monte-Maggiore  ed  i suoi  confratelli 


* 


si  fossero  contentati  del  loro  primo  trion- 
fo, o almeno,  che  intesi  solo  a combatte- 
re il  nuovo  sistema  che  lor  sembrava  pe- 
ricoloso,non  avessero  fatto  alcun  pensiero 
di  sostituirvene  un  altro.  La  predetermi- 
nazione, esaminata  allora  in  sè  medesi- 
ma, e senza  confrontarla  colla  scienza 
media  o prescienza  pe’ futuri  condiziona- 
li, difficilmente  avrebbe  potuto  sostener- 
si contra  antagonisti  occupali  interamen- 
te dell’attacco,  senza  essere  distratti  dal- 
la cura  della  loro  propria  difesa,  ma  so- 
prattutto senza  farsi  sospettare  d'interesse 
proprio;  e i decreti  predeterminanti  una 
volta  stabiliti,  non  si  sarebbe  veduto  u- 
scire  in  loro  favore  i decreti  necessitanti, 
insiem  con  tutti  i disordini  e gli  scanda- 
li che  hanno  suscitato  nella  Chiesa.  Ma, 
diciamolo  pure  un’altra  volta,  e dove 
sono  mai  gli  uomini  che  non  sieno  stali 
traviati  dallo  spirito  di  corpo? 

Luigi  Molina,  altro  gesuita  spagnuo- 
lo,  di  una  celebrità  affatto  diversa  da 
quella  di  Monte-Maggiore,  aveva  sposa- 
ta cosi  bene  la  controversia  del  suo  con- 
fratello, che  non  andò  guari  la  dovette 
sostenere  in  suo  proprio  nome.  Il  suo 
libro  della  concordia  non  era  per  anco 
venuto  in  luce , che  Bannez  lo  dinunziò 
al  grande  inquisitore,  il  cardinale  Alber- 
to d'Austria. L'accusatore  non  aveva  nep- 
pur  veduta  l’ opera , ma  dappoiché  com- 
batteva la  sua  premozione,  come  gli  era 
stato  detto,  non  poteva  fallire , secondo 
lui,  di  essere  pelavano.  Intorno  a talo 
argomento  un  fogliante,  chiamato  Pietro 
di  San  Giuseppe,  valente  teologo  di  quei 
tempi  (I),  riferisce  che  Bannez  presentò 
la  sua  querela,  persuaso  che  fosse  finita 
per  la  sua  predeterminazione,  e che  cor- 
reva il  pericolo  di  essere  calvinista , sa 
Molina  non  fosse  pelagiano.  Non  ostan- 
te il  libro  della  Concordia  usci  in  luce, 
approvato  ampiamente  dal  Padre  Fer- 
reira, domenicano,  il  quale  era  stato  in- 
caricato di  esaminarlo,  nella  sua  qualità 
d’ inquisitore  nel  Portogallo,  dove  Mo- 
lina professava  la  teologia  ed  aveva  fatto 
stampare  il  suo  libro.  L’opera  venna 

(1)  Pet.  * 5.  Joseph,  c.  #,  p.  1. 
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spacciala  con  tutta  quella  rapidità  cba  * mente;  cna  il  pontefice  avocò  questa  oau- 
procaccia  la  contraddizione.  La  scienza  S sa  al  suo  tribunale  (1596). 
media  sorti  la  fortuna  medesima , prima  Clemente  Vili  elesse  otto  consultori  , 
ne'  francescani  e negli  agostiniani,  i qua-  * che  gli  furono  proposti  dal  cardinale 
li  la  difesero  incontanente  nelle  tesi  pub-  Alessandrino,  protettore  dell'  ordine  di 
bliclie;  poi  in  molte  università,  a Sara-  S san  Domenico,  donde  era -stato  cavato, 
gozza,  a Toledo  a Siviglia,  a Granata,  B e dal  cardinale  di  Ascoli,  il  quale  era 
e in  molle  altre  città  della  Spagna.  Ella  stato  pur  esso  domenicano.  Se  ne  toglia- 
giunse  in  brevissimo  tempo  in  Francia  , 9 ino  i Padri  Piombino  e Bovio,  l’uno  car- 
ili Lorena  e (in  nel  cuore  dcll’Alema-J!  incidano  e l'altro  agostiniano,  i quali 
gna.  È vero  che  una  dotta  e numerosa  $ sentenziarono  costantemente  a favore  di 
società  aveva  modi  particolari  facilissimi  & Molina,  questi  consultori  censurarono, 
per  accreditare  le  sue  produzioni  ; ma  il  % nel  gennaio  e nel  febbraio  dell'  anno 
primo  aspetto  della  predeterminazione  fi  1598,  sessantuna  proposizione  del  libro 
fisica,  la  quale  pare  non  potersi  conci-  S della  Concordia.  Ma  sembrando  al  papa 
tiare  colla  ragione  se  non  a danno  della  £ troppo  precipitato  un  si  fatto  lavoro,  co- 
fede, nè  colla  fede  se  non  a più  manifesto  & mandò  ad  essi  di  ricominciarlo.  Essi  o- 
pregiudizio  della  ragione,  bastava  solo  S rano  sospettati  di  aver  giudicato  sopra 
per  porla  in  discredito.  estratti  forniti  dagli  accusatori,  e di  non 

Bannet  e i suoi  consorti , disperati  di  & essersi  neppure  data  la  pena  di  confron* 
vedere  tutto  ad  un  tratto  rovinare  il  ca-  £ tarli  coll'originale.  Di  fatto  essi  avevano 
polavoro  del  loro  ingegno,  presenterò-  & dichiarato  che  Molina  dava  a Dio,  come 
no  suppliche  sopra  suppliche  al  nunzio  ^ motivo  della  predestinazione,  il  prevedi- 
dcl  papa;  ma  esse  non  riuscirono  che  a cj  mento  del  buon  uso  che  l’uomo  farebbe 
far  loro  proibir  di  trattare  Molina  da  ere-  S del  suo  libero  arbitrio;  e ne’ passi  mede- 
fico,  o la  sua  dottrina.  E l'odio  si  era  8 simi  del  libro  in  cui  essi  pretendevano 
g à fallo  si  grande,  che  molti  predicato-  «i  che  questo  principio  mezzo  pclagiano 
ri  domenicani  e principalmente  il  Padre  era  stabilito,  cioè  nella  questione  vente- 
Avendano,  trasmutavano  la  cattedra  del-  £ simatersa,  articoli  quattro  e cinque,  ca- 
la verità  in  un  teatro  d'  invettive,  in  cui  <St  so  è espressamente  e fortemente  confu- 
i gesuiti  erano  notati  quali  eretici,  sedut-  jg  tato,  e la  predestinazione  non  vi  è altri- 
lori,  maghi  e stromenti  del  diavolo. Aven-  ^ buila  che  alla  volontà  di  Dio,  il  quale 
dauo  si  credeva  suscitato  da  Dio  per  di-  distribuisce  liberamente  isuoi  doni  quan- 
slruggere  la  società,  e diceva  in  parole  g do  e a chi  gli  piace, 
mollo  pie,  che  non  partecipava  mai  ai  ^ Congregatisi  di  nuovo  i consultori,  per- 
sami misteri  che  non  si  sentisse  il  cuore  ^ severarono  nei  loro  primi  sentimenti;  e 
spinto  da  un  nuovo  ardore  a questa  buo-  la  morte  del  cardinale  Madrucci,  che  li 
na  opera.  Ecco  fuor  di  ogni  dubbio  un  <>-  presedeva  , avendoli  lasciali  arbitri  asso- 
frutto  mollo  singolare  dei  sacramenti.  1 * luti  della  risoluzione,  essi  rivolsero  tut- 
gesuiti,  astenendosi  da  tali  villane  ingiù-  to  il  loro  animo  a stendere  la  loro  cen- 
rie,  imprimevano  pur  essi  la  nota  di  e-  3$  sura.  Tuttavia  l’innalzamento  al  cardi- 
retici  ai  preJetrrminanli,  eli  qualiGcava-  S natalo  dei  gesuita  Bellarmino,  giovando 
no  di  luterani  e calvinisti  moderati.  & di  nuovo  sostegno  la  società,  il  Padre 
Chiarito  di  tale  reciproco  odio  da  diver-  9 Acquaviva,  che  ne  era  generale,  fu  am- 
ai vescovi  della  Spagna,  il  papa  proibì  J messo  a trattare  coi  consultori.  Egli  di- 
primieramente alle  due  parli  di  agitare  «i  mostrò  loro  chiaramente  che  essi  nitri- 
tali controversie.  Bannez,  che  non  ve-  * buivano  a Melina  dello  proposizioni  che 
deva  trionfar  punto  la  premozione  nella  non  aveva  mai  insegnalo,  c censuravano 
sua  patria,  aveva  ben  anco  fatto  solleci-  <t  delle  proposizioni  cattoliche.  Bisogna  di- 
lare un  giudizio  a Roma  dal  Padre  Al-  S re  che  favverlimento  fosse  ben  fondato 
varsz,  il  quale  face  il  viaggio  espressa-  y in  ragiona,  poiché,  dopo  di  siero  «ou- 
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dannate  la  prime  rolla  Msaantooa  propo-  * danna  da'  gesuiti  con  tutto  il  risentimen- 
tizione,  essi  ne  ristrinsero  il  numero  pri-  2 to  di  una  prima  amicisia  conrertita  io 
ma  a quarantanove,  poi  a quarantuna , $ odio.  Dopo  di  averli  amati  al  punto  di 
e da  ultimo  a sole  venti.  Colali  variaiio-  jg  pubblicare  un’  opera  contri  il  parlamen- 
ti diedero  origine  ad  un  preconcetto  giu-  & to  di  Parigi  in  occasione  del  loro  esilio, 
dizio  che  non  era  nè  favorevole  alla  cen-  SS  ei  gli  odiava  poi  per  si  fatto  modo  , che 
sura,  nèonorevole  molto  ai  censori;  e il  g tutto  mise  in  opera  per  impedire  la  bea- 
papa  ne  parlò  ad  essi  in  guisa  da  raor-  pi  lificazione  del  loro  fondatore,  ed  escluso 
liticarli.  Essi  intesero  dalla  propria  boc-  Sj  i loro  allievi  dalle  considerevoli  limosi- 
tà, come  la  causa  non  era  punto  in  ista-  £ ne  che  egli  aveva  legale  a' poveri  stu- 
lo  di  essere  giudieaia;che  non  si  era  fai-  95  denti;  la  qual  clausola  parve  cotanto  o- 
ta  sufficiente  attenzione  alle  difese  della  jg  diosa,  che  non  vi  si  ebbe  riguardo  alcu- 
parle  accusata,  e perciò  che  voleva  egli  <4  no.  Da  un  lato  il  marchese  di  Villena  , 
stessa  assistere  di  sua  persoua  all’ esame  ’P-;  ambasciatore  di  Spagna,  aveva  l’ordina 
che  si  continuerebbe.  & di  sollecitare  la  condanna  di  Molina  ; gli 

Furono  tenute  ancora  da  sessanta  e %;  Spagnuoli  in  generale  erano  apertameli- 
più  congregazioni  su  questo  piede,  dal  £ le  dichiarati  coutra  i gesuiti,  per  l’ asso- 
venti  marzo  1601  al  venlidue  genna-  |g  luzione  di  Enrico  IV,  che  questi  Padri 
ro  1603,  senzachè  si  potesse  mai  venire  avevano  sollecitala.  Il  che  si  vide  nell» 
ad  alcuna  concludente  decisione.  Valen*  j|  belle  lettere  del  cardinale  du  Perron,  il 
tia,  il  campione  de’ gesuiti,  soccombette  ^ quale,  mentre  avvenivano  cotali  contro- 
fin  dal  primo  anno  sotto  il  peso  della  gran  & versie  scrisse  al  re  ebe  i domenicani  era- 
fatica  ; agli  cadde  fuor  di  sensi  nei  bel  g no  gagliardamente  sostenuti  da  coloro 
mezzo  della  controversia,  e si  morì  poco  $ che  non  trovavano  ben  fatto  che  il  gene- 
appresso.  Arrubale,  che  lo  surrogo,  si  § rale  de’  gesuiti  e quasi  tutti  quelli  del  suo 
trovava  già  rifinito  di  forze  nel  novein-  % ordine  gli  fossero  tanto  alfelionati  (1). 
bre  del  seguente  anno,  e allora  la  Basti-  ®s  E non  è già  che  tutti  codesti  motori 
de  entrò  in  lizza.  L’  eroe  dei  determinan-  £ terreni  e fallaci  avessero  autorizzato  non 
ti,  Lemos,  colla  sua  salute  da  atleta  ed  sottomettersi  alla  decisione  della  Santa  Se- 
i suoi  polmoni  di  bromo,  i quali  lo  giova-  de,  se  fosse  stata  data  ; no  : posto  che  la 
rotto  non  meno  della  sua  erudizione,  fu  S Chiesa  pronunzia,  non  prima  si  fa  udir 
anch'egli  obbligato  a ritirarsi  ed  a cede-  £ la  voce  dell'autorità,  noi  ci  dobbiamo 
re  il  suo  posto  ad  Alvarea;  finalmente  il  $ sottomettere  a questa  regola  fissa  della 
papa,  il  quale,  sebbene  in  età  avanzata,  ^ fede,  indipendentemente  dai  disegni  o 
non  lasciava  intervenire  a tutte  le  con-  dai  vili  veri  o pretesi  che  sieno,e  di  co- 
*•  gregazioni,  mori,  per  quanto  fu  detto  , $ loro  che  la  preparano  e di  quelli  che 
lotto  il  peso  delle  cure  e delle  fatiche  % l’applicano.  Ma  la  morte,  o meglio  la 
che  si  dava  per  condurre  a fine  un  tale  3 Provvidenza  non  permise  punto  che  Cle- 
alfare.  g mente  pronunsiasse,e  quand’anche  fosse 

L’  universale  era  nella  persuasione  ^ sopravvissuto, è dubbio  molto,  non  ostan- 
che  egli  pendesse  alla  parte  de’  predeler-  «>  te  la  sua  inclinazione  , che  egli  avesse 
minanti,  preoccupato  dal  cardinale  Ales-  0 pronunziato  un  giudizio  difinitivo.  Così 
sandrino  , quegli  che  aveva  cominciata  [a  pensava  almeno  intorno  a Paolo  V il 
la  fortuna  di  questo  pontefice,  conducen-  luterano  Mosheira,  il  quale  nello  stile 
dolo  seco  nelle  sue  legazioni,  ed  al  qua-  a della  sua  setta  disse  che  se  il  papa  fosse 
le  Clemente  si  professava  inoltre  molto  ^ stato  in  perfetta  libertà,  avrebbe  pronun- 
obbligato.  Francesco  Pegna,  che  col  ziato  una  di  quelle  sentenze  ambigue  che 
semplice  titolo  di  auditore  della  ruota  ^ sono  familiari  all*  oracolo  di  Roma  e che 
aveva  avuto  l’arte  di  rendersi  uomo  ira-  W 

portantissimo  allacortedi  Clemente  Vili,  ® i,eUret  ,}„  7 ftTrjtr  «603  et  du  SI 
sollecitava  vivamente  aneli’ egli  la  con-  igt  janrjir  lituo. 
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non  offendono  persona  (1).  Egli  è cerio  & 
che  du  Perron  diede  un  dì  a pensar  inol- 
to  a Gemente  Vili,  dicendogli  che  se  si  u 
facea  un  decreto  in  favore  della  prede-  $ 
terminazione  fisica,  egli  si  teneva  sicuro  g 
di  farvi  aderire  tutti  i protestanti  dell'  Eu-  «3 
ropa  (2).  fi 

Non  è però  da  passare  sotto  silenzio  5 
i*  aneddoto  tanto  spregevole  che  si  trova  § 
negli  alti  di  Lemos  , la  eui  ommissione  g 
potrebbe  essere  notala  di  parzialità  , 
piuttosto  che  ascritta  ad  un  giudizioso  H 
discernimento.  Secondo  questo  formida-  g 
bile  predeterminante, Valentia,  suo  aula-  & 
gonista,  venne  meno  dinanzi  a lui , per-  ®! 
chè  Io  convinse  di  avere  vergognosa-  ^ 
mente  falsificato  un  passo  di  sant’ Agosti-  & 
no  ; e il  rimprovero  terribile  che  gli  ^ 
fece  il  sommo  pontefice  fu  un  colpo  di  jg 
fulmine  che  lo  fece  cader  sul  campo  di  fi 
battaglia  senza  polsi  e senza  lena.  Per  ve-  ^ 
dere  in  questo  modo,  fanno  proprio  biso-  p 
gno  degli  occhi  mollo  bene  predetenni- 1 
nati.  Ei  bisogna  aver  gli  occhi  del  dome-  j 
Dicano  Cbouquet , il  quale  nelle  sue  ra-  I 
psodie  , elle  furono  condannale  appena 
stampate  , rappresenta  Leinos  , in  sul-  ig 
l’aprire  delle  congregazioni,  cinto  di  rag-  ~ 
gì  così  scintillanti , che  gli  occhi  de'car- 
dinali  ne  rimasero  abbarbagliati (S).  Ola 
citazione  di  Valentia  era  una  falsificazio- 
ne pensata  , o non  era  che  un  semplice 
errore.  Ora,  che  cosa  si  poteva  egli  gua- 
dagnare falsificando  un  testo  che  gli  av- 1 
versari  dovevano  certamente  verificare  ì 
E doveva  egli  morir  di  vergogna  per  un  ! 
fallo  di  memoria  sfuggito  uel  calore  della  ; 
controversia  , mentre  le  opere  composte  j 
con  lutto  l’agio  non  sono  esenti  da  si-  ■ 
inili  inavvertenze  ? Tutto  ciò  che  si  po-  ! 
Irebbe  conchiudere , se  fosse  alcuna  cosa 
vera  in  questo  aneddoto  assurdo  , si  è ; 
che  il  campione  de’  gesuiti  era  un  uomo  j 
mediocre.  Ma  per  mala  ventura,  nè  Pe-  ) 
gna,  loro  dichiarato  nemico,  nè  i due  se- , 


(1)  Hist.  errai  sièele  xvil.  sect.  2,  pari.  1 

ebap.  1.  n-  30.  31 

(2)  Gali.  Purp.  p.  873.  g 

(3)  Livre  des  Enirailles  malernelles  de 

la  S.  Vierge  pour  Punir»  de»  P.  F.  p.  328,  St 
édit.  da  1034.  iff 


grelari , tanto  impegnati  a raccogliere 
tutto  ciò  che  era  favorevole  ai  predeler- 
minauti  , non  dicono  pure  una  parola  , 
sia  della  falsificazione  del  passo  , sia 
de’rimproveri  del  papa  , sia  delle  verti- 
gini di  Valentia  : circostanze  tutte  non 
pertanto  che  secondavano  si  bene  i loro 
disegni  da  non  intralasciarle  punto. 

Ma  che  cosa  non  inventa  la  mania 
de’  sistemi  ? se  ciò  non  fossu  , e chi 
avrebbe  mai  immagiuato  ciò  elio  assi- 
cura il  Padre  Giacomo  di  san  Domenico 
nel  suo  curioso  libro  Dela  nuova  stella 
di  Cassiope  , che  gli  angeli  sono  dive- 
nuti demoni  per  avere  rigettato  il  dom- 
ina della  predeterminazione  fisica,  che  era 
stata  loro  proposta  per  prova  ? Ad  esem- 
pio di  Lucifero  , Sianone  il  Mago  , ag- 
giunge un  altro  scrittore  del  medesi- 
mo genere  , combatte  la  dottrina  mede- 
sima ; e questo  fu  1’  argomento  delle 
sue  funeste  controversie  col  principe 
degli  apostoli.  Ma  fermiamoci  , e temia- 
mo sopra  ogni  cosa  di  pigliare  un’  aria 
parziale.  Si , la  premozione  fisica  e 
la  scienza  media  ci  sono  perfettamente 
uguali  , o per  dir  meglio  , perfetta- 
mente indifferenti;  se  non  che  la  pre- 
mozione ributta  il  buon  senso , almeno 
per  ciò  che  tocca  la  fede  , alla  quale 
serve  tanto  poco  , quanto  la  scienza  me- 
dia. E chi  non  farebbe  le  maraviglie 
che  dottori  veramente  rispettabili  abbia- 
no potuto  accendersi  in  modo  si  strano 
per  delle  ipotesi  e delle  presunzioni  che 
non  possono  essere  elio  immaginarie  ? 
Almeno  non  avessero  esse  servito  di  co- 
perta a novità  piò  pericolose , con  tanto 
scandalo  pei  semplici,  e tanta  conturba- 
zione per  la  Chiesa  ! 

Le  controversie  non  finirono  punto 
colla  vita  di  Clemente  Vili.  Nel  conclave 
che  seguì  dopo  la  sua  morte  , i cardi- 
nali avevano  promesso  che  quegli  fra 
loro  il  quale  gli  succedesse  , le  termi- 
nerebbe con  un  giudizio  definitivo.  Pao- 
lo V , successore  di  Clemente,  quantun- 
que non  immediato  , si  è creduto  in  do- 
vere di  osservar  tale  promessa  , e perciò 
tenne  su  questo  argomento  diciassette 
congregasioni  ; ma  voli*  consultare  pri- 
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ina  altri  dottori  fuor  di  quelli  che  avara-  & sua  prima  difesa,  dopo  il  nomo  di  san- 
no il  capo  riscaldato  per  tali  dispute  , o -S  ( Agostino,  non  furono  cha  i nomi  di  pe- 
che  erano  sospettati  di  qualche  interesse  lagianisino  , di  pelagiani  e di  semi-pela- 
proprio.San  Francesco  di  SaIes,rinomato  jfj  giani  che  si  riproducevano  iu  tulle  le  suo 
egualmente  per  la  sua  dottrina  che  per  declamazioni. 

le  sue  virtù , fu  uno  de'primi  consultali  ; « Non  pertanto  egli  si  avvide  che  queste 
e il  suo  parere  , del  pari  che  quello  di  >2  generalità  e queste  ingiurie  non  potreb- 
tutti  gli  altri,  si  conservò  sempre  segre-  39  bero  soddisfare  i suoi  giudici.  Venendo 
to  ; ma  si  può  giudicare  della  sua  ri-  ® pertanto  al  fatto  , confessò  che  Calvino 
sposta  , sccoudo  I'  osservazione  sensa-  3$  avea  tenuto  come  Bannez  la  grazia  c {Rea- 
lissima dello  storico  della  sua  vita  , dal-  ce  per  sò  medesima  e indipendentemente 
la  dottrina  che  i sparsa  nelle  sue  ope-  a dalla  volontà;  ma  aggiunse  che  tutto  era 
re  , nelle  quali  nessuno  si  è infmo  ad  2 vero  in  tale  principio  ; che  lutto  l’erro* 
ora  immaginato  di  vedervi  la  predeter-  9 re  consisteva  a conchiudere  da  ciò  , no- 
minazione. I molinisti  , sotto  Clemente  x me  faceva  Calvino  , che  il  consenso  del- 
Vili,  erano  sempre  stali  sulle  difese  : 5 la  volontà  era  necessario  di  una  neces- 
venne  loro  costantemente  vietato  ogni  S sita  di  conseguente,  laddove  Baonet  non 
maniera  di  attacco  , sotto  il  pretesto  lo  diceva  necessario  che  di  una  necessi- 
che  gli  accusati  non  devono  sostener  js  tà  di  conseguenza.  Taluno  potrebbe  for- 
mai il  personaggio  di  accusatori.  Ma  il  3 se  sospettare  che  noi  imputiamo  gratuita- 
nuovo  papa  nou  avvisò  che  le  forinole  55  mente  a Lemos  cotali  speciosità  ; ma  si 
dovessero  vincerla  sulla  sostanza  , che  $ consulti  il  suo  scritto  , e la  maraviglia 
non  era  altro  che  il  sacro  deposito  , il  « sarà  molto  maggiore  nel  vedere  la  sua 
quale  correva  il  grave  pericolo  di  alte-  $ virtù  sostenere  appena  la  gloria  di  una 
rarsi  in  quel  silenzio  che  sarebbesi  eer-  si  felice  invenzione,  e premunirsi  contro 
tamenle  preso  per  un*  approvazione.  Eli  w la  vanità  , gridando  coll' apostolo  : Gli  « 
bisognò  pertanto  che  i tomisti , qualun-  & per  la  grazia  di  Dio  che  10  sono  quello 
que  sforzo  facessero  per  parare  questo  che  sono  (1).  Egli  non  si  lodò  meno  della 
colpo  , si  mettessero  pur  essi  sulle  di-  <#  scoperta  del  senso  composto  e diviso  , il 
Tese.  s quale  di  fatto  non  gli  fu  di  minore  uso 

La  Bastide  protese  che  la  predeterrai-  della  distinzione  della  necessità  di  conse- 
nazione  fisica  distruggeva  il  libero  ar-  «;  guentee  di  conseguenza.  Questi  termini 
hitrio  e la  grazia  sufficiente  ; che  essa  % enimmatici  essendo  molto  lungi  dal  sod- 
faceva  Dio  autore  del  peccalo  ; che  era  disfare  i suoi  giudici , gli  bisognò  alla 
già  stata  condannala  insiem  col  calvi-  ^ perline  ridurre  la  predeterminazione  ad 
nismo  dal  concilio  di  Trento  ; scendeo-  ^ un  soccorso  preveniente  , che  la  volontà 
do  a’  particolari  , fece  un  paralello  di 
venti  articoli  fra  la  doitriaa  di  Bannez 
e quella  di  Calvino.  Il  paragone,  che 
fu  sequitato  bene  e altrettanto  bene  so- 
stenuto , dava  un  grande  impaccio  ; ma 
Lemos  non  era  uomo  da  temer  imba- 
razzi. Egli  replicò  che  la  predetermina- 
zione era  la  pura  dottrina  di  sant’  Ago- 
stino ; che  i pelagiani  uou  erano  eretici 
se  non  perchè  non  ammettevano  punto 
la  predeterminazione  ; che  tulli  quelli 
che  non  l’aramettevano  erano  pelagiani , 
c che  i gesuiti  non  erano  che  pelagiaoi 
e fautori  del  petagianismo.  A dir  bre- 
ve , tutto  ciò  chi  si  potè  cogliere  della 
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«5  può  ricusare  quando  gli  è offerto  , c non 
S mettere  punto  iu  uso  quando  essa  lo  ha  ; 
■'<*  di  tal  maniera  che  se  ella  non  fa  ciò  cha 
le  vien  ordinato  , non  tiene  a Dio  , ma 
^ a lei.  Cosi  il  tomismo  e il  molinismo , 
oS  non  ostante  la  loro  reciproca  antipatia,  si 
^ raccostavano  talmente  che  riusciva  ira- 
o'  possibile  di  determinare  la  differenza.  E 
$ in  vero , se  la  premozione  modificata 
>4  in  questo  modo  non  è il  concorso  simut- 
taneo  , è un  accozzamento  di  termini 
H presi  a controscnso  ; non  è altro  più  cha 
una  chimera. 


(1)  Atti  P.  Thom.  Lvmo». 
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Essendo  la  causa  sufficiente  discussa  , 
il  papa  ordinò  ai  consultori  che  gli  des- 
sero le  loro  opinioni  per  iscritto  e gl'  in- 
dicassero sopra  quali  ragioni  le  fondava- 
no. Elsa!  non  si  erano  perciò  fatti  più  favo- 
revoli ai  gesuiti;  ma  i motivi  che  si  vole- 
vano da  loro  gl'  impacciavano  non  poco. 
Uopo  quattro  mesi  di  fatiche  particolari 
e dopo  molle  conferenze  che  si  promise 
ad  essi  di  tenere  , lasciando  stare  le  in- 
certezze e le  varianti  dei  loro  scritti , il 
papa  trovò  che  non  avevano  per  anco 
tutto  il  punto  che  doveva  troncare  la 
quislione  ; cioè  , in  che  cosa  i cattolici 
differivano  dagli  eretici  sulla  materia  del- 
la grazia  c del  libero  arbitrio.  Egli  risol- 
vette pertanto  di  pigliare  a fondamento 
della  sua  decisione  quella  del  concilio  di 
Trento  contra  i luterani  ed  i calvinisti  , 
e fece  a tal  uopo  consegnare  tutti  gli  atti 
manoscritti  di  questo  coucilioal  cardinale 
du  Perron  , che  egli  aveva  giustamente 
in  conto  di  uno  de*  più  gran  teologi  del 
suo  secolo. 

La  quale  fidanza  del  du  Perron  , che 
trovava  la  predeterminazione  cotanto  fa- 
vorevole ai  calvinisti , non  faceva  presup- 
porre una  riuscita  molto  felice  pei  pre- 
determinanti. Non  fu  tralasciato  però  di 
spargere  nel  pubblico  la  copia  di  una  bol- 
la che  si  vuole  essere  stata  fatta  da  Paolo 
V contra  il  moliuismo  , alla  quale  non 
mancò  , a detta  di  coloro  che  la  diffonde- 
vano , se  non  la  formalità  della  promul- 
gazione ; ma  il  tempo  in  cui  fu  data  fuo- 
ri , c la  nota  d'infamia  delle  persone  che 
la  facevano  valere  per  originale  , baste- 
rebbero a farla  cadere  , quand'anche  el- 
la non  fosse  cosi  piena  come  è di  contrad- 
dizioni , di  anacronismi  , di  principi! 
scismatici  , di  tutti  gl’  indizi  di  supposi- 
zione e d’  inganno.  Di  contraddizioni  : 
fra  le  copie  diverse  di  questa  bolla  clan, 
destina  , le  uno  condannano  cinquanta 
proposizioni , e le  altre  quarantadue.  Di 
anacr  onismi  : il  nome  dei  censori , dai 
quali  la  si  suppone  firmata  , prova  che 
ella  è stata  falla  cinque  anni  prima  del 
pontificato  di  Paolo  V , al  quale  si  attri- 
buisce. Di  principi!  scismatici  : ella  con- 
danna alcune  proposizioni , e fra  te  altre 


la  seconda  c la  quarta  che  sono  le  con- 
tradittorie  delle  proposizioni  già  condan- 
nate in  Baio.  Che  la  santa  Sede  disap- 
provi e riprovi  questa  bolla  , questo  è 
notissimo  pel  decreto  in  cui  papa  Inno- 
cenzo X ha  dichiarato  in  termini  forma- 
li che  non  vi  si  doveva  avere  alcuna 
fede. 

Tutto  ciò  che  incontrastabilmente  pro- 
nunciò Paolo  V su  tale  quislione  , fu  di 
dichiarare  alcuni  giorni  dopo  , il  ventot- 
to  dell’  agosto  1 607  , giorno  nel  quale 
conferì  per  l’ ultima  volta  col  sacro  col- 
legio , che  egli  pubblicherebbe  la  sua 
decisione  quando  lo  credesse  opportuno, 
e cho  intanto  egli  vietava  severamente 
alle  parti  di  censurarsi  vicendevolmente 
su  tale  materia.  Così  questa  controver- 
sia che  fissava  da  si  lungo  tempo  l’atten- 
zione di  tutta  l’Europa  , che  aveva  con- 
sumato il  tempo  più  prezioso  di  due  gran 
papi  , del  sacro  collegio  , di  un  novero 
infinito  di  prelati  e di  celebri  dottori , 
finì  come  tutti  gli  affari  di  questo  gene- 
re, senza  aver  nulla  chiarito.  Quella  della 
due  parti  che  ebbe  meno  rispetto  alle  de- 
cisioni della  santa  Sede  , i falsi  tomisti 
che  si  ammantavano  del  nome  di  una 
scuola  rispettabile  , perchè  il  loro  non 
esprimeva  che  lo  scisma  e la  setta  , do- 
levansi  perchè  favoreggiati  dal  silenzio 
di  Roma  sulla  sostanza  della  cosa , e per 
la  libertà  lasciata  alle  due  parti  d’ inse- 
gnare le  loro  rispettive  opinioni , il  pela- 
gianismo  andava  intanto  a capo  levato 
nella  Chiesa.  Siccome  un  tale  rimprove- 
ro non  differisce  da  quello  de’  calvini- 
sti , noi  rimettiamo  gli  autori  di  esso 
alla  risposta  che  il  gran  vescovo  di  Meaux 
fece  in  tale  circostanza  al  ministro  Ju- 
rien  (I) , < Rispetto  a ciò  che  ne  si  ob- 
bietta , gli  diceva  egli , che  i nostri  mo- 
linisti  sono  semi- pelacani  , e che  la 
Chiesa  romana  tollera  il  pelagianismo  , 
se  si  fossero  aperti  i libri  de’molinisti  , 
si  sarebbe  tocco  con  mano  che  essi  rico- 
noscono per  tutti  gli  eletti  una  preferenza 
gratuita  della  divina  misericordia  , una 
grazia  sempre  preveniente  , tempre  ne- 
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cessarla  per  (ulte  le  opere  di  pietà  , una 
condotta  speciale  cbe  ne  li  guida.  Ma  i 
falsi  tomisti  e i semi-calvinisti , del  pari 
che  i calvinisti  rigorosi , vogliono  a!cu-  I 
na  cosa  di  più  : qualunque  gratia  che 
non  torri  il  libero  esercizio  della  volon- 
tà, sarà  sempre  per  loro  la  grazia  pcla- 
giana  i. 

Mentre  i più  valenti  gesuiti  di  Spagna 
e d'Italia  consumavano  in  Europa  il  loro 
tempo  ed  il  loro  ingegno  in  difendere  le 
invenzioni  e le  sottigliezze  di  alcuni  di 
loro,  altri  figliuoli  dìgnazio,  non  respi- 
rando, ad  esempio  del  loro  padre,  che  la 
maggior  gloria  di  Dio, e limitando  le  loro 
fatiche  a far  conoscere  Gesù  crocifìsso  , 
non  applicavano  l’animo  che  a distendere 
l’impero  della  Chiesa  sulle  tracce  dell’a- 
postolo delle  Indie  e del  Giappone.  Dopo 
la  partenza  (1582)  degli  ambasciatori  di 
questa  nazione  per  la  metropoli  del  mon- 
do cristiano , il  Vangelo  vi  aveva  sparsi 
torrenti  di  luce  che  facevano  arrossire  i 
popoli  dei  loro  dommi  favolosi  ed  atterra- 
vano l’ orgoglio  più  invanito  del  propria 
sapere.  In  mezzo  alla  città  imperiale,  un 
dotto,  appellato  Dosam  , che  aveva  per- 
corse tutte  le  accademie  della  China  e del 
Giappone,  dove  non  aveva  trovato  altro 
che  ammiratori,  conferì  per  caso  con  un 
missionario  sulla  natura  delle  nostre  ani- 
me cbe  egli  credeva  materiali  (1).  L'Eu-  ; 
ropeo  lo  convinse  cosi  bene  del  contra- 
rio, come  delle  conseguenze  che  deriva- 
no da  auesto  primo  principio,  che  Dosam 
fu  confuso  della  ignoranza,  e non  meno 
spaventalo  deaericeli  che  essa  gli  faceva  1 
correre.  Egli  amava  sinceramente  la  ve-  \ 
rità:  confessò  quello  che  scopriva,  si  umi- 
liò dinanzi  al  Signore  de' cuori,  e Dio  lo 
fortificò  di  tal  maniera , che  conculcò  o- 
gni  umano  rispetto:  si  fece  istruire  a fon- 
do dei  nostri  misteri,  e ricevette  il  batte- 
simo. Non  si  può  descrivere  la  maravi- 
glia che  destò  in  tutta  la  città  una  si  fatta 
notizia:  da  sette  ad  olloceoto  persone, che 
andavano  regolarmente  ogni  di  ad  udire 
Dosam  come  un  oracolo , seguirono  tut- 
te il  suo  esempio.  Esse  furono  imitate 

(<)  Storia  del  Giappone , 1.  8. 


da  tante  altre , che  le  chiesa  ordinaria 
non  bastavano  a capirle  tutte.  Il  savio  , 
si  diceva  da  tutte  parli,  si  è fatto  cristia- 
no; Dosam,  che  sa  tutto,  non  ha  trovato 
religione  migliore  del  cristianesimo,  l’er 
molli  dì  l'imperatore  medesimo  e tutta  la 
sua  corte  $'  intrattennero  solo  di  questa 
cosa. 

La  voce  della  persecuzione,  cbe  si  dif- 
fuse alcun  tempo  dopo,  non  arrestò  punto 
sì  fatti  progressi  del  Vangelo.Àl  contra- 
rio non  fu  mai  veduto  come  allora  un 
maggior  numero  di  conversioni,  infin  nei 
luoghi  dovefacea  soggiorno  l’imperatore, 
fin  tra  le  donne,  le  quali  parvero  non  ri- 
tener più  nulla  della  debolezza  del  loro 
sesso.  11  re  di  Tango,  temendo  chela  ra- 
ra bellezza  della  regina  sua  sposa,  tuttora 
assai  giovane,  non  attraesse  gli  sguardi 
dell’imperatore,  la  teneva  rinchiusa  con- 
tinuamente in  un  palazzo,  dove  ella  vive- 
va in  una  grande  innocenza.  Sebbene  egli 
fosse  idolatra,  pur  essa  gli  aveva  spessa 
volte  parlato  con  istima  della  religione 
cristiana  , la  quale  suscitava  , non  fosse 
altro  , 1'  ammirazione  di  coloro  che  non 
l'abbracciavano.  Questa  principessa  , la 
quale  aveva  uno  spirito  eccellente,  riten- 
ne tutto  ciò  che  le  era  stato  detto,  e i suoi 
costumi  non  frapponendo  ostacolo  alcu- 
no alle  impressioni  della  grazia  , ella  si 
sentì  vivamente  inclinata  verso  la  religio- 
ne cristiana,  la  quale  era  tanto  conforme 
alle  felici  sue  inclioazioui.  Esiccome  ella 
disperava  affatto  di  poter  ottenere  il  con- 
senso del  re,  suo  sposo,  cosi  le  bisognò 
condurre  l’ affare  della  sua  conversione 
nel  più  profondo  segreto  , e nascondere 
ogni  sua  pratica  ad  un’infinità  di  custodi 
che  la  stavano  di  continuo  osservando. 

Per  buona  ventura  si  educava  appo 
di  lei  una  principessa  della  casa  reale  , 
colla  quale  la  conformità  delle  inclina- 
zioni virtuose  la  univa  ancor  più  stretta- 
mente che  l'affinità,  e che  nulla  aveva  di 
segreto  per  lei.  La  regina  aprì  l’anima  a 
questa  sua  fidata  , la  quale  non  aveva 
persona  che  la  sopravvegliasse,  e la  man- 
dò a partecipare  i suoi  voli,  i suoi  imba- 
razzi ad  un  missionario.  La  mediatrice, 
che  agognava  tanto  caldamente  quanto 
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la  regina  di  abbracciare  il  cristianesimo,  & del  dispetto  ella  non  contrappose  clic 


si  fece  battezzare  ella  medesima,  e rice- 
vette il  nome  di  Maria.  La  grazia  del  bat- 
tesimo (rasformolla  immantinente  in  un 
aspostolo.  Tutte  le  dame  del  palazzo  a 
cui  ella  partecipò  la  sua  felicità  , anda-  j 
rono  successivamente  a trovare  il  missio- 
nario, e partite  idolatre,  se  ne  tornarono 
cristiane.  Un  Giapponese  di  distinzione 


una  pazienza  ed  una  dolcezza  inalterabi- 
li, eia  sua  costanza  parve  sempre  invin- 
cibile. In  questo  mentre,  caduto  malato 
pericolosamente  uno  dei  figliuoli  del  re, 
la  regina  indusse  la  principessa  Maria  a 
battezzarlo.  Il  moribondo  fanciullo  rice- 
vette il  battesimo,  c fu  in  un  subito  (or- 
nato alla  prima  sanità.  Allora  le  armi 
ebe  la  seguì,  se  ne  ritornò  mutalo  al  pari  £ caddero  di  mano  al  re,  il  quale  preso  il 


di  esse.  La  regina  intanto  gemeva 
più  amaramente,  perdio  si  vedeva  schia- 
va deirinfcrno,  c in  mezzo  ad  una  corte 
cui  ella  aveva  procacciato  la  libertà  dei 
figliuoli  di  Dio.  La  principessa  Maria  va 
di  bel  nuovo  a visitare  il  missionario  ; si 
fa  istruire  perfettamente  della  maniera  di 
conferire  il  battesimo,  va  a battezzaro  la 
regina,e  le  fa  pigliare  il  nome  di  Grazia, 
che  non  fu  portato  mai  a più  giusta  ra- 
gione. La  neofita  fu  (osto  una  cristiana 
perfetta,  c dotala  del  dono  di  forza  a quel 
grado  che  lo  Spirito  Santo  non  comunica 
clic  alle  sole  anime  che  riempie  tutte  di 
sè.  Quanto  a Maria,  l'esercizio  di  un  mi- 
nistero divino  innalzò  talmente  1'  anima 
sua,  che  da  quel  punto  ella  considerò  la 
sua  persona  come  consacrata  a Dio.  Ap- 
pena ebbe  battezzata  la  regina,  ritornò 
dal  missionario,  si  prosternò  alla  sua  pre- 
senza appiè  dell'altare  , e fece  il  volo  di 
verginità,  quantunque  ella  fosse  uno  dei 
parliti  più  ricchi  c più  ricercali  di  tatto 
l’ impero.  11  di  medesimo  ella  si  mostrò 
in  pubblico  coi  segni  che  giudicò  più 
acconci  a testificare  che  ella  si  vietava 
qualunque  pratica  col  secolo. 

Tutto  questo  era  avvenuto  mentre  il 
re  era  assente.  Tornalo  egli  , so  ne  mo- 
strò molto  irritato,  e dichiarò  imperiosa- 
mente alla  regina  ed  a tutta  la  corte,  che 
bisognava  il  più  tosto  possibile  abbiurare 
una  religione  odiosa  all’  imperatore  , e 
capace  di  rovinare  lui  medesimo.  Ma 


partito  di  dissimulare  , non  si  fece  mai 
: più  a tributare  quello  persone  che  non 
poteva  a meno  di  non  amare  c riverire. 

Non  si  può  udire  che  con  interesse  il 
seguito  della  vita  c soprattutto  la  morte 
commovente  di  questa  regina,  la  più  bella 
persona,  la  principessa  più  spiritosa,  e la 
cristiana  più  fervorosa  torse  della  chiesa 
del  Giappone  , vaio  a dire  del  santuario 
medesimo  del  fervore.  Lungi  dall’ idola- 
trare il  suo  volto,  pareva  che  ella  avesse 
anzi  preso  ad  oscurarne  lo  splendore  con 
tutte  le  austerità  della  penitenza.  Ella  im- 
parò benissimo  il  latino  e il  portoghese  , 
nè  già  per  ornare  , il  suo  spirito  , ma  si 
piuttosto  per  fornire  un  maggioro  alimen- 
to alla  sua  pietà.  Dopo  la  lettura  e i suoi 
altri  esercizi  di  religione,  la  sua  maggior 
cura  era  quella  di  raccogliere  gli  orfa- 
nelli ed  i figliuoli  dei  poveri,  di  vestirli  e 
assisterli  ella  medesima,  di  ammaestrarli 
negli  elementi  della  nostra  religione  , e 
di  renderli  solidamente  cristiani.  Dopo 
dodici  anni  di  una  vita  cosi  santa,  ella  fu 
vittima  della  gelosia  del  re  suo  sposo  ; 
non  già  che  egli  avesse  concepitoli  meno- 
mo sospetto  della  sua  fedeltà,  ma  per  ti- 
more che  ella  diventasse  l’oggetto  di  lul- 
t’altro  amore  che  del  suo. 

In  una  di  quelle  improvvise  rivoluzio- 
ni che  avvengono  si  spesso  nel  Giappone, 
egli  aveva  lasciata  la  regina  nella  fortis- 
sima città  di  Osaca,ma  neppur  ciò  il  fa- 
ceva interamente  sicuro.  Perciò  egli  ave- 


capace di  rovinare  lui  medesimo.  Ma  s»  ceva  interamente  sicuro.  Perciò  egli 
tornando  inutili  affatto  ogni  rimostranza  jjS  va  comandato  all’  intendente  della 


e minaccia,  egli  pose  in  opera  ogni  peg 
gior  trattamento  onde  riuscirvi.  E misu- 
rando il  re  i suoi  sdegni  coll’amore  pas- 
sionato che  portava  alla  regina,  usò  con 
lei  mollo  minori  riguardi  che  con  tutti 
gli  altri.  A tutti  gli  eccessi  del  furore  e 
I/mhkiin,  Voi.  VII. 


sua 

casa  , che  se  la  piazza  venisse  in  grave 
pericolo  di  cadere  nelle  mani  de’nemici, 
egli  dovesse  prima  della  sua  caduta  tron- 
care immantinente  il  capo  alla  regina, ed 
appiccare  il  fuoco  al  palazzo.  Di  fatto  Ci- 
anca fu  presa  , e all’intendente  fu  intima- 
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lo  di  dar  la  regina  nelle  roani  del  vincilo» 
re.  Quesl’ufficiale,  pieno  di  venerazione 
per  la  sua  sovrana,  studiò  ogni  possibile 
modo  di  salvarla,  ma  non  gli  venne  fatto 
di  trovarne  alcuno.  Andò  pertanto  a lei, 
colla  disperazione  dipinta  sul  volto , e 
gittatolese  ai  piedi, che  innondò  delle  sue 
lagrime,  le  appalesò  il  barbaro  comando 
che  aveva  ricevuto,  t Noi  morremo  subi- 
tamente entrambi,  le  disse,  e tutta  la  mia 
consolazione  è di  non  sopravvivere  ad 
una  principessa,  la  cui  morte  mi  rende- 
rebbe la  vita  il  più  insopportabile  di  tutti 
i tormenti  1.  La  regina  udì  tale  discorso 
non  altramente  che  se  egli  avesse  detto 
cosa  che  non  la  riguardasse.  c Voi  sa- 
pete, gli  disa’ ella,  che  io  sono  cristiana, 
e chela  morte  non  ha  niente  di  terribile  : 
ai  cristiani  ; quanto  a voi  pensate  bene  ! 
quello  che  sarà  di  voi  per  tutta  l’ eterni- 
tà > . Dopo  queste  poche  parole  ella  en- 
trò nel  suo  oratorio,  e prosternata  dinan 
zi  all’immagine  di  un  Dio  morto  per  noi, 
fece  a lui  il  sacrificio  della  sua  vita.  Im- 
mantinente dopo  raunò  le  dame  del  suo 
seguito,  tutte  le  quali  erano  cristiane,  le 
abbracciò  teneramente,  e significò  loro, 
come  non  essendo  esse  condannale  a mo- 
rire, la  legge  di  Dio  le  obbligava  a riti- 
rarsi prima  che  si  appiccasse  il  fuoco  al 
palazzo.  Tutto  il  luogo  risuonava  di  sin- 
ghiozzi e grida  lamentevoli  ; ella  sola  , 
così  tranquilla  come  fosse  stata  cosa  in- 
dilferente  adatto,  tornò  nell’oratorio,  chia- 
mò a sè  l’intendente,  e gli  disse,  com’e- 
gli poteva  adempiere  la  sua  commissione. 
Egli  si  giltò  di  nel  nuovo  ai  suoi  piedi,  e 
la  pregò  di  perdonargli  la  sua  morte. In- 
contanente la  regina  si  pose  ginocchio- 
ni , racconciò  da  se  medesima  il  colla- 
re della  veste,  e in  quella  che  pronunzia- 
va i nomi  di  Gesù  e di  Maria  , ricevette 
il  colpo  che  le  spiccò  il  capo.  Cotale  era 
la  forza  cristiana  nelle  anime  giapponesi, 
indipendenti  in  certa  qual  maniera  dagli 
ostacoli  della  materia  e della  fragilità  del 
sesso  , come  da  tutte  le  debolezze  della 
natura  1 

Il  fatto  seguente  finirà  di  far  conosce- 
re tutta  l’energia  del  carattere  di  questa 
nazione  iafin  nelle  condizioni  le  meno  di- 


sposte all’eroismo.  Il  re  di  Saxuma  si  era 
insignorito  dei  Bongo.  Da  questo  regno 
la  fede  si  era  diffusa  negli  altri,  e i bonzi, 
che  lo  avevano  sulle  prime  potentemente 
aiutato  a conquistarlo  , esercitarono  la 
loro  vendetta  con  un  furore  affatto  parti- 
colare sopra  questa  fiorente  cristianità  , 
e si  diedero  principalmente  a bruciar  le 
chiese  e tutti  i monumenti  del  cristianesi- 
mo. Rimpelto  a Vosuchi,  già  caduta  in 
potere  dei  vincitori,  eravi  un  forte  sepa- 
rato da  questa  città  da  un  piccol  braccio 
di  mare,  ed  alcune  centinaia  di  sudditi 
fedeli,  uomini  e donne,  il  tenevano  tut- 
tavia in  nome  del  loro  legittimo  signore. 
Una  di  queste  eroine  non  potè  vedere 
senza  indignazione,  in  mezzo  alle  chiese 
ridotte  in  ceneri , un  tempio  d’ idoli  ed 
una  superba  casa  di  bonzi,  che  non  pa- 
revano conservale  se  non  per  insulto  alla 
vera  religione.  E che,  si  fece  ella  e gri- 
dare , vorremo  donane  esser  noi  spelta- 
tori  del  trionfo  dell’empietà  ? Ella  piglia 
incontanente  la  sua  risoluzione  , aspetta 
impaziente  la  notte,  si  getta  nelle  tenebre 
a nuoto,  passa  il  braccio  di  mare,  va  ad 
appiccare  il  fuoco  al  tempio  ed  al  mona- 
stero dei  bonzi , dopo  di  che  rivalica  il 
mare  , ritorna  gloriosa  nella  fortezza  , e 
invita  tutti  i fedeli  a gustare,  insiem  con 
lei, il  piacere  di  veder  le  fiamme  divorarsi 
quegli  orgogliosi  trofei  dell’idolatria. 

L’ultimo  imperatore,  per  nome  Nobu- 
nanga , quantunque  non  professasse  il 
cristianesimo  , pur  l’aveva  sì  fattamente 
protetto, che  era  divenuta  la  religione  do- 
minante infin  nella  metropoli  dell’impero; 
ma  questo  principe , abbandonato  alle 
sue  vergognose  passioni , si  accecò  sem- 
pre nel  cuor  della  luce , non  ostante  le 
esortazioni  continue  degli  uomini  aposto- 
lici, coi  quali  non  si  stancava  mai  di  con- 
versare. Alla  fine  egli  traviò  in  guisa 
tanto  deplorabile  , nelle  vertigini  di  un 
orgoglio  insensato  , che  fece  fabbricare 
un  tempio  a sè  medesimo,  ed  ordinò  con 
un  editto,  che  sospendeva  qualunque  al- 
tro culto,  e che  tutti  i suoi  sudditi  doves- 
sero venire  da  tutte  le  contrade  dell’impe- 
ro a sacrificarvi  all’imperatore. I cristiani 
$ ebbero  in  dispregio  l’editto,  e Nobunan- 
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ga  simulò  di  non  avvedersene;  ma  Dio 
trasse  appunto  da  un’  empietà  cotanto 
iniqua  la  più  esemplare  vendetta.  In  una 
sommossa  eccitala  da  un  nomo  da  nulla, 
da  un  avventuriere,  che  non  aveva  altro 
merito  che  quello  di  saper  disegnare  , 
questo  principe  ribelle  alla  grazia  peri 
nel  punto  più  splendido  della  sua  earrie 


col  palagio  occupava  tutta  la  cima  del 
monte  , che  era  stato  appianato  con  tali 
fatiche  e stenti  da  potersi  appena  conce- 
pire. Questo  (vasto  castello  era  cinto  al- 
l’intorno da  un  bastione  tutto  di  lucida 
e lavorate  pietre  , alto  cinquanta  bra- 
da. 

L'interno  del  palazzo,  gli  appartamen- 


ra  (1582).  Egli  aveva  concepito  il  gran  & ti,  le  gallerie,  i giardini,  le  terrazze, ogni 


disegno  di  ridurre  tutti  i piccoli  re  del 
Giappone  alla  condizione  di  semplici  vas- 
salli, secondo  la  costituzione  primitiva  di 

Questo  impero  ; e aveva  già  conquistati 
a oltre  trenta  regni,  che  lo  avevano  fatto 
dovizioso  d’immense  ricchezze. 

La  città  e soprattutto  il  palazzo  di  An- 
zuquiama , che  nel  Giappone  si  denomi- 
nava il  paradiso  di  Nobunanga,  e che  si 
poteva  riguardare  come  una  delle  rare 
maraviglie  del  mondo  , bastano  a dare 
un’idea  della  possanza  e dell’opulenza  di 
questo|impcratore,  che  gli  aveva  fatti  fab- 
bricare in  pochi  mesi.  Lungi  trenta  mi- 
glia’da  Meaco,  verso  il  mezzodì,  si  apre 
una  pianura  deliziosa  e molto  estesa,  sol- 
cata da  mille  ruscelli,  vestita  di  una  ver- 
ruca rinascente  di  continuo,  • ombreggia- 
ta da  alberi  che  producono  Cori  e Frutti 
in  quasi  tutte  le  stagioni.  Nel  bel  mezzo 
di  essa  sorge  una  montagna  scoscesa  e 
dirupata,  che  si  divide  in  tre  creste  , so- 
miglievole  molto  alla  figura  di  un  giglio. 
Appiè  del  monte  è uno  spazioso  seminato 
di  piccole  isoletle,  le  quali  formano  come 
altrettanti  mazzi , e dal  lago  esce  un  fiu- 
micelio  , che  serpeggia  lento  e fa  mille 
giri  per  tutto  quanto  si  stende  in  largo  la 
valle  ; il  che  fa  dire  a'poeti  giapponesi , 
che  esso  si  dilunga  con  pena  da  questi 
luoghi  incantevoli.  Là  dove  il  lago  si  tras- 
muta in  fiume , era  stata  fabbricata  la 
città  di  Anzuquiama , e il  palazzo  che  ne 
formava  ouasi  la  cittadella,  era  stalo  co- 
strutto sulla  più  alta  cima  della  tricipite 
montagna  ; sulle  due  creste  laterali  i si- 
gnori e i re  vassalli  dell’impero  avevano 
fabbricato  per  loro  de’palagi  con  una  pro- 
porzionata magnificenza  . Si  ascendeva  a 
quello  dell'imperatore  per  un  superbo  sca 
Ione  taglialo  nella  roccia  , che  riusciva 
ad  una  vasta  piattaforma,  la  quale  insiem 


cosa  aveva  1'irapronla  della  grandezza  e 
della  maraviglia  ; ma  ciò  che  colpiva  di 
maggior  stupore,  era  una  torre  innalza- 
ta in  piramide  nel  cuor  del  palazzo,  a cui 
formava  corona.  Ella  aveva  sette  ordini 
o piani,  ciascun  de'quali  aveva  il  suo  tet- 
to alla  guisa  giapponese  , e questi  tetti 
del  paro  che  le  cornici  erano  dipinti  a di- 
versi colori,  il  cui  splendore  era  rilevato 
da  quella  brillante  vernice  del  Giappone, 
che  è quasi  un  medesimo  de’noslri  spec- 
chi, e resiste  a tutte  le  ingiurie  delle  sta- 
gioni. Il  tutto  si  terminava  in  una  picco- 
la cupola  traforata,  ornata  dentro  e fuo- 
ri di  azzurro  , di  pitture  , di  mille  orna- 
menti di  buon  gusto  , e sormontata  da 
una  larga  corona  di  oro  massiccio.  Que- 
sta cupola  soprattutto,  fatta  lucentissima 
e bella  da  una  copia  delle  più  preziose 
vernici  che  vanta  il  Giappoue  , gitlava 
uno  splendore  cosi  maraviglioso  , che  si 
durava  la  maggior  pena, sia  nel  fermarvi 
gli  occhiaia  nel  rivolgerli  altrove.  Or  be- 
ne,tutte  queste  maraviglie  furono  atterrate 
e ridotte  in  cenere  dopo  che  vennero  pre- 
dati i tesori  di  Nobunanga,  i quali  erano 
depositati  in  questo  luogo  , e si  durò  fa- 
tica a trasportarli  in  tre  dì. 

Per  colmo  di  sciagura  e dopo  questo 
mutamento  di  dinastia  nell’  impero  tem- 
porale del  Giappone,  il  Irono  fu  rapito  ai 
successori  di  Nobunanga, ed  occupato  da 
un  uomo  di  natali  così  vili , com’  erano 
quelli  dell’ assassino  di  questo  principe. 
Egli  era  stato  cameriere  di  un  personag- 
gio della  sua  corte-,  indi  fatto  soldato,  era 
salito  per  tutti  i gradi  della  milizia  al  co- 
mando supremo  degli  eserciti.  Tale  era 
il  famoso  Taicosama,  chiamato  anterior- 
mente Fasciba  , il  quale  sostenne  in  pri- 
ma lo  parti  di  vendicatore  di  Nobuuauga 
e di  tutore  del  suo  nipote,  alfine  di  aprirsi 
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la  via  al  Irono,  dove  non  andò  guari  cho 
egli  ti  assise.  I priueipii  del  suo  regno 
furono  pacifici  ed  ansi  favorevoli  a’  cri- 
stiani , i quali  erano  in  troppo  gran  nu- 
mero per  poterli  irritare  ne'  primordi  di 
una  potestà  usurpata,  e non  per  anco  be- 
ne assodala. 

Egli  vedeva  in  quasi  tutti  i grandi  uf- 
ficiali deU'impero  o cristiani  dichiarali  o 
proteggitori  de'crisiiani  (1).  Osaca  e Sa- 
cai , due  città  che  gl’  importava  grande- 
mente di  conservare  più  delle  altre, nveva- 
no  l'una  un  governatore  cristiano  e l'altra 
un  infedele  ; ma  quanto  il  nuovo  impera- 
tore aveva  caro  e fidalo  il  primo  , tanto 
maggiormente  sospettava  del  secondo  ; 
laonde,  cacciato  via  questo,  reputò  di  non 

Silerlo  meglio  surrogare  che  col  cristiano 
ioachimo  Riusa,  soldato  di  un  valore  a 
tutta  prova.  L’uomo  dell’impero  che  im- 
perlava maggiormente  alia  sicurezza  del- 
la sua  perso □ a, Ucoud ono,  primo  capitano 
delle  guardie  , il  colonnello  generale  di 
cavalleria, il  grande  ammiraglio, il  primo 
segretario  di  stato,  il  grau  tesoriere,  l’ia- 
trepido  viceré  di  Boari,  e moltissimi  altri 
personaggi  distinti  egualmente  pei  meriti 
loro  e per  le  loro  cariche,  erano  lutti  ado- 
ratori sinceri  del  vero  Dio,  e molti  si  me- 
ritavano meglio  il  nome  di  apostoli , che 
quello  di  semplici  fedeli.  Essi  erano  inol- 
tre in  tanta  estimazione  nell’impero,  che 
si  poteva  porre  in  dubbio  se  essi  avesse- 
ro maggior  obbligo  al  nuovo  imperatore 
perchè  gli  aveva  riconfermati  nelle  lo- 
ro cariche,  o l’imperatore  verso  di  loro 
che  le  aveva  accettate.  Nondimeno  pare 
che  Taicosama,  sospettoso  come  il  sono 
tutti  i tiranni,  soprattutto  dei  cristiani, ri- 
gidi osservatori  del  diritto  di  maestà  e 
di  ogui  principio  di  cquilà,non  riponesse 
mai  in  loro  uua  intera  fidanza;  tanto  più 
che  il  primo  capitano  delle  guardie  , ge- 
neralissimo degli  eserciti  e il  più  accre- 
ditato de’ signori  cristiani , si  era  a bella 
prima  dichiarato  in  favore  di  un  figliuo- 
lo del  defunto  imperatore,  e lo  aveva  so- 
stenuto infiuo  a che  questo  giovane  prin- 
cipe non  rovinò  da  sè  stesso  i suoi  altari. 

(1)  Ut.  dui  tìisppona  1.  7. 


Un  altro  germe  dell’antipatia  di  Taico- 
sama pei  casti  adoratori  del  Dio  Figliuolo 
di  una  Vergine,  erano  i costumi  di  que- 
sto principe,  il  più  dissoluto  e incontinen- 
te de’  medesimi  idolatri.  Seguitando  il 
sistema  del  suo  predecessore,  che  si  era 
proposto  di  soggiogare  lutti  i re  del  Giap- 
pone, egli  non  si  limitava  a conquistare 
dei  regni,  ma  faceva  rapire  dovunque 
passava  quante  donzelle  e donne  gli  ve- 
niva fatto  di  avere  più  vantaggiate  da  na- 
tura per  bellezza  e grazie,  l.'no  de’  suoi 
favoriti,  chiamato  Tocun  , che  da  bonzo 
o sacerdote  era  divenuto  accattatore  di 
donne  , adempiva  in  guisa  si  perfetta  uq 
cosi  infame  ministero  , che  si  era  rendu- 
lo  il  terrore  di  tutte  le  donne  giappone- 
si che  avevan  caro  il  proprio  onore.  Ac- 
compagnando l' imperatore  sulle  frontie- 
re del  regno  di  Arima  , vantalo  per  la 
bellezza  delle  donne  , egli  non  si  lasciò 
sfuggire  occasione  cotanto  vantaggiosa 
di  fargli  la  sua  corte.  Ma  tutto  il  paese 
era  cristiano , e la  gioventù  aveva  più 
assai  dei  casto  che  non  del  brillante.  Il 
rapitore  impuro  vi  fu  così  male  ricevuto 
elle  si  tenne  fortunato  di  averne  salva  la 
vita.  Furibondo  per  tate  trattamento  , 
egli  giunse  mollo  tardi  presso  Taicosa- 
ma  , che  essendo  immerso  ne’  bagordi  e 
nelle  dissolutezze,  ed  avendo  la  testa  cal- 
da pel  vino  , giurò  di  far  decapitare  tut- 
te le  donne  di  A rima. 

I suoi  compagni  di  libertinaggio,  ido- 
latri viziosi  che  non  potevano  soffrire  una 
religione  così  contraria  alle  loro  inclina- 
zioni, si  giovarono  di  si  fatta  occasione 
per  eccitare  il  principe  a volersi  alia  per- 
line dichiarare  contro  i cristiani  che  re- 
sistevano in  quel  modo  a’ suoi  voleri  ; e 
che  dove  avessero  tardalo  ancora,  aggiu- 
gnevano  essi , non  gli  lasccrebbero  , col 
loro  moltiplicarsi  così  rapido,nessuna  au- 
torità nel!  impero.  Tocun  poi  lo  esarcer- 
bò  particolarmente  contro  iì  generalissi- 
mo Ucondono,  il  quale  formava  il  prin- 
cipale sostegno  delia  fede  , e non  trala- 
sciò di  rendergli  sospetta  la  sua  fedeltà. 
Ei  si  adoperò  con  tale  ardore , che  ven- 
ne a capo  di  far  pigliare  all’ imperatore, 
conila  tutte  lo  regole  medesime  della 
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prudenza,  unaeslreroa risoluzione.  Ucon-  * Parve  che  l'imperatore  si  pentisse  del 
dono  fu  esiliato  , c poco  appresso  tutti  i * suo  primo  trasporto  di  sdegno , e gene- 
missionari ricevettero  ordine  di  sgombra-  » Talmente  di  lutto  ciò  che  aveva  ordinato 
re  il  Giappone.  Il  generalissimo  era  ac-  ® contra  i cristiani,  anzi  un  giorno  che  sta- 
campato  a breve  distanza  della  corte  ^ va  trattenendosi  della  religione  con  una 
coll’  esercito  imperiale  ( onde  aveva  tut-  fit  donna  della  corte  , che  egli  sapeva  cri- 
ta  la  stima  c I'  affetto  , quando  si  venne  ® sliana  , gli  sfuggi  dalla  bocca  che  aveva 
a dichiararsi  da  parie  dell'  imperatore  ® operato  troppo  precipitosamente  in  que- 
che  dovesse  eleggere  o di  abbiurare  in-  sta  cosa. Uno  sciagurato  piloto  spagnuolo 
contenente  il  cristianesimo  , o di  partir-  rovinò  improvvisamente  con  l’ impruden- 
sene  per  1’  esilio.  In  generale  pei  Giap-  ra  za  delle  sue  rodomontate  le  belle  spcran- 
ponesi  la  morte  è un  male  assai  meno  $ ze  che  un  tal  mutamento  di  disposizioni 
grave  del  disonore,  e il  prode  Ucondono  jg  faceva  rinascere.  Quest1  uomo  oscuro  , 
aveva  nel  forte  delle  mischie  dimostrato  & di  cui  s’ ignora  il  nome  , accusato  di  pi- 
cento  volle  , come  anteponesse  la  gloria  |Ì  raleria,  temendo  di  vedere  da  un  momen- 
alla  vita  ; ma  Ucondono  sapeva  vincere  |s  lo  all1  altro  incamerato  al  fisco  il  suo  na- 
e non  ribellarsi.  Egli  vietò  a sè  stesso  ||  viglio , pensò  d’ intimorire  i Giapponesi 
perGno  I’  esame  dei  diritti  più  che  equi-  ® con  un  vano  sfoggio  della  possanza  del 
voci  di  Taicosama  al  trono,  e fermo  nel  S re  cattolico.  Egli  disse  loro  che  il  solo 
gran  principio  della  pubblica  tranquilli-  non  tramontava  mai  sugli  stati  del  re 
tà,  sacriGcò  ogni  suo  interesse  al  riposo  » suo  signore,  perocché  ne  avea  in  tutte  le 
dello  stalo.  Rispose  quindi  che  non  esitava  S quattro  parti  del  mondo  ; che  il  suo  mo- 
puoto  a sceglierò  l'esilio;  e che  eleggerei!-  uarca  possedeva  esso  solo  la  miglior  par- 

se anche  la  morte  più  crudele , piuttosto  to  dei  due  emisferi  ; e veduto  un  map- 
ebe  venire  meno  alla  fede  che  doveva  ser-  « pamondo  nella  sala  dove  la  sua  vanità  si 
bare  al  suo  Dio.  Egli  si  parli  adunque  * esaltava  cotanto , condusse  gli  occhi  di 
immantinente  per  l’esilio,  il  quale  porta  % quelli  che  erano  presenti  sul  continente 
un  carattere  particolare  affatto  nel  Giap-  % immenso  delle  grandi  Indie  , sulle  isole 
pone,  dove  una  tale  ignominia  abborri-  g innumerevoli  che  la  circondano  dall’Afri- 
ta  trae  seco  in  certo  qual  modo  la  pub-  ìg  ca  inGno  alle  isole  Filippine  , sur  una 
blica  maledizione;  di  modo  che  l1  esilia-  x quantità  di  piazze  nell'  Africa  medesima, 
lo  , morto  civilmente  e sbandito  da  ogni  § sulle  due  terze  parti  dell1  America  , e 
società  , è ridotto  a cercare  un  asilo  nei  I generalmente  su  tutto  ciò  che  apparte- 
deserti  e nelle  foreste.  Ma  l’ esilio  di  jj  neva  al  re  di  Spagna  nelle  quattro  parti 
Ucondono  non  gli  attrasse  che  venerazio-  $ del  mondo.  Attoniti  veramente  alla  vista 
ne  e maggior  tenerezza  , non  solo  dalla  $ di  una  simile  monarchia , i Giapponesi, 
sua  religiosa  famiglia,  lieta  di  acquistare  2 dimandarono  con  quali  modi  si  era  polu- 
un  confessore  di  Gesù  Cristo,  ma  ezian-  SS  to  riuscire  a formarla.  E il  Casigliano, 
dio  da  tutti  i vassalli  di  quella  illustre  ca-  S volendo  far  loro  comprendere  come  essi 
sa  , e da  una  moltitudine  di  ufficiali  che  % non  erano  punto  al  sicuro  dalle  inlrapre- 
avevano  servito  sotto!  suoi  comandi  e sot-  |sco  dal  risentimento  del  re  suo  signore: 
to  quelli  di  suo  padre.  Tutti  vollero  piut-  £ * Nulla  c più  semplice , loro  rispose  , 
tosto  abbandonare  i loro  beni  e le  loro  k per  conquistare  uu  paese,  a noi  basta  che 
cariche  , che  venir  meno  a ciò  che  giu- 1 i nostri  sacerdoti  vi  abbiano  messo  il  pie- 
dicavano  richieder  da  essi  l’onore  e la  k de.  Essi  ammaestrano  i popoli  nella  no- 
religione.  L’ingiustizia  di  Taicosama  ri-  atra  religione,  e quando  ne  hanno  guada- 
bultò  perfino  gl1  infedeli  ; il  fratello  di  S guato  un  certo  qual  numero,  si  mandano 
questo  principe  , o molti  altri  signori  delle  soldatesche  , le  quali  fiancheggia- 
idolatri  ricolmarono  di  elogi  il  coraggio  ® lo  da  questi  nuovi  cristiani  riducono  fa- 
dei  confessore  , e gli  fecero  mille  prof-  s cilmenle  il  resto  ì. 
forte.  $ Riferito  questo  discorso  a Taicosama, 
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e ponendo  mente  nife  invasioni  cbe  Ocea- 
no giornalmente  ■ Portoghesi  e gli  Spa- 
glinoli , e in  particolare  agli  apparecchi 
che  essi  facevano  allora  contra  la  gran- 
ii' isola  di  Mindanao  assai  conosciuta  dai 
Giapponesi;  tutte  queste  apprensioni,  ac- 
cresciute dal  terrore  generale  che  i grandi 
vascelli  di  Europa  spandevano  su  tutti  i 
mari  dell’  Oriente  , fecero  incontanente 
risolvere  un  principe  aiiretlanto  violento 
che  sospettoso.  Egli  confiscò  il  naviglio, 
fece  scacciare  dal  Giappone  il  piloto  e 
tutto  l’ equipaggio , ed  ordinò  di  arre- 
stare i missionari  in  prima  a Meaco  e ad 
Osaca,  le  due  cittì  principali  dell’  impe- 
ro (1596).  Non  se  ne  trovarono  che  no- 
ve in  queste  due  cittì  , tre  gesuiti  e sei 
francescani.  Gli  altri , al  primo  scoppio 
dell*  imperatore  contro  il  cristianesimo  , 
si  erano  ritirati  negli  stati  de’ principi 
cristiani , onde  portavano  segretamen- 
te i soccorsi  del  loro  ministero  ai  fedeli 
degli  altri  regni , nella  speranza  che 
l'imperatore, soddisfatto  di  questa  discis- 
sione , si  correggerebbe  ben  presto  del 
suo  furore.  Rispetto  ai  principi  che  offri- 
rono loro  asilo,  il  re  di  Àrima  soprattutto, 
ed  all'esempio  suo  quelli  di  Bungo,  si 
dichiararono  in  loro  favore  in  una  ma- 
niera cosi  manifesta  , che  non  si  può  a- 
scri  vere  ad  altro  che  ad  una  condotta  par- 
ticolare della  Provvidenza  la  tranquillità 
che  lasciò  loro  godere  il  fiero  Taico- 
sama. 

In  tale  occasione  il  re  di  Agrima  im- 
prese a fare  abbracciare  il  cristianesimo 
a tulli  que’  suoi  sudditi  che  erano  anco- 
ra idolatri , e così  sortì  buona  fortuna  , 
che  1’  aspettar  medesimo  della  persecu- 
zione parve  accelerare.  Il  re  di  Fingo 
chiamò  il  generalissimo  disgraziato , e 
tutto  il  suo  seguito  nell’  isola  di  Juno- 
miga  , la  quale  si  rendette  in  breve  fa- 
mosa pel  concorso  di  tutti  i cristiani  più 
qualificali:  vi  andavano  a schiere  ad  ono- 
rare questo  illustre  confessore,  e gli  ren- 
devano già  una  specie  di  culto.  Molli  fu- 
rono si  rapiti  dalla  gioia  tutta  celeste  che 
gustava  con  lui  la  sua  illustre  famiglia 
spoglia  di  tutto  , che  rinunziando  da  sé 
medesimi  alle  loro  cariche  e dignità , si 


stabilirono  in  quell’  asilo  dell’ innocenza 
e delle  vera  pace.  Il  vecchio  re  di  Bun- 
go , che  aveva  gareggiato  con  tutti  gli 
altri  nello  zelo  , era  morto  in  odore  di 
santità.  Il  re  Joscimone  , Ggliuolo  inde- 
gno di  un  padre  che  fu  tutto  insieme  e 
(apostolo  e il  monarca  de  suoi  popoli, 
divenne  dopo  la  sua  morte,  almeno  per 
qualche  tempo , apostata  e persecutore. 
Égli  fece  anche  molti  martiri,  i primi  cho 
la  persecuzione  abbia  dati  alla  chiesa  del 
Giappone,  la  quale  ricevette  cosi  da  un 
principe  cristiano  le  sue  prime  piaghe  ; 
osa  la  regina  vedova,  due  principesse  so- 
relle del  re  , e quanti  erano  più  distinti 
alla  sua  corte  , perseverarono  nella  fede 
con  tate  coraggio  , che  le  minacce  e le 
violenze  rendettero  più  inconcusso. 

Frattanto  i confessori  e tutti  i fedeli 
del  Giappone  ricevettero  una  ben  dolce 
consolazione  , mentre  quelli  che  la  pro- 
curavano loro,  provavano  essi  medesimi 
il  più  erodete  cordoglio.  Allora  si  fu  che 
tornarono  al  Giappone  gli  ambasciatori 
che  erano  partiti  per  Roma  sette  od  otto 
anni  prima.  Le  testimonianze  e le  prove 
della  tenerezza  paterna  del  sommo  ponte- 
fice , che  riferivano  ai  loro  compatrioti 
cristiani , diedero  sosta  a tutti  i loro  do- 
lori ; ma  gli  ambasciatori  , ai  quali  non 
erano  date  che  notizie  opprimenti,  cioè  la 
tragica  finedi  Nobunanga, l’innalzamento 
di  Fasciba  al  trono  imperiale,  la  proscri- 
zione del  cristianesimo  nell’impero,  la 
morte  del  re  di  Bungo  e del  principe  di 
Omura,  i quali  erano  in  passato  i più  sal- 
di sostegni  della  Chiesa  del  Giappone  , 
l’apostasia  del  giovane  re  di  Bungo,  pro- 
varono tutto  ciò  che  la  sorpresa  può  ag- 
giugnerc  al  dolore  cagionato  da  sventure 
funeste  non  meno  che  imprevedute.  Non- 
dimeno la  loro  fede,  non  che  vacillasse, 
pigliò  tutto  in  contrario  un  nuovo  grado 
di  eroismo  ; e non  paghi  di  perseverarvi 
essi  medesimi,  si  dedicarono  all’apostola- 
to, e rinunziando  a tutte  le  grandezze  del 
secolo,  entrarono  nel  noviziato  dc’gesuili, 
aflìue  di  moltiplicare  gli  operai  del  Van- 
gelo, che  erano  allora  divenuti  più  neces- 
sari che  mai. 

Quelli  che  erano  stali  imprigionali  ad 
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Os.ica  ed  a Meaco, di  cui  ti  erano  spedili  A te  tutti  coloro  che  interrogali  se  il  loro 
i nomi  all'  imperatore , toccavano  già  il  3 principe  era  cristiano  , dissimulassero  la 
bel  momento  di  ricevere  la  corona  del  » verità.  Un  Giapponese  de’  più  possenti  e 
martirio  (I).  Questo  principe  aveva  co-  S più  rinomati  per  la  sua  prodezza,  ternen- 
mandalo  che  foste  fatta  una  nota  di  tutti  3 do  che  nou  si  ardisse  di  andarlo  a pren- 
i cristiani  che  frequentavano  le  chiese  di  gl  dere  in  casa,  andò  egli  stesso  insiem  con 
queste  due  città  ; anzi  corse  voce  nelle  jfs  sua  moglie  a presentarsi  ad  un  ministro 
province  che  si  sarebbero  messi  a morte  ||  della  persecuzione,  non  avendo  seco  at- 
tuiti quelli  che  ricusassero  di  adorare  gli  g tro  seguito  che  un  figliuolo  di  dieci  anni 
dei  dell’  impero.  La  qual  notizia  , che  3 che  conduceva  per  mano,  ed  una  figliuo- 
sembrava  dovesse  eccitare  solamente  il  § Iella  che  non  poteva  per  anco  camminar 
terrore,  accese  un  tale  ardore  pel  marti-  £|  da  sè  , la  quale  era  fra  le  braccia  della 
rio,  che  gl’  idolatri  ne  andarono  presi  di  ® madre.  Le  persone  medesime  della  più 
ammirazione.  Il  generalissimo Ucondono,  ft  comune  condizione  si  presentavano  in- 
dando sempre  l’esempio  , venne  imman-  & trepide  agli  ufficiali  di  giustizia.  In  una 
linente  a porsi  fra  i missionari  pensando  ® parola  , l attenzione  di  tutti  era  posta 
che  lo  piglierebbero  , e dividerebbe  cosi  §3  in  questo  solo,  di  non  lasciare  sfuggi- 
le loro  catene  ed  i loro  supplizi.  Egli  fu  re  la  bella  occasione  di  suggellare  col 
imitato  da  due  figliuoli  del  gran  maestro  proprio  sangue  la  confessione  della  loro 
della  casa  imperiale  , il  primogenito  dei  >2  lede. 

quali , insignito  già  dello  cariche  del  pa-  w Le  donne  di  allo  grado  lavoravano  in 
dre  suo , corse  da  dugento  leghe  fino  a 3 fretta  insiem  colle  loro  donzelle  a farsi 
Meaco,  e si  vestì  alla  guisa  de' missionari  delle  vesti  magnifiche,  affine  di  onorare 
affine  di  essere  arrestalo  più  presto.  Tutti  & ® giorno  della  loro  morte , che  esse  non 
i suoi  servi  che  egli  volle  licenziare  prò-  3 sapevano  chiamare  con  altro  nome  cho 
testarono  che  morrebbono  insiem  con  lui.  S con  quello  del  giorno  del  loro  trionfo. 
Il  suo  giovane  fratello,  che  si  trovava  in  II  Elio  si  ragunavauo  nelle  case  dove  spe- 
seno  alla  propria  famiglia,  ebbe  a com-  i»  ravano  di  essere  più  facilmente  ricono- 
balierc  con  tutta  la  tenerezza  de’  parenti  Ig  sciute.  Fra  quelle  di  Meaco  ve  ne  fu  una 
e fin  colle  minacce  di  suo  padre  che  era  a c^ie  pregò  le  altre  a trascinarla  al  suppli- 
pagano  , quantunque  affezionatissimo  ai  a 1,0  > se  fosse  mai  che  la  vedessero  o in- 
cristiani; ma  dimostrò  lai  coraggio,  che  c f dietreggiare  o tremare.  Fu  veduta  una 
disperarono  affatto  di  poterlo  mutare.  Un  giovane  giapponese  con  un  ammirabile 
suo  cugino , animalo  dallo  spirito  mede-  sangue  freddo  preparare  il  suo  sagriGzio 
simo  , vide  cadérsi  appiè  fuori  di  sensi,  | iofiu  nelle  menome  cose,  ed  acconciar  la 
non  perdendo  ponto  della  sua  fermezza,  sua  Teste  in  guisa  da  comparire  in  tutte 
sua  zia  , moglie  del  gran  maestro  , op-  j | le  regole  di  uDa  scrupolosa  decenza  sul- 
pressa  alla  sola  immagine  de’  pericoli  in  I®  croce,  dove  correva  la  voce  che  si  do? 
cui  si  precipitavano  i suoi  figliuoli  ed  il  H vevano  far  morire  tutti  i cristiani.  I fa- 
suo  nipote.  Ma  tutto  in  contrario  ei  ledis-  « migli  occupati  pur  essi  della  loro  propria 
se  intorno  ad  una  si  bella  morte  cosi  gran-  S sorte,  si  affrettavano  a preparare  gli  uni 
di  e commoventi  cose,  che  tutti  gli  spet-  * il  loro  reliquiario,  gli  altri  il  rosario  o il 
latori  stupiti  lo  applaudirono  almeno  col-  crocifisso  ; e facevano  tutto  questo  con 
le  loro  lagrime.  Un  principe,  parente  del-  un’aria  così  serena  e pacifica , che  alcu- 
l' imperatore  e possessore  di  tre  regni , | ni  militari,  preoccupati  tuttavia  delle  su- 
andò  a chiudersi  in  casa  dei  gesuiti,  af-  [ perslizioni  del  loro  paese,  dove  è tenuta 
fine  di  morir  con  loro.  Un  altro  princi-  ? un’  infamia  il  patire  la  violenza,  gittaro- 
pe , appena  battezzato,  fece  pubblicare  j no  a tale  spettacolo  i loro  pugnali  e le 
nelle  sue  terre  che  punirebbe  severamen-  j scimitarre  per  pigliar  insiem  colle  donne 

Ì qualche  stromento  di  pietà  , e lasciarsi 
® scannare  come  esse. 
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Il  sesso  devolo  ebbe  però  la  gloria  di 
versare  il  suo  sangue  prima  degli  altri , 
ma  non  fu  per  ordine  dell’  imperatore. 
Un  idolatra  aveva  la  moglie  cristiana  che 
egli  amava  perdutamente.  Nel  pericolo 
imminente  al  quale  questa  religione  e- 
sponeva  una  si  cara  sposa,  egli  imprese 
di  fargliela  abbiurare.  Dopo  aver  tentata 
senza  frutto  alcuno  ogni  via,  la  condus- 
se nel  fondo  oscuro  ai  una  foresta  fuor 
di  mano , con  una  schiava  egualmente 
ferma  nella  fede;  giunto  li,  egli  sguaina 
la  sua  sciabola  e la  fa  lampeggiare  ai  lo- 
ro occhi  ; ma  elle  non  si  danno  a dive- 
dere sgomentate.  Egli  alza  il  suo  braccio 
in  atto  quasi  di  spiccare  il  capo  alla  sua 
sposa, e in  vece  menando  un  colpo  rove- 
scio tronca  quello  della  schiava.  Allora 
sua  moglie  si  gilta  immantinente  ginoc- 
chioni e attende  la  morte  ; ma  i suoi  voti 
non  furono  soddisfatti.  Il  marito  rialza  la 
6ua  sposa  penetrato  da  una  venerazione 
che  appena  uguagliava  la  sua  tenerez- 
za, che  si  era  incontanente  rinnovala  per 
lo  spettacolo  di  questo  eroismo  cristiano. 

Nelle  turbolenze  del  regno  di  Bongo, 
una  giovane  di  alto  grado  , fatta  schia- 
va , era  caduta  fra  le  mani  di  un  idola- 
tra , dal  quale  era  messa  in  grave  peri- 
colo e la  sua  castità  e la  religione.  Per 
acquistarsi  una  maggior  copia  di  grazie, 
ella  fece  voto  di  verginità,  ed  oppose  alle 
importunità  del  suo  tiranno  la  santa  fie- 
rezza di  una  sposa  di  Gesù  Cristo.  Il  se- 
duttore disperato  la  diede  nelle  mani  ad 
uomini  dissoluti  ma  ella  accesa  di  un 
coraggio  lutto  divino,  li  fece  impallidire 
di  spavento  e li  pose  in  fuga.  Ei  la  mi- 
nacciò di  esporla  , siccome  cristiana  , a 
tutto  il  rigore  delle  leggi , ed  ella  rise 
del  suo  errore  che  gli  appresentava  co- 
me l’estremo  de’ mali  ciò  che  ella  riguar- 
dava come  la  suprema  felicità.  Ei  le  feoe 
lacerare  tutto  il  corpo  a colpi  di  staffile; 
cd  ella  veggendo  il  suo  sangue  ruppe  in 
cantici  di  trionfo  cd  in  azioni  di  grazie. 
Allora  mutandosi  il  suo  dispetto  in  rab- 
bia, questo  forsennato  la  trascinò  al  luo- 
go del  supplizio  de’  rei,  la  pugnalò  colle 
proprie  mani,  e giltò  il  suo  corpo  in  una 
cloaca. 


f® 

* 


In  mezzo  a tanti  e si  grandi  esempi , 
la  cosa  che  produsse  negl'infedeli  la  più 
alla  stima  del  cristianesimo  e sconcertò 
ogni  loro  idea,  fu  I’  ardore  che  misero  i 
più  giovani  fanciulli  in  farsi  iscrivere  nel 
novero  dei  fedeli,  e la  viva  apprensione 
che  manifestavano  di  fuggire  la  morte. 
Nondimeno  tutti  questi  movimenti  non 
andò  guari  che  si  calmarono  al  giungere 
della  notizia  che  non  si  mettevano  a morte 
che  i missionari  presi  aOsaca  ed  a Meaco 
insiem  coi  pochi  cristiani  che  si  erano  al- 
lora trovati  presso  di  loro.  L’ imperatore 
non  aveva  sbanditi  che  i religiosi  venuti 
dalle  Filippine  , siccome  il  luogo  dove 
egli  immaginava  che  gli  Spagnuoli  me- 
ditassero il  conquisto  del  Giappone  , e 
gli  avessero  spediti  per  far  ribellare  i 
Giapponesi  convertiti.  Tuttavia,  siccome 
egli  aveva  già  veduta  la  nota  sulla  quale 
erano  iscritti  i tre  gesuiti  co’ sei  religiosi- 
di  san  Francesco  , e siccome  i governa- 
tori , quantunque  inchinassero  in  favore 
de’  padri , pure  non  osarono  di  rendersi 
responsabili  di  verun  cambiamento;  cosi 
tutti  e nove  rimasero  percossi  dalla  pro- 
scrizione. Vero  è che  non  si  guardavano 
molto  strettamente,  e nella  libertà  che  si 
consentiva  ad  essi  di  attendere  ai  loro 
affari , potevano  facilmente  fuggire.  Ma 
se  i semplici  fedeli  mostravano  si  granda 
ardore  pel  martirio,  i loro  padri  c mae- 
stri non  potevano  certo  considerarlo  co- 
me un  deslioo  da  evitarsi. 

Sentite  le  ultime  relazioni  che  venne- 
ro falle  all’imperatore  il  dì  trenta  dicem- 
bre 1 596  egli  comandò  che  si  facessero 
girare  ignominiosamente  questi  prigio- 
nieri su  delle  carrette  nelle  città  di  Mea- 
co, di  Osaca  e di  Sacai,  che  fossero  loro 
spiccati  il  naso  e le  orecchie,  e poi  cro- 
cifissi a Nangazaqui.  La  sentenza  porta- 
va espressamente  che  essi  erano  condan- 
nati, perchè  eran  venuti  dalle  Filippine 
nel  Giappone,  perchè  avevano  quivi  di- 
moralo lungo  tempo  senza  la  licenza  del- 
T imperatore  , e perchè  vi  avevano  pre- 
dicato, contra  la  sua  proibizione,  la  leg- 
ge de'  cristiani.  I prigionieri  erano  ven- 
tiquattro : tre  gesuiti  giapponesi , uno 
de'quali  era  sacerdote  c si  chiamava  Pao- 
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lo  Miki,  e gli  altri  due  eran  novi»  , Gio-  * Raccolti  che  furono  i ventiquattro  pri- 
vanti! Soan  , chiamato  comunemente  dal  2 gionieri , vennero  condotti  a piedi  tu  di 
nome  del  tuo  paese  Giovanni  di  Gotto , S una  piana  di  Meaco,  affine  di  dare  ese- 
e l'altro  Giacomo  Risai;  sei  religiosi  fran-  S cuzione  alla  sentenza.  Essa  ordinava  che 
eescani,  Pietro  Battista,  superiore  di  tut-  £ fossero  loro  la  prima  cosa  spiccati  il  na- 
ti, Martino  di  Aguinre  o dell'Ascensione,  jt  so  e gli  orecchi;  ma  il  governatore  non 
e Francesco  Bianco  , sacerdoti , con  tre  j j si  potè  risolvere  a disfigurarli  in  guisa 
fratelli,  nominali  Filippo  di  Las  Casas  o ) i cosi  barbara;  si  tennero  paghi  di  taglia- 
di  Gesù,  Francesco  di  Prilha  o di  San  M re  a ciascun  di  loro  la  punta  dell’orec- 
Michele,  e GonraUo  Garcia:  gli  altri  era-  j ! chio  sinistro  ; indi  si  fecero  girare  sulle 
no  famigli  o catechisti  addetti  ai  religiosi  ! carrette , secondo  I*  ordine  espresso  dei- 
di san  Francesco,  e sorpresi  con  loro  5 l’imperatore  ed  il  costume  del  paese,  pre- 
quando furono  circondate  da  guardie  le  j tendendosi  con  ciò  d*  ispirare  un  orror 
loro  case.  j j più  grande  del  delitto.  Comunemente  et- 

Uno  di  questi,  che  era  il  provveditore  1 1 so  cade  sui  malfattori,  che  la  popolaglia 
del  convento,  si  chiamava  Mattia.  Quan- 1 ; opprime  d' ingiurie  e di  obbrobri.  Ma 
do  si  trattò  di  radunare  la  soldatesca,  un  j j qui  tutto  al  contrario  si  vide  un  popolo 
ufficiale  della  giustizia  li  passò  io  rasse-  < \ innumerevole  in  un  cupo  silenzio  , che 
gna  per  vedere  se  il  novero  loro  era  com-  j f non  era  interrotto  che  da  sospiri  e da  ge- 
piuto-  Siccome  essi  non  erano  rigorosa-  ! miti.  I tre  fanciulli  sopra  tutto  per  la  fo- 
rnente guardati , non  trovandosi  Mattia,  ) j ro  tranquillità,  per  la  foro  dolcezza  evan- 
l'usciere  gridava  con  quanto  più  di  voce  j • gelica  e pel  sangue  che  scorreva  loro 
aveva:  Mattia  ! dov  è Mattia?  Al  che  un  sulle  guance,  destavano  l’ indegnazione 
cristiano  che  dimorava  presso  il  conven- 1 j de*  medesimi  idolatri , i quali  andavano 
lo  accorse  e gli  disse:  Ecco  Mattia:  che  ì ; ad  ora  ad  ora  gridando  : Che  ingiusti- 
importa  a voi  la  persona  che  cercate  : ; f zia  , che  indegnità  , che  abbominevole 
io  ho  il  medesimo  nome  e la  medesima  | j crudeltà  l Alcuni  fedeli  correvano  dietro 
religione.  — Basta  cosi,  rispose  l'uscie-  ■ | alle  guardie,  e loro  domandavano  in  gra- 
re,  state  qui  cogli  altri.  II  generoso  cri- 1 j zia  di  farli  salire  essi  medesimi  sulle  car- 
stiano  si  congiunse  colla  schiera  dei  con-  ! ! rette.  Cristiani  e pagani,  tutti , non  ec- 
fessori,  chiamandosi  felice  che  la  mercè  ; j cetluate  neppur  le  guardie,  almeno  sul 
del  nome  di  Mattia  egli  si  procacciava  t \ principio,  studiavano  lutti  a procurare  ai 
una  sorte  simile  a quella  di  questo  santo  j S confessori  ogni  possibile  conforto:  ma  in 
apostolo.  Un  fanciullo  di  dodici  anni,  fine  le  guardie  s’ incollerirono  contra  due 
chiamato  Luigi , era  stato  preso  intiem  j ? fedeli  che  mostravano  un  ardore  straor- 
con  due  altri  di  età  uu  po’ maggiore,  che  \ j dinario  in  questo  ministero  di  carità,  e li 
servivano  l’altare  presso  i religiosi  di  san  i » richiesero  se  essi  pure  adoravano  il  Dio 
Francesco.  Si  ebbe  pietà  della  sua  giovi-  j | de’ cristiani.  Sì  certamente,  risposero  lo- 
nezza,  e non  si  volle  per  qualche  tempo  ; i ro  subitamente  , « noi  abborriamo  i co- 
scriverlo sulla  lista  dei  fedeli  destinati  al- 1 stri  idoli.  Le  guardie  gli  aggiunsero  di 
la  morte;  ma  egli  dimostrò  Unto  rincre-  \ ? loro  propria  autorità  ai  ventiquattro  con- 
scitnenlo,  e levò  tanti  e sì  alti  lamenti , j f fessoti.  Ma  quando  in  appresso  Taicosa- 
che  bisognò  scriverlo  insiem  cogli  altri,  j j ma  fu  informato  di  tali  particolarità:  Bi- 
Alcuni  giorni  appresso  un  Giapponese  j -,  sogna  confessare  , si  fece  egli  a dire  , 
pagano  , che  si  trovava  nel  convento  , j j che  vi  ha  qualche  cosa  di  molto  straor- 
volle  liberarlo;  ma  il  fanciullo  cosi  gli  ri-  j ; dinario  nella  costanza  e carità  de ’ «ri- 
spose : C Riservate  la  vostra  compassione  ] I elioni. 

per  voi  medesimo  e pensiate  a procurarei  j j II  viaggio  de'  martiri  non  fu  un’  «mi- 
la grazia  del  battesimo,  senza  di  che  voi  J liaziooe  per  loro, ma  un  trionfo  pel  Vange- 
non  potrete  sfuggire  ad  una  eternità  di  j ì lo  ed  una  lunga  missione  accompagnata 
sciagure.  ovunque  da  infinite  conversioni.  Non 
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si  restavano  mai  dal  predicare  Gesù  Cri-  * ni  , c ohe  la  grandetta  d'  animo  vi  pre- 
sto in  tulli  i luoghi  per  dove  passavano.  S viene  eziandio  la  ragione.  Ciò  che  si  rac- 
Il  Padre  dell’Ascensione  e il  Padre  Miki  $ conta  di  un  fanciullo  ancor  più  giovane 
fra  gli  altri  parlavano  con  tanta  unzio-  jg  di  questo,  di  un  fanciullo  di  cinque  an- 
no, che  i ministri  medesimi  della  tirannia  ni,  si  avrebbe  certamente  per  una  favola 
confessavano  essere  impossibile  di  udirli  jjg  se  si  trattasse  di  qualunque  altro  clima, 
e non  concepir  qualche  brama  di  abbrac-  ® Interrogato  che  cosa  risponderebbe  nel 
ciarc  la  loro  legge.  I bonzi  dal  canto  lo-  p caso  che  gli  si  dimandasse  se  fosse  cri- 
ro  dicevano  mormorando  che  l'imperato-  stiano,  cosi  rispose  : Io  direi  arditamen- 
te pigliava  tali  modi  per  abolire  il  cri-  p te  che  lo  sono,  e correrei  incontro  al  car- 
stianesimo,  che  non  erano  acconci  che  a 3 nejìee.  Profferendo  queste  parole,  le  qua- 
dilatarlo  ; che  poche  sentenze  di  questa  fi  li  furono  seguite  da  molte  altre  comma- 
fatta  basterebbero  per  rovinare  la  reli-  & venti  ad  un  modo,  il  suo  volto  s’ infiam- 
gione  dell’impero.  ma  va  , il  suo  cuore  agitato  si  slanciava 

Avvicinandosi  a Nangazaqui,  il  gran-  « verso  il  cielo,  i suoi  occhi,  inondati  del- 
de  ufficiale  che  doveva  presedere  all'  e-  fi  le  lagrime  della  gioia  , annunziava  dei 
secuzione  della  sentenza,  venne  a ricono-  $ sentimenti  molto  superiori  a ciò  che  la 
scere  i prigionieri , e veduto  il  fanciullo  $ sua  lingua  poteva  esprimere. 

Luigi,  si  sentì  il  cuore  tocco  di  una  viva  ì§  Sebbene  andati  al  Giappone  con  dello 
compassione , e gli  profferse  di  liberarlo  ||  buone  intenzioni,  pure  i missionari  della 
se  voleva  rinunziare  a Gesù  Cristo.  Luigi  $ compagnia  di  Gesù  , e quelli  degli  altri 
non  rispose  che  con  segni  d’ indegnazio-  # ordini  giuntivi  ultimamente,  non  aveva- 
ne. Questo  ufficiale  credè  allora  di  poter  ^ no  seguito  il  medesimo  metodo  nelle  Io- 
meglio  riuscire  con  un  altro  di  quei  gio-  ro  fatiche  evangeliche,  e però  non  essen- 
vanetti,  chiamalo  Antonio,  perchè  lo  ve-  do  stato  sempre  fra  loro  un  buon  accor- 
derà circondato  da’ suoi  parenti,  i quali  %>'  do  e perfetta  intelligenza,  i progressi  del 
sebbene  fossero  tutti  buoni  cristiani,  pur  É Vangelo  non  furono  cosi  felici  e rapidi 
si  dimostravano  inconsolabili  della  sua  & come  si  sperava  , ed  oltracciò  ne  aveva 
perdila.  Gli  rappresentò  che  doveva  ad  I«5  palilo  assai  la  tranquillità  della  chiesa 
essi  la  sua  vita,  che  era  loro  necessario,  ^ del  Giappone  La  vigilia  del  loro  sacri- 
e gli  promise,  in  nome  dell'Imperatore,  & Gzio,  il  padre  superiore  de’  francescani , 
che  gli  avrebbe  procurati  i più  sicuri  considerando  la  cosa  in  guisa  al  lutto  di- 
mezzi per  essere  utile  a’  suoi.  Ma  il  co-  y versa  di  quello  che  egli  aveva  fatto  insi- 
raggioto  fanciullo  non  facendo  che  ride-  no  allora  , disse  ai  gesuiti , mandati  dal 
re  delle  sue  promesse  : « No  no,  diss’e-  & loro  provinciale  per  assistere  i confessori 
gli,  l'amore  della  fortuna  non  è su  di  me  ^ nel  punto  della  loro  morte  , che  egli  ri- 
più  efficace  che  il  timore  dei  supplizi,  ed  ® conosceva  alla  perline  di  essere  stato  pre- 
io risguardo  come  la  maggior  felicità  che  P venuto  malo  a proposito-,  e dimandò  foro 
mi  possa  avvenire  quella  di  morire  incro-  perdono  umilmente  cosi  in  suo  nome,  co- 
ce  per  un  Dio  che  primo  vi  è morto  per  & me  in  quello  de’  suoi  religiosi.  I gesuiti 
me  1.  Egli  trasse  quindi  sua  madre  in  & dal  canto  loro  lo  scongiurarono  in  nomo 
disparte,  e le  rappresentò  come  era  cosa  8$  della  loro  compagnia  di  porre  in  dimeu- 
poco  edificante  in  una  madre  cristiana  il  $ licenza  le  afflizioni  che  ne  avessero  potuto 
piangere  la  morte  di  un  figliuolo  marti-  y ricevere.  Poscia  tutti  i prigionieri,  reli- 
re, come  se  ella  non  conoscesse  punto  il  M giosi  e secolari,  si  confessarono  con  tutta 
pregio  di  un  tale  sacrifizio.  E intorno  a ^ la  compunzione  e la  pietà  che  poteva  i- 
ciò  ei  le  disse  cose  di  sì  gran  senno  e di  spirare  la  situazione  in  cui  si  trovavano, 
tale  elevatezza  , che  non  si  potrebbero  S Essi  avrebbero  pur  voluto  ricevere  l’eu- 
eredere  uscite  dalla  bocca  di  un  fanciullo  caristia;  ma  il  presidente  vide  tanta  e ta- 
di  quella  età , se  non  si  sapesse  che  fra  jg  le  agitazione  fra  gli  abitanti  di  Nangaza- 
quegl’  isolani  la  ragione  precede  gli  an-  ^ qui,  che  temè  di  suscitare  una  sommossa 
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lenendo  piò  lungo  lampo  sodo  i loro  oc* 
chi  gli  oggetti  cne  li  moveano  a sdegno; 
e però  non  credette  di  poter  affrettare 
quanto  bastava  l'esecuzione.  E questo  Tu 
pure  il  motivo  che  venne  fatta  fuor  della 
città. 

Eu  scelta  a poca  distanza  da  Nanga- 
zaqui  una  collina  che  in  appresso  fu  ben 
giustamente  chiamala  la  montagna  san- 
ta o la  montagna  dei  martiri.  L’univer- 
so non  ha  luogo  che  sia  italo  in  maggior 
copia  bagnalo  del  più  puro  sangue  dei 
cristiani.  I confessori  vi  furono  condotti 
il  di  cinque  febbraio , ehe  in  quell'  anno 
1597  cadeva  in  venerdì  ; la  qual  cosa 
porse  loro  un  accrescimento  di  consola- 
zione pel  nuovo  tratto  di  somiglianza 
che  il  loro  sacriGiio  prendeva  con  quello 
del  Figliuo!  di  Dio  , immolato  in  simile 
giorno.  Essi  camminavano  cosi  solleciti, 
che  si  durava  fatica  a seguitarli.  Appena 
poterono  cogli  occhi  vedere  le  loro  cro- 
ci, ciascuno  di  essi  corse  ad  abbracciare 
la  propria  con  tali  trasporti,  che  misero 
il  colmo  allo  stupore  degl’ infedeli. Essi  si 
considcravan  già  come  al  tarmine  dei  lo- 
ro patimenti,  dimenticavano  il  momento 
di  dolore  che  li  disgiungeva  dal  luogo 
del  loro  trionfo.  Nel  Giappone  il  suppli- 
zio della  croce  nulla  ha  di  più  terribile 
che  i comuni  supplizi.  Si  attacca  il  pa- 
ziente con  alcune  fasce  per  le  braccia  , 
per  le  cosce  e pel  mezzo  del  corpo  ; i suoi 
piedi  sono  posti  sopra  un  legno  trasverso 
che  è al  basso  della  croce,  e si  mette  nel 
mezzo  un  piccolo  ceppo  , sopra  il  quale 
è seduto.  Quando  si  è innalzata  la  croce, 
un  carncGce  ferisce  il  crocifisso  con  una 
lancia,  che  gli  entra  pel  fianco  e gli  esce 
sotto  la  spalla  ; talvolta  due  carneGci  in- 
sieme lo  passano  trasversalmente;  e se 
egli  respira  ancora,  si  raddoppiano  con 
celerità  i colpi  per  non  farlo  languire. 

Appena  si  cominciò  ad  inalzar  le  croci, 
il  padre  Battista  , che  era  slato  messo 
nel  mezzo  della  chiesa  , intimilo  il  canti- 
co di  Zaccaria  , che  gli  altri  continua- 
rono. Paolo  Milli  , il  quale  era  eloquen- 
te, fece  una  esortazione  che  inteneri  gli 
idolatri  ed  i fedeli,  c la  Gni  con  una  pre- 
ghiera più  commovente  ancora  po'  suoi 


carneGci.  I fanciulli  , chs  non  la  cede- 
vano ai  loro  maestri  nè  in  fermezza  uò 
in  pietà  , cantarono  il  salmo  Laudale 
pueri ; e quando  furono  quasi  al  fine,  il 
piccolo  Antonio  ricevette  il  colpo  di  mor- 
te , non  mostrando  quasi  di  averlo  sen- 
tilo. In  brevi  istanti,  tulli  gli  altri,  sciol- 
ti similmente  da’ legami  della  carne,  an- 
darono ad  unirsi  ai  cori  degli  spiriti  ce- 
lesti. Nella  sua  qualità  di  superiore,  il 
padre  Battista  fu  messo  a morte  per 
l*  ultimo.  Tutti  erano  cosi  commossi, 
che  da  ogni  parte  non  si  udivano  che 

Semiti  e singhiozzi.  Fu  detto  che  1*  uf- 
ciale  die  presedeva  all’esecuzione  non 
ne  potè  sostenere  la  vista  sino  alla  fi- 
ne : e come  tosto  vide  scorrere  il  san- 
gue dei  martiri , si  ritrasse  di  là  colle 
lagrime  agli  occhi.  Un  apostata,  il  qua- 
le aveva  contribuito  alla  loro  morte  , 
fu  si  penetralo  il  cuoro  di  pentimento  , 
che  vedendo  un  Portoghese  in  mezzo  al- 
I’ assemblea  , corse  a lui , detestò  alta- 
mente il  suo  delitto  , piangendone  ama- 
ramente , e si  acconciò  con  lui  intorno 
ai  modi  di  poter  rientrare  nella  via  del- 
la salute. 

Quando  i martiri  furono  spirati , riu- 
sci affatto  impossibile  alle  guardie  di  al- 
lontanare la  folla.  Dopo  alcune  violenze, 
ond’  esse  compresero  l'inutilità  ed  anche 
il  pericolo  , le  guardie  lasciarono  a lut- 
ti la  libertà  di  raccogliere  il  sangue  che 
era  piovuto  giù  dalle  croci, di  portar  via 
la  terra  che  ne  era  imbevuta  o di  conten- 
tare in  ogni  maniera  la  loro  divozione. 
Si  tagliò  un  dito  dell’  un  de’  piedi  al  Pa- 
dre Battista  , e si  assicura  che  ne  uscì 
un  sangue  vivo  , quantunque  egli  fosse 
morto  da  tre  di.  ai  riferiscono  molli  al- 
tri prodigi,  coi  quali  piacque  al  cielo  di 
manifestare  che  egli  aveva  gradilo  il  sa- 
criGzio  delle  sue  vittime , e molti  di  que- 
sti miracoli  furono  cosi  bene  provali, che 
Urbano  Vili  treni’ anni  appresso  decre- 
tò loro  gli  onori  de'  santi  martiri. 

Taicosama,  il  primo  degl’  imperatori 
® del  Giappone  che  ubbia  perseguitato  i 
,«t  cristiani , non  ne  fece  però  morire  che 
g il  piccol  numero  dello  testé  , ed  il  loro 
S sangue  giovò  meglio  che  altro  a fecoa- 
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dare  pel  cielo  la  (erra  da  imo  bagnata  ; i 
ina  egli  diede  l’  esempio  a'  tuoi  succes- 
aori  , e,  con  uno  scandalo  infinitamente  i 
più  dannoso,  trasmise  loro  quelle  preoc- j 
cupaxioni  politiche  , che  avute  poi  quali . 
massime  di  stato  , sterminarono  insiem  : 
con  tutti  i cristiani  il  cristianesimo  nel  _ 
Giappone.  Dopo  la  strage  di  Nangaza-  | 
qui  , F imperatore  pubblicò  un  nuovo  j" 
editto  contro  la  religione  , il  quale  in- 
giungeva a tutti  i missionari  di  vuotare 
T impero  ; se  non  che  la  malattia , che 
poco  appresso  il  prese  e gli  cagionò  la 
morte  , occupò  il  governo  di  lutt*  altre 
cure  (1598).  Egli  non  lasciava  che  un 
solo  figliuolo  in  tenera  età,  sotto  la  tute-  i 
la  di  un  reggente  e di  un  consiglio  di  1 
reggenza,  nel  quale  la  discordia  e la  ge-  ; 
losia  non  lardarono  a spargere  la  conìu-  ; 
sioue.  11  reggente  alla  fine  prevalse  , e ; 
fosse  riconoscenza  verso  i principi  ed  i ; 
Giapponesi  cristiani  che  gli  avevano  ren-  j 
duto  molto  efficaci  servigi  , fosse  stima  ; 
della  loro  religione  od  eOelto  di  politi- 1 
ci  riguardi,  egli  permise  a’ missionari  di 
rientrare  nei  loro  antichi  collegi.  I fede- 
li respirarono  almeno  per  un  tempo  , e 
durante  questa  calma  passeggera  il  loro 
numero  prodigiosamente  si  accrebbe. 

Essi  non  furono  allora  travagliati  se  : 
non  nel  regno  di  Fingo,  che  dalle  mani  di  i 
uno  dei  monarchi  più  cristiani  del  Giap- 
pone,  inviluppato  nella  disgrazia  de'con- , 
siglieri  della  reggenza,  era  passato  nelle  ; 
mani  di  uno  degenerali  del  reggente  o 
tutore.  Questo  novello  re  , idolatra  e ze-  i 
latore  di  setta  , non  ponendo  mente  che 
erano  nel  suo  piccolo  stato  da  cento  mi- 
la  cristiani  bene  ammaestrati,  intraprese  j 
di  fare  abbracciare  il  culto  stravagante 
dei  fatochi  a tutti  i nobili  di  Jatuxito,  una  : 
delle  sue  migliori  città.  Abbagliato  dalla  : 
sua  nuova  grandezza  , egli  sperava  che 
non  gli  verrebbe  fatta  la  menoma  resi- 
stenza. Nondimeno  vedendo  che  non  si 
faceva  che  ridersi  del  suo  editto , e non 
stimando  a proposito  di  mettere  sover- 
chiamente a repentaglio  I’  autorità  sua  , 
egli  restrinse  l’ordine  suo  a soli  due  per- 
sonaggi di  alto  grado,  sia  per  non  avere 
del  tutto  una  negativa,  sia  perché  il  loro 


esempio  contribuiva  principalmente  alla 
fermezza  degli  altri.  Non  fu  cosa  che  gli 
amici  idolatri  di  Giovanni  Minami  e di 
Simone  Taquenda  (sono  questi  i nomi  e- 
ternamenle  memorandi  di  questi  due  cri- 
stiani ) non  mettessero  in  opera,  e inutil- 
mente, per  indurli  a dare  almeno  un  qual- 
che segno  anche  ambiguo  della  loro  som- 
missione all’  ordine  del  re.  Come  tosto 
Minami  fu  consapevole  che  era  condan- 
nato , egli  andò  dal  governatore  incari- 
cato delicsecuziooe,  e questi  per  rimuo- 
verlo dalla  sua  opinione  rinnovò  tutte  lo 
istanze  che  gli  potè  suggerire  1'  amicizia 
ond*  era  legalo  col  confessore.  Ma  tro- 
vandolo sempre  inconcusso  come  innan- 
zi, pensò  a riuscirvi  coU'invitarlo  a pran- 
zo. Per  tutto  il  tempo  del  pranzo  il  Mina- 
mi sì  dimostrò  altrettanto  calmo  , che  so 
si  fosse  trattato  di  una  visita  ordinaria. 
All’  uscir  dal  pranzo  il  governatore  gli 
pose  sotto  gli  occhi  il  suo  decreto  di  morto 
firmato  dalla  mano  medesima  del  re.  Mi- 
nami rispose,  che  nulla  bramava  più  cho 
di  render  vita  per  vita  al  suo  Dio;  e su- 
bitamente fu  condotto  in  una  camera  , 
dove  ve  noe  decapitato  nel  Irenlesimoquin- 
to  anuo  dell'età  sua. 

Legato  in  amicizia  molto  più  stretta 
con  Taquenda  , il  governatore  andò  in 
persona  nella  casa  dell’amico  suo  , col 
disegno  di  unire  i suoi  sforzi  con  quelli 
della  madre  e della  consorte  di  lui,  alfi- 
ne d’  intenerire  un  uomo  che  disperava 
affatto  di  potere  spaventare.  Appena  lo 
vide  , ruppe  in  un  dirotto  pianto , e Ta- 
quenda  non  potè  ratlencre  il  suo  , a tal 
che  stettero  alcuni  istanti  che  non  pote- 
rono entrambi  articolar  parola.  Essendo 
in  quel  mentre  sopraggiunta  la  madre  di 
Taquenda  : t Signora,  le  disse  il  gover- 
natore , secondale  un  amico  disperato 
nel  vedere  l’amico  suo  correre  alla  cieca 
incontro  alla  sua  rovina.  I momenti  sono 
preziosi  , io  devo  incontanente  render 
conto  al  re  delle  ultime  disposizioni  di 
un  figliuolo  che  vi  è caro.  Io  mi  ripro- 
metto dalla  vostra  tenerezza  per  lui  , • 
dal  senno  che  vi  fa  tanto  commendabile, 
che  voi  gli  darete  degli  efficaci  consigli. 
— Io  non  ho  altro  a dira  al  figliuol  mio. 
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ripigliò  la  generosa  madra  , to  non  che 
egli  non  «aprebbe  comprare  troppo  cara 
una  corona  immortale.  — Ma  se  egli  non 
obbedisce  al  re,  ripigliò  il  governatore, 
voi  avrete  il  dolore  di  vedergli  spiccato 
il  capo.  — Così  volesse  il  cielo , replicò 
l’eroina  cristiana  , che  io  potessi  mesco- 
lare il  mio  sangue  col  suo  I Ah  I se  voi 
potete  procacciarmi  si  bella  ventura,  al- 
lora confesserò  di  esservi  debitrice  del 
maggior  benefizio  che  si  possa  ricevere 
dall*  amicizia  ».  Il  governatore  prese  in 
particolare  il  suo  amico  , e lo  condusse 
da  un  altro  amico  pagano  , dove  furono 
dati  alla  sua  costanza  quanti  gagliardi  e 
teneri  assalti  sono  da  immaginare  , ma 
ogni  cosa  cadde  vuota  di  effetto.  Alla  per- 
fine, siccome  gli  ordini  stringevano,  egli 
rimandò  Taquenda  a casa  , e il  fece  se- 
guitare da  un  uomo  incaricato  dell'arre- 
sto e dell'esecuzione. 

Il  confessore  si  ritrasse  per  alcuni  i- 
stanti , alfine  di  ringraziar  Dio  e fortifi- 
carsi coll'orazione;  indi  passò  nell'appar- 
tamento di  sua  madre  e in  quello  ui  sua 
moglie  onde  partecipar  loro  la  sua  feli- 
citò. Non  mutandosi  punto  di  colore,  non 
dimostrando  il  menomo  stupore  , non 
dando  punto  a divederequell'aria  di  pre- 
mura e d’ incertezza  che  appalesa  l'emu- 
lazione medesima  che  si  vuol  nasconde- 
re, queste  due  eroine  si  levarono  tran- 
quillamente e si  fecero  ad  apprestare  elle 
stesse  ciò  che  era  necessario  per  l'esecu- 
sioue.  Essendo  pronta  ogni  cosa,  la  mo- 
glie ili  Taquenda  si  approssimò  rispetto- 
samente a suo  marito  , che  ella  riguar- 
dava già  come  un  santo  martire,  si  pro- 
strò religiosamente  ai  suoi  piedi , e lo 

Cregò  di  tagliarle  i capelli,  assicurando- 
' che  ella  aveva  risoluto  di  consacrare 
almeno  la  sua  vita  e la  sua  persona  al 
Signore,  poiché  non  aveva  la  forluua  di 
morire  per  lui,  Taquenda  fu  commosso 
certamente  , o almeno  sorpreso  da  uaa 
proposizione  cosi  inopinata.  Siccome  ei 
faceva  aualclie  difficoltà,  o deliberava 
con  qualche  lentezza,  la  sua  coraggiosa 
madre  gli  fece  un  segno,  ed  egli  imman- 
lineine  soddisfece  alla  sua  sposa.  Poco 
dopo  questa  tenera  scene  , giuusa  un 
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Giapponese  che  aveva  avuto  la  debole» sa 
di  rinunziare  a Gesù  Cristo.  Vedendo  l'o- 
ratorio ornato  a festa  , le  donne  in  ora- 
zione, i famigli  dolenti,  e Taquenda  se- 
reno e lieto  in  volto  disporsi  alla  morto 
come  ad  un  trionfo, egli  corre  ad  abbrac- 
ciare il  confessore  , applaudisce  al  suo 
coraggio,  si  rimprovera  la  sua  viltà,  a 
promette  di  ripararla  senza  indugio.  Pie- 
no Taquenda  della  consolazione  cha 
Dio  gli  dava  prima  di  morire,  abbracciò 
per  l'ultima  volta  sua  madre  e la  sua  con- 
sorte, fece  ritrarre  le  sue  genti,  offerì  a 
Dio  il  proprio  sacrifizio,  prosternato  da- 
vanti ad  un  crocifisso,  e presentò  il  capo 
al  carnefice,  che  troncollocon  un  colpo. 
Ledue  dame, spettatrici  tranquille  di  qua- 
sta  spaventosa  catastrofe  , furono  corag- 
giose a segno  di  levare  da  terra  la  testa 
del  martire  e di  baciarla  rispettosamente; 
e lenendola  rivolta  verso  il  cielo,  lo  scon- 
giurarono, pel  sangue  che  ne  sgorgava, 
ai  mescolarvi  il  loro  proprio.  Elle  si  ri- 
trassero poscia  in  un  gabinetto  ringoio  , 
dove  continuarono  per  tutto  il  rimanen- 
te del  di  a dimandare  a Dio  la  grazia  del 
martirio. 

Non  avevano  per  anco  terminata  la  lo- 
ro preghiera  , che  la  sposa  del  primo  dei 
due  martiri,  Maddalena,  vedova  di  Mina- 
mi , sopraggiunse  con  un  nipote  di  sette 
in  otto  anni  , che  ella  e suo  marito  ave- 
vano adottato,  e recò  loro  la  notizia  ebo 
in  odio  ai  loro  mariti  erano  state  pur  con- 
dannate le  mogli,  e che  dovevano  essere 
tutti  e tre  crocifìsse  in  quella  notte  mede- 
sima. Era  questa  la  prima  volta  che  or- 
dinatasi Il  supplizio  della  croce  contra 
persone  di  questa  classe.  Per  condurle 
alla  morte  si  aspettò  che  il  sole  fosse  tra- 
montato , ed  allora  furono  messe  sopra 
seggiole  ; ma  queste  degne  serve  di  Cri- 
sto si  lagnarono  che  fossero  loro  usali 
tanti  riguardi.  La  madre  di  Taquenda 
pregò  i carnefici  d‘  inchiodarla  sulla  cro- 
ce; ma  per  quante  istanze  ne  facesse  lo- 
ro , non  potè  mai  ottenere  colai  favore. 
Essi  erano  cosi  commossi  e si  prestavano 
cou  tanta  pena  a tale  esecusione  , che 
sembravano  estranei  al  loro  ufficio.  Il 
primo  colpo , dato  con  mano  tremante  , 
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non  risparmiò  U martire  che  solo  per 
raddoppiarle  le  sue  sofferente  ; bisognò 
ferirla  di  nuovo  alfine  di  ucciderla.  La 
costanza  del  fanciullo  , figlio  adottivo  di 
Minami , fu  messa  alla  medesima  prova. 
Il  ferro  della  lancia  non  fece  ebe  sdruc- 
ciolare sopra  il  suo  fianco,  segnando  uno 
spaventevole  solco  su  quella  tenera  vitti- 
ma. Egli  era  in  croce  in  faccia  a sua  zia, 
attaccata  pur  essa  alla  sua.  Questa  ma- 
dre adottiva,  ma  piena  di  sentimenti  su- 
periori a quei  medesimi  della  natura,  fre- 
mè alla  vista  del  pericolo  che  correva  la 
fede  di  un  così  tenero  fanciullo,  e gridò 
a lui  che  invocasse  Gesù  e Maria.  Il  fan- 
ciullo , tranquillo  come  non  fosse  pure 
stato  tocco  , fece  ciò  che  sua  madre  gli 
suggeriva  , e ricevette  incontanente  un 
secondo  colpo,  del  quale  si  morì  subito. 
E il  carnefice  appena  ebbe  ritratto  il  fer- 
ro dalla  ferita  del  figliuolo  , lo  immerse 
così  tutto  fumante  coni’  era  nel  seno  del- 
la madre. 

Non  rimaneva  ormai  più  che  la  moglie 
di  Taquenda.  La  sua  gioventù,  il  suo  far 
dolce  , il  suo  candore  e la  sua  virtù  ebe 
traeva  nuovo  splendore  dalia  sua  rara 
bellezza  , intenerirono  si  fattamente  gli 
esecutori,  che  tutti  si  rifiutarono  di  leva- 
re le  loro  mani  omicide  sopra  di  lei.  Bi- 
sognò che  ella  medesima  si  attaccasse  al- 
la croce  tutto  quel  meglio  che  ella  sep- 
pe fare  e potè,  infitto  a che  l’ allettativa 
di  un  vile  salario  sospingesse  qualche 
sciagurato  a farla  da  carnefice;  e sicco- 
me costoro  non  avevano  la  perizia  del- 
l’ infame  mesliero , le  diedero  molti  col- 
pi prima  che  alcuno  fosse  mortale.  Tut- 
ti ella  li  sofferse  con  una  tranquillità  che 
potè  sola  rassicurare  l’imperizia  de' suoi 
carnefici , e non  cessò  di  pronunziare  i 
nomi  di  Gesù  e Maria  se  non  allora  quan- 
do cessò  in  lei  la  vita. 

Se  il  re  si  era  lusingato  di  soggettare 
i cristiani  a' suoi  empi  ordini  col  torrore 
delle  sue  stragi , non  andò  guari  che  se 
ne  dovette  disingannare.  L’  esempio  di 
queste  eroine  soprattutto  destò  una  nobi- 
le gelosia  fra  i aue  sessi,  e fin  nelle  con- 
dizioni le  meno  suscettive  di  sublimi  sen- 
timenti. Il  carnefice  , che  area  spiccato 


il  capo  a Taquenda  , presa  con  esecra* 
zione  la  sciabola  che  aveva  adoperalo  , 
la  gillò  appiè  del  vescovo  del  Giappone, 
e colle  lagrime  agli  occhi  gli  dimandò  il 
battesimo.  Cosi  si  vide  ned' ultima  età,  e 
in  una  nazione  , che  conosceva  appena 
Gesù  Cristo  , ciò  che  aveva  formato  il 
più  grande  argomento  di  ammirazione 
ne’ giorni  più  splendidi  delta  Chiesa.  Ed 
è perchè  il  medesimo  spirilo  spira  sopra 
di  essa  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i climi. 

Le  virtù  che  si  ammiravano  ne’  primi 
slanci  del  fervor  giapponese,  si  riprodus- 
sero con  qualche  proporzione  infin  sotto 
l’atmosfera  impura  che  Ginevra  infettava 
de'vapori  dell’empietà  e della  corruzione. 
Ila  sol  uomo,  il  meno  imperioso  di  lutti, 
bastò  fra  le  mani  di  Dio  per  farvi  risplen- 
dere, la  forza  della  sua  destra.  Fran- 
cesco di  Sales,  suscitalo  a conservare  il 
Ciablese  e le  terre  di  Gex  , aveva  per 
verità  sortito  dalla  natura  e dall'  educa- 
zione tutti  i vantaggi  che  possono  dispor- 
re alle  grandi  cose  ; ma  egli  comprese 
fin  dalla  sua  tenera  giovinezza  che  la  no- 
biltà del  sangue  , la  fortuna  , la  scienza 
medesima  e lutto  l'ingegno  naturale  non 
sono  da  estimarsi  se  non  allora  quando 
giovano  di  strumento  alla  virtù  per  pro- 
durre dei  frutti  al  pari  di  essa  incorrut- 
tibili. 

Con  queste  mire  egli  fece  i suoi  primi 
studi  in  Savoia , dove  era  nato  , imparò 
poscia  le  lingue  a Parigi  sotto  il  famosa 
Genebrardo,  la  filosofia  eia  teologia  nel 
collegio  de’ gesuiti  sotto  Matdonalo  (1)  , 
e finalmente  il  diritto  a Padova  sotto  Pan- 
cirolo.  In  quest’ ultima  città  egli  conob- 
be il  padre  Posscvino,  gesuita  commen- 
dabile pel  suo  sapere,  per  la  sua  capaci- 
tà nel  maneggio  degli  affari  e degli  spi- 
riti, per  la  sua  eminente  pietà;  ed  a lui 
appalesò  in  segreto  il  gusto  particolare 
che  egli  si  sentiva  avere  per  gli  studi 
ecclesiastici.  Riconoscendo  i gran  dise- 
gni del  Signore  sopra  quest’uomo  straor- 
dinario, Posse  vino  lo  stimolò  fortemente 
a coltivare  le  scienze  , cosi  necessarie 

(1  ) Mars,  Vita  di  san  Francesco  di  Sa- 
le*, t.  1. 
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por  compiere  la  tua  destinazione  ; ag-  $ non  fu  mai  Unto  fedele,  come  dopo  que- 

fiugnendo  in  termini  precisi  che  Dio  lo  2*  sii  ultimi  pericoli,  a tutti  gli  esercizi  elio 
ostinava  a portar  la  sua  parola  a popo-  potevano  attrarre  sopra  di  lui  I’  abbon- 
ii erranti,  e specialmente  a diventarne!-  $$  danza  delle  benedizioni  celesti.  Raddop- 
la  sua  patria  il  sostegno  della  fede  e del-  piò  le  sue  preghiere,  le  sue  pie  letture  e 
la  religione.  E non  lenendosi  a soli  con-  p le  sue  austerità.  Ricorse  con  un' assidui- 
sigli,  egli  si  fece  il  direttore  de' suoi  stu-  yf>\  tà  ed  un  fervore  più  grande  a quel  pane 
di  e della  sua  coscienza.  Ogni  dì  ci  gli  de’ forti  che  egli  aveva  il  costume  di  ri- 
sacrificava due  ore  di  tempo  , il  quale  cevere  ogni  otto  di.  Fu  più  severo  nel 
comechè  prezioso  alla  Chiesa  , pur  non  ^ suo  ritiro,  evitò  infìn  l'ombra  delle  oc- 
gli  parve  mai  di  poterlo  impiegar  meglio.  ^ casioni  pericolose  ; e I’  umile  convinci- 
li lo  formò  particolarmente  alla  scienza  mento  della  sua  debolezza  ispirandogli 
delle  controversie,  ed  alla  grand’ arte  ^ tuttavia  un  santo  spavento,  che  si  aumen- 
dell’  eloquenza,  nella  quale  egli  medesi-  § lava  ogni  dì  al  racconto  delle  cadute 
mo  era  eccellente;  ma  la  più  degna  cu-  w vergognose  de’suoi  compagni,  egli  poso 
ra  del  pio  maestro  fu  quella  di  sviluppa-  ^ tutta  la  sua  fiducia  in  Cojui  che  scio  po- 
re  i germi  di  virtù  che  trovò  inquest’ani-  »;  leva  essere  la  sua  forza.  E chiarito  ezian- 
ma  pura,  e di  recarla  a quella  perfezio-  dio  che  egli  farebbe  indarno  capitala 
ne  sublime  al  pari  dei  disegni  che  Dio  delle  sue  gran  misericordie  se  non  leas- 
aveva  fatti  sopra  di  lei.  Si  conservano  S*  sicurasse  con  uoa  generosa  corrispon- 
tuttavia  delle  regole  ammirabili  di  con-  denza,  alfine  di  amicarsi  il  suo  Dio:  egli 
dotta  clic  si  presume  essergli  state  pre-  $ attaccò  a lui  il  suo  cuore  senza  riserva, 
scritte  da  questo  valente  e virtuoso  di-  Una  virtù  di  questa  sfera  non  era  pun- 
rettore.  ^ to  fatta  pel  secolo.  Tuttavia  i parenti  del 

L' innocenza  di  Francesco  dovette  non  o;-  giovane  conte  di  Sales,  il  quale  era  inol- 
pcrtanto  correre  grandi  pericoli.  Egli  ^ tre  il  loro  figlio  primogenito  , avevano 
aveva  la  figura  e la  fisonomia  più  inte-  Ig  fondato  sulle  sue  rare  disposizioni  tutta 
ressanti,  un’aria  di  candore  e di  affahi-  & la  speranza  della  loro  famiglia.  Per  fa- 
lda , una  dolcezza  che  non  permetteva  re  il  primo  passo  nel  mondo  gli  avevano 
di  vederlo  senza  amarlo,  e insiem  quella  M destinato  il  grado  di  senatore  nel  senato 
modestia  e quel  pudore  ingenuo  cheispi-  W diChamherl,  e procurato  il  parentado  del 
rano  il  rispetto  alle  anime  oneste  , ma|  barone  di  Vegy,  consigliere  di  stalo,  on- 
non  giovano  che  di  sprone  alle  disordi-  jàj  d’ egli  si  doveva  sposare  all’unica  Ggliuo- 
nate  passioni.  Egli  non  dovette  combai-  la,  giovane  di  bellissime  forme,  di  natali 
tere  solamente  delle  donne  di  perduta  3!  illustri , sola  crede  di  un  ricco  patrimo- 
fama,  ma  eziandio  di  quelle  di  alto  gra-  m nio , e vie  più  degna  di  essere  richiesta 
do,  e tanto  artificiose,  che  vestivano  l’in-  ||  pel  moltissimo  credito  che  il  padre  suo 
famia  con  tutte  le  apparenze  dell’onore,  godeva  alla  corte  di  Savoia.  Il  conte  a 
e che  non  gli  lasciarono  altro  che  la  3 la  contessa  di  Sales  avevano  molta  reli- 
scelta  tra  la  fortuna  attaccata  alla  condi-  5j  gione  , ed  una  pietà  poco  comune  ; e la 
trendenza,  e la  morte  che  doveva  segui-  p!  contessa  , ad  esempio  e col  bel  successo 
Lare  al  rifiuto.  Già  il  santo  uomo  aveva  !£  della  regina  Bianca,  aveva  ripetuto  cen- 
rinunziato  per  sempre  al  matrimonio  col  & to  volte  al  figliuol  suo,  inenlr’era  fan- 
voto  di  verginità,  e si  era  messo  sotto  la  Jfi  ciullo,  che  sebbene  ella  lo  amasse  di  quel 
particolare  proiezione  della  Reginadelle  § tenero  amore  che  una  madre  può  porlara 
vergini , alfine  di  ottenerne  le  grazie  , W a figliuolo,  pure  ella  avrebbe  voluto  piul- 
senza  le  quali  egli  sapeva  che  non  si  può  rj  tosto  vederlo  spirare  sotto  gli  occhi,  an- 
essere  continente.  Questa  scienza  salu-  zichè  udire  che  egli  avesse  commesso  un 
tare,  che  in  lui,  come  nel  savio,  era  già  «5  peccato  mortale.  Ma  la  risoluzione  del 
una  grazia  preziosa  , fece  sempre  ogni  j£  giovane  conte  era  troppo  lontana  dal 
suo  patere  di  farla  fruttificare  ; ma  egli  Igi  pensiero  di  qtie’  teneri  parenti  , perchè 
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al  primo  saperlo  non  dovesse  per  lo  me* 
no  cagionar  loro  una  vira  e crudel  sor* 
presa.  La  fu  pertanto  una  terribil  prora 
per  la  virtù  di  Francesco  quella  di  veder- 
si obbligato  a portar  1’  amarezza  nel  se- 
no di  un  padre  e di  una  madre  , a’ qua- 
li non  aveva  recato  mai  il  più  picciolo 
dispiacere,  laddove  essi  si  erano  sempre 
studiati  di  prevenirlo  in  tutto  ciò  che 
contribuir  poteva  alla  sua  felicità.  Egli 
fu  fedele  al  Signore , e fece  fare  le  sue 
proposizioni  ai  genitori  da  Luigi  di  Sa- 
les,  suo  cugino  , ecclesiastico  pio  e pru- 
dente , che  si  era  assicurato  della  sua 
Vocazione;  ma  in  seguito  le  sostenne  egli 
stesso  con  tale  fermezza  , la  quale  fece 
comprendere  a suo  padre  che  tale  era  la 
volontà  di  Dio  , e che  non  si  farebbero 
che  degl’inutili  sforzi  nell'  opporvisi. 

Al  tempo  istesso  egli  ricusò  la  digni- 
tà di  senatore  , cbe  il  duca  di  Savoia  , 
chiarito  del  suo  merito,  £li  avea  grazio- 
samente conferita.  Fu  indarno  che  gli 
si  rimostrasse,  com'essa  poteva  benissi- 
mo accordarsi  collo  stato  che  egli  voleva 
abbracciare  , e che  ella  era  stata  mede- 
simamente posseduta,  non  era  molto,  da 
nn  degno  ecclesiastico;  tutto  fu  invano  : 
egli  si  gettò  di  nuovo  appiè  di  suo  pa- 
dre, scongiurandolo  a non  mettere  con- 
fine alcuno  alla  sua  condiscendenza  , e 
consentirgli  cbe  si  consacrasse  intera- 
mente alle  funzioni  del  suo  ministero  , 
per  adempiere  il  quale  appena  possono 
Bastare  tutte  le  facoltà  deli’  uomo.  Egli 
volle  pur  anco  rinunziare  al  suo  diritto 
di  primogenitura  ; ma  il  conte  e la  con- 
tessa vollero  assolutamente  che  lo  con- 
servasse. Si  durò  grandissima  fatica  in 
fargli  accettare  la  prevoslura  del  capito- 
lo di  Ginevra,  cbe  il  suo  virtuoso  paren- 
te Luigi  di  Sales  gli  aveva  di  suo  proprio 
molo  ottenuta  dalla  corte  romana  ; egli 
voleva  vivere  , senza  benefizio,  del  solo 
suo  patrimonio,  e non  occupare  che  l’ ul- 
timo posto  nella  casa  del  Signore.  Quan- 
tunque lodassero  il  suo  fervore  , lo  si 
obbligò  non  pertanto  ad  accettare  una 
carica  che  gli  era  unicamente  sortita 
dalla  Provvidenza,  e che  non  aveva  pur 
pensato  a procacciarsi. 


Alcun  tempo  appresso  gli  vennero  con- 
feriti gli  ordini  sacri , non  osservandosi 
neppure  , sebbene  il  desiderasse  grande- 
mente, i consueti  intervalli;  ma  il  pio  ve- 
scovo di  Ginevra,  Claudio  Granier  , il 
quale  conosceva  la  virtù  e l'abilità  del- 
l’ordinando, e che  parve  fin  d’ allora  si- 
curo che  l'avrebbe  un  di  a suo  successo- 
si re,  stimò  di  non  poter  essere  soverchia- 
£ mente  sollecito  ad  applicare  troppo  presto 
ji  all’edificazione  pubblica  un  ministro  In 
cui  funzioni  sembravano  tanto  utili  alla 
Chiesa.  Insignito  degli  ordini  sacri  e di 
quello  spirito  principale  del  sacerdozio  , 
che  reca  il  prete  a difendere  la  dottrina 
onde  sono  depositarie  le  sue  labbra,Fran- 
‘cesco  si  diè  sulle  prime  a percorrere  nel- 
le vicinanze  di  Annecj  le  capanne,  alfine 
di  ammaestrare  tutti  que'grossolani  eros- 
zi  abitatori  che  professavano  la  fede  cat- 
tolica, non  avendo  quasi  il  menomo  sen- 
tore del  cristianesimo.  In  poco  tempo 
tutto  il  paese  mutò  costumi:  si  vide  rifio- 
rire la  pietà  infin  ne’luoghi  in  cui  il  me- 
scuglio  degli  eretici  aveva  quasi  del  tut- 
to stabilita  l'irreligione  ; ma  non  erano 
questi  che  soli  i preludi , per  cosi  dire  , 
delle  fruttuose  fatiche  cbe  imprendeva  ■ 
sostenere. 

Nel  corso  della  guerra  di  Francesco 
I col  duca  di  Savoia  , gli  Svizzeri  del 
cantone  di  Berna  e la  repubblica  di  Gi- 
nevra erano  calati  sulle  terre  di  quest'ul- 
timo principe,  nel  ducato  del  Ciablese  e 
ne’baliaggi  di  Gex,  di  Ternj  e di  Gai!- 
lard.  Ferma  la  pace  fra’ due  combatten- 
ti,essi  furono  costretti  a restituire  que'pae- 
si  , ma  sotto  la  clausola  espressa  che  la 
religione  cattolica  che  vi  avevano  distrut- 
ta, non  sarebbe  punto  ristabilita.  Nondi- 
meno questi  piccoli  stati , che  tenevano 
come  assediata  la  città  di  Ginevra  , e 
mettevano  continuamente  in  pericolo l’m- 
dipendenza  che  ella  si  era  arrogata  , le 
recavano  le  più  crudeli  inquietudini. 
Morto  il  duca  Emmanuele  Filiberto,  ella 
stimolò  gli  Svizzeri  a rompere  il  tratta- 
to che  avevano  conchiuso  con  questo 
principe,  e di  accordo  con  loro  s'impa- 
dronì per  la  seconda  volta  di  queste  con- 
trade. Questa  nuova  usurpazione  non 
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foco  die  coprire  di  obbrobrio  gli  usurpa-  A che  si  volessero  con  lui  accompagnare  , 
tori,  e far  più  funesta  la  loro  sorte.  Car-  ft  o che  secondo  l'evento  potrebbero  an- 
ta Emmanuele,  figliuolo  e successore  di  | darvi  in  seguito  un  più  gran  numero  di 
Filiberto,  mise  in  armi  in  sì  breve  lem- 1 sacerdoti,  ea  il  vescovo  medesimo.  Tutti 
po  tanto  genti,  che  gli  dovettero  cedere,  § convennero  in  una  di  ratlenere  il  vcsco- 
senza  far  la  più  lieve  resistenza.  Egli  1 vo,  alla  cui  carità  venne  fatta  una  specie 
racquistò  tutto  quanto  gli  era  stato  rapi-  § di  violenza;  ina  nessuno  si  offerse  Telon- 
io, munì  ogni  luogo  di  buone  guarnigio-  % tario  a seguitare  il  generoso  prevosto  , 
ni,  e libero  delle  clausole  del  primo  trai- 1 eccettuato  il  solo  Luigi  di  Sales  , quel 
tato,  cosi  per  lo  spergiuro  di  coloro  che  fi  virtuoso  parente  che  lo  aveva  già  secon- 
lo  avevano  violato , come  pel  suo  nuovo  dato  tanto  bene  sul  proposito  della  sua 
diritto  di  commista,  non  ebbe  altro  pen-  vocazione.  Il  vescovo  di  Ginevra  , tutti 
siero  ebe  quello  di  ristabilire  solidamente  ! gli  amici  ed  i parenti  di  Francesco  o di 
la  religione  cattolica  ne’ domini i ebo  ave- | Luigi  testificarono  taro  indarno  i più  vi- 
va ricuperati.  j vi  timori,  vedendoli  risoluti  a partir  soli, 

In  tale  intendimento , egli  scrisse  al  | c soprattutto  quando  li  videro  entrare  in 
vescovo  di  Ginevra  di  fare  la  scelta  di  ec-  a cammino,  come  due  pecorelle  innocenti, 
clesiastici  acconci  a si  bell’opera,  e prò-  « alla  volta  delle  casupole  selvatiche  di 
mise  di  fiancheggiarli  di  tutta  l’autorità  S quoi  montanari , altrettanto  terribili  cho 
sua.  Il  vescovo  raunò  tosto  il  clero  della  « i lupi  voraci.  Francesco  adoperò  in  gui- 
ciltà  e della  campagna , rappresentò  a É sa  da  mitigare  almeno  lo  spavento  dei 
questi  sacerdoti  la  ricca  messe  che  era  % suoi  parenti;  ma  sentendo  ben  presto  co- 
aperta al  loro  zelo,  si  dimostrò  pronto  a « me  la  sua  eloquenza  fosse  assolutamente 
guidarli,  non  temendo  punto  che  vi  frap-  £ impotente  sopra  la  sorda  paura,  epiglian- 
ponessero  ostacolo  alcuno  nè  l’età  sua,  'é  do  Luigi  per  la  mano:  « Andiamo,  disse 
già  grave,  nè  le  sue  infermità,  e gli  esor-  g egli,  dove  Iddio  ci  chiama.  Vi  sono  molti 
tò  con  patetiche  parole  a secondarlo.  Un  ^ combattimenti , nei  quali  non  si  può  ot- 
si  fatto  discorso  non  risvegliò  in  loro  che  i tener  vittoria  che  col  fuggire.  Un  più 
stupore  e spavento.  Ciascuno  pareva  non  lungo  ritardo  non  può  che  ammollirci  e 
sapesse  considerar  altro  che  le  pene  ed  i dare  a ministri  più  fedeli  il  premio  che 
pericoli  aiquali  bisognava  esporsi.  Tutti,  g ci  aspetta  1. 1 suoi  genitori  maravigliati 
dal  prevosto  in  fuori , osservavano  un  non  ebbero  pur  la  forza  di  raltenerfo.  Il 
mesto  silenzio,  e tenevano  gli  occhi  ab-  conte  suo  padre  lo  seguitò  da  lontano  , 
bassati  verso  terra,  pel  timore  di  scontrar- ma  essendogli  dilegualo  ben  presto  da- 
si  in  quelli  del  prelato,  e di  essere  recali  gli  occhi,  egli  si  tornò  indietro  a conso- 
al  vergognoso  punto  di  dovere  formai-  ||  lare  la  contessa, 
mente  confessare  ta  taro  pusillanimità.  8 Quaudo  idue  missionari  si  videro  si- 
Ma  Francesco  non  solo  si  profferse  di  « curi  di  non  essere  seguitati , e presso  a 
seguirlo  , ma  eziandio  di  risparmiargli  g porre  il  piè  nel  campo  che  il  taro  corag- 
faliche  che  l’età  di  lui  mal  poteva  soste- gio  si  apriva  , Francesco  si  volse  a suo 
nero  , e ad  essere  anche  il  capo  della  & cugino  , ed  abbracciandolo  con  tenerci- 
missione,  se  ne  lo  stimava  adatto.  E ag- za  : c Mi  viene  , gli  disse,  un  pensiero: 
giunse,  che  il  primo  pastore,  non  avuto  3 noi  andiamo  a sostenere  gli  uffici  degli 
riguardo  alla  forza  od  alla  debolezza  del  apostoli,  non  sapremmo  troppo  punlual- 
corpo  , doveva  tutto  sè  stesso  all’  intera  ja  inente  imitarli.  Rimandiamo  indietro  i 
diocesi , e più  ancora  alla  parte  fedele  il  nostri  cavalli,  facciam  le  nostre  corse  a 
del  gregge  che  non  alla  parte  ribelle  ; g piedi,  e contentiamoci  del  puro  ncccssa- 
che  inoltre  era  convenevol  cosa  l'andare  fi  rio  ».  Avendovi  consentito  Luigi  di  Sales, 
primieramente  ad  investigare  le  disposi-  essi  continuarono  la  taro  via  accotona- 
zioni  di  quelle  traviale  pecorelle  ; che  a gnati  da  un  solo  servo,  e andarono  al  for- 
far  ciò  bastava  il  piccol  novero  di  operai  te  di  Alingi,  fabbricato  sulla  vetta  di  un 
Bshaioh,  Fol.  FU.  26 
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moole  isotato, e munito  di  una  buona  guar-  Lanata  immantinente,  in  qualunque  fosse 

nigione  per  tenere  in  soggezione  il  pae-  g maniera  , quel  temerario  papista.  Fu  ri- 
sa.  Era  questo  il  solo  luogo  di  sicurezza  | $ soluto  perfino  , che  era  permesso  di  uc- 
che  avessero,  dove  furono  per  lungo  lem-  * ciderlo,  se  non  si  poteva  altramente  raan- 
po  obbligati  a ritornar  tutte  le  notti  cosi  dare  a vuoto  la  sua  impresa.  Si  riuscì 

Kr  trovare  un  ricovero  che  sarebbe  stato  & però  a farlo  evitare  da  tutti,  in  guisa  che 
ro  negato  in  qualunque  altro  luogo  , ! egli  si  vedevaaltrettanlo  solitario  in  mez- 
come  per  dire  la  messa,  che  non  sarebbe  uio  a Thonon  , cerne  se  fosse  stato  nel 
stata  cosa  prudente  di  celebrare  tra  i fe-  I cuor  del  deserto  più  disabitato  di  tutto  il 
roci  sacramentari.  Nondimeno  da  Alio-  i paese. 

gi  a Thonon,  capitale  del  Ciablese,  dove  % Nondimeno  egli  vi  ritornava  ogni  di 
i missionari  esercitavano  principalmen-  con  tanta  assiduità  , quanta  ne  poteva 
te  il  loro  zelo , vi  era  la  distanza  di  due  ||  mettere  se  fosse  andato  a raccogliervi  i 
grosse  leghe  ; ond’  è che  essi  erano  ob-  $ frulli  più  abbondanti,  e spesse  volte  men- 
bligati  a fare  ogni  di  quattro  leghe  per  ||j  tre  facea  il  tempo  cosi  perverso  e crude- 
un  paese  spaventoso,  attraverso  i ghiacci  le,  che  i più  duri  paesani  non  si  ardiva- 
e le  nevi , dove  le  acque  gelate  e mille  j 1 no  pure  ai  porre  il  piè  fuor  delle  loro  ca- 
altri  inopinati  accidenti  li  costringeva-  j j panne.  La  notte  medesima  non  era  capa- 
no talvolta  a dovere  andar  vagando  per  t ee  d’ intimorirlo.  Un  giorno  che  era  u- 
buona  parte  della  notte:  ma  tutto  questo  j | scito  da  Thonon  molto  più  tardi  che  il 
non  israosse  punto  la  fermezza  , almeno  solito,  smarrì  la  via  fra  le  tenebre,  e do- 
di Francesco.  Piuttosto  che  tralasciare  po  di  avere  errato  lungamente  a caso  , 
anche  solo  di  celebrare  i santi  misteri , giunse  nel  cuor  della  notte  in  un  villag- 
egli  continuò  per  lungo  tempo  a traver-  j ( gio  dove  tutte  le  case  erano  chiuse.  La 
sare  un  torrente  profondo  sopra  una  tra-  W terra  era  coperta  di  neve,  faceva  un  ven- 
ve  coperta  di  ghiaccio  , costretto  a ratti-  S to  terribile  ed  un  freddo  così  forte, che  an- 
picarsi  colle  mani  e coi  ginocchi , in  un  $ che  fra  il  dì  i montanari  erano  costretti 
continuo  pericolo  di  precipitarsi  nel  prò-  jg  a tenersi  rinchiusi  insiem  col  loro  greg- 
fondo  dell’abisso.  & ge.  Egli  bussò  a tutte  le  porle  , scon- 

tila per  quanto  grandi  fossero  gli  osta-  5»  giurando  tutti  con  quanto  immaginò  di 
coli  che  loro  opponevano  gli  elementi  e ^ più  alto  a commuoverli,  a non  lasciarlo 
la  natura  dal  paese,  erano  però  un’assai  2 morir  di  freddo;  ma  essi  erano  tutti  cal- 
poca  cosa  in  paragone  della  durezza  de-  » vinisti , e per  isciagura  il  suo  servo  pro- 
gli  abitatori.  Quando  Francesco  apparve  nunzio  il  suo  nome  , credendo  che  si  a- 
a Thonon  sotto  gli  auspici  del  sovrano  , ><s.  vrebbe  avuto  almeno  qualche  considera- 
i magistrati  ricevettero  le  sue  lettore  di  « zione  per  la  sua  nascita.  Essi  sarebbero 
ricognizione  con  grande  apparenza  di  ri-  £ morti , se  la  Provvidenza  non  gli  faceva 
spetto;  ma  fecero  di  nascoso  le  più  seve-  '«<■  passar  dinanzi  al  forno  del  villaggio  che 
re  proibizioni  di  andarlo  ad  udire  , e di  ® era  tuttavia  caldo.  Vi  si  adagiarono  co- 
avere con  lui  il  menomo  commercia.  11  me  meglio  poterono,  infino  a che  il  gior- 
popolo  non  ebbe  rìsguardo  alcuno.  Si  jg  no  loro  permise  di  rimettersi  sulla  buona 
diceva  pubblicamente  nella  città,  e con  2 strada. 

mollo  maggiore  audacia  ancora  nei  din-  Un  altro  dì  che  era  slato  trattenuto 
torni,  che  Francesco  era  un  inviato  del-  S troppo  lungamente  da  un  buon  paesano, 
l’anticristo  de’ Romani,  e che  bisognava  >S  il  quale  edificato  della  sua  pazienza  volle 
trattarlo  in  modo  da  lorgli  fuor  del  capo  « immantinente  farsi  ammaestrare  nella  fe- 
ogni  pensiero  di  tornarvi.  A Ginevra  , 1 de  cattolica,  egli  fu  sopraggiunlo  in  una 
che  è lungi  quattro  o cinque  leghe  da  g)  foresta  da  una  notte  cosi  oscura,  che  non 
Thonon,  si  opinava  di  ripigliar  le  armi,  « si  vedeva  nemmeno  dove  si  mettesse  il 
d’ implorar  di  nuovo  il  soccorso  degli  9 piede.  Non  andò  mollo  che  i lupi , gli 
Svizzeri,  e intanto  che  si  dovesse  allon-  $ orsi  e le  altre  bestie  selvagge  calate  dai 
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monti,  feaero  udire  da  tutte  parli  i loro  j viti  cbe  la  diionoraao.  Francesco  ira* 


direni  urti  in  modo  ai  spaventoso  cbe 
era  difficile,  all’animo  anche  più  intrepi- 
do, di  Don  esserne  impaurito.  Il  servo  si 
Boriva  della  paura  : Luigi  di  Sales,  che 
aveva  consigliato  di  rimettere  l'istruzione 
al  di  vegnente  . accusava  d’inconsidera- 
tezza io  zelo  del  suo  parente;  Francesco 
solo  colla  sua  dolceiza  e serenità  ordina- 
rie li  consolava,  gl’iucoraggfava,  ed  assi- 
curava cbe  Dio  non  permetterebbe  che 
perissero  per  non  aver  voluto  arrischiare 
ta  salute  di  un’anima,  differendola  ad  un 
avvenire  che  non  si  può  mai  promettere 
di  certo.  Sorte  alla  perfine  la  luna  , la 
quale  fece  loro  vedere  un  edilìzio  rovina- 
to, dove  andarono  a passare  il  rimanente 
delia  notte  sotto  una  parte  di  volta,  che 
li  pose  at  coperto  dalle  maggiori  ingiurie 
del  tempo.  Luigi  di  Sales  e il  famiglio 
dormirono,  siccome  quelli  che  erano  op- 
pressi dalla  fatica;  ma  Francesco,  il  qua- 
le riconobbe  in  quelle  ruiue  gli  avanzi  di 
una  chiesa  distrutta  dagli  eretici , non 
potè  mai  chiuder  occhio  al  sonno.  Egli 
si  occupò  tutta  la  mente  del  pii  solitari 
che  altre  volte  facevano  risuonare  quel 
deserto  delle  lodi  del  Signore  ; delle  sa- 
cre vergini  che  seguivano  coraggiosa- 
mente l'Agnello  immacolato  fino  in  quel- 
le spaventevoli  foreste;  de’virtuosi  pastori 
cbe  colla  vera  fede  vi  facevano  regnare  la 
pietà  e l’innocenza  de’costumi;  a dir  bre- 
ve, egli  uou  era  occupato  cbe  della  lun- 
ga serie  di  confronti  egualmente  doloro- 
si fra  1*  antico  lustro  della  religione  in 
quelle  valli,  e lo  stalo  deplorabile  nel  qua- 
le si  trovava  a quei  dì  ridotta. 

Il  cielo  non  la  potè  finalmente  durare 
contra  tanta  fede  e perseveranza  del  suo 
servo  , e il  giorno  disegnato  per  la  con- 
versione del  Ciablese  arrivò  si  pieno,  che  S 
compensò  l’apostolo  di  tutte  quaute  le  w 
prove  alle  quali  fu  messa  la  sua  longani- 
mità. Le  conversioni  cominciarono  dai 
servitori  della  fede,  i cui  esempi,  buoni 
o cattivi,  fanno  sempre  la  principale  im- 
pressione sopra  i suoi  nemici.  La  guarni- 
gione di  Alingi , incaricata  di  proteg- 
gere la  religione  in  tutti  quei  dintorni  , 


prese  di  persuadere  ai  soldati  che  quanto 
più  la  professione  delle  armi,  dalla  quale 
prendeva  autorità  la  loro  licenza,  gli  ob- 
bligavo ad  esporre  la  propria  vita,  e più 
altresì  essi  dovevano  porsi  in  ittato  di 
non  temere  le  conseguenze  della  morte. 
Il  successo  fu  grande  , poiché  trapassò 
ogni  speranza.  Ben  presto  i soldati  e gli 
ufficiali  parvero  meglio  religiosi  cbe  nou 
genti  di  guerra;  e il  santo  direttore,  cbe 
sapeva  meglio  di  ogni  altro  regolare  cia- 
scuno secondo  là  propria  condizione  , si 
occupò  tutto  a prescrivere  ad  essi  minu- 
tamente ciò  cue  conveniva  alla  loro. 
Quando  ritornarono  a Tbonon,  dove  an- 
davano spesso,  in  vece  dell’intemperanza 
e del  libertinaggio,  cbe  in  prima  si  glo- 
riavano di  mostrare, in  vece  di  quegli  ec- 
cessi e quelle  bestemmie  cbe  mettevano 
un  si  grande  orrore,  si  vedevano  dolci , 
equi,  modesti,  e cosi  morigerati  ne’ loro 
discorsi , che  si  durava  fatica  a crederli 
i medesimi  uomini. 

L'ammirazione  cbe  eccitò  una  tale  me- 
tamorfosi non  poteva  fallire  di  riflettere 
sopra  lo  strumento  onde  il  cielo  si  era 
giovato  per  produrla.  Le  calunnie  onde 
i ministri  del  calvinismo  lo  aggravavano, 
si  dileguarono  a fronte  di  una  confuta- 
zione altrettanto  persuasiva  che  quella 
delle  opere.  Si  ricordarono  allora  1 buo- 
ni esempi  che  avea  dato  in  ogni  incontro 
da  sì  lungo  tempo  della  sua  carità,  della 
sua  pazienza  , della  sua  dolcezza  angeli- 
ca, delle  pene  incredibili  che  egli  si  da- 
va per  la  salute  di  un  popolo  che  non  lo 
pagava  altro  cbe  con  dispregi  ed  oltrag- 
gi. Si  paragonò  la  sua  modestia  o la  sua 
moderazione  coll’asprezza  imperiosa,  col- 
la inurbana  durezza  dei  ministri , i quali 
non  gli  rispondevano  altrimenti  cbe  colle 
ingiurie,  e si  pensò  che  gl’  impeti  di  col- 
lera essendo  gli  spedienti  della  parte  che 
non  ha  in  favor  suo  la  ragione,  la  verità 
doveva  stare  allato  della  dolcezza  e della 
modestia.  Non  si  trattava  oramai  più  che 
di  spogliarsi  di  alcuni  avanzi  di  pregiudi- 
* zi , e per  ciò  di  ascoltare  il  missionario  , 
j*  senza  urlare  di  troppo  a bella  prima  i mi* 


nou  si  asteneva  pertanto  da  quasi  tutti  nistri,  la  cui  signorìa  tirannica  era  fian- 


204  STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  Ad.  1997 


cheggiata  eziandio  dal  timore  c dal  rispet- 
to umano;  e un  incidente  procurato  dalla 
Provvidenza  fu  i’  occasione  di  tali  istru- 
zioni. I 

Si  venne  a dire  a Francesco  eli  e duo 
gentiluomini  erano  usciti  dalla  città  per 
battersi  in  duello.  Egli  corse  tosto  al  cam- 
po di  battaglia  ; e siccome  i duellanti  si 
menavano  già  de’  colpi  terribili , egli  si 
gittò  in  mezzo  a loro  , col  grave  rischio 
di  toccare  egli  il  primo  una  qualche  fe- 
rita , e dipinse  loro  sì  vivamente  l’eter- 
uo  abisso  nel  quale  correvano  a preci- 
pitarsi , che  fece  cader  loro  di  mano  lo 
armi,  li  costrinse  ad  abbracciarsi,  e li  rap- 
pattumò interamente.  In  appresso  costo- 
ro gli  fecero  una  confessione  generale  di 
tutta  la  loro  vita  , e si  rifecero  uomini  af- 
fatto nuovi.  Uno  di  essi  soprattutto  fu  si 
tocco  dalla  grazia,  che  la  ruppe  col  mon- 
do , per  non  più  occuparsi  che  delle  co- 
se eterne  , e si  ritrasse  in  una  casa  di 
campagna  che  aveva  presso  Thonon.  E 
siccome  egli  aveva  servilo  lungamente 
negli  eserciti  con  molto  onore,  la  nobil- 
tà del  contado  ed  i principali  della  città  lo 
andavano  di  frequente  visitando;  e Fran- 
cesco visitandolo  spesso  anch’egli , alfine 
di  sostenere  la  sua  nascente  virtù  , que- 
sta casa  diventò  sulle  prime  il  convegno 
di  tutti  quelli  che  volevano  istruirsi  , 
e poscia  un  luogo  di  conferenze  rego- 
lari. 

I ministri  fomentavano  l'eresia  e l’av- 
versione de’popoli  per  la  Chiesa  roma- 
na , sfigurandone  la  dottrina  , accusan- 
dola d*  idolatria  , di  fare  una  divinità  di 
Maria  , e medesimamente  di  adorare  ■ 
santi  colle  loro  reliquie  ed  immagini,  di 
renderli  consorti  con  Gesù  Cristo  nel- 
l'ulficio  di  mediatore  fra  Dio  e gli  uomi- 
ni , di  bestemmiare  la  redenzione  , c di- 
struggere la  soddisfazione  del  Redento- 
re , per  quello  che  ci  è insegnato  intor- 
no alla  necessità  delle  buone  opere. 
Francesco  dimostrò  si  chiaramente  la  fal- 
sità di  tali  accuse,  che  si  sparse  nel  Cia- 
blese  c perfino  in  Ginevra  che  la  vanità 
ili  fare  delle  conversioni  lo  aveva  reca- 
to ad  avvicinarsi  alla  dottrina  calvini- 
sta ; che  egli  aveva  travisati  i veri  scn- 


£ timenti  della  sua  Ghiesa , e che  se  fosse 
1 divolgato  ciò  che  egli  aveva  asserito  , 
g sarebbe  disapprovato.  A questo  nuovo 
gj  trailo  d’ impostura  , meschinità  per  sò 
$ stessa  dispregevole,  ma  capace  in  quelle 
85  circostanze  di  fare  impressione  sulle  ani- 
1 me  dei  deboli , noi  siamo  debitori  dello 
1 scritto  che  egli  pubblicò  intorno  all’av- 
8 venuto  in,  queste  prime  assemblee  del 
S Ciablese.  E una  spiegazione  chiara  e ra- 
pì gionata  della  dottrina  cattolica  , risguar- 
f:  dante  gli  articoli  che  ponevano  in  mag- 
li gior  pena  i popoli  ingannati  dai  predi- 
i canti.  L’autore  si  proferiva  quivi  pronto 
a giustificare  la  Chiesa  romana  colla  me- 
desima evidenza  su  tutti  i punti  confes- 
sati , o per  iscritto  o in  conferenze  , a 
ì piacere  dei  ministri.  Ma  essi  non  giudi- 
| carono  a proposito  nè  di  rispondere  allo 
! scritto , nè  ai  accettare  le  conferenze. 
| Si  fatta  tacita  confessione  della  loro  in- 
| capacità  percosse  io  tutto  il  cantone  di 
i mortai  colpo  l*  autorità  di  que’  falsi  dot- 
I tori. 

i Allora  la  cosa  mutò  affatto , c dal  non 
| volere  a nìun  patto  udir  Francesco  , si 
cangiarono  in  guisa  , che  vi  andavano 
i tutti  scopertamente.  Gli  amici  vi  condus- 
si sero  i loro  amici  , i padri  e le  madri  i 
® loro  figliuoli , i padroni  i loro  servi , o 

Ile  genti  di  campagna  correvano  a schiere 
alla  città  per  assistere  alle  sue  istruzioni , 
che  si  erano  fatte  alla  perfine  pubbliche. 
Ogni  di  si  facevano  nuove  conversioni , 
e i convertili  di  fresco  pigliavano  pel  lo- 
ro padre  nella  fede  un  (ale  affetto , che 
comunicavano  a quelli  che  si  tenevano 
ancor  fermi  nell’errore.  In  questo  modo 
egli  scoprì  molte  cospirazioni  macchina- 
te da  sanguinari  zelatori , i quali  aveva- 
no disegnato  di  sacrificarlo  alla  sicurezza 
della  lor  setta.  Le  loro  trame  furono  tal- 
i volta  sì  ben  pensate  e condotte  , e cosi 
$ poco  inaspettata  la  maniera  con  cui  se  nc 
| sottrasse  , che  i materiali  aderenti  della 
g setta  1’  ebbero  per  un  mago  ; ma  la 
6 voce  di  tali  scellcraggini  non  giovò  che 
| solo  a porre  in  discredito  la  religione 
sì  che  le  ispirava.  Si  diceva  altamente  che 
|j  i ministri  non  impiegavano  le  violenze 
,vì  che  solo  pel  difetto  ili  buone  ragioni  ; 
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che  il  loro  procedere  provava  mauife-  * scusso  lungamente  e per  iscritto  ogni 
Blamente  la  debolezza  della  loro  causa  ; 2 punto  di  controversia,  Awly  volle  czian- 
cbe  se  Francesco  insegnava  l'  errore , « dio  che  fossero  mandati  a Ginevra  ed 
bisognava  confonderlo  , e non  assassi-  ® a Berna  , per  vedere  se  le  soluzioni 
Darlo;  che  era  cosa  strana  che  alle  por*  fa  de*  più  famosi  dottori  della  sua  cornu- 
to di  Ginevra , baluardo  del  calvinismo,  i nione  , che  risedevano  in  queste  due 

2 li  ne  sfidasse  lutti  i difensori  , senza  3 città  , Io  soddisfacessero  meglio  delle 
e neppur  uno  di  loro  si  levasse  a cono*  £ sue  ; ma  così  adoperando  egli  compensò 
parirgli  dinanzi  ; ma  che  andavano  in-  § molto  più  vantaggiosamente  Francesco 
gannati  grandemente  se  pretendevano  g delle  cure  che  gli  aveva  recate.  Egli 
che  fosse  loro  creduto  sulla  parola  , ti  divolgò  per  lutto  , e perfino  a Ginevra  , 
mentre  tutte  le  loro  opere  la  smenti-  s il  giorno  in  cui  avrebbe  abbiurato  , e 
vano.  3 fece  ogni  potere  che  1’  assemblea  fosse 

Un  ministro  che  aveva  maggior  prò-  più  numerosa  che  era  possibile  : vi  si 
bità  degli  altri , venne  a conferire  col  5 videro  di  fatto,  insiem  con  tutto  il  popolo 
missionario.  Egli  cercava  la  verità  ; la  3 di  Thonon  e dei  dintorni,  una  quantità 
riconobbe  e la  confessò  generosamente.  « di  calvinisti  accorsi  da  Ginevra  per  es- 
I suoi  colleghi  misero  in  opera  ogni  £ sere  testimoni  di  una  cosa,  che  se  non 
cosa  per  farlo  rientrare  nella  comunio-  8 la  vedevano  coi  propri  occhi  non  l’avreb- 
ne  , alla  quale  il  suo  mutamento  por-  $ bero  forse  potuta  credere.  Awly  abbal- 
lava un  colpo  terribile.  Ma  rimanendo  £ rò  con  tuono  fermo  gli  errori  di  Cal- 
inconcussa  la  sua  sostanza  , lo  si  mise  $ vino , confessò  ad  un  tempo  la  fede  cat- 
in  prigione  , gli  furono  imputati  alcuni  5 lotica  , e poscia  esortò  lutti  gli  spettatori 
delitti,  se  gli  suscitarono  de’ falsi  testi-  aj  in  termini  molto  commoventi  a seguitare 
moni , e si  trascorse  nella  iniquità  fino  ti  il  suo  esempio. 

al  punto  di  farlo  porre  a morte  , la  | Prima  di  questa  celebre  conversione  , 
qual  cosa  inorridì  tutti  insieme  i calvi-  la  dolce  eloquenza  di  Francesco  aveva 
nisli  ed  i cattolici.  Un  avvocato  famoso  g guadagnato  alla  Chiesa  un  gran  novero 
in  tutto  il  cantone,  chiamato  Poncet  ,5  di  settari  ; un  di  fra  gli  altri,  a detta 
credette  che  quello  che  sì  voleva  soste-  $ di  alcuni  storici  della  sua  vita  , egli  con- 
□cre  con  mezzi  cosi  indegni, avrebbe  po*  # verti  seicento  persone.  Questi  aggiunge- 
rlo essere  stato  stabilito  nella  maniera  § no  , che  egli  favellò  della  presenza  reale 
medesima.  Egli  venne  a trovare  Fran-  1®  con  tanta  energia  , dignità  ed  unzione  , 
cesco , la  cui  carità  e pazienza,  la  cui  5 che  si  levarono  improvvisamente  fra  gli 
sincera  pietà  e la  cui  vita  , tutta  quanta  1 uditori  mille  grida  di  stupore,  sentendosi 
cotanto  diversa  da  quella  de’  ministri , $ come  strappati  a sò  medesimi , e trasci- 
gli facevano  da  lungo  tempo  la  più  alla  2 nati  per  irresistibile  maniera  dalla  for- 
impressione.  Nondimeno  egli  sostenne  SS  za  della  verità  (1).  Dopo  l’abbiura  del 
con  lui  lunghe  controversie  , e non  si  g barone  di  Awly  , i frulli  della  salute  di- 
arrendetle  alla  perfine  se  non  dopo  sen- vennero  così  copiosi  , che  Francesco  , 
tita  la  debolezza  di  tutti  i suoi  argo-  & per  infaticabile  che  fosse  , non  bastò 
memi.  3 più  a raccorli.  Bisognò  di  tutta  necessità 

Egli  fu  imitalo  dal  barone  di  Awly  , 8 mandargli  degli  aiuti.  Noi  non  la  finirem- 
uomo  di  tanto  spirito  , che  pochi  io  so-  £ mo  più  , se  prendessimo  ad  entrare  in 
migliavano  , mollo  istrutto  della  sua  re-  £ tulle  le  particolarità  , poiché  la  maggior 
ligionc  , che  egli  professava  di  buona  « parte  de  suoi  storici  affermano  che  ritras- 
fede  , e di  cui  era  come  il  protettore  1 se  dall’  errore  più  di  settantaducmila  per- 
la tutta  la  provincia.  Egli  si  difese  lun-  g sone.  Da  qualche  tempo  egli  passava  lo 
ga  pezza  , e questa  conversione  costò  1 

forse  al  santo  missionario  più  cho  non  1 (jj  a„ob.  vita  di  S.  Francesco  di  Sa- 
tutte  le  altre  insieme.  Dopo  essersi  di-  y ics , 1.  i. 
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notti  e i dì  a Thonon  , posto  ju  non  cale 
il  grave  pericolo  che  vi  correva  conti* 
imamente  la  sua  vita,  ed  i mollo  più  im- 
portuni timori  de’stioi  parenti , i quali 
per  questa  sua  rìsolusione  il  risguarda- 
vano  già  quale  uomo  morto.  Ma  giunti 
i suoi  cooperatori,  la  scena  mutò  affatto. 
Vi  aveva  allora  uua  chiesa  cattolica  a 
Thonon  , una  chiesa  da  paragonare  a 
quella  de’ tempi  primitivi  ; vi  regnava  il 
medesimo  attaccamento  alla  fede  , la  pu- 
rezza medesima  ne’costumi,  senza  i quali 
Francesco  di  Sa les  giudicò  sempre  la 
professione  esteriore  una  ben  piccola  co- 
sa ; il  medesimo  spirito  di  concordia , 
una  carità  sì  tenera  pei  poveri  e gl’  in- 
fermi , che  faceva  l’ammirazione  anche 
degli  eretici  più  ostinati.  Tutti  i missio- 
nari si  stabilirono  insiem  col  loro  capo 
a Thonon  , dove  non  ostante  le  cabale 
de' ministri  ed  aleuni  sediziosi  movimenti 
della  popolaglia  , si  vide  in  breve  tem- 
po rifiorire  il  culto  cattolico  , come  in 
tutto  il  Ciablese. 

Alla  notizia  di  successi  cotanto  inat- 
tesi , non  credendo  il  papa  che  vi  fosse 
cosa  superiore  alle  forze  di  Francesco  , 
gli  commise  il  carico  di  andare  a Gi- 
nevra a conferire  con  Teodoro  di  Be- 
ta , celebre  quasi  al  pari  di  Calvino,  e 
di  nulla  risparmiare  per  indurlo  a rien- 
trare in  seno  alla  Chiesa  , dove  egli 
era  nato.  L’  esecuzione  non  era  né  si- 
cura nè  facile  : ma  tali  considerazioni 
erano  sempre  un  nulla  per  Francesco  di 
Sales  , quando  si  trattava  della  gloria  di 
Dio.  Pieno  di  fede  e di  coraggio  egli 
rii  per  Ginevra  il  più  tosto  che  gli 
possibile , e giunse  felicemente  alla 
casa  di  Beza  , mentre  questo  ministro 
era  solo.  L’ eccellente  Gsonomia  del 
santo  , la  sua  aria  di  candore  e di  ret- 
titudine , e le  sue  prime  parole  , che 
mostrarono  e la  franchezza  sua  e tutto 
aperto  il  suo  cuore , fecero  una  impres- 
sione straordinaria  sopra  di  Beza  , il 
quale  lo  vedeva  per  la  prima  volta. 
Questo  ministro  , che  , lasciando  da  un 
lato  lo  spirito  di  setta  , aveva  esso  pure 
molta  franchezza  , sentì  per  Francesco 
quella  simpatia  che  si  ha  naturalmento 


per  i proprii  simili,  • non  potè  non  di- 
mostrare una  certa  quale  confidenza.  Fis- 
si conferirono  lungamente  e sempre  con 
molti  riguardi.  Beza  , malgrado  tutti  i 
rimproveri  onde  aggravava  la  Chiesa 
romana  , giunse  però  a riconoscere  ch« 
si  poteva  in  essa  trovar  salute.  Su  molle 
altre  cose  egli  diede  motivo  di  pensare 
che  fosse  ben  poco  lontano  da’  pensieri 
cattolici  , ma  sopra  tutto  egli  non  potè 
nascondere  le  agitazioni  del  proprio  cuo- 
re ed  i contrasti  della  sua  coscienza.  Do- 
po questo  primo  abboccamento,  dal  qua- 
le Francesco  sperava  molto  bene  , Be- 
za lo  pregò  inslanteracnte  a tornare  da 
lui.  Egli  vi  tornò  di  fatto  , fino  a Ir» 
volte , ma  non  avanzò  molto  più  in  là 
della  prima,  almeno  per  ciò  che  riguar- 
dava la  salute  di  quello  sciagurato  apo- 
stata. Per  ciò  che  risguardava  la  vera 
fede  , il  suo  trionfo  non  fu  mai  più  sen- 
sibile che  nella  quarta  delle  sue  visite  , 
nella  quale  Beza  cogli  occhi  mesti  e 
bassi  , e col  cuore  straziato  dai  rimor- 
si , e serbando  un  tetro  silenzio  sopra 
tutto  ciò  che  gli  era  detto  di  più  pres- 
sante , fece  manifesto  ad  un  tempo  che 
egli  riconosceva  la  verità  , e che  teneva 
alt’  errore  con  legami  che  non  si  sareb- 
bero sospettati  mai  in  un  vecchio  quasi 
ottuagenario. 

Si  riferisce  che  Des-Haies,  governato- 
re di  Monlargis  , trovandosi  a Ginevra 
per  gli  affari  del  re , contrasse  una  stret- 
ta dimestichezza  con  quel  ministro , in 
conseguenza  della  conformità  del  loro 
carattere  ameno  e piacevole  (I).  In  una 
di  tali  conversazioni  facete  , nelle  quali 
si  può  arrischiar  tutto  , Des-Haies  gli 
domandò  che  cosa  poteva  attaccare  un 
uomo  della  sua  fatta  all’infausta  riforma 
di  Calvino.  Beza  non  rispose  parola  , ma 
si  levò , e facendo  venire  dalle  stanze 
vicine  una  giovine  molto  bella  : Ecco  , 
gli  disse , ciò  che  mi  convince  della  dori- 
la della  mia  religione.  Alcun  tempo  ap- 
presso questo  sciagurato  fu  preso  da  un 
male  che  il  trasse  a morte.  Sentendosi 
vicino  a morire,  egli  volle  parlare  un'al- 


(1)  Anojm,  IV  , I. 
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tra  rolla  a san  Francesco  di  Sale*  ; ma  É sione  di  quelle  contrade.  Tornando  dal- 
la misura  della  divina  misericordia  parve  S la  sua  legazione  di  Francia,  il  cardina- 
piena  per  lui.  1 Ginevrini,  che  sospetta-  & le  de’ Medici  prese  la  sua  via  per  Tho- 
vano  già  tanto  sinistramente  di  tutte  le  non,  dove  trovò  il  duca  di  Savoia,  e lo 
visite  fatte  dal  santo,  guardarono  così  da  ^ premunì  cotanto  bene  contra  le  dimao- 
vicino  Beza  e Francesco,  che  fa  tolta  loro  « de  che  Ginevra  e la  Svizzera  protestanti 
ogni  via  di  potersi  rivedere.  Nondimeno  £ erano  sul  punto  d’  indirizzargli  intorno 
vi  ha  chi  assicura  che  Beza,  prima  di  ino-  $ agli  affari  di  religione,  che  il  principe 
rire,  si  pentì  della  sua  apostasia,  e ritrattò  » non  ebbe  riguardo  a veruna  delle  consi- 
i suoi  errori  ; ma  siccome  egli  spirò  fra  $ derazioni  politiche  che  non  si  accorda- 
le mani  de’ calvinisti  , non  si  vide  come  & no  punto  cogl’  interessi  della  fede, 
sia  stato  possibile  di  avere  tali  notizie  da  ^ Egli  fece  un  editto  il  quale  ordinava 
poterne  stabilire  un  fatto  che  richiede-  «9  che  subito  dopo  la  sua  pubblicazione 
rebbe  le  più  forti  prove.  & non  si  tollererebbe  nessun  altro  esercizio 

Essendo  alla  perGne  cresciuto  il  nume-  § pubblico  di  religione  nel  Ciablese  e nei 
ro  de’ cattolici  a Thonon  in  modo  da  su-  | baliaggi,  fuorché  quello  della  religione 
perare  quello  de' calvinisti,  il  primo  sin-  g catlolica-romana  ; che  tutti  i ministri  ne 
daco,  convertito  egli  stesso,  scrisse  da  1 sarebbero  scacciali;  che  gli  abitatori  i 
parte  del  corpo  della  città  al  padre  co- 1 quali  persistessero  nel  calvinismo  sareb- 
mune  de’  fedéli  per  rendergli  omaggio  jp  nero  esclusi  dalle  cariche  pubbliche;  che 
nella  sua  qualità,  e per  pregarlodi  riguar-  p sarebbe  fatta  un’esatta  investigazione  dei- 
tiare  i suoi  concittadini  come  i figliuoli  9 le  entrate  di  tutti  i benefizi  usurpali,  af- 
più  rispettosi  della  Chiesa.  11  vescovo  di  2 fine  d'impiegarle  a ristaurarc  od  a ri- 
Ginevra  recossi  alla  missione,  accompa-  g costruire  dette  chiese,  ed  alla  sussisten- 
gnato  da  un  buon  numero  di  gesuiti,  di  ® za  de’curati  e de’missionari,  e da  ultimo 
cappuccini  e di  ecclesiastici  destinati  al  I che  senza  indugio  varrebbe  fondalo  a 
governo  delle  parrocchie,  che  era  tem-  3 Thonon  un  collegio  di  gesuiti, 
po  di  ristabilire.  E non  erano  già  solo  & Prima  di  mettere  ad  esecuzione  un  tale 
alcuni  quelli  che  rientravano  gli  uni  do-  editto,  il  principe  volle  ancor  tentare  un 
po  gli  altri  nel  seno  dell'unità;  presso-  mezzo  possente  per  ristringerne  la  seve- 
chè  i villaggi  e i borghi  interi  venivano  ® rità  al  più  picciol  numero  de’suoi  suddi- 
in  corpo  ad  abbiurare,  e da  tutti  i can-  jjg  ti  che  fosse  possibile.  Ordinò  a tutti  i 
toni  del  Ciablese  e dai  tre  baliaggi.  Il  » protestanti  di  recarsi  al  palazzo  del  mu- 
duca  di  Savoia,  il  quale  volle  assistere  p nicipio,  dove  andò  egli  pure  in  mezzo  a 
in  persona  ad  una  cerimonia  così  com-  S due  file  di  suoi  soldati , i quali  s’ impa- 
movente,  ebbe  la  consolazione  di  vedere  & dronirono  al  tempo  istcsso  delle  porte  e 
il  concorso  delle  parrocchie  di  Belle-  S delle  piazze  della  città.  Uopo  di  avere  ri- 
vaui  e di  san  Sergo,  ciascuna  in  nume-  ® mostrato  a questi  ostinali  lutto  quelloche 
ro  di  trecento  persone,  e di  un  numero  j#  si  era  fatto  per  la  loro  salute,  egli  disse 
mollo  maggiore  di  abitatori  di  molti  bor- ^ loro  che  avevano  avuto  tutto  l'agio  di 
ghi  del  Faussigny.  Il  pio  vescovo,  il  qua-  & prendere  una  savia  risoluzione  ; che  si 
le  voleva  fare  tutte  le  riconciliazioni,  si  ||  trattava  alla  perfine  di  dichiararsi;  e però 
vide  ben  tosto  nell’  impossibilità  di  poter-  | che  coloro  i quali  volevano  abbracciare 
vi  riuscire.  Egli  fu  costretto  di  eleggere  la  religione  del  loro  principe,  si  meites- 
per  tali  funzioni  un  gran  numero  di  ec-  'g  scro  ordinati  alla  sua  destra,  e gli  altri 
desiaslici  e di  religiosi.  E perchè  nulla  § alla  sinistra.  Rivolgendosi  verso  i primi, 
mancasse  alla  pompa  di  un  così  santo  » il  duca  disse  loro  , che  per  l’avvenire  lì 
spettacolo,  la  Provvidenza  vi  condusse  & riguarderebbe  quali  suoi  degni  sudditi  , 
eziandio  un  legato  della  Sede  apostolica  §5  e che  non  sarebbe  stalo  favore  alcuno 
il  che  contribuì  assaissimo  non  solo  alla  che  essi  non  dovessero  aspettarsi  dalla 
celebrità,  ma  alla  solidità  della  conver-  jp  sua  benevolenza  ; indi  gettando  a sinistra 
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uno  sguardo  d’  indegnazione  : « Siete  & Da  un  altro  lato  Clemente  VITI  aggre- 
dunque  voi,  o sciagurati,  egli  disse  loro,  S gò  al  patrimonio  di  San  Pietro  il  ducalo 
che  osale  al  mio  cospetto  dichiararvi  ne-  3 di  Ferrara,  che  l’ultimo  duca  Alfonso  II 
mici  del  vostro  Dio  e del  vostro  princi-  § aveva  non  pertanto  legalo  insiem  col  ri- 
pe I Andate,  fuggite  via  di  qua;  io  vi  spo-  » manente  della  sua  eredità  a Cesare  d’ fi- 
glio di  tutti  i vostri  uffici,  e vi  dichiaro  sto , suo  cugino  germano.  Ma  oltre  che 
banditi  in  perpetuo  da’ miei  stali.  Voglio  É Cesare  non  era  punto  erede  in  linea  di- 
piuttosto non  avere  suddito  alcuno,  che  £ retta,  egli  aveva  per  avola  una  persona 
averne  di  quelli  che  vi  rassomiglia-  gl  di  bassi  natali,  il  cui  matrimonio  col  du- 
no  (1598)  i.  Francesco,  il  quale  era  S ca  Alfonso  era  molto  sospetto,  a non  di- 
presente,  si  fece  a seguitarli, e teutò  un  ^ re  di  peggio.  Il  medesimo  Alfonso,  il 
ultimo  sforzo  per  vincere  quell' ostinazio-  quale  aveva  contralti  questi  sponsali  al 
ne  die  formalo  avrebbe  la  loro  sciagura  S termine  della  vita,  li  riguardava  si  poco 
rosi  in  questo  mondo,  come  nell’altro.  £ validi,  almeno  rispetto  agli  effetti  civili. 
Egli,  favellò  adessi  in  maniera  così  obbli-  £ che  aveva  fatto  legittimare  dall'impera- 
gantc,  dimostrò  loro  tale  e tanto  interes-  toro  i figliuoli  che  ne  erano  provvenuti. 
se,  usò  così  bene  delle  attrattive  della  sua  il  Nella  qualità  di  sovrano  il  papa  non  isti- 
eloquenza,  della  sua  dolcezza,  e della  sua  8 mò  di  dover  approvare  accordi  e patti 
sensibilità  compassionevole,  che  prima  $ a’ quali  non  aveva  dato  il  proprio  consen- 
che  cadesse  il  giorno  egli  ne  ebbe  persua-  jK  so  ; e Cesare  avendo  piglialo  signoria  di 
sala  maggior  parte  a conformarsi  alle  B Ferrara,  il  pontefice,  usando  di  tutto  quel 
intenzioni  del  duca.  Pochissimi  di  loro,  3 più  che  egli  aveva  d' influenza  e di  ror- 
meno  capaci  di  sostanza,  che  non  di  una  § za,  di  credito  e di  autorità,  come  fatto  a- 
caparbictà  capricciosa,  cercarono  un  a-  g vrebbe  qualunque  altro  sovrano, impiegò 
silo  al  di  là  del  lago,  dove  non  andò  lun-  5»}  immantinente  conira  di  lui  le  armi  spi- 
go tempo,  che  fu  loro  detto  manifesta-  8 rituali  e le  temporali  della  Chiesa.  La 
mente  che  essi  erano  a carico  di  quella  quislione  del  temporale  e dello  spirituale 
popolazione.  La  prova  era  troppo  forte  SS  non  importa  qui  gran  fatto;  nondimeno 
per  una  virtù  che  non  riposava  punto  » noi  farem  notare  che  dalla  parte  di  un 
sulla  vera  base  della  fede.  Prima  che  il  & sovrano  in  istato  di  farsi  giustizia  con  la 
duca  di  Savoia  avesse  abbandonato  il  Cia-  ® forza  che  è l’ultima  ragione  dei  princi- 
blese,  essi  fecero  pregare  san  Francesco  ® pi,  sarebbe  stata  una  paterna  indulgen- 
di  procurare  il  loro  ristabilimento  alle  {g  za  il  non  servirsi  sulle  prime  che  delle 
condizioni  che  erano  state  imposte  ad  censure.  Ma  Cesare,  mosso  ben  poco  da 
essi  da  principio  ; lo  qual  cosa  il  princi-  £ questo  procedere  del  pontefice,  non  se 
pe,  il  quale  non  usava  di  severità  che  con  g ne  diede  travaglio  che  solo  allora  quan- 
suo  gran  dispiacere,  concedette  volentìe-  jg  do  il  papa  ebbe  fatto  marciare  sopra 
ri.  In  colai  modo  furono  convertite  que-  £ Ferrara  un  grosso  esercito.  Egli  aveva 
ste  province  , dall’anno  1594  , quando  ® fatto  capitale  dell’aiuto  de’ principi  italia- 
il  duca  di  Savoia  ne  scrisse  per  la  prima  S ni  e degli  stranieri  che  avevano  stato  e 
volta  al  vescovo  di  Ginevra  , infino  al-  3 signoria  in  Italia,  la  maggior  parte  dgi 
Tanno  1598,  nel  quale  furono  intera-  g quali  erano  contrari  allv accrescimento 
niente  riunite  alla  Chiesa,  vale  a dire  in  3 nello  stato  ecclesiastico;  ma  il  solo  no- 
mano di  quattro  anni,  il  primo  dc’quali,  jgj  me  di  Enrico  IV  li  tenne  tutti  in  rispet- 
quantunque  ingrato  in  apparenza  , non  g to.  Ardendo  questo  principe  di  eorre  o- 
fu  per  Fraucesco  che  un  esercizio  di  u-  3 gni  buona  occasione  di  mostrare  co’falli 
millà  e di  pazienza,  che  attirò  alla  perii-  w il  suo  attaccamento  alla  Chiesa  romana, 
ne  sugli  altri  la  più  splendida  fecondità,  ® ed  a farsi  tenere  qual  degno  successore  di 
in  guisa  che  all’età  di  trentanni  egli  ave-  $ Pipino  e Carlomagno  , i quali  avevano 
va  raccolti  i frulli  di  salute  che  fornisce  $ donato  alla  santa  Sede  l’esarcato  di  Ua- 
ben  di  rado  la  più  avauzata  carriera.  $ venna,dcl  quale  faceva  pur  parte  il  Fer- 
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rerese,  area  assicurato  il  papa  con  una  & quale  travaglio  gli  Spagnuoli , ma  non 
solenne  ambasciata,  che  lo  sosterrebbe  ^ fece  di  più.  Così  tutto  il  peso  della  guer- 
con  tutto  il  poter  suo  nella  ricupera  di  e|  ra  cadeva  sopra  di  Enrico,  il  quale  la 
un  si  bell’appannaggio  (1).  Cesare  d'Este  ® sostenne  col  suo  solo  calore  ; ma  non 
fu  dunque  ridotto  alle  sue  proprie  forze,  * potè  impedire  che  il  nemico  s’ insigno- 
e per  conseguente  a ricorrere  sollecita*  s®  risse  di  Calais,  che  facesse  quasi  lutto  il 
mente  a* negoziati.  Gli  furono  lasciati  j conquisto  della  Piccardia,  e nc  prende»- 
ducali  di  Modena  e Reggio,  ma  Clemen*  ó se  la  città  capitale.  Nondimeno  Amiens 
te  si  dimostrò  inflessibile  intorno  a quel*  }<§  fu  ritolta  ; ma  i religionari,  che  non  ot- 
to di  Ferrara,  e andò  in  persona  a pi-  a tenevano  tutto  quel  più  che  essi  preten- 
gliarne  il  possesso  nell’auno  IS98.  Egli  $ devano  da  un  re  allevalo  nella  loro  co- 
vi fece  innalzare  la  sua  statua  e costruì*  g munione,  e che  cominciavano  ad  ammu- 
re  uu’ eccellente  cittadella,  in  cui  si  pre-  « linarsi,  fecero  delle  diversioni  nel  per- 
tende  che  avesse  speso  due  milioni  di  « seguitare  che  egli  faceva  i nemici  di  fuo- 
oro.  H ri, e lo  peserò  nella  necessità  di  conchiu- 

Nel  dare  al  suo  capo  una  si  vanlag*  fa  dere  la  pace.  Mentre  egli,  recalo  a con- 
giosa  testimonianza  del  suo  affetto,  il  n*  dizione  così  crudele,  stava,  per  così  dire, 
glio  primogenito  della  Chiesa  non  obbli-  £ sotto  la  spada  degli  Spagnuoli,  questi  in- 
gò  punto  un  ingrato  (2).  Si  fu  principal-  j»  quieti  settari  dimandavano  la  conferma 
mente  per  la  mediazione  di  questo  pon-  ^ e l’accrescimento  de* loro  privilegi  con 
teflce,  e per  la  scelta  che  egli  seppe  fa-  tanto  calore,  che  il  re  non  vide  miglior 
re  del  suo  rappresentante,  che  fu  con-  S partito  che  nominare  immantinente  dei 
chiusa  la  pace  di  Vervins,  dove  Enrico,  » commissari  per  trattar  la  cosa, 
risoluto,  è vero,  a sostenere  una  guer-  Il  legato, che  il  papa  aveva  mandato  in 
ra  eterna,  piuttosto  che  consentire  a per-  $ Francia  per  far  ratificare  al  re  le  clauso- 
dere  la  menoma  cosa  de’ suoi  stati,  ricu*  ut  le  della  sua  assoluzione , vedeva  co’ suoi 
però  sugli  Spagnuoli  tutto  ciò  che  essi  pj  propri  occhi  il  bisogno  pressante  che  quel 
gli  avevano  rapito.  Egli  aveva  dichiara*  » regno  aveva  della  pace.  Questo  degno 
lo  la  guerra  a Filippo,  volendo  piuttosto  rappresentante  del  capo  della  Chiesa  era 
averla  da  fare  con  un  nemico  manifesto,  fi  il  cardinale  Alessandro  de’  Medici , ard- 
ii quale  era  allora  esposto  alle  vendette  ||  vescovo  di  Firenze;  prelato  pieno  di  sag- 
di  tutti  i Francesi  , che  non  di  lottare  ® gezza  e di  moderazione,  di  una  dolcezza 
continuo  contra  i sordi  tentativi  di  un  $ e di  un’  affabilità  che  gli  guadagnava 
principe,  il  quale,  mettendo  forse  in  dub-  5#  tutti  i cuori , valente  conciliatore  , che 
oio  la  sincerità  della  sua  conversione  , $ non  era  mai  che  uscisse  dai  conGni  del 

Eleva,  armalo  di  un  gran  motivo  di  re-  ò vero  zelo.  Un  negoziatore  di  si  fatto  ca- 
gione, suscitare  una  parte  della  Fran-  & ratiere  si  guadagnò  di  leggieri  la  confì- 
cia  contro  dell’altra.  Egli  riuscì  a riu-  g denza  di  Enrico,  e non  ne  usò  che  solo 
nire  i sui  sudditi  cattolici  e religionari  ^ pel  bene  della  Francia.  Alla  sua  prudenza 
sotto  le  bandiere  medesime;  ma  nello  tei  ed  accortezza  è principalmente  attribuì* 
stalo  deplorabile  in  cui  si  trovavano  le  to  lo  scioglimento  delle  difficoltà  infinita 
cose  del  regno,  e soprattutto  le  finanze,  che  erano  surte  nelle  pretese  così  prodi- 
gli fu  impossibile  di  mettere  in  piedi  e-  giosamente  opposte  dalle  fazioni  che  si 

■erciti  abbastanza  numerosi,  o almeno  8 trattava  di  conciliare.  Dopo  che  gli  Spa- 
di  pagarli,  di  alimentarli  e di  fissarli  al  « gnuoli  ebbero  per  lunga  pezza  quistiona* 
servigio  del  regno.  Aveva  egli  contato  & to  per  conservarsi  alcuna  cosa  delle  cou- 
eull’  aiuto  degl’  Inglesi  e degli  Olandesi;  ® quiste  che  essi  avevano  fatto  sopra  i 
e questi  misero  in  mare  una  flotta,  la  & Francesi , fu  alla  perfine  conchiuso  che 

III  ciascuna  delle  parti  restituirebbe  vicen- 
(1)  Ossai.  epist.  14.  84  devolmenle  all’  altra  tutto  ciò  che  aveva 

(2)  Vi*  »•  Thou,  (.  II.  p.  4M.  preso,  e che  ognuna  si  rimetterebbe  as- 

H KNMIOK , Voi.  VII.  27 


STORIA  UNIVERSALE  DILLA  CHIESA 


Ad.  IBM 


210 

solutamenta  Delio  slato  in  cui  si  trovava  * 
prima  di  rompere  la  guerra.  Ad  Enrico 
venne  data  altresì  la  facoltà  di  dettare  le 
tue  condizioni  al  duca  di  Savoia,  il  quale 
aveva  voluto  giovarsi  di  questa  guerra 
per  estendere  la  sua  signoria  a danno 
delia  Francia  ; ma  usando  riconoscenza 
verso  il  papa,  ne  lasciò  ad  esso  l’arbitrio. 
Ed  anche  per  rispetto  a Roma,  e perso- 
nalmente pel  legalo , i cui  buoni  uffici 
meritavano  davvero  un  tanto  riguardo, 
Enrico  fece  differire  Gn  dopo  la  sua  par- 
tenza la  pubblicazione  dell’editto  che  era 
già  stato  fatto  in  favore  de'  religionari. 
Questo  è il  famoso  editto  di  Nantes , 
così  chiamalo  dalla  città  di  questo  nome, 
dove  il  re  era  andato  per  paciGcare  la 
Bretagna  net  1598  (1).  In  esso  si  con- 
cedono agli  eretici  quasi  lutti  i privilegi 
che  avevano  estorti  ai  re  precedenti,  e 
per  giunta  alcuni  altri  articoli  relativi 
alle  circostanze  in  che  si  trovavano  Ma 
qui  convien  ricordarsi  la  sciagurata  con 
dizione  del  monarca  , cui  i settari  tene- 
vano per  cosi  dire  il  pugnale  sul  collo  , 
ed  il  pericolo  imminente  di  precipitar  da 
capo  il  regno  , usando  maggior  fermez- 
za , nelle  discordie  e calamità  onde  ge- 
meva tuttora.  Già  i capi  di  fazione,  Ro- 
lian  , Bouillon  , La  Tremouille  , per  un 
abbandono  che  si  poteva  riguardare  co- 
me una  sorda  ribellione,  avevano  dato  le 
spalle  all’esercito  regio  , e ritrattisi  nei 
loro  governi,  vi  risuscitavano  di  bel  nuo- 
vo le  prooccupazioni  degli  ugonotti  ed  i 
furori  de’ininislri.  Esaminandolo  secondo 
i primi  principii  del  diritto  di  maestà  e di 
legislazione,  l'editto  di  Nantes  era  dun- 
que radicalmente  di  niun  effetto  c valo- 
re , siccome  quello  che  era  stalo  strap- 
pato di  forza  at  principe,  il  quale  non  che 
dettasse  egli  stesso  la  legge  a’  suoi  sud- 
diti, lutto  in  contrario  pareva  la  riceves- 
se da  loro.  Per  questa  ragione  un  tal  e- 
ditto  non  ha  potuto  obbligare  i succes- 
sori di  Enrico  IV  , se  non  pel  tempo  nel 
quale  essi  giudicassero  che  la  sua  osser- 
vanza importasse  alla  tranquillità  pubbli- 
ca ed  al  bene  generale  dei  regno. 

(»]  De  Thou , 122;  Darti.  I.  15. 


Esso  contiene  novantun*  articoli  pub* 
blici  e cinquanlasei  segreti,  che  non  sono 
stati  mai  registrati.  Tutta  la  preferenza, 
che  esso  concede  sì  cattolici,  si  è che  essi 
potranno  esercitare  la  loro  religione  in 
tutti  i luoghi  in  cui  è permesso  1'  eserci- 
zio del  calvinismo;  il  quale  vantaggio  non 
è reciproco  pei  calvinisti,  cui  venne  limi- 
tato solamente  a certi  luoghi.  Questi  sono 
inoltre  obbligati  a conformarsi  alle  nor- 
me esterne  della  Chiesa  romana  , come 
sarebbe  a dirne  alcuna  , a non  lavorare 
i giorni  di  festa,  a pagar  le  decime,  a so- 
stenere gli  altri  carichi  de’parrocchiani, 
e ad  astenersi  da  ogni  irriverenza,  sia  di 
fatto  o di  parole,  conira  le  cerimonie  ec- 
clesiastiche. Del  resto  è ordinato  ebe  essi 
godranno  di  tutti  i diritti  civili  de’  catto- 
lici ; che  saranno  ammessi  a tutte  le  ca- 
riche ed  a tutti  gl'impieghi;  che  per  ren- 
der loro  giustizia  vi  sarà  in  ogni  parla- 
mento una  camera  composta  per  metà  di 
giudici  cattolici  e per  l’altra  metà  di  giu- 
dici calvinisti.  Sono  pure  conceduti  ai 
loro  ministri  dei  privilegi  di  stato  , e as- 
segnali loro  de’ salari:  si  concede  ai  cal- 
vinisti la  facoltà  di  tenere  delle  assemblee 
generali,  in  que’  tempi  però  ed  in  quei 
luoghi  che  verrebbero  indicali  dal  prin- 
cipe , e sotto  gli  occhi  dei  suoi  commis- 
sari; e così  pure  di  poter  levare  ogni  an- 
no UDa  somma  di  daoaro  sopra  se  mede- 
simi per  supplire  ai  loro  comuni  bisogni. 
Ciò  che  vi  ha  di  più  forte,  e che  non  ven- 
ne riferito  negli  articoli  generali,  e nem- 
meno negli  articoli  particolari , si  è che 
si  davan  loro,  o meglio  si  lasciavano  ad 
essi  per  otto  anni  alcune  piazze  di  sicu- 
rezza , colla  facoltà  di  poterne  essi  me- 
desimi nominare  i governatori,  e coll’ob- 
bligo  al  re  di  pagar  loro  ogni  anno  ot- 
tantamila scudi  pel  mantenimento  delle 
guarnigioni.  Il  clero  fece  viva  opposizio- 
ne alla  registrazione  di  tale  editto  ; e il 
parlamento  lo  disapprovò  sì  gagliarda- 
mente, che  anche  dopo  molte  inutili  di- 
scussioni esso  non  potè  essere  veriffeato 
che  l’anno  susseguente  coll’  assoluto  co- 
mando del  monarca. 

Il  clero  domandò  a vicenda  che  fosse 
pubblicato  il  concilio  di  Trento,  il  rista- 
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bilimeula  delle  elezioni  ecclesiastiche,  la  A eguagliò  nella  pazienza  e tranquillità  del- 
soppressionc  delle  pensioni  laiche  sui  2 l’ animo,  le  quali  non  le  abbandonarono 
benefìzi , e di  molti  altri  usi  profani  cbe  jgj  punto  ne’ suoi  momenti  estremi.  Non  che 
si  faceaao  de’ beni  della  Chiesa,  e parti-  ® sbigottisse  della  severità  de’ giudizi  di 
colarmente  di  quelli  de’  monasteri.  En-  & Dio , cbe  aveva  tante  ragioni  ed  argo- 
rico,  eludendo  la  quistione,  fece  una  tale  ffi  menti  da  paventare  : due  giorni  prima 
risposta  cbe  chiudeva  la  bocca  a lutti  gli  ® della  sua  morte,  egli  credette  di  vedere 
oratori  : ■ I mici  predecessori,  diss’egli  & il  cielo  aperto,  e mori  nella  pace  e tran- 
loro,  vi  hanno  dato  delle  parole  ; quan-  @ quillità  del  giusto  che  va  a ricevere  il 
to  a me,  colla  mia  casacca  polverosa,  vi  £ premio  delle  sue  virtù  » . Fa  ancora  fr'e- 
darò  dei  falli  ; io  mi  sono  tutto  grigio  al  m mere  ciò  che  ebbe  a soffrire  prima  di  spi- 
di  fuori , ma  credete  pure  che  son  tutto  % rare.  La  gotta  ai  piedi  ed  alle  mani , la 
oro  al  di  dentro s.  Dopo  si  fatta  risposta  $ dissenteria,  e delle  continue  coliche  spa- 
non  lo  si  costrinse  ad  andar  più  in  là.  «K  situanti,  l’idropisia,  un'  orribile  malattia 

Quattro  mesi  circa  dopo  il  trattalo  di  £ padicularc,  che  dall’aperto  suo  petto  uiel- 
Vervins  , il  quale  fu  conchiuso  il  due  M leva  una  specie  di  formicolaio  cosi  co- 
maggio  1598  , il  tredici  settembre  del-  pioso,  che  due  uomini,  i quali  giorno  e 
l’anno  medesimo  mori  il  re  di  Spagna,  Fi-  p notte  si  davano  il  cambio,  non  potevano 
lippoll,  nel  quarantesimoterzo  anno  del  li  riuscire  a vuotarlo.  Si  gran  piena  di  do- 
suo  regno,  e scssantesimosecondo  dell’età  lori  e di  umiliazioni  furono  da  Filippo 
sua.  Di  lui  Feller  dice  che  fu  tal  prin-  *>  accettale  con  cristiana  rassegnazione , e 
cipe  che  seppe  far  rispettare  la  maestà  & diede  altresì  lutti  quegli  altri  segni  di  re- 
reale, nel  tempo  in  cui  ella  riceveva  al-  & tigione  che  si  potevano  mai  desiderare, 
trave  i più  sanguinosi  oltraggi , e fece  $ A questo  principe  succedette  Filippo  III 
rendere  alle  leggi  ed  alla  religione  il  ri-  suo  figliuolo. 

spetto  che  loro  si  debbe.  Ritirato  nel  suo  In  quel  tempo  medesimo  Enrico  IV 
gabinetto  egli  scuoteva  I’  universo.  Per  p ebbe  una  malattia  che  sulle  prime  non  si 
tutto  quanto  il  tempo  del  suo  regno  , se  ^ credette  meno  pericolosa  di  quella  di  Fi- 
non  fu  il  più  grand’uomo,  fu  però  il  per-  $ lippo  (1599).  Per  ben  due  giorni  Io  si 
sonaggio  principale  dell'  Europa  ; e se  * tenne  per  morto.  Tutti  si  abbandonava- 
non  erano  i suoi  tesori  e le  sue  fatiche  , no  ad  un  iuconsolabile  dolore,  quando  il 
la  religione  cattolica  sarebbe  stata  di-  W ristabilimento  quasi  improvviso  della  sua 
strutta,  se  pure  ella  il  poteva  essere.  Al- |3  salute  fece  succedere  alla  pubblica  deso- 
tri  autori  (1)  hanno  di  luì  giudicato  nel  W fazione  una  gioia  non  meno  espressiva  ; 
seguente  modo  : c Non  è lode  od  eneo-  jg  ma  fa  viva  immagine  dello  stato  spaveu- 
mio  che  gli  scrittori  spagnuoli , fa  mag-  p tevole  in  cui  fa  Francia  era  si  vicina  a 
gior  parte  almeno,  non  diano  a Filippo;  $ precipitare,  perocché  ili  e non  aveva  stic- 
e per  contro  non  vi  sono  orrori  onde  ■ J cessore  nò  figli , e gli  altri  priuc'pi  o le 
protestanti  e i cattolici  francesi  non  gra-  s§  loro  fazioni  non  erano  atto  che  a stra- 
vino fa  sua  memoria.  Ma  si  esagera  dal-  $ ciarla,  rimaneva  profondamente  irapres- 
l’una  parte  e dall’altra.  Filippo  aveva  da  p so  in  tutti  gli  auimi.  Stretto  co’  legami 
natura  sortito  e le  gran  doli  ed  i gran  vi-  M del  matrimonio  con  Margherita  di  Va- 
zi.  Egli  pigliò  sotto  la  sua  protezione  & lois,  il  re  era  come  celibe,  e per  conse- 
l’ingegno  come  Augusto  ; la  sua  politica  Só2  guenza  fuor  di  ogni  speranza  di  posteri- 
ebbe  alcuna  cosa  di  quella  di  Tiberio  ; B tà  ; il  che  contribuiva  assai  a fomentare 
somigliò  nell’amore  delle  fatiche  a Vespa-  « lo  spirilo  di  fazione  fra  i grandi.  Quelli 
siano;  ebbe  l'ambizione  medesima  diCar-  ò cbe  erano  veramente  cittadini  , e Sully 
lo,  suo  padre  ( ambedue  miravano  alla  g principalmente,  lo  sollecitarono  a rompc- 
inonarchia  universale  );  ma  nessuno  lo  M re  un’unione,  che  non  ne  avendo  che  so- 

2 lo  le  apparenze,  toglieva  alla  Francia  la 

(I)  Arte  di  vcriGc.  le  date.  § consolazione  di  avere  dopo  di  lui  uno  dei 
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suoi  figliuoli  per  sovrano.  Non  si  tratta*  * il  quale  mollo  popola  stava  a guardarli, 
va  altro  elle  ai  pronunciare  la  nullità  del  j I il  re  gli  avrebbe  detto  ; Mio  cugino,  co- 
matrimonio  , che  era  già  stata  pronun-  \ f storo  mi  sembrano  molto  contenti  di  ve- 
siala  dalla  separazione  di  fatto  , che  era  j j dere  insieme  un  rinnegato  ed  un  aposta - 
da  luugo  tempo  avvenuta  fra  i due  spo-  ! [ la.  Poco  tempo  dopo  si  rivide  frate  Ange- 
si,  i quali,  uniti  per  (orza  in  mezzo  agli  fi  lo  in  sui  pergami  della  metropoli  preai» 
orrori  della  strage  di  San  Bartolomeo,  si  I ! care  con  una  eloquenza  che  fece  l’argo- 
erano  dati  poscia,  ciascuno  dal  suo  lato,  | [ mento  dello  stupore  universale,  e gli  ac- 
a’  vergognosi  eccessi  che  si  dovevano  a-  $ quistò  vie  maggiore  celebrità  che  non 
spellare  da  un  legame  contralto  sotto  cosi  * j tutte  le  sue  metamorfosi.  La  gente  non 
funesti  auspici.  Non  sentendo  gran  fatto  fi  poteva  persuadersi  di  udire  sul  pulpito 
l’ onore  della  regia  digaità  , dopo  aver  * $ questo  uomo,  il  quale  aveva  passata  quasi 
tradito  quello  del  suo  sesso,  Margherita  * - tutta  la  vita  fra  il  tumulto  delle  fazioni  e 
non  fece  difficoltà  a consentire  alla  sua  se-  fi  de’  piaceri,  e non  sapeva  altro  di  lettera 
parazione;  e le  parli  essendo  di  accordo,  $ se  non  quel  pochissimo  che  aveva  impa- 
il  conchiuderla  non  fu  altro  che  un  affare  fi  rato  in  collegio  nella  sua  fanciullezza, 
di  formalità  (1599).  Per  la  sostanza  essi  fi  Egli  sostenne  infaticabilmente  questo  mi- 
si fondarono  sulla  mancanza  del  libero  | \ nislero  di  edificazione  , e lo  rendeva  so- 
consenso  alla  loro  unione  reciproca  , e m praltutlo  fruttuoso  coll’esempio  delle  vir- 
s olla  loro  parentela  in  terzo  grado  , la  Jj  lù  che  praticò  costantemente  Gno  alla 
cui  dispensa  fu  riputata  di  niun  valore,  morte.  Il  suo  zelo  si  estese  anche  al  di 
siccome  auella  che  non  era  stata  dimau-  fi  là  del  regno  , e mori  in  età  di  quaran- 
data  dai  due  sposi.  Sciolti  ambedue  dal  s lun  anno  a Rivoli,  presso  Torino , do- 
loro nodo,  il  re  sposò  Maria  de'  Medici , £ ve  si  rese  edificante  del  pari  che  in 
principessa  di  Toscana,  la  quale  perve-  §§  Francia. 

nula  all'  età  di  ventisei  anni,  faceva  spe-  8 Poco  dopo  una  tale  conversione.  Ae- 
rare una  presta  fecondità,  e di  fatto  do-  3 tonicità  di  Orleans,  figlia  di  Luigi, duca  di 
po  i nove  mesi  di  matrimonio  ella  mise  jj§  Longueville,  giovane  vedova  di  Carlo  di 
al  moudo  il  successore  di  Enrico  il  §!  Goudi , marchese  di  Belle-Isle  , distinta 
Grande.  fi  egualmente  per  la  pietà  che  per  lo  spiri- 

Mentre  si  negoziavano  questi  nuovi  sj  to,  andò  a prendere  il  velo,  senza  saputa 
sponsali,  Enrico  di  Joyeuse,quel  famoso  fi  de’ suoi  parenti , nel  monastero  delle  fo- 
conle  di  Bouchage,che  da  voluttuoso  cor-  fi  glianiine,  istituite  da  poco  a Tolosa.  Ella 
ligiano  si  era  fallo  cappuccino,  e da  cap-  resistè  coraggiosamente  a tutte  le  istanze 
puccino  maresciallo  di  Francia,'  median-  fi  ed  a tutti  gli  sforzi  che  si  fecero  «la  poi  per 
te  un  accomodamento  col  re  ; Joyeuse  fi  trarnela  fuori;  e sette  anni  dopo  bisoguà 
spezzò  di  bel  nuovo  gli  splendidi  legami  £ di  un  ordine  assoluto  del  sommo  pontefi- 
ci»! lo  attaccavano  al  secolo,  ed  andò  a fi  ce  per  recarla  a pigliare  il  governo  della 
seppellirsi  per  sempre  nel  chiostro  (I).  g splendida  badia  ai  Fontevrault;  male  u- 
Egli  aveva  una  figlia, che  sposònel  1599  fi  radiazioni  e le  austerità  della  penitenza 
ad  Enrico  di  Burbone  , duca  di  Moni-  fi  conservando  sempre  per  lei  le  medesime 
pensier  ; dopo  di  che,  tocco  dalie  rimo-  $ attrattive,  ella  diventò  in  seguito  islitutri- 
stranze  di  sua  madre,  dama  piissima,  sii-  a ce  delle  religiose  benedittine  delia  regola 
molato  dalla  sua  propria  coscienza  , e fi  primitiva,  vale  a dire  della  congregarlo- 
non  meno  punto,  per  quanto  si  pretende,  fi  ne  di  Santa  Maria  e di  Santa  Scolastica 
da  alcuue  facezie  del  monarca  , egli  si  fi  del  Calvario.  La  fondazione  cominciò  dal 
tornò  ne’  cappuccini  di  Parigi.  Secondo  g monastero  di  Poitiers,  dove  la  fondatrice 
quello  che  si  narrava,  essendosi  il  re  Irò-  g|  inori  sci  mesi  dopo  in  grande  riputazione 
vaio  insiem  con  lui  ad  un  balcone,  sotto  fi  di  santità. 

Dilfmideudosi  da  tutte  parli  lo  spirito 
(■!  Caillcr.  Vita  del  P.  Angelo,  $ di  riforma, o per  parlare  più  propriameu- 
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te  , lo  spirito  di  zelo  e di  fervore  die  il  A conville  , alcune  leghe  distante  da  Pari, 
concilio  di  Trento  avca  fatto  risoegcre  , -5  gi.  Il  convento  di  Picpo  nel  borgo  di  San- 
ti videro  i religiosi  trinitari  in  Ispagua  , a l'Antonio  , fabbricato  nel  1601  , f u non- 
condotti dal  padre  Giovanni  Ballista  del-  dimeno  riguardato  come  il  capoluogo, 
la  Concezione,  ripigliare,  insiem  colle  fa-  S Di  qui  venne  la  denominaiione  ebe  loro 
liche  annesse  alla  redenzione  degli  schia-  & venne  data  comunemente  nel  regno  , 
vi,  tutte  le  austerità  della  loro  antica  re-  yj  quantunque  il  loro  vero  nome  fosse  quél- 
gola,  aggiugnendovi  le  umili  osservanze  sj  lo  di  penitenti  o di  religiosi  del  terzo  or- 
aegli  ordini  mendicanti  (1).  Questa  con-  § dine  di  san  Francesco.  Picpo  è memo* 
gregazione  di  trinitari  scalzi  (è  questo  il  fa  rabile  per  le  istituzioni  diverse  cui  ha 
nome  che  essa  ha  conservato  ) ebbe  da  % servito  di  culla.  I cappuccini, ed  i gesuiti 
principio  due  province,  governale  insie-  a della  casa  di  San  Luigi  vi  avevano  sog- 
me  da  un  vicario  generale.  A veudo  in  prò-  * giornato  qualche  tempo  prima  de'  peni- 
cesso  di  tempo  formate  lino  a sei  provia-  p tenti. 

ce,  tre  delle  quali  nel  solo  regno  di  Spa-  f]  11  giubileo  secolare  , celebrato  colla 
gna,  ed  altrettante  cosi  in  Itaua,  in  Ale-  §8  più  magnifica  solennità  nel  1600,  diede 
magna  e in  Polonia , il  sommo  pontefice  manifestamente  a vedere  che  le  nazioni 
le  permise  di  eleggersi  un  generale  par-  & cristiane  non  avevano  per  anco  perduti 
ticolare.  Vi  erano  pure  in  Francia  dei  tri-  jg  i sentimenti  di  rispetto  che  sono  dovuti 
nitari  scalzi;  ma  questa  seconda  riforma,  & alla  santa  Sede  apostolica,  e che  la  sanU 
cominciata  a Roma  nel  convento  di  San  » Sede  apostolica  faceva  fiorir  sempre  delle 
Dionigi  dal  padre  Girolamo  del  Santo  virtù  capaci  di  eccitare  la  venerazione 
Sacramento  , e poscia  introdotta  in  Pro-  & delle  nazioni  cristiane,  e di  suscitar  ben 
venza  , era  rimasta  soggetta  al  generale  « anco  una  salutare  emulazione  perfino  tra 
di  Parigi.  <2  gl'infedeli.  Il  concorso  de’ pellegrini  fu 

Fu  appunto  intorno  a questo  tempo  che  & così  prodigioso  , che  nell’  ospitale  della 
cominciò  l'istituto  religioso  del  terzo.or-  Trinità  , gli  officiali  del  quale  erano  in- 
dine di  san  Fraucesco,  diverso  dall’anli-  ,2  caricati  di  riceverli,  il  numero  giunse  ai 
ca  confraternita  di  questo  nome,  compo-  §§  cinquecentoraila,  non  contando  quelli  cho 
sta  di  laici  de’due  sessi,  i quali  si  raguna-  » alloggiarono  negli  ospizi  delle  varie  ca- 
vano per  pregare  con  maggior  fervore,  e ;òi  zioni,  nei  monasteri  o nelle  case  parlico- 
per  aiutarsi  vicendevolmente  al  più  esat-  lari.  Si  calcola  che  in  tutto  l'anno  ve  ne 
to  adempimento  dei  doveri  del  cristiane-  & saranno  stati  tre  milioni.  Il  solo  giorno 
simo  (2).  Questo  nuovo  ordine  crebbe  ra- p di  Pasqua  se  ne  contarono  dugenlomi- 
pidamenle  in  Italia,  e vi  diventò  così  nu-  !§,  la.  Quelli  dell’Italia  , come  i più  vicini  , 
moroso,  che  fu  diviso  in  sedici  province  , ira  erano  io  maggior  numero;  poi  venivano 
non  contaudo  quella  della  Fiandra,  che  a i Francesi  in  numero  di  trecenloinila  : 
era  stata  loro  aggregata:  il  che  fece  dare  ciò  che  cagionò  altrettanta  gioia  al  papa, 
ad  esse  un  generale  particolare,  il  quale  1 quanta  confusione  ai  nemici  della  Fr&o- 
ha  la  sua  residenza  a Roma.  Quelle  di  | eia  , i quali  rappresentavano  questa  na- 
Spagna,  Portogallo  e Francia  sono  sog-  zione  come  tutta  eretica.  V’  intervenne- 
gelte  al  generale  di  tutto  l*  ordine  di  san  « ro  anche  personaggi  distinti;  fra  gli  altri 
Francesco.  In  Francia  poi  , dove  questi  £ il  duca  di  Baviera  travestilo  da  pellegri- 
rcligiosi  avevano  sessan  latrò  case  , e si  «i  no,  il  duca  di  Bar  ed  il  duca  di  Parma, 
cbiamavauo  della  stretta  osservanza,  eb-  ^ Fra'prelali  di  primo  ordine,  si  ammirò  il 
bero  per  riformatore  il  padre  Vincenzo  y Cardinal  Andrea  d’  Austria  , che  fece  le 
Mussarl,  Parigino,  il  quale  stabili  il  suo  % stazioni  in  segreto  , confuso  nella  folla 
primo  monastero  nel  villaggio  di  Fran-  y de' forestieri;  ma  il  papa,  essendone  stato 
...  ...  . , _ . , , . ,«  S istruito , lo  fece  condurre  con  decoro  al 

(2)  Herm.  Hlst.  des.  Ord.  rei.  Mar.  V*  3 PalaM0  P°n,'r,c">  » dove  questo  pio  pre- 
ronn.  Annsl.  tcit.  ord.  Saint  Frane.  ‘4  Iato  Irò»  poco  dopo  la  fino  do  suoi  gior- 
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ni  ed  un  compenso  all*  umile  sua  pietà.  # delle  qualifica tioni  di  anticristo e'di  Bo- 
ll sommo  pontefice  assistette  in  persona  bilonia  che  i loro  predicanti  davano  sem- 
alla  sua  morte,  e per  maggior  corno-  pre  oltraggiosamente  al  pontefice  ed  alla 
lazione  , celebrò  la  messa  nella  sua  ca-  santa  Sede  romana  , deplorarono  il  loro 
mera  prima  di  amministrargli  il  santo  passato  accecamento , abiurarono  con 
viatico.  esecrazione  l’eretica  dottrina  cbe  ispirava 

La  curiosità  vi  attrasse  alcuni  Turchi  ! tanta  frenesia , e non  cercarono  più  che 
e molti  eretici,  fra  i quali,  dicesi,  il  duca  di  spiccare  fra  i più  docili  e più  virtuosi 
Federigo  di  Yitiemberga.  Se  il  maligno  figliuoli  della  romana  Chiesa.  Fu  tra  que- 
desiderio  di  censurarela  prelatura  roina-  ; sii  Stefano  Calvinoj  parente  dell'eresiar- 
na,  osservandola  più  da  vicino,  aveva  in-  ] ca,  al  quale  Clemente  Vili  medesimo  am- 
fiuito,  come  ben  si  può  credere,  a rauo-  j ministrò  il  sacramento  della  conferma - 
verne  la  maggior  parte  , essi  non  tarda-  zione  , e trattollo  in  ogni  cosa  come  fi- 
rono  a prendere  disposizioni  affatto  con-  gliuolo,  ed  alla  sua  giornaliera  sussisten- 
trarie.  Vedevansi  non  solo  i più  distinti  I za  provvide.  Stefano  entrò  poscia  nell'or- 
cardinali,  ma  il  pontefice  stesso,  malgra-  ì dine  de’  carmelitani  scalzi , dove  mostrò 
do  l’età  grave  e le  infermità,  più  ardente  ; ! sempre  una  fede  ed  una  pietà  sincera,  fe- 
di ogni  altro,  lavar  i piedi  ai  più  poveri  g ce  spiccare  la  sua  prudenza  in  tutte  le 
pellegrini , baciarli  con  religioso  rispet-  j cariche  che  gli  vennero  confidale  , e 
lo,  siccome  membri  di  Gesù  Cristo,  soc-  \ santamente  fini  di  vivere, 
correre  con  liberalità  e munificenza  in-  Lo  stesso  anno  porse  uno  spettacolo  del 
deficiente  innumerevoli  indigenti,  rivol-  tutto  differente,  ma  che  tornò  del  pari  a 
ger  loro  parole  benevole  e consolatrici , ! discredito  della  menzogna  ed  al  trionfo 
vegliare  con  paterna  tenerezza  al  confor-  S della  religione.  Duptessis-Mornai  , il  sa- 
to  dei  loro  travagli , e tino  alla  loro  ri-  vio  della  setta  ugonotta,  e cosi  severo  u- 
creazione,  e fornir  di  mobili  e provveder  gonolto,  cbe  appena  dopo  la  conversione 
del  necessario  una  vasta  casa  pei  vesco-  | del  suo  re  abbandonò  bruscamente  la  cor- 
vi e pei  sacerdoti  stranieri,  in  cui  questi  j te;  Mornai,  aspirando  poscia  ad  un  altro 
venivano  alloggiati , nutriti  e forniti  di  |s  genere  di  fama, volle  aver  luogo  fra  i dot- 
tutto  quanto  avrebbero  potuto  nelle  prò-  c tori,  e fece  stampare,  intorno  alla  messa 
prie  case  ritrovare.  L’indefesso  ponleG-  ; ed  all’eucaristia,  uo  libro  elegantemente 
ce,  dopo  la  cura  dei  corpi,  portò  lo  zelo  J scritto,  ma  zeppo  di  squarci  de' santi  Pa- 
per le  anime  , sino  ad  ascoltar  assidua-  j dri,  alterali,  mutilati,  citati  a coutrosen- 
meote  le  confessioni , come  avrebbe  po-  i so  e in  ogni  guisa  corrotti.  Mornai,  trop- 
tulo  fare  un  semplice  parroco;  e malgra-  \ po  onesto  per  far  il  falsario  delibcrata- 
do  tante  e cosi  varie  occupazioni , non  mente,  non  era  stato  abbastanza  nè  dili- 
tralasciò  di  faro  nel  corso  dell’ anno  ses-  j calo  , nè  avveduto  per  verificare  gli  e- 
santa  volte  le  stazioni,  quantunque  tren-  5 stratti  de’suoi  ministri  impostori,  e li  avo- 
la sole  ne  fossero  prescritte  ai  Romani  , j va  senza  esame  alcuno  nella  propria  ope- 
e quindici  sole  agli  stranieri.  I cardinali  | ra  inseriti.  Appena  il  libro  veinie  dato 
e gli  altri  prelati  romani,  dietro  l’invilo,  jp  alla  luce , tosto  i dottori  ortodossi  grida- 
e specialmente  dietro  l’esempio  del  pon-  rono  all'impostura  e all’  impudenza  ; e 
tefice,  non  parvero  più  nutrire  altra  am-  ! fra  gli  altri  il  dotto  vescovo  di  Evreuz  , 
bizioue  che  quella  di  vicendevolmente  su-  & du  Perron  , cotanto  versato  nella  lettura 
Iterarsi  in  buone  opere  di  ogni  specie.  § de’  Padri  e degli  antichi  dottori , si  sfor- 
A questo  spettacolo,  che  durante  tutto  zò  di  provare,  trovarsi  in  quell  opera  più 
il  giubileo  non  si  mutò  mai  , la  curiosità  t di  cinquecento  testi  affatto  falsificali, 
degl’  infedeli  e la  malignità  degli  eretici  ] Mornai  pertanto  presentandosi  a questa 
si  convertirono  in  ammirazione.  Molti]  lotta,  sfidò  i suoi-  conlradittori,  e supplì- 
Turchi  chiesero  e ricevettero  il  battesi- 1 1 cò  il  re  alfincliò  dessi  seco  lui  compans- 
ino,  c gran  copia  di  protestanti,  sdegnati  § sero  iiManzi  a sua  maestà,  ed  alla  preseli- 
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n di  arbitri  capaci,  scelti  dalle  due  par- 
ti , per  esaminare  e giudicare  se  i passi 
citati  erano  veri  o falsi.  La  bravala  non 
si  sostenne  lungamente.  Enrico  di  natura 
gaia , e soprattutto  curioso  di  vedere  il 
grave  Mornai  in  questa  nuova  palestra , 
chiamò  tosto  i campioni  aFentainebleau, 
ove  soleva  distrarsi  dalle  gravi  cure  del 
governo.  Mornai  cosi  baldo  da  principio, 
appena  si  vide  al  momento  di  venire  alla 
contesa,  promosse  mille  difficoltà  intorno 
alla  forma  della  cooferenta , e intorno 
alla  scelta  delle  materie  che  verrebbero 
discusse  ; ei  parve  in  somma  non  cercar 
che  pretesti  per  evitar  la  lotta.  Tanto  era 
confuso,  che  poco  mancò  non  se  ne  an- 
dasse senta  pur  congedarsi  dal  re;  appe- 
na valsero  le  istanze  de’  suoi  istigatori , 
disperati  al  solo  pensiero  di  così  vergo- 
gnosa fuga,  a spingerlo  a scendere  nel- 
P arena. 

Essendo  tutto  preparato,  e presentatisi 
i due  campioni  in  un’  adunanza  di  circa 
dugento  curiosi , incominciò  il  re  a di- 
chiarare che  ei  non  avea  dubbio  alcuno 
intorno  alla  verità  della  sua  fede  ed  alla 
santità  della  sua  religione,  nè  intendeva 
che  si  ponesse  in  discussione  alcuno  dei 
domrui  cattolici  , ma  che  venisse  unica- 
mente esaminata  I'  autenticità  dei  passi 
citati  da  Mornai.  Du  Pcrron  lodò  il  sen- 
no religioso  del  monarca,  il  quale,  ad  e- 
sempio  di  Costantino  , temeva  di  por  la 
mano  all'  incensiere  ; e protestò  poscia 
che  dal  canto  suo  non  ambiva  punto  ua 
vano  trionfo  sopra  un  competitore  rispet- 
tabile, e che  sinceramente  rispettava;  ma 
però  unicamente  mirava  a far  conoscere 
a questo  l’ impostura  di  coloro  , alla  pa- 
rola dei  quali  aveva  prestalo  fede.  Es- 
sendo adunque  recate  intorno  a ciò  le  o- 
pere  dei  Padri  e degli  antichi  dottori , 
vennero  posti  a confronto  i testi  inseriti 
nel  libro  di  Mornai.  Intorno  a’ due  primi 
testi  citati  di  Scoi  e di  Durand  sopra  l’eu- 
caristia, il  cancelliere  , dietro  il  giudizio 
degli  arbitri,  sentenziò:  aver  Moruai  pre- 
se Te  obbiezioni  per  le  soluzioni:  e quanto 
al  terzo  e al  quarto  di  san  Giovan  Criso- 
stomo e al  quinto  di  san  Girolamo,  intor- 
no alta  invocazione  dei  santi,  essere  stati 


mutilati:  un  sesto  lesto  iotorno  all’adora- 
zione della  croce,  attribuito  a san  Grillo, 
non  ritrovarsi  per  verun  modo  nelle  ope- 
re di  questo  Padre:  due  altri  di  san  Ber- 
nardo, riguardanti  la  santa  Vergine,  esse- 
re stati  rifusi  in  un  solo, 'in  maniera  da 
mutarne  tutto  il  senso  ; e finalmente,  a 
dir  breve  , uno  squarcio  di  Teodoreto, 
allegato  come  contrario  al  culto  delle  im- 
magini, essere  stato  da  quel  Padre  im- 
piegato non  contro  le  immagini  de’  cri- 
stiani , ma  contro  i simulacri  del  gentile- 
simo. 

Questa  prima  discussione  durò  quasi 
sei  ore  , dopo  le  quali  il  re  ne  rimise  la 
continuazione  al  di  vegnente  ; ma  il  co- 
raggio  di  Mornai , già  cosi  vacillante  a- 
vanti  questa  caduta,  rimase  affatto  abbat- 
tuto. L’  onta  ed  il  dolore  , succeduti  ad 
applicazioni  ed  a veglie  forzale , gli  ca- 
gionarono insieme  a continui  vomiti  e ad 
uu’agilazioue  convulsiva  in  tutte  le  mem- 
bra, una  malattia  acuta  che  pose  fine  alle 
conferenze.  Egli  si  fece  trasportare  a Pa- 
rigi sotto  pretesto  di  ristabilitisi  meglio 
in  salute  , e con  promessa  di  riprendere 
le  conferenze  ; ma  appena  vi  giunse  la 
corte  , che  1’  aveva  seguito  poco  dopo  , 
senza  dir  parola,  ei  si  ritirò  nella  sua  pro- 
vincia di  Saumur  , dove  pubblicò  uno 
scritto  ( sia  che  egli  ne  fosse  l’autore,  sia 
che  qualche  settario  più  audace  si  fosse 
coperto  sotto  il  nome  di  lui),  nel  quale 
non  vergognavasi  di  negare  in  parte  e 
travisare  interamente  quello  che  avanti 
a cosi  numerosa  e rispettabile  adunanza 
era  avvenuto.  Vennero  però  pubblicali 
col  consenso  e coll’  approvazione  del  re 
gli  atti  della  conferenza,  ed  il  cancelliere 
nel  modo  più  autentico  ne  certificò  la 
verità.  Coloro  poi  ai  quali  paressero  so- 
spette le  prove  di  tal  natura,  lasceranno 
almeno  la  loro  dubbiezza  , solo  che  si 
compiacciano  di  consultare  l'ironica  nar- 
razione che  Sullj  , buon  calvinista  , fa 
nelle  sue  Momorie  della  maniera  con  cui 
Moruai  difese  la  propria  causa  (1). 

L’eresia  rimase  cosi  confusa,  che  uno 
de’  tuoi  più  celebri  difensori,  Filippo  di 


(l)  Mem.  di  Sully,  an.  1600. 
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Frèon  , presidente  della  camera  temi - 
parlila  di  Castres,  ed  eletto  dai  calvini- 
sti per  uoo  dei  loro  arbitri  nella  confe- 
renza , non  potè  resistere  alla  forza  del 
vero,  ed  abbiurò  una  religione  che  solo 
appoggiavasi  all'Impostura.  Se  il  secondo 
arbitro  dei  calvinisti,  Isacco  Casaubono, 
il  quale  fu  parimente  convinto,  non  ebbe 
la  stessa  forza,  ciò  debbe  attribuirsi  alla 
incostante  del  suo  carattere , che  ondeg- 
giò fra  i due  parliti;  ma  volendo  piacere 
all’  uno  ed  all  altro,  terminò  col  procac- 
ciarsi il  disprezzo  di  ambidue.  Il  suo  fi- 
gliuolo, più  fedele  alla  grazia,  abbracciò 
alcun  tempo  dopo  la  religione  cattolica, 
ed  entrò  pure  nell’ordine  austero  dei  cap- 
puccini. 

Questa  vittoria  recò  infinita  gloria  a 
do  Perron,  cui  il  capo  della  Chiesa  scris- 
se tosto  nei  più  onorevoli  termini,  e po- 
chi anni  dopo  lo  promosse  al  cardinalato. 
Tutti  si  affrettarono  a ricolmar  di  elogi  il 
dotto  prelato,  che  modesto  in  mezzo  alla 
gloria , innalzando  gli  altri  per  far  di- 
menticare se  stesso  , rese  a questo  pro- 
posito una  luminosa  testimonianza  della 
santità  di  Francesco  di  Sales.  < E poco 
il  convincere  , egli  diceva;  la  vera  fede 
mi  è cosi  nota,  che  non  vi  ha  alcun  ereti- 
co che  io  non  possa  confondere;  ma  solo 
a Francesco  appartiene  il  convertirli  ». 
Tale  fu  il  concetto  cbe  si  ebbe  di  Fran- 
cesco sin  nella  corte  romana , dove  già 
esso  veniva  preconizzato  come  luminare 
ardente  c splendido  del  pari  , cui  non 
conveniva  più  indugiare  a porre  in  cima 
al  candeliere. 

La  vita  tutta  apostolica  di  questo  mis- 
sionario illustre  del  Ciablese  aveva  in- 
spiralo al  suo  vescovo  il  disegno  e la 
determinazione  di  farne  il  suo  successo- 
re; e già  il  vescovo  si  era  assicurato  del 
consenso  del  dura  di  Savoia.  Essendo 
venuto  Francesco  ad  Annecj  per  render 
conto  al  vescovo  dello  stato  della  missio- 
ne , il  prelato  gli  disse  : vedere  con  do- 
lore la  prostrazione  delle  proprie  forze  e 
della  propria  salute,  allorché  appunto  la 
sua  diocesi,  di  una  intera  provincia  au- 
mentata, rendeva  I’  opera  sua  più  neces- 
saria; e non  poter  quindi  far  senza  di  un 


aiuto,  senza  trascurare  un  numero  infi- 
nito di  anime  redente  dal  sangue  di  Ge- 
sù Cristo  , e che  aveva  posti  gli  occhi 
sopra  di  lui,  per  farlo  sno  coadiutore  (1). 
La  ripugnanza  dei  santi  alle  ecclesiasti- 
che dignità  , malgrado  la  differenza  dei 
tempi  e dei  costumi , fu  pur  sempre  la 
stessa.  Laonde  la  proposta  del  vescovo 
pose  Francesco  nella  condizione  più  vio- 
lenta in  cui  si  fosse  trovalo  mai  in  sua 
vita;  e lo  stupore  ed  il  ribrezzo  gli  tolse- 
ro per  lungo  tempo  la  favella.  Ritorna- 
lo in  sè  , con  quella  squisitezza  di  senti- 
re che  gli  era  cosi  naturale,  rese  grazie 
al  vescovo  ; protestandosi  però  che  non 
avrebbe  acconsentito  a lasciar  caricare 
una  fragile  canna,  coree  egli  era,  di  un 
peso  formidabile  agli  angioli  stessi.  Non 
potè  il  vescovo  in  quel  giorno  guadagnar 
nulla  , e senza  più  stimolarlo  , lo  pregò 
solo,  prima  che  lo  lasciasse,  a pensarvi 
maturamente  ed  a raccomandar  la  cosa 
a Dio. 

Nell’  intervallo  , gli  fece  parlare  da 
tutti  quelli  che  sapeva  avere  qualche 
ascendente  sull’animo  di  lui,  ma  invano; 
e più  inutilmente  ancora  adoperò  il  con- 
te e la  contessa  di  Sales.  Non  era  già  che 
un  cuor  si  ben  fatto  mancasse  del  rispet- 
to dovuto  a’  genitori  cosi  a buon  diritto 
amali  ; ma  vie  più  tenevasi  iu  guardia 
contro  gli  stimoli  della  carne  e del  san- 
gue. Egli  mostrò  come  la  dolcezza,  che 
più  particolarmente  ammiravasi  fra  tut- 
te le  sue  virtù  , nulla  toglieva  alla  sua 
costanza;  e che  essa  non  era  che  il  frutto 
di  molte  vittorie  riportate  sopra  sè  mede- 
simo. Egli  era  nato  cosi  violento  e cosi 
inclinato  alla  collera,  che  non  potè  do- 
marla se  non  che  con  isforzi  che  gli  spen- 
sero la  bile,  sino  a pietrificargli, per  quan- 
to si  accerta,  il  Gele.  Il  vescovo  di  Gine- 
vra, avendo  adoperalo  infruttuosamente 
tutti  i mezzi  della  persuasione , pregò  il 
re  di  spedire  il  diploma  di  coadiutore 
per  Francesco  ; e glielo  fece  tosto  reca- 
re  , aggiungendovi  un  ordine  formalo 
di  accettarlo  , sotto  pena  di  grave  disob- 
bedienza. Il  tanto  non  tralasciò  di  tenta- 
ti) Anonvm.  I.  1;  Aog.  de  Set.  1,  4. 
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n ancora  di  piegare  il  veaoovo.  Va  a * nistri  della  Chiesa.  E tuttavia  non  sola- 
trovarlo:  amaramente  ti  lagna  , perchè  I mente  governò  la  sua  vasta  e difficile 
quantunque  l' abbia  sempre  amato  e ri-  diocesi  con  un’autorità  che  non  ebbe  al- 
verito  come  padre,  il  vescovo  l’opprima  $ tro  limite  che  quello  della  stessa  sua  rao- 
spietatamenle  col  peso  di  tanta  autorità,  ® derazione  ; ma  si  rese  egualmente  vene- 
aggiungendo  che  con  ciò  gli  cagionava  8 rabile  al  popolo  ed  al  clero,  alla  nobiltà 
più  male  egli  solo  che  non  tutti  i suoi  ne- ed  alla  corte,  o per  dir  meglio,  a tutte  le 
mici  insieme,  e che  se  non  si  lascia  muo-  $ corti  ed  a tulle  le  nazioni,  ed  alla  nazione 
vere  all’eccesso  del  suo  affanno,  deve  <|  francese  specialmente,  la  quale  si  gloriò 
almeno  paventare  il  conto  terribile  che  jg  sempre  di  riguardarlo  siccome  uno  dei 
avrà  egli  stesso  a rendere  al  supremo  S suoi  membri. 

Giudice  per  cosi  trista  scelta.  11  vescovo  Acconsentito  che  egli  ebbe  a divenir 
persuaso  essere  questa  l’ opera  migliore  2 coadiutore  , il  vescovo,  per  condurre  a 
della  sua  vita  , non  gli  rispose  che  ab-  termine  al  più  presto  un  affare  che  gli 
bracciandoto  teneramente  , ed  esortan-  jg  stava  tanto  a cuore,  lo  mandò  a Roma;  e 
dolo  a riporre  la  sua  fiducia  in  Dio.  £ Francesco  di  buon  grado  si  pose  in  cam- 
Francesco,  non  potendo  più  dubitare  ebe  a mino,  sperando  ancora  di  far  sentire  al 
l’òstinarsi  maggiormente  sarebbe  un  re-  i papa  l’incapacità,  nella  quale  continuava 
sistere  ai  decreti  della  Provvidenza  , si  1 a credersi,  di  adempiere  i doveri  deli’e- 
sottopose  con  modesta  rassegnazione  , g piscopato.  Ma  il  vescovo  che  previde 
ma  cosi  penosa,  che  ne  riporto  una  vio-  ® questo  pericolo,  per  prevenirlo , lo  fece 
lenta  febbre,  la  quale  per  alcuni  giorni  sj  accompagnare  dal  proprio  nipote,  cano- 
fece  temer  della  sua  vita  (1600).  S Dico  e vicario  generale  di  Ginevra.  Era 

Ecco  sin  dove  fu  spinta  l’umile  ripu-  k questi  un  uomo  di  raro  merito  egli  stes- 
gnanza  di  un  santo  alla  dignità  di  vesco-  3 so,  ed  alto  a reggere  il  governo  di  una 
vo,  e di  vescovo  di  Ginevra,  cioè  ad  un  ss  diocesi,  a cui  già  da  lungo  tempo  parte- 
titolo  spogliato  quasi  di  tutte  le  sue  ren-  5?  cipava  collo  zio,  con  salivazione  univer- 
• dite  , di  un  titolo  il  quale  non  era  che  3 sale;  in  guisa  che,  se  egli  fosse  stato  pro- 
un’  obbligazione  contratta  di  sottoporsi  » posto  per  coadiutore,  il  papa  ed  il  prin- 
ad  eccessivi  travagli,  a pericoli  frequen-  ® cipe  vi  avrebbono  agevolmente  acconsen- 
ti, a contraddizioni  , ad  oltraggi , a per-  p lito;  ma  lo  zio,  rendendo  giustizia  al  suo 
petue  soperehierie.  Con  quid  occhio  egli  $ merito,  ne  trovava  però  in  lui  meno  che 
avrebbe  poi  riguardalo  una  sede  opu-  S m Francesco.  Quanto  ò mai  eroica  que- 
lenta  ? Lo  dimostrò  bene  dopo,  allorché  5»  sta  delicatezza  che  s’ innalza  tanto  al  di- 
gli venne  offerta  quella  della  metropoli  » sopra  della  carne  e del  sangue  1 I secoli 
della  Francia, e che  nonsi  potè  mai  otte-  $ eziandio  più  fiorenti  della  Chiesa  porgo- 
nere  il  suo  consenso,  il  quale  solo  per  la  § no  pochi  esempi  di  tale  e tanto  disiote- 
pevera  chiesa  di  Ginevra  gli  si  era  po-  S resse  ; nel  quale  non  si  saprebbe  chi 
tuto  strappare.  Divenuto  al  termine  di  É ammirar  più,  se  lo  zio  che  concepì  un  tal 
due  anni  vescovo  titolare,  egli  serbò  tut-  È disegno,  o il  nipote  che  ne  procurò  l' c- 
ta  la  sua  semplicità  apostolica,  senza  af-  ® secuzione,  cioè  che  sollecitò  vivamente 
fettazione  però  , e serbando  i dovuti  ri-  J in  favor  di  un  altro  contro  il  proprio  in- 
guardi non  meno  alla  decenza  ed  alla  pu-  ;S  teresse. 

iiteiza  che  alla  modestia,  cosi  nella  per-  Francesco,  giusto  a Roma,  non  mancò 
sona,  come  nella  mensa  e in  tutta  la  ca-  gj  di  accusarsi  d’ incapacità  avanti  al  santo 
sa.  Giammai  non  si  vide  presso  di  lui  g Padre,  supplicandolo  a levarlo  da  un  im- 
alcun  addobbo  appena  ricercalo , nè  al-  8 pegno  a cui  era  stato  come  forzato;  ma 
cun  arredo;  nulla,  in  una  parola,  di  quel  ÌÉ  Clemente  Vili,  che  di  fama  conoscevalo 
fasto  esterno  con  cui  molti  prelati  de’suoi  $ perfettamente,  e che  già  gli  aveva  scritti 
di  credevano  supplire  à quello  che  uni-  8 più  brevi , gli  disse  in  due  parole  , non 
ca  mente  dave  conciliar  il  rispetto  ai  mi-  S doversi  più  tornare  addietro  in  cosa  sì 
B stàio*,  Fol.  VII.  28 
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bene  ordinala;  lo  eolmò  di  elogi,  e fece-  rono  a screditarti  da  loro  alesai.  Ebbero 
gli  in  ogni  guisa  il  più  onorevole  acco-  & fra  loro  contese  cosi  gravi  , che  fu  no* 
glimenlo.  Volle  esaminarlo  egli  stesso  , ® cessario  assegnar  a ciascuno  un’ abita- 
li on  già  che  i vescovi  di  Savoia  , al  par  Ss  sione  separata.  L’Inglese,  impadronitosi 
di  quelli  di  Francia,  fossero  soggetti  ad  g*  poscia  della  maggior  parte  dei  presenti 
esame  ; ma  per  aver  il  piacere  , così  ti  g che  il  re  di  Persia  inviava  ai  principi 
espresse  egli  medesimo  , di  essere  testi-  3 cristiani,  sparve  con  somme  ragguarde- 
monio  di  quanto  gli  altri  della  sua  capa-  » voli  tolte  in  prestanza  da’  suoi  compa- 
tita pubblicavano.  Francesco  rispose  co*  ÌS  trioni,  e seppe  nascondersi  cosi  bene  , 
si  perfettamente  all’ aspettazione  del  pon-  § che  non  si  potè  mai  scoprire  quel  ehe 
teGce  e di  lutti  gli  astanti,  che  il  santo Pa-  « fosse  avvenuto  di  lui.  11  legato  persiano 
dre  trasportalo  dall' ammirazione  ti  alzò  s parti,  come  per  andar  in  Francia  ; ma 
dal  seggio  , l'abbracciò  teneramente  ,e|si  rivolte  verso  la  Spagna  , e ripresa 

10  nomioò  immediatamente  vescovo  di  8 la  via  di  Oriente.  Tutto  il  frutto  di  un 
Nicopoli,  coadiutore  e successore  del  ve-  jS  disegno  , dal  quale  così  grandi  cose 
scovo  di  Ginevra.  11  santo  prima  dell’esa-  M si  erano  aspettate,  fu  la  conversione  di 
me  aveva  imploralo  da  Dio  con  sommo  8 tre  di  quegli  stranieri  che  rimaaero  a 
fervore  , che  se  noi  chiamava  al  vesco-  « Roma  per  farti  istruire,  e che  dal  pon- 
vato  , lo  ricolmasse  ivi  di  confusione,  e « teGce  stesso  furono  battezzati. 

ne  usci  in  vece  coll’ammirazione  di  quel-  jg  Attento  agl’  innumerevoli  oggetti  del- 
la corte,  il  giudizio  della  quale  siccome  ,g  la  cura  pontificale,  Clemente  Vili,  poco 

11  più  assennato  , coti  è il  più  lusinghie-  ® dopo  gli  avvenimenti  narrati , condan- 
ro. Tanto  il  cielo,  fedele  alla  sua  promes-  S nò  un  metodo  di  confessione  ebe  non 
sa,  si  compiace  ad  esaltar  chi  si  umilia  I 3 poteva  meglio  immaginarsi  per  comodo 

Un  fatto  singolare  trasse  nello  stesso  5 dei  penitenti,  o piuttosto  dei  peccatori 
tempo  a aè  gli  sguardi  della  corte  roma-  * poco  disposti  alla  penitenza.  Avvegnaché 
na,  e dei  più  grandi  principi  di  Europa.  É il  concilio  tridentino  aveste  definito  che 
Abas,  re  di  Persia,  cello  il  Grande,  in-  S tutti  quelli  che  peccassero  dopo  il  balto- 
calzava  fortemente  i Turchi  nelle  prò-  3 timo,  dovessero  presentarsi  al  tribunale 
vince  dell’ Eufrate , mentre  l' imperalor  ® della  penitenza  per  venir  asaoluti  media  n- 
Rodolfo  li  sforzavasi  di  ritoglier  loro  Ij  le  la  sentenza  del  ministro  , alcuni  sco- 
P Ungheria.  Antonio  Sirley,  di  nazione  w tastici,  fecondi  in  sottigliezze  e distinzio- 
ing'.ese,  che  si  trovava  in  Persia , e che  % ni,  non  tralasciarono  di  richiamar  in  vi- 
voleva  ritornare  con  qualche  distinzione  gore  delle  rancide  finzioni  le  quali  inae- 
in  Europa,  persuase  a!  Persiano,  non  so-  É gnavano  tutto  al  contrario  : potersi  cioè 
lo  d’inviare  una  legazione  ai  principi  cri-  & ciascuno  confessare,  benché  assente  , e 
stiani,  per  collegarsi  ad  essi  contro  il  g ricevere  1*  assoluzione  per  lettere,  o per 
comune  nemico,  ma  di  affidare  a lui  me-  5 mezzo  di  un  terzo.  Era  il  ritrovato  mi- 
llesimo la  cura  del  negoziato  , insieme  3 rabile  senza  dubbio  per  alleviare,  insieme 
però  eoo  uno  de’  propri  suoi  sudditi  j j col  sacramento  della  penitenza , quanto 
naturali.  L’ imperatore  , cui  i legati  vi*  j I ha  di  più  grave  il  giogo  di  Gesù  Cristo; 
dero  pel  primo,  li  accolse  onorevolmen-  j [ e infatti  non  è meno  comodo  confidare  le 
te,  aderì  a tutto  quanto  gli  proposero , > 1 storia  dei  nostri  trascorsi  alla  caria  cha 
e li  rimandò  colmi  di  regali  agli  altri  j l non  ri  fa  arrossire , che  il  confessarci 
principi  della  cristianità.  Datl'Alemagna  j j come  i sacramentari  al  Padre  Eterno, 
passaronoa  Roma  (1602),  dove  sulle  pri*  jg  Lo  sciogliere  i peccatori  dall’ obbligo  di 
me  tutti  furono  affascinati  dalla  speran-  entrare  a viva  voce  nei  particolari  delle 
za  di  combattere  con  vantaggio  il  comun  ® loro  iniquità,  Adunque  un  togliere  alla 
nemico;  ed  il  pontefice  stesso  dal  proprio  m confessione  quanto  ha  di  più  penoso  ; 
zelo  trasportato,  fece  loro  somministrar  g ma  è un  toglierle  eziandio  quanto  ba  di 
molto  danaro  ; ma  costoro  non  tarda-  più  salutare,  quanto  forma  una  gran  par- 
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te  di  peni  leni»  del  p Minto  , ed  ano  dei  * rebbe  forte  ancore  l'arte  di  acquistar 
più  efficaci  preservativi  contro  la  ricadu-  * fama  di  abiliti  colla  furberia.  Fu  tale  la 
ta.  É ben  sospetto  il  pentimento  , aliar-  u dissimulazione  di  Elisabetta , fu  cosi  irn- 
chè  quella  fronte  cbe  superò  osai  ver-  * penetrabile  , che  una  gran  parte  delle 
gogna  peccando  , nell'  istante  di  accu-  sue  azioni  e de’  suoi  passi  è ancor  og- 
sarsi  non  sa  vincere  il  timore  di  arrossi-  9 gidì  un  enimma  inesplicalo.  Questa  don- 
re.  Tali  sono  i motivi  che  indussero  il  na,  sublimatasi  si  spesso  al  grado  di  uo- 
sommo  pontefice  a pubblicare  una  di-  > mo  grande,  ebbe  tuttavia  una  debolezza 
chiaraz;one,in  data  del  venti  luglio  1602  » che  dimostrava  evidentemente  il  sesso, 
colla  quale  condannava  I*  opinione  di  s Non  è da  credersi  fino  a quanto  essa  fa- 
eui  si  tratta,  come  falsa,  temeraria,  er-  $ cesse  caso  della  bellezza,  sino  in 
ronea  ; e vietava  di  sostenerla  in  pnb-  * età  in  cui  la  civetteria  non  è p 
blico  ed  in  privato , eziandio  come  pu-  5 una  ridicolaggine.  Alcuni  mesi  prima 
ramente  probabile,  sotto  pena  di  seomu-  $ della  sua  morte  , essa  cadde  in  una  ma- 
nica riserbata  al  papa.  Il  quale  decreto  « linconia  cosi  profonda  , cbe  non  volca 
fece  tosto  ricadere  là  opinione  proscritta  g parlare  con  chicchessia. Ella  aveva  avan- 
nella  polvere  della  scuola  dov’  era  stata  $ ti  gli  occhi  sempre  l’ immagine  del  ce- 
concepita  , e donde  non  usci  mai  più.  jj  lebre  conte  di  Esse*,  cui  fece  troncare 
Il  tre  aprile  dell’anno  seguente,  la  più  9 il  capo,  quantunque  perdutamente  essa 
atroce  nemicA  della  Chiesa  romana  , la  § lo  amasse.  Allorché  cadde  malata,  disse 
famosa  Elisabetta,  regina  d’ Inghilterra,  S cbe  voleva  morire;  e ricusato  ogni  medi- 
mori  ineté  di  circa  settant’anni  ; e nel  « cemento  , senza  sintomo  alcuno  di  ma- 
lungo  corso  del  suo  regno,  cbe  era  du-  S lattia  mortale,  fini  di  vivere, 
rato  quarantacinque  anni,  trascorsi  qua-  jj  Giacomo  VI,  re  di  Scozia,  e il  primo 
si  senza  interruzione  nell’oppressione  dei  $ di  questo  nome  io  Inghilterra  , fu  erede 
cattolici,  Ut  rovina  della  chiesa  britanni-  a di  Elisabetta  la  mercè  dell’eresia  chepro- 
ea  fu  irremediabilmenle  consumata  ; il  9 fessava,  e delta  vituperevole  indifferenza 
cbe  valse  alla  regina  per  parte  degli  | con  cui  lasciò  languire  per  dieci  anni 
scrittori  settari  tanti  iperbolici  elogi.  3 in  cattività  , e perire  finalmente  sotto  la 
Essa  ne  è degna  in  parte  per  la  sua  so- 1 mannaia  la  regina  Maria  di  Scozia,  sua 
migliauza  con  Giuliano  I'  Apostata , del  * madre.  Fu  egli  il  primo  principe  cbe 
quale  ella  ebbe  forse  i pregi,  come  ne  eb-  $1  abbia  riunito  sotto  il  proprio  dominio  i 
be  tutti  i difetti,  se  si  eccettuano  alcune  * regni  d' Inghilterra,  di  Scozia  a d’Irtau- 
stranezze  puerili,  ed  alcuni  stolti  capric-  S da,  e il  primo  che  abbia  assunto  il  titolo 
ei  di  cui  essa  ebbe  ta  gloria  di  andar  9 di  re  della  Gran  Bretagna.  Egli  mostrò 
scevra,  tuttoché  fossero  nel  suo  sesso  >9  inclinazioni  cosi  pacifiche  , che  veona 
più  scusabili  che  in  quello  strano  eroe,  g accusato  di  viltà  , ed  osarono  persino  di 
Ma  essa  offuscò  tutto  lo  splendore  del  3 affiggere  due  versi  latini,!  quali  metlen- 
•uo  genio  poco  comune  , e tanti  altri  § dolo  a paragone  con  Elisabetta,  diceva* 
rari  anni  sottili  dalla  natura  , colla  sua  no  , aver  la  natura  doppiamente  errato 
sanguinaria  smania  par  lo  stabilimento  3 dando  a questa  il  sesso  femminile  ed  il 
dello  scisma  e l’eresia,  di  cui  poco  a lai  virile  al  successore.  Egli  tentò  tuttavia 
caleva  ; con  un'  atroce  crudeltà  che  di  stabilire  l’ episcopato  anglicano  in 
tinse  i patiboli  del  sangue  delle  teste  co-  2#  tutta  !’  e- tensione  de'  suoi  Stati,  a danno 
rooale,  e de’  suoi  propri  amanti  ; con  S della  setta  presbiterana,  in  cui  era  stato 
una  libidine  d’  impero  ed  un*  orrenda  .4  educato  ; né  avendo  potuto  condurre  a 
politica,  la  quale  non  conosceva  nè  dril-  fermine  l'impresa,  ne  raccomandò  l' ese- 
to  delle  genti,  nè  dritto  di  natura  , nè  4 dizione  al  suo  figliuolo  e successore, 
di  Dio,  allorché  ostavano  ai  suoi  disegni;  Sciagurato  zelo  di  setta,  il  quale  aggiun- 
eoa  una  simulazione  sino  allora  inandi-  £ to  alla  mollezza  con  cui  questi  tenne  le 
ta  , tenia  della  quale  l’Europa  ignora-  % redini  del  governo,  fu  la  prima  Cagione 
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delK  orribile  sovvertimento  cha  fece  po-  sSfe  lenta,  ma  le  orrìbili  empietà  da  lei  ge- 
scia  trascinar  al  supplizio  questo  ligliuo-  ¥ nerate  sovvertivano  tutto  1'  ordine  pub- 
lodai  propri  sudditi,  e tolse  per  sempre  blico  , e tenevano  il  regno  agitato  con- 
ia corona  a tutta  la  sua  discendenza.  ¥ tinuamente.  La  morte  che  nell*  anno 
In  Francia,  sotto  un  re  mollo  più  fer-  £ 1604  tolse  agli  empi  il  loro  capo  più  ac- 
ino e malgrado  i formali  suoi  divieti,  gli  $ ereditato,  Fausto  Socino,  non  potè  arre- 
ugonotti  indocili  ammisero  al  loro  conci-  * stare  i loro  progressi.  Lasciò  costui  un 
liabolo  di  Gap  (1603),  insieme  coi  de-  $ gran  numero  di  discepoli  , i quali  per 
potali  di  tutte  le  province  del  regno  , i ® tenersi  meglio  uniti  presero  il  nome  di 
calvinisti  stranieri,  ed  eziandio  dei  Iute-  2 fratelli  polacchi  , e ritornarono  ai  loro 
rani  del  fondo  dell*  Alemagna.  Ma  que-  ® passati  eccessi  , in  guisa  cho  , divenuti 
si’  associazione  non  servi  cne  a far  me-  ® insopportabili,  la  dieta  generale  del  ra- 
glio sentire  ebe  le  loro  dottrine  erano  ® gno  pubblicò  contro  di  loro  un  decreto 
inconciliabili.  I luterani  non  poterono  » fulminante , che  costrinse  la  maggior 
accordarsi  coi  sacramentari  intorno  ad  al-  ¥ parte  di  tali  settari  a rifugiarsi  in  Prus- 
cuno  dei  punti  fra  loro  discussi  ; ma  in  |3  sia,  in  Transitvania  ed  in  Olanda.  Ma 
compenso  unanimemente  decisero,  sic-  jg  durante  lutto  il  regno  di  Sigismondo  III, 
come  punto  di  fede  , essere  il  papa  reai-  g costoro  cagionarono  a questo  prìncipe 
mente  e propriamente  I’  anticristo  , il  ^ imbarazzi  e inquietudini  tali  , che  con- 
Gglio  di  perdizione,  la  bestia  vestita  di  tribuirono  grandemente  a fargli  perdere 
scarlatto,  cui  il  Signore  sterminerebbe  jj  > quella  corona  che  da’  suoi  padri  egli 
con  un  soffio  delle  sue  labbra,  come  ave- 1 j aveva  ereditata.  Imperciocché  Sigistnon- 
va  promesso,  e aveva  già  incomincialo  a f j do  re  di  Svezia,  come  pure  di  Polonia  , 
fare.  Lutero  nelle  sue  frenetiche  argu-  & sincero  cattolico,  nulla  aveva  più  a cuo- 
zie  , e dopo  di  lui  Calvino  , aveano  già  jj  j>  re  che  di  stabilir  la  sua  religione  nel 
date  al  papa  queste  qualificazioni  , ma  primo  di  questi  due  regni;  e Carlo,  suo 
come  di  passaggio, e seuza  pretender  mai  ; » zio  , ardente  luterano  , o almeno  abile 
di  farne  articolo  di  fede.  Ogni  assurdità  ■ j nel  mostrarsi  tale  , adoperò  questo  pre- 
fa fortuna  n -Ile  sette  , e va  sempre  più  S testo  e il  poter  di  reggente  , conferito- 
peggiorando.  Vedremo  poscia , il  mini-  g ^li  dal  nipote,  per  togliere  a questo 
Biro  Jurieu  , l’oracolo  del  suo  partilo  , £ I affetto  dei  suoi  popoli  e per  sollevar- 
fissar  I’  epoca  precisa  dell’  annientameli.  & glieli  contro  , e riuscì  infine  a corrotn- 
lo  del  papato  , e per  propria  vergogna  % pere  così  universalmente  i vari  ordini 
sopravvivere  insieme  con  esso  al  termine  -2  del  regno  , che  fece  adunare  gli  stati 
della  profezia.  Il  sinodo  pronunciò,  con-  generali  a Nicopiug,  e pronunciare  una- 
Irò  la  credenza  e la  pratica  di  lutti  i se-  o nimemenle  la  deposizione  del  re,  suo  ni- 
coli  , la  nullità  del  battesimo  conferito  jui  potè.  11  duca  eretico  e perfido  fu  poscia 
da  ogni  altra  persona  che  da  un  mini-  j t innalzato  al  trono  dagli  eretici  complici 
slro.  Noi  risparmieremo  al  leggitore  tut- j ! della  sua  perfidia  e della  sua  ribellione; 
ti  i sogni  che  ivi  si  spacciarono  intorno  I \ e Sigismondo,  nel  corso  dei  ventolloan- 
alla  predestinazione,  alla  giustificazione  | [ ni  che  visse  ancora  , ebbe  troppo  difii- 
ed  alla  satisfaziune  di  Cristo,  nonché  le  S colla  in  Polonia  per  poter  rivendicar  i 
noiose  proccssure  contro  le  sottigliezze  » suoi  diritti  in  Isvezia. 
del  luterano  Giovanni  Pescatore  , non  |5  Enrico  IV  , non  contento  di  reprime- 
inlesc  nè  da’suoi  giudici  nè  da  lui  stesso.  $ re  i trasporti  degli  ugonotti  contro  il  ca- 
Non  è da  lacere  che  Corico  IV,  eSully,  Sj  po  della  Chiesa  , prese  finalmente  una 
quantunque  calvinista  , furono  sdegnati  £ determinazione  immutabile  , che  recò 
dell  oltraggiosa  decisione  contro  al  pa-  j»  loro  non  minor  dolore  di  quel  che  re- 
ps, della  quale  il  re  ordinò  la  soppres-  2 casse  piacere  al  pontuGce.  Dopo  l'espul- 
sione. £ sioni  dei  gesuiti  , il  papa  non  aveva  ces- 

io Polonia  , non  solo  l’eresia  turbo-  if  salo  di  rappresentare  al  re  clic  questo 
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rigore  usalo  contro  una  società  tanto 
della  Chiesa  benemerita  , non  poteva 
soddisfare  che  ai  nemici  della  religione 
o ad  alcuni  cattolici  prevenuti.  In  tutte  le 
udienze  che  egli  dava  al  Cardinal  di  Os- 
tai , incaricato  a Roma  degli  affari  di 
Francia  , gli  faceva  sentire  il  suo  di- 
spiacere sopra  questo  soggetto  ; sicché 
il  cardinale  desiderava  impazientemente 
che  fossero  richiamati.  Il  re  stesso  era 
così  disposto  favorevolmente  , che  aveva 
già  formalo  il  disegno  di  erigere  un 
collegio  alla  Fleche , ov’  egli  era  stato 
concepito  , e di  porlo  in  mano  ai  ge- 
suiti, reputandoli  (sono  sue  parole  ) più 
atti  che  tutti  gli  altri  a bene  istruir  la 
gioventù  ; ma  convcnivagli  però  usar 
molta  cautela  , avendo  essi  dei  nemici 
possenti  , e fra  gli  altri  il  primo  presi- 
dente, Achille  di  Barlay  , uno  dei  pri- 
mi magistrali  della  Francia,  e l’avvocato 
generale  Servin.  Finalmente  il  re  prese 
il  suo  partito  , in  un  viaggio  fatto  a 
Metz  , dove  alcuni  gesuiti  lorenesi,  in- 
trodotti dal  duca  di  Epernon,  arringaro- 
no avanti  sua  maestà  in  modo  che  egli 
parve  commosso  (1). 

Fece  adunare  poco  dopo  il  suo  con- 
siglio , quasi  tutti  i membri  del  quale 
erano  alla  società  favorevoli.  SutJj  volle 
tuttavia  gettar  qualche  sospetto  nella 
mente  del  re  , parlandogli  dell’  attacca- 
mento dei  gesuiti  per  la  Spagna,  c Io 
■o  bene  , rispose  Enrico  colla  sua  fran- 
chezza abituale , che  ai  gesuiti  importa 
più  lo  splendore  della  casa  d’  Austria  , 
che  quello  dei  Borboni  ; ma  il  motivo 
non  è difficile  a trovarsi.  In  Ispagna 
veugono  colmati  di  beni  e di  onori  , 
laddove  in  Francia  non  trovano  che  in- 
sulti ed  avversità.  Del  resto,  se  il  re  di 
Spagna  se  li  cattivi  coi  benefizi , vuol 
dire  che  sentono  la  gratitudine;  e la  via 
da  lui  adoperata  è aperta  anche  per 
me  , onde  cattivarmeli  del  pari.  Che  se 
poi  sono  cosi  tristi  come  li  fanno,  è me- 
glio addolcirli  colle  grazie  che  spingerli 
alla  disperazione  con  un  rigore  impla- 

(I)  Lettre  d«  Henri  IV  an  Cardinal  d'Os- 
sai , du  10  jaov.  1501. 


cabile  ».  A questa  risposta  si  capi  age- 
volmente che  il  re  non  voleva  più  es- 
sere contraddetto.  Radunatosi  una  sccon- 
I da  volta,  la  cosa  fu  confermala  a voci 
[unanimi,  e l’editto  di  richiamo  fu  ira- 
; mediatamente  spedito. 

L’  esecuzione  del  qnate  non  fu  però 
1 tanto  agevole.  Molti  ordini  ripetuti  del 
$ monarca  non  produssero  nel  parlamen- 
^ lo  che  rimostranze  , le  quali  più  volte 
« incollerirono  il  re  sino  a fargli  dire  pa- 
jP  role  asprissime  , specialmente  all’  avvo- 
£ calo  generale  Servin  , che  alle  invettive 
2$  contro  la  società  non  poneva  alcun  fre- 
I no.  Il  primo  presidente,  alla  testa  di  una 
fa  numerosa  deputazione  , fece  ancora  nn 
; ultimo  tentativo  ; ma  la  sua  orazione  , 
per  testimonianza  dello  storico  Dupleìx  , 
fu  piuttosto  che  una  diraostranza  , una 
filippica  zeppa  di  tutte  le  ingiurie  e di 
tutti  gli  oltraggi  con  cui  i discorsi  di 
Pasquier  di  Arnaud,e  molli  simili  libelli, 
# denigrarono  la  società  (2).  Altri  autori , 
gj  c in  particolare  il  padre  di  Orleans, gesui- 
$ ta  , portarono  ben  diverso  giudizio  (3). 
S Checché  ne  sia,  essa  non  mutò  per  verun 
modo  le  idee  del  re  , il  quale  in  questa 
1 occasione  superò  quanto  attendere  si  po- 
| leva  dalla  vivacità  del  suo  ingegno  , 

; quantunque  tutti  fossero  avvezzati  ad 
! ammirarle  nelle  occasioni  non  prevedute. 

’ Ad  un  discorso  già  da  lunga  mano  pre- 
> paralo , e pieno  di  accuse  tanto  gravi 
! quanto  complicate  e numerose  , egli  ri- 
, spose  incontanente  e su  tutti  i punti  con 
j una  forza  eguale  all’aggiustatezza  e pre- 
jcisione.  Della  sua  risposta  ecco  alcuni 
i tratti  raccolti  da  quello  fra  gli  scittori 
: ecclesiastici  a cut  sono  meno  ignoti  i 
: costumi  della  corte. 

( Vi  sono  grato  , signori  , disse  que- 
i sto  principe  , della  premura  che  avete 
; della  mia  persona  (4).  Io  non  ignoro  al- 
ì cuno  dei  vostri  pensieri , ma  voi  non  sa- 
: peto  i miei.  Io  aveva  già  pensato  e con- 
1 sideralo  tutto  quanto  mi  avete  detto , in- 

(3)  Mém.  d'  èlat  , t.  4;  De  Thon  , Hist. 
1.  131;  Hist.  de  Prence  , an.  1601. 

(3)  Vie  du  P.  Cotoo. 

(*)  Choisjr , Hist.  eccles.  1.  10  » I 31  , 
c.  4,  p.  1»» , 
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torno  a tante  coso  passate  , dalle  quali 
ai  hanno  sensa  dubbio  a trarre  conseguen- 
ze per  Pervenire,  ma  cui  io  conosco  me- 
glio di  chicchessia-  Appena  incominciai 
a parlare  del  ristabilimento  de’  gesuiti , 
osservai  che  due  sorta  di  persone  vi  si 
opponevano  , quelli  della  pretesa  rifor- 
ma , e gli  ecclesiastici  poco  edificanti. 
Essi  vengono  rimproverati  da  trarre  a g 
sè  gli  uomini  d'  ingegno;  ed  iodi  ciò  li  * 
lodo.  Quando  fo  una  leva  di  truppe  , 
desidero  che  vengano  scelti  i migliori 
soldati  , e desidererei  di  tutto  cuore 
che  voi  non  ammetteste  nelle  vostre 
compagnie  alcuno  che  non  ne  fosse  de- 
gno. Si  dice  che  entrano  come  posso- 
no nelle  città  : ma  io  stesso  nel  mio 
regno  non  sono  forse  entrato  come  me- 

f lio  ho  potuto  ? Vengono  implicati  nel 
ditto  di  Chalet  ; ma  Chatel  non  gli 
ha  mai  di  ciò  incolpati  ; e quand’  an- 
che un  tal  colpo  fosse  stato  scagliato 
da  un  gesuita  , della  qual  cosa  io  non 
voglio  ricordarmi  che  per  benedire  Id- 
dio di  avermi  umiliato  e salvato , do- 
vranno forse  patire  tulli  i gesuiti  ? Tutti 
gli  apostoli  saraono  cacciati  per  cagio- 
ne di  un  Giuda  ? Nè  a più  buon  diritto 
possono  venire  rimproverati  quelli  della 
Lega  : era  questa  la  peste  dei  tempi;  cre- 
devano di  far  bene,  e molli  altri  si  sono 
ingannali  al  pari  di  essi.  Dicesi  che  il 
re  di  Spagna  , si  serva  di  loro  , ed  io 
dico  che  me  ne  voglio  servire  : la  Fran- 
cia non  è in  peggior  condizione  della 
Spagna.  Poiché  tutto  il  mondo  gli  sti- 
ma utili , li  voglio  ne’  miei  stati  ; e se 
vi  furono  tollerati  , vi  sieno  ora  per 
decreto. Lasciatemi  condurre  questo  alfa- 
re  ; ne  maneggiai  dei  più  difficili  , e 
perciò  non  pensate  che  ad  eseguire 
quanto  vi  ordino  s. 

L’editto  fu  posto  in  esecuzione  senza 
ostacolo  ( 1604).  Gli  ugoaotti  ne  ma* 
nifestarono  sdegno  ; e il  padre  Coton  , 
caro  al  re  , fu  assalito  verso  sera  da 
uno  sconosciuto  ; ma  la  sua  ferita  non 
fu  morule.  Era  stato  il  duca  di  Lesdi-  ; 
guières  che  aveva  fatto  conoscere  al  re  ! 
questo predicator  virtuoso  e pieno  di  un- ; 
'oae,  c Sebbene  tuttavia  ugonotto,  puro  i 
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non  tralasciava  di  ascottarlo.  Siccome 
l’ editto  del  ristabilimento  porUva  che  i 
gesuiti  terrebbero  uno  dei  loro  alla  corte 
per  mallevadore  di  tutti  , Enrico  IV 
scelse  Coton  , cui  fece  suo  confessore, 
e in  qualche  maniera  suo  amico  : Unto 
il  favore  con  cui  l’onorò  era  al  disopra 
di  tutte  le  grazie  ordinarie  dei  sovrani 
verso  i sudditi.  In  tal  guisa  una  condi- 
zione poco  seducente  pei  gesuiti  , co- 
me osserva  Mezerai  , procacciò  loro  il 
più  gran  vanUggio  che  potessero  desi- 
derare. 

Clemente  Vili,  che  si  era  adoperato  a 
ristabilirli  con  Unto  ardore  e tanta  per- 
severanza , ebbe  la  consolazione  di  ve- 
der la  cosa  finiu  prima  della  sua  mor- 
te , la  quale  non  avvenne  che  il  tre  o 
il  cinque  marzo  dell’anno  seguente , do- 
po tredici  anni  ed  unmesedi  pontificato. 
Clemente  fu  fornito  di  tutti  i pregi  che 
formano  i grandi  principi  e i santi  papi. 
Naturalmente  severo  come  Sisto  V , 
come  Sisto  non  si  astenne  dal  conce- 
dere qualche  cosa  alla  carne  ed  al  san- 
gue ; osservazione  pubblicata  tuttavia 
da  eretici  avversi  ; perchè  finalmente  i 
nipoti  del  papa,  appartenendo  al  vicario 
di  Cristo  , non  debbono  perciò , a quel 
che  pare  , rimaner  esclusi  di  necessità 
dal  cardinalato.  Tra  gli  altri  cardinali 
creati  da  Clemente  Vili  , di  Ossat  , du 
Perron  , Baronio , Bellarmino  , Toleto , 
e Marzat,  il  primo  dei  cappuccini  innal- 
zato all  onor  della  porpora  , recheranno 
al  suo  nome  gloria  immortale. 

Zelante  per  la  propagazione  del  Van- 
gelo, per  la  estirpazione  delle  eresie  che 
sconvolgevano  l'Europa  , per  la  conver- 
sione degli  scismatici  dell’  Oriente  , pel 
ristabilimento  dei  costumi  e della  disci- 
plina , Clemente  era  così  indefessamenlo 
applicato  a suoi  doveri  , che  gli  anni  e 
le  infermità  non  lo  fecero  mai  allentar 
nulla  della  sua  fatica.  Amava  le  scien- 
ze , era  dottissimo  egli  stesso  , liberale  , 
caritatevole  al  sommo  , sobrio  e frugale  , 
o a dir  meglio  , austero  ; digiunava  fre- 
quentemente ed  accoppiava  alle  lunghe 
orazioni  tali  pratiche  di  penitenza  che  iu 
un  semplice  religioso  avrebbero  edifica- 
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to.  Tulle  le  «ere  si  confessa?*  al  pio  car-  * 
dinaie  Baronio,  e tatti  i giorni  immane** 
l)ilmente  diceva  I*  messa  eoa  un*  divo- 
zione ebe  spesso  gli  traeva  le  lagrime. 
(Jmrle  di  cuore  e di  fatti , malgrado  un* 
ceri* aria  d’impero  -ed  un  tuono  assoluto  , 
fu  veduto  più  fiale  al  tribunale  delta  pe- 
nitenza ricevere  cerne  avrebbe  fatto  un 
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buon  carato  « lutti  quelli  ebe  si  presen- 
tavano. Quantunque  geloso  di  serbare  i 
diritti  della  sna  sede , pure  non  li  oltre- 
passò giammai.  Tale  fu  quel  papa  che  al- 
cuni sfrontati  settari  con  un  articolo  for- 
mate dell*  loro  fede  tennero  per  l’ anti- 
cristo. 
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BALLA  HO  tra  BI  CUUKHTI  Viti  DEL  1605,  «Ufo  A QCILLA  DI  PAOLO  V HDL  1621. 


Il  Cardinal  Alessandro  Ottaviano  dei  A timo  giorno  dello  stesso  mese  in  cui  fu 
Medici , lo  stesso  che  si  era  procacciato  9 eletto,  morì,  compianto  da  tutto  il  mondo 
tanto  onore  nella  sua  iegatione  in  Fran-  » cristiano.  Egli  aveva  settantanni;  il  che 
eia,  specialmente  col  trattato  di  Vervins,  jg  fece  pensare  a dargli  un  successore  me* 
fu  eletto  papa  il  primo  aprile  1605  , e jg  no  attempato. 

prese  il  nome  di  Leone  XI.  Non  poteva  w II  quindici  maggio  dell'  anno  stesso 
a meno  di  uscire  un  buon  pontefice  dal  m venne  eletto  il  Cardinal  Camillo  Borghe- 
n urne  roso  conclave  , composto  allora  di  jg  si.  Romano,  ma  oriundo  di  Siena.  Que- 
setsantuno  cardinale.  Il  dotto  e virtuoso  % sto  non  aveva  che  cinquantatrè  anni , e 
Baronio  aveva  da  principio  avuto  da  tren-  ® prese  il  nome  di  Paolo  V.  Era  esperto 
tuno  voto,  e vi  era  ogni  probabilità  che  in  nelle  materie  di  diritto  e nel  maneggio 
un  altro  scrutinio  otterrebbe  i cinque  che  ® degli  affari,  nei  quali  aveva  conseguita 
ancor  mancavano  ai  due  tersi  ; ma  gli  jg  molta  sperìensa  passando  per  tutte  le  ca- 
Spagnuoli , temendo  che  fatto  papa  non  $ riche.  A costumi  incorruttibili  accoppia* 
mettesse  io  pratica  le  dottrine  esposte  W va  somma  dolcezza  e molta  affabilità;  il 
nel  secondo  tomo  dei  suoi  Annali,  sotto  * che  nulla  tolse  al  suo  zelo  per  la  difesa 
al  titolo  di  Monarchia  di  Sicilia , cioè  1%  della  religione  e della  libertà  della  Chie- 
temendo  che  non  restringesse  i diritti  e-  3 sa,  che  ebbe  tosto  bella  occasione  di  ado- 
sercilati  dal  re  di  Spagna  in  quel  regno,  $ perare  tutto  intero, 
e giudicati  dal  cardinale  contrari  alT’ao-  $ Sin  dal  primo  anno  del  nuovo  pontifi- 
torità  ecclesiastica  , si  opposero  alla  sua  g calo  , il  senato  di  Venezia  , contro  alle 
elezione.  Leooe  però  poteva  ben  compen-  e»  regole  ed  alle  consuetudini  ammesse  al- 
sare  la  Chiesa  dell' esclusione  di  Baronio.  8 torà  in  tutti  gli  stati  cattolici , pubblicò 
Il  Cardinal  Benlivoglio  fa  in  poche  parole  £ un  decreto  che  vietava  l’ alienazione  dei 
un  perfetto  elogio  di  questo  nuovo  pon*  9 beni  laici  in  favor  degli  ecclesiastici,  ed 
tefice.  s Egli  fu  sempre  mollo  regolare  g inoltre  fece  arrestare  l’abate  Nerveze  ed 
nella  sua  maniera  di  vivere  ; era  pieno  & un  canonico  vicentino , ambidue  colpe* 
di  zelo  per  la  vera  gloria  della  Chiesa,  e **  voli  di  delitti  enormi , e commise  la  co* 
tutte  le  sue  azioni  erano  improntate  della  gnizione  di  queste  cause  alla  giustizia  se* 
nobiltà  ed  elevatezza  dei  suoi  sentimen*  % colare.  Già  sotto  il  pontificato  precedente 
ti  i.  Ma  Leone  non  fece  che  comparire  S la  repubblica  aveva  vietato  di  edificare, 
sulla  sedia  apostolica  , e il  ventesimoset*  m senza  la  sua  licerne,  chiese,  monasteri, 
Bmmmioh,  Fot.  FU.  29 
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ospitali , e di  levare  su'  beni  posseduti 
dai  secolari,  sotto  la  direzione  delle  chie- 
se , alcuni  diritti  che  il  clero  era  in  pos- 
sesso di  percepire.  Clemente  Vili , ben- 
ché rigido  osservatore  dei  diritti  e delle 
consuetudini,  stimò  opportuno  il  dissimu- 
lare. Paolo  V , appena  salito  alla  santa 
Sede,  avendo  fatto  piegare  i Genovesi  in 
una  controversia  della  stessa  natura,  ira- 
magiuò  di  sottoporre  egualmente  i Vene- 
ziani. Scrisse  ad  essi  ai  rivocare  il  loro 
decreto,  e di  rimettere  i due  ecclesiastici 
prigionieri  nelle  mani  del  suo  nunzio  , 
con  minaccia  di  fulminar  le  censure  in 
caso  di  rifiuto.  Risposero  sulle  prime  che 
non  tenevano  che  da  Dio  il  potere  della 
legislazione  , come  pure  il  diritto  di  so- 
vranità , ciò  che  il  pontefice  non  conte- 
stava; giacche  limilavasi  a sostenere  che 
conveniva  distinguere  la  materia  o l’ og 
getto  di  legge  per  conformarsi  alle  re- 
gole ed  alle  consuetudini  seguite,  in  vece 
di  violarle,  siccome  facevano  i Veneziani 
sotto  l'influenza  di  Paolo  Sarpi,  più  nolo 
sotto  il  nome  di  Fra  Paolo  , teologo  del 
senato  e frate  apostata  , il  quale  celava 
sotto  la  cocolla  di  un  servita  lo  spirilo  di 
Lutero  e di  Calvino.  Le  rimostranze  fatte 
poscia  dai  Veneziani  per  mezzo  di  un  am* 
JjascÌRtore  straordinario  furono  e guaime  n* 
te  inutili.  Paolo  convocò  il  suo  concisto- 
ro, e di  quaranluno  cardinale,  tutti,  ec- 
cettuato un  solo  nato  suddito  della  repub- 
blica, furono  di  avviso  non  potersi  usare 
riguardi  senza  tradire  gl'  interessi  della 
Chiesa.  Inconseguenza  si  dichiarò  il  doge 
ed  il  senato  scomunicati,  e tutto  lo  stalo 
interdetto,  se  fra  ventiquattr’ ore  dalla 
pubblicazione  del  monitorio  non  avessero 
obbedito  (1666). 

Tostochè  il  senato  ne  ebbe  la  notizia  , 
protestò  contro  questa  bolla,  e proibi  se- 
veramente di  pubblicarla.  Un  gran  vica- 
rio di  Padova , a cui  il  podestà  intimava 
questo  divieto,  avendo  risposto  che  fareb- 
De  intorno  a ciò  quello  che  gli  sarebbe 
ispiralo  dallo  Spirito  Santo:  Ed  io  vi  di- 
co, risposegli  il  magistrato,  che  lo  Spi- 
silo  Santo  ha  già  ispiralo  al  consiglio 
dt.i  Dieci  di  far  appiccare  tutti  quelli 
che  non  obbedissero.  Tutto  il  clero  «sco- 


lare non  paventò  l'interdetto,  eccettuati  i 
cappuccini,  i teatini  ed  i gesuiti.  I cappuc- 
cini e i teatini  furono  paghi  di  abbando- 
nare, finché  durò  questa  procella,  le  ter- 
re della  repubblica  : ma  il  risentimento 
del  senato,  contra  i gesuiti  in  particolare, 
fu  proporzionato  agli  sforzi  che  esso  a- 
veva  frtlTpex guadagnarli,  siccome  quelli 
fra  i regolari , il  cui  esempio  aveva  il 
maggior  predominio  sulla  condotta  degli 
altri.  Fu  pubblicalo  conira  di  loro  un  de- 
creto di  bando  perpetuo,  e si  ebbe  la  fer- 
ma credenza  che  non  sarebbero  mai  tor- 
nati. Questo  decreto  portava  che  non  si 
potrebbero  richiamare,  salvo  il  caso  che 
essendo  la  cosa  stata  deliberata  in  pieno 
senato  essi  non  avessero  ottenuto  in  lor 
favore  il  quinto  dei  suffragi. 

Ma  vi  erano  due  religiosi  che  la  pensa- 
vano in  guisa  molto  diversa  de’  gesuiti. 
Paolo  Sarpi, di  cui  abbiamo  già  favellato, 
e fra  Fulgenzio,  suo  degno  confratello,  si 
rendettero  in  questa  occasione  mollo  fa- 
mosi colle  loro  invettive  contro  la  corte 
pontificia.  Sarpi  fu  percosso  dall’  anate- 
ma, che  egli  stesso  si  aspettava,  anzi  sem- 
brava che  avesse  avuto  il  disegno  di  atti- 
rarsi. Come  teologo  del  senato,  e»  lo  gio- 
vava di  consiglio  negli  affari  di  religione, 
e si  faceva  presso  di  lui  un  merito  dei 
colpi  che  riceveva  da  Roma,  animandolo 
alla  vendetta,  e perpetuando  così  la  di- 
scordia. 

Questo  faceto  bestemmiatore  dei  divini 
oracoli  di  Trento,  e fra  Fulgenzio  emulo 
suo  , professavano  inoltre  delle  massime 
che  loro  facevano  temere  pochissimo  i 
fulmini  del  Vaticano.  Enrico  IV,  che  fu 
poscia  mediatore  fra  il  papa  ed  i Venezia- 
ni, intercettò  una  lettera  che  un  ministro 
di  Ginevra  scriveva  ad  un  calvinista  se- 
gnalalo di  Parigi,  nella  quale  gli  annun- 
ziava che  in  pochi  anni  si  raccoglierebbe 
il  frutto  delle  pene  che  egli  e fra  Fulgen- 
zio si  davan  continuo  per  istabilir  la  ri- 
forma a Venezia  , dove  il  doge  e molti 
senatori  avevano  già  aperti  gli  occhi  alla 
verità  ; che  non  rimaneva  altro  da  fare 
se  non  pregar  Dio  che  il  papa  si  osti- 
nasse contra  i Veneziani,  affine  d’ intro- 
durre la  riforma  in  tutte  le  terra  della 
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repubblica.  Cbampignj,  ambasciatore  di 1 
Francia  a Venezia,  comunicò  la  copia  di  ' 
questa  lettera  , in  prima  ad  alcuni  prin- 
cipali senatori  che  egli  conosceva  attacca-  j 
ti  alla  religione  de’loro  maggiori,  e poi  a ; 
tutto  il  senato  insieme  raccolto,  dopo  di 
averne  per  un  certo  riguardo  levato  il 
nome  del  doge,  che  era  Martino  Grima- 


cosa  fu  recata  a buon  line  colla  soddisfa- 
zione delle  due  parti  ( 1603).  Il  papa  ri- 
vocò  le  censure:  il  senato  sopprimi  i ma- 
nifesti che  aveva  pubblicati  contra  di  es- 
se, e ristabili  i religiosi  che  erano  usciti 
da  Venezia  nell’occasione  dell'interdetto, 
ad  eccezione  però  de'gesuili.  Per  quanta 
istanze  potessero  fare  gli  agenti  della 


ni,  sotto  il  quale  era  incominciata  la  con-  % Francia  ed  il  medesimo  monarca,  il  sena 


traversia.  Il  cardinale  Ubatdino  racconta 
che  la  lettura  di  questa  lettera  fece  impal- 
lidire uno  de'  senatori  ; un  altra  alfermò 
che  la  lettera  era  stata  coniata  dai  gesui- 
ti; ma  il  senato,  dispregiando  una  tale  ac- 
cusa , ringraziò  il  re  dell’  avviso  impor- 
tante che  si  era  degnalo  di  dargli.  A fra 
Fulgenzio  venne  fatta  proibizione  di  pre- 
dicare , e fra  Paolo,  per  lo  meno  altrel- 
tantocolpevo!e,ma  molto  più  astuto,  non 
ebbe  altro  castigo  che  il  comando  di  esser 
più  riservato  per  l’avvenire  ne'fatli  suoi; 
il  che  egli  esegui  macchinando  a bro- 
gliando con  vie  maggiore  scaltrimenlo. 

Prima  di  tale  scoperta  il  papa  si  trovò 
in  un  grande  imbarazzo.  Se  Paolo  V si 
fosse  dapprima  poderosamente  armato  , 
come  fece  altra  volta  Giulio  II  in  simile 
occasione  , verisimilmenta  avrebbe  tro- 
valo esso  pure  i Veneziani  docili  ; egli 
ricorse  alle  armi  temporali,  quando  vide 
che  le  spirituali  non  facevano  frutto;  ma 
i Veneziani  avendo  avuto  il  tempo  di 
premunirsi , egli  non  più  ara  forte  ab- 
bastanza per  ridurli  alla  sommissione. 
Giù  i ducbi  di  Urbino  e di  Modena  face- 
vano conoscere  che  pendevano  dal  loro 
lato,  e il  duca  di  Savoia  si  profferiva  sotto 
mano  di  aiutarli.  Interponendosi  fra  loro 
la  corte  di  Madrid,  prometteva  d’altronde 
al  papa  di  costringerli  a dimandargli  mi- 
sericordia. 

Sempre  coerente  a se  medesimo,  vale 
a dire  sempre  pieno  di  rettitudine  e di 
probità,  sempre  presto  a mostrare  il  suo 
attaccamento  alla  Sede  apostolica,  Enri- 
co IVprofferse  la  sua  mediazione  al  santo 
Padre,  il  quale  fu  lietissimo  di  trovare  si 
bella  via  per  uscire  del  mal  passo  in  cui 
era  incappalo.  I ministri  di  Enrico  a Ro- 
ma ed  a Venezia  condussero  si  accorta- 
mente questo  spinoso  negozialo,  che  ogni 


10  si  mantenne  inflessibile,  e non  fu  cha 
• alcuni  anni  dopo  che  Alessandro  VII  ot- 
tenne Gnalmenle  il  loro  richiamo. 

Gli  scrittori  non  si  accordano  punto  fra 
loro  intornoalle  circostanze  di  tale  ricon- 
; ciliazione.  Nella  maggior  parte  de’nostri 
ì storici  si  legge  (I),  che  Ù cardinale  di 
; Jojeuse,  in  nome  del  papa,  diede  l’asso- 
' turione  dalle  censure  al  doge  ed  al  sena- 
to; Macerai  aggiugne  , che  se  ne  formò 
unatto  autentico.  11  padre  di  Avrigny  pre- 
tende al  contrario  (2),  che  il  senato  non 
' volle  nemmen  ricevere  la  benedizione 
del  cardinale,  per  non  dar  motivo  di  cre- 
dere che  la  fosse  un’  assoluzione  , e cha 
: coloro  che  hanno  scritto  diversamente 
non  hanno  Ietto  gli  autori  contemporanei; 

11  che  non  è esatto,  almeno  nella  sua  ge- 
neralità. Sponde,  autor  grave  e contem- 
poraneo, diceformalmente(S),  che  il  car- 
dinale di  Joyeuse,  accompagnato  dall’am- 
basciator  di  Francia  a Venezia,  alla  pre- 
senza del  doge  e di  venticinque  principali 
senatori  , diede  a porte  chiuse  l’ assolu- 

-,  tione  al  senato  ed  a tutti  gli  ordini  e sud- 
diti della  repubblica  che  erano  stali  sco- 
municali. ( Il  che  si  fece,  aggiunge  egli, 
alla  presenza  di  testimoni;  ed  il  cardinale 
ne  formò  un  alto  che  mandò  incontanen- 
te al  papa  ). 

Non  era  il  pontefice  per  anco  uscito 
da  questo  affare , che  fece  un  nuovo  at- 
to di  autorità , il  quale  si  terrebbe  per 
un  falso  partito  a giudicarlo  a prima  vi- 
| sta.  Sotto  il  nuovo  regno  del  re  della  Gran 
Bretagna,  nato  da  parenti  cattolici,  e che 
gli  eretici  sospettavano  sempre  di  qual- 
che segreta  tendenza  per  la  fede  de’suoi 

(1)  Pr«f.  Vie  de  Benri  IV.  Matthieu  ei 
de  Serre.  Hist-  de  Fr.  Mézer.  Abr.  thron. 

(2)  Mèm.  Cbron.  I.  i * an.  1805.  , 

(8)  Aonal.  etcì.  an.  16Ù7. 
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maggiori,  non  si  trascurava  verun'occa-  * Cosi  i protestanti  ebbero  ogni  motivo  di 
sione  di  diffamare  coloro  che  la  professa-  5 lodarsi  delle  mene  cbe  usavano  per  ren- 
vano,  e di  rendere  la  loro  fedeltà  sospetta  : j dere  i cattolici  odiosi  al  re.  Molli  indiai 
a questo  debole  monarca.  In  tali  disposi-  • [ fecero  sospettare  cbe  la  congiura  fosse 
xioni  doo  si  mancò  di  accagionarli  csclu-  1 stata  condotta  in  segreto  da  un  ministro 
sivamenle,  e principalmente  i loro  preti,  ; e da  alcuni  cortigiani  del  principe,  affine 
della  famosa  cospirazione  delle  polveri , : di  animarlo  conira  coloro  della  comunio- 

sventata  appunto  intorno  a quel  tempo.  j j ne  romana  , che  egli  non  perseguitava 
Sotto  la  gran  sala  del  palazzo  , dove  il  j con  tutto  quell’  accanimento  che  essi  de- 
parlamento teneva  le  sue  adunanze,  e do-  ■ sideravano. 

ve  il  re  doveva  trovarsi  nel  dì  seguente  col-;  t Secondo  questo  perGdo  disegno  , sic- 
la  sua  famiglia,  i ministri,  i pari,  i comu-  j come  era  stato  fatto  al  solo  fine  di  difra- 
ni, furono  trovali  in  una  cantina,  che  co-  % mare  i cattolici,  di  farli  riguardare  quali 
municava  con  una  casa  vicina  , trentasei  scellerati , traditori  del  re  e del  regno  , 
barili  di  polvere  , e molte  altre  materie  2 fu  steso  il  famoso  giuramento  di  sommis- 
infìammabili , e vi  era  pure  un  uomo  il  j sione  ed  obbedienza  al  requal  principe  e 
quale  aveva  delle  miccio  preparate  , ed  signore  temporale  , il  quale , preso  nel 
un  cavallo  pronto  per  fuggirsene  (1605).  £ suo  senso  letterale  , non  obbligava  che 
I capi  della  congiura  erano  Percy  e g?  all'obbedienza  politica  e civile,  senzapun- 
Catesby  , ambedue  cattolici  d'illustri  Da-  lo  toccare  nè  la  fede  nè  il  culto,  fìsso 
tali,  ma  entrambi  sospinti  a ciò  da  moti- ;§  portava  in  sostanza  che  si  riconosceva 
vi  loro  personali. Fra  gli  altri  congiurati,  ] Giacomo  per  re  legittimo  d’Inghilterra  ; 
di  cui  non  se  ne  scopersero  cbe  dodici  « che  il  pontefice  romano  non  aveva  alcun 
soli  , per  quanto  grande  fosse  il  rigore  $ diritto  di  deporlo,  nè  di  assolvere  i suoi 
delle  persecuzioni,  si  trovarono  ben  anco  3!  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  e che 
alcuni  eretici.  Nondimeno  i protestanti  ;|  gli  si  obbedirebbe  non  ostante  qualunque 
sparsero  intorno  che  lutti  i cattolici , i B sentenza  di  scomunica  e di  deposizione, 
quali  formavano  almeno  il  quinto  della  & I cattolici  inglesi,  che  si  volevano  costrin- 
luzione,  erano  entrati  in  questa  spaven-  gore  a prestare  un  tal  giuramento,  si  tro- 
tevole  macchinazione,  e cbe  era  stata  or-  & varano  divisi  di  opinione;  gli  uni  non  vi 
dita  per  opera  dei  missionari  ; ma  il  re  {Si  vedevano  se  non  che  i doveri  indispensa- 
medesimo  nel  suo  discorso  al  parlamento  g bili  di  un  suddito  verso  il  suo  sovrano  , 
non  ascrisse  una  tale  scelleraggine  che  & gli  altri  sospettavano  almeno  qualche  oc- 
solo al  furore  di  otto  o nove  disperati  ; e A;  culla  insidia  sotto  una  pratica  sconosciuta 
queste  sodo  le  sue  proprie  parole.  Rispetto  ] a tutti  i principi  che  riconoscevano  il  pon- 
ai  missionari , la  maggior  parte  gesuiti , (elìce  romano  come  capo  della  Chiesa, 
la  giustificazione  cbe  ne  ha  fatto  il  famo-  * Informato  del  poco  accordo  che  regnava 
so  Antonio  Arnaldo  non  lascia  bramare  fra  loro,  Paolo  V indirizzò  loro  due  brevi 
di  più.  Quello  che  s’ imputò  di  più  grave  in  meno  di  un  anno,  vietando  ad  essi  ri- 
a cotesti  pretesi  complici,  fu  di  aver  avuto  gorosamente  di  prestare  il  giuramento 
cognizione  di  una  congiura  in  confessio-  che  si  richiedea  (1607).  Egli  non  dubi- 
ne,  e di  una  averla  punto  rivelata.  Non-  tava  punto  che  quello  fosse  un  maneggio 
dimeno  si  fece  patire  a due  di  loro  il  sup-  ® obbliquo  per  far  loro  riconoscere  la  su- 
plizio  de’più  gran  scellerati.  Tutti  i reli-  Ss  premazia  anglicana  sotto  il  pretesto  di 
giosi  erano  stati  scacciati  dalllnghillcrra,  j assicurarsi  della  loro  fedeltà.  La  condotta 
con  divioto  di  non  ritornarvi  sotto  pena  2 dell’arciprete  Blakwel,  che  Clemente  Vili 
della  vita  ; dopo  la  cospirazione  si  perse- ss  aveva  dato  loro  per  capo  con  poteri  molto 
guitarono  col  più  estremo  rigore;  e si  g estesi,  giovò  a confermarlo  vie  meglio  in 
annoverano  più  di  trenta  sacerdoti,  reli- 3 tale  persuasiva.  Questo  vecchio  , in  sul- 
giosi  o secolari  , inglesi  o stranieri , che  l’orlo  del  sepolcro,  dopo  di  essersi  dichia- 
spirarono  ne’tormenti  per  questa  cagione.  <j*  rato  pel  giuramento  , era  caduto  in  una 
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apostasia  cbe  non  gli  permetteva  più  di 
rendere  in  pubblico  alcun  onore  alle  sa- 
cre immagini,  nè  di  praticare  alcun  altro 
esercixio  proprio  della  religione  cattolica. 

Coloro  cbe  ricusarono  di  prestare  il 
giuramento  furono  trattati  con  tanto 
maggior  rigore,  imperocché  la  diversità 
di  sentimento  e di  condotta  nella  loro 

^'a  comunione,  dava  a pensare  che 
gione  non  fosse  il  solo  motivo  del 
loro  rifiuto.  I loro  nemici  che  aspreg- 
giavano continuo  l’ animo  del  re  , pote- 
rono lodarsi  della  loro  vittoria.  Giaco- 
mo dimostrò  in  tale  congiuntura  una 
durezza  che  non  si  aspettava  da  un  prin- 
cipe per  natura  dolce, ed  anzi  molle  che 
violento.  L’effusione  del  sangue  cattoli- 
co sotto  il  suo  regno  fu  dunque  propria- 
mente l’opera  del  suo  consiglio  e de’suoi 
ministri.  Rispetto  a lui  propriamente  , 
egli  ruppe  a’  fedeli  un  altro  genere  di 
guerra  più  consentanea  alla  piccolezza 
dell’  anima  sua;  geloso  della  palma  lei-  ; 
(oraria,  egli  prese  la  penna  per  giusti!!-  ; 
care  il  rigore  do’  suoi  ministri  e del  suo  ; 
parlamento.  Il  letterato  coronato  trovò  ; 
degli  antagonisti  i quali  non  si  lasciaro- 
no abbagliare  dal  diadema,  che,  affron- 
tandosi corpo  a corpo  con  lui,  osarono  ; 
sperare  che  la  sola  tempra  delle  loro  ar-  ; 
mi  assicurerebbe  ad  essi  la  vittoria.  In 
generale  Giacomo  trattò  ingiuriosamen- 
te i cattolici , e più  ancora  il  sommo 
pontefice  e la  Sede  romana,  trascorren-  *>à 
do  a ridicolaggini  ed  eccessi  , i quali  ® 
sollazzarono , urlarono  e scandalizzaro- 
no  una  buona  parte  dell’Europa. 

L'approvazione  che  Paolo  V diede' 
poco  appresso  alla  cougregazione  di  No-  ; 
atra  Signora  , fu  generalmente  applau-  ' 
dila.  Di  fallo,  in  quelle  circostanze  non  ; 
vi  era  cosa  più  utile  di  un  istituto  con-  ; 
sacrato  all’  educazione  delle  fanciulle  , ! 
come  era  stato  concepito  dalla  signora  j 
di  Estonnac  , vedova  del  marchese  di  j 
Monl-Ferrand.  Questa  santa  donna,  da 
lungo  tempo  prevenuta  dalle  benedizio-  j 
ni  del  cielo  , appena  si  vide  libera  di  sé  j 
per  la  morte  di  suo  marito,  andò  a riti- 
rarsi nel  convento  delle  fogliantine,  sta- 
bilite a Tolosa  pochi  anni  prima.  Al  pri- 


mo uscire  dal  mondo,  le  sue  virtù  servi- 
rono di  modello  alle  più  perfette  religio- 
se; ma  non  rispondendo  le  forse  del  cor- 
po alla  vigoria  del  suo  spirilo,  in  capo  a 
sei  mesi  ella  si  vide  costretta  ad  abban- 
donare un  istituto  di  cui  non  poteva  più 
praticare  le  austerità  senza  tentare  il  Si- 
gnore. Ella  si  ritrasse  in  Bordò,  sua  pa- 
tria , dove  la  sua  famiglia  occupava  un 
posto  distinto.  Fra  i mali  che  V eresia 
aveva  fatti  in  queste  province  , uno  dei 
più  funesti  era  il  deperimento  dell’  edu- 
cazione, soprattutto  di  quel  sesso  fragile 
da  cui  i genitori  non  si  allontanano  mai 
senza  inquietudine.  La  marchesa  di  Monl- 
Ferrand  , o meglio,  per  usar  del  nome 
che  la  sua  modestia  le  fece  assumere  ap- 
pena rimase  vedova,  la  signora  di  Eston- 
nac , non  vedeva  che  con  dolore  quel- 
la gioventù  innocente  e facile  affidata  a 
maestre  calvinisle,  le  quali  erano  si  può 
dire  le  sole  maestre  del  paese.  Ella  con- 
cepì il  disegno  di  fondare  una  congre- 
gazione di  religiose  , che  accoppiando 
alle  funzioni  dello  zelo  la  cura  della  lo- 
ro propria  perfezione , dovessero  impie- 
garsi , sotto  la  proiezione  della  Regina 
delle  vergini  , a formare  queste  pianti- 
celle flessibili  e tanto  suscettive  d’ im- 
pressioni buone  o cattive. 

Non  apreudosi  con  persona  del  mon- 
do , ella  aspettava  il  momento  segnato 
dalla  Provvidenza  per  l’esecuzione  del 
suo  disegno,  quando  giunti  a Bordò  i Pa- 
dri de  Bordes  e Raimondo,  gesuiti  cele- 
bri pel  loro  zelo  e pe’  loro  trionfi  sul  cal- 
vinismo , sentirono  essi  medesimi  la  ne- 
cessità di  provvedere  all’  educazione  cri- 
stiana delle  zitelle.  Investigando  sopra 
ciò  l’ aniino  delle  dame  che  erano  in 
maggior  voce  di  pietà,  essi  riconobbero 
di  leggieri  cbe  la  marchesa  di  Mont-Fer- 
rand  era  l' eroina  destinata  a ristaurar 
la  gloria  delle  figliuole  d'Israele , ed  a 
formare  delle  madri  di  /amiglia  che  fa- 
cessero rifiorire  insiem  colla  generazione 
seguente  i pubblici  costumi.  Ella  aveva 
lutto  ciò  che  richiedevasi  per  si  fatta  im- 
presa , un  nome  avuto  in  gran  rispetto, 
sufficienti  beni  dei  quali  non  dovea  ren- 
der conto  a veruno  , e , con  una  virtù 
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provata,  Io  spirito  e tutti  l taleuli  per  go- g felice  vecchiezza  còlla  consolazione  di 
vernare  una  casa  di  educazione.  Rima-  £ veder  regnare  in  tutte  la  tue  case  il  tuo 
neva  un  solo  ostacolo  nella  disposizione  ^ spirito. 

che  regnava  cosi  a Roma  come  in  Fran- 1|  Queste  religiose,  le  prime  che  si  sieno 
eia  di  scemare  e non  crescere  il  novero  £ dedicate  con  voto  all'  istruzione  cristia- 
degl’  istituti  religiosi;  ma  il  cardinale  di  JS  na,  furono  istituite  sul  modello  della  com- 
Sourdis , che  occupava  il  seggio  metro-  S pagnia  di  Gesù.  Questo  fu  ciò  che  la  fon* 
politano  della  Guienna  , levò  ogni  dilli-  « datrice  aveva  espresso  nella  sua  supplì* 
colla.  Era  questi  uno  di  que’ pastori  che  ca  al  sommo  pontefice  , dimandandogli 

Dio  dà  al  suo  popolo  ne’ giorni  della  sua  la  permissione  di  seguire  un  istituto  già 

misericordia,  un  prelato  paragonabile  a ^ approvato  ; e Paolo  V in  tale  occasione 
san  Carlo  Borromeo  ed  a sau  Francesco  di  É disse  al  generale  dei  gesuiti , che  aveva 
Sales  nella  pietà  , nella  carità  pastorale  | lor  dato  delle  sorelle  destinale  nella  Chie- 
e specialmente  nello  zelo  pel  ristabilì-  js  sa  a rendere  alle  persone  del  loro  sesso 
mento  della  disciplina  ecclesiastica  e re-  S i servigi  che  essi  medesimi  rendevano  a 
ligiosa.  Egli  volle  sulle  prime  indurre  la  tutta  la  cristianità.  Nei  due  ordini  sono 
marchesa  a ristabilire  un’  altra  comuni*  | le  medesime  regole  , per  quanto  il  con- 
ta che  andava  ogni  dì  più  in  deperimen- 1 sente  la  difTereuza  del  sesso.  Nella  con- 
to a Bordò  , e che  a lui  pareva  dovesse  j|  gregazione  di  nostra  Signora  vi  sono  due 
operare  il  medesimo  bene  che  l' istilli-  g;  anni  di  prova  prima  della  professione  5 
zione  che  ella  meditava;  ma  sia  che  egli  ^ dopo  di  che  si  giugne  per  gradi  sticces- 
avesse  considerato  poscia  che  tutto  ciò  & sivi  in  dieci  anni  alla  qualità  di  madre, 
che  poteva  fare  un  convento  isolato  non  2 Le  superiore  vi  sono  elettive  e triennali, 
era  pur  da  raffrontare  con  ciò  che  si  do*  |j  La  rinnovazione  dei  voti, gli  annuali  riti- 
veva  aspettare  da  un  ordine  intero  ed  ani-  a ri  e la  frequenza  de’ sacramenti  vi  sono 
maio  del  suo  primo  fervore,  sia  che  fos-  ij-  regolarmente  praticati.  L*  ufficio  della 
se  stalo  straordinariamente  ispirato  dal  I Vergine,  recitato  col  rosario,  due  ore  di 
ciclo,  come  il  diede  a credere  il  suo  im-  | meditazione  ed  altrettante  di  lettura  di  pie- 
provviso  mutamento,  e come  ne  fu  per-  si  tà  occupano  la  giornata  insiem  col  lavo- 
suaso  egli  stesso;  egli  si  mutò  affatto,  ed  * ro  delle  classi  e le  faccende  domestiche, 
approvò  ogni  disegno  della  fondatrice.  3 { Alcun  tempo  appresso,  il  Padre  Pietro 
Di  poi  non  restò  da  far  altro  che  esegui-  « Fourrier,  canonico  regolare  e curato  di 
re  la  bolla  di  approvazione  che  aveva  S Matincourt  in  Lorena , istituì  in  questa 
già  ottenuta  (1607),  ma  che  aveva  pcu-  i»  provincia  una  congregazione  dì  religio* 
salo  di  poi  a farla  rìvocare.  & se  simile  a quella  di  Francia , ma  mollo 

In  mezzo  al  tumulto  del  secolo  era  già  più  estesa.  Egli  riformò  eziandio  la  con- 
stato dato  il  velo  alla  fondatrice  e ad  al*  gregazione  de  canonici  regolari  di  san 

cune  allieve  da  lei  formate,  nei  numero  3 Salvatore , di  cui  era  membro  , diretto 
di  nove.  L' arcivescovo  le  ammise  alla  !>  principalmente  dai  consigli  del  Padre 
solenne  professione,  e da  quel  di  in  poi,  £ Fourrier  , gesuita  , suo  zio.  Ed  ecco  il 
vale  a dire  nel  1610  , quest’  ordine  co-  «1  perchè  la  maniera  di  vivere  di  questi  re* 
minciò  talmente  a fiorire  , che  tutta  la  P Ugiosi  e quella  de’  gesuiti  somigliavano 
Guienna  e le  migliori  città  delle  vicine  f tra  loro  , quanto  la  diversità  delle  loro 
province  dimandarono  a gara  di  queste  % funzioni  poteva  permetterlo.  Il  pio  istilu- 
religiose.  Poco  appresso  elle  si  sparsero  -J  tore  nel  governo  della  sua  parrocchia  di 
colla  medesima  celerità  nelle  province  § Matincourt  espresse  il  modello  di  un  per- 
si di  qua  della  Loira;  indiai  di  là  de’ Pi-  j§  fello  pastore.  Lo  splendore  delle  sue  vir- 
renei , in  Catalogna,  e perfino  in  Casti-  g tù  lo  ha  fatto  porre  nel  novero  dei  beati, 
glia.  La  madre  di  Eslonnac , venerata  Ss  La  congregazione  della  dottrina  cri- 
eoslantemenle  dalle  sue  figlie  spirituali  g stiaua  perdette  nel  medesimo  anno  1607 
• dalla  persone  del  secolo,  morì  io  una  § il  suo  pio  fondatore,  Cesare  di  Bus , le 
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cui  rare  virtù  erano  finalmente  mature  * cessione  di  Sigismondo  Bellori , passalo 
pel  cielo.  Egli  morì  nella  casa  di  Avi»  js  nelle  mani  dell’  indolente  imperatore  Ro- 
gnone con  que’ grandi  sentimenti  di  pie-  3 dolfo  li,  Stefano  Boiskai,  nobile Ungare- 
tà  che  lo  avevano  segnalato  in  modo  co-  ||  se,  se  ne  impadronì , e costrinse  r im- 
8Ì  particolare,  dappoiché  si  era  dato  in-  $ peratore  a concbiudere  un  trattato , con 
teramenle  a Dio.  Diversi  miracoli  ope-  JS  eni  lo  cedeva  ad  essolui  ed  alla  sua  pu- 
ra ti  poco  dopo  per  sua  intercessione  , É sterili  mascolina.  La  sorte  de’  gesuiti  in 
uniti  alla  lunga  persuasione  in  cui  si  era  $ queste  terre  eretiche  era  attaccata  a 
delia  sua  santità,  fecero  tale  e tanta  im- ^ quella  della  religione.  In  venticinque 
pressione  sull’ animo  de’ popoli,  che  seo-  * anni  essi  furono  scacciali  tre  o quattro 
za  aspettare  il  giudizio  della  santa  Sede,  volle,  e per  altrettante  ristabiliti,  secon- 
il  gridarono  altamente  col  titolo  di  bea-  » do  ehe  i principi  professavano  la  fede  o 
to.  Si  ebbe  poscia  la  cura  di  fargli  decre-  3 l'errore.  Nel  1603,  la  loro  casa  di  Clau* 
tare  questo  onore  nelle  forme  canoniche,  p semburgo  era  stata  atterrata  dagli  aria- 
fi  già  fu  dichiarato  venerabile.  ni.  Due  o tre  anni  dopo  Botskai , prole- 

L'anno  istesso  moti  pure  santaMadda-  ® stante  , li  scacciò  da  tutto  il  principato. 
Iena,  dell'illustre  casa  de’Pazzi,  di  qua-  *8  Morto  questo  usurpatore  , il  quale  non 
rantun  anno,  e da  bea  venticinque  anni  m lasciava  figliuoli,  il  debole  Rodolfo  aven- 
vittima  innocente  della  penitenza  Dell'or-  N do  sofferto  che  gli  fosse  surrogato  Sicis- 
diuc  austero  delle  carmelitane.  Il  suosa-  S mondo  Ragolski,  gli  stati  riuniti  corner- 
orifizio  fu  guiderdonato  in  questo  mondo  3 marono  conira  i gesuiti  tutto  ciò  che 
con  una  sublimità  di  orazione,  che  le  fa- aveva  fatto  Botskai.  Ragolski,  calvinista, 
ceva  gustare  in  questa  valle  di  lagrime  & ma  equo  e moderato  , fece  stendere  in 
le  delizie  della  vita  celeste , e con  tutti  i §5  loro  favore  un  alto  autentico  , il  quale 
favori  più  straordinari  dello  Sposo  divi-  ||  portava,  com*  essi  non  erano  statiscaccia- 
no;  ma  temendo  di  lasciarsi  vincere  in  « ti  che  solamente  perchè  quelli  che  pro- 
generosità , ella  fece  sempre  le  sue  più  f.  fessavano  una  religione  contraria  lo  ave- 
care delizie  delle  abbiezioni  e de’  pali-  vano  desideralo.  Gabriele  Battori , to- 
menti. La  croce  le  parve  più  cara  della  ||  degno  del  nome  che  portava  , terminò 
corona  medesima  dell’  immortalità  ; e di  rovinare  in  questa  sciagurata  pro- 
laddove altri  santi  desideravano  di  mori-  p vincia  la  religione  romana  , la  quale  vi 
re  per  riunirsi  al  loro  Dio,  Maddalena  , $ fu  ristabilita  dall’imperatore  Leopoldo, 
alfine  di  patire  per  lui  , dimandava  che  1 i Cotali  successi  erano  però  troppo  po- 
il  suo  esilio  fosse  prolungato.  Molli  mi-  i ca  cosa  pel  genio  altero  e turbolento  del- 
racoli  annunciarono  la  sua  santità, essen-  l*  eresia.  Dopo  il  funesto  trattato  di  Pas- 
do  tuttora  in  vita.  Ella  è stata  beatificata  savia,  il  primo  che,  mettendo  in  equili- 
venti  anni  dopo  la  sua  morte,  e canoniz-  ||  brio  la  parte  protestante  e la  cattolica  , 
zala  nell’anno  1669.  3 diede  un*  esistenza  legale  e solida  al  lu- 

Ma  tali  non  erano  gli  spettacoli  che  i teranismo  in  Alemagna,  vi  si  era  prova- 
offerivano  1’  Alemagna  e gli  altri  paesi  ì to  ciò  che  avvien  sempre  di  tati  patti  e 
del  settentrione  in  preda  all’  eresia.  In-  § composizioni  in  materia  di  fede;  vale  a 
vano  i religiosi  principi  della  casa  di  % dire,  che  ciascun  partito  malcontento  si 
Battori  avevano  tentato  di  ristabilire  la  ? era  sforzato  per  la  via  di  turbolenze  e di 
religione  cattolica  in  Transilvania,  o al-  § astuzie  a ristringere  i diritti  del  partilo 
meno  di  porre  un  qualche  confine  a’pro-  S contrario,  e ad  estendere  i propri.  Es- 
gressi  del  luteranismo  e dell' arianismo  ; & sendo Ferdinando  I succeduto  a Carlo  V, 
invano  essi  vi  avevano  stabiliti  de’missio-  g autore  di  questa  bizzarra  composizione, 
nari  della  compagnia  di  Gesù  , come  un  E non  trovò  nulla  di  meglio  che  governa- 
argine  , contra  il  quale  si  promettevano  £ re,  come  fece  sempre,  con  moderazione 
che  andrebbe  a rompere  quell’  innonda-  g ed  equità.  Massimiliano  II,  suo  figliuolo 
zione.  Essendo  questo  principato,  per  la  e successore,  si  applicò  pur  esso  a pre- 
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venire  le  turbolenze  che  potevano  insor- 
gere nell’ impero.  Regnando  Rodolfo,  fi- 
glio di  Massimiliano,  l'indolente  Rodol- 
fo, il  quale  viveva  piu  da  borghese  scio- 
perato cbe  da  imperatore,  attornialo  tut- 
to il  giorno  da  chimici,  da  pittori  e tor- 
nitori, i principi  dell’ impero,  le  cui  que- 
rele gli  parevano  straniere,  e dai  quali 
non  era  nè  tenuto  nè  stimalo,  si  lusinga- 
rono di  conseguire  un’  assoluta  indipen- 
denza. 

La  morte  del  duca  Giovanni  Gugliel- 
mo di  Cleves  forni  ai  principi  protestan- 
ti l’ occasione  di  formare  una  fazione  no- 
vella , ma  più  disastrosa  che  non  erano 
stale  le  precedenti.  Per  ben  treni’ anni 
l’Alemagna  era  stata  il  teatro  di  una  guer- 
ra spaventevole,  la  quale  infiammò  insen- 
sibilmente tutta  l’Europa,  e cbe  una  ne- 
goziazione di  dieci  anni  potè  a mala  pe- 
na terminare  col  famoso  trattato  di  Vest- 
falia. Ai  primi  movimenti  che  suscitò 
la  successione  vacante  del  duca  di  Cle- 
ves , 1'  elettore  palatino  riaccese  fra  i 
protestanti  gli  antichi  odii  cbe  il  tempo 
aveva  già  sopiti,  e riuscì  a fermare  una 
lega  formidabile.  Bloccato,  per  così  di- 
re, nel  centro  de’  suoi  stati  dai  principi 
cattolici,  che  da  tutte  parti  lo  cingevano, 
egli  aveva  da  temere  molto  più  <u  un  al- 
tro. Inoltre,  da  luterano  che  era,  essen- 
dosi fatto  calvinista,  egli  paventava  per- 
petuamente di  vedersi  disputare  i privi- 
legi che  nell’  impero  non  erano  stati  con- 
ceduti che  a quelli  che  professavano  la 
confessione  di  Augusta.  Non  gli  fu  diffi- 
cile di  comunicare  le  sue  diffidenze  a que- 

fli  animi  da  lunga  mano  inaspriti,  e in- 
usse  molti  principi  ed  alcuni  stati  prote- 
stanti ad  unirsi  con  lui  per  la  loro  comu- 
ne difesa.  In  questa  guisa  si  formò  quel- 
la confederazione  protestante  che  si  chia- 
mò comunione  evangelica  (1609).  La 
maggior  parte  delle  città  imperiali  vi 
entrarono  con  un  gran  numero  di  prin- 
cipi, i più  ragguardevoli  de’quali  erano 
il  langravio  di  Assia-Cassel , il  duca  di 
Viltemberga,il  marchese  diBaden-Dour- 
lach,  e il  principe  di  Anbalt.  L'elettore 
palatino,  Federico  IV,  siccome  autore  di 
quest'opera,  ne  fu  dichiarato  il  capo.  E- 


gli si  mori  poco  appresso,  ma  trasmise 
questo  titolo  a Federico  V,  suo  figliuolo; 
eredità  funesta  cbe  si  trascinò  dietro  la 
perdita  di  tutte  le  altre,  e lo  spogliò  del 
titolo  medesimo  di  elettore. 

Spaventati  intanto  da  questa  unione 
sediziosa,  gli  stali  della  comunione  ro- 
mana formarono  essi  pure  una  confede- 
razione, che  fu  chiamala  lega  cattolica. 
Da  principio  vi  si  vide  entrare  Massimi- 
liano, duca  di  Baviera,  il  quale  ne  fu  di- 
chiarato il  capo  sotto  l’autorità  dell’ im- 
peratore, i tre  elettori  ecclesiastici,  l’ar- 
civescovo di  Salisburgo,  i vescovi  di  Bam- 
berga,  di  Wurtzburgoe  di  Eichsted,  gli 
arciduchi  d’  Austria  e molli  altri  princi- 
pi dell'  impero.  Il  papa  di  poi,  il  re  di 
Spagna  e diversi  principi  stranieri  volle- 
ro esservi  ammessi.  Di  più,  ella  acauistò 
eziandio  l’elettore  di  Sassonia,  ed  il  lan- 
gravio di  Assia-Darmstad,  quantunque 
protestanti,  il  primo  geloso  dell’  elettore 
palatino,  eletto  a capo  dell’unione  evan- 
gelica ; il  secondo  interessato  a render- 
si l’ imperatore  favorevole  in  riguardo  al- 
la signoria  di  Marpourg,  cbe  egli  con- 
tendeva al  langravio  di  Assia-Cassel.  Ta- 
le era  nella  riforma  lo  zelo  della  religio- 
ne, sempre  dipendente  dalle  passioni  e 
dagli  umani  disegni.  Quanto  all’elettore 
di  Brandebnrgo,  ritiratosi  lungi  da' luo- 
ghi della  discordia  e de’ pericoli,  in  sul 
confine  estremo  dell’ Alegmana,  egli  pre- 
se almeno  per  un  tempo  il  parlilo  della 
neutralità.  Cosi  i cattolici  si  trovavano 
molto  più  forti  ; e se  l’ imperatore  aves- 
se saputo  giovarsi  del  suo  vantaggio,  e- 
gli  avrebbe  fin  dalle  prime  oppressa  la 
confederazione  protestante:  ma  bisogna- 
vano de’  motivi  più  pressanti  per  iscuole- 
re  Rodolfo  dal  suo  letargo. 

Intanto  l’ elettore  di  Brandeburgo,  seb- 
bene non  aderisse  all’unione,  continuava 
a sostenere  i diritti  che  egli  credeva  di 
avere  sopra  il  ducato  di  Cleves;  e sicco- 
me egli  aveva  fallo  entrar  ne’ suoi  inte- 
ressile province  unite  de’Pacsi  Bassi  , 
cosi  il  duca  di  Neuburgo,  suo  principa- 
le competitore,  studiando  pur  esso  a pun- 
tellarsi di  qualche  possente  alleanza  , si 
sposò  alla  principessa  Maddalena,  sorel- 
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la  del  duca  di  Baviera  e dell’elettore  di  * sangue  per  un  corpo  già  esausto  per  le 
Colonia.  Alcuni  mesi  dopo  questo  duca  £ emigrazioni  d'oltremare.  Filippo  III  scac- 
abbiurò  i luteranismo  , e parvo  abbrac-  ;<g  ciò  dal  suo  regno  tulli  i sudditi  di  razza 
dure  sinceramente  la  comunione  roma-  0 moresca  , ebe  montavano  quasi  a no- 
na. Così  adoperando  egli  si  assicurava  2 vecentomila  uomini.  Tutto  il  suo  consi- 
l' aiuto  della  con  Federazione  cattolica,  la  « glio,  da  pochi  in  fuori,  non  era  stalo  di 
protezione  dell’imperatore;  e ciò  che  in-  jg  questo  parere.  ( E infatti,  se  il  motivo 
finitamente  più  gl'  importava,  si  procac-  tot  del  principe,  dice  un  autore  spagnuolo, 
ciava  l'aiuto  degli  Spagnuoli,  i quali  lo  g non  poteva  esser  migliore,  l'eQetto  non 
servirono  con  tanto  maggior  ardore,  f|  poteva  essere  più  dannoso  ». 
quanto  che  riguardavano  come  tolto  al-  Gli  Olandesi  avevano  i più  grandi  ob- 
le  Province  Unite  , confinanti  con  Cle-  blighi  verso  la  Francia,  senza  la  quale 

ves  e con  Juliers,  ciò  che  facevano  a lui  $ essi  sarebbero  infallibilmente  stati  oppres- 
acquistare.  La  tregua  di  dodici  anni  , W si  dal  peso  enorme  della  possanza  austria- 
conchiusa  alcun  tempo  prima  fra  la  Spa-  2 ca.  Un  tal  fatto  fu  da  essi  riconosciuto  , 
gna  e l’Olanda,  non  impedì  punto  che  i 'A  scrivendo  al  re  Enrico  IV  dietro  alla  sol- 
generali di  questi  due  stati,  quali  ausi-  Inscrizione  della  tregua»  che  dopo  Dio 
liari  , l’uno  dell’ elettore  di  Brandcburgo  $ essi  teneano  dalle  mani  di  questo  prìncipe 
e l’altro  del  duca  di  Ncuburgo,  non  si  $ la  conservazione  del  loro  stato,  e che  e- 
impadronisscro  di  alcune  piazze  ne’ do-  ||  gli  aveva  acquistato  ogni  sorta  di  diritti 
minii  della  successione  che  questi  coni-  alla  gratitudine  ad  agli  umili  servigi  del- 
petitori  si  contendevano.  $ la  loro  più  remota  posterità.  Non  oslan- 

Quesla  è la  famosa  tregua  conchiusa  ^ te  ciò,  Enrico  IV  non  potè  ottener  nem- 
nel  1609,  la  quale  pose  la  repubblica  A meno  dagli  Olandesi,  in  favore  de’ loro 
diOtanda  nel  numero  degli  stali  sovrani  ® sudditi  cattolici,  il  libero  esercizio  dell’an- 
delfEuropa.  Dopo  una  guerra  di  oltre  g tica  religione;  egliottenne  solo  la  parola, 
quaranl’anui  falla  colla  violenza  consue-  S|  senza  che  ne  fosse  fatta  menzione  nel  trat- 
ta fra  un  sovrano  e de’ sudditi  antichi , g tato,  che  questi  non  verrebbero  più  nè  ta- 
gli Spagnuoli  e gli  Olandesi,  mancan-  quisili  nè  molestati,  purché  il  tutto  avve- 
ti  di  forze  e di  danaro,  si  erano  detcr-  j&  nisse  nelle  loro  case,  e si  limitasse  alle 
minati  di  venire  ad  una  negoziazione,  la  g persone  delle  loro  famiglie, 
quale  si  aperse  all’Aia.  I più  gran  prin-  $ E tornando  alle  turbolenze  dell’impe- 
eipi  dell’  Europa,  ne’  cui  stati  questa  ri-  » ro,  esse  si  distesero,  per  la  noncuranza 
votazione  produceva  un  mutamento  cosi  3 del  suo  capo  e la  cattiva  condotta  delle 
grande,  vi  mandarono  i loro  ministri.  £ sue  truppe,  prima  daCleves  a Passavia, 
Non  si  potè  ridurre  l’alterigia  castiglia-  g indi  a Praga,  la  quale  fu  il  luogo  che 
na  a rinunziar  per  sempre  alla  signo-  diffuse  l'iucendio  per  tutta  l’Alemagna. 
ria  delle  Province  Unite,  ma  si  concfaiu- 1|  Rodolfo,  la  cui  avidità  il  trasse  quantun- 
se  una  tregua  più  sirura,  che  non  sareb-  3 que  per  poco  dall’indolenza,  aveva  rac- 
bc  stala  una  pace  diffiniliva,  e presso  a $ colto  in  armi  un  esercito  , alfine  d’ insi- 
poco  altrettanto  vantaggiosa  alla  nuova  gnorìrsi  della  successione  del  duca  di 
repubblica.  Nel  primo  articoloellaerari-  g Cloves,  della  quale  aveva  ordinato  il  se- 
conosciuta  indipendente  e sovrana.  Cia-  questro,  risoluto,  comesi  diceva,  ad  ap- 
scuno  rimaneva  in  possesso  delle  città  É propriarsela  insensibilmente  per  questa 
che  occupava  ; e ciò  che  non  fu  il  più  3j  obbliqua  via.  Ma  gli  vonoe  fatta  la  mag- 
facile  a regolarsi,  era  libero  e facoltali-  % gior  opposizione  da  quasi  tutti  i principi 
vo  agli  Olandesi  di  fare  il  commercio  ® nazionali  e stranieri.  L’arciduca  Leopol- 
delle  Indie,  dove  la  loro  suprema  abilità  gf  do,  il  quale  capitanava  l'esercito  auslria- 
suscitava  la  più  viva  gelosia.  Intorno  al  & co  destinato  a porre  il  sequestro,  fu  co- 
tempo  medesimo,  fece  spontaneamente  » stretto  ad  abbandonare  l' impresa,  e di 
a sé  medesimo  un'assai  critica  cavata  di  Passavia,  dove  era  stato  raccolto  il  suo 
Hbmioh,  Fol.  FU.  30 
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esercito,  indietreggiò  verso  la  Boemia  , & La  Francia  non  aveva  aspettato  che  si 
saccheggiandole  città,  disertando  le  cam-  jg  Tosse  venuto  a tale  estremo  per  pigliar 
pagne,  e supplendo  con  ogni  maniera  di  w parte  nelle  turbolenze  del  corpo  gerraa- 
violenze  alla  paga  cbe  non  gli  era  data.  9 nico.  Dopo  quella  lunga  serie  di  sciagli- 
L'  arciduca  tollerava  tutto,  alinea  nella  Sg  re,  da  cui  parea  non  dovesse  la  Francia 
Boemia,  dove  si  pretende  che  Rodolfo  II  mai  più  ristorarsi,  Enrico IV gliene  ave- 
medesimo  , troppo  inetto  per  Tarsi  obbe-  & va  fatta  perdere  Gn  quasi  la  memoria  col- 
dire,  voleva  almeno  vendicarsi  ; ma  un  33  la  saggia  dolcezza  del  suo  paterno  reg- 
sì  Tatto  procedere,  che  teneva  più  assai  jl  gimento.  Dopo  avere  ristabilita  la  calma 
della  tirannia  che  non  del  castigò,  Don  jj|  nell'  interno  del  regno,  egli  volle  rimet- 
servì  che  a rendere  i suoi  popoli  più  fu-  ? \ terla  ben  anco  al  di  fuori  in  quel  grado 
riosi  e la  sua  persona  più  dispregevole.  S di  considerazione  da  cui  le  passale  tur- 
Gli  eretici  rivolsero  primamente  il  loro  y bolenze  l’avevano  fatta  cadere.  Girne  Io- 
furore  coatra  le  chiese  ed  i monasteri,  uc- 1 ( sto  fu  chiarito  dei  disegni  di  Rodolfo  su- 
cisero  senza  pietà  i religiosi,  saccheggia-  j ; gli  stali  di  Clevese  di  Juliers  , egli  prese 
rono  i sacri  vasi,  calpestarono  e trasci-  \ » efficaci  disposizioni  per  impedire  questo 
uarono  nel  fango  le  reliquie  e le  sacre  1 1 novello  ingrandimento  della  casa  d’  Au- 
immagini;  e se  l'arciduca  Mattia  non  fos-  $ stria,  la  quale  era  già  anche  troppo  for- 
se accorso  con  un  nuovo  esercito,  era  $ midabile  a’suoi  vicini.  Enon  istando  con- 
mollo probabile  che  sarebbe  stato  fin  ||  tento  di  animare  col  mezzo  de’  suoi  am- 
d'  allora  innalzato  ai  trono  della  Boemia  y bascialori  i principi  e le  città  repubblica- 
un  principe  protestante.  j®  ne  di  Alemagna  a difendere  le  loro  fran- 

Mattia  quietò  le  turbolenze  , obbligò  y chigie  e la  loro  libertà,  ed  a sostenere  le 
l’ imperatore  suo  fratello  a licenziare  le  $ loro  pretensioni , egli  promise  loro  un 
soldatesche  di  Leopoldo,  e non  gran  fat-  £ aiuto  di  diecimila  uomini,  e si  dispose  a 
to  contento  della  corona  di  Ungheria  , y marciare  egli  stesso  con  forze  mollo  più 
cbe  egli  aveva  già  costretto  l’ imperatore  $ ragguardevoli. 

a cedergli,  si  fece  dare  anche  quella  del-  y Lo  stalo  in  cui  si  trovava  il  regno  era 
la  Boemia  (161 1);  ina  la  rivoluzione,  che  pf  un  prodigio  inconcepibile.  Vi  si  vedeva- 
«gli  credeva  di  avere  prevenuta  per  sem-  $ no  ordinali  in  arme  da  ben  quarantamila 
pre  , non  era  che  solo  differita.  Dopo  a-  y Francesi  indigeni,  e un  seimila  Svizzeri , 
ver  usati  grandi  riguardi  ai  settari  per  ÌSj  tulli  mantenuti  bene  e ben  pagati,  senza 
diventare  il  loro  signore;  volte  far  ad  essi  y coniare  quattromila  gentiluomini  pronti  a 
comprendere  cbe  lo  era,  sopra  tutto  dap-  > marciare  al  primo  comando.  Sully,  gran 
poi  che  la  morte  di  Rodolfo,  che  avvenne  $ mastro  dell'  artiglieria  , aveva  in  pronto 
nel  venti  gennaiol  602, l'cbbe  innalzato  pur  y,  cinquanta  grosse  artiglierie  con  molte  più 
auco  alla  corona  imperiale.  Ma  succeden-  altre  di  campo;  e Sull y,  sopraintendenle 
do  improvvisamente  nel  novello  imperato-  delle  Gnanze  , rispondeva  che  il  nerbo 
re  la  severità  alla  molle  indulgenza,  e il  & dellaguerra,  il  danaro,  non  sarebbe  pun- 
poco  vigore  per  difendere  i propri  stati  al-  ® to  mancato.  Coloro  cbe  conoscono  la 
1 operosità  che  glieli  aveva  fatti  acquista-  y grand'anima  di  Enrico  IV,  gli  hanno  at- 
re , i popoli  si  ammulinarono,  i grandi  si  & tribuito  disegui  a gran  pezza  più  elevali 
posero  alla  loro  testa,  tutti  insieme  implo-  ° che  non  era  quello  di  sciogliere  e termi- 
rarono  il  soccorso  de'  principi  protestanti,  y nare  la  quislione  di  Cleves  e Juliers  : si 
s'  impadronirono  delle  principali  chiesa  , ^ volle  che  egli  si  proponesse  di  ridurre  la 
imprigionarono  una  parte  dei  cattolici  , y casa  d'Austria  a tale  condizione, che  de- 
conGscarono  i beni  di  un  novero  infinito  *>>  stasse  meno  terrore  , o almeno  di  chiu- 
di altri,  e gli  esclusero  tutti  dalle  pubbli-  gl  derla  nel  suo  regno  di  Spagua  e nelle 
cbe  cariche.  Allora  cominciò  la  guerra  y sue  province  ereditarie  di  Aiemagna;  di 
spaventevole  che  estes-  a tutta  quanta  l’Eu-  $ formar  poscia  uno  stabile  equilibrio  fra 
r ipa  la  desolazione  dell'Aleinagaa.  jy  lutti  gli  stati  dell’Europa  , assegnando  a 
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ciascuno  do’conGuì  invariabili:  e con  ciò  # mici  mici,  rispondeva  loro,  io  mi  morrà 
di  stabilire  sodamente  la  tranquilliti  uni-  g uno  di  questi  giorni.  Si,  io  morrò  , e 
versale  del  mondo  cristiano.  E che  cosa  quando  non  sarà  più  , si  vedrà  forse 
di  Tatto  noo  si  poteva  egli  promettere  un  j [ quello  che  io  vaglia.  Per  Scacciare  quel- 
re  di  Francia  , conquistatore  del  suo  re-  ] ' le  idee  cupe  e triste  gli  posero  i cortigia- 
guo,  adorato  da'  suoi  sudditi , di  cui  era  5È  ni  sotto  gli  occhi  la  buona  salute  che  go- 
ti generale  ed  il  ministro;  che  nella  qua-  “ deva,  la  condizione  fiorente  del  suo  re- 
titi del  più  gran  capitano  del  suo  secolo  & gno,  i suoi  sudditi  che  lo  amavano  qual 
accoppiava  la  prodezza  di  un  granatiere,  1$  loro  padre  , una  sposa  Tornita  di  tutti  i 
ed  alla  più  astuta  politica  univa  una  prò-  jj|  doni  della  natura,  de’figliuoli  che  davano 
bili  , una  franchezza  , che  ispiravano  ai  $ di  sé  le  più  belle  speranze.  E che  b.so- 
suoi  amici  il  rispetto,  e la  Gducia  a’  suoi  & gna  egli  di p ù ad  essere  felice  ? aggio- 
alleati.  Alcuni  scrittori  nondimeno  pre-  .3  gnevanoessi:  e che  cosavi  rimane  da  de- 
lesero che  Tosse  animalo  a quesl’iiupresa  w<  siderare?  — Ahi  mici  amici,  risponde- 
dalla  debolezza  che  egli  aveva  per  le  don-  jj|  va  egli  sospirando  , ci  bisogna  mettere 
ne.  Questa  passione  ebbe , è vero,  trop-  $ tutto  ciò  in  abbandono- 
no  grande  impero  su  questo  grau  re;  ma  M Mentre  pranzava  in  quel  di  sciagura- 
bisogna  pur  convenire, -che  posto  in  op-  si  to,  che  Tu  il  quattordici  maggio  1610,  il 
posizione  coll’ amore  della  gloria,  o me-  <►:  re,  che  non  respirò  infino  all'ultimo  mu- 
glio coll’amore  del  suo  popolo,  questa  W mento  chela  Telicità  de’ suoi  sudditi,  non 
passione  non  potè  mai  sopra  di  lui  prc-  ||  ostante  i suoi  crudeli  affanni , pur  * in- 
valere. & trattenne  ancora  in  progetti  utili  al  suo 

Il  re  era  pronto  al  partire  ; la  regina  regno,  e Tavellava  della  soddisTazione  che 
era  stata  incaricata  dei  governo,  esscudo  provava  vedendo  come  l’imminente guer- 
che  la  spedizione  non  doveva  esser  cosa  ra  non  graverebbe  sopra  il  suo  popolo  , 
di  breve  durala;  e per  conciliare  il  raag-  e consumerebbe  tutto  al  più  isuoi  rispar- 
gior  rispetto  alla  governatrice  , ella  era  ^ mi.  All' uscir  di  tavola  egli  passeggiò  a 
stata  incoronata  solennemente.  Nella  ce-  passi  celeri,  inquieto  e come  Tuor  di  scn- 
riraonia  che  avvenne  a San  Dionigi,  sTug- ^ no  ; indi  ordinò  bruscamente  che  gli 
gì  al  monarca  una  riflessione  la  quale  *5  Tosse  condotta  la  sua  carrozza;  vi  sali,  e 
diede  a pensare  assai,  almeno  per  le  con-  •£  prese  in  sua  compagnia  il  duca  di  Eper- 
seguenze.  Mentre  considerava  il  nume-  :<i  non  con  alcuni  altri  signori.  Quando  Tu 
roso  concorso  delle  persone  diogni  stalo  ® richiesto  dove  volesse  andare:  Cavatemi 
e condizione:  Questo  spettacolo,  diss’e-  ^ di  qui,  rispose  seccamente;  e poscia  dis- 
gii , mi  ricorda  l estremo  giudizio  : eh  se  che  voleva  andare  all’arsenale  a par- 
come  ne  saremmo  sbalorditi  se  il  giudi-  lare  con  Sully.  Iu  sull'angolo  della  con- 
ce si  presentasse  qua  improvvisamente ! Irada  della  Forronière  , la  quale  era  a 
Egli  Tu  nondimeno  mollo  gaio  infino  a & que’  di  molto  stretta  , molte  vetture  tra 
che  si  tornò  la  sera  a Parigi  ; ma  subito  ^ esse  impacciale  separarono  le  guardie  e 
dopo  lo  si  videcome  in  preda  od  un  al-  ,0  Tecero  fermare  la  carrozza  del  re.  In 
Tanno  opprimente  , ad  una  malinconia  ià  quel  mentre  uno  scellerato  di  Angoule- 
profonda  , che  Torni  ampio  argomento  me , chiamato  Ravaillac  , montalo  sulla 
agli  osservatori  di  presentimenti  e di  pre-  piccola  ruota,  vibrò  al  monarca  due  col- 
sagi.  Egli  era  tal  fiata  preso  da  si  fatti  as-  y<*  pi  di  pugnale,  1’  ultimo  de’  quali  gli  tra- 
salii di  tristezza,  che  gli  strappavano  suo  ^ fisse  il  cuore:  dopo  di  che  il  parricida  , 
malgrado  de’ sospiri  e de’ gemili.  Udì  ve-  4 come  spaventato  dal  suo  proprio  misfat- 
gneute,  giorno  per  sempre  funesto,  que-  jg  to  , si  rimase  immobile  presso  la  carroz- 
sto  tormento  inesplicabile  parve  che  ere-  za  , stringendo  tuttavia  nella  mano  T in- 
sccsse  ogni  momento  più.  ludarno  i cor-  # sanguinato  stiletto. Due  lacchè  lo  afferra- 
tigiani  tentavano  di  rendere  a quell’ ani-  * rono,  le  guardie  accorsero  con  isnudale 
ma  abbattuta  la  sua  naturale  energia.  A-  * le  spade;  il  duca  di  Epernon  le  tratleune 


236 


ST0H1A  UMlYSnSlLE  DALLA  CHINA 


Ad.  1610 


e fece  porre  il  colpevole  in  luogo  sicuro.  * Quan  do  Paolo  V teppe  il  colpo  fune- 
Si  fece  mestamente  rilorno al  Louvre  col  § sto  che  rapiva  alla  Francia  il  migliore 
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corpo  del  buon  re  che  nuotava  nel  pro- 
prio gj  ngue(l). 

Quando  una  tale  disperante  notizia  fu 
divulgata  con  quella  celerità  che  le  diede 
la  sensibilità  de* popoli,  la  Francia  inte- 
ra parve  nella  costernazione  medesima  , 
come  se  ogni  famiglia  avesse  perduto  il 
suo  padre.  Fu  sospeso  il  commercio,  ces- 
sarono tutti  i lavori,  e le  genti  della  cam- 
pagna soprattutto  correvano  a torme  in 
sulle  strade  per  interrogare  i passaggie- 
ri;  e quando  non  rimase  loro  alcuna  spe- 
ranza, uscirono  in  alti  lamenti  : La  no- 
stra sciagura  è certa , noi  abbiamo  per- 
duto il  nostro  padre.  Di  fatto  questa  por- 
zione preziosa  de’  suoi  sudditi  era  stata 
sempre  ed  in  particolar  modo  cara  a quel 
buon  principe.  Fu  veduto  più  volte  trat- 
tenersi alla  dimestica  con  loro,  informar- 
si della  qualità  dei  loro  raccolti , del 
prezzo  delle  loro  derrate,  dei  loro  danni 
e delle  loro  fortune  : i Molti  re,  diceva 
egli,  sdegnano  di  conoscere  il  valore  del- 
le piccole  monete,  ed  io  in  vece  non  so- 
lamente voglio  sapere  ciò  che  si  vaglia- 
no, ma  qual  pena  durino  i poveri  in  gua- 
dagnarle , affinchè  sieno  gravali  in 
proporzione  dei  loro  deboli  mezzi  >. 
Sentimenti  degni  della  divinità  medesi- 
ma , se  cosi  è lecito  esprimersi  ; senti- 
menti del  Padre  adorabile  di  tutti  gli  uo- 
mini , di  cui  niun  re  espresse  più  viva- 
mente di  questo  l’immagine  , e che  amò 
di  rappresentare  piuttosto  colla  bontà 


dei  re,  versò  il  più  sincero  pianto,  e dis- 
se al  cardinale  u’  Ossat  : Foi  avete  per- 
duto un  buon  padrone,  ed  io  ho  perduto 
il  mio  braccio  destro.  I monarchi  parve- 
ro afflitti  quasi  tutti  ad  un  modo.  I con- 
federati dell'Alemagna  ne  furono  coster- 
nali. Nondimeno  fu  mandato  loro  il  soc- 
corso che  era  stalo  promesso  ; ma  qual 
compenso  era  questo  in  confronto  di 
quello  che  essi  sì  aspetta  vano  dalla  perso- 
na medesima  dell’  eroe  ? 

Enrico  IV  era  troppo  grand'uomo, 
perchè  non  si  avesse  da  sospettare  di 
qualche  mistero  nell'  attentalo  che  lo  a- 
veva  tolto  di  vita.  L’  opinione  quasi  ge- 
nerale fu  che  vi  aveva  una  cospirazione, 
nella  quale  entravano  i personaggi  piu 
ragguardevoli  e degli  agenti  di  ogni  sta- 
to. Ma  gravandosi  i partiti  contrari  a vi- 
cenda, e secondo  le  loro  immaginazioni 
ed  avversioni,  le  accuse  si  distruggevano 
reciprocamente,  senza  trarre  veruno  dal- 
le suo  prevenzioni.  Le  confessioni  del 
parricida  non  giovarono  neppur  esse  a 
levare  il  velo  di  questo  mistero.  11  colpe- 
vole , nel  momento  che  fu  arrestato  , in 
tutti  gl'  inlerrogatorii  , alla  tortura  , 
mentre  si  preparava  e poco  prima  di  met- 
tere ad  esecuzione  il  suo  terribile  suppli- 
zio, non  variando  mai,  sostenne  sempre 
imperterrito  che  non  aveva  complice  al- 
cuno, che  non  aveva  parlato  mai  del  suo 
disegno  a persona  del  mondo  ; esservi»! 
egli  determinato  solo  nella  ferma  persua- 
ebe  colla  grandezza;  sentimenti  in  somma  S sione  che  il  re  era  neU’auiina  sua  eretico, 


che  hanno  in  certo  qual  modo  consacrato 
il  nome  di  Enrico  1 V , siccome  quello  ebe 
non  si  pronunzia  ebe  con  una  religiosa 
venerazione,  e che  va  debitore  principal- 
mente ad  essi  della  sua  immortalità.  Qua- 
lunque sieno  state  le  sue  eroiche  qualità, 
egli  visse  mai  sempre  nel  cuore  de'  suoi 


favoreggiatore  dell’eresia  ed  odiosoai  buo- 
ni Francesi;  e però , ebe  togliendolo  da 
questo  mondo,  si  rendeva  un  egual  servi- 
gio alla  Francia  ed  alla  religione.  Del  re- 
sto non  è questo  nè  il  primo  uè  il  solo 
fanatico  , che  senza  essere  stato  cor- 
rotto da  danaro  o da  promesse  di  forlu- 


popoli  per  la  bontà  del  suo  cuore,  e per  £ ua , abbia  preso  consiglio  dal  solo  suo 
questo  nell’idioma  francese  Enrico  IV  e temperamento  atrabiliare  , acceso  dalla 
buon  re  significano  tuttora  la  medesima  ^ licenza  delle  lagnanze  e delle  mormora- 
cosa.  ^ zioni , per  trascorrere  a mostruosi  at- 
ti) Pasq.  voi.  2,  p.  1035:  Mail.  p.  300;  S l0,,.la“-  . .............. 
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allora  nove  anni,  e Tu  dichiarala  reggen-  * rendevansi  utili  del  pari  alla  Chiesa  ed 
te  dal  parlamento  nel  dì  medesimo  che  & allo  Stato.  E avendo  il  parlamento  ordi- 
mori  il  re  suo  sposo.  Ella  trovò  un  regno  « nato  che  la  censura  del  gesuita  spagnuo- 
fiorenle,  uu  consiglio  ben  composto  , le  S lp  dovesse  esser  letta  tutti  gli  anni  ncl- 
lìuante  in  bell’ordine,  quindici  milioni  & l’assemblea  della  facoltà,  e pubblicata  la 
di  risparmio,  delle  solide  alleanze,  eser-  1 domenica  seguente  alla  predica  nelle  par- 
cili  e piazze  provvedute  in  copia  , con  rocc!iie,il  vescovo  adoperò  per  forma  che 
una  moltitudine  di  ufficiali  pieni  di  vaio-  ® non  fosse  eseguiu  quest’ultima  clausola, 
re  e di  sperienza;  ma  il  genio  di  Enrico  $ e rappresentandola  come  un  attentato  ai 
il  Grande  mancava  ad  animar  lutto,  e g suoi  diritti,  appellò  al  consiglio, ed  otten- 
allora  appunto  si  comprese  più  che  mai,  ® ne  che  sarebbe  soppressa, 
come  1’  aveva  egli  predetto  , quanto  va-  % Non  vi  c forse  dottrina  che  più  ributti 
]ev„,  1 di  quella  la  quale  insegna  che  è talvolta 

Il  sentimento  di  una  perdila  cosi  gran-  S permesso  di  uccidere  i re,  che  sono  sem- 
de  risvegliò  lutto  lo  zelo  del  parlamento  feg  prc  gli  unti  del  Signore,  per  quanto  dis- 
per  la  sicurezza  dei  nostri  monarchi.  Per  w soluti  possano  essere.  Davide  non  atten- 
ordine  suo  fu  radunala  la  facoltà  di  teo-  ||  <ò  punto  alla  vita  di  Saulo,  suo  persccu- 
Jogia  , e rinnovò  il  decreto  che  ella  ave-  s fore;  e l’esempio  di  quest’uomo  secondo 
va  già  fatto  fin  dal  secolo  dccimoquinlo,  §5  il  cuor  di  Dio  avrebbe  dovuto  istruire 
e che  il  concilio  di  Costanza  aveva  con-  p tutti  i dottori  cristiani.  Tuttavia  ei  ve  ne 
fermato  contro  la  dottrina  del  tirannici-  S ha  un  gran  numero,  e fra  i settari  e fra 
dio.  L’opinione  di  quelli  i quali  insegna-  ^ i cattolici , che  hanno  trovato  nelle  pas- 
no  che  vi  possono  essere  delle  occasioni  » sioni  del  loro  cuore  o nelle  vane  sotti- 
nelle  quali  è permesso  di  attentare  alla  §§  gliezze  della  scuola,  ebe  si  può  benissi- 
vila  dei  re  , fu  qualificata  di  sediziosa  , S mo  bruttar  la  mano  omicida  nel  sangue 
di  eretica  , di  empia.  Alcuni  giorni  ap-  !<■  di  un  prìncipe  qualificato  coll’odioso  no- 
presso,  il  libro  latino  di  Mariana,  intito-  s me  di  tiranno.  Milton,  che  fece  l’àpologìà 
lato  : De  rege  et  regii r instilulione  , fu  p dell’  orribile  parricidio  commesso  sulla 
daunato  alle  fiamme  , come  quello  che  £ persona  di  Carlo  I,re  d Inghilterra,  pre- 
couteoeva  delle  massime  esecrabili  con-  ^ tendo  di  nulla  affermare,  che  non  sia 
tra  il  re  Enrico  111  e contri  gli  altri  so-  conforme  alla  dottrina  de’ piti  famosi  pro- 
vrani.  Questo  gesuita  spaguuolo  tiene  di  ® testanti.  Giovanni  Petit , dottore  di  Sor- 
fatto  cheegli  è talvolta  permesso  di  ucci-  & bona  , i cui  sentimenti  furono  riprovati 
dere  i tiranni  , quantunque  insegni  jj§j  dal  concilio  di  Costanza  • non  è il  solo 
iti  oltre  che  nessun  particolare  debba  ^ che  non  abbia  arrossilo  di  dichiararsi  per 
porli  a morte.  1 nemici  della  società  prc-  a®  tale  omicida  opinione  ! e noto  qual  sia 
tendo  ano  che  Ravaillac  avesse  preso  le  ||  stato  il  sentimento  del  celebre  Giovanni 
sue  prime  nozioui  in  quest’opera;  ma  fu  » Gerson,  di  Giacomo  Àlmain,  di  Nicher, 
dimostrato  che  egli  non  l’aveva  mai  Ict-  « di  Giovanni  Boucher  , a quali  si  fanno 
la  , e non  la  poteva  nemmeu  leggere  ; oggidì  i tanti  elogi.  Il  primo  ne  merita 
perché  lasciando  staro  che  questo  libro  ]j«  certamente  moltissimi  per  la  sua  pietà  ed 
non  fu  conosciuto  in  Francia  che  dopo  ^ erudizione  , ed  è probabile  o che  egli  si 
la  sua  condanna,  llavaitlae  sapeva  a ma-  ^ sia  male  espresso  , o che  non  abbia  ri- 
la pena  alcune  parole  della  lingua  latina,  ì|j  fleltuto  maturamente  sullo  conseguenze 
nella  quale  è scrìtto.  E perciò  il  vescovo  dell’opinione  che  abbracciava,  e neppure 
di  Parigi,  pel  solo  motivo  di  equità,  die-  ||  sulla  falsità  del  principio  sopra  il  quale 
de  uu  pubblico  attcstalo  portante  che  le  JR  era  appoggialo  il  suo  sentimento.  Quanti 
voci  ingiuriose  che  si  facevano  correre  a celebri  dottori  hanno  canonizzato  Giaco- 
tal  proposito  contro  la  compagnia  erano  w mo  Clcmcnt,  assassino  di  Enrico  III?  La 
pure  calunnie  dettate  da  un  cieco  odio  ff  Sorbona  si  adunò  straordinariamente  |>cr 
centra  un  ordine  la  cui  scienza  e virtù  # procedere  alla  sua  apoteosi;  di  tanti  dot- 
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tori  che  ti  trovatane  aH'asscmblea,  non  # centro  dell’unità  cristiana,  non  è che  in- 
vi fu  che  il  solo  maestro  Giovanni  Poile-  £ diretta  o relativa  allo  spirituale;  ma  che 
vin  che  vi  si  oppose  , e la  sua  opinione  essa  è vastissima , poiché  secondo  i suoi 
Fu  ricevuta  con  segni  di  disprezzo.  Un  $ principi!  il  papa  può  disporre  del  bene 
odio  furibondo  eBliuse  allora  i lumi  più  jg  temporale  per  procurare  lo  spirituale  , 
naturali  ; ma  il  prestigio  passò.  Le  opi-  % annullare  te  leggi  che  egli  reputa  pre- 
nioni  hanno  spesso  un  tempo  come  lo  è s giudicievoli  alla  salute  , e deporre  ben 
delle  mode;  ma  fa  pure  il  grande  stupore  anco  i sovrani,  se  lo  stima  necessario  pel 
che  là  dove  la  Scrittura  e la  ragione  par-  g bene  delle  anime.  Tuttavia  il  Bellarmino 
lano  si  alto  e forte,  debba  sussistere  lut-  5,  fa  osservare  che  in  qualunque  cireostan- 
tora  l’opinione,  e si  possa  imporre  a co  - » za  I’  uccisione  dei  re  è del  pari  contraria 
loro  che  si  consultano  come  la  legge  e i £ alla  legge  di  Dio  ed  a quella  della  Chie- 

f rofeti:  la  qual  cosa  prova  meglio  di  qua-  sa;  che  è cosa  inaudita  , fin  dalla  prima 
unque  altra,  essere  i lumi  dell’uomo  al-  ® origine  del  cristianesimo,  che  verun  papa 
Iretlanto  deboli , quanto  corta  è la  sua  Q abbia  comandata  od  approvata  l’uccisio- 
previdenza  (1).  £1  ne  di  un  monarca, fosse  pure  stato  ben  an- 

A prevenire  non  pertanto  le  irnpru-  S co  eretico  o idolatra  o persecutore.  li 
denze  de’  particolari , i quali  possono  in  fj  parlamento  di  Parigi,  il  quale  condannò 
colai  guisa  turbare  tutto  un  ordine  , i « l’opera  in  cui  Bellarmino  rende  ignorai- 
gesuili  fecero  delle  rimostranze  al  loro  £ nioso  il  regicidio,  non  la  diè  però  in  ma- 
generale Acquaviva  , e questi  vietò  im-  $ no  al  boia  per  essere  lacerata  ed  arsa  ; 
mantinenle,  sotto  pena  di  scomunica,  di  $ ma  si  tenne  pago  di  sopprimerla  per  ri- 
dire o scriver  cosa  che  potesse  in  qua-  £}  spetto  all’autore  od  alla  Chiesa  romana, 
lunque  modo  e sotto  qualunque  pretesto  Il  nunzio  però  ne  fu  assai  malcontento  , 
autorizzare  il  parricidio  dei  re,  che  la  o ed  operòcosì  efficacemente  alla  corte,  che 
legge  di  Dio , diss'  egli , comanda  di  ri-  & la  reggente  fece  pronunziare  dal  coosi- 
verire  , siccome  persone  che  egli  mede-  glio  di  stato  un  decreto,  il  quale  sospen- 
sirao  ha  poste  sul  trono  per  la  felicità  dei  « deva  la  pubblicazione  |e  l’ esecuzione  di 
popoli.  ||  quello  del  parlamento  infino  a che  fosse 

In  Francia  si  condannò  pure  il  tratta-  ||  altramente  ordinato  da  sua  maestà, 
to  che  il  cardinalcBcllarinino  aveva  com-  o>  Mei  medesimo  anno  1610  cominciò  il 
posto  sopra  la  potestà  del  sommo  ponlefi-  « pio  istituto  delle  religiose  della  Visilazio- 
ce  nelle  cose  temporali,  iu  occasione  del  « ne,  che  san  Francesco  di  Sales  chiama- 
giuramento  richiesto  nella  Gran  Brcta-  éj  va  la  sua  gioia  e la  sua  coroua.  Le  fati- 
gna  di  sommissione  ed  obbedienza  al  re  che  ond’era  oppresso  questo  santo  vesco- 

nella  sua  qualità  di  jprincipe  e signore  vo  da  ben  otto  anni,  dacché  per  la  morte 

temporale.  La  dottrina  di  quest’opera  è $ del  suo  predecessore  egli  aveva  sopra  di 
la  medesima  di  quella  del  trattalo  intito-  la  $è  il  gravissimo  peso  della  condotta  della 
lato  semplicemente:  Del  pontefice  rorna-  vasta  e sciagurata  diocesi  di  Ginevra  , 
no  , composto  dal  medesimo  autore  fin  $ non  bastavano  punto  ancora  all'iiumeu- 
dal  pontificato  di  Sisto  V-  Questo  papa  sita  del  suo  zelo.  Francesco  era  uno  di 
aveva  nondimeno  veduto  che  in  esso  era-  quegli  uomini  della  destra  deU’Allissinio 
no  assegnati  troppo  stretti  confini  alla  jjg  che  vengono  suscitati  pel  bene  generale 
potestà  pontificia, ed  aveva  posta  l’opera  '<%  della  Chiesa,  ed  i suoi  disegni  risponde- 
all’  Indice  , da  cui  non  fu  levata  se  non  $ vano  interamente  a tutta  la  vastità  della 
dopo  la  sua  morte.  In  queste  due  opere  sua  desolazione.  Come  tosto  si  vide  ve- 

il  Bellarmino  insegna  erte  la  potestà  del  3*  scovo  titolare  , agitalo  sempre  dal  santo 
vicario  di  Gesù  Cristo  sopra  il  temporale  ^ timore  che  gli  aveva  cagionato  l’episco- 
degli  stali  che  gli  sono  attaccali  come  al  M palo  , c stimandosene  tanto  men  degno 

quanto  più  era  ad  esso  indissolubilmente 
(I)  Mim.  chron.  et  dogm.  an.  1610.  attaccalo  , egli  si  aprì  nella  sua  nocella 
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carriera  , diretto  dal  pio  e dotto  padre  getto  , si  studiava  Con  maniere  dolci  a 
Fourier, gesuita,  un  cammino  quanto  più  ||  consolarli  dello  stalo  di  umiliazione  in 
possibil  fosse  lontano  da  quegli  scogli  «a  cui  la  Provvidenza  gli  aveva  posti  , nel 
che  I'  eminenza  del  suo  carattere  gli  di-  » quale  , diceva  egli  poteva  essa  ridurrò 
pingeva  sempre  più  grandi  e pericolosi.  ||  pur  anco  me  medesimo.  Le  domeniche 
Egli  si  fece  una  legge  di  non  parlar  $ e le  feste  ordinarie  egli  assisteva  insiem 
mai  a donne  se  non  aveva  seco  un  qual-  con  loro  alla  messa  cantala,  ed  al  vespe- 
che  testimonio,  di  non  vestir  mai  abiti  di  ro  , e nelle  feste  solenni  assisteva  pari- 

seta  , nè  stoffe  di  troppo  lusso  , di  non  & mente  con  essi  a tutti  gli  uffici  della  cat- 

comparìr  mai,  nè  in  chiesa  nè  in  pubbli-  tedrale. 

co,  senza  il  rocchetto  e la  mantellelta,  e <$s  Rispetto  all’  ordine  della  sua  mensa  , 
di  fare  quanto  più  gli  fosse  possibile  al-  egli  praticò  scrupolosamente  ciò  che  dai 
treltanto  anche  in  casa  (I).  La  sua  casa  “g  concili  viene  ordinato  intorno  alla  fruga- 
doveva  essere  decente  , ma  semplicissi-  lilà  ed  alla  temperanza  ecclesiastica.  La 
ma;  non  dipinti , nè  altri  quadri  che  di  sua  mensa  era  servita  sempre  di  vivanda 
divozione, ed  anche  questi  di  poco  valore.  jjg  comuni,  salvo  se  vi  fosse  qualche  perso- 
Egli  ne  sbandi  assolutamente  ogni  rao-  S8  naggio  distinto  ; poiché  egli  si  era  fatta 
bile  di  pregio,ed  a stento  permise  che  vi  s una  legge  di  schivare  la  singolarità  , la 
fossero  due  stanze  tappezzate,  ma  comu-  quale  dà  troppo  spesso  alla  pietà  1'  aria 

nalmcnle,  i'  una  per  1’  ospitalità,  l’ altra  del  ridicolo;  ma  anche  allora  egli  pone- 

per  le  visite.  Rispetto  alla  sua  persona  , ® va  attenta  cura  che  la  sua  mensa  appa- 
iato il  suo  appartamento  consisteva  in  $ risse  mai  sempre  quella  di  un  vescovo, 
un  gabinetto  cosi  piccolo  e basso  , che  **  Gli  ecclesiastici  vi  occupavano  i posti  di- 
aveva piuttosto  l'aspetto  di  un  sepolcro,  Ig  stinti , o vi  ricevevano  almeno  dei  segni 
che  non  di  una  stanza.  Egli  ridusse  i suoi  & di  attenzione  particolare  ; e non  fu  mai 
uficiali  a soli  due  ecclesiastici , uno  dei  ||  che  si  vedessero  nè  ributtati , nè  avuti  a 
quali , il  suo  limosiniero  , lo  accompa-  o;  vile  da  quel  falso  spirilo  di  grandezza  , il 
gnava  da  per  tutto,  e I’  altro,  che  aveva  ||  quale  perdare  un  maggior  risalto  alla  pre- 
la direzione  del  temporale,  sopranteude-  lutura,  acquista  l’aria  di  un  corteo  di  prin- 
va  eziandio  alle  genti  di  servizio.  La  sua  & cipe  , o del  seguito  di  un  condottiero  di 
servitù  consisteva  in  due  camerieri , a-  esercito.  La  mensa  e la  casa  del  vescovo 
vendo  in  ciò  molto  maggiormente  in  vi-  & di  Ginevra  erano  la  mensa  e la  casa  di 
sta  il  servizio  degli  stranieri  che  non  il  $8  tutti  i sacerdoti  che  non  avevano  nè  mcn- 
suo  proprio,  in  un  solo  lacchè  e due  cu-  gj  sa  nè  casa  in  città,  a tal  che  era  loro  vie- 
cinieri.  E lutti  dovevano  essere  di  una  o tato  di  alloggiare  altrove  che  nell’  epi- 
condolta  irreprensibile  , di  un  esteriore  85  scopato.  Durante  la  mensa,  anzi  sino  ai- 
modesto  , senza  il  vizio  del  giuoco  ; do-  ^ la  metà  della  mensa,  si  leggeva  abituai* 
vevano  frequentare  sovente  i sacramen-  & mente  qualche  buon  libro,  c dopo  s’ io- 
ti , non  portare  spada  , nè  abili  di  altro  % trattenevano  familiarmente  di  cose  utili, 
colore  che  di  un  grigio  oscuro.  Sopra  $ Quanto  all’  ordine  giornaliero  che  si 
ogni  cosa  poi  egli  esigeva  da  loro  un  % prescriveva  il  santo  vescovo , egli  do- 
grandissimo  rispetto  verso  gli  ecclesiasti-  g veva  alzarsi  ogni  di  alle  quattro  del  mat- 
ei, e non  era  cosa  che  sgridasse  con  mag-  M tino,  fare  un’ora  di  meditazione,  recitare 
giore  severità,  quanto  l'insolenza  , trop-  la  parte  convenevole  del  breviario  , far 
po  comune  in  questo  genere  di  persone,  § preghiera  co'suoi  famigli, e leggere  ta  sa- 
verso  i sacerdoti.  Del  resto  egli  viveva  S8  era  Scrittura  infino  alle  sette  ore.  Poscia 
con  loro,  come  padre  vive  insiem  coi  suoi  § egli  studiava  infino  alle  nove;  poi  diceva 
figliuoli;  e vegliando  sopra  di  loro,  seb-  % le  messa  , cui  si  fece  una  legge  di  cele- 
bene  avesse  destinato  un  prete  aquest'og-  * brare  tutti  i giorni.  Dopo  la  messa  egli 

attendeva  agli  affari  della  diocesi  invino 
(1)  Aug.  de  Sale* . I.  8.  àS*  al  pranzo.  All’  uscir  dalla  mensa  impie? 
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gava  un’ora  di  conversazione,  poi  [orna- 
va agli  affari  della  diocesi  infiuo  alla  se- 
ra ; c se  non  bastava  per  occupare  il  ri- 
manente del  giorno,  ei  lo  divideva,  dopo 
l'ullìcio  della  sera  , fra  lo  studio  e l’ora- 
tione.  Dopo  la  cena  si  leggeva  per  un’ora 
un  libro  di  devozione , poi  si  faceva  la 
preghiera  in  comune  ; e quando  tulli  si 
erano  ritirali,  il  prelato  diceva  il  mattu- 
tino pel  giorno  seguente. 

Persuaso  che  la  predicazione,  coinè 
insegna  il  concilio  di  Trento,  sia  il  cari- 
co principale  dei  vescovi,  mandati  secon- 
do san  Paolo  non  per  battezzare,  ma  per 
predicare,  vale  a dire  incaricali  del  mi- 
nistero della  parola  sopra  ogni  altra  co- 
sa , egli  si  recò  ad  obbligo  stretto  e co- 
stante di  predicare  egli  stesso  il  più  so- 
vente che  poteva  (l).  L’ istruzione  fami- 
gliare dei  poveri  e de’  fanciulli  , il  cate- 
chismo soprattutto, chegli  parve  uua  fun- 
zione degna  dell’episcopato,  ei  l’adempiva 
spessissimo.  Egli  osservava  il  dovere  della 
residenza,  e questo  punto  essenziale  con 
tanto  maggiore  esattezza,  quanto  più  ge- 
nerale ne  era  la  negligenza.  In  tal  genere 
di  cose  egli  non  teneva  mai  l’usoquale  una 
regola;  e gli  uffici  di  corte, che  molli  non 
brigano  spesso  se  non  per  allontanarsi  sen- 
za inquietezza  dalla  loro  chiesa,  tutto  al 
contrario  gli  dispiacevano,  perchè  lo  po- 
nevano in  pericolo  di  abbandonar  la  sua. 
Cristina  di  Francia,  divenuta  principessa 
del  Piemonte  , avendolo  eletto  suo  mal- 
grado per  suo  primo  limosiniero,  mentre 
i tanti  altri  prelati  facevano  ogni  forzo 
per  ottenere  un  lai  favore,  egli  non  1 ac- 
cettò se  non  a condizione  che  ella  noi 
dovesse  dispensare  dalla  sua  residenza. 
Non  si  trova  che  il  santo  nelle  sue  regole 
di  condotta  siasi  prescritto  delle  austerità 
o delle  penitenze  straordinarie;  nondime- 
no è nolo  che  egli  digiunava  sempre  il 
venervi  ed  il  sabato,  che  portava  abitual- 
mente un  cilicio  , e vi  aggiugueva  altre 
macerazioni  ; ma  era  tanto  lontano  dal- 
l’ ostentazione  in  questo  geucre  di  cose  , 
che  un  esteriore  rigido  non  gli  sembrava 


(4)  Conc.  Trid.  set».  5 , e.  2;  I Cor.  c. 
1 , v.  t. 


convenir  punto  al  carattere  tutto  paterno 
dell’  episcopato.  Del  resto  , una  vita  re- 
golata e laboriosa , sempre  occupata  dei 
propri  doveri , sempre  intesa  al  servigio 
di  Dio  e del  prossimo  ; questa  costanza 
uniforme  e modesta,  senza  sfarzo,  si  deve 
tenere  per  la  più  eroica  delle  mortifica- 
zioni : è questa  la  vera  tomba  dell’  amor 
proprio. 

non  parleremo  delle  sue  limosino , le 
quali  furono  prodigiose  e veramente  in- 
comprensibili, considerato  il  prodotto  del 
suo  episcopato  , il  .quale  non  ascendeva 
ehc  a mille  scudi.  E vero  che  i suoi  beni 
patrimoniali , a cui  suo  padre  non  volle 
mai  che  rinunziasse,  erano  mollo  più  con- 
siderevoli, e che  l’alta  stima  che  si  aveva 
della  sua  virtù  facea  si  che  da  tutte  porli 
gli  venissero  mandale  delle  liraosine  co- 
piosissime, lasciando  stare  che  il  paese  di 
Ginevra  era  forse  quello  in  cui  si  vivea  a 
molto  miglior  mercato;  ma  la  regola  che 
egli  si  era  prescritta  di  non  rigettare  po- 
vero alcuno,  di  andare  anzi  in  traccia  di 
tutti  quelli  che  si  tenevano  nascosi,  di  vi- 
sitarli egli  stesso  così  malati  come  sani  , 
e sempre  colla  borsa  in  mano  , di  non 
prendere  la  misura  del  loro  sollievo  non 
d’  altronde  che  dalla  tenerezza  del  suo 
cuore  più  che  paterno,  veracemente  ma- 
terno,  forma  sempre  un  enimma,  che  non 
si  può  spiegare  altrimenti  che  con  quella 
specie  di  onnipotenza  che  i santi  si  pro- 
cacciano colla  privazione  di  tutto  ciò  che 
eccede  i loro  più  stretti  bisogni,  e cogli 
espedienti  infiniti  di  una  carità  sempre  in- 
dusse, quand’  essa  è veramente  genero- 
sa. Ne’  casi  inopinati  egli  non  rispar- 
miava nè  le  sue  suppellettili , nè  le  sue 
vesti,  nò  la  sua  medesima  cappella.  Per 
sollevare  un  passeggero  che  si  trovava  ri- 
dotto all'ultima  miseria  , egli  vendette  le 
ampolline  di  argento.  Un'altra  volta  fece 
vendere  due  candelieri  anche  di  argen- 
to , affine  di  procurare  qualche  orna- 
mento ad  una  povera  parrocchia.  La  sua 
indulgenza  verso  isuoi  filiamoli,  e gene- 
ralmente nella  riscossione  di  tutti  i suoi 
diritti , anche  verso  alcuni  cavillosi , ai 
quali  condonò  le  grandi  spese  cui  i suoi 
agenti  li  avevano  fatti  condannare,  men- 
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Ire  egli  era  assente,  codesta  nobiltà  di  di.  * 
sinteresse  fu  altrettanto  grande,  e certa- 
mente più  maravigliosa  ancora  della  sua 
carità  verso  i poveri. 

Egli  prese  a riformare  tutta  quanta  la 
sua  diocesi:  ne  visitò  fino  le  casupole  più 
rimole  e selvagge,  viaggiando  sempre  a 
piedi  e sprovveduto  di  tutto,  pel  paese  più 
scabroso  e povero  dell’  Europa  , non  ci- 
bandosi d'  ordinario  che  di  solo  pane  o 
de’  legumi  più  grossolani,  e dissetandosi 
con  acqua  di  neve.  Egli  fece  da  per  tutto 
rifiorir  la  fede,  la  virtù  e la  pietà.  Rista- 
bilì la  regola  de'  monasteri , ritornò  in 
vigore  la  disciplina  ecclesiastica,  e istituì 
delle  confereuze  regolari  per  mantenerla: 
aperse  nuovo  case  religiose , fondò  una 
congregazione  di  eremiti  in  quella  no- 
vella Tebaide,  rimise  l’ordine  c l’ediGca- 
zione  nelle  badie  di  Siz  , di  Pui-d'Orbo  , 
di  Santa  Caterina,  e di  Talloires;  portò 
anche  il  pane  della  parola  in  molte  chie* 

■e  di  Francia  , dove  fece  strepitose  con- 
versioni. Finalmente  non  tenendosi  pago 
di  aver  recali  si  grandi  vantaggi  a tante 
chiese  particolari , esegui  il  capolavoro 
onde  la  Chiesa  universale  doveva  ritrar- 
re frutti  si  copiosi. 

Da  lungo  tempo  egli  Considerava  con 
gran  dolore  che  molte  donne  acconce 
alla  vita  religiosa  ne  erano  tuttavia  c- 
scluse,  perchè  la  loro  età  avanzata  , le 
loro  infermità  o la  delicatezza  della  com- 
plessione non  consentiva  loro  di  sop- 
portare i digiuni  e le  macerazioni  usa- 
le ne'  chiostri  , e che  erano  ridotte  a 
dover  stare  in  mezzo  agl'  impacci  del 
secolo  con  pericolo  della  loro  salute , o 
almeno  con  pregiudizio  della  perfezio- 
ne a cui  potevano  aggiungere.  Mentre 
egli  era  n Digione  , dove  le  vive  istan- 
ze del  parlamento  di  Borgogna  lo  ave- 
vano indotto  a predicarvi  la  quaresima, 
egli  seppe  della  tenera  pietà  e delle 
altro  eminenti  virtù  di  Giovanna  Fran- 
cesca Fremiot,  vedova  del  barone  di 
Chantal  , capo  della  casa  di  Rabulin  (I).  j 
Era  questa  la  cooperatrice  che  il  cielo  j 
gli  aveva  preparalo  per  la  grand*  opera  j 

(1)  Marsol.  I.  7. 

/IkSHION,  Voi.  VII. 


che  meditava.  Francesca , dopo  essere 
stata  l’ esemplare,  sulle  prime  delle  gio- 
vanetto, colla  sua  pietà  , colla  sua  mo- 
destia , coll’  innocenza  e la  dolcezza 
de’ suoi  costumi*  dappoi  delle  donne  ma- 
ritate, colla  regolarità  della  sua  condot- 
ta , col  savio  governo  della  sua  casa  , 
con  tutte  le  doti  in  somma  che  rendono 
una  moglie  e cara  e rispettabile  al  suo 
consorte , esprimeva  in  sè  medesima  a 
Digione  un’  immagine  fedele  di  quella 
vedova  memorabile,  canoniz7a*a  iu  vita 
a Betulia  dalla  pubblica  voce.  I disegni 
del  Signore  sopra  di  lei  si  manifesta- 
rono nel  funesto  erro:  e che  fece  cadere 
il  suo  sposo  , mentre  era  alla  caccia  , 
sotto  il  piombo  mortale  che  uno  de’suoi 
parenti  credea  di  scaricare  sopra  un 
animale  selvatico.  La  magnanimità  cri- 
stiana , colla  quale  ella  sostenne  questa 
prova  e consumò  tutti  gli  altri  sacrifi- 
zi ond*  ella  forniva  la  materia,  la  fece 
aggiungere  a quell’  alto  punto  di  di- 
staccamento , nel  quale  Iddio  vuole  i 
cuori , a cui  si  comunica  senza  riserva 
alcuna.  Dio  me  lo  aveva  dato,  si  fece 
ella  a sciamare  nell’  accesso  più  forte 
della  sua  affezione , Dio  mi  aveva  dato 
questo  caro  sposo  , Dio  meV  ha  tolto  ; 
che  il  suo  nome  sia  in  ogni  cosa  egual- 
mente benedetto  , e che  egli  stesso  de- 
gni ancora  tenermi  luogo  di  lui.  Ella 
prese  incontanente  la  risoluzione  di  non 
volersi  attaccar  più  a cosa  mollale  ; fece 
voto  di  non  rimaritarsi  più,  e da  quel 
punto  non  si  vede  più  cosa  in  lei,  che 
non  fosse  superiore  dell’  umanità.  Poco 
tempo  appresso  , perchè  non  le  cadesse 
mai  dalla  mente  la  sua  consacrazione  al 
divino  sposo  , ella  ebbe  il  coraggio  d'im- 
primersi sul  petto  con  un  ferro  rovente 
il  nome  di  Gesù.  Ella  fece  eziandio  il 
voto  di  non  portar  mai  abiti  che  di  lana, 
e distribuì  in  limosine  tutti  i suoi  abbi- 
gliamenti. Licenziò  una  parte  de'  suoi 
servi , dopo  averli  guiderdonati  , e ri- 
tenne solo  que’  pochi  che  erano  neces- 
sari per  lei  e po'  quattro  figliuoli  che  le 
rimanevano  del  suo  matrimonio;  indi  ella 
si  consacrò  interamente  all’  educazione 
de’  suoi  figli;  vivendo  pressoché  sempre 
31 
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chiusa,  • dividendo  il  giorno  fra  l’ istru- 
zione, la  preghiera  ed  il  lavoro  manuale. 

Ella  menava  la  vita  che  abbiain  det- 
to, ed  agognava  caldamente  una  guida 
adatta  a dirigerla  nella  via  che  piacesse 
al  cielo  di  farle  battere,  quando  capitò 
a Digione  il  santo  vescovo  di  Ginevra. 
Fin  dalla  prima  volta  che  essa  lo  vide 
in  sul  pulpito  , un  movimento  segreto 
la  fece  avvertita  che  questo  era  il  diret- 
tore da  lei  invocato  dal  cielo.  11  predi- 
catore , che  parimente  osservolla,  tu  ga- 
gliardamente prevenuto  che  essa  era  la 
eooperalrice  destinala  a fondare  insiem 
con  lui  un  nuovo  ordine.  Poscia  egli 
ebbe  occasione  di  conferir  seco  nella  ca- 
sa del  presidente  Freiuiot,  padre  di  que- 
sta pia  vedova,  e di  stringersi  in  più  par- 
ticolar  modo  con  lei  mediante  1’  arcive- 
scovo di  Bourgcs  , di  lei  fratello  ed  inti- 
mo amico  del  santo.  Ei  riconobbe  tosto 
in  lei  un*  anima  forte,  pronta  sempre 
a fare  senza  esitanza  i più  gran  sacrifi- 
zi , piena  di  tal  vivacità  pel  bene  , che 
andava  fino  alle  smanie  ; la  qual  cosa  il 
santo  non  approvava  ; ma  tale  ardore 
era  accompagnalo  da  una  docilità  e sem- 
plicità ammirabili.  In  una  delle  loro  pri- 
me conferente,  il  prelato,  il  quale  vole- 
va prendere  di  lei  sperimento,  le  diman- 
dò , se  non  sarebbe  abbastanza  ben  mes- 
sa anche  senza  merletti  in  sulla  culfia  e 
senza  nappine  al  fazzoletto  da  collo.  Im- 
mantinente ella  cava  fuori  le  forbici  , 
taglia  le  nappine  , ed  alla  sera  fa  di- 
staccare i merletti.  Dopo  qualche  tem- 
po di  direzione  , siccome  ella  proce- 
deva a passi  di  giganti  nella  carriera 
della  virtù,  ed  aveva  già  richiesto  istan- 
temente di  abbandonare  del  tutto  il 
mondo  per  abbracciare  lo  stalo  religio- 
so , il  prelato  le  propose  di  farsi  reli- 
giosa di  santa  Chiara  , poi  sorella  ospi- 
taliera di  Beanme , e finalmente  carme- 
litana. Ad  ogni  proposta  la  generosa 
vedova  consenti  con  tale  sommissione, 
che  pareva  non  avesse  nè  volontà , nè 
inclinazione  sua  propria.  La  sapienza 
del  secolo  non  applaudirà  certamente 
nè  a questa  docilità  della  penitente  , 
nè  all’  ascendente  del  suo  direttore  j e 


davvero  questa  condotta  avrebbe  i suoi 
pericoli  eoo  molte  teste  esaltate  da  una 
effervescenza  di  divozione;  ma  non  in- 
sistendo sulla  sapienza  del  santo  , il  più 
versato  del  suo  secolo  nella  guida  delle 
anima  , neppure  sul  gran  senno  e lo 
spirilo  superiore  di  colei  che  doveva 
dirigere,  la  gran  copia  delle  benedizio- 
ni che  il  cielo  spandeva  sopra  la  loro 
impresa  , e la  gloria  dei  loro  nomi  , 
scritti  ambedue  ne*  fasti  dei  santi , ba- 
stano per  porli  al  coperto  da  ogni  so- 
spetto d*  imprudenza  o di  debolezza. 

Finalmente  quando  il  santo  prelato  vi- 
de questa  donna  forte  , disposta  a tutto 
ciò  che  da  lei  volesse  la  gloria  di  Dio  , 
si  spiegò  chiaramente  sopra  il  disegno 
ebe  aveva  concepito.  A questa  prima 
apertura,  ella  fu  trasportata  dalla  gioia  , 
e si  sentì  una  si  possente  attrazione  pel 
nuovo  ordine,  di  cui  le  era  stato  presen- 
tato 1'  abbozzo  , che  fu'  immantinente 
certa  che  questo  era  appunto  ciò  che 
il  Signore  de’  cuori  voleva  da  lei.  Ma 
un  figliuolo  assai  giovane  , speranza  di 
uu’illuslre  famiglia,  tre  figliuole  in  tene- 
ra età  pur  esse,  alle  quali  ella  non  era 
punto  meno  necessaria  ; il  padre  suo  e 
suo  suocero  , vecchi  infermi  che  la  con- 
venevolezza e la  natura  medesima  non  le 
consentivano  punto  di  abbandonare  , 
erano  altrettanti  ostacoli  insuperabili  al 
giudizio  di  una  sapienza  volgare,  ma 
molto  più  a quello  della  carne  e del 
sangue. 

Assestate  le  cose  della  sua  famiglia  , 
ella  si  armò  di  lutto  il  suo  coraggio  , 
andò  a trovare  il  presidente  suo  padre  , 
gli  dichiarò  che  dopo  la  morte  di  suo 
marito  ella  si  sentiva  continuamente  sol- 
lecitata ad  abbandonare  il  mondo  , affi- 
ne di  non  vivere  più  se  non  per  Dio  ; 
che  ella  temeva  di  rendersi  colpevole  re- 
sistendo più  lungamente  alla  voce  del 
Cielo  ; che  la  sua  figliuola  primogenita 
era  maritata,  e le  altre  due  in  una  casa 
religiosa  che  era  una  scuola  di  virtù; 
che  suo  figlio  , per  la  cui  educazione 
avrebbe  pur  voluto  incaricarsi  , non 
poteva  esscro  in  mani  migliori  ; e però 
che  la  tua  obbedienza  alla  voce  divina 
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non  dipendeva  ornai  piò  che  dal  suo  A di  suo  padre,  fu  1'  unico  suo  figliuolo, 
consenso  , a che  essa  lo  scongiurava  a S di  quattordici  in  quindici  anni  , ben 
concederglielo.  A sì  fatta  proposizione  A nato  e ben  fatto  , e fenduto  vie  mag- 
il  buon  vecchio  , preso  da  stupore  e io-  A giormente  amabile  dalle  sue  nascenti 
siem  penetralo  di  dolore , ruppe  in  un  S virtù.  Tutto  lagrimoso  egli  andò  a git- 
dirotto  pianto;  poi  stringendola  fra  le  A tarsi  al  suo  collo,  la  tenne  per  lungo 
sue  braccia  : t E che,  mia  cara  figlia  , jg  tempo  abbracciata  , e così  com’  era 
diss’egli,  conti  tu  dunque  per  nulla  un  .2  stretto  con  lei,  le  disse  tutto  ciò  che 
padre  sciagurato  che  ti  ha  sempre  a-  « il  sangue  cd  un  eccellente  naturale  pos- 
mato  con  tutta  la  tenerezza?  Ahi  la-  » sono  suggerire  di  più  tenero.  Ella  ri- 
sciami  morire  ; tu  non  dovrai  aspettare  $ cevette  le  sue  carezze  colla  sua  solita 
lungo  tempo,  e allora  farai  ciò  che  ti  g tenerezza  , si  sforzò  di  consolarlo  , 
piacerà  s.  La  violenza  del  suo  dolore  gli  § asciugò  le  sue  lagrime  , vicina  già  a 
impedì  di  continuare  , e si  rimase  in  & spargerne  anch’  essa  ; ma  quantunque 
tale  oppressione  che  non  bisognava  di  B in  preda  al  dolore  , pur  ella  ebbe  la 
tutta  la  sensibilità  della  signora  di  Cban-  % forza  di  passar  oltre  per  andare  ad  ac- 
tal  per  eccitare  la  sua  pietà-  Quanlun-  A commutarsi  dal  padre  suo.  11  fanciullo 
que  preparala  a ciò,  pure  l’assalto  riu-  jS  fece  le  ultime  prove  per  ratlencrla  , e 
sci  più  violento  assai  che  no.n  se  1’  era  jg  non  potendo  riuscirvi , si  coricò  in  sul- 
aspettato.  Ella  ne  sentì  un’  estrema  te-  g la  sogli»  dell’  uscio  per  dove  ella  do- 
nerezza  , ma  si  rimase  ferma  nel  suo  di-  g veva  passare,  c Poiché  mi  è impossi- 
segno.  Nondimeno  , per  non  opprime-  « bile  di  fermarvi,  le  diss’  egli  , almeno 
re  un  padre  cotanto  caro  e rispetlabi-  g voi  passerete  sul  corpo  del  vostro  uni- 
te , essa  gli  rispose,  che  non  era  stata  § co  figliuolo  prima  di  abbandonarlo  ». 
per  anco  fatta  alcuna  cosa  di  tutto  ciò  % Questo  colpo  inatteso  la  trattenne  per 
che  gli  aveva  proposto  , e che  in  ogni  g alcuni  istanti  ; le  lagrime,  infino  a quel 
modo  ella  non  metterebbe  nulla  ad  ese-  5 punto  rattenute , le  piovvero  dagli  oc* 
cuzione  se  ciò  non  era  di  suo  piacere,  g chi  in  gran  copia.  Nondimeno  la  gra- 
Dopo  molle  dilazioni  ottenne  alla  per-  ;g  zia  la  viuse  sulla  nature;  ella  passò,  e 
fine  il  suo  consenso  col  mezzo  di  una  A andò  a gittarsi  appiè-  del  suo  genito* 
conferenza  avuta  fra  il  presidente  suo  A re. , dimandandogli  la  sua  benedizione  , 

Satire  , il  suo  fratello  l’ arcivescovo  di  $ e raccomandandogli  di  nuovo  un  figliuo- 
ourges  ed  il  suo  santo  direttore,  vosco-  A lo  cotanto  degno  della  sua  tenerezza, 
vo  di  Ginevra  , nella  cui  rettitudine  e A Quantunque  preparato  da  qualche  tempo, 
ce’  cui  lumi  tutta  la  famiglia  aveva  una  £ pure  il  vecchio  ricevette  sna  figlia  con 
intera  fiducia-  Convinto  il  presidente  A tale  stretta  di  cuore,  che  fallì  di  poco 
che  non  poteva  più  negargli  il  suo  as-  X non  raor.isse  in  sul  fatto.  Non  pertanto 
senso  senza  resistere  a Dio  medesimo  : w adoperando  con'  una  piena  sommissione 
< Io  credo  bene  , diss’  egli  , traendo  jj  i consigli  dell’  Eterno  , egli  abbracciò 
un  profondo  sospiro,  che  mi  bisogna  25  questa  cara  Ggli»,  e. levando  al  cielo 
fare  questo  crudele  sacrifizio  ; essa  mi  ® gli  occhi  inondali  di  pianto:  t 0 mio 
costerà  la  vita  : ma  che  cosa  son  io  , fij  Dio , sciamò.,  qual  sacrifizio  mi  chic* 
o mio  Dio  , per. oppormi  alla  vostra  vo-  £ dete  I ma.  voi  lo  volete;  io.  ve  l! offro  in 
lontà  s ? A questa,  cara  vittima  : ricevete  la  figlia  e 

Non  ostante  disposizioni  cotanto  cri-  S siate  la  consolazione  del  padre  j . Ei  la 
aliane  , quando  si  venne  al  grande  ino-  A rialzò,  l’abbracciò  per  l'ultima  volta, 
mento  della  separazione  , il  nuovo  as-^raagli  mancò  ogni. lena  di  muover  passo 
salto  che  bisognò  loro  di  sostenere  par-  £ insiem  con  lei. 

ve  la  vìncesse  sui  precedenti.  Il  primo  A Nell’ abbandonarlo  ella  trovò  ima  co- 
oggetto che  si  offerse  alla  siguora  di  £ miliva  numerosa  che  l’aspettava  , la  qua- 
Qhajdal,  npll’enlrare  che  fece  n?ila  casa  # le  mise  la  sua  costanza  a tal  prova  che 
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rinnovava  tulle  le  altre.  Parenti,  amici,  # Dopo  collocate  le  tue  tre  figlie  in  una 
servi  , lutti  la  circondarono,  rompen-  g casa  dove  e a stata  costruita  in  fretta 
do  in  pianto  dirotto,  e ponendole  sotto  » una  cappella  ed  i luoghi  regolari  essen- 
gli  occhi  ciò  che  suo  padre  ed  il  suo  * ciati  ad  una  comunità , il  santo  diede  ad 
iigtiuolo  le  avevano  rappresentato  di  più  % esse  delle  regole  piene  di  tutta  la  sua  dot* 
commovente.  Ella  medesima  piangeva,  jg  cecca, edal  tempo  islessodellapiùalla  sa- 
c non  si  era  per  anco  riavuta  della  viva  j [ piensa.  Siccome  si  dovevano  ricevere  le 
emozione  che  aveva  sentila  pochi  mo-  persone  inferme  c di  complessione  deli* 

menti  prima.  E questo  fu  ciò  che  la  toc-  cala  , così  egli  non  le  obbligò  che  a ben 

cò  maggiormente.  Ella  temette  che  non  poche  penitenze  corporali  ; ma  ripigliane 

si  ascrivesse  il  suo  piangere  a qualche  do  sullo  spirito  ciò  che  egli  accordava 

pentimento,  e perciò  sforzandosi  di  mo-  al  corpo  , prescrisse  loro  tal  maniera  di 

strare  un  volto  sereno  : t Ei  bisogna  vivere  così  interiore  e sciolta  dai  sensi , 

perdonarmi  la  mia  debolezza  , diss'  ella  una  disciplina  cosi  esatta  , sostenuta  e 

con  voce  ferma;  io  mi  allontano,  è ve*  uniforme  , ohe  tutte  le  osservanze  delle 

ro,  da  un  padre  e da  un  figliuolo;  ma  religioni  più  austere  nulla  hanno  di  più 

ed  essi  ed  io  troveremo  Iddìo  da  per  tut-  penoso  , c nulla  certamente  di  più  salu- 
to ».  E troncando  ogni  discorso,  ti  af-  tare.  Nell’  intenzione  che  aveva  allora 

frettò  ad  uscire,  onde  partire  per  An- che  elle  uscissero  per  servire  i maiali , 
neoy,  dov’ella  doveva  consumare  il  suo  ||  non  le  costrinse  alla  clausura  , fuorché 
sacrifizio.  Ella  vi  era  aspettata  , e i cit-  1 per  1’  anno  del  noviziato.  Non  cambiò 
tadini  più  ragguardevoli,  col  santo  ve- 1|  nemmeno  la  forma  dell'abito  che  portava- 
scovo  alla  loro  lesta,  trassero  a riceverla  | no  nel  mondo,  contentandosi  di  ordinare 
due  leghe  fuori  della  città.  g che  fosse  nero , e che  vi  si  osservassero 

Finalmente  il  giorno  della  santissima  5 1 le  regole  della  più  severa  modestia.  E in 
Trinità  , sei  giugno  dell’  anno  1610  , | breve  la  loro  regolarità  quasi  unica  , la 

3uesta  eroina  cristiana  insiem  colle  ma*  | dolcezza  delle  loro  maniere,  la  loro  sem- 
amigetle  Paure  e Bréchar  , le  quali  £ pllcità  tutta  evangelica  , e l’ unione  per- 
orano venute  a raggiungerla  , sotto  la  | fella  che  regnava  fra  esse  , attrassero 
guida  di  san  Francesco  di  Sales  , diede  g tosto  un  gran  numero  di  compagne.  La 
opera  alla  prima  fondazione  del  pio  isti-  j madre  di  Chantal , che  il  santo  prelato 
tut»  della  visitazione  : debole  principio  ||  aveva  istituita  superiora  , ne  ricevette 
per  un  ordine  che  si  vede  fiorire  con  1 dieci  nell’  anno  del  suo  noviziato.  Poco 
tanta  rapidità  , e che  appunto  per  questo  S appresso  il  loro  numero  crebbe  a segno, 
mostra  più  manifestamente  1’  opera  del  che  bisognò  mutar  di  casa , non  essendo 

dito  di  Dio  , e perciò  il  santo  fondatore  la  prima  sufficiente  per  alloggiarle, 

non  pretese  mai  che  la  fosso  opera  della  Le  città  si  offerivano  da  tutte  parti  a 
sapienza  umana.  Egli  aveva  stimolata  la  fabbricargliene  , e dimandavano  a gara 
santa  vedova,  la  quale  aveva  in  proprio  [ delle  religiose  , ohe  non  potevano  altro 
mollissimi  beni,  a spogliarsene  in  favore  : che  attrarre  le  benedizioni  del  ciclo  so- 
do’ suoi  figli  , non  eccettuato  nemmeno  ; pra  i luoghi  dove  abitavano.  E fu  tale  a 
rassegnamento  che  le  aveva  fatto  il  ma-  ( tanta  la  sollecitudine  loro,  che  il  santo 
rito,  non  volendo  approvare  un  istituto  di  | istitutore  temette  di  rovinare  il  corpo 
pietà  che  fosse  stalo  formalo  a spese  delle  I dell'ordine  lasciando  crescere  troppo  ra- 
famiglic,  siccome  quello  che  avrebbe  mol-  j pidamente  , e come  diceva  egli,  temeva 
to  più  scandalizzalo  che  non  edificato.  If  [ d’  inaridire  la  sorgente  dividendola  in 
successo  giustificò  tale  sua  condotta.  Id-  I tanti  rigagnoli  prima  che  ella  avesse  avu- 
dio  diede  a divedere  cho  egli  prende  cu-  j lo  il  tempo  di  fornirsene  a dovizia.  Non 
ra  di  coloro  che  si  abbandouano  alla  sua  f potè  tuttavia  resistere  alle  inchieste  del 
provvidenza , c cho  sa  far  loro  trovare  il  | cardinale  di  Marquemont,  arcivescovo  di 
conluplo  anche  in  questo  mondo.  j£  Lione , prelato  di  un  raro  merito  e suo 
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amico  sincero  (1).  La  madre  Paure  futa  J 
prima  superiora  e la  principale  colonna 
di  quel  monastero  importante,  dove  l'or- 
dine acquistò  la  sua  perfezione , e prese 
1’  ultima  forma  che  ha  poi  conservalo 
sempre.  InCno  a que’  di  non  era  a rigo- 
re  un  ordine  di  religione  , ma  una  sem- 
plico  congregazione  ; si  faceano  i voti, 
ma  voti  semplici  ; non  si  usciva  che  per 
esercitare  la  carità  , ma  non  si  osserva- 
va clausura.  Cosi  lo  spirilo  di  religione 
che  animava  la  madre  Chantal  e le  sue 
allieve , era  quasi  la  sola  cosa  che  le 
sceverasse  dalle  donne  che  vivevano  nel 
secolo.  Il  cardinale  di  Marquemont  te- 
mette che  dopo  la  morte  di  queste  reli- 
giose non  venisse  poscia  ad  introdursi  la 
rilassatezza  e forse  anco  il  disordine,  e 
però  si  diò  cura  di  contrapporvi  qual 
barriera  la  clausura,  e di  fissare  l’insta- 
bilità dello  spirito  umano  con  voti  solen- 
ni. Egli  ne  scrisse  at  vescovo  di  Gine- 
vra , andò  anzi  a trovarlo  ad  Annccy  \ 
per  conferire  insieme , e lo  fece  alla  per-  ' 
fine  consentire  ad  erigere  il  nuovo  isti- 
tuto in  religione. 

U santo  prelato  elesse  da  principio  la 
regola  di  sant’  Agostino  , come  la  più 
conveniente  ad  un  ordine  in  cui  non  si 
voleva  che  le  infermità  fossero  un  moti- 
vo di  esclusione  (2).  Indi  per  compilare  , 
le  costituzioni , egli  percorse  quelle  dei  |jj 
diversi  ordini,  e si  regolò  particolarmen- 
te sulle  costituzioni  della  compagnia  di 
Gesù,  nelle  quali  ( disse  uno  de' suoi  pro- 
pinqui ) egli  ammirava  la  sapienza,  l’esat- 
lezta,  e quell’ammtrabile  previdenza  che 
nulla  ha  tralasciato  di  quanto  può  contri- 
buire a mantenere  la  pietà  in  un  ordine 
occupalo  nella  salute  del  prossimo  in  tan- 
ti diversi  uffici.  Il  santo  istitutore  richia- 
ma sulle  prime  l’oggetto  della  sua  istituzio- 
ne, la  quale  è di  procurar  la  santificazione 
di  tutte  le  femmine  che  non  si  ricevevano 
negli  altri  ordini,  vedove,  inferme,  vec- 
chie , osservando  però  che  le  loro  malat- 
tie uon  fossero  contagiose, che  non  le  ren- 
dano assolutamente  incapaci  di  qualun- 

(t)  Mnnpus  , pari.  2. 

(2)  Aug.  de  Sales , I.  8. 


que  esercizio  regolare;  e che  si  possano 
ricevere  insiem  con  esse  tante  persone 
giovani  e robuste  da  servirle  , affinchè, 
le  une  abbiano  il  merito  della  carità  , 
mentre  le  altre  avranno  quello  della  pa- 
zienza. Essendo  1’  ordine  composto  in  tal 
guisa  , egli  stimò  di  dispensarle  dalla  re- 
cita dell’  ufficio  divino  , e non  le  obbligò 
che  al  pubblico  ufficio  della  Beata  Ver- 
gine. Cosi  per  supplire  al  sollievo  degli 
infermi  , come  per  torre  le  distrazioni  , 
che  sono  compagne  dell’  indipendenza  , 
e pregiudicano  sempre  alla  vita  interiore, 
egli  vuole  che  le  sue  figlie  abbiano  un 
reddito  ; ma  ognuna  in  particolare  non 
abbia  cosa  in  proprio  , nemmeno  per 
usarne.  E per  questo  egli  volle  che  ogni 
anno  cambiassero  camera,  letto,  libri , 
croci , rosari  , e generalmente  tutto  ciò 
che  serve  ai  loro  usi.  Elle  non  possono 
disporre  di  che  che  sia,  nemmeoodel  loro 
tempo  o del  lavoro  delle  loro  mani.  Non 
si  tosto  formano  un  pensiero,  elle  devo- 
no manifestarlo  alla  loro  superiora  con 
una  ingenuità  che  le  consegni , per  cosi 
dire  , La  chiave  del  loro  cuore.  Sempli- 
cità , spropriazione  , dolcezza  e carità  , 
soggezione  intera  di  cuore  e di  spirito  : 
ecco  ciò  che  caratterizza  essenzialmente 
le  vere  figlie  di  san  Francesco  di  Sales, 
l'uomo  che  seppe  forse  meglio  di  qualun- 

?[ue  altro  la  dilicala  arte  di  condurre  le 
emmine,  e che  le  innalzava  ad  una  vir- 
tù tanto  più  eminente,  quanto  men  dure 
apparivano  le  vie  di  condurvele. 

Egli  fece  sì  vive  istanze  a Roma  per 
ottenere  la  conferma  di  questo  istituto  , 
la  cui  costituzione  poco  comune  pativa 
gran  difficoltà  , e fu  si  gagliardamente 
fiancheggiato  così  dall'  ambasciatore  di 
Francia,  come  dalla  duchessa  di  Manto- 
va, che  Paolo  V eresse  nel  1618  questa 
congregazione  in  un  ordine  religioso. 
Questo  si  accrebbe  poi  io  guisa  tale , che 
la  madre  di  Chantal  ebbe  prima  della  sua 
morte  la  consolazione  di  vederne  fondate 
in  Francia  cd  in  Savoia  ottantasette  case. 
Di  poi  penetrò  in  Italia  ed  in  Alemagna, 
e correndo  l’anno  1789,  si  noveravano 
meglio  di  seimila  seicento  religiose  in 
circa  centocinquanta  monasteri , i quali 
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non  avevano  (capitato  del  primitivo  fer- 
vore , e neppure  di  quella  felice  sempli- 
cità che  i savi  del  secolo  gustano  poco  , 
ma  che  il  santo  fondatore  dell*  ordiue  , 
il  direttore  più  sperimentato  nella  con- 
dotta delle  zitelle  , la  riguardava  come 
la  vera  salvaguardia. 

Intorno  a questo  tempo  venne  istituito 
l' ordine  delle  annunziate  celestine , così 
chiamate  dal  colore  di  una  parte  delleloro 
vesti , ma  più  giustamente  ancora  per 
la  vita  angelica,  tutta  la  cui  conversazio- 
ne è nel  cielo  (1).  Emule  degne  delle  fi- 
glie di  san  Francesco  di  Sales , alle  qua- 
li noi  di  proposito  le  rassomigliamo,  sic- 
come quelle  che  camminavano  di  pari 
passo  alla  medesima  perfezione,  ciascu- 
no per  la  via  che  era  loro  particolarmen- 
te assegnata  : per  esse  la  solitudine,  po- 
co diversa  nelle  annunziate  da  quella  del 
sepolcro , è la  vera  salvaguardia  della 
regolarità  e del  fervore.  Morte  più  che 
civilmente,  e già  come  sepolte  per  ogni 
persona  del  secolo,  ad  eccezione  dei  loro 
genitori  , o dei  loro  fratelli  o sorelle  , a 
cui  però  non  parlano  che  sei  volte  all'an- 
no , e non  si  mostrano  che  tre  volle,  es- 
se non  hanno  sulla  terra  commercio  se 
non  colle  loro  sorelle  io  Gesù  Cristo  , 
senza  poter  neppure  sotto  I'  ombra  dello 
zelo  diffondere  questa  pia  affinità  rice  .'en- 
do  educande  ; statuto  di  una  squisita  sa- 
viezza , statuto  che  porta  visibilmente 
l'impronta  di  quella  Sapienza  increata  , 
che  semplice  ne'  suoi  disegni , e diversi- 
ficata all'  infinito  nelle  sue  vie , ha  volu- 
to preparare  do’ mezzi  esteriori  di  salute 
assortiti  a tutte  le  disposizioni , e mostra- 
re cogli  effetti  quello  che  rispetto  alle 
femmine  può  supplire  a quasi  lutti  gli  al- 
tri. La  solitudine  o la  fuga  del  parlatorio, 
il  baluardo  della  solitudine  , ha  fattQ.fra 
le  annunciale,  astrette  a,  poche  austerità 
straordinarie  , ciò.  che  i digiuni  e le  ve- 
glie , il  cilicio,  la  lunghezza  e solennità 
degli  ufici  hanno  prodotto  in  molti  altri 
ordini  antichi  , e l'effetto  ne  è stato  più 
durevole-  11  ritiro,  c la  regolarità,  sua 

(t)  S:<*r.  dell1  Ord.  della  SS.  Anounz. 
del  K Salvatimi. 


compagna  , sono  tuttavia  oosì  esatti  fra 
; queste  vergini  invisibili , come  lo  erano 
: nel  primo  Fervore  della  loro  istituzione; 

| ma  non  vi  si  conoscono  neppure  le  glos- 
i se  , le  interpretazioni  , le  osservazioni 
I speciose  sullo  spirito  della  regola  , e le 
| quali  sono  d*  altronde  troppo  spesso  im- 
I macinate  per  eluderne  la  lettera. 

Quest’  avventurosa  congregazione  fu 
istituita  ne*  primi  anni  del  secolo  deci- 
mosettimo  da  una  santa  vedova  di  Ge- 
nova , chiamata  Maria  Vittoria  Fornari, 
sotto  la  direzione  del  padre  Bernardino 
Zanoni,  gesuita  (2).  Ella  fu  approvata  da 
papa  Clemente  VIU  nel  1601  , confer- 
mata nove  anni  dopo  da  Paolo  V , e in 
seguilo  ancora  da  Urbano  Vili.  Fu  ri- 
cevuta con  sollecitudine  in  Italia  , in 


Francia,  e fio  dall’anno  1622  a Parigi , 
in  Alemagna  e fino  in  Danimarca  , dove 
il  maresciallo  di  Ranlzau  ebbe  la  divozio- 
ne di  andarne  a fare  egli  stesso  uno  sta- 
bilimento. Il  profondo  ritiro  e la  mode- 
stia non  meno  severa  che  mantenevano 
queste  ferventi  religiose , fanno  che  po- 
co si  sappia  delle  maraviglie  della  gra- 
zia nascose  negl’impenetrabili  loro  asili; 
ma  ne  esce  tale  odore  di  santità,  che  in- 
spira essa  sola  l'edificazione  nell’anima 
di  lutti  coloro  che  si  accostano. 

Lo  spirito  di  zelo  faceva  ogni  d)  nuo- 
vi progressi  nei  due  sessi,  a tutto  annun- 
ziava che  erano  venuti  i tempi  in  cui  , 
secondo  > divini  oracoli , Io  Spirito  San- 
to , sparso  su  di  ogni  carne  , doveva  in- 
distintamente far  profetizzare  i figli  e la 
figlie  d’Israele  (S).  Mentre  l’ordine  della 
Visitazione  si  riposava,  per  cosi  dire  an- 
cora nella  sua  culla  di  Annecy,  a Parigi 
una  donna  paragonabile  alla  signora  di 
Chantal,  alla  sigoora  di  Estonnac,  alla 
signora  Acaria, che  nel  tempo  islesso  in- 
trodusse ia  riforma  di  santa  Teresa  in 
Francia,  e ne  fu  uno  de’  più  begli  orna- 
menti ; una  donna  venerata  in  città  ed 
onorata  alla  corte,  Maddalena  l’Huillicr, 
dama  di  Sainle-Bcuve,  che  aveva  già  fon- 
data la  casa  delle  orsoline  del  sobborgo 

(2)  Vita  della  vencr.  Vili.  Fornari  pel 
P.  Spinola. 

(3)  Jo«l.  »,  28. 
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San  Giacomo , prete  a fare  erigerà  in  & apotloli,  parli  insiem  con  tre  ortolino 
ordine  religioso  questa  congregazione  j®  per  andar  a stabilire  a Quebec  un  temi* 
italiana  in  origine.  La  beata  Angela, nata  nario  di  evangelisti  del  suo  sesso.  La 
nello  stato  di  Venezia,  fu  la  prima  che  ra-  « qual  cosa  fu  rinnovata  da  poi  ; ma  gli 
duoò  a Bresse  nel  1537 , e mise  sotto  la  5 ammiratori  del  secolo,  indifferenti  per 
proiezione  di  sant’  Orsola  giovani  e don-  (g  I®  maraviglie  della  religione,  non  vi  han- 
no virtuose , la  cui  carità  si  occupava  ad  I®  no  quasi  posto  mente.  Oa  Parigi  e da 
istruire  la  gioventù  del  loro  sesso,  a por-  questo  monastero,  in  cui  Gorivano  seto- 
lar dei  soccorsi  negli  spedali  e nelle  pri-  m pre  la  fede  ed  il  fervore  della  madre  di 
gioni.  Paolo  HI  approvò  semplicemente  Saint-Beuve,  una  colonia,  simile  a quel- 
la loro  istituzione  , e Gregorio  XIII  vi  % la  della  medesima  sant’  Orsola  , calò 
stabili  la  clausura.  Esse  erano  già  tanto  9 nella  metropoli  della  scismatica  Inghil- 
moltiplicate  e cosi  ediGcanli  al  tempo  di  Éj  terra,  dove  non  temè  di  spiegare  la  san- 
san  Carlo  Borromeo,  ebe  egli  ne  raccolse  ta  maestà  del  culto  cattolico,  l’apparato 
quattrocento  nella  sua  diocesi , e le  ono-  W ancora  delle  osservanze  regolari,  e non 
rò  di  una  peculiare  protezione.  £ ostante  tutto  il  furore  del  fanatismo,  ella 

Nel  1587,  esse  furono  introdotte  in  U si  guadagnò  la  pubblica  stima,  ed  affievolì 
Provenza,  donde  si  sparsero  poi  in  molte  g almeno  nelle  giovani  anime  alla  sua  islru- 
altre  province  francesi,  e finalmente  nella  5 sione  affidate,  i pregiudizi  che  l’errore 
metropoli.  Ma  avendo  la  sperieoza  inse-  9 vi  eternava  senza  verun  ostacolo, 
gnato  che  il  più  sicuro  mezzo  di  perpetua-  S I primi  apostoli  del  Canadà  avevano 
re  un’istituzione,  e sopra  tutto  di  mante-  § cominciato leloro  fatiche  (1610)solamen- 
nervi  la  regola  e la  disciplina,  era  quel-  l|j  lo  un  anno  prima  che  fosse  data  l'ultima 
lo  di  erigerlo  in  ordine  religioso  ; Oe  ^ forma  all'istituto  delle  loro  future  coo- 
Gondi,  vescovo  di  Parigi,  alle  istanze  peratrici.  Quel  clima  duro,  echenou  in- 
della  signora  di  Sainte-Beuve,  interpose  ® genera  l’oro,  era  stato  infino  a quel  tem- 
con  buon  successo  in  lor  favore  il  suo  g po  un  oggetto  dì  disprezzo  per  gli  Euro- 
credito.  Il  re  permise  che  si  stabilissero  9 pei-  Quantunque  vi  fossero  siali  molto 
in  tutto  il  regno,  e Paolo  V concedette  g volte  per  farne  la  scoperta,  pure  non  vi 
pertanto  la  bolla  di  fondazione  (1611).  Il  era  per  anco  alcuna  stabile  abitazione, 
carattere  di  questo  istituto,  mollo  somi-  9 Finalmente  sopra  relazione  di  un  genti- 
slianle  a quello  della  congregazione  di  g luomo  di  Saintonge,  chiamalo  Samuele 
Nostra  Signora,  e,  adattalo,  come  la  Vi-  $$  di  Champlain,  il  quale  percorse  il  gran 
citazione,  con  un  savio  temperamento  ai  9 fiume  San  Lorenzo,  e notò  il  luogo  ove 
forti  ed  ai  deboli,  non  ha  contribuito  me-  * si  trova  oggidì  Quebec,  Enrico  IV  inco- 
diocremente  a moltiplicarlo;  e qual  van-  9 raggiò  i coloni  e gli  assicurò  di  una  so- 
taggio  pel  pubblico,  quale  gloria  per  la  £ da  protezione.  Nella  qual  cosa  questo 
Chiesa  1 2j  principe  fu  altrettanto  attento  agl'  inte- 

Fenomeno  che  non  si  era  per  anco  5»  ressi  della  religione,  quanto  a quelli  del 
vedutol  lo  spirito  dell’ apostolato  discese  $ commercio:  quindidimandòimmanlinen- 
sopra  il  sesso  fragile,  e prestò  le  ali  alle  le  di  missionari  per  questo  paese.  Il  pa- 
figlie  di  san  t'Orsola  per  valicare  l'Oceano,  g dre  Colon,  al  quale  s’indirizzò,  elesse 
e recare  ai  selvaggi  del  Canadà  gli  aiu-  y nella  sua  compagnia  due  operai  molto 
ti  di  una  carità  senza  limite  alcuno,  e di  9 valenti  per  dare  la  prima  coltura  a questo 
uno  zelo  ad  ogni  miglior  prova.  Questa  * campo  così  ingombro  di  spine.  Costoro  si 
terra  assetata  del  sangue  di  coloro  che  9 disposero  subitamente  alta  partenza,  e 
la  coltivavano,  non  era  per  anco  disso-  & quante  erano  persone  distinte  alla  corte, 
data;  se  De  erano  tutto  al  più  levali  i pri-  g cosi  per  la  loro  virtù,  come  pel  loro  cre- 
mi bronchi,  quando  madama  di  Pellrie,  9 dito  ed  il  loro  grado,  tutte  fecero  a gara 
presa  da  un  santo  ardore  al  racconto  del-  j|j  nel  dividere  collo  stalo  le  spese  di  que 
le  fatiche  che  vi  duravano  i suoi  primi  y sta  apostolica  spedizione.  La  regina  die* 
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de  loro  del  danaro,  la  marchesa  di  Ter*  % lo  più  solidamente  istituita,  perchè  que* 
neuil  s’ incaricò  di  far  fabbricare  la  loro  £ si’  uomo  paragonabile  agli  apostoli  ed  ai 
cappella, madama Sourdissomministrò  la  < primi  martiri,  dopo  molti  anni  di  fatiche 
biancheria,  e la  marchesa  di  Guerche*  | e guai  appena  credibili,  e dopo  propor* 
ville,  la  quale  prendeva  in  certo  qual  , zionati  successi,  ebbe  alla  per  fine  la  for* 
modo  sopra  di  se  il  peso  di  tutti  gli  altri,  91  luna  da  si  lungo  tempo  cercala,  di  asso* 
supplì  con  tutte  le  cure  di  una  madre  a darla  vie  meglio  col  proprio  sangue.  A 
tutto  ciò  che  ella  immaginava  che  man-  perpetuare  l'opera  sua  non  mancava  cha 
casse.  Essendo  in  questo  frattempo  mor*  solo  un  collegio,  o per  dir  meglio  un  se* 
lo  il  re,  alcuni  ugonotti,  che  erano  in  ' j minano  di  apostoli  : il  marchese  di  Ga* 
società  di  commercio  col  conduttore  dei  machcs  fondò  tale  stabilimento  a Quebec, 
missionari,  protestarono  che  non  consen-  ( che  i Francesi  avevano  di  recente  fab- 
tirebbero  mai  che  s’ imbarcassero  con  bricato  per  farne  la  metropoli  della  nuo* 
loro  de* gesuiti;  e la  regina,  vedendo  di  va  Francia,  e diede  uno  de’suoi  figliuoli 
dover  usare  ogni  cautela  e riguardo  nei  alla  società  per  crescere  il  novero  dique- 
principii  della  sua  reggenza,  non  osò  di  sti  uomini  apostolici, 
costringerveli.  Bisognò  che  la  signora  gl  Comunicandosi  da  per  tutto  lo  spirito 
di  Guercheville,  il  cui  zelo  e la  cui  libe*  | del  concilio  di  Trento,  e stendendosi  a 
ralità  riparavano  ad  ogni  inconveniente,  tutti  gli  oggetti,  la  celebrazione  de’ con* 
sciogliesse  la  società,  indennizzando  gli  cili  provinciali  prosegui  in  tutte  le  chiese 
associati  calvinisti.  |8  dal  cuor  dell’Europa  inGno  alle  estremi* 

I due  missionari  partirono  subito  dopo,  là  dell’Oriente.  Noi  ne  troviam  tre  nel 
sbarcarono  alla  riva  del  fiume  San  Loren*  solo  anno  1612,  l’uno  de’nuali  celebra- 
vo, e trovarono  ben  presto  ciò  che  erano  to  al  di  là  dell’ Eufrate  in  Mesopotamia, 
andati  a cercare,  vale  a dire  fatiche  e e gli  altri  due  nelle  metropoli  di  Aia 
pericoli  senza  numero,  uomini  cha  non  e di  Sens.  Non  ostante  lo  scisma  gene- 
avevano  di  umano  altro  che  l’aspetto , rale  dell'  Oriente,  e le  grandi  eresie  di 
de’ selvaggi  erranti  insiem  colle  belve  fe-  Nestorio  e di  Euticbe,  radicate  per  sem- 
roci  in  foreste  coperte  di  neve  eterne , e prc  in  quel  campo  di  anatema,  vi  si  trova- 
si feroci  essi  medesimi,  che  in  breve  quel-  vano  nondimeno  dei  vescovi,  i quali  per- 
la missione  prese  il  nome  di  campo  del  g sevcravano  nella  comunione  della  Chie- 
martirio.  Non  pertanto  si  fecero  alcuni  sa  romana,  o,  coll' alternativa  della  loro 
catecumeni,  e si  battezzò  un  gran  nume*  apostasia  e della  loro  riunioneim,pediva* 
ro  di  fanciulli.  Divenuta  la  messe  più  no  almeno  che  l'errore  vi  si  stabilisse 
copiosa  che  non  era  in  prima,  vi  si  man-  £ per  sempre.  Tali  furono  il  fine  e il  sue* 
daronode’nuovi  gesuiti,  e questa  nascen-  » cesso  del  concilio  che  tenne  Elia  , pa- 
té cristianità  cominciava  a prendere  la  triarca  di  Babilonia,  il  quale  ricevette 
sua  forma,  quando  gl’inglesi,  che  ave*  con  rispetto  la  professione  di  fede  di  Pao* 
vano  da  poco  invaso  la  Virginia,  piom*  loV(l).  Con  un  breve  del  novembre  del 
barano  all'improvviso  sui  Francesi,  che  medesimo  anno  , questo  pontefice  dieda 
non  volevano  avere  così  vicini,  e li  co*  pur  anco  la  benedizione  apostolica  a Pie- 
strinsero  ad  imbarcarsi  tutti  per  alla  volta  tro,  patriarca  de’  maroniti  di  Antiochia  , 
dell'  Europa.  Alcuni  anni  dopo,  il  duca  e nella  persona  di  questo  metropolitano, 
di  Venladour,  spinto  da  un  secreto  mo-  ai  vescovi,  al  clero  ed  ai  popoli  della  sua 
violento,  che  stimò  venirgli  dal  cielo,  in-  obbedienza,  soggetti  come  lui  alla  seda 
terpose  a ristorare  un  danno  cosi  pre*  di  Roma. 

giudicievole  alla  fede.  Egli  dimandò  dei  Nel  concilio  di  Sens,  chiamato  pure 
nuovi  missionari  al  padre  Coton,  il  qua-  | ( concilio  di  Parigi,  dal  luogo  dell’  assoni- 
le gliene  diede  tre,  e fra  gli  altri  il  pa-  1 1 

dre  di  Brcbeur.  Allora  fu  propriamente  g ungUt,  Table  chron.  L’Hisl.  unir, 
fondata  la  chiesa  del  Canada,  chiesa  tan-  y an.  1612. 
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blea,  dote  tulli  i vescovi  tifila  provincia  * 
si  trovarono  insieme  col  metropolitano,  fu 
emdannuto  all' unanimità  il  trattato  del- 
la Potestà  ecclesiastica  e politica  che  ave- 
va dato  fuori  il  dottore  Edmondo  Richer, 
sindaco  della  facoltà  teologica  di  Parigi. 

Si  pronunziò  che  conteneva  molte  pro- 
posizioni ed  allegazioni  false,  erronee, 
scandalose,  e come  suonano,  scismatiche 
ed  eretiche,  non  pregiudicando  però  , 
aggiungeva  il  concilio,  nè  ai  diritti  della 
corona,  nè  alle  libertà  della  chiesa  gal-  S 
licana.  11  vescovodi  Parigi  pubblicò  iuol-  ® 
tre  un  ordine,  col  quale  comandava  che  $ 

Questa  sentenza  verrebbe  letta  alla  pre-  ® 
ica  di  tulle  le  parrocchie.  Paolo  Hurault 
dell'Hopital,  arcivescovo  di  Aix,  coi  suoi  ® 
suffragane!  , condannò  pur  esso  questo  ^ 
trattato  in  concilio,  e Roma  in  appresso 
stimò  ella  pure  di  doverlo  proscrivere.  <2 
Sarebbe  stalo  condannalo  ben  anco 
dalla  Sorbona,  se  essa  non  avesse  avute 
le  mani  legate  dal  parlamento,  o meglio 
dal  primo  presidente  Nicola  di  Verdun,  il 
quale  aveva  indotto  Richer  a scrivere;  ma  £ 
non  fu  potuto  risparmiare  a questo  dotto-  à 
re  l’umiliazione  di  essere  dimesso  dal  sin- 
dacalo.  Richer  fu  deposlo  in  una  assem- 
blea di  dottori  autorizzati  dal  re  ad  elegge- 
re un  nuovo  sindaco.  In  tale  occasione 
fu  statuito  che  il  sindacato,  il  t|uale  era 
prima  a vita,  non  sarebbe  per  1 avvenire 
che  perdile  soli  anni;  inoltre,  che  vi  sareb 
Itero  quattro  dottori  incaricati  di  compi-  i 
lare  le  conclusioni  della  sua  facoltà:  in- 
carico  che  il  sindaco  solo  aveva  infino 
allora  sostenuto.  Rispetto  alla  censura,  ■' 
i vescovi  vedendo  l’impedinaento  che  ve- 
niva loro  a recare  la  facoltà,  e non  im- 
maginando punto  che  nella  loro  qualità 
di  depositari  della  dotirina,  nessuna  po- 
testà potesse  loro  chiudere  la  bocca  ad 
impedirli  di  difendere  la  fede  quand'  el- 
la si  trovava  in  pericolo,  conferirono  fra 
di  loro,  e convennero  di  decidere  nella 
maniera  stessa  dei  concili  di  Sens  e di 
Ai*,  che  devono  per  conseguente  in  ciò 
tenersi  pei  rappresentanti  di  tutta  la  chie- 
sa di  Francia. 

Lo  scritto  del  sindaco  trovò  nondime- 
no degli  apologisti  ardentissimi;  non  fu 
H turno»,  Fol  FU. 
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mai  che  opera  di  cosi  poco  momento,  co- 
m'era questa  ( non  montava  alle  trenta 
facce  ) , meoasse  tanto  remore  e per  si 
lungo  tempo.  Dupin  la  lodò  a cielo  sen- 
za alcuna  riserva.  Il  dure  abate  di  San  Ci- 
rano  tratta  presso  a poco  d’ insensati  co- 
loro che  nc  riprovavano  la  dottrina.  Al- 
tri molto  dopo  di  lui  I'  hanno  difesa  con 
tutto  il  calore  di  quegli  uomini  di  partito 
che  affrontano  la  potestà  pontiGcia,  che 
abborrono  l'autorità  monarchica,  c non 
possono  tollerare  nessun  padrone.  Che 
l’opera  di  Richer  sconvolga  l’ordiue  del- 
la potestà  ecclesiastica,  e ferisca  nella 
sua  medesima  essenza  il  primato  aposto- 
lico, questo  è ciò  che  due  concili  hanno 
fatto  conoscere,  e più  ancora  il  fece  fin- 
degnazione  generale  della  chicsa4>  Fran- 
cia, della  quale  Richer  simulò  non  per- 
tanto di  volere  unicamente  sostenere  le 
massime;  e questo  è provalo  d.i'suoi  par- 
tigiani istessi  col  loro  zelo  interessato  in 
favore  di  un  sistema  che  copre  gli  altri 
loro  errori.  ■ 

Che  quest’  opera  poi  rovini  dai  fon- 
damenti l'autorità  monarchica,  un  tale 
allentato  si  rende  evidente  al  primo  aspet- 
to di  questo  sistema.  Secondo  Richer,  o- 
gni  comunità  ha  un  diritto  inalienabile 
di  governarsi  da  sè  medesima;  la  potestà 
e la  giurisdizione  spetta  a lei  e non  ad 
alcun  particolare,  t Pel  diritto  divino  • 
naturale,  egli  dice  chiaramente,  quan- 
tunque in  uno  stile  e in  un  pessimo  lati- 
no, appartiene  meglio, più  immediatamen- 
te, più  essenzialmente  ad  ogni  comunità 
perfetta  ed  alla  società  civile,  il  governar- 
si da  sè  medesima,  che  non  a qualunque 
uomo  particolare  di  reggere  la  comunità 
e la  società  i (1):  diritto  che  egli  stabi- 
lisce, come  si  vede,  sulla  legge  divina  a 
naturale,  e perciò  diritto  imprcscrivibi- 
le  (2). Questa  conseguenza  spaventa  si  po- 
co l’autore  del  principio,  che  la  tira  esso 
medesimo,  c dice  in  termini  espressi  che 
dò  il  corso  dei  tempi,  nè  i privilegi  dei 
luoghi,  nè  la  dignità  delle  persone  non 
potrebbero  prescrivere  in  questa  materia. 


(1)  D«  Vot.  feci 
(1)  Ibi iì.  t.  2, 
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Che  nt  eoaegue  da  ciòf  il  più  forienaato 
cromwellist»,  il  regicida  più  feroce,  è il 
più  degli»  di  elogi  pei  partigiani  di  que- 
lla dottrina,  *e  vogliono  essere  conse- 
guenti. Cosi  il  dottor  Richer,  secondo 
rio  che  scriveva  il  cardinale  du  Perron 
molti  anni  prima  (i),  Richer  che  secon- 
do tale  aneddotto  peccava  nella  sostanza 
della  dottrina,  e non  solamente  per  e- 
spressioni  poco  misurale,  sostenne  pub- 
blicamente in  Sorbona  che  gli  stali  del 
regno  erano  indubitatamente  superiori  al 
re;  che  Enrico  III,  violatore  della  fede  da- 
ta al  cospetto  degli  stati,  era  stato  giusta- 
mente ucciso,  e che  coloro  che  lo  somi- 
gliavano dovevano  essere  non  solamente 
perseguitati  dafta  pubblica  vendetta,  ma 
anche  esposti  alle  insidie  de'  particolari, 
e finalmente  che  Giacomo  Clement , a- 
nimato  dal  solo  amore  delle  leggi,  della 
patria  e della  pubblica  libertà, no  era  sta- 
sto il  glorioso  vendicatore.  Il  cardinale, 
ebe  scrisse  queste  particolarità  a Casau- 
bono,  aggiunse  che  egli  aveva  l'origina- 
le delle  tesi,  nelle  quali  Richer  le  aveva 
scritte  parola  per  parola. 

Bisogna  credere  che  questo  dottore  , 
trascinato  insiem  con  tanti  altri  dalla  fre- 
nesia del  tempo,  si  ricredesse  poi  de’  suoi 
errori;  ma  il  suo  trattato  delle  due  Pote- 
stà conteneva  tante  altre  massime  perni- 
ciose e tali  da  far  dire  al  pio  e dotto  ve- 
scovo di  Pamiers,  ne'suoi  annali,  che  da- 
va ogni  motivo  di  temere  uno  scisma  (2). 
Il  cardinale  di  Richelieu,  il  cui  tratto  si- 
curo non  s’ingannava  nelle  cose  che  pote- 
vano interessare  la  pubblica  tranquillità, 
nulla  tralasciò, quando  fu  in  posto,  per  far 
rientrare  Richer  ne’buoni  principii.  Alla 
perfine  il  dottore  si  sottomise,  o almeno 
dichiarò  per  iscritto  che  soggettava  il  suo 
libro  al  giudizio  della  Chiesa  cattolica  e 
romana  ed  alla  santa  Sede  apostolica; 
riconoscendo  in  termini  precisi  ed  espres- 
si questa  Chiesa  per  madre  e signora  di 
tutte  le  altre,  e qual  giudice  infallibile  del- 
la verità.  I suoi  partigiani  pretendono 
che  al  tempo  istesso  egli  protestò  col  suo 

(1)  Ambsss.  et  Nego*.  du  C.  du  Perron, 
P»«-  *84.  . 

(»)  Tom.  3,  ad  an.  1611. 


testamento,  che  si  rimaneva  inviolabil- 
mente attaccato  ai  sentimenti  che  espri- 
meva il  suo  trattato.  Essi  provavano  con 
tale  allegazione,  che  hanno  molto  mag- 
giore riguardo  agl'  iu  (eressi  della  loro 
fazione,  che  all'onore  del  loro  maestro. 

La  Sorbana  ebbe  intera  libertà  di  cen- 
surare il  libro  stravagante  che  Duples- 
8 sis-Mornai  pubblicò  intorno  a que'di  sot- 
§ to  il  titolo  di  Mittero  <T iniquità.  Sotto 
v questo  nome  egli  intendeva  il  papato , e 
H prendeva  principalmente  a provare  che 
Paolo  V era  l’anticristo.  Quest’uomo  di 
natali  distinti , buon  uficiale  , buon  po- 
litico , di  una  prudenza  ammirabile  nel 
consiglio  , non  era  che  un  ugonotto  di 
bassa  sfera  quando  si  trattava  degl'  in- 
teressi della  sua  setta.  Già  egli  aveva  di- 
menticata!'umiliazione  sofferta  nella  con- 
ferenza di  Foniainebleau  , dove  la  sua 
erudizione  , assai  misera  cosa  , e che 
non  pertanto  gli  era  detto  essere  prodi- 
giosa , avea  osato  di  misurarsi  col  pri- 
mo dei  dottori  cattolici.  Siccome  egli  scri- 
veva piuttosto  bene  , si  lasciò  persuade- 
re altresì  che  la  sua  penna  era  sublime, 
e volle  aggiungere  allo  splendore  degli 
altri  suoi  titoli  la  gloria  di  essere  autore. 
Fin  dalla  prima  faccia  egli  eccitò  la  pietà; 
nella  seconda  anche  il  meno  impaziente 
lettore  cascherebbe  della  noia.  Nel  fron- 
tispizio , in  cui  I'  autore  aveva  poste  tut- 
te le  ricchezze  deila  sua  immaginazione, 
si  vedeva  la  torre  di  Babele  , emblema 
del  Valicano;  ella  posava  sopra  una  spe- 
cie di  palo,  a cui  si  dava  il  fuoco,  ed  al- 
lato era  messo  un  gesuita  , assai  vecchio 
certamente  e molto  rugoso,  il  quale  an- 
nunziava colla  sua  aria  da  disperato  l'im- 
minente rovina  dell’ edilizio.  Del  resto  , 
le  qualificazioni  che  le  censure  davano 
al  libro  , ne  fanno  bastevol mente  cono- 
scere il  contenuto.  Esso  è condannato 
qual  furioso  eretico,  sediziosissimo  , av- 
verso alle  leggi  divine  , naturali  e cano- 
niche , agli  scritti  dei  tanti  Padri  , alle 
osservanze  della  Chiesa  cattolica  , allo 
cerimonie  ricevute  ed  usate  dalla  più  ri- 
mota antichità  , e finalmente  come  pieno 
di  mensogne  e di  calunnie  della  maggio- 
re impudenza. 
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L'anno  1613  , papa  Paolo  V approvò 
la  congregazione  dall’Oratorio  di  Fran- 
cia , che  nell’  anno  precedente  avea  ot- 
tenuto le  lettere  patenti  dal  re  Luigi  XIII 
pel  suo  legale  stabilimento  nel  regno. 
San  Filippo  Neri , come  si  ò veduto  , 
aveva  già,  fondalo  in  Italia  un  istituto 
del  medesimo  nome  , destinato  a fornire 
al  clero  secolare  de'  modelli  della  perfe- 
lione  sacerdotale.  Rispondendo  i frutti 
ai  disegni  del  santo  istitutore  , sveglia- 
rono una  pia  emulazione  tra  i Francesi 
che  avevano  lo  zelo  della  casa  di  Dio. 
La  madre  Maria  dell'  incarnazione  , in- 
prima madama  Acarie  , avea  sul  princi- 
pio progettato  questo  istituto  iusiem  col 
suo  direttore  , e subito  dopo  ella  era  sta- 
la fatta  consapevole  dell'  uomo  straordi- 
nario che  il  cielo  aveva  eletto  per  l' ese- 
cuzione di  si  fatta  impresa. 

Vi  era  allora  a Parigi  fra  gli  altri  pii 
ecclesiastici  un  prete  di  eminente  virtù, 
figliuolo  dì  Claudio  Berullo,  consigliere 
del  parlamento,  e di  Luigia  Seguier,  zia 
del  cancelliere  di  questo  nome.  Alla  sua 
graode  pietà  egli  accoppiava  molla  capa- 
cità ed  erudizione,  sopra  tutto  nelle  ma- 
terie ecclesiastiche,  le  più  confacevoli  al 
suo  gusto,  molta  abilità  negli  affari,  uno 
spirilo  di  conciliazione,  e oltracciò  l'inge- 
gno del  negoziare,  che  egli  mostrò  gran- 
dissimo in  molte  spinose  circostanze.  Il 
confessore  del  re,  che  era  al  tempo  istesso 
quello  di  madama  Acarie,  disse  un  giorno 
alla  sua  penitente,  che  egli  aveva  consi- 
gliato al  monarca  di  fare  l’abate  digeritilo 
precettore  del  Delfino.  Ella  conoscea  per- 
fettamente questo  eccellente  sacerdote , 
il  quale  l’avea  molto  aiutata  a stabilire  in 
Francia  le  carmelitane  , delle  quali  era 
stalo  fatto  superiore , come  uno  degli  ec- 
clesiastici più  idonei  a condurre  le  figlie 
di  santa  Teresa  nelle  vie  sublimi  che  de- 
vono correre.  Egli  divenne  poscia  loro 
visitatore  generale  : ma  dovette  soffrire 
per  ciò  una  vivissima  opposizione  da  parte 
de' carmelitani  loro  fratelli , i quali  non 
vedevano  che  con  rancore  uscire  , per 
cosi  dire,  dalla  famiglia  la  direzione  del- 
le loro  sorelle  di  Francia.  Rispetto  ai  di- 
segni del  confessore  del  re  &uli'abale  di 


Rerullo,  madama  Acarie  la  disse  in  ter- 
mìni  formali  : < Dio  destina  questo  santo 
prete  a tutt' altra  cosa  ; egli  fonderà  una 
società  di  pii  e dotti  ecclesiastici , nella 
quale  il  clero  secolare  debbe  trovare  dei 
modelli  della  vita  sacerdotale,  ed  il  po- 
polo cristiauo  dei  degni  pastori  ». 

! padri  dell’ Oratorio,  non  ti  tosto  fu- 
rono stabiliti , adempierono  questi  duo 
fini  in  ispleudida  maniera. Essi  abbraccia- 
rono con  luminosi  successi  la  predicazio- 
ne, le  istruz'oui  di  ogni  manierala  dire- 
zione delle  coscienze  , il  governo  de’  se- 
minari e de’  collegi , tutto  ciò  in  somma 
che  avea  relazione  col  servigio  della  Chie- 
sa e coll'edificazione  de)  prossimo.  Essi 
dimostravano  io  pari  tempo  una  tenera  e 
soda  pietà,  onorando  con  un  culto  parti- 
colare, ad  esempio  del  loropio  istitutore, 
i misteri  del  figliuol  di  Dio  incarnato  , i 
suoi  natali , le  sue  fatiche  , tutti  gli  stati 
della  sua  vita  pubblica  e privata.  Quanto 
alle  scienze,  essi  presero  la  loro  carriera 
in  un  modo  ohe  formò  la  maraviglia  del- 
l’universale. Non  si  era  per  anco  veduta 
società  alcuua  limitata  ad  una  nazione  , 
alla  Francia  ed  a qualche  casa  ne’  Paesi 
Bassi,  donde  tutte  le  produzioni  del  genio 
uscissero  in  una  maniera  cosi,  psonta  a 
compiuta.  Teologia  , cognizione  della 
Scultura  e de’  Padri,  filosoGa  chiara  ed 
utile,  eloquenza  del  pergamo,  letteratura 
amena,  scienza  e stilo  della  storta,  esatta 
e fina  critica  , studio  delle  lingue  dotte  ; 
a dir  breve,  non  è pure  un  punto  nel  va- 
sto campo  delle  lettere  divine  ed  umane, 
sopra  il  quale  gli  scrittori  di  questa  con- 
gregazione laboriosa  non  abbia  no  lasciato 
di  tali  opere  che  sono  avute  pure  oggidì 
a begli  esemplari  . Il  suo  ingegno  fu  stimo- 
lato da  una  società  più  numerosa  , che 
aveva  appianata  la  via  che  ambedue  cor- 
revano; e piacesse  a Dio  che  l'emulazio- 
ne non  fosse  tralignata  in  rivalità,  o al- 
meno che  nou  si  fosse  stesa  sopra  oggetti, 
rispetto  a'quali  la  novella  maniera  di  pen- 
sare non  è mai  senza  pericolo  t 

I padri  dell'Oratorio,  uditi  fra  di  loro 
in  Francia  ed  in  Italia  dai  soli  legami  del- 
la carità,  erano  perfettameute  liberi  par 
tutta  la  vita.  Non  solamente  essi  non  fac*- 


■toma  DiiiTlHHi  orai  cinnt 


asa 


Ai).  tCf  S 


▼ano  alcun  voto  uè  semplice  uè  solenne,  ^ cesco,  e per  molti  preti  secolari.  Paolo  V 
ma  non  ti  poteva  neppur  mai  imporre  * aveva  ri  vacati  i divieti  de’suoi  predeces- 
loro  1*  obbligo  di  farne.  £ questo  è ciò  gg  tori,  i quali  avevano  temuto,  e non  senza 


ebe  fu  statuito  nella  guisa  più  assoluta  in 
■n’assemblea  di  deputali  di  tulle  le  loro 
case  , tenuta  sotto  il  padre  di  Condren  , 
successore  immediato  di  Berullo  nella 
carica  di  superiore  generale.  In  una  pa- 
rola , questa  congregazione  , secondo  i j 
disegni  del  suo  pio  fondatore,  non  volle, 


buona  ragione  , che  la  dissensione  non 
penetrasse  fra  operai  di  diverse  condizioni 
intesi  tulli  all’opera  medesima;  e la  rino- 
manza della  fiorente  chiesa  del  Giappone 
vi  avea  tantosto  attratto  i più  celebri  mis- 
sionari che  vi  erano  nelle  altre  missioni, 
almeno  delle  IndieOrienlali.  Intanto  ogni 


come  dice Bossuet,  altro spiritochequello  3 cosa  vi  si  disponeva  ad  una  persecuzione 
della  Chiesa,  non  volle  altre  regole  che  m generale,  e questa  era  già  molto  ben  co- 
i santi  canoni , altri  voti  che  quelli  del  !£  minciata  in  alcune  province  (1613). 
battesimo  e del  sacerdozio  , altri  legami  $ Due  nobili  Giapponesi  di  Fingo  , che 
che  quelli  della  carità.  Quantunque  i pa-  jj  per  difetto  de' missionari  sbandili  dal  re 
dri  dell' Oratorio  abbiano  de’ superiori  , S gno  mantenevano  tutti  i cristiani  nelh 


superiori 

pure  essi  non  dipendono  da  loro  che  fin 
dove  il  vogliono,  e semplicemente  per 
l'ordine;  il  che  fece  dire  a tutta  ragione 
che  l'Orato:  io  era  un  corpo  ove  tutti  ob- 


nella 

fede  o nella  pietà,  erano  stati  incarcerati 
i primi  (I).  Dopo  avere  languito  per  ben 
quattro  anui  in  si  dura  prigione,  che  un 
altro  confessore  vi  era  morto  di  miseria, 
bodiscono,  e nessuno  comanda.  Se  tale  ^ ne  furono  cavali  colla  corda  al  collo,  e 
reggimento  indebolisce  da  un  lato  la  con-  & menati  fuor  della  città.  Ciascuno  di  que- 
gregazione,  però  la  sostiene  dall'  altro  , sti  aveva  un  figliuolo,  l’uno  de’quali  di- 
fornendola  di  soggetti,  che  senza  volersi  ? nominato  Tomaso,  aveva  da  dodici  anni, 
costringere  ad  una  dipendenza  sempre  *4  e l’altro  chiamato  Pietro  , non  ne  aveva 
spaventevole  , abbracciavano  volentieri  ^ che  soli  sei.  Due  soldati  furono  distaccati 
uno  stato  pacifico,  dove  la  virtù  è al  co-  $ per  andare  iu  traccia  di  questi  due  figliuoli 


perlo  de’ pericoli  del  secolo.  Questa  con 
gregazione  giovò  in  Francia  moltissimo 
a riparare  le  brecce  che  il  calvinismo  a- 
veva  fatto  alla  pietà  cristiana,  ed  a riani- 
mare lo  spirito  principale  del  sacerdozio, 


nella  casa  paterna,  dove  i loro  parenti  li 
! lasciavano  senza  precauzione  , perchè 
fuor  di  ogni  timore  per  essi. I trattenimenti 
1 più  comuni  in  queste  famiglie,  unicaineu  - 
; te  attaccate  alla  loro  religione  , si  aggi- 


che  forma  1'  esempio  e la  regola  dei  po-  jos  ravano  intorno  alla  felicità  di  essere  cri- 


poli. 

Dall'un  capo  all’altro  del  mondo  la  re 
ligione  raccoglieva  i frutti  della  felice  ri- 


H stiano, e dopo  cominciatele  persecuzioni, 
si  aggiravano  intorno  alla  fortuna  di  mo- 
_ li  rir  martire.  Questi  discorsi  ripetuti  con- 

voluzione  che  andavano  operando  ne’eo-  ^ tinuo  agli  orecchi  di  Tomaso,  uscito  ap- 
stumi  de’suoi  ministri.  Distolti  non  sola-  ^ pena  dalsenodisua  madre,  avevanofatto 
mente  dalle  seduzioni  del  vizio,  ma  anche  una  talo  impressione  sui  teneri  organi  di 
dalle  dolcezze  innocenti  della  vita  sociale  * lui,  che  allora  quando  piaugeva,  bastava 
ed  ancora  religiosa,  essi  andavanoaschie-  & per  acquietarlo,  la  minaccia  che  egli  non 
re  fra  le  nazioni  infedeli  per  guadagnarle  sarebbe  martire.  Al  primo  romore  della 
a Gesù  Cristo,  anteponendo  sempre  le  ^ sua  condanna,  non  aspettando  nè  maueo 
terre  più  ingrate  , dove  non  vi  erano  da  $ che  lo  si  venisse  a pigliare  , egli  si  fece 
raccogliere  altro  che  croci.  Calati  alGiap-  J®  mettere  le  sue  più  belle  vesti,  e corse  in- 
pone all'  improvviso  de’  nuovi  drappelli  io;  contro  a coloro  che  andavano  in  cerca  di 
della  compagnia  di  Gesù  , e trovatisi  fi-  * lui.  Li  seguitò  allegramente,  trovò  i due 
nalmenle  que'coraggiosi  missionari  in  un  ® primi  confessori  alla  porta  della  città,  ah- 
hel  novero,  un  centotrenta,  fu  un  motivo  jo>  braccio  suo  padre  con  un  trasporto  ine- 
d’iucoraggiamento  per  gli  ordini  di  san- 

('Agostino,  di  sau  Domenico,  di  san  Frac-  gl  (1}  Risi,  do  Jspon  , I.  9. 
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•primibile,  e dopo  avere  aspettato  un  buou 
pezzo  l’altro  fanciullo,  che  non  arrivava 
mai,  ti  spiccò  il  capo  a questo  ed  ai  due 
confessori  nel  luogo  medesimo  in  cui  e- 
ransi  scontrati. 

Pietro  era  dal  suo  avo,  dove  si  era  ad- 
dormentato. Lo  si  destò:  gli  dissero  che 
andavano  a prenderlo  per  farlo  morire 
insieiu  con  suo  padre,  al  quale  si  doveva 
subito  spiccare  il  capo  : Oh  come  mi  fa 
ciò  piacere!  disse  il  fanciullo  con  un'aria 
che  manifestava  la  viveste  de' tuoi  de- 
sideri. Egli  aspetta  con  impazienza  che 
l’avessero  vestilo  de’ suoi  più  begli  abili, 
piglia  il  soldato  per  la  mano,  e va  solle- 
cito al  luogo  dove  deve  essere  sacrificalo, 
il  popolo  lo  seguitava  in  gran  calca  , c 
la  maggior  parte  non  potevano  trattenere 
le  lagrime.  Egli  arriva;  il  primo  oggetto, 
che  gli  si  appresenla  è il  corpo  di  suo 
padre,  che  nuotava  nel  proprio  sangue. 
Non  mostrando  il  menomo  stupore  , si 
avvicina  , ti  pone  in  ginocchio  presso  il 
corpo  di  lui,  abbassò  egli  stesso  il  collare 
della  sua  veste  , giugno  le  innocenti  tue 


e le  sue  ricchezze  poteva  far  la  scelta  fra 
i migliori  partili  del  regno  , antepose  a 
tulle  questa  orfanella  abbandonata,  que- 
sta straniera  proscritta,  e ciò  non  per  al- 
tro motivo  se  non  per  quello  che  ella  era 
la  figlia  di  un  martire. 

A Ozaca  , sotto  gli  occhi  della  corto 
imperiale  e nell'aspettativa  di  una  perse- 
cuzione universale  , due  fanciulli , che 
non  avevano  per  anco  tocca  I'  età  di  do- 
dici anni,  entrarono  nella  chiesa  de' cri- 
stiani, e dimandarono  il  battesimo  ad  un 
missionario  colle  più  vive  istanze.  Il  pa- 
dre li  richiese  se  erano  istruiti  de’nostri 
misteri , ed  essi  risposero  che  credevano 
di  esserlo  a sufficienza.  Interrogati  da  lui 
conobbe  che  dicevano  il  vero.  Siccoma 
egli  non  si  prestava  per  anco  ai  loro  desi- 
deri, essi  si  gettarono  in  ginocchio  e pro- 
testarono colle  làgrime  agli  occhi , che 
non  sarebbero  punto  usciti  di  là  senza  es- 
sere battezzali.  Il  padre  intenerito  e con- 
vinto che  lo  Spirito  Santo  operava  in  mo- 
do particolare  sopra  quelle  anime  inno- 
centi, amministrò  loro  alla  perfine  il  bat- 


mani,  ed  aspetta  tranquillamente  il  colpo 
della  morte.  A tale  spettacolo  si  levò  in 
tutto  il  popolo  un  confuso  romore  di  ge- 
miti e di  singhiozzi.  Commosso  il  carne- 
fice gitta  la  sua  scimitarra  per  terra  , e 
si  ritrae  piangendo.  Due  altri  che  si  av- 
vicinarono successivamente  persubentra- 
re  a lui,  ne  furono  egualmente  inteneriti. 
Fu  mestieri  di  ricorrere  ad  uno  schiavo, 
il  quale  con  mano  tremante  ed  inesperta 
scaricò  una  quantità  di  colpi  sul  collo  e 
sulle  spalle  di  quella  tenera  vittima,  che 
non  mise  pure  una  voce  di  lamento,  e la 
tagliò  in  brani  in  vece  di  troncargli  la  te- 
sta. 

La  figlia  di  uno  di  questi  martiri  era 
stala  salvata;  ma  essa  porse  occasione  ed 
un  tratto  di  eroismo  forse  più  nobili  an- 
cora del  medesimo  martirio.  Ella  venne 
mandata  segretamente  nel  regno  di  Ari- 
ma;  ma  giunta  là,  ella  si  trovò  abbando- 
nata senza  beni,  senza  sostegno  alcuno  e 
senza  conoscenze.  Ma  non  rimase  lunga 
pezza  in  cosi  tristo  abbandono  , perchè 
un  Giapponese  che  si  disponeva  ad  acca- 
sare il  suo  figliuolo,  e che  pel  suo  grado 


& tesimo.  Alcuni  giorni  appresso,  il  più  gio- 
s vane  di  questi  due  neofiti  si  procacciò  una 
% immagine  di  divozione, affine  di  faro  le  sue 
j|j  preghiere  dinanzi  a lei,  c la  espose  nella 
slanzaove  dormiva.  Il  padre  di  lui,  il  qua- 
tti le  era  un  forsennato  idolatra,  appena  la 
ebbe  veduta,  gli  dimandò  sorpreso  ed  ar- 
$ dendo  di  collera,  se  egli  era  cristiano.  Il 
£ figliuolo , non  esitando  punto  , confessi 
^ di  esserlo.  « E che  , sciagurato  ripigliò 
Bt  il  padre  , tu  abbandoni  adunque  cosi  i 
nostri  dei  ! se  tu  non  ti  fai  immantinente 
ad  adorarli,  io  li  spacco  il  capo.  — Padre 
és  mio  , rispose  il  fanciullo  colla  più  tran- 
ci' quilla  sicurezza  , lu  fa  di  me  quello  che 
$ più  li  piace  ; ma  io  sono  cristiano  , e lo 
g sarò  sempre  inGno  all’ultimo  sospiro  s. 
i»;  Non  si  polendo  contener  più  , il  padre 
,tt  piglia  questo  santo  fanciullo,  gli  strappa 
£ di  dosso  le  vesti,  e sospesolo  ignudo  per 
Spi  le  braccia,  lo  mette  tulio  in  sangue  a col* 
-E  pi  di  staffile  , dicendogli  ad  ora  ad  ora  : 
•|  « Vuoi  tu  ancora  adorare  il  Diode’crislia- 
$ ni  j ? li  fanciullo  confessore  non  rispon- 
* deva  altro  che  queste  parole  : * I®  sono 
^ cristiano  , io  voglio  vivere  e morire  cri- 
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•tiano  t.  Finalmente  quei  corpo  dilicato  & gna  era  uoa  nazione  ambiziosa,  la  quale 
non  essendo  ormai  più  che  ima  piaga,  il  voleva  invadere  tutto;  che  i suoi  prati  , 
padre  medesimo  ebbe  orrore  deHa  sua  -sje  mandati  da  tutte  parli  sotto  il  colore  di 
brutalità;  cessò  di  percuoterlo,  e distaccò  8 estendere  la  loro  religione,  non  le  ser- 
ti figlio,  ma  non  gli  lasciò  pigliare  altro  vivano  ebe  a sottrarre  i popoli  da’  loro 
che  una  camicia  per  vestirsi  iuquel freddo  naturali  sovrani  , e ebe  per  questa  ra- 
eccessivo  che  faceva,  e Io  tenne  esposto  giooe  i re  d'Inghilterra , ili  Danimarca  , 
in  tale  stato  agl'insulti  di  tulli  i suoi  pa-  'A  di  Svezia  , la  repubblica  di  Olanda  e la 
remi  e perda  dei  famigli.  Il  piccolo  mar-  maggior  parte  de*  principi  deli*  Aleina- 
lire  non  contrapponeva  ebe  una  dolcezza  jg  gna  avevano  scacciato  dai  loro  stati  que- 
angelica  a tante  indegnità.  Per  farlo  de-  sii  pericolosi  emissari, 
sistere  bisognò  informarne  il  guvern  ilore  Questo  discorso  suscitò  da  capo  tutti 
della  città,  il  quale  estremamente  intene-  & gli  antichi  timori  , che  si  erano  quasi 
rito,  quantunque  fosse  pagano,  chiamò  a ^dileguati  interamente;  e ragionò  tanto 
sé  il  padre  del  fanciullo,  e con  lutti  i se-  maggiore  impressione  sullo  spirito  di 
gni  dello  sdegno  gli  dichiarò  che  da  quel  # Cubosama  ( vale  a dire  del  principe  reg- 
momento  il  suo  figliuolo  era  sotto  la  prò-  gente  e tutore  del  giovane  imperatore)  , 
lezione  dell’ imperatore.  À " llua'e  aveva  già  formato  il  disegno  di 

Ma  non  eran  questi  che  i preludi!  di  >g  rapire  il  trono  al  suo  pupillo,  e temeva 
quella  fatale  persecuzione  che  doveva  ^ eoa  sollevazione  generale  de’  cristiani  in 
durare  quasi  senza  posa  infino  a che  il  $ favore  di  questo  padrone  legittimo  le- 
cristianesimo  insiera  con  tulli  i cristiani  S nulo  nell’  oscurità  cd  in  una  specie  di 
fosse  dal  Giappone  sterminato.  La  seia-  & schiavitù , quantunque  avesse  da  lungo 
gurata  riforma  di  Lutero  e Calvino  è **  tempo  raggiunta  la  maggior  età.  Il  tu- 
quella  cui  deve  la  religione  una  piaga  lore  pigliò  secretamene  i suoi  partiti  , 
che  da  lungo  tempo  getta  sangue  , e lo  $ «piò  le  occasioni  propizie  ; e le  sven- 
getterà  forse  per  sempre  ; cotanto  lo  spi-  |5  ture  sopravvenute  in  questo  al  re  di  Ari. 
rito  dell’  apostolato  , proprio  della  sola  & ma  , avendo  lasciato  i fedeli  quasi  sen* 
Chiesa  romana,  ed  » più  grandi  interessi  «a  capo  , egli  irruppe  contra  di  loro  e 
del  Vangelo  sono  indilTercnti  a questi  ^ fece  divolgare  nel  1613  un  editto  il  qua- 
falsi  evangelici.  Gelosi  del  ricco  com-  « le  sbandiva  per  sempre  il  cristianesimo 
mercio  che  i sudditi  della  corona  di  Spa-  in  tutto  il  suo  impero.  Nondimeno  egli 
gna  facevano  nel  Giappone  , gli  Olandesi  non  fece  spargere  molto  sangue  , e sulla 
cercavano  da  lunga  pezza  una  qualche  prime  si  contentò  anzi  di  esiliare  alcuni 
occasione  di  soppiantarli  ; quando  una  2 de’ principali  signori  della  corte  ; ma  tra 
nave  di  questa  repubblica  , condotta  da  molti  re  che  dipendevano  dall’  impero  , 
un  Inglese  , scopri  de’  navigatori  spa-  8»  ed  erano  da  seliautaduc,  egli  trovò  de- vili 
gnuoli  che  andavano  investigando  la  co-  adulatori,  i quali  si  diedero  premura  di 
sta  orientale  del  Giappone.  Essi  non  ave-  Wt  fargli  la  corte  a danno  del  sangue  cri- 
vano altro  disegno  che  quello  di  ricono-  ® stiano. 

scere  i luoghi  acconci  a potersi  ancorare  $ Come  doveva  pur  essere  in  questa 
a)  sicuro  , e di  evitare  per  l’avvenire  gli  barbara  e sacrilega  tragedia  , la  scena 
scogli  conira  i quali  erano  andati  a rom-  | fu  aperta  da  uo  principe  adultero  , (ipo- 
pere  tanti  e tanti  de’ loro  navigli;  ma  la  stata  e parricida.  Suchendono  , figlio 
malignità  de’  loro  rivali  diede  ad  intcn-  S primogenito  del  re  cristiano  di  Ariina, 
dere  ai  Giapponesi  , che  non  avevano  iéj  cristiano  egli  pure  per  luuga  pezza,  ave- 
infìoo  a quel  di  sospettato  di  cosa  si-  ® va  dopo  tralignalo  a seguo  da  ripudiare 
mile  , ebe  in  Europa  si  risguardava  ciò  la  sua  virtuosa  sposa  , la  regina  Giulia, 
come  un  atto  di  ostilità  , e che  gli  Spa-  $ dalla  quale  ebbe  de’  figliuoli  , per  ispo- 
fiuuoli  potevano  benissimo  far  qualche  g sare  una  furia  ebe  con  lutti  i suoi  misfatti 
disegno  supra  il  Giappone  ; ehc  la  Spa-  ^ mise  la  discordia  in  quella  corte  religio. 
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ia.  La  prima  cou,  cominciò  ad  estin-  * tutti  i nostri  mutiate  immantinente  di  re' 
guere  la  fede  cristiana  nel  cuore  del  suo  £ ligione.  — Signore  , gli  rispose  egli  . 
■poso  : indi  lo  recò  di  leggieri  alla  bra-  J»  un  buon  solitalo  non  abbandona  mai  lo 
ma  parricida  di  sedere  sul  Irono  pater-  j stendardo  del  suo  capitano  , e dovessi 
no,  a cospirare  di  fatto  contra  il  miglio-  % pur  soffrire  la  morte,  io  non  abbandone- 
rò de'  padri,  ad  accusarlo  calunniosa-  * rei  quello  di  Gesù  Cristo.  Nuove  istante 
mente  presso  1'  imperatore  , il  quale  jjg  tornerebbero  affatto  inutili  ».  Dopo  que- 
prima  lo  esiliò  , e poscia  per  le  reitera-  a ste  poche  parole  egli  si  ritirò  in  dispar- 
te calunniceli  fece  mozzare  il  capo.  Il  ^ te  , e non  pensò  che  a disporsi  al  marti* 
novello  re  di  Arima  non  si  tosto  fu  sul  $ rio  colla  preghiera  c coll’esercizio  delle 
Irono,  grondante  tuttora  del  sangue  pa-  P.  più  perfette  virtù,  lotanlo  uno  de' suoi 
terno,  che  furono  veduti  in  tutti  i suoi  S amici  venne  a lui  consigliandolo  di  al- 
euti eretti  patiboli  e roghi  contro  tutti  i & lontanarsi  per  qualche  tempo  o almeno 
cristiani.  Il  principe  rinnegalo  era  d’ai-  ^ di  porre  i suoi  figliuoli  in  luogo  sicuro. 
Ironie  idolatra  della  sua  novella  sposa,  la  # « Mi  guardrrò  bene  dal  far  ciò  , replicò 
quale  portava  al  cristianesimo  tutto  quel-  $ il  generoso  confessore.  I miei  figliuoli  ed 
l'  odio  onde  una  donna  del  suo  carattere  ^ io  non  potremmo  star  meglio  clic  sotto  il 
è capace  : quindi  non  è difficile  di  ar-  ferro  clic  procaccia  la  corona  delfimmor- 
goinentare  a quali  e quanti  eccessi  il  talità.  Ecco  tutta  la  fortuna  che  ambisco 
fece  trascorrere  il  rigore  della  persecu-  & oggimai  per  me  e per  la  mia  famiglia  ». 
ziooe.  fò  II  giorno  appresso  il  governatore  il  man- 

ia un  regno  in  cui  la  pietà  dei  tre  s dò  pregando  ad  andare  da  lui  , perocché 
monarchi  precedenti  non  aveva  pur  la-  S doveva  trattar  seco  di  qualche  affare.  On- 
scialo  un  idolatra  conosciuto  , fu  in-  g da  comprese  a maraviglia  quello  che  si 
giunto,  sotto  le  minacce  più  terribili,  di  jg  voleva  da  lui.  Corse  a trovar  sua  madre, 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  nuo-  $ la  quale  aveva  nel  battesimo  ricevuto  il 
vo  re  , invocando  gli  dei  tutelari  delfini-  nome  di  Marta  , e che  si  può  collocare 
pero.  S*  inferocì  poscia  contra  alcuni  ^ ne*  fasti  delle  eroine  cristiane  allato  alle 
de* cristiani  più  ragguardevoli , affine  di  ® Perpetue  ed  alle  Felicito.  Si  gitta  a’ suoi 
incutere  spavento  nella  moltitudine.  La  ^ ginocchi,  e te  chiede  la  sua  benedizione; 
regina  legittima  fu  delle  prime  ad  es-  £ poscia  chiama  due  figliuoli  che  aveva,  li 
sere  assalita.  La  sua  giovinezza  c la  sua  g denedice  , gli  abbraccia  cou  tenerezza  , 
beltà,  il  suo  spirito  e la  sua  virtù,  ogni  e dopo  aver  predetto  a suo  fratello,  per 
cosa  rimproverava  al  re  la  sua  infedeltà,  $ Domi  Mattia  , che  non  andrebbe  guari 
e arrecava  alla  regina  adultera  altre!-  £ che  sarebbe  pur  esso  chiamato  , si  recò 
tanti  timori  che  geloso  furore.  Come  cri-  $ allegramente  dal  governatore.  Per  soste- 
stiana,  ella  fu  condannala  all’esiglio  nel-  g nere  la  sua  finzione  questi  comincia  a fa- 
ta forma  che  si  usava  nel  Giappone,  vale  £ vellargli  di  alcuna  cosa,  poi  lo  trattiene 
a dire  ad  un  abbandonamene  che  è più  & seco  a pranzo.  In  quella  che  si  allestiva- 
funesto  della  morte.  Ella  menò  il  rima-  g no  le  tavole,  si  fece  recare  udb  scimitar- 
nenie  di  sua  vita  sovra  poca  paglia  , do-  m ra,  la  cavò  dal  fodero,  e appresentandola 
▼e  mancava  di  tutto;  e non  pertanto  ella  i<£  a Onda  , gli  dimanda  quel  che  egli  na 
provava  una  soddisfazione,  che  protestò  X pensasse.  Onda  la  piglia  , la  bacia  con 
non  avere  goduta  mai  nel  suo  più  Coreo-  « rispetto  , e nel  renderla  al  governatore  : 
te  stato.  » < Ecco,  gli  disse  un’  arme  eccellente  per 

Si  perseguitò  poscia  un*  intera  fami-  ^ spiccare  il  capo  ad  uno  de’coovitati  il  qua- 
glia , illustre  egualmente  e pel  suo  gra-  $ le  sa  mollo  bene  comequesla  èia  sola  cosa 
do  e per  la  sua  religione.  Tomaso  Onda,  5 che  voi  gli  avete  preparala  ».  Non  repli- 
che ne  era  il  capo,  trovandosi  un  di  a & cando  parola  il  governatore,  alza  il  brao- 
corte  : i lo  so  , gli  disse  il  re , ebe  voi  S ciò  e scaglia  un  si  gran  colpo  sul  mar- 
sine cristiano  ; ma  io  voglio  che  voi  a ^ lire  , che  lo  stende  morto  in  sul  fatto. 


itized  by  CjOO^Ic 


Ab.  181» 


8SIJ  STORI'  DTITRKSSir  Blll.l.  » CniCSt 

Mania  non  (ardo  mollo  a provar  vera  A sero  a porsi  in  ginocchio  dinanzi  a lui , 
la  protesta  del  suo  santo  fratello , e la  J poi  giugnendo  le  loro  roani  e pronun- 
sun  «or  e in  tutte  le  sue  circostanze  fu  la  9 ziando  ad  alla  voce  i nomi  di  Gesù  e di 
medesima  di  quella  del  primo  martire.  g Maria  , aspettarono  tranquillamente  il 
Si  venne  quindi  ad  annunziare  a Marta  , g colpo  di  morte.  Il  carneGce  cominciò  dal 
loro  madre,  che  ella  era  condannata  pel  .«»  primogenito,  la  cui  testa  dopo  molti  bai- 
medesimo  motivo  insiem  aoi  figliuoli  di  ffi  zi  andò  a fermarsi  presso  il  più  giovine. 
Tomaso.  Il  suo  primo  movimento  fu  un  g Questo  eroe  prematuro  , non  che  se  ne 
trasporto  di  gioia  , il  quale  fece  conosce-  § spaventasse  , dimostrò  una  straordinaria 
re  chiaramente  che  ella  era  al  colmo  ^ allegrezza,  c si  pose  a pregare  con  un  fer- 
de’  suoi  voti.  Dopo  di  aver  rendute  mille  jg  vore  lutto  angelico.  Il  carnefice,  clic  sen- 
azoni  di  grazie  al  Signore,  ella  fece  ve-  jg  ti  vasi  lutto  intenerito  , temette  che  difle- 
nire  i suoi  due  nipoti , l'  uno  de’  quali  g rendo  non  potesse  essere  più  padrone  di 
aveva  dodici  anni  e 1'  altro  non  aggiu-  .%  sè  medesimo  , e perciò  affrellossi  a so- 
gnerà ai  dieci.  Moriamo  anche  noi  , di-  crificare  la  sua  seconda  vittima.  Alla  fi- 
manda  ron  essi  a calde  parole.  Si  , miei  * ne  si  venne  a Marta  , la  madre  e lesero- 
cari  fanciulli  , rispose  loro  la  virtuosa  S pio  di  tutta  questa  santa  famiglia  : ella 
ava.  Oh  qual  gioia  , gridaron  essi  , é g presentò  il  suo  capo  con  una  fermezza 
quella  di  morir  martiri.  Non  fu  veduta  & degna  veramente  di  coronare  una  vita  di 
sconsolata  altro  che  Giusta,  loro  madre,  W sessant*  anni  , spesa  nell’ esercizio  delle 
siccome  quella  che  non  era  compresa  jg|  più  sublimi  virtù  , e si  mori  dimostrane 
nella  proscrizione  , e piangeva  dispera-  .0»  do  più  gioia  di  vedere  estinta  sulla  terra 
tamenle  , perchè  la  sentenza  a lei  ino-  » |a  sua  famiglia  , che  se  ella  1’  avesse  ve- 
ssala non  faceva  punto  menzione  di  lei.  g dilla  innalzata  sul  Irono. 

Ella  potè  a mala  pena  trattenere  per  qua!-  $ La  |Dro  morte  non  risvegliò  nessuno  di 
che  poco  le  lagrime  onde  esortare  i suoi  ^ qUe’  sentimenti  di  spaventi  che  il  tiranno 
figliuoli,  che  vestiti  di  abiti  bianchi  ven-  •*  ,j  era  proposto  d’imprimere  nc’fedeli  (1). 
nero  a lei  dimandandole  la  sua  bcncdi-  » Si  ascrisse  la  sua  insufficienza  allaquali- 
zione  , ed  ella  cosi  si  accommiatava  da  ^ tà  del  supplizio  , il  quale  non  fu  giudi- 
loro  : * Andate  preziosi  depositi  che  il  & calo  baslevolmenle  rigoroso,  e poco  do- 
cieio  mi  aveva  affidali  , andate  a sacriti-  ® po  furono  condannali  tre  signori  cristia- 
carc  a Dio  le  membra  che  egli  stesso  vi  g ni  ad  essere  arsi  vivi  insiem  con  tutte  le 
ha  composte  nel  mio  petto.  Guardate  be-  loro  famiglie.  A tale  barbarie  si  videro  , 
ne  dal  mostrare  il  menomo  spavento  alla  * è vero  , alcuni  apostatare,  ma  costoro  si 
vista  di  un  supplizio  che  non  è che  il  va  convertirono  quasi  subito  in  guisa  colati- 
passaggio  alla  suprema  felicità  e senza  ® io  eroica  e cosi  solida  , che  la  loro  peni- 
fine.  Andate  a congiungerti  con  vostro  j lenza  e la  loro  perseveranza  ripararono 
padre  nella  corte  celeste  ; e quando  sa-  g con  gran  vantaggio  lo  scandalo  di  un 
rete  là  , non  dimenticate  la  madre  vostra,  ® breve  momento  di  debolezza.  Fra  la  mol- 
la quale  non  si  resterà  mai  dal  piangere  g liludine  ebbe  si  poco  accesso  il  timore  , 
inlin  che  sia  riunita  con  voi  ».  Essa  gli  ® che  alla  nuova  del  l'esecuzione  si  videro 
abbracciò  proferendo  quest  ultime  pa-  correre  ad  Arima  da  quindici  a ventimila 
rolli , e si  ritirò  per  non  occuparsi  che  p cristiani  della  campagna  , trattivi  dalla 
del  dolore  di  dover  loro  sopravvivere.  8!  speranza  del  martirio.  Alla  veduta  di  un’ a- 

I due  fanciulli  furono  immantinente  fi  dunanza  cotanto  numerosa  di  genti,  il  go- 
messi  in  una  lettiga  insiem  colla  loro  g verno  entrò  sulle  prime  in  qualche  timo- 
ava  , e condotti  al  luogo  del  supplizio  , g re  ; ma  certificalo  poi  che  nessuno  por- 
seguitati  da  un  immenso  popolo  che  co-  fi  lava  alcun’arme  , e ebe tutti  nondiman- 
priva  le  contrade  e le  piazze.  All’  uscir  * davan  altro  che  di  morire  , fu  preso  il 
dalla  lettiga  i fanciulli  videro  un  soldato 

ebe  sguainava  la  sua  scimitarra;  essi  cor-  -3  (j)  nist.  du  J«p.  I.  in. 
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parlilo  di  non  molestarli.  Il  giorno  del  & Non  lardò  a cadérle  appiedi  , e un  mo- 


sacrifitio  di  quelle  sciagurata  famiglie  , 
lutti  i cristiani  della  campagna  si  uniro- 
no con  quelli  della  Città  , che  erano  per 
lo  meno  in  numero  eguale  al  loro;  e tutti 
adorni  di  ghirlande,  sol  rosario  alle  ma- 
ni quelli  della  campagna,  e con  un  cero 
i cittadini  , accompagnarono  i martiri 
in  ordine  di  processione  fino  al  luogo 
del  loro  sacrifixio. 

Questi  erano  otto  : Adriano  Mondo 
con  Giovanna  sua  moglie  , una  figlia  di 
venti  anni , chiamala  Maddalena,  ed  un 
figlio,  Giacomo,  di  anni  dodici  : Leone 
Lugiemone  con  sua  moglie  Marta  ; e Leo- 
ne Caniemone  con  un  figlio  di  ventisette 
anni , chiamato  Paolo.  I cristiani , che 
erano  più  vicini  a’ prigionieri , si  congra- 
tularono della  loro  felicità;  altri  oravano, 
aspirando  alla  sorte  medesima  ; il  più 
cantava  le  lodi  del  Signore  , e tulli  i din- 
torni echeggiavano  de'  pii  accordi  che  a 
confusione  dell’  inferno  trasmutarono  i 
suoi  sforzi  in  un  trionfo  luminoso  per  la 
religione.  Quando  si  giunse  al  luogo  dei 
supplizio , ognuno  di  que’  pii  assistenti 
prese  in  pace  il  suo  posto  , ed  i martiri 
corsero  ad  abbracciare  i pali , cui  furo- 
no subito  legati.  Siccome  questi  pali  era- 
no distanti  tre  piedi  dallo  legne  , così  i 
martiri  furono  arrostiti  piuttosto  che  ab- 


mento  appresso  ella  cadde  sopra  di  lui, 
e ambedue  insieme  confusero  il  loro  ulti- 
mo sospiro. 

Maddalena  Mondo,  figliuola  e sorella 
di  questi  martiri , diede  dal  canto  suo 
uno  spettacolo  egualmente  maraviglioso. 
Ella  era  rimasa  in  piedi,  e quantunque 
tutta  arsa,  pure  pareva  tuttavia  piena  di 
vita  e come  inaccessibile  al  dolore.  Ri- 
masa per  lungo  tempo  immobile,  e cogli 
occhi  fissi  in  cielo  , fu  veduta  tutto  ad 
un  tratto  abbassarsi,  raccogliere  de’car- 
boni  accesi,  e comporsene  una  corona. 
Adorna  in  quel  modo  a poter  ricevere  lo 
Sposo  celeste,  ella  si  diede  a celebrarne 
le  lodi,  e non  si  rimase  dal  cantare  che 
nel  momento  in  cui,  lasciandosi  andare, 
anzi  che  cadere,  e coricandosi  sulla  bra- 
ce che  la  circondava  , esalò  dolcemen- 
te la  sua  anima  pura.  I cristiani  seco 
portarono  quali  preziose  reliquie  i corpi 
di  questi  martiri,  e le  guardie  non  osaro- 
no impedirlo.  Si  assicura  che  essi  si  tro- 
varono non  solamente  intieri,  ma  con  si 
poco  odore,  come  non  fossero  nemmeno 
passati  pel  fuoco. 

Tanti  esempi  particolari  , di  cui  non 
riferiamo  che  la  menoma  parte  , non 
giovando  nè  punto  nè  poco  ad  incutere 
il  terrore,  il  re  di  Arima  si  lasciò  anda- 


bruciali , e patirono  perciò  lunghissimo  ^ re  alla  sua  cieca  rabbia  , dimostrando 


tempo  , testimoniando  tutti  infino  all'ul-  ] 
timo  respiro  una  costanza  che  parve  ma- 1 
nifestamente  superiore  alla  natura. 

Essendo  il  più  di  loro  o già  morti  o ; 
moribondi,  e consumati  dal  fuoco  i le-  ! 

?;ami  del  giovane  Mondo,  si  vide  questo  i 
ancinllo  correre  attraverso  le  fiamme.  j 
I fedeli  temettero  che  egli  studiasse  la  ; 
fuga,  ma  si  assecurarono  vedendolo  cor-  ì 
rere  alla  madre  sua,  e giunto  a lei  l' ab- 
bracciò strettamente  e le  diede  le  più  ; 
consolanti  testimonianze  della  sua  per- < 
severanza.  Ma  quale  oggetto  agli  occhi  | 
di  una  madre  non  doveva  essere  lo  stato  ! 
in  cui  rivedeva  il  suo  figliuolo  I Ella  di-  i 
mentirò  i suoi  proprii  dolori , per  occu-  \ 
parsi  interamente  non  dei  dolori  del  fi-  j 
gliuol  suo,  ma  della  cura  di  rafforzarlo 
nella  consumazione  del  suo  sacrifizio. 
Btsmtn,  Voi.  VII. 


aperto  com’  egli  amava  meglio  non  ave- 
re suddito  alcuno,  anzi  che  averli  cri- 
stiani. Egli  era  allora  inasprito  da  un 
traditore,  di  nome  Fascengava,  il  quale 
salito  dalla  più  abbietta  condizione  al 
governo  di  Nangazaqui  , cercava  sol- 
tanto d’innalzarsi  sulle  rovine  del  princi- 
pe , che  egli  simulava  di  servire.  Dieci 
mila  uomini  ben  armati  percorsero  il  re- 
gno divisi  in  ire  corpi,  oud’  egli  guidava 
il  principale  ; appena  giunti  in  una  cit- 
tà , alcuni  commissari  regi  facevano 
innalzare  sulle  piazze  pubbliche  i loro 
tribunali,  e vi  citavano  i cristiani.  Si  chia- 
mavano questi  per  nome,' e di  mano  in 
mano  che  si  presentavano,  si  pigliavano 
con  delle  tanaglie  pel  naso  o per  le  orec- 
chie, si  trascinavano  pei  capelli,  *i  but- 
tavano a terra  brutalmente,  e si  calpe- 
33 
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stavano  : ti  menavano  loro  Unti  e »i 
crudeli  colpi  di  bastone,  che  molli  rima- 
sero sulla  piana  come  morti.  Nondime- 
no non  fu  alcuno  di  loro  ebe  invilisse  e 
perdesse  della  propria  costanza.  Etti  pa- 
revano, tutto  in  contrario,  affatto  insensi- 
bili a tutto  ciò  che  si  faceva  loro  patire; 
e quelli  ebe  sospiravano  il  momento  di 
essere  chiamati  a simili  patimenti , face- 
vano risonar  1’  aria  de’  loro  canti  di  al- 
legrezza e delle  lodi  del  vero  Dio.  Cola 
le  intrepidezza  ispirò  ai  giudici  un  sì  fu- 
rioso dispetto  , che  inventarono  le  più 
inudile  torture,  affine  di  spaventare  al- 
meno alcuni  della  moltitudine  che  non 
speravano  altramente  di  vincere.  La  co- 
sa che  parve  più  acconcia  al  loro  fine  , 
fu  di  fare  ad  essi  stritolare  le  gambe  fra 
due  travi  armate  di  punte  di  ferro.  E 
siccome  i cristiani  mostravano  la  medesi- 
ma cosUnza,  e si  vedeva  I’  impossibilità 
di  metterli  tutti  a morte  , si  trascelsero 
alcuni  de*  loro  principali  , che  furono 
messi  a brani  in  barbara  guisa  per  l’esem- 
pio, o piuttosto  per  consolare  il  tiranno 
della  sua  umiliazione. 

Nel  porto  di  Cocbinotzu,  dove  l’ ine- 
sorabile Fascengava  capitanava  i batta- 
glioni di  carnefici,  non  essendo  pur  ci- 
tati, sessanU  cristiani  andarono  al  luogo 
del  loro  martirio.  Essi  erano  in  sì  gran 
timore  di  perdere  il  martirio,  che  si  era- 
no provveduti  di  molle  funi  , temendo 
che  i carnefici  non  ne  avessero  abbastan- 
za. In  un  altro  luogo,  dove  i fedeli  do- 
vevano essere  abbruciati  a lento  fuoco , 
se  re  vide  una  folla  innumerevole,  quasi 
affamati  del  martirio  , presentarsi  con 
delle  funi  e dei  pali  che  avevano  com- 
prato a contanti  , e far  valere  assai  una 
tale  considerazione,  affine  di  ottenere  la 
preferenza  sugli  altri.  Ed  ecco  in  qual 
modo  si  procedette  contra  i martiri,  sin- 
golarmente notevoli  , di  Cocbinotzu  ; si 
facevano  comparire  a cinque  a cinque  , 
si  legavano  loro  le  braccia  per  di  dietro, 
poi  si  gillavano  cosi  duramente  a rove- 
scio che  molti  ne  ebbero  dello  membra 
rotte,  e taluni  rimasero  feriti  mortalmen- 
te : alla  maggior  parte  sgorgava  il  san- 
gue dal  naso,  dagli  occhi,  dalle  orecchie. 


Consentilo  loro  qualche  momento  a ria- 
vere gli  spiriti,  si  spogliavano  ignudi,  si 
legavano  loro  le  mani , le  braccia  ed  il 
collo,  si  martoriavano  con  punte  acutis- 
sime nelle  parti  più  sensibili  del  corpo  , 
si  giltavano  di  nuovo  furiosamente  per 
terra,  e si  calpestavano  in  volto.  Ciò  non 
ostante  non  si  udì  mai  voce  di  lamento 
uscire  dalla  loro  bocca  , e si  vedevano 
in  vece  baciare  affettuosamente  i piedi 
a coloro  che  oltraggiavano  in  modo  co- 
sì indegno  l’umanità  nelle  loro  persone. 

Allora  che  li  videro  ridotti  all*  estre- 
mo della  deholrzza  e ad  una  specie  di 
annichilamento  , furono  istigati  ad  ab- 
bandonare un  Dio  , che  si  diceva  loro 
avergli  egli  medesimo  abbandonati  il 

Srimo.  Le  forze  del  corpo  erano  di  fatto 
istrutte  ; ma  i segui  di  esecrazione  che 
essi  diedero  a tali  bestemmie  , fecero 
conoscer  chiaro  che  l'anima  loro  ed  il  lo- 
ro coraggio  non  avevano  perduto  nulla 
della  loro  vigoria.  Allora  si  distesero 
bocconi  , furono  messe  sulle  loro  reni 
delle  pietre  enormi,  che  treo  quattro  uo- 
mini penavano  a levare;  indi  col  mezzo 
di  una  carrucola  si  alzarono  concorde, 
che  pigliando  i piedi  e le  mani  li  ripiega- 
vano indietro  , e fracassavan  loro  in  un 
momento  tutto  il  corpo.  Quando  furono 
distaccati,  si  spezzarono  adessi  le  gambe, 
come  avevano  già  fatto  altrove  in  mezzo 
a travi  armate  di  acute  punte  di  ferro,  le 
quali  macinavano  loro  le  ossa  non  meno 
che  le  cqrni  ; tagliavan  loro  gli  uni  do- 
po gli  altri  le  dita  de*  piedi,  e finalmen- 
te si  stampava  sulla  loro  fronte  con  un 
ferro  rovente  il  segno  della  croce.  Di 
mano  io  mano  che  s’imprimeva  lora  que- 
sto marchio  , si  chiedeva  inoltre  se  per- 
severavano tuttavia  nella  fede.  Ed  essi 
avevano  appena  risposto  affermativamen- 
te, siccome  il  fecero  tutti  quanti  ad  una 
voce  , che  i carnefici  rabbiosi  facevan 
loro  saltar  fuori  della  bocca  i denti  a 
gran  colpi  di  sassi , ovveramente  cava- 
vano loro  gli  occhi  con  punte  di  ferro 
acutissime.  Veulidue  morirono  sulla 
piazza  ; gli  altri  che  si  volevano  privar 
del  martirio,  come  del  più  dolce  ogget- 
to de’loro  voli,  furono  rimessi  nelle  loro 
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case,  dova  ogni  cosa  di  a crederà  che  A gialla  , affine  di  ottenere  dall’  Agnello 
nonsieno  Tifatili  lungo  tempo.  s immacolato  il  favore  di  eBaere  lue  mar- 

ia altri  luoghi  , perocché  la  barbarie  j tiri , come  tue  spose  ; che  i fanciulli  cor- 
di Cochinoliu  si  esercitava  ad  un  tempo  rerano  incontro  alle  guardie, dopo  esser- 
ad  Arima,  a Obama,  a Zimbara  , e do-  si  messi  al  collo  de*  rosari  o delle  imma- 
vunque  passavano  i dieci  mila  soldati  o S giacche  delle fanciullette  di  sette  o otto 
carnefici  ; in  alcuui  di  questi  luoghi  si  > anni,  se  vedevano  ne’loro  genitori  qual- 
tagliavano  ai  martiri  i garetti  e le  dita  | che  inquietudine  intorno  alla  loro  sorte, 
dei  piedi,  poi  si  facevan  loro  salire  del-  & prometteano  d'indurre  i carnefici  a farlo 
le  scale  ineguali,  preparate  a bello  stu-  £ morire  prima  degli  altri  ; che  anche  i 
dio;  e siccome  ad  ogni  passo  ei  cadeva-  8 fanciulli,  per  rassicurare  i loro  parenti, 
no,  si  facevano  rialzare  a gran  colpi  di  8 si  sperimentavano  a pigliar  colle  mani 
bastone  , inlino  a che  spirassero  sotto  A de*  ferri  roventi  , qual  prova  della  loro 
quella  tempesta.  Non  ostante  rigori  alti  » risoluzione  in  lasciarsi  bruciar  vivi.  Noi 
cotanto  ad  incuter  timore,  un  giovane  di  £ rimettiamo  i lettori  alla  storia  particola- 
distinzione  venne  di  sua  piena  volontà  « re  di  questi  eroi  della  religione  , dove 
per  render  conto  della  sua  fede  : e quan-  S tali  tratti  straordinari  di  coraggio  sono 
tunque  i soldati  lo  respingessero  molte  3 in  sì  grandissimo  numero  , che  gli  O- 
volte,  pure  si  pose  in  mezzo  ai  fedeli  che  $ landesi  hanno  preteso  di  concbiuaerne 
si  tormentavano  più  crudelmente.  Un  g che  non  era  cosa  da  stupirne  , e che 
altro,  prima  di  entrare  nella  lizza  , pregò  S non  si  doveva  attribuirlo  che  a quella 
i carnefici  di  fargli  patire  tutti  itormcn-  g fermezza  d’animo  che  forma  il  carattere 
ti  che  potessero  immaginare.  Nel  solo  $ dei  Giapponesi  ; insensato  pretesto  dei 
regno  ai  Arima,  siccome  è facile  a con-  $ settari  gelosi  do’  trionfi  della  comunione 
cepirsi,  il  numero  de’  martiri  fu  prodi-  H cattolica;  non  altramente  che  se  i Giap- 
gioso.  Da  questo  si  immagini  adunque  % ponesi  non  fossero  uomini , o che  aves- 
quel  che  potesse  essere  in  tanti  altri  re-  sero  potuto  sollevarsi  al  di  sopra  della 
gui , i cui  monarchi  dissoluti  avevano  I natura  umana  senza  gli  aiuti  sopranna- 
pel  cristianesimo  un  odio  analogo  alla  j turali  che  avevano  attinti  in  seno  della 
corruzione  de’ loro  costumi.  Ma  che  co- 1 Chiesa  cattolica, 
sa  dovette  esser  mai  in  lutto  l’ impero,  | Tuttavia  noi  non  sapremmo  dispensar- 
dopo  che  il  reggente  ebbe  usurpato  il  j j ci  dal  notar  qui,  in  iscorcio  almeno  , la 
trono  , nel  fare  la  qual  cosa , per  gl'im-  j lettera  di  uno  di  que’  confessori  , nei 
barazzi  che  seco  portava,  dovette  sospen-  ; quali  si  vede  la  si  gran  somiglianza  coi 
dere  l’ esecuzione  del  suo  editto  ; che  monumenti  della  più  santa  antichità,  da 
cosa  doveva  mai  essere  soprattutto,  quan- dover  riconoscere  chiaramente  che  lo 
do  egli  ebbe  lascialo  l'impero  tranquillo  \ I spirito  della  vera  Chiesa  é il  medesimo 
al  suo  figliuolo  Xogun-Sama  , il  quale  j j in  tutte  l’età  e in  tutti  i climi.  Volendo 
era  c molto  meno  circospetto  e più  mal- j { fin  dalle  prime  torre  alla  chiesa  del  Giap- 
vagio  del  padre  suo  ? g pone  i suoi  più  potenti  sostegni  , Cubo- 

Noi  non  ci  tratterremo  lungamente  a sama  fece  trasportare,  dal  centro  delfini- 
descrivere  il  coraggio  e I’  ardore  incre-  jj  ì pero  nelle  montagne  selvagge  del  nord, 
dibile  che  dimostrarono  i fedeli  , massi-  seltanlalré  delle  più  illuslrilamiglie,  uo- 
mamenle  le  donne  e i fanciulli  quando  mini,  donne  a fanciulli,  e al  tempo  me- 
videro  che  tutto  si  disponeva  ad  un  ge-  $5  desimosbandi  da  tutto  il  Giappone  i pria- 
ncrale  sterminio.  Non  diremo  che  le  3 cipi  ed  i signori  che  la  fama  gridava  per 
donne  di  prima  qualità  facevano  pompa  Jl  valenti  e coraggiosi  sopra  tutti  gli  altri, 
di  comparire  io  pubblico  con  tatti  i segni  s Si  consenti  alle  donne  di  potérsi  rimane- 
esterni  della  vera  religione  , e si  racco-  « re  alle  case  loro  ; neppur  una  volle  pro- 
g levano  a torme  nelle  case  più  frequen-  g Citare  di  questa  facoltà,  e tutte  parliro- 
tate;  che  le  giovaui  faceano  voto  di  ver-  g!  no  insiem  coi  loro  mariti,  o coi  loro  ge- 
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nitori.  Nel  novero  di  questi  sbandili  era  A cbe  conviene  et  disegno  dell’  a reti  i tetto; 
fra  gli  altri  4I  vecchio  generalissimo  I jj  e cosi  pure  gli  è col  fuoco  delle  tribola- 
Ccondono,  di  cui  si  è già  parlalo  come  j I zioni  che  Gesù  Cristo  affina  e puriGca 
della  miglior  testa  dell'  impero  e della  coloro  che  egli  disegna  di  far  entrare 
più  ferma  colonna  della  religione;  vi  era  | [ nella  costruzione  spirituale  della  sua 
il  re  di  Tomba,  e il  priucipe  Tomaso  suo  * ( Chiesa.  Mostriamoci  degni,  o cari  fratel- 
figliuolo  , di  circa  treni  anni.  E que-  j ! li,  di  essere  di  questo  numero.  Il  Signore 
sto  giovane  principe,  di  tal  valore  e me-  « non  avrebbe  consentito  cbe  fossimo  ai- 
rito  da  aspirare  a quanto  vi  aveva  di  più  laccali,  se  non  avesse  avuto  il  disegno 
sublime,  e che  fu  non  meno  apostolo  cbe  1 1 di  coronarci.  Nessuno  forse  sostenne  tau- 
eroe  e alla  perline  confessore,  fu  quegli  ® ti  assalti,  quanti  ne  dovetti  io  sostenere 
che  scrisse  a’  fedeli  di  Cumamoto  nello  gl  infino  a questo  di;  ed  il  cielo  fiancheggiò 
stile  de*  martiri  Policarpo  ed  Ignazio.  § cotanto  del  suo  aiuto  la  mia  debolezza, 

c Io  seppi  con  molto  dolore  , o miei  ® che  si  comincia  a lasciarmi  inquiete,  di- 
carissimi fratelli,  egli  diceva  loro  , cbe  il  sperando  di  potermi  vincere.  Ma  non  ba- 
ia persecuzione  ha  fatto  alcuni  apostati  ; » sta  no  di  essere  uscito  vittorioso  da  un 
ma  il  numero  infinitamente  più  grande  $5  sì  gran  novero  di  combattimenti;  chè  il 
di  coloro  cbe  sono  rimasi  inconcussi  , guiderdone  non  è dato  cbe  solo  a colui 
forma  la  mia  consolazione.  Oh  qual  gioia  ||  che  persevera  sino  alla  fine.  Non  vi  slan- 
non  proverei  io  in  trovarmi  allato  a quei  S5  cale  dunque  mai  di  dimandare  e per  voi 
gloriosi  prigionieri,  se  ad  essi  il  Cielo  ha  ||  e per  me  codesta  inestimabile  perseve- 
sorlita  la  felicità  di  morir  martiri  ! Io  g rama  ». 

bacerei  il  sangue  che  spargessero  per  fj§  Cubosama  non  fu  in  piena  libertà  da 
Gesù  Cristo,  egli  scongiurerei  di  diman-  esercitare  da  tè  medesimo  il  suo  furore 
dar  per  me  la  grazia  medesima  a questo  ® contra  i cristiani  , se  non  per  soli  nove 
divino  Salvatore.  Questa  è la  preghiera  '%  mesi,  vale  a dire  dopo  1’  orribile  balta- 
che  io  indirizzo  a tulli  voi,  o miei  caris-  $ glia,  in  cui  è fama  che  perissero  da  ben 
■imi  fratelli  ; cd  io  mi  congratulo  con  Q centomila  uomini,  la  quale  rovinò  fuor 

3 ue' generosi  confessori  di  aver  abban-  ,°ì  di  ogni  speranza  il  partito  del  legittimo 
onata  ogni  cosa  per  conservare  la  loro  i!  imperatore  (1).  Dopo  questo  breve  go- 
fede.  Essi  fanno  la  mia  ammirazione,  ma  dimento  della  sua  usurpazione  parricida 
non  eccitano,  la  mia  sorpresa.  E come  egli  morì  correndo  il  1616  , e allora 
mai  si  possono  trovare  degli  uomini  ^ Xogun-Sama,  suo  figliuolo,  salì  il  trono, 
tanto  insensati  da  non  anteporre  l’oro  fe  imperiale.  Questo  nuovo  imperatore, che 
al  fango,  da  porre  le  ricchezze  misera-  punto  non  partecipava  dell’abilità  di  suo 
bili  della  terra  al  paragone  coi  beni  eter-  padre,  era  provveduto  in  gran  copia  del- 
izi. Ob  ! qual  gran  servigio  non  ci  si  ren-  $ le  qualità  che  formano  i tiranni  ed  i per- 
de spogliandoci  delle  cose  vili  , che  ne  secutori.  Egli  si  conservò  la  corona , e 
bisognerà  abbandonare  un  giorno  neces-  $ la  tramandò  a’  suoi  posteri  , per  la  sola 
sanamente,  le  quali  frattanto  pongono  il  $ cagione,  che  si  trovava  adatto  estinta  la 
più  grande  ostacolo  alla  nostra  eterna  ?©<  stirpe  imperiale,  e perciò  non  gli  si  su- 
felicità  I Non  ispetla  a me  certamente,  ® scilo  contro  nessun  altro  competitore, 
a me,  più  vile  di  ogni  altro,  il  darvi  dei  J Pel  solo  concorso  delle  circostanze  egli 
consigli;  ma  io  vi  scongiuro,  quali  mici  .«(>  fu  sin  dalle  prime  così  sicuro  sul  trooo  , 
carissimi  fratelli  nella  lede,  di  calpesta-  $ come  se  gli  fosse  stato  trasmesso  per  una 
re  tutto  ciò  che  è caduco.  Pensate  che  $$  lunga  serie  di  antenati.  Principe  di  na- 
noi  siamo  venuti  al  tempo  della  prova.  $ tura  feroce  , d' ingegno  limitato  , e più 
Gli  è a colpi  di  scalpello  che  di  un  sasso  ristretto  ancora  dal  la  bizzarra  educazione 
informe  è lavorala  una  base  od  un  capi-  che  egli  aveva  ricevuto  in  un  monastero 
tello  di  una  colonna  ; gli  è col  fuoco  e 9\ 

col  martello  che  si  dà  al  ferro  la  forma  (1  l»t.  del  gUp.  1.  11. 
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di  boa»,  egli  non  ne  traiw  che  uu  osti-  A telli , se  pur  questo  nome  non  è troppo 
nato  attaccamento  a tutte  le  stravaganze  8 onorevole  a cristiani  , quali  furono  ì di- 
della  superstizione  e del  fanatismo.  Si  » scepoli  di  Lutero  e di  Calvino, 
pretende  che  ciò  che  lo  sospiuse  a sca- S Un  armatore  olandese,  altri  ailerma- 
tenarsi  contra  il  cristianesimo,  fu  lo  ra  no  inglese , ad  ogni  modo  eretico,  s'im- 
zelo  precipitato  di  alcuni  missionari , i padroni  sulle  coste  di  Firando  di  una  na- 
quali  uscirono  improvvisamente  dai  loro  8 ve  di  un  cristiano  giapponese,  sulla  quale 
ritiri,  e si  presentarono  in  pubblico  nel-  p erano  due  religiosi  spagnuoli , cioè  un 
le  loro  vesti  religiose  ; ma  non  si  dee  ^ padre  agostiniano,  chiamato  Pietro  di  Zu- 
cercare  altrove  che  nel  carattere  del  £ gnica,  e un  domenicano,  dinominato  Lui- 
tiranno  la  causa  di  questa  orribile  per*  S gi  Flores.  Ma  che  cosa  non  può  nel  cuor 
sedizione.  jgj  di  sordidi  mercatanti  lo  spirito  di  setta 

Sulle  prime  egli  comandò  d’ imprigio-  $ congiunto  all'ingordigia  del  guadagno  ed 
nare  tulli  i sacerdoti  e religiosi  che  stan-  % alla  rivalità  del  commercio!  Questi  gelosi 
ziavano  nel  Giappone,  e sotto  pene  cosi  $ settari , per  guadagnarsi  la  grazia  di 
terribili , che  quelli  fra  i grandi  e pria-  § Xogun-Sama  e soppiantare  i mercatanti 
cipi  idolatri  che  avevano  tuttavia  in  gran  & spagnuoli , dinunziarono  i due  religiosi 
numero  della  riverenza  per  la  religione  s casigliani  quali  persone  venule  inappa- 
crisliana  ed  amavano  i cristiani,  obbedi-  5 renza  di  predicare  nel  Giappone,  ma  solo 
rono  tutti,  con  circospezione  però,  onde  » in  segreto  per  cospirare  contra  l’impera- 
non  perdere  sè  stessi.  Gli  altri  imprigio*  tore.  In  sul  momento  fu  arrestato  lutto 
narouo  indistintamente  quanti  più  fedeli  3 l’equipaggio,  e come  fu  verificalo  lo  stato 
venne  fatto  loro  dì  scoprire  , o preti  o S dei  due  religiosi , ei  furono  arsi  vivi  io- 
laici  che  si  fossero.  Furono  presi  senza  siero  col  capitano  che  gli  avea  condotti  ; 
difficoltà  dei  religiosi,  i quali  non  si  na-  » od  al  rimanente  dell’  equipaggio,  che  e- 
scendevano  , e che  auzi  non  aspiravano  w rano  dodici  persone,  fu  spiccata  la  lesta, 
che  al  martirio.  Il  padre  Navarret , do-  B Un  tal  fatto  crebbe  in  terribile  guisa 
meiiicano,  ed  il  padre  di  san  Giuseppe  fu-  » 1’  operosità  della  persecuzione  , e fu  ca- 
rono  presi  mentre  viaggiavano,  predican-  giooe  di  assassinii  oltre  ogni  numero, 
do  pel  paese  diOmura,  e si  traevano  die-  Consigliati  dal  padre  Collado,  domenica- 
no una  folla  di  cristiani.  Furono  coudolli  ÌS  no,  alcuni  fedeli  avevano  tentata  la  fu- 
di  notte  tempo  in  uu’  isola  dove  venne  lo-  ® ga  del  padre  Flores,  suo  confratello,  il 
ro  mozzato  il  capo.  Un  altro  religioso  di  jg  quale  faceva  causa  comune  col  padre 
san  Domenico  ed  il  superiore  de’padri  di  » Zugnica  ; ora  i nemici  della  fede  ave- 
san Francesco  patirono  il  medesimo  ge-  $$  vano  persuaso  l’imperatore,  che  questo 
nere  di  morte  nella  città  di  Arima,  dove  % padre  Zugnica  , figliuolo  di  un  antico 
erano  andati  pel  solo  motivo  che  vi  avreb-S  viceré  del  Messico  , era  figlio  naturale 
bero  trovato  più  facilmente  il  martirio,  p del  re  di  Spagna,  e che  egli  era  là  cala- 
Essi  ebbero  a compagni  del  loro  trionfo  w to  per  porsi  alla  lesta  de’  cristiani  del 
quindici  o sedici  cristiani  di  NaDgazaqui,  ||j  Giappone  , affine  d’  insignorirsi  di  que- 
i quali  si  erano  altamente  lodati  di  avere  sto  impero.  Xogun-Sama  furibondo  esce 
albergati  de’ missionari.  II  padre  Macha- ^ in  rimproveri  pungenti  contro  i suoi  mi- 
cie, gesuita,  e il  padre  dell’Ascensione  , S nistri  per  la  loro  negligenza;  ordina  ai 
francescano,  furono  trascinati  nelle  pri-  % governatori  che  partano  per  le  loro  pro- 
gioni  di  Omura,  e qualche  giorno  dopo  s vince,  e particolarmente  comanda  che 
decollali  sulla  pubblica  piazza.  E nondi-  g!  sicno  immantinente  messi  a morte  i con- 
meno  questi  non  erano  i saggi  della  ti-  8$  fessori  , di  cui  riboccavano  le  prigio- 
rannia  di  Xogun-Sama, il  quale  purenon  >£  ni  di  Omura  , di  Firando  e di  Nanga- 
fu  trovato  sitibondo  abbastanza  del  sau-©  zaqui. 

gue  cattolico,  e principalmente  di  quello  S II  tiranno  lagnavasi  conira  ragione 
dei  preti  romani,  dal  giudiaio  di  falsi  fra-  $ della  clemenza  de'  suoi  schiavi  incorona- 
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li.  Ogni  parte  dell'impero,  Guo  al  Ximo,  A natura  inchinevoli  a virtù  , e che  gusta- 
la più  fuor  di  mano  verso  il  settentrione,  j j rotto  senta  pena  le  verità  del  Vaogelo. 
e la  più  impraticabile,  fumavano  tutte  del  \ I F padri  Angioli  e Cervalbo,  gesuiti,  (uro- 
fuoco  della  persecuzione.  Non  si  vedeva-  i I no  i principali  apostoli  di  quella  natione. 
no  che  schiere  di  venti  o trenta  fedeli  per  S A Meaco,  l'imperatore  medesimo  con- 
volta trascinati  o sui  patiboli  o sui  ro-  j ; dannò  ad  essere  bruciate  vive  cinquan- 
ghi.l  re  ed  i governatori  facevano  a gara  « ta  persone  , non  facendo  distinzione  al- 
per  dar  meglio  nel  genio  dell'imperatore  | S cuna  nè  di  stato,  nè  di  età,  nè  di  sesso, 
coi  raffinamenti  di  crudeltà  che  inventa-  ; 5 nè  di  qualità.  E l’ordine  suo  fu  rigoroso 
vano  più  ricercati  ; ma  si  ammirava  tra  i J [ per  forma  , che  il  governatore,  umanis- 
crisliani  un’  emulazione  per  lo  meno  e-  5 \ simo  di  sua  natura  , non  osò  di  procra- 
gnale  a cercar  la  corona  del  martirio  , stioare  la  morte  di  una  dama  di  prima 
ed  a procurarla  alle  persone  che  avevano  ® sfera,  la  quale  poco  slava  a sgravarsi.  Il 
più  care  delle  altre.  In  nessun  luogo  la  ■ } suo  consorte  Giovanni  Faximolo  , uno 
differenza  dell’età  o del  sesso  metteva  dif-  ì i de’  più  ricchi  signori  della  corte,  e cin- 
ferenza  alcuna  nel  coraggio.  Tutti  cor-  : I que  fanciulli , tre  maschi  di  undici , di 
revano  appresso  i carnefici  con  tanta  im-  j t otto  e di  sei  anni , e due  fanciulle  , una 
pazienza  e diletto,  quanto  comunemente  1 ( di  dodici  e l' altra  di  tre  anni , furono 
è grande  1'  orrore  che  essi  ispirano.  Si  5 tolti  bruciali  vivi  insicm  con  lei , e per 
vide  una  piccola  fanciulla  di  otto  anni  m cosi  dire  in  un  fascio  medesimo.  Dopo  la 
correre  con  una  penna  incontro  ad  un  J [ morte  si  ritrovò  la  bambina  di  tre  anni 
emissario  della  tirannia  che  notava  i no-  3 sì  fattamente  attaccata  al  seno  di  sua  ma- 
rni do'  fedeli,  e pregarlo  istantemente  di  j j dre,  che  i due  corpi  pareva  non  formas- 
scriver  lei  in  capo  a tutte.  La  madre  che  3 sero  che  un  solo  : ma  l’unico  dispiacere 
udilla,  venne  pur  essa  a farsi  iscrivere  ; 5 j che  avevano  avuto  questi  generosi  geni- 
c mentre  il  satellite  usciva  precipitosa- j j tori,  fu  che  si  era  loro  malgrado  salvato 
mente,  ella  gli  corse  dietro,  e prescntan-  ! 2 il  primogenito  de’  loro  figliuoli  , avendo 
dogli  suo  figlio  che  si  recava  fra  le  brac- 1|  così  impedito  ad  una  parte  della  loro  fa- 
cia:  Io  dimenticai,  gli  disse,  questo  fan-  j j miglia  di  presentarsi  insiern  con  loro  di- 
ciullo  ; fatemi  il favore  di  porlo  anche  g nanzi  al  trono  dell'Agnello.  E nuello  che 
esso  in  sul  vostro  catalogo,  seme  cercar  jfj  eccitò  la  più  viva  emozione  e l'indegna- 
la  morte  con  un  ardore  che  non  dcbhe  ve-  ^ zione  medesima  degl’  idolatri  , fu  questo 
nire  se  non  da  un’  ispirazione  tutta  par-  $ che  si  videro  in  mezzo  ai  roghi  delle  ma- 
ticolare,  i missionari  alfrontavan  non  per-  &jf  dri  che  avevano  in  braccio  i loro  bambi- 
tanto  i pericoli  cheerano  inseparabili  dal  ni,  stringerli  al  loro  seno,  e non  badando 
loro  ministero,  soprattutto  in  quelle  con-  $ ai  loro  propri  dolori  , coprirli  colle  lor 
giunture,  nelle  quali  l’aiuto  de’  pastori  & braccia  per  farne  ad  essi  una  difesa  con- 
era necessario  al  gregge  ; e siccome  si  g tra  le  fiamme.  Qui  tutta  una  famiglia  era 
andava  in  traccia  di  loro  con  tal  rigore  attaccata  ad  un  palo  medesimo;  là  il  fra- 
che  a pena  può  immaginarsi,  non  passa-  2 tetto  si  trovava  in  faccia  alla  sorella  ; i 
va  settimana  che  alcuno  di  ossi  non  fosse  .<$  più  gagliardi  , dimenticando  sè  stessi  , 
preso  c condotto  a morte.  Tuttavia  dal  ® non  si  occupavano  che  solo  ad  incuorare 
seno  di  queste  fatiche  eccessive,  il  loro  ^ i più  deboli;  tutti  s’  incoraggiavano  vi- 
zelo,  quasi  non  avesse  bastevole  alimen-  *5  cendevolmenle  e benedicevano  il  Si- 
to, trapassò  i mari  settentrionali  del  Giap-  gnore. 

pone,  ed  andò  nella  terra  di  Yesso.  Allora  y Tali  erano  le  barbarie  che  si  esercita- 
si fu  che  la  luce  del  Vangelo  e della  sa-  ssé  vano  , quando  il  feroce  imperatore  , la- 
iute  folgorò  per  la  prima  volta  in  quella  E gnandnsi  tuttavia  della  mollezza  de’  suoi 
immensa  contrada  , che  si  dice  correre  •»'  ministri  , sollecitò  il  supplizio  de’  sacer- 
dall’  Oriente  all'Occaso  per  cinque  mesi  &•  doti  e delle  schiere  di  fedeli  che  si  trova- 
di  cammino  , ed  è abitala  da  popoli  per  vauo  nelle  prigioni , principalmente  ad 
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Omura  e a Nangazaqui  ; prigioni  le  più 
esecrande  che  noti)  possa  immaginare,  e 
che  erano  la  parie  più  dura  forse  de'  lo- 
ro tormenti.  Se  ne  giudichi  dall'  una  di 
queste  segrete  infernali,  dove  si  leunero 
stivati , ammucchiati  per  lungo  tempo. 
Era  un  quadralo  formato  da  quattro  mu- 
ri molto  grossi,  senza  tetto  e senza  dife- 
sa o riparo  alcuno  contra  le  ingiurie  del- 
l’aria; e cosi  anguste  , che  non  avevano 
quasi  lo  spazio  sufficiente  per  coricarsi , 
e nondimeno  non  si  lasciavano  uscir  nè 
manco  pei  bisogni  più  indispensabili  del- 
la natura.  Gli  alimenti  corrispondevano 
a quelle  orride  abitazioni.  E vero,  che  le 
loro  guardie,  commosse  de' loro  patimen- 
ti , e più  ancora  della  loro  ammirabile 
pazienza  , si  facevauo  ben  presto  più  u- 
mane;  ma  non  si  tosto  si  erano  i capi  ac- 
corti di  questa  loro  dolcezza,  le  mutava- 
no incontanente  ; il  che  non  tolse  però 
che  molti  di  que’  ministri  della  persecu- 
zione non  si  facessero  cristiani  , e dive- 
nissero pur  essi  altrettanti  confessori.  Co- 
leste prigioni  si  trasmutavano  in  case  di 
orazione,  e notte  e dì  risuonavano  delle 
lodi  del  vero  Iddio,  e procuravano  loro 
continuamente  de'novelli  adoratori.  Leo- 
nardo Quimura  , gesuita  giapponese  , 
chiuso  nel  luogo  medesimo  de’ prigionieri 
idolatri , nè  ammaestrò  e battezzò  oltan 
tasei. 

La  gran  truppa  de’ prigionieri  cristia- 
ni fu  tutta  condotta  a Nangazaqui,  luogo 
destinalo  pel  loro  sacrifizio,  il  quale  pel 
numero  e per  la  qualità  delle  vittime  fu 
chiamato  il  gran  martirio;  ma  quanto 
questo  fu  superiore  a quelli  che  furono 
veduti  inzuppare  si  copiosamente  quella 
terra  insaziabile  del  saogue  dei  santi , 
altrettanto  esso  parve  mediocre , allora 
che  in  seguito  questi  monti  funesti,  con- 
sacrati alla  rovina  del  nome  cristiano  , 
disparvero  in  tutta  la  loro  estensione  sotto 
le  croci  ed  i patiboli  di  ogni  maniera.  Si 
noverarono  nel  grande  scempio  venti- 
quattro missionari,  quantunque  gli  arre- 
stati fossero  in  maggior  numero  , molti 
dei  quali  probabilmente  erano  morti  di 
miseria,  od  erano  stati  in  prima  sacrificati 
segretamente.  Iusiem  coi  pastori  erano 


da  trentadue  semplici  fedeli,  la  magg  ior 
parte  donne,  vedove  di  martiri,  ed  ì loro 
giovani  figliuoli  dell’età  dai  tre  anni  infi- 
no a dodici.  A lutti  costoro  fu  mozza  to  il 
capo,  eccettuati  Ire  uomini  ed  una  don- 
na per  nome  Lucia  Frailez  , i quali  per 
alcune  opere  di  zelo  più  luminose  furono 
dannati  ad  essere  bruciati  vivi  a lento 
fuoco,  e così  pure  i loro  pastori.  Vi  era- 
no ben  anco  nove  missionari  o catechisti 

gesuiti , alla  testa  dei  quali  era  il  padre 
arlo  Spinola  , figliuolo  unico  del  conte 
Ottavio  di  Tassarola,  gran  scudiere  del- 
l’ imperatore  Rodolfo.  Lo  splendore  del 
suo  nome  , portato  da  tanti  eroi , si  tro- 
vava cancellato  da  quello  delle  sue  vir- 
tù, e il  consacrarsi  che  egli  fece  allo  sta- 
to religioso  ed  al  martirio  , non  ostante 
la  tenerezza  di  un  padre,  di  cui  era  tutta 
la  speranza  , non  formava  che  la  meno- 
ma parte  del  suo  merito.  Egli  è pure  da 
mentovare  il  padre  Sebastiano  Quimura, 
di  origine  giapponose  e primo  gesuita  di 
questa  nazione,  e che  noverava  già  fra  i 
suoi  parenti  due  martiri  della  fede.  Il  pa- 
dre Francesco  Morales  era  alla  testa  dei 
domenicani,  de'  quali , compreso  lui , vi 
erano  cinque  sacerdoti  e tre  fratelli.  I 
francescani  eran  quattro,  due  sacerdoti 
e due  fratelli.  Vi  erano  eziandio  tre  re- 
ligiosi , la  cui  infamia  , quantunque  sia 
personale,  pure  ci  dispensa  dal  palesare 
di  che  ordine  si  fossero. 

Questi  tre  apostati  cagionarono  l’ uni- 
ca afflizione  dei  santi  in  mezzo  alle  fiam- 
me, i quali  mieterono  le  palme  dell’  im- 
mortalità , là  dove  quegli  sciagurati  ot- 
tennero una  fortuna  che  fa  fremere  di  or- 
rore. Durante  la  loro  prigionia  essi  era- 
no ostinati  sopra  una  cosa  di  poca  im- 
portanza per  sè  medesima,  ma  contraria 
all’obbedienza  del  loro  superiore  ; il  che 
mise  alcuni  dei  confessori  più  sperimen- 
tati nelle  vie  di  Dio  in  gran  timore  della 
loro  perseveranza. Quando  in  sul  rogo  es- 
si cominciarono  a sentire  un  po’vivamen- 
te  l’azione  del  fuoco,  misero  de’gemiti  e 
dei  lamenti,  fecero  mille  contorsioni , si 
abbandonarono  all’  impazienza  , alla  di- 
sperazione, e finalmente  ruppero  le  loro 
funi  ; la  qual  cosg  era  stata  agevolata  a 
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lutti  i martiri  nel  disegno  di  farli  aposta-  $ gloria  così  di  questi  martiri,  come  della 
tare.  Essi  corsero  quanto  più  poterono  religione,  perla  quale  si  sacriGcavano. 
presto  verso  l’uGciale  che  soprainlendeva  SS  Nulla  vi  ha  di  maraviglioso,  che  anco- 
a quel  martirio,  gli  domandarono  la  vita  ra  in  questi  tempi  non  rendano  rerisimili 
in  nome  de' falsi  aci,  e la  invocarono  con  | questi  due  Gni , come  a’ tempi  primitivi 
quanta  voce  potevano.  Nondimeno  uno  gl  della  Chiesa. 

di  questi  tre  non  fece  montar  lo  scandalo  B Ecco  un'altra  circostanza  che  non 
a tale  eccesso  ; anzi  riparando  la  sua  » vuol  essere  intralasciata  intorno  ad  una 
prima  viltà  , ritornò  spontaneamente  al  azione  che  il  profeta  sembra  aver  avuto 
suo  palo,  dove  consumò  il  suo  sagriGzio.  k in  inira  particolarmente,  dicendo  che  il 
Morirono  pure  i due  altri:  ma  quale  spa-  Signore  trarrebbe  la  sua  gloria  dalla  boc- 
venlevole  differenza  non  corse  mai  fra  J ca  de’più  teneri  fanciulli.  Prima  del  mar- 
loro  I Contra  la  parola  che  aveva  data,  S?  lirio,  siccome  i confessori  divisi  in  due 
il  presidente  li  fece  ricacciar  nel  fuoco  , gl  drappelli , I’  uno  de’ quali  doveva  morir 
da  cui,  come  da  un  inferno  anticipato,  es-  ^ di  ferro  e l’altro  di  fuoco  , si  trovavano 
si  fecero  invano  udirei  loro  rimproveri,  & nella  lizza,  gli  uni  al  cospetto  degli  altri, 
le  loro  imprecazioni , i loro  spaventosi  a il  padre  Spinola  riconobbe  Isabella  Fer- 
urli:  sinistri  accenti  di  una  disperazione,  ^ nandes,  della  quale  aveva  battezzato  da 
che  per  quanto  se  ne  può  giudicare, non  ben  quattro  anni  un  Ggtiuolo  , al  quale 
lasciava  speranza  di  conversione.  era  stalo  imposto  il  nome  d’ Ignazio.  Il 

Gli  altri  religiosi  soffrirono  la  morte  ig  fanciullo  era  dietro  alla  madre  , ed  il 
con  una  tale  costanza  che  parve  li  ren-  X padre  non  vedendolo  , ne  ebbe  qualche 
desse  insensibili  per  tutto  il  lungo  dura-  & inquietudine.  E dovè  dunque  il  mio  pie- 
re  de*  loro  tormenti.  Si  era  acceso  il  S§  colo  Ignazio,  si  fece  a gridare  verso  la 
fuoco  in  distanza  di  venticinque  piedi  S madre  , che  ne  avete  voi  fatto  f — Ec- 
dai  pali  a’quali  erano  attaccali,  e le  ma- 1*  colo  qua,  rispose  ella, sollevandolo  nelle 
terie  più  o meno  combustibili  si  trovava-  sue  bracce  , mi  son  guardala  bene  dal 
no  persi  fatto  modo  disposte  , che  non  privarlo  della  più  gran  felicità  che  io 
vi  si  appiccava  il  fuoco  che  assai  lenta-  $ potessi  procacciargli.  Indi  ella  disse  al 
mente;  di  più  si  poneva  ben  attenzione  » fanciullo  : Figliuol  mio  , ecco  il  padre 
ad  estinguerlo  non  prima  si  vedeva  che  gl  deir  anima  tua;  egli  è quello  che  ti  ha 
si  appiccasse  troppo  in  fretta.  Il  marli-  & fatto  cristiano,  dimandagli  la  sua  bene- 
rio  Auro  un’ora  e mezzo  ; e si  assicura  dizione.  A tali  parole.il  fanciullo  si  mise 
perGno  che  il  gesuita  giapponese  Qui-  % in  ginocchio, e giunse  le  sue  piccole  ma- 
mura  penò  più  ai  tre  ore  prima  di  sen-  & ni  inchinando  il  capo.  L'attitudine  e ra- 
time quelle  impressioni  che  tolgono  la  & ria  di  quell’  innocente  , la  sua  docilità  , 
vita  od  il  sentimento.  Intanto  questi  vi-  $ la  sua  sicurezza  nel  momento  del  sup- 
venti  olocausti, cui  il  sangue  bolliva  nel-  gjj  plizio,  congiunta  alla  sua  bellezza  nato- 
le vene,  e la  midolla  inbn  nelle  ossa  , & raie,  destarono  fra  la  moltitudine  degli 
tenevano  gli  occhi  dolcemente  levati  ver- si  spettatori  un  colale  movimento,  che  te- 
so il  cielo  , e lo  spirito  come  inabissato  k olendosene  le  conseguenze , fecero  dare 
in  Dio,  e non  sembravano  pur  provare  ||  pronta  esecuzione  al  loro  martirio.  In 
la  prima  sensazione  del  dolore.  E questo  fj  sul  fatto  si  videro  rotolare  due  o tre  te- 
è ciò  che  attestarono  le  persone  più  de-  fè  ste,  che  andarono  a cadere  appiè  de! 
gne  di  fede,  fra  la  folla  di  ben  venlicin-  £ fanciullo,  e non  lo  mutarono  ciò  non 
que  o trenta  mila  fedeli,  che  si  diceaves-  li  ostante  nemmeno  di  colore. Fu  colpita  sua 
sero  a spettatori  de’ loro  patimenti  ; e la  g madre  ; egli  ne  vide  rotolare  il  capo  , e 
durata  loro  fu  misurata  scrupolosamen-  a non  mostrò  spavento  alcuno.  Finalmente 
te  con  oriuoli  a polvere. Viene  pure  atte-  p ricevette  egli  pure  il  colpo  mortale  con 
stato  che  il  cielo  operò  una  quantità  di  § tale  intrepidezza,  che  pose  il  colmo  alla 
prodigi,  affine  di  crescere  ed  illustrare  la  $ universale  ammirazione. 
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In  un  precedente  supplizio  , il  padre 
tuo  aveva  tubila  la  pena  del  fuoco  ; e 
vien  riferito  di  questo  maraviglioso  fan* 
ciulto  , che  balbettando  ancora  ti  era 
messo  a dire,  come  poteva  meglio,  che 
egli  pure  sarebbe  martire;  indi  rivolgen- 
dosi alla  madre  : Si,  proseguì  egli,  si  io 
sarò  martire,  e tu  puri- , o madre  mia, 
ma  la  mia  sorella  no.  E il  fatto  avverò 
una  tale  predizione  in  ogni  punto.  Da 
quel  tempo  egli  non  aveva  cessato  inai 
di  parlare  in  ogni  discorso  del  martirio; 
e quando  egli  dava  alcuna  bagattella  agli 
altri  fanciulli:  Conservatela  Sene, diceva 
loro , perché  io  sarò  martire, e questa  sa- 
rà una  reliquia.  Si  aggiugne  che  egli 
non  vedeva  scimitarra  sguainata  che  non 
tripudiasse  di  gioia,  pensando  che  tale 
strumento  sarebbe  quello  della  morte 
che  egli  bramava. 

Intorno  a quel  tempo  i padri  Costanzo 
e Navarro  , gesuiti  italiani  , furono  pur 
essi  arsi  vivi  per  la  loro  perseveranza  in 
evangelizzare.  Tre  Giapponesi  cristiani , 
incarcerati  col  padre  Costanzo  , ebbero 
tronca  la  lesta.  Anche  il  padre  Navarro 
aveva  tre  compagni,  due  de’  quali  erano 
gesuiti  giapponesi  ed  il  terzo  catechista  : 
or  tutti  e tre  furono  arsi  insiem  col  loro 
capo.  Inunaparola,  il  furore  èra  si  gran- 
de contra  i missionari  principalmente  , 
che  ne  furono  abbruciali  vivi  in  meno 
di  tre  mesi  dodici  delta  compagnia  di 
Gesù.  Il  mutamento  che  avvenne  poi 
nel  governo,  o per  dir  meglio  la  molti- 
plicilà  delle  cure  e degl'  imbarazzi  che 
seco  si  traggono  sempre  le  rivoluzioni  , 
procacciò  qualche  tregua, o meglio  qual- 
che posa  agli  operai  del  Vangelo  ; im- 
perocché Xogun-Sama,  secondo  di  que- 
sto nome,  nelle  mani  del  quale  l’ impe- 
ratore suo  padre  rinunziò  nel  1622  il 
governo  dell’  impero  , non  tardò  a mo- 
strare a'eristiani  un  odio,  se  non  più  vio- 
lento, almeno  più  continuo  e più  distrut- 
tivo di  quello  di  suo  padre. 

Gli  Olandesi,  sebbene  testimoni  della 
menoma  parte  di  queste  crudeltà,  innno 
d>  que’  trasporti  di  ammirazione  e sen- 
sibilità, che  sono  più  forti  assai  che  non 
tutte  le  preoccupazioni  de’  partiti , non 
BsitMoir,  Voi.  FU. 


1 si  poterono  trattenere  dal  dire , che  dal 
nascimento  del  cristianesimo  in  poi  non 
si  era  veduta  mai  persecuzione  più  osti- 
nata e continua  , nè  atrocità  più  gran- 
di, nè  maggior  numero  di  martiri  di  quel- 
lo che  si  vide  nella  chiesa  del  Giappone. 
La  fama  di  tali  orrori  si  diffuse  non  sola- 
' mente  in  tutte  le  Indie  , ma  infìno  alle 
estremità  dell’Occidente,  alla  corte  di 
Spagna,  a quella  di  Roma,  dove  sono  ri- 
masti mollissimi  documenti  che  ne  faran- 
no eterna  fede.  I sommi  pontefici  indi- 
rizzarono diversi  brevi  di  consolazione  a 
molte  di  quelle  desolate  cristianità,  e or- 
dinarono delle  pubbliche  preci  per  essi. 
Paolo  V giudicò  di  dover  in  loro  van- 
taggio anticipare  di  tre  anni  il  gran 
giubileo  , affine  di  procacciare  ad  essi  le 
armi  spirituali  proporzionate  al  furore 
de’  nemici  della  loro  salute. 

Dall'  Oriente  gli  sguardi  del  capo  del- 
la Chiesa  si  rivolsero  poco  dopo  (ino  alle 
: estremità  dell’Occidente.  Dopo  la  celebra- 
zione del  concilio  diTrento,  i vescovi  di 
> Francia  ne  avevano  dimandata  la  pubbli- 
cazione con  tale  zelo  , che  era  cresciuto 
ad  ogni  rifiuto  che  venne  lor  fatto.  Gli 
stali  generali  si  trovavano  radunati  a Pa- 
rigi nel  1614, in  occasione  della  maggior 
età  di  Luigi  XIII , e la  camera  ecclesia- 
i stica  , composta  di  ceototrentadue  depu- 
tati , i cardinali  e tutti  gl’  illustri  prelati 
j del  regno,  dimandarono  di  nuovo  questa 
pubblicazione  Unto  desiderata.  Tuttavia 
; il  terzo  stato,  e soprattutto  l’avvocato 
generale  Servin,  vi  si  opposero  gagliar- 
damente. Ed  anzi  continuando  a bollire 
nelle  leste  i principi!  della  riforma  , al- 
cuni spiriti  sediziosi  pensarono  che  non 
potrebbe  venir  loro  occasione  più  propi- 
zia per  propagare  il  ve'eno  del  le  loro  dot- 
trine , che  quella  in  cui  la  giovinezza  e 
l' inesperienza  del  principe  parevano  la- 
' sciar  libero  il  varco  all’esecuzione  de’lo- 
ro  colpevoli  disegni.  Allora,  sotto  lo  spe- 
cioso pretesto  di  avvisare  alla  sicurezza 
dei  re  ed  all’  independeuza  delle  loro  co- 
rone , essi  osarono  tentare  di  spargere  i 
semi  di  discordia  e di  operare  uno  scisma 
fra  la  chiesa  di  Francia  e la  santa  Sede. 
Fu  appuato  sotto  l'influenza  di  tale  asse- 
S'4 
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chinaziona  , • alfine  di  rendere  il  clero  <•  già  adunanza  , limitandoli  ad  un  rego* 
odioto  , che  li  propose  di  far  giurare  pri-  8 lamento  di  disciplina  , non  osò  di  deci- 
Boeramente  non  solo  qual  legge  fonda*  9 dere  che  questo  principio  fosse  stabilito 
mentale  del  regno,  ma  come  una  legge  8 sulle  divine  Scritture  o sulla  parola  di 
santa  e conforme  «Ile  divine  Scritture  , j§  Dio  , e non  pretese  il  giuramento  della 
che  il  re,  nou  lenendo  la  sua  corona  che  legge  fondamentale,  il  quale  non  si  sareb- 
da  Dio,  non  ri  è in  terra  alcuna  potestà  i?  be  considerato  che  per  una  conscguenti 
che  per  qualtisia  motivo  possa  spogliar-  « tratta  da  una  decisione  di  fede, 
nelo,  nò  sciogliere  i suoi  sudditi  dalla  fe- 1 Intanto  il  clero  recossi  in  corpo  nel  di 
deità  ed  obbedienza  che  gli  debbono.  Si  2 seguente  al  Louvre  per  querelarsi  del  de- 
sparse altresì,  aflìne  di  spaventare  i seni-  V crelo,  e protestò  che  se  non  si  annulla- 
plici,  che  dirisamenlo  del  clero  era  quel-  8 va  prontamente  un  tale  atto  temeraria  , 
lo  d' introdurre  in  Francia  1*  inquisizio-  « egli  sarebbesi  ritratto  dagli  siati , dopo 
ne  ; accusa  tutta  dello  spìrito  degli  ugo-  § di  avere  scomunicato  tulli  quelli  che  si 
notti , i quali  avevano  molto  credilo  uel  | usurpavano  autorità  sui  sacri  diritti  del 
terso  stalo  , per  dover  credere  che  prò-  si  corpo  episcopale.  Nell'  ordine  della  no- 
venisse  da  loro  , come  assicurò  il  cardi-  % bilia  , che  si  era  da  principio  lasciato 
naie  dn  Perron.  La  camera  del  clero  , Si  guadagnare  dal  terzo  stato,  ma  elio  chia- 
consajievole  che  l'articolo  del  giuramen-  'M  rito  poscia  dalle  rimostranze  de*  prelati, 
to  era  stato  inserito  ue’fascicoli  del  terzo  ® si  era  riavuto  della  sua  preoccupazione, 
stato , e male  potendo  soffrire  che  dei  w non  vi  ebbe  pur  uno,  anche  il  principe 
secolari  s'intromettessero  nella  decisione  di  Condé  , che  non  si  dichiarasse  per  la 
di  simili  quistioni  , dimandò  comunica-  •<,>  camera  ecclesiastica,  però  con  una  certa 
zione  deir  articolo  : sulle  prime  il  terzo  & qual  caulclac  riguardo.  Questi  aveva  cogli 
stato  negò  di  consentire  a tale  dimanda,  ^ ugonotti  certe  relazioni  che  nonandò  gran 
pretendendo  che  1’  articolo  iuscrilo  non  )ò?  tempo  si  manifestarono  , ma  per  oggetti 
risguardava  punto  materie  di  fede  ; ma  * estranei  affatto  alla  loro  religione  , che 
finalmente  alla  seconda  istanza  la  comu-  <>  egli  detestava  , ed  unicamente  perchè  li 
nicazione  fu  coucedula.  Fu  in  questa  oc-  & riguardava  siccome  faziosi  pronti  sempro 
easione  che  il  cardinale  du  Perron  ven-  a suscitare  tumulti. Questo  principe  ebbe 
ne  deputato  dalla  camera  ecclesiastica  M tanta  generosità , che  sacrificò  alla  pro- 
verso quelle  della  nobiltà  e del  terzo  sta-  ® pria  coscienza  una  parlo  almeno  della 
to  per  esporvi  i motivi  de'  richiami  del  ^ sua  colpevole  politica  ; dopo  un  lungo 
clero.  La  nobiltà  rispose  , che  chiarita  *>■  discorso  , nel  quale  entrò  per  dar  regio- 
dal  discorso  del  cardinale,  ella  si  rimet-  ’■£  ne  della  sua  opinione,  e che  non  appagò 
leva  interamente  alia  decisione  del  clero  -<*  nè  l’  una  parte  oè  l’ altra  , egli  conchiu- 
sopra  questa  materia  , come  su  tutte  le  23$  se  , a tenore  degli  ecclesiastici,  col  proi- 
altre  materie  di  fede.  Ma  non  la  fu  così  3 biro  al  parlamento  di  firmare  e pubbli- 
per  parte  del  terzo  stato  , il  quale  si  ri-  j»  care  il  suo  decreto, 
cusò  ostinatamente  ad  ogni  maniera  di  S Il  re  non  mancò  di  deferire  alle  istan- 
concessione.  ze  riunite  della  uobiltà  e del  clero  ; ma 

la  conseguenza  della  risoluzione  del  & il  decreto  era  già  stampalo  e pubblicato 
terzo  stato  , a petizione  di  Servin,  il  par-  sotto  il  titolo  di  legge  fondamentale  ; il 
lamento  fece  un  decreto  il  duo  gennaio  o-  tipografo  venne  carcerato,  e chiamali  al 
1615  , il  quale  portava  che  il  re  non  ha  ^ Louvre  dodici  deputati  del  terzo  stalo  , 
•Uro  superiore  che  Dio  nel  temporale  del  ■«;  colf  ingiunzione  di  portarvi  il  decreto  , 
suo  regno  , e che  nessuna  potestà  ha  la  che  essi  ebbero  ordine  assoluto  di  toglie- 
facoltà  di  dispensare  i suoi  sudditi  dal  ® re  dalle  loro  carte.  La  camera  lagnosse- 
giuramenlo  di  fedeltà , e molto  meno  poi  ne  e ne  mormorò  assai  : ma  tutto  il  mal- 
ai  attentare  alla  sua  persona,  per  autorità  contento  si  esalò  in  vani  clamori,  equan- 
v,a  privata  , sia  pubblica:  ma  quella  sag-  do  si  venne  alle  voci,  la  pluralità  fu  per 
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una  proala  obbedienza.  Paolo  V , a cui 
una  (ala  procella  arava  cagionalo  mol- 
le inquietudini , non  prima  la  teppa  di* 
leguata  , indirizzò  tre  brevi , uno  alla 
camera  ecclesiastica  , 1*  altro  al  cardina* 
le  di  Joycuse,  e il  terzo  alla  nobiltà,  per 
ringraziarli  del  servigio  importante  che 
avevano  renduto  alla  Chiesa.  In  essi  par- 
lava dell'impresa  che  era  siala  finalmen- 
te sconcertala,  come  di  un  attentalo  pro- 
cedente dal  medesimo  spirito  di  scisma 
e d'irreligione  che  regnava  in  Inghilter- 
ra. Nella  loro  risposta  i prelati  dichia- 
rarono che  non  erano  stati  menospa veti- 
tati  del  santo  Padre  dell’audacia  dell'ere* 
• aia  , ma  che  avevano  avuto  la  consola- 
zione di  vedere  i cattolici , che  si  erano 
lasciati  sorprendere,  riconoscere  ben  to- 
sto che  non  ispelta  che  ai  pastori  di  sen- 
tenziar* intorno  a c'ò  che  riguarda  la 
fede. 

Nondimeno,  per  quel  che  riguardava 
la  pubblicazione  del  concilio  , i prelati 
si  avvidero  che  niente  si  polca  sperare 
dalla  corte.  Essi  si  ragunarono,  si  obbli- 
garono con  giuramento  ad  osservare  le 
ordinanze  di  Trento,  e statuirono,  che  af- 
fine di  renderne  solenne  l’ accettazione 
si  terrebbero  in  sei  mesi  dei  concili  pro- 
vinciali, e poscia  i sinodi  diocesani.  Una 
tale  risoluzione  venne  Grmata  dai  cardi- 


A ti  abbiano  in  ogni  occasione  dichiarato, 
3 che  non  pretendevano  punto  di  metter  I* 
2 mani  ne’  diritti  di  sua  maestà , i quali 
**  sarebbero  inviolabilmente  conservali  • . 
2 Gli  ugonotti  levarono  un  rumore  a gran 
9 pezza  piò  grande.  Essendosi  allora  il  prin- 
g cipe  di  Condé  collegato  con  questi  eter- 
ni  perturbatori , alfine  di  ottenere  sod- 
k disfazione  de’  motivi  di  malcontento  che 
$ egli  pretendeva  aver  ricevuto  dalla  corte, 

§il  primo  articolo  del  suo  trattato, conchiu- 
so con  essi  al  campo  di  Sanzai  nel  Poi- 
9 lou  , fu  che  la  pubblicazione  del  conci- 
j®-  Ho  sarebbe  impedita.  L'  anno  seguente 
la  corte  si  rappattumò  eoo  lui,  e fu  con- 
:<*  venuto  che  , non  avnto  riguardo  alle  di- 
$ mando,  nè  ai  passi  fatti  dal  clero,  le  co- 
se  sarebbero  rimesse  nel  loro  antico  ita- 
* to  rispetto  al  concilio  di  Trento. 

* Non  era  più  possibile  di  tenere  i con- 
■/><  cili  provinciali  che  orano  stati  intimali , 
senza  dare  agli  eretici  ed  agli  altri  mal- 
& conienti  un  pretesto  di  tornare  alle  armi. 
9 Questa  considerazione  fece  sospendere 
per  assai  lungo  tempo  l’esecuzione  di  ciò 
% che  era  stato  risoluto  dal  doro,  e la  fece 
& alla  perfine  cadere  dalla  memoria  alla 
maggior  parte  dei  prelati.  Quanto  ai  car- 
isi dinati  la  flochefoucaull  e di  Sourdis  , i 
■g  Borromei della  Francia,  vcdeudochenon 
» ti  aveva  alcuna  fretta  di  tenere  i concili 


nati  di  La-Rochefoucault , Gondi  e du  2 delle  province,  radunarono  essi  i loro  si- 
Perron,  da  sette  arcivescovi,  da  quaran-  ? nodi  particolari  di  Bordò  e di  Senlis,  nei 
lacinque  vescovi , di  cui  uno  de’più  ar-  » quali  fu  dichiarato  che  si  riceverebbe  il 
denti  fu  quello  di  Luson , da  poi  cardi-  2 santo  concilio  di  Trento,  e che  d’ allora 
naie  di  Bichelieu  , e da  ben  altri  trenta  $ in  poi  erano  tutti  obbligali  in  coscieuza 
ecclesiastici  di  distinzione. Si  fece  un  gran  ad  osservarlo  in  ogni  parte  , eccetto  in 

dire  di  questo  atto  di  vigore.  Il  tribuna- a quello  che  offendesse  i -diritti  e gli  usi  Io- 
le del  castello  di  Parigi  fece  una  scnlen-  $ gittoni  del  regno.  Molli  prelati  tennero 
za  clve  proibiva  a tutti  gli  ecclesiastici  ^ uè’  simili  sinodi.  Alcuni  vescovi  veuuti 
della  giurisdizione  di  pubblicare  il  con-  £ da  poi  hanno  fatto  egualmente  valere  gli 
cilio  di  Trento  e di  faro  la  menoma  no-  » editti  di  Trento  , particolarmente  in  ciò 
vilà  nel  reggimeuto  ecclesiastico  senza  che  risguarda  la  penitenza,  i matrimoni, 
licenza  del  re,  sotto  pena  di  confisca  dei  « l’ordine,  la  residenza  de' beneficiali,  l'io- 
loro  beni  temporali,  t Si  fatta  sentenza,  • gresso  in  religione,  la  subordinazione 
come  tutto  il  rimanente,  dice  d’Avrigny,  * 3--gli  ecclesiastici  secolari  e regolari , e 
prova  per  eccellenza  che  nell’acceitazio-  9 vìa  dicenJo  di  tante  altre  osservanze  ito- 
ne del  concilio  non  si  considerarono  già  É portanti  per  la  conservaziono  della  fed* 
le  franchigie  della  chiesa  gallicana,  ma  ’i,  e de’ costumi.  Quindi  la  maggior  parlo 
sì  bene  i diritti  del  re  , che  si  giudica-  dei  decreti  che  riguardano  la  disciplina 

reno  incompatibili , quantunque  i prela-  di  Treni»,  sono  ricevuti  in  Francia,  non 
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in  virlù  di  quello  concilio  medesimo  , & a' missionari  francesi  la  pena  de’ torli  ve- 
ehe  non  vi  è riconosciuto  che  pel  dom-  ri  o pretesi  de’  loro  confratelli  venezia- 
raa  , ma  in  conseguenza  degli  editti  del  ni.  Per  perdere  od  allontanare  cotesti 
principe,  o dei  regolamenti  Tatti  dai  pre-  ® operai  evangelici , egli  si  lasciò  trascor* 
Iati,  ed  autorizzati  dai  parlamenti  mede*  g rere  fino  al  punto  di  far  credere  al  visir, 
timi.  che  erano  spioni  mandali  dal  papa,  affi- 

A dispetto  de’suoi  nemici, non  solarne»-  2 ne  di  riconoscere  il  paese,  e di  recarne 
te  la  religione  si  manteneva  ne’ suoi  an-  S a lui  un’  esatta  informazione.  Scoperto 
fichi  appanaggi,  ma  ella  faceva  ogni  gior-  £ dail’ainbascialorc  di  Francia  un  tale  rag- 
no de  maggiori  progressi  nelle  terre  in*  e giro  , il  veneziano  macchinò  una  nuova 
(edeli  ; le  macchinazioni  medesime,  che  a trama,  e non  esitò  punto  a ravviluppar* 
parevano  doverli  arrestare  , non  giova-  g vi  insiem  co’ gesuiti  il  padre  di  San  Gal- 
vano bene  spesso  che  ad  estenderli  vie  lo,  francescano,  veneto  e vicario  aposlo- 
maggiormenle.  Così  avvenne  nelle  mis-  $ fico  , sia  che  si  promettesse  di  cavarlo 
sioni  della  Turchia  , fondate  e costante-  $5  d'ogni  impiccio  col  suo  credito  , sia  cha 
mente  mantenute  dai  monarchi , il  cui  & alla  peggio  non  temesse  di  perderlo  , 
zelo  per  la  propagazione  del  Vangelo  ® purché  al  tempo  medesimo  mandasse  in 
potrebbe  solo  assicurare  loro  il  titolo  s rovina  i veri  oggetti  dell’ odiosuo(16I6). 
glorioso  di  re  cristianissimi.  Esse  comin-  £ Presso  i Turchi  è un  delitto  imperdo- 
ciarono  propriamente  sotto  il  regno  di  g nabile  quello  di  far  cristiano  un  Maomcl- 
Enrico  III.  Il  virtuoso  barone  di  Germi-  £ lano;  una  tale  impresa  è lauto  pericolo- 
ni , ambasciatore  a Costantinopoli,  non  £ sa,  che  i papi  hanno  vietato  ai  missiona- 
potè  vedere  senza  dolore  la  desolazione  5?  ri  di  pur  tentarla,  pel  savio  timore  di  sa- 
della  cristianità  di  Pera , che  è un  gran  w criticare  una  messe  d’altronde  copiosissi- 
borgo,  o piuttosto  una  seconda  città  alla  » ma  in  una  terra  che  formicola  di  scisma- 
porta  di  Costantinopoli.  Sebbene  lunga  g lici , alla  speranza  incertissima  di  con- 
pezza dopo  l’invasione  de’ Musulmani  i « vertire  un  pugno  d’infedeli.  Tuttavia  è 
Cattolici  vi  avessero  formato  tuttavia  da  g permesso  di  ricevere  quelli  che  si  pre- 
cinque o sei  grandi  parrocchie  , pure  si  & scolassero  di  loro  spontanea  volontà,  so- 
trovavano  ridotti  a sole  diciassette  fami-  £ pratlutto  i rinnegali  che  vengono  a pen- 
sile. Fiancheggiato  dal  re  suo  signore  , g timento , e di  agevolare  ad  essi  l'uscita 
r ambasciatore  fece  venire  cinque  gesui-  SS  almeno  dall'impero,  dove  altro  non  pos- 
ti, i quali  si  adoperarono  con  buon  sue-  g sono  aspettarsi  che  1'  ultimo  supplizio, 
cesso  a ristabilire  quella  chiesa  desolala.  Il  vicario  apostolico  , che  era  stato  de- 
Enrico  IV  sostenne  questa  buona  opera,  ® nunziato  insiem  coi  gesuiti,  alfine  di  co- 
ed  ottenuto  il  consenso  per  iscritto  dal  ^ prir  meglio  questo  vergognoso  maneggio, 
gransignore  , fece  partire  eziandio  il  pa-  fu  collo  con  dei  passaporti  firmali  di  sua 
dre  di  Canillac,  con  altri  quattro  gesuiti,  mano  per  apostati  convertiti;  ed  i gesuiti, 
per  lavorare  alla  conversione  degli  sci-  § che  si  sospettavano  di  frode,  furono  pre- 
ematici,  che  erano  in  grandissimo  nove-  M si  con  iscritti  solamente  intorno  alla  lo- 
ro nell'  impero  ottomano.  ® ro  religione.  Per  buona  loro  ventura,  il 

il  balio  od  ambasciatore  di  Venezia  magistrato  turco  avea  ad  interprete  un 
non  somigliava  nè  punto  nè  poco  a quel-  * Ebreo  che  era  loro  affezionato  , avendo 
lo  di  Francia.  I gesuiti  erano  incorsi  & egli  un  tempo  studiato  a Parigi  sotto  il 
nell'anatema  del  senato  per  avere  temu-  padre  Maldonato,  famoso  perla  sua  co- 
lo quello  del  papa:  in  questo  affare  il  ba-  g gnizione  delle  lingue  dotte.  L'interprete 
fio  parve  non  nvosse  altro  Dio  che  i do-  diede  una  spiegazione  cosi  favorevole 
minatori  dell'Adriatico,  nc’quali  suppo-  alle  carte  prese,  che  i portatori  ne  furo- 
se  anche  falsamente  un'anima  altrettali-  * no  dichiarati  innocenti.  Rispetto  al  vica- 
to  vile  che  la  sua, ed  impiagò  la  calunnia  gr  rio  apostolico,  non  essendo  i suoi  passa- 
iu  difetto  della  ragione  per  far  portare  £ porti  suscettibili  di  alcuna  interpretazio- 
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ne  che  lo  poteste  saltare,  esso  fu  strati-  | ' che  abilità,  « bene  spesso  non  hanno  bi- 
golato  nella  sua  prigione.  Egli  certo  fu  > sogno  cbe  d’ istruzione, 
più  felice  di  quelli  che  la  camparono;  ma  i Fin  dall’anno  1615  due  gesuiti  eomin- 
questa  morte  cosi  preziosa  per  lui  fu  un  j ciarono  la  missione  dell’antica  Colchide, 
colpo  funesto  al  balio , che  lo  copri  per  oggidì  la  Mìngrelia  , dove  la  religione  , 
sempre  di  obbrobrio.  Dopo  tale  infamia,  j i molto  somigliante  nella  sostanza  a quel- 
egli  non  serbò  più  alcun  pudore,  e non  & la  dei  Greci  , era  frammescolata  di  de- 
tenendosi più  ad  alcuna  misura  , andò  a $ plorabili  superstizioni.  Non  ostante  la 
trovare  il  caimacan  o magistrato  , ed  a ^ barbarie  di  que’  popoli  mezzo  selvaggi  , 
forzo  d’  istanze  e di  danaro  ottenne  che  $ . pure  l’opera  del  cielo  fu  coronata  di  buon 
i missionari  gesuiti  fossero  posti  nei  fer-  1 } successo.  NeH’anno  medesimo  il  metro- 
ri,  e cominciato  da  capo  il  loro  proces-  L politano  di  Gaogres  in  Paflagonia  scris- 
to. Avendo  questo  odioso  procedere  col-  a»  se  al  papa  per  rendergli  obbedienza  co- 
pilo di  orrore  l’ambasciator  di  Francia,  me  al  successore  di  Pietro  , vicario  di 
de  Sancy,  degno  successore  di  Germini  jjg  Gesù  Cristo  e capo  della  Chiesa  univer- 
« di  Salignac,  egli  sposò  la  causa  de’pri-  ® sale.  Intorno  a quel  tempo  i nesloriani 
giouieri , siccome  quella  della  Chiesa  e % della  Caldea  si  riunirono  alla  Chiesa  ro- 
della  nazione.  Pregò  col  maggior  calore  « maria  con  solidità  sufficiente,  purché  si 
per  la  loro  liberazione;  ma  il  venetocon- j j pubblicassero  in  Roma  cou  magnificen- 
linuò  la  sua  persecuzione  colla  più  sfac-  \ i za  gli  atti  di  tale  riunione, 
ciala  impudenza,  e finalmente  fu  statuì-  ) ì Con  una  bolla  de!  trentuno  agosto 
lo  che  de* sei  missionari  che  erano  impri-  ; : 1617  , Paolo  V rinnovò  le  costituzioni 
gionati,  quattro  sarebbero  fatti  uscire  dal- i « di  Pio  V e di  Sisto  IV  intorno  alla  con- 
ia Turchia  , e due  potrebbero  rimanere  ] I cezione  immacolata  della  Madre  di  Dio, 
presso  l’ ambasciatore  della  loro  nazione.  j*  per  terminare  una  controversia  che  era 
La  Provvidenza  venne  allora  manife-  $■:  surta  di  nuovo  su  tale  argomento  fra  i 
statuente  in  aiuto  di  una  missione,  i cui  B domenicani  ed  i francescani  di  Spagna, 
frutti  non  si  stendevano  solo  ai  semplici  $;  Tutto  questo  regno  era  in  fuoco  in  tale 
scismatici,  ma  ai  loro  sacerdoti,  ai  loro  3»j  occasione;  cotanto  i fedeli  erano  scanda- 
vescovi,  ai  loro  metropolitani,  al  patriar-  lizzati  di  vedere  fra  i cattolici  alcuni  zin- 
ca medesimo  di  Costantinopoli,  il  quale  solari  dottori  disputare  alla  Madre  di 
parve  disposto  a riunirsi  colla  santa  ^ Dio  un  onore  che  le  era  stato  deferito 
Sede.  In  questo  frattempo  l’imperatore  pel  consenso  di  tutte  le  chiese,  e coll’ap- 
Mallia;  avendo  ottenuto  qualche  vittoria  » plauso  di  tutti  i popoli  cristiani.  Che  co- 
sui  Turchi  , conchiuse  una  tregua  con  sa  pensar  dunque  di  tale  singolarità  ri- 
essi nel  1616,  e fece  stipulare  in  termi-  45  guardo  a coloro  che  censurano  egual- 
ni  espressi,  che  i gesuiti  potrebbero  eser-  & mente  le  divozioni  o le  decisioni  della 
citare  liberamente  le  loro  funzioni  per  *,*  Chiesa;  se  non  che  i nemici  delle  osser- 
tutto  quanto  si  stendeva  l’impero  ottorna-  * vanze  ricevute  il  sono  anche  troppo 
no.  Si  videro  pertanto  molli  di  questi  re-  SS  spesso  della  credenza  comune?  Grego- 
ligiosi  andar  continuamente  a Costanti- rio  XV  diede  da  poi  una  nuova  esleu- 
nopoli , e di  là  spargersi  nella  Grecia  e «j  sione  alla  bolla  di  Paolo  V;  egli  non  vie- 
nelle  altre  province  ottomane.  Essi  fu-  té  solamente  di  predicare  o d 'insegnare 
cono  seguiti  da  un  gran  numero  di  cap-  $ pubblicamente  , che  Maria  avesse  con- 
puccini , e di  altri  missionari  di  diversi  ||  tratto  il  peccato  originale  , ma  ancora 
ordini , che  da  poi  si  applicarono  con  li  di  sostenere  una  tale  opinione  nelle  pri- 
grandissima  fortuna  iu  Siria,  in  Grecia,  vate  conferenze.  Fu  detto  che  questo 
in  Armenia  e perfino  in  Persia  , alla  con-  £ pontefice  aveva  permesso  poscia  ai  do- 
servazione  della  fede  romana  e alla  con-  5 menicani  di  trattar  la  cosa  fra  di  loro  , 
versione  de’suoi  disertori  scismatici,  che  ma  non  in  pubblico  , nè  con  persone 
hanno  molto  maggiore  preoccupazione  $ estranee.  Una  tale  eccezione,  di  cui  non 
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»i  trova  pura  una  *ola  parola  nel  bollarlo  ! 
dei  papi,  dorrebbe  certamente  posare  tu  ; 
qualche  cosa  di  un’asserzione  cosi  nuda  j 
di  prove;  ma  se  questa  prerogativa  non 
è immaginaria , ella  è stala  distrutta  dal 
decreto  perentorio  che  Alessandro  VII  j 
pubblicò  da  poi  ad  istanza  del  re  di  Spa-  ) 
gna  , e di  quasi  tutti  i vescovi  de’ suoi  ' 
atali. 

La  facoltà  teologica  di  Parigi  condan-  i 
nò  dal  canto  suo  diverse  proposizioni 
cavale  da  un’  opera  che  Marco  Antonio  , 
de  Dominis  aveva  pubblicata  sotto  il  no*  ; 
me  di  Repubblica  ecclesiastica . De  Domi-  ! 
nis,  uomo  di  chiari  natali,  di  genio  , ma 
di  que’geni  senza  consistenza,  che  non  si 
fissano  nè  sul  vero  , ni  sul  falso,  nè  sul  ! 
vizio,  nè  sulla  virtù,  passò  venti  anni  fra 
i gesuiti,  dove  si  acquistò  onore  in  Ittlle  j 
le  sue  cariche,  e poscia  fu  tentato  di  por-  ’ 
tar  la  mitra.  Egli  ottenne  il  vescovato  di  ' 
Segni  appena  ebbe  lasciata  la  veste  della 
società,  e quando  fu  vescovo  volle  esse-  ! 
re  arcivescovo, ed  arrivò  alla  sede  di  Spa- 
lalo, metropoli  della  Dalmazia.  Il  suo 
genio  inquieto,  unito  alia  sua  vanità,  lo  ; 
impiegò  nell’affare  dell’interdetto  di  Ve- 
nezia, che  gli  parve  acconcio  a mostrare  ! 
in  bella  luce  la  sua  erudizione,  adulando 
il  senato-  I suoi  scritti  furono  a Roma 
condannali.  Quantunque  se  lo  dovesse 
aspettare,  pure  tale  iguominia  lo  disordi- 
nò ne’  sensi  e gli  fece  abbandonare  la 
sua  sede.  Andò  in  Inghilterra  , teatro 
molto  pericoloso  per  un  capo  cosi  esal- 
talo. Egli  prese  di  fatto  il  fare  del  paese 
onde  piacere  alle  sette  che  vi  formicola- 
vano , e diede  in  luce  il  suo  libro  intito- 
lato della  Repubblica  ecclesiastica , nel 
quale  non  contento  di  combattere  il  pri- 
mato del  papa,  egli  nega  eziandio  la  ne- 
cessità di  un  capo  visibile  nella  Chiesa. 
Questo  è ciò  sopra  cui  cade  la  censura 
« he  ne  fecero  i dottori  di  Parigi  a peli- 
sione  del  dotto  Uamberto , sindaco  della 
facoltà  (1617).  Richer  non  volle  nè  com- 
parire all’assemblea , nè  firmare  la  cen- 
sura di  un’  opera  che  non  mancava  di 
analogia  col  suo  trattalo  della  Potestà 
ecclesiastica  e politica  ; le  note  che  egli 
feoe  sopra  la  censura,  quando  fu  pubbli- 
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cala  , forniscono  qualche  cosa  più  che 
semplici  congetture  lui  motivi  del  suo 
rifiuto. 

Intanto  il  de  Dominis,  che  non  si  teneva 
nè  al  male  nè  al  bene,  e la  cui  coscien- 
za smentiva  spesso  la  penna  in  quel  men- 
tre medesimo  ebe  scriveva  , non  andò 
guari  che  fu  tocco  da’ più  forti  rimorsi, 
j Incoraggiato  dal  papa  , che  gli  fece  si- 
gnificare come  egli  poteva  benissimo 
tornarsi  con  tutta  la  sicurezza  in  Italia  , 
ritrattò  pubblicamente  a Londra  lutto  ciò 
che  aveva  detto  o scritto  contro  la  Chie- 
sa ed  il  suo  capo  ; indi  usci  dall’  Inghil- 
terra ed  andò  a Roma.  Là  egli  disappro- 
vò solennemente  gli  errori  e le  empietà 
onde  conosceva  riboccare  le  sue  opere  ; 
ma  l’anno  seguente  quest’  uomo  senza  ca- 
rattere e consistenza  scrisse  in  Inghilter- 
ra alcune  lettere  che  furono  intercettate, 
le  quali  fecero  giudicare  che  egli  si  pen 
tiva  di  essersi  pentito.  Fu  incarceralo  nel 
castello  Sant’Angelo,  dove  venne  quasi 
subito  preso  dalla  malattia  di  cui  morì  , 
dopo  di  essersi  un’  altra  volta  pentito  , 
e con  indizi  di  sincerità  cosi  persuasivi, 
che  gli  furono  amministrati  tutti  i sacra- 
menti della  Chiesa.  Nondimeno  ad  esem- 
pio lo  si  trattò  quale  recidivo  , e morto 
che  fu,  si  bruciò  il  suo  corpo  insiem  col- 
le sue  opere  nel  campo  di  Flora. 

Paolo  V approvò  sotto  il  nome  di  con- 
gregazione paolina  i cberici  regolari 
delle  scuole  pie,  fondata  in  Italia  del  pa- 
dre Giuseppe  Casalini.  La  bolla  è del  sei 
marzo  1617.  Essi  facevano  allora  i voti 
semplici  di  povertà,  di  castità  e di  obbe- 
diuuza;  si  obbligavano  inoltre  a tenere 
le  piccole  scuole  per  l'istruzione  de’fan- 
ciulli  e soprattutto  de’poveri.  Alcuni  an- 
ni dopo  Gregorio  XV  pose  tale  istituzio- 
ne fra  gli  ordini  religiosi.  Alessandro 
VII  la  rimise  in  seguito  nello  stato  seco- 
lare, e finalmente  Clemente  IX  le  resti- 
tuì il  titolo  di  religione. 

Lo  spirilo  del  concilio  di  Trento  pre- 
valendo fino  sulla  rilassatezza  e i disor- 
dini che  si  erano  introdotti  negli  asili 
della  religione,  si  videro  al  tempo  «stes- 
so in  una  medesima  nazione  tre  ordini 
numerisi  ripigliare  il  cammino  ile' loro 
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tanti  istitutori.  Si  riferisce  il  principio  & 
della  dotta  congregazione  di  San  Mauro 
all’anno  1618,  net  quale  il  re  Luigi  XIII  $ 
diede  le  lettere  patenti  per  la  sua  istilu- 
zione.  E una  riforma  dell'ordine  di  san  ® 
Benedetto,  fatta  ad  imitazione  della  con*  ~ 
gregazione  di  San  Vanno  e di  Sant’Idol- 
fo , stabilita  alcuni  anni  prima  in  Lore- 
na per  le  cure  di  Don-Didier,  priore  di 
San  Vanno  di  Verdun.  Era  stata  fatta 
poco  prima  fra  i domenicani  in  Francia 
una  riforma,  di  cui  si  va  debitori  al  pa- 
dre Sebastiano  Michele,  domenicano  pro- 
vinciale, il  quale  gettò  i primi  fondamen- 
ti del  monastero  della  contrada  Sanl’O- 
norato.  Questa  riforma  , eretta  in  con- 
gregazione , formava  due  province  , 
quella  di  San  Lmgi  e quella  di  Tolosa. 
Due  anni  appresso  la  riforma  si  stabili 
pure  nell'ordine  di  Premonstrato,  per  le 
cure  del  padre  Picard  e del  padre  di 
Ccrvcls.  Ma  questi  non  furono  che  solo 
abbozzi;  se  non  che  continuando  ad  ope- 
rare lo  spirito  che  li  aveva  ispirali  , li 
si  videro  in  breve  aggiugnere  ad  uno 
stabilimento  se  non  perfetto  , sufficiente  S 
almeno  per  impedire  i progressi  del  di-  jjM 
sordine,  in&no  a ebe  si  potè  far  rifiorire  $ 
la  virtù. 

L’  eresia  , emula  folle  della  Chiesa  , 
tentava  dal  canto  suo  ristabilimenti  e ri- 
forme. Giacomo  I,  re  d’Inghilterra,  prin- 
cipe di  picciole  idee  o che  stimava  in- 
grandirsi uscendo  dalla  sua  sfera  , ema- 
nò un’ordinanza  per  autorizzare  i balli  ed 
i giuochi  che  servivano  di  sollievo  al  po- 
polo nei  giorni  di  festa.  Fu  rigorosamen- 
te ingiunto  ai  vescovi  ed  ai  magistrali  di 
tenere  mano  ferma  all’esecuzione,  sicco- 
me a cosa  della  importanza  che  mai  mag- 
giore. E il  re  allegava  due  ragioni  del 
massimo  peso  ; cioè  il  timore  di  rendere 
Stupidi  i protestanti , e la  speranza  di 
trarre  a sì  i papisti  : vedute  rnaravi- 

f liose  pei  progressi  del  puro  Vangelo  1 
! che  cosa  v’ ha  di  più  bello  che  ai  at- 
trarre a se  gli  uomini,  facendoli  danzare 
sotto  la  protezione  e sicurezza  delle  leg- 
gi e l’attaccamento  della  religione.  II  re 
sciatore  discopri  colla  medesima  sagaci- 
>a  che  il  maggiore  ostacolo  a Uli  conver- 


sioni procedeva  dalle  pratiche  bizzarre  a 
dalla  feroce  austeriti  dei  puritani  ; bac- 
chettoni superstiziosi , aggiugneva  egli, 
che  non  avevano  punto  rispettato  il  lode- 
vole costume  di  danzare  e di  divertirsi 
innocentemente  dopo  gli  uffici  in  giorno 
di  festa. 

Egli  andò  a Perth  in  Iscozia , ove  do- 
minavano i presbiterani  , e vi  convocò 
un'assemblea  per  la  meli  sinodo  e per 
1’  altra  parlamento  , affine  d*  introdurr* 
nella  sua  patria  almeno  una  qualche  os- 
servanza del  rito  anglicano.  Colà  furono 
stesi  i cinque  articoli  ebe  si  rendettero 
poscia  cotanto  famosi.  Il  primo  obbliga- 
va ricevere  ginocchioni  I’  eucaristia  ; 
il  secondo  a darla  in  particolare  in  certi 
casi  ; il  terzo  ad  amministrare  il  battesi- 
mo nelle  case  dei  privati  ; il  quarto  • 
conferire  la  confermazione  ai  fanciulli  ; 
il  quinto  ad  osservare  ogoi  anno  certe 
feste.  I quali  articoli  furono  approvati  , 
non  senza  suscitare  grandi  e terribili  con- 
troversie. 

In  quest’anno  istesso  1 6 1 8 i settari  del- 
I’  Olanda  tennero  il  loro  famoso  sinodo 
di  Dordrecht.  Due  professori  di  Leida  , 
Francesco  Cornar  e Giacomo  Arminio  , 
dividevano  in  due  fazioni  tutti  i giudici 
eretici  degli  Stati-Uniti,  senza  che  lo  spi- 
rilo particolare  , che  i loro  primi  istitu- 
tori avevano  loro  dato  a regola  della  dot- 
trina, potesse  conciliarli  dopo  quindici 
anni  che  I’  una  parte  e l'altra  lo  faceva 
valere.  Gomar  era  ostinatamente  attac- 
cato agl'  insegnamenti  di  Calvino  presi 
letteralmente.  Arminio  in  vece  pensava 
che  la  dottrina  di  questo  riformatore  in- 
torno la  predestinazione,  gli  effetti  della 
redenzione , la  depravazione  dell’  uomo, 
la  sua  conversione  e la  sua  perseveranza 
era  contraria  alla  bontà , alla  sapienza, 
alla  giustizia  di  Dio  ; che  essa  non  pote- 
va sussistere  nè  coll'  uso  delta  predica- 
zione e dei  sacramenti,  nò  cogli  obblighi 
del  cristiano.  Dalla  polvere  delle  scuole, 
le  controvenie  ed  in  breve  i libelli  e le 
satire  più  sanguinose  si  sparsero  in  lutti 
gli  ordini  della  repubblica.  I ministri  si 
straziavano  vicendevolmente  nei  sermo- 
ni ; ed  il  popolo  abbracciando  la  causa 
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dei  pastori  in  sitile  piatte  pubbliche,  in  * all'avvocato  generale.  Le  due  parti  for- 
seno  alle  famiglie,  alla  mensa  , dal  bor-  jg  mavano  una  specie  di  equilibrio,  il  quale 
gomastro,  dal  mercatante,  dall’artigiano  » sussistette  infmo  a che  dalle  controver- 
ti fin  sulle  navi  fra  i marinai,  non  si  udi-  É sie  e dalle  ingiurie  la  moltitudine  venne 
va  che  solo  favellare  della  gratia  e della  1*  ai  colpi,  alle  sommosse,  alle  armi  ed  a 
predestinaiione.  g lutto  ciò  che  presagisce  la  guerra  civile. 

Il  primo  sinodo  tenuto  a Rotterdam  g II  principe  levò  allora  delle  soldatesche, 
nel  1605  comandò  inutilmente  agli  armi-  percorse  in  capo  ad  esse  la  maggior  par- 
niani  che  si  tenessero  alla  confessione  di  g te  delle  città,  depose  i magistrali  che  fa- 
fede ricevuta  nella  riforma  del  Belgio.  E voreggiavano  l’arminianismo,  e dissipò  i 
La  morte  medesima  di  Arminio,  la  quale  jut  cittadini  che  avevano  prese  le  armi  senza 
avvenne  quattro  anni  dopo,  non  rendet- g ordine  suo.  Ogni  cosa  gli  andò  a versi  e 
te  punto  i suoi  partigiani  più  docili.  So-  gj  cede  avanti  a lui  : egli  ottenne  dagli  stati 
atenuti  dall’avvocato  generale  Barne-  generali  un  ordine  per  imprigionare  Bar- 
veldt , il  quale  disponeva  a suo  talento  ® oeveldt  ; il  che  venne  messo  ad  esecu- 
della  maggior  parte  dei  magistrati,  essi  jfe  sione  mentre  questi  usciva  dall’  assem- 
presentarono  loro  una  supplica  in  forma  ® blea  , e in  tanta  quiete  , non  altramente 
di  rimostranza  , nella  quale  esponevano  ® che  se  si  fosse  trattato  dell’ultimo  dei  bor- 
ia loro  dottrina,  e dimandavano  che  fosse  ghesi.  Fu  in  quella  arrestato  pur  anco  il 
loro  consentito  di  conservarla,  il  che  fe-  g famoso  Grozio,  che  era  suo  intimo  ami- 
ce  ad  essi  apporre  il  nome  di  rimostran-  ì£;  co  , e cui  uno  studio  continuo  dei  Padri 
ti.  I gomaristi  fecero  immantinente  delle  aveva  illuminato  sulla  maggior  parte  de- 
rimostranze contro  la  detta  supplica, dal  gli  errori  di  CalviDO,  quantunque  non  vi 
che  vennero  chiamati  i contra-rimoslran-  tt  abbia  mai  interamente  rinunziato, 
ti  ; ma  i rimostranti  vincendola  allora  Si  tenne  in  appresso  il  sinodo  di  Dor- 
sui  conlro-rimostraDti , ottennero  dagli  S drecht  nel  1618  , il  quale  fu  dichiarato 
stali  un  decreto,  il  quale  non  comandava  a nazionale,  e si  sforzarono  di  renderlo  in 
solamente  la  tolleranza  che  essi  avevano  -3  certo  qual  modo  ecumenico.  Lasciando 
dimandala  colla  loro  prima  supplica,  ma  ^ stare  i quarantadue  teologhi  trascelti  in 
ingiungeva  altresì  ai  ministri  d' insegna-  novero  eguale  in  ciascuna  delle  Provin- 
re  che  Dio  non  ha  creato  veruno  per  s ce  Unite  , ne  vennero  dall’  Inghilterra, 
dannarlo  , che  egli  ha  la  volontà  di  sai-  g dal  PalatiDato,  da  Brandeburgo,  dall'As- 
vare  tutti  i fedeli  , e che  non  impone  a $f  sia,  e da  molti  altri  piccioli  stati  dell’Ale- 
chi  che  sia  la  necessità  di  peccare.  E magna  , dai  Cantoni  Svizzeri  di  Berna , 
Barneveldt  era  per  gli  arminiani  ; ma  & di  Basilea  , di  Zurigo  , di  Sciaffusa  , e 
il  conte  Maurizio  di  Nassau  , divenuto  g dalla  repubblica  di  Ginevra.  Furono  in- 
principe d'Orangc  in  quelle  congiunlu-  £ vitati  pure  i riformati  francesi;  ma  il  to- 
rà per  la  morte  di  Filippo  Guglielmo,  suo  ro  religioso  monarca  non  volle  permet- 
fratello,  era  pei  gomaristi,  o meglio  con-  g ter  mai  che  vi  andassero;  e bisognò  per- 
tro  1’  avvocato  generale  , che  solo  nella  gj  tanto  contentarsi  di  dare  la  propria  opi- 
reptibblica  contrappcsava  la  potestà  del  K nione  in  iscritto,  che  mandarono  i prin» 
principe.  Colla  sua  valentia  Barneveldt  g cipali  ministri  di  questo  regno.  Gli  armi- 
rrggeva  i borgomastri  e la  maggior  par-  ^ niani  protestarono  contra  il  sinodo  , il 
te  dei  magistrati;  e Maurizio,  per  le  sue  quale,  come  dicevano  essi,  non  poteva  a- 
dignità,  per  la  sua  nascita,  pei  suoi  ser-  g versi  per  legittimo,  dappoiché  non  vi  era 
vigi  e per  quelli  dei  suoi  antenati , lene-  & voce  deliberativa  , e perche  i gomaristi 
va  in  sua  mano  la  nobiltà  e la  milizia,  s*  loro  avversari  si  trovavano  al  tempo  me- 
Quelli  che  cercavano  di  avanzarsi  nelle  & desimo  loro  giudici.  Un  tale  argomento 
armi  erano  dedicali  al  principe;  quelli  non  ammetteva  risposta  alcuna  ai  refrale 
che  amavano  l’ ordine  e la  tranquillità  , ^ tari  , che  appunto  per  la  medesima  pro- 
eonsarvatrici  delle  leggi  , erano  devoti  $ tosta  avevano  ricusato  il  giudizio  dei  Pa- 
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dri  radunali  a Trento, 
etti  altra  volta  far  la  loro  separazione,  o 
dovevano  poscia  sostenere  invariabil- 
mente che  non  vi  Ha  quaggiù  potestà  al- 
cuna che  abbia  il  diritto  di  giudicare  so- 
vranamente della  dottrina,  e di  terminare 
le  controversie  di  religione. 

Quivi  l’ iniquità  non  si  smentì  solo  col- 
le opere  e coll*  incoerenza  delle  proces- 
sore, ma  pigliando  il  linguaggio  ed  il  fa- 
re di  Trento,  il  sinodo  rigettò  la  protesta 
e la  dichiarò  contraria  alla  pratica  dei 
primi  concili  di  Nicea,  di  Costantinopo- 
li , di  Efeso  e di  Calcedoni , nei  quali , 
come  fecero  osservare  i teologi  inglesi , 
i vescovi,  che  si  eran  opposti  i primi  agli 
errori  di  Ario,  di  Macedonio,  di  Nesto- 
rio  e di  Eu  ti  che,  erano  stati  anche  essi  i 
loro  giudici.  Gli  Assiani  dissero  di  più  , 
che  so  si  dovesse  por  mente  a simili  pre- 
testi, non  si  potrebbero  mai  ragtinaredei 
concili  legittimi,  perchè  i pastori  e i dot- 
tori sono  sempre  i primi  ad  opporsi  alle 
eresie  nascenti.  Si  aggiunse  eziandio , 
clic  se  nelle  controversie  che  insorgono 
intorno  la  dottrina  fosse  necessario  man- 
tenersi neutrale  per  non  perdere  il  dirit- 
to di  giudicar  di  esse , non  vi  sarebbe  e- 
resia  che  non  si  stabilisse  senta  ostaco- 
lo ; che  non  si  poteva  dire,  che  nel  defi- 
nire qual  è la  dottrina  ortodossa,  non  si 
tratta  già  della  causa  d'ogni  particolare, 
ma  sì  bene  di  quella  di  Dio  e della  sua 
Chiesa.  Tutti  questi  teologi  tennero  il  me- 
desimo linguaggio,  e non  ve  neebbe  nep- 
pur  uno  che  non  dimostrasse  di  sentire 
che  andava  da  sè  stesso  ad  incorrere  ne- 
gli anatemi  di  Trento.  Il  giudizio  di  Dor- 
drecht fu  nel  senso  medesimo  dei  pream-  * 
boli,  f 11  sinodo,  vi  si  pronunziò,  persila-  ' 
so  della  sua  autorità  dalla  parola  di  Dio 
medesimo,  e seguendo  le  tracce  dei  sino- 
di legittimi,  cosi  antichi  come  nuovi,  di- 
chiara e giudica  ebe  coloro  che  si  sono 
fatti  capi  di  fazione  nella  Chiesa,  e mae- 
stri dell’  errore  , hanno  corrotto  la  reli- 
gione, lacerata  l’ unità  cristiana,  e sono 
oggetti  di  scandalo.  E però  il  sinodo  li 
dichiara  incapaci  di  ogni  ufficio  ecclesia- 
stico, di  ogni  funzione,  anche  accademi- 
ca, e li  priva  delle  loro  cariche  ». 

Ommhioi»,  Voi.  VII. 
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0 non  dovevano  A guisa  i protestanti  si  attribuivano  , per 
1 — - <»  una  grossoiana  contraddizione,  le  prero- 
gative che  osavano  negare  alla  Chiesa 
cattolica  , e trascorreva^  perfino  a de- 
cretare delle  pene  , la  cùt  natura  faceva 
supporre  che  essi  avessero  sopra  delle  co- 
se puramente  temporali  dei  diritti  posi- 
tivi, che  non  volevano  riconoscere  nella 
vera  Chiesa. 

Siffatto  giudizio  si  recò  ad  esecuzione 
coti  tale  severità,  di  cui  non  era  mai  stalo 
esempio  alcuno  nella  repubblica.  Barne- 
veldt , prima  vittima  dell' arminiauismo 
o piuttosto  dell’  invidia  del  principe  di 
OraDge  , era  stato  già  sacrificato  , senza 
che  P intercessione  del  re  di  Francia , la 
considerazione  che  ei  godeva  in  tutte  le 
corti  straniere , il  suo  zelo  eroico  per  la 
patria  , i suoi  inestimabili  servigi , e fi- 
nalmente la  sua  vecchiezza  e la  sua  cani- 
zie avessero  potuto  salvargli  quel  rimasu- 
glio di  vita  che  gli  restava.  Grazio  avreb- 
be verisimilmente  incontrata  la  sorte  me- 
desima , se  non  si  fosse  procurata  la  fu- 
ga  per  mezzo  di  un  forziere , in  cui  fu 
chiuso  da  tua  moglie.  Non  si  ebbe  il  mag- 
gior riguardo  pel  rimanente  degli  armi- 
niani;  gli  uni  furono  deposti  dalle  loro 
cariche,  gli  altri  sbanditi,  e molti  dovet- 
tero penare  lungamente  nelle  prigioni. 
Fu  riputato  un  delitto  imperdonabile  quel- 
lo di  non  aderire  ad  un  coDciliaholo  te- 
nuto da  cristiani  ribelli  al  concilio  della 
Chiesa  universale  ; e si  esercitarono  vie 
più  gran  rigori  contrai  settari  del  calvi- 
nismo temperato,  di  quel  che  non  abbia- 
no esercitato,  contra  i settari  più  empi, 
que’  principi  cattolici,  a cui  i protestanti 
appongono  colla  maggiore  sfacciataggine 
il  nome  di  persecutori. 

Sul  proposito  dell’  arminianismo  , si 
tenne  anche  a Deldbt  un  sinodo  partico- 
lare, il  quale  stabilì  i medesimi  principi» 
del  sinodo  nazionale  intorno  al  reggimen- 
to della  Chiesa  ed  all’infallibilità  delle  sue 
decisioni.  Visi  dichiarò,  che  come  Gesù 
Cristo  ha  promesso  il  suo  spirilo  a’ suoi 
apostoli  .per  insegnar  loro  ogni  verità  , 
egli  ha  promesso  alla  sua  Chiesa  che  sa- 
rebbe con  lei  infine  alla  consumazione 
In  tal  de'  secoli;  che  i pastori  radunandoti  da 
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giudicare  della  dottrina  , bisogna  crede 
re  fermamente  che  Gesù  Cristo  secondo 
le  sua  promesse  illumina  una  tale  assem- 
blea  col  suo  Spirilo  Santo  , e la  guida  si  ; 
fattamente,  che  nulla  vi  si  decide  in  pre-  ■ 
giudizio  della  tenti  ; che  non  vi  sarebbe 
nè  ordine  nè  pace  nella  Chiesa  di  Dio,  se 
ciascuno  avesse  la  facoltà  d insegnare 
senza  sottomettere  la  propria  dottrina  al 
giudizio  del  sinodo.  Bisogna  dire  che  que-  : 
ali  principi!  sieno  bene  evidenti  per  strap-  ! 
pare  simili  testimonianze  : ma  qual  ben- 
da non  bisogna  egli  avere  sugli  occhi , 
per  non  farsene  un  applicazione  la 
quale  è della  medesima  evidenza  che  i 
principii  1 

li  sedicesimo  secolo  era  stato  troppo 
fecondo  in  produzioni  mostruose,  perchè  < 
non  si  avessero  a propagare  nel  secolo 
che  seguiva.  In  sull’ entrare  del  decimo- 
settimo,  uno  sciagurato  prete,  chiamalo  : 
Vanini , osò  di  predicare  il  puro  ateismo 
in  alcune  delle  migliori  città  di  Francia 
e fin  nella  metropoli  di  quel  regno.  Egli 
fu  imprigionato  a Tolosa,  e condannato 
al  fuoco  nel  1619,  dopo  avergli  spiccala 
la  lingua.  Quando  gli  venne  ordinato  di 
fare  onorevole  ammenda  e diraandarper» 
dono  a Dio  , al  re  ed  alla  giustizia  , egli 
rispose  cho  non  conosceva  punto  Iddio, 
che  non  aveva  offeso  il  re;  e rinnegando 
Iddio  e riconoscendo  i demoni,  disse  che 
dava  loro  la  giustizia  (1).  Questo  mostro 
aveva  sortiti  i natali  nello  rupi  della 
Puglia.  Gli  era  stalo  imposto  nel  bailesi-  ! 
n»o  il  nome  di  Lucilio,  ma  1 abbiurò  per 
pigliar  quello  di  Giulio  Cesare,  che  ave- 
va maggior  vaghezza  al  suo  cuore  paga-  ( 
no.  Egli  viaggiò  e dimorò  per  qualche 
tempo  in  Germania,io  Inghilterra,  a Gi- 
nevra, dove  questo  rettile  impurosucchiò  ; 
il  veleno  che  non  tardò  guari  ad  esalare 
da  tutte  parli  nel  breve  spazio  della  sua 
vita,  che  durò  soli  treni’  anni.  Egli  con- , 
fesso  che  era  uscito  da  Napoli  eoe  dieci  : 
compagni,  nel  disegno  di  dividersi  le  di-  ; 
verse  contrade  dell’  Europa  e di  sparge- 
re  da  per  tutto  la  loro  dottrina;  la  quale  • 

(1)  Mem,  de  Trev.  mar.  171  i. 


mera  , se  lo  scandalo  di  un  simile  apo- 
stolato non  si  fosso  rinnovato  a'  nosiri 
giorni.  Vanini  mandò  alle  stampe  a Pa- 
rigi nel  1616  un  libro  intitolato  De  te- 
greti  ammirabili  delta  natura  e della  di- 
vinità de"  mortali  ; e questo  è un  tratto 
vie  piò  particolare  ancora  di  rassomi- 
glianza fra  P emissario  degli  atei  del  se- 
colo decimoseltimo  e tanti  sfacciati  par- 
tigiani de’materialisti  del  secolo  deci  mol- 
lavo. 

La  morte  dell’  imperatore  Mattia , av- 
venuta il  venti  marzo  del  medesimo  an- 
no 1619  , finì  d’ immergere  l’ Alemagna 
e le  sue  diverse  sette  in  quell*  abisso  di 
turbolenze  , di  dissensioni  e calamità  , 
d’  onde  non  ne  uscì  che  ventinove  anni 
appresso.  Il  male  traeva  la  sua  fonte  da 
più  lontana  parte.  Rodolfo  II , spogliato 
dell’ Ungheria  da  suo  fratello  Mattia  , a 
temendo  di  perdere  ben  anco  la  Boemia, 
avea  conceduto  molti  privilegi  ai  prote- 
stanti di  quel  regno,  alfine  di  amicarseli; 
ma  non  gli  valse  gran  fatto  , perchè  es- 
sendo tuttavia  in  vita  egli  fu  costretto  a 
cedere  la  Boemia  , come  aveva  fatto  già 
dell’Ungheria.  Divenuto  poco  appresso 
imperatore  , Mattia  volle  porre  un  qual- 
che confine  a sì  fatti  privilegi  , almeno 
nell’  interpetrarli  ; e fra  gli  altri  articoli 
egli  pretese  chela  permissione  di  costrui- 
re templi  non  si  estendesse  punto  alla 
terre  che  erano  io  dominio  della  Chiesa. 
Non  avendo  che  dispregio  pe’  suoi  ordi- 
ni , i settari  si  ragunarono  in  forma  di 
stati  nella  capitale  dalla  Boemia,  ed  isti- 

fati  dai  loro  sediziosi  ministri  , riconob- 
ero  per  loro  capo  il  conte  di  Turne  o 
della  Torre,  uno  dei  più  possenti  signori 
del  paese,  e che  con  molta  ambizione  ac- 
coppiava il  valore  e l’ abilità  necessaria 
a sostenerla.  La  prima  cura  del  capo 
della  ribellione,  il  quale  conosceva  il  ge- 
nio incostante  di  que*  popoli  , fu  d’  im- 
pegnarli in  modo  da  non  poter  più  tor- 
narsi indietro.  Seguilo  da  ribelli  ben  ar- 
mati , egli  andò  alla  sala  del  consiglio 
di  stato  , che  si  trovava  ragunato,  e fa- 
ce in  nome  dei  protestanti  delle  lamen- 
tante con  tale  alterezza , eh»  mirava  so- 
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lo  a romperla  con  amo  ; e siccome  il  con* 
aiglio  lo  minacciò  dello  sdegno  dell*  im- 
peratore , egli  fece  precipitare  dalle  fi- 
nestre il  presidente  ed  il  segretario  del 
consiglio,  ed  insiem  con  essi  il  conte  Mar- 
tinitz  , altro  de’  consiglieri.  Poscia  si  as- 
sicurò dal  castello,  costrinse  tutti  i citta- 
dini a prestare  giuramento  di  fedeltà  agli 
alati,  fece  creare  trenta  direttori  per  am- 
ministrare sovranamente  gli  affari  del  re- 
gno , e pose  tulli  i suoi  pensieri  a leva- 
re un  esercito  , affine  di  opporsi , dice- 
va egli , ai  nemici  di  Dio  e della  Chiesa. 

Se  l’imperatore  Mattia  avesse  posto  al- 
trettanta operosità  in  conservare  i suoi 
vasti  domini! , quanta  ne  avea  dimostra- 
ta in  acquistargli  , avrebbe  certamen- 
te soffocato  la  ribellione  in  sul  suo  na- 
scere. Ma  in  vece  di  piombar  tosto  sui 
ribelli  con  tutte  le  sue  forze , egli  si  con- 
tentò d’ indirizzar  loro  delle  lettere , del- 
le proibizioni , delle  minacce  , e diede 
loro  il  tempo  di  raccogliere  e formare 
una  buona  soldatesca  , di  occupare  le 
piazze  di  difesa,  di  chiudere  i passi , sta- 
bilire de’  magazzini,  elevare  somme  con- 
siderevoli di  denaro. Bisognò  alla  perfine 
che  attaccasse  i suoi  propri  sudditi  quali 
nemici  stranieri;  e la  sorte  delle  armi  gli 
fu  sì  poco  propizia  , che  il  conte  della 
Torre  , dopo  aver  soggettata  la  Boemia 
agli  stati , portò  la  guerra  in  Austria  fi- 
no a nove  miglia  da  Vienna.  1 ribelli  in- 
tanto, dopo  avere  divulgato  che  non  pre- 
tendevano se  non  che  rendere  la  loro 
condizione  eguale  a quella  dei  cattolici, 
esercitavano  contra  di  questi  tulli  i rigo- 
ri, onde  i settari  non  mancano  mai  di  gio- 
varsi ogni  qualvolta  si  trovano  di  essere 
i più  forti. Essi  esclusero  i cattolici  da  tut- 
te le  cariche,  incarcerarono  gli  uni,  inca- 
merarono i beni  degli  altri,  e s’impadro- 
nirono delle  principali  chiese.  In  tanta 
confusione,  chedurò  sì  lungo  tempo,  morì 
Mattia,  lasciando  erede  di  tutti  i suoi  sta- 
li, col  consenso  degli  arciduchi  Alberto  e 
Massimiliano  suoi  fratelli  , che  non  ave- 
vano prole  , il  suo  cugino  Ferdinando  , 
già  incoronato  re  di  Boemia  e di  Unghe- 
ria. Cinque  mesi  dopo  Ferdinando  fuelet- 
to  ben  anco  imperatore  il  ventoito  ago- 
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sto  del  medesimo  anno  1619,  non  ostan- 
te tutte  le  cabale  e le  opposisioni  del  par- 
tito de’ ribelli.  Ma  non  eranoquesti  che 
titoli  accumulati  senza  potere  in  sul  ca- 
po di  questo  principe. 

Vero  zelatore  della  fede,  egli  era  som- 
mamente odioso  ai  settari.  Quelli  di  Boe- 
mia pretesero  a bella  prima  che  spettava 
agli  stati  del  paese  di  darsi  un  re;  poscia 
composero  uua  confederazione  con  quella 
della  Slesia  e della  Lusazia  , per  la  lo- 
ro comune  difesa,  vale  a dire  per  iacuo- 
tere  il  giogo  di  ogni  soggezione.  Belhlem- 
Gabor,  o Gabriele  Belhlem , gentiluomo 
calvinista  , che  aveva  usurpato  il  princi- 
pato di  Transilvauia  su’  Baltori,  suoi 
benefattori  , si  congiunse  coi  Boemi  nel 
disegno  d'insignorirsi  altresì  dell’Un- 
gheria. Egli  eutrò  in  questo  regno  alla  te- 
sta di  un  grande  esercito  di  Trausilvani, 
e vi  esercitò  conira  i cattolici  tulle  lo 
oppressioni  che  le  sette  vittoriose  usano 
mai  sempre.  I più  fortunati  furono  quel- 
li che  si  esiliarono  volontariamente  , la- 
sciando tutti  i loro  beni  nelle  mani  del 
nemico.E  a guisa  di  un  male  epidemico, 
lo  spirito  di  r bell  ione,  passando  dall’uno 
all’  altro  , si  diffuse  in  tutti  i paesi  ere- 
ditari di  Ferdinando,  e fin  nell'  Austria 
propriamente  detta,  i cui  stali  ricusaro- 
no di  prestargli  1’  ordinario  giuramento 
di  fedeltà. 

Nondimeno  , siccome  si  temeva  che 
una  tale  vertigine  non  dovesse  durare  lun- 
go tempo  , e che  le  forze  della  casa  di 
Austria  una  volta  raccolte  non  avessero 
alla  perfine  ad  opprimere  i ribelli,  quelli 
della  Boemia  presero  il  partito  di  colle- 
garsi con  tal  principe  che  fosse  capace 
di  contrappesare  la  possauza  di  questa 
casa.  Federico  V , elettore  palatino  , e 
possessore  di  altre  ragguardevoli  signo- 
rie in  Alemagua,  genero  del  re  d’Inghil- 
terra e nipote  del  principe  d'Orange,  da 
cui  era  naturale  che  si  aspettassero  dei 
grandi  soccorsi,  più  possente  ancora  per 
la  sua  qualità  di  capo  dell’  unione  pro- 
testante , fu  il  sovrano  al  quale  si  ri- 
volsero ; e Federico  , abbagliato  dallo 
splendore  del  trono  , non  considerando 
punto  da  quali  precipizi  fossa  circonda- 
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10  quello  di  Boemia,  accettò  l’offerta  che  & dichiarò  poi  cosi  pienamente  in  favore 

gliene  venne  fatta,  persuaso  da  ua'ambi-  j | degl’  imperiali , che  i ribelli  se  ne  fiig- 
tione  mascherata  di  tèlo  , die  Dio  me*  j j girono  rotti  per  ogni  parte,  lasciando  sul 
desimo  ve  lo  chiamava  ; e con  la  mag-  campo  di  battaglia  le  loro  artiglierie  , 
giore  sollecitudine  egli  andò  a Praga  , j e cinquantamila  morti , non  annoverali* 
dove  fu  tosto  incoronato  solennemente  I do  coloro  che  si  annegarono  in  quella 
con  una  gioia  straordinaria  de'  popoli*  | che  volevano  valicare  la  Moldava.  Pra* 
Ma  non  andò  guari  che  bisognò  cessar  ||ga  e tutta  la  Boemia  da  principio,  e 
le  feste,  e correre  alle  armi.  Coi  soccorsi  poscia  la  Slesia  e la  Moravia  si  sottomi- 
e coi  servigi  personali  del  duca  di  Ba-  | sero.  Dal  canto  suo  l’ elettore  di  Sasso* 
viera  , l’ imperatore  aveva  già  sottomessi  f nia  ridusse  la  Lusasia.  Si  concedettero 
gli  stati  dell’  Austria.  Gli  Spaglinoli  en*  j delle  conditioni  vantaggiose  al  principe 
Irati  nel  palatinato  formavano  una  possen*  | di  Transitvania  affine  di  continuar  me- 
te diversione.  La  lega  cattolica  e tutti  gli  j glio  la  guerra  in  Alemagna.  Lo  sciagura- 
alleati di  Ferdinando  gli  prestavano  la  j to  palatiuo,  da  re  ebeera,  tornato  eletto- 
mano  , ciascuno  a seconda  della  tua  con-  ! re,  per  perdere  poscia  anche  questa  ere- 
dizione  e delle  facoltà  proprie.  Egli  ot-  j dilà  de’  suoi  padri,  fuggi  quasi  solo,  non 
t ‘ime  del  papa  mollissimo  danaro,  ed  al-  É avendo  pur  potuto  riunire  parte  alcuna 
cuoi  principi  dell’Italia  gli  mandarono  S delle  sue  soldatesche  , e andò  a sostene- 
soldatesche.  L’elettore  medesimo  di  Sai-  ® re  in  paesi  stranieri  il  tristo  personaggio 
sonia  , protestante  , ma  emulo  segreto  X di  un  sovrano  senza  stato.  Egli  fu  spo- 
del  palatino,  ed  animato  dalla  speranza  « gliato  affatto  di  ogai  sua  siguuria,  ed  an- 
di  acquistar  la  Lusazia  , giovò  l’ impera-  che  del  titolo  di  elettore , il  quale  passò 
toro  con  tanto  zelo,  che  fu  incaricato  del-  * al  duca  di  Baviera  , per  nou  rientrare 
la  esecuzione  del  bando  imperiale  fulmi-  » nella  casa  palatina  clic  alla  pace  di  Vest- 
nato  contro  i ribelli.  * falia,  sei  anni  dopo  la  morte  doli’  infelice 

Dal  canto  suo  Federico  fu  soccorso  di  3»  Federico, 
milizie  dall’  unione  protestante,  dal  prin-  * Al  tempo  medesimo  il  re  cristianissimo 
cipe  di  Transilvania  , e da  qualche  da-  §<  soggiogò  iCan labri  oBearuesi,  non  meno 
naro  dell’  Inghilterra  ; ma  il  re  Giacomo  Io'  allora  insofferenti  de!  giogo  della  religio- 
era  troppo  indolente  per  incaricarsi  di  S*  ne  , di  quel  che  lo  fossero  stali  iu  altri 
una  guerra  eosì  molesta  come  dispendio-  $>1  tempi  del  giogo  de’  Romani.  Erano  ses- 
sa , nella  quale  il  suo  genero  era  entra-  & sanl’anni  che  Giovanna  d’Albrel,  regina 
to  , non  ostante  tutti  i suoi  contrari  con-  % di  Navarra,  aveva  fatto  del  Bearnese  un 
sigli.  Così  il  nuovo  re  di  Boemia  fu  ri-  & asilo  inviolabile  per  gli  ugonotti,  e soprat- 
dotto  a sostenere  le  spese  della  guerra  9 tutto  pei  loro  più  avventati  ministri  ; la 
quasi  unicamente  co’  suoi  sudditi,  i qua-  j®.  messa  e lutti  gli  esercizi  del  culto  antico 

11  mormorarono  tosto  sotto  il  peso  delle  S vi  erano  stati  aboliti,  i sacerdoti  e i Teli- 
imposte  , e non  ebbero  che  assai  legger-  * giosi  scacciati  dalle  loro  chiese,  spogliati 
mente  in  riverenza  la  regia  dignità,  che  $ de’ loro  beni , e il  popolo  cattolico  privo 
loro  costava  sì  caro  prezzo.  Siccome  que-  di  tutti  i soccorsi  necessari  per  sostenersi 
sto  principe  aveva  molta  abilità  e valore,  ^ nell’oppressione  e nella  pratica  della  rc- 
cd  era  secondato  da  buoni  capitani;  ino!-  & ligione.  Le  quali  cose  le  aveva  il  clero 
tre  ridotto  com’  era  alla  necessità  di  re-  rappresentale  aire  nell’ultima  assemblea 
guare  o di  rendersi  la  favola  dell’  Euro-  \ degli  stati  generali , facendo  ogni  sforzo 
pa  , egli  lottò  per  tutto  un  anno  conira  tv  di  fargli  comprendere  quanto  importasse 
il  suo  desiino  , e ottenne  anche  alcuni  * alla  sua  gloria  che  non  fosse  detto  che 
vantaggi.  Ma  alla  perline  il  dì  otto  no-  si  sotto  l’impcrodel  figlio  primogenitodella 
vembre  1620  si  diede  la  battaglia  deci-  ■ Chiesa,  tanti  altri  figli  di  lei  fossero  quivi 
siva  di  Praga  , dove  la  vittoria,  che  ben  ^ maltrattali  più  assai  che  nella  metropoli 
dicei  volte  in  an’  ora  fu  in  bilico , si  ,j  della  Turchia,  dove  i cattolici  avevano  i 


Ao.  1626  .libro  settahtesi  Mommo  277 

loro  pastori,  le  loro  chiese,  le  loro  pre-  # smonterò  alla  chiesa, rispose  egli,  se  pur 
diche  , I’  uso  de*  sacramenti  , e generai*  j j ve  ne  ha  qualcheduna  ; se  non  vi  sono 
mente  tutti  i mesci  di  operare  la  loro  sa-  I j chiese,  entrerò  senta  cerimonie  ; chè  mi 
Iute.  Commosso  vivamente  il  pio  monar*  J j starebbe  molto  male  di  ricevere  onori  in 
ca,  deliberò  incontaneote  coi  ministri  ed  j j un  luogo  dove  Dio  non  è gloriCcato  l. 
■ signori  di  maggior  sua  confidente  , la  La  prima  cosa  egli  fece  celebrare  in  sua 
maggior  parte  de 'quali  dimostrarono  un  ] ! presenza  una  messa  solenne  a Navarreins; 
animo  inclinato  quanto  quello  del  priuci- j | indi  rimise  i cattolici  in  possesso  della 
pe  in  riguardo  della  religione.  Non  ostante  j • gran  chiesa  di  Pau,  dove  il  vescovo  celebrò 
tutte  le  mene  e gl*  intrighi  de’religionari,  j * davantial  monarca  con  tale  pompa  , che 
fu  divulgato  un  editto,  il  quale  ordinava  j f potò  riparare  al  lungo  avvilimento  nel  qua- 
che l'esercizio  della  religione  cattolica- j jj  le  quel  baluardo  dell'eresia  aveva  tenuto  i 
apostolica-romana  sarebbe  ristabilito  nel  j j nostri  adorabili  misteri.  Prima  di  partire 
liearnese,  e che  gli  ecclesiastici  tanto  se-  U di  là,  il  re  fece  tutti  i regolamenti , e pi- 
coleri  che  regolari  vi  rientrerebbero  nel  x gliò  i più  efficaci  partili  pel  ristabilimento 
possesso  di  tulli  i loro  beni  e privilegi,  di  3 perfetto  della  religione.  Neil'  ottobre  del 
qualunque  natura  si  fossero.  j|j  medesimo  anno  1620  , il  senato  di  Pie- 

Ma  dopo  quel  tempo  l’esecuzione  ne  era  S monte  emanò  un  editto  , il  quale  scacciò 
siala  sempre  ritardata,  prima  per  le  ca-  S da  lutti  gli  stati  de!  duca  di  Savoia  quelli 
villazioni  de’calvinisli,  i quali  dimandarci-  gj  che  professavano  la  religione  pretesa  ri- 
no  che  almeno  il  clero  produceste  in  prima  '«  formata  ; e il  duca  lo  fece  eseguire  con 
i suoi  titoli  e le  sue  ragioni;  e poscia  per  S»  tal  rigore,  chemostrava  aperto  che  erano 
le  discordie  domestiche  della  sua  corte  , stali  adempiuti  i suoi  disegni, 
e la  fuga  della  regina  madre,  il  cui  mal-  jg  Ristorata  di  tanti  mali  in  meno  di  un 
contento  dava  a paventare  assai  unaguer-  ra  anno  la  casa  di  Dio,  il  pio  e zelante  pon- 
ra  civile  ; il  che  accrebbe  molto  la  resi-  s tefice  Paolo  V andò  consolato  assai  in- 
stenza  e l'audacia  di  una  setta  sempre  pron-  w nanzi  al  Gne  della  sua  carriera  , che  fu 
la  a ribellarsi  ogniqualvolta  si  prometteva  $ terminata  il  dì  otto  dell’anno  susseguente, 
qualche  successo.  Quietala  ogni  turbolen-  à Egli  aveva  avuto  costantemente  gli  occhi 
za,  Luigi  non  ebbe  altro  più  a cuore  che  « aperti  sui  mali  ed  i bisogni  della  Chiesa, 
l’ esecuzione  del  suo  editto,  non  pigliando  g e si  può  dire  che  non  ebbe  passione  piu 
i □ ciò  consiglio  altro  che  da  s6  medesimo.  & viva  di  quella  di  procurarne  la  gloria  • 
La  lunghezza  del  viaggio  , la  difficoltà  g l’ ingrandimento.  L’alta  idea  che  aveva 
delle  strade,  il  rigore  della  stagione  , e ^ dell’autorità pontiGcial'  impegnò  forse  in 
mille  altre  speciose  considerazioni  non  p qualche  arrischialo  passo;  ma  i critici , i 
furono  capaci  di  arrestarlo  ; egli  partì  g quali  pretendono  che  il  suo  zelo  il  trasci- 
senza  dar  retta  a nulla  ; e siccome  prò-  $}  nasse  e facesse  talvolta  trascorrere  trop- 
grediva  rapidamente,  non  andò  molto  che  ® po  oltre  , convengono  però,  che  sempre 
si  dovette  lodare  la  sua  impresa.  Passalo  S «"etto  ne’suoi  disegni  e generoso  conira  sa 
appena  Tolosa  gli  venne  signiGcato,  che  & medesimo,  egli  diede  l’esempio  di  un  gran 
il  parlamento  di  l’au  aveva  registrato  l’e- g papa  che  sa  condannarsi  quando  veda 
ditto  e tutte  le  ordinanze  confermative.  E di  avere  il  torto  , e riparare  un  errore. 
A questa  notizia  non  si  renne  perciò  dal-  p Egli  ebbe  altresì  la  gloria  particolare  di 
I’  avanzare , per  quante  proteste  di  obbe-  2 mostrare  un  interesse  maggiore  di  quello 
dienza  gli  facesse  La  Fosce,  governatore  $j  che  si  metteva  da  lungo  tempo  per  la  con- 
calvinista  del  Bearnese,  il  quale  si  era  di-  jjj|  versione  delle  Indie  e di  tante  altre  terre 
mostralo  inGno  a quel  dì  uno  de'più  con-  2 idolatre,  che  sono  comprese  sotto  questo 
trari  all’editto.  A cinque  leghe  dalla  città  nome  , che  egli  riempie  di  evangelici  o- 
capitale  di  questa  provincia  si  venne  a 5 perai.  Si  fa  altresì  osservare  , ebo  egli 
dimandare  al  re  qual  ordine  egli  volesse  istituì  un  maggior  numero  di  ordini  refi- 
che si  osservasse  nella  sua  entrala,  t lo  giosi  e di  congregazioni  ecclesiastiche  , 
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che  qualunque  altro  prima  di  lui.  Egli  A liticalo  di  dira  la  mesta , non  eccettuato 
era  persuaso  che  Dio  non  chiamando  lutti  £ neppure  quello  in  cui  fu  colto  dalla  ma- 
gli uomini  alia  pietà  per  la  viamedesima,  « latlia  delia  quale  mori.  Egli  aveva  allora 
non  ne  sarebbono  mai  abbastanza  molti-  S sessantanove  anni,  e il  suo  pontificato  Tu 
plicati  gli  asili.  Un  giudizio  inoltre  roani-  g quasi  di  tedici  anni.  E questo  è un  tratto 
lesto  della  sua  pietà  personale  , si  è cbe  & notevole  della  provvidenta  di  Dio  sulla 
non  ostante  le  sue  infermità  e le  cure  £ sua  Chiesa , cbe  i pontificati  più  lunghi 
gravi  degli  affari  più  spinosi , non  intra-  2 sono  stali  quasi  sempre  sostenuti  dai  più 
lasciò  mai  in  nessun  giorno  del  tuo  poa-  v degni  pontefici. 
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Il  cardinale  Alessandro  Ludovisio,  so- 
stenuto dalla  Francia  coDlra  la  raiione 
spagnuola  , ed  i Bentivoglio  dichiaratisi 
pe^Campora,  ilqualeaveva  già  promesso 
ad  essi  di  ritornarli  in  possesso  di  Bolo- 
gna, fu  eletto  papa  sotto  il  nome  di  Gre- 
gorio XV,  il  di  medesimo  che  i cardina- 
li entrarono  in  conclave,il  nove  del  febbra- 
ro  1621.  (trentuno  del  seguente  mese  egli 
approvò  la  congregazione  della  Madon- 
na del  Calvario  , fondata  da  Antonietta 
d’Orleans-Longueville , sotto  la  direzione 
del  padre  Giuseppe  di  Tremblay  , cap- 
puccino: religioso  personalmente  sì  cele- 
bre,|cbe  uscito  da  una  famiglia  feconda  di 

§randi  magistrati , sotto  )'  umile  tonaca 
i san  Francesco  ei  gli  ha  nondimeno 
dato  molto  maggior  lustro  , che  non  ne 
avesse  ricevuto.  Egli  faticò  sempre  per 
la  Chiesa,  e lungamente  per  lo  stalo;  re- 
ligioso fervente  nel  chiostro,  politico 
astuto  alla  corte  , guida  le  spesse  volle 
necessaria  al  medesimo  Richelieu  ; da- 
per  tutto  e in  tutte  le  situazioni,  inGn  nel 
colmo  del  favore,  uomo  di  una  virtù  tan- 
to gagliarda  da  potere  costantemente  an- 
teporre  il  cappuccio  alla  mitra.  Nondi- 
meno la  satira  non  io  ha  punto  rispar- 
mialo ; e nella  mancanza  di  opere  che 
non  si  potevano  censurare  in  questo  sa- 
vio , ella  esercitò  tutta  la  sua  malignità 
sulle  sue  intenzioni;  ma  amico  ad  un  mi- 


nistro assai  potente, e odiato  da  una  setta 
nascente  che  tutti  i veli  dell'  ipocrisia  non 
toglievano  punto  alla  penetrazione  de'suoi 
sguardi,  poteva  egli  camparla  dal  veder- 
si apposto  un  qualche  delitto? 

Rispetto  a Madama  di  Longueville  , 
sciolta  da  tutti  gli  affari  e da  tutti  gl’  in- 
trighi della  corte,  questa  santa  vedova  , 
novella  Giuditta,  si  godeva  di  uria  fama 
che  nessuna  accusa  poteva  macchiare. 
A Fonlevrault , dove  si  voleva  fare  ba- 
dessa , e dove  era  contro  la  sua  volontà 
coadiutrice  , essa  contrasse  amicizia  col 
padre  Giuseppe,  il  quale  entrò  in  breve 
nella  sua  confidenza.  Nondimeno  egli 
non  potè  persuaderla  di  rimanere  alla 
direzione  di  quell'ordine  distiuto,  dov'el- 
la , come  che  di  passaggio  per  con  dire  , 
pur  fece,  sotto  la  guida  di  quel  pruden- 
te confessore,  rifiorire  la  disciplina  rego- 
lare. Ella  si  ritrasse  nel  monastero  di 
Lencloitre  , che  ne  dipendeva  , ed  alla 
voce  che  ella  vi  meditava  una  perfetta 
riforma  , vi  si  videro  accorrere  da  tutte 
le  case  dell’  ordine  delle  religiose  piene 
di  coraggio  , che  non  dimandavan  altro 
che  di  osservar  la  regola  di  san  Bene- 
detto in  tutto  il  suo  rigore.  Per  far  ciò 
con  vie  maggiore  libertà,  si  prese  a Poi- 
tiers  una  casa  indipendente  da  Fonle- 
vrault. E questa  fu  propriamente  la  cul- 
la della  nuova  congregazione.  La  casa 
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che  la  regina  madre  le  procurò  poscia  a 
Parigi,  dopo  di  averne  ella  medesima 
fondata  una  ad  Angers  , ne  divenne  il 
capoluogo  , e fu  la  residenia  della  di- 
rettrice , vale  a dire  della  superiora  ge- 
nerale. Questa  coogregazione  pigliò  il 
nome  della  Madonna  del  Calvario  , per- 
chè vi  si  faceva  un  dovere  particolare 
di  onorare  la  santa  Vergine  che  piagne 
il  Figlino!  suo  appiè  della  croce. 

Il  nuovo  papa  , nell’  anno  della  sua 
esaltazione , pubblicò  pure  dei  regola- 
menti pieni  di  sapienza  intorno  l’ elezio- 
ni; de’ sommi  ponteGci.  Diversi  papi  ave- 
vano già  preso  in  considerazione  un  og- 
getto di  tanta  importanza  per  1’  edifica- 
zione della  cristianità  ; ma  nessun  di  lo- 
ro era  entrato  nelle  minute  particolarità, 
e aveva  preso  i buoni  parliti  di  Grego- 
rio XV.  La  cosa  che  ebbe  più  a cuore  , 
si  fu  che  I’  elezione  si  dovesse  fare  rigo- 
rosamente per  la  via  dello  scrutinio,  va- 
le a dire  che  i voti  si  dovessero  dare  con 
un  impenetrabile  segreto.  Ciascuno  co- 
noscerà bene  il  vantaggio  di  questo  me- 
todo; opinando  in  questa  guisa,  ogni  car- 
dinale segue  liberamente  i suoi  lumi  e 
il  movimento  della  propria  coscienza  ; 
laddove  essendo  conosciuti , si  corre  il 
grave  pericolo  che  si  lascino  vincere  e 
trascinare  dai  capi  delle  fazioni.  Urba- 
no Vili , successore  di  Gregorio  XV  , 
trovò  questa  bolla  di  tanta  saviezza,  che 
ne  fece  giurare  l’osservanza  a trentaset- 
te  cardinali  che  si  trovavano  a Roma. 

Con  una  bolla  pubblicala  I’  anno  se- 
guente, Gregorio  proibì  a tutti  gli  eccle- 
siastici ed  a tutti  i religiosi,  esenti  o non 
esenti,  di  confessare  e di  predicare  sen- 
za la  permissione  e l’approvazione  dell’or- 
dinario. Vi  ebbero  grandi  controversie 
intorno  a questo  punto  di  disciplina  , ri- 
spetto ai  religiosi.  Pio  V,  il  sei  dell'ago- 
sto 1571  , aveva  statuito  che  un’appro- 
vazione data  da  un  vescovo  poteva  esse- 
re rivocata  dal  suo  successore  , ma  non 
da  lui  medesimo. Non  pertanto  nella  chie- 
sa di  Francia  regnava  per  lo  meno  l’uso 
contrario.  Quanto  al  fatto,  siccome  i ve- 
scovi comunicano  i loro  poteri  a cbi  me- 
glio loro  sembra,  è naturale  cheessi  pos- 


sano ritrarli  allora  quando  lo  giudicano 
conveniente.  Guai  a colui  ehe  nel  dispen- 
sar delle  cose  sacre  si  lasciasse  guidar 
dall’odio  o dal  capriccio  1 Ma  guai  vie 
maggiormente  ancora  al  gregge  di  Ge- 
sù Cristo , se  non  si  avesse  la  facoltà  di 
scacciare  i hrpi  dall’  ovile  , ove  mai 
fossero  entrati  ! Ei  possono  sorprende- 
re la  più  attenta  vigilanza , vestendo  la 
polle  dell’ agnello;  il  ministro,  che  sulle 
prime  era  tutto  quello  che  si  dava  a di- 
vedere, può  smentirsi  coll'andar  del  tem- 
po , e divenire  una  pietra  d’ inciampo  ; 
è dunque  ragionevole  e di  tutta  necessi- 
tà che  il  primo  pastore  nella  sua  ammi- 
nistrazione conservi  una  libertà , senza 
la  quale  non  può  che  solo  in  parte  ri- 
& spendere  del  gregge,  ond’ha  tutto  quan- 
di lo  il  carico  (1622). 
y A richiesta  del  re  cristianissimo,  Gre- 
■y  gorio  XV  eresse  pure  il  vescovado  di  Pa- 
rigi  in  metropoli,  il  venti  ottobre  1622. 
$ Gli  furono  dati  a suffragane!  i vescovadi 
$ di  Orleans  , di  Meaux  e di  Cbartres  , ai 
>£/  quali  si  aggiunse  pure  quello  di  Blois  , 
& quando  fu  crealo  sotto  Luigi  XIV.  Sicco- 
me  queste  sottrazioui  si  facevano  a cari- 
g co  della  chiesa  di  Sens , e ne  pativa 
ÌS  grandemente  questa  città,  così  il  capito- 
<2  lo  vi  si  oppose  con  molta  gagliardi  ; 
ma  si  credette  bene  di  dover  cedere  in 
: favore  della  metropoli  di  un  gran  regno, 
alla  quale  fa  davvero  meraviglia  come 
non  le  sia  stato  molto  prima  conceduta 
1 una  sì  convenevole  dignità.  Per  la  ragio- 
j ne  medesima  questo  nuovo  arcivescova- 
do fu  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Graudu 
innalzato  al  titolo  di  ducato  e di  paria. 
Per  tali  operazioni  era  stato  scelto  il  tem- 
po in  cui  le  due  sedi  erano  vacanti.  Gio- 
vanni Davj  Du  Perron  , arcivescovo  di 
Sens  , era  morto  l’ anno  precedente,  tre 
auni  dopo  i I famoso  cardinale  suo  fra- 
> (elio.  Il  cardinale  Enrico  di  Gondi  fu 
1 1’  ultimo  vescovo  di  Parigi , e Giovanni 
Francesco  di  Gondi  suo  fratello  ne  fu  il 
primo  arcivescovo.  Gregorio  XV  stabilì 
a Roma  al  tempo  medesimo  una  congre- 
• gazione  per  la  propagazione  della  fede. 

Mentre  non  era  che  cardinale,  questo 
papa  aveva  avuto  l’ incarico  di  uianeg- 
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giare  un  trattalo  tra  la  Francia  e la  Sa-  & to  della  grazia  che  ottenne  finalmente  a 
voia, ed  aveva  avuto  delle  pratiche  a To-  ® Grenoble  , dorè  Lesdiguières  abbiurò 
rino  col  duca  di  Lesdiguières;  c prima  di  35  pubblicamente  fra  le  mani  dell'  arcive- 
partire  al'a  volta  di  Horna , egli  era  au-  9 scovo  il  ventiquattro  luglio  1622. 
dato  a far  seco  i suoi  convenevoli.  Meo-  I calvinisti  concepirono  certamente  un 
tre  si  separavano  : t lo  non  sono  tanto  iS  violento  dispetto  di  tele  conversione;  ma 
nemico  della  Chiesa,  gli  disse  Lesdiguiò-  ^ fu  precisamente  , perchè  essa  li  copriva 
res,  che  non  le  desideri  un  papa  del  vo-  ,<z  di  confusione,  non  già,  come  dice  (I)  un 
slro  inerito.  — Ed  io  , rispose  il  cardi-  ^ nostro  storico  , perchè  in  lui  perdessero 
naie  , vi  sono  abbastanza  buon  amico  , uno  dc'più  sodi  loro  sostegui.  Lesdiguiò- 
per  desiderare  di  vedervi  buon  coitoli-  res  era  stalo  sempre  troppo  buon  suddi- 
co.  — Se  da  ciò  dipendesse  che  voi  fo-  § to  per  poter  essere  un  buon  ugonotto, 
ste  papa,  rispose  Lesdiguières,  voi  non  :<*  Egli  non  assisteva  mai  alle  loro  assem- 
tardereste  ad  esserlo.  — Non  corriam  & blee  se  non  per  recare  i settari  alla  pa- 
iamo , ripigliò  il  cardinale;  promette!»-  5 ce  e per  attraversare  le  risoluzioni  che 
mi  solamente  di  farvi  cattolico,  se  io  so-  .«i  miravano  alla  ribellione  , o che  erano 
no  fatto  papa  1.  Ci  lo  promise  ; e fosse  anche  solo  semplicemente  contrarie  alle 
che  avesse  fatta  una  tale  promessa  per  $ intenzioni  della  corte.  In  tutto  il  tempo 
facezia  0 per  cortesia,  certo  è che  l’ alien-  che  egli  ne  fu  il  governatore,  non  si  vi- 
ne.  Noi  riferiamo  il  fallo  non  già  perchè  2 de  alcun  indizio  di  sommossa  per  parte 
sia  per  sè  stesso  degno  di  molta  attenzio-  o.  dei  religiooari  del  DelGnalo.  Egli  segni- 
ne , ma  si  solameute  per  confondere  i lò  le  armi  del  re  contro  di  loro  nelle  spe- 
vendicalivi  e satirici  settari,  secondo  i qua-  ©;  dizioni  più  importanti,  e fu  sempre  mai 
li  la  conversione  del  duca  di  Lesdigulè- ne* consigli  del  parere  di  trattare  gliosti- 
res  non  fu  ebe  il  frullo  precipitalo  del- nati  da  sediziosi  e ribelli,  non  avendo  ri- 
l*  offerta  che  gli  venue  fatta  della  digni-  Q guardo  alcuno  alla  religione  che  profes- 
tà  di  contestabile.  Si  è veduto  che  da  savano.  Intorno  alla  qual  cosa  si  possono 
lungo  tempo  egli  aveva  un'attrattiva  par-  j®  consultare  le  memorie  del  duca  di  Roano, 
ticolarepei  sermoni  de’predicatori  catto-  Nou  fu  mediocre  piacere  pel  santo  ve- 
lici , e specialmente  del  padre  Coton.  >2  scovo  di  Ginevra  quello  di  udire  il  triun- 
Con  mollissimo  piacere  e nou  miuor  fruì-  ;o.  fo  che  la  fede  cattolica  aveva  alla  perd- 
io egli  udì  quelli  di  san  Francesco  di  Sa- ne  riportato  nella  conversione  perfetta 
les  nelle  due  quaresime,  e che  questo  san-  ■$.  di  un  personaggio  cotanto  ragguardevo- 
to  vescovo  predicò  poscia  a Grenoble.  1 W le,  qual  era  il  duca  di  Lesdiguières;  ma 
trattenimenti  particolari  c le  attrattive  lo  zelante  prelato  non  sopravvisse  a lan- 
della  conversazione  di  uu  prelato  da  cui  ^ tj  gioia  che  soli  cinque  mesi  (2).  Non 
tornava  si  difficile  il  potersi  difendere  , % vecchio  mollo , ma  sfinito  per  le  fatiche 
terminarono  presso  a poco  ciò  che  il  dell’  episcopato  , o meglio  di  im  vero  e 
pulpito  non  aveva  che  solo  come  abboz-  •»>  non  interrotto  apostolato,  da  qualche  an- 
zato;  e se  non  si  fosse  trattato  di  altro  * no  egli  senlivusi  venir  meno  Inforza 
che  di  convincimento,  la  conversione  del  ogni  di  più  ; e gli  umili  sentimenti  che 
duca  sarebbe  stata  ben  presto  risoluta.  % egli  aveva  di  sè  medrsimo  facendogli 
Ma  questo  grand'uomo  aveva  uoa  trop-  ^ temer  Sempra  che  l’opera  di  Dio  non 
po  gran  debolezza  per  una  giovane  di  :o<  patisse  per  la  sua  incapacità  , aveva 
bassi  natali , la  famosa  Maria  Vignon  , ! reso  a suo  coadiutore  il  proprio  fralel- 

colla  quale  si  sposò  alla  perfine  dopo  la  3 lo.  La  sua  elezione  non  poteva  cadere 
morte  della  duchessa.  Intanto  il  santo  '$  SOpra  ecclesia«iico  più  virtuoso  , nè  più 
prelato,  che  contava  per  nulla  la  proTes-  acconcio  per  tutti  i rispetti  a sostenere 
siouc  della  vera  fede  , se  i costumi  non  ó, 

rispondevano  alla  sua  purezza,  dimandò  (|)  nupin  , Ist.  di  l.uini  XIII,  *n.  162!. 
col  fervore  delle  sue  preghiere  il  inomeu- (j)  vii»  di  S.  Francesco  di  Salcs  t.  6. 

ì/kvuon,  Voi.  VII.  36 
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ciò  che  egli  «Ter*  intrapreso  pel  perfel-  ^ nulla  mai  allerava,  Ji  una  carità  a figlino- 
lo ristabilimento  delta  sciagurata  diocesi  •§  sa  , compassionevole  , presto  sempre  a 
di  Ginevra.  Consapevole  però  che  anche  » perdonare,  ed  anche  a scusare  le  colpa 
la  virtù  è spesso  il  giuoco  del  naturale  , S altrui.  Il  coadiutore  per  lo  contrario  era 
e temendo  di  favorire  il  sangue  e i sen-  a*  serio,  inchinato  alla  severità,  inflessibile 
tunenti  umani,  prima  di  venire  a tale  eie-  $ cogli  ecclesiastici  viziosi,  ne’ casi  aline- 
rione,  si  era  consigliato  co' più  santi  pre-  ® no  di  ricaduta.  Siccome  essi  facevano  in 
lati,  e particolarmente  col  cardinale  Fe-  jf  compagnia  la  visita  generale  della  dio- 
derico  Borromeo , cugino  germano  del  jg  cesi  , affine  di  lavorare  poscia  ad  una 
■anto  arcivescovo  di  Milano  , del  quale  jg  perfetta  riforma,  il  coadiutore,  cui  il  li- 
egli  ritraeva  in  sé  medesimo  tutte  le  $1  lolare  cedeva  la  sua  autorità  senza  riser- 
vili ù.  E va , fece  le  più  rigorose  indagini  contro 

Francesco  volle  che  il  coadiutore  fos-  §|  la  mala  condotta  de’ preti.  E la  visita  era 
«e  immantinente  consacrato , quantunque  ® appena  finita  , che  si  vide  un  gran  nu- 
egli  avesse  costantemente  ricusato  di  es-  3 mero  di  ecclesiastici  nelle  prigioni.  Il 
serio,  mentre  viveva  il  suo  predecessore,  ||  santo  vescovo  non  disapprovò  punto  la 
e non  avesse  per  lui  nessuno  di  quei  ris-  s severità  di  suo  fratello;  ma  la  sua  anima 
guardi  che  egli  aveva  cosi  scrupolosa-  « tenera  e sensibile  sostenne  le  prove  più 
niente  osservati.  Egli  fu  sollecito  a par-  $3  penose. 

tecipargli. tutta  la  sua  autorità,  e quanto  jp  La  porta  delle  prigioni  metteva  sopra 
più  gli  fu  possibile,  gli  fece  rendere  tut-  ® un  luogo  per  dove  egli  passava  ogni  dì 
li  gli  onori  , non  riserbandosi  della  sua  S nell’andare  a dir  la  messa.  I prigionieri 
dignità  che  le  pene  e le  fatiche.  Tocco  spiavano  quel  tempo,  e non  mancavano 
vivamente  dall’idea  che  egli  aveva  sem-  $ di  dimandargli  grazia,  assicurandolo  di 
pre  avuto  del  peso  terribile  dell’episeo-  g*  un  sìncero  penlimento.il  suo  cuore  necra 
pato,  egli  si  chiudeva  spesso  in  qualche  » immantinente  intenerito,  e molte  volte 
luogo  per  avvisare  ai  modi  da  riparare  non  sapeva  tenersi  dal  piangere.  Egli  si 
ciò  che  egli  aveva  o dimenticalo  o trascu-  $ rappresentava  la  clemenza  iufinita  di  Dio 
rato,  e per  terminare  altresì  lecoseche  sii-  M che  non  si  stanca  mai  di  perdonare  ai 
Biava  non  aver  altro  che  abbozzate.  L’as- 1 peccatori,  e la  cui  collera  non  è mai  che 
siduità  e l'applicazione  del  santo  in  tale  H la  duri  ai  loro  gemiti;  e iu  questi  pensie- 
fatica  furono  così  grandi , che  fecero  te- ri  egli  diceva  : i Si  può  egli  errare  se- 
mere  assai  della  sua  salute.  Dopo  questi  | j.  aiutando  un  così  bel  modello  ? Dio  si  è 
esami  particolari,  egli  conferiva  del  loro  ^ lasciato  si  spesse  volte  commuovere  dalle 
oggetto  col  vescovo  di  Calcedonia , vale  | mie  lagrime;  or  dovrò  io  essere  insensi- 
a dire  col  suo  coadiutore,  ordiualo  sotto  ||  bile  a quelle  de’miei  fratelli  ? Egli  esaudi- 
questo  titolo  ; essi  esaminavano  insieme  M sce  le  preghiere  de'  peccatori  ; ed  io  che 
la  memorie  e gli  stati  della  diocesi  , le  ] sono  il  più  miserabile  di  lutti,  vorrò  io 
noie  e le  notizie  precise  che  il  santo  ave-  5&  esser  sordo  »?  AU'uscirc  della  messa  egli 
va  stese  intorno  all’ingegno,  la  capacità,  < j voleva  che  gli  aprissero  le  porte  della 
i costumi  dei  pastori  e dei  popoli , e in-  ; i prigione,  faceva  ai  prigionieri  una  cari- 
torno  ai  modi  più  acconci  a sbandire  i | latevole  riprensione  , si  faceva  da  loro 
disordini , a stabilire  il  bene  ed  a raffer- 1|  promettere  di  condursi  meglio  per  Tav- 
olarlo. Intesi  unicamente  alla  gloria  di  gg  venire  , c poi  li  metteva  in  libertà.  Il 
Dio  ed  al  bene  della  Chiesa,  i due  fralel-  coadiutore  non  poteva  non  ammirare 
li  non  miravano  che  solo  ad  un  medesi-  'w  questa  bontà  di  cuore,  ma  non  tralascia- 
mo fine.  j|  va  per  questo  di  biasimamelo  e di  rap- 

Tuttavia  ciascuno  aveva  il  suo  metodo  -f;  presentargliene  , talvolta  con  un  tuono 
e il  suo  umore  particolare.  Il  vecchio  »?  amaro,  le  pericolose  conseguenze.  Il  sau- 
vescovo  , naturalmente  allegro  , era  di  ^jj  lo  prelato  si  umiliava  allora  fino  al  pun- 
tili facile  accesso  , di  una  dolcezza  cui  y to  dì  fare  delle  scuse,  e prometteva  che 


An.  1022 


LIBRO  SETTASTESIMOSErORnO 


sarebbe  slato  più  fermo  per  l'avvcuire  ; 
ma  il  di  appresso  la  sua  sensibilità  gli 
faceva  dimenticar  le  sue  risoluzioni,  u si 
lasciava  trascinare  come  prima.  Ciaco- 
sa andò  tanto  avanti , che  il  coadiutore 
simulò  di  volersi  ritirare,  affìne  di  recar- 
lo al  suo  fine  , e vi  riuscì.  11  vescovo  gli 
consegnò  le  chiavi  delle  prigioni  , e lo 
pregò  ben  anco  di  ricusargliele  se  mai 
gliele  dimandasse,  imperocché  queste  f>o- 
vere  genti , aggiungeva  egli,  mi fanno 
troppa  pietà  , ed  io  sento  iene  che  non 
potrei  rispondere  di  me  medesimo,  essen- 
do il  vescovo  e padre  e giudice  insieme, 
nou  è a dubitare  che  egli  debba  avero 
ad  un  tempo c dolcezza  e rigore;  ma  se 
una  di  queste  due  qualità  la  debbe  vin- 
cere sull'altra,  la  dolcezza  non  debb'cgli 
esser  maggiore  della  severità  ? 

Giunto  ornai  al  termine  della  sua  car- 
riera, ed  avendo  qualche  cosa  di  più  che 
un  semplice  presentimento  della  sua 
morte  poco  lontana,  il  santo  vescovo  ri- 
cevette una  lettera  dal  suo  sovrano  , il 
quale  gli  ordinava  di  andaro  ad  Avigno- 
ne , dove  si  proponeva  di  recarvisi  egli 
medesimo  per  felicitare  il  re  Luigi  XIII  (1) 
Lo  stalo  infelice  della  sua  salute  e insie- 
me alcune  parole  velate  che  si  erano  a 
buona  ragione  prese  per  una  predizione 
della  sua  morte  vicina  , indussero  suo 
fratello  a distornarlo  dall’entrare  in  tale 
viaggio;  ma  non  potè  mai  dissuadernelo, 
perchè  il  sauto  prelato , dedicato  intera- 
mente al  bene  della  religione,  risguarda- 
va  la  conferenza  delle  corti  di  Francia 
e di  Savoia  come  un’  occasione  preziosa 
che  gli  offeriva  la  Provvidenza  per  pro- 
curare gl’  interessi  della  fede  cattolica 
nella  parte  della  sua  diocesi  che  dipen- 
deva dalla  Francia.  Non  avendo  che  po- 
chi dì  a prepararsi,  egli  fece  tosto  il  suo 
testamento  , e dispose  di  ogni  sua  cosa 
non  altramente  che  se  avesse  dovuto  mo- 
rire il  di  appresso  : il  che  non  potè  farsi 
cosi  segretamente,  che  non  se  ne  diffon- 
desse la  notizia  e non  ne  cagionasse  una 
generale  costernazione.  Egli  non  com- 
pariva più  in  pubblico  che  non  si  vedes- 
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•ù  se  circondato  da  una  calca  di  popolo  ; 
g tutti  uscivano  dalle  case,  i medesimi  ar- 
ligiani  mettevano  in  abbandono  i loro 
& lavori  per  corrergli  incontro  e diman- 
;o  dargli  la  sua  benedizione.  Questo  sensi- 
À bile  pastore,  questo  tenero  padre  non  si 
contentava  di  benedirli  , ma  si  arresta- 
lo- va  ad  ogni  passo,  diceva  all'uno  qualche 
^ parola  di  consolazione,  suggeriva  all’al- 
o'  tro  Qualche  mezzo  di  sanliGcarsi  colle  pe- 
©j  ne  del  suo  stalo,  c faceva  limosina  a tut- 
£ ti  quelli  che  ne  stimava  bisognosi.  Egli 
Jòj  si  soffermava  per  un  fanciullo  , non  al- 
fe tramente  che  fatto  avrebbe  per  qualche 
^ riguardevole  personaggio.  Imprimeva  il 
sogno  della  croce  sopra  la  fronte  ed  il 
§5  petto  de’  fanciulli  , che  venerava  quali 
membra  innocenti  di  Gesù  Cristo;  e sio 
SR  come  le  persone  che  il  seguitavano  da- 
vano  in  molla  impazienza  ìd  vederlo  fer- 
:«i  marsi  continuo  per  lutti  que’ piccoli  in- 
fe  Docenti  elio  tutte  le  .madri  facevan  a ga- 
li ra  di  presentargli  « È loslesso  Figliuoldi 
:©;  Dio,  diceva,  che  ci  serve  di  modello;  può 

5 egli  aversi  della  picciolezza  nell’  imitar- 

ti lo  » ? 

Alla  sua  partenza  il  vescovo  di  Calce- 

6 donia,  tutti  i principali  del  clero  e della 
;©i  città  lo  accompagnarono  fino  a Scissel  , 
$ a sei  leghe  da  Annecj  , vale  a dire  là 
io!  dove  il  Rodano  , dopo  aver  corso  qual- 
« che  tempo  sotterra  , ritorna  navigabile. 
& Prima  di  entrare  nella  nave  egli  fece  i 
:©}  suoi  ringraziamenti  con  un’  umile  e vira 
fe  sensibilità  a tutti  quanti;  indi  mettendosi 

in  ginocchio,  colle  mani  e gli  occhi  leva- 
fe  ti  al  cielo,  pregò  il  Signore  ad  alta  voce 
^ di  pigliarsi  cura  del  popolo  che  gli  ave- 
o'  va  fidato,  di  rendersene  il  proprio  pasto- 
re  e di  ristorare  colla  copia  delle  sue 
grazie  le  colpe  che  egli  aveva  commessa 
©5  colla  sua  negligenza  ed  incapacità.  Indi 
||  si  rialzò  , c piangendo  tutti  gli  astanti  , 
i®  diede  loro  la  sua  benedizione , o meglio 
fej  Pregò  l’eterno  Pastore  di  benedirli  egli 
stesso,  gli  abbracciò  teneramente  , e si 
tenne  vivamente  raccomandato  alle  loro 
3 orazioni.  Abbandonandoli  subitamente  , 
o'  salì  la  nave  e si  allontanò  dalla  sponda 
w che  tutta  eccheggiava  di  sospiri  e sin- 
q,  ghiozzi. 


(1)  Morso).  I.  7;  Anonrm.  I.  li. 
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Erati  alla  mela  di  novembre,  e il  san-  * per  un  si  degno  vescovo.  Rispetti)  alla 
lo  fu  molto  incomodalo  dal  freddo  nel  regine  Maria  de'  Medici  ed  Anna  d’Au- 

suo  viaggio.  Giunto  ad  Avignone  , gli  stria  , i loro  sentimenti  per  lui  andavano 

bisognò  tornarsene  il  più  presto  a Lio-  S sino  alla  venerazione.  Il  principe  e la 
ne.  Essendo  la  stagione  molto  inoltrata,  principessa  del  Piemonte  , cbc  lo  cono- 
e il  duca  di  Savoia  troppo  in  età  per  var-  & scovano  intimamente  , lo  riguardavano 
care  i monti  in  quel  rigore  del  verno,  ar-  come  l'amico  di  Dio,  come  un  santo  che 

rivò  in  sua  vece  il  cardinale  Maurizio,  suo  & traeva  le  benedizioni  dal  ciclo  sulla  loro 
figliuolo,  il  quale  accompagnò  il  re  sino  ® casa  , alla  quale  si  applaudivano  ogni 
a Lione , dove  andaron  pure  il  principe  $ giorno  di  averlo  attaccato.  Tutti  i corli- 
e la  principessa  di  Piemonte.  Quanluo-  » giani, tratti  dall'esempio  de' padroni  edal- 
que  rincontro  delle  corti  di  Francia  e di  ^ la  conoscenza  personale  che  molti  di  lo- 
Savoia  avessero  in  questa  città  messo  ogni  >«$  ro  avevano  delle  sue  rare  virtù  , si  teue- 
famiglia  in  grande  strettezza  di  albergo  , S vano  onorali  di  essere  con  lui  in  rclazio- 

pure  la  venerazione  che  si  portava  al  santo  ;<v.  DC  i e quando  ammalò,  l' umile  dimora 
vescovo  gli  avrebbe  fatto  ritrovare  una  Si  del  giardiniere,  che  era  divenuta  la  sua  , 
stanza  conveniente  al  suo  stato  , se  la  riboccava  sempre  di  quanti  mai  perso- 
sua  ingegnosa  mortificazione  non  si  fos- naggi  più  ragguardevoli  avevano  le  due 
se  giovato  della  circostanza  medesima  coi  ti. 

pervenire  a capo  de’ suoi  fini.  Siccome  jjs  Faticando  infino  all’  ultimo  istante  , e 
molle  persone  di  grslo,  e fra  gli  altri  w animato  da  uuo  zelo  che  lo  sollevava  al 

l'intendente  della  provincia,  gli  olfrivano  disopra  della  natura  , non  ostante  l’ in- 

degli  appartamenti , egli  rispose  loro  che  debolimenlo  in  cui  si  trovava  , pure  pre- 
avendo antiveduto  la  difficoltà  che  si  du-  dico  con  gran  calore  nella  chiesa  deae- 
rerebbe a trovar  dove  albergare  , vi  ave-  ^ suiti  che  egli  aveva  onoralo  sempre  della 
va  pensato  mollo  prima,  ed  era  già  for-  '#<  sua  stima  ed  amicìzia.  La  vigilia  del  Na- 
nitodi  agiata  stanza.  Ma  non  andò  mollo  '*  tale  egli  benedisse  pur  anco  una  croce 
che  si  seppe  che  questa  era  la  casa  del  che  la  regina  madre  fece  innalzare  , o 

giardiniere  della  Visitazione  , da  cui  , ® predicò  di  nuovo  col  suo  zelo  consueto, 

per  quante  istanze  venissero  fatte,  non  fu  * Nel  giorno  di  Natale  confessò  il  principe 
inai  possibile  il  rilrarlo.  Egli  era  molto  ,4  e la  principessa  di  Piemonte  , disse  loro 
accorto  nell' appagare  la  sua  mortifica-  ® la  messa,  li  comunicò  . poi  diede  l’abito 
zinne  con  questi  piccioli  artiGzi  ; in  tutti  a due  novizie  della  Visila/iono  , e predi- 
i suoi  viaggi  egli  era  comunemente  il  » cò  sopra  il  mistero  di  quel  giorno.  In 
più  male  alloggiato  della  sua  casa  : e ® lutti  i quali  esercizi  , non  ostante  la  co- 
quando  le  sue  genti  , vergognando  della  & gnizione  che  Dio  gli  aveva  dato  della  sua 
loro  preferenza  , gliene  testificavano  la  vicina  morte  , egli  conservò  la  più  per- 
loro  pena  , egli  metteva  sempre  innanzi  ^ fetta  libertà  di  spirito  , ed  uua  dolce  fi- 
lmile ragioni  per  giustificare  la  sua  % ducia  nella  divina  misericordia  , senza 
scelta.  turbamento,  senza  inquietudine,  senza 

Ma  come  più  eg'i  si  gludiava  ad  abbas-  g,  alcun  mutamento  in  tutte  le  sue  azioni 
sarsi  , tanto  maggiormente  gli  altri  erano  o nelle  sue  maniere.  Egli  era  vissuto 
solleciti  in  onorarlo.  Quasi  a gara  ledue  sempre  come  se  ogni  di  avesse  dovuto 
corti  rendevano  testimonianza  all’  emi-  essere  l'ultimo  della  sua  vita,  e la  vici- 
nenle  santità  die  suo  malgrado  si  mani-  * nauia  della  morte  non  gli  tolse  nulla  det- 
estava in  tutte  le  sue  azioni.  Egli  olleu-  o la  sna  tranquillità  , e lino  la  gioviali- 
ne  facilmente  la  protezione  del  re  per  *1  là  del  suo  umore  non  parve  nè  punto 
qne’  suoi  diocesani  cattolici  die  erano  0 nè  poco  alterarsi.  Avendo  in  quelle  cir- 
sollo  il  dominio  della  Frauda.  Luigi  il  costanze  sovvenuto  di  larga  limosina  un 
Giusto  aveva  ereditala  la  stima  e l'affetto  * gentiluomo  caduto  in  miseria  , il  quale 
clic  Enrico  J Grande  aveva  dimostralo  $ non  sapendo  come  attestargli  la  sua  ri- 
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conoscenza  , gli  ripeteva  continuo  che  A prove  , da  «no  nemico  egli  si  era  mutato 
supplicherebbe  tanto  caldamente  il  Signo-  jg  in  uno  de' suoi  più  grandi  ammiratori, 
re  che  in  questo  mondo  medesimo  lo  ri-  Se  Gli  ai  gittò  a'suoi  piedi , preso  e baciò  la 
meriterebbe  in  cento  doppi  maggiore  : j*  sue  mani  bagnandole  delle  sue  lagrime  , 
( Affrettatevi  dunque, gli  diss’cgli,a  prò-  gli  dimandò  la  sua  benedizione  per  lui  e 
cacciarmi  una  tale  fortuna  , imperocché  SS  pel  principe  del  Genovese,  suo  primoge- 
in  breve  non  saremo  più  in  questo  mondo  '£*  itilo.  Madama  Olivier , moglie  deU’inten- 
nè  voi,  nè  io  i . Di  fallo  la  morte  del  gen-  *>'  dente  , venne  anch’  essa  accompagnata 
tiluomo  seguitò  beu  dappresso  quella  del  j®  dalle  sue  due  figliuole,  egli  dimandò  la 
santo.  sua  benedizione  per  lei  e per  tutti  i suoi 

La  seconda  festa  di  Natale  Francesco  & figliuoli.  Il  vicario  generale  di  Lione  , 
senti  uno  straordinario  spossamento  , e j?  dopo  di  avergli  dimostrato  il  maggiore  in- 
si accorse  che  la  vista  gli  andava  sceman-  pg  (eresse  in  nome  di  tutta  la  diocesi , fece 
do  grandemente.  Nondimeno  disse  la  mes-  «5  esporre  il  Santo  Sacramento  in  tutte  le 
sa  , dopo  la  quale  si  scontrò  col  duca  di  ^ chiese  per  dimandare  a Dio  il  ricupera- 
Beilegarde  e il  marchese  d'Alincourt , c a mento  della  sua  salute.  Fra  i prelati  egli 
s'in(raltenne  lunga  pezza  con  essi  all’aria  **  era  amico  particolare  del  vescovo  di  Ua- 
che  soffiava  molto  rigida.  In  seguito  egli  raasco,  che  ne  era  degno  mollo  per  la  sua 
andò  Jal  duca  di  Nemours  per  ritornar-  3$  pietà.  Nell’  accoslarglisi  questo  vescovo 
gli  in  grazia  uno  de’ suoi  ufficiali  che  ^ gli  disse  : Mio  caro  fratello  , io  vengo 
erano  incorsi  nel  suosdegno  pei  loro  tra-  ^ per  rendervi  tutti  gli  uffici  di  una  lene- 
sporti  contra  il  santo.  Siccome  si  propo-  isf  rezza  fraterna.  Fui  sapete  che  sta  scrit- 
neva  di  partire  in  quel  dì , tornò  di  bel  ||  lo  che  il  fratello  aiutalo  dal  fratello  è 
nuovo  dal  principe  e dalla  principessa  di  come  una  città  ben  munita.  — Ed  è 
Piemonte  per  pigliar  congedo  da  loro  e scritto  altresì,  replicò  il  malato  slendeu- 
terminare  alcuni  affari  concernenti  il  be-  <*  dogli  la  mano  , che  il  Signore  salverà 
ne  della  sua  chiesa.  Alla)  perfine  giunse  runo per  C altro.  — Mettete  la  loro  fdu- 
alla  sua  stanza  rifinito  di  forzo.  Gli  furo-  £ eia  nel  Signore , soggiunse  il  vescovo  di 
no  recati  gli  stivali  ; sulle  prime  li  ricu-  isf  Damasco  , usando  sempre  de’  termini 
sò  , ma  il  suo  cameriere  avendoli  por*  della  Scrittura.  — Ed  egli  ci  alimenterà, 
lati  di  nuovo  subito  dopo  : Li  piglierò,  gg  proseguì  medesimamente  il  fervoroso  ma- 
gli diss’egli , perchè  voi  così  volete  , ma  35  Iato.  Poscia  , non  contenendo  più  i tra- 
ilo/! andremo  lantolontano.  Dopo  avere  * sporti  del  divino  amore  che  lo  infiamma- 
scritte  alcune  altre  commendatizie  e ricc-  ;$j  va  : Il  mio  cuor  ■ e la  mia  carne  , scla- 
vute  molte  persone  che  andavano  a rive-  mò  egli  , si  sono  allegrati  nel  Dio  ri- 
rirlo,eglisi  trovò  in  tale  abbattimento  che  venie.  Io  canterò  sempre  le  misericordia 
bisognò  metterlo  a letto  , e l’apoplessia  , ® del  Signore.  Ma  quando  sarà  che  com • 
di  cui  mori  il  di  susseguente  , non  tardò  porirò  al  suo  cospetto  ? Mostratemi  , o 
punto  a manifestarsi  ; ina  questa  malat-  $ diletto  del  mio  cuore,  mostratemi  il  luo- 
lia  , così  spaventosa  di  sua  natura  , fu  & go  dove  riposate! 
dolce  e pacifica  pel  santo,  avendo  in  cer-  5 II  padre  Ferrier,  gesuita  , che  non  lo 
lo  qual  modo  preso  il  carattere  di  lui.  abbandonava  mai,  gli  propose  di  farque- 
Saputosi  in  città  che  egli  era  grave-  ? sta  preghiera  di  san  Martino  : Signore,  se 
mente  ammalato  , i signori,  i prelati , gli  ® io  sono  ancora  necessario  al  vostro po- 
ecclesiastici  ed  i religiosi,  tutti  trassero  a polo, non  ricuso  punto  la  fatica.  La  pro- 
vederlo. Sebben  travagliato  dalla  gotta , ®.  fonda  umiltà  del  santo  si  tenne  come  of- 
pure  il  duca  di  Nemours  si  fece  levare  c >4  fesa  di  un  paragone  di  cui  egli  solo  dis- 
posare a casa  sua.  In  passato  egli  aveva  ^ conosceva  I’  aggiustatezza.  Non  che  vo- 
perseguilalo  il  santo  in  più  maniere;ma  lesse  fare  la  preghiera  che  gli  era  sug- 
signoreggialo  alla  perfine  da  quelle  virtù  gecita;  « Io  non  sono,  si  fece  a ripetere 
che  egli  stesso  aveva  messo  alle  più  dure  .gì  molle  volte  , io  non  sono  che  un  servo 
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inutile  , di  cui  Dio  ed  il  suo  popolo  non  & lo  vescovo  rese  a Dio  la  sua  anima  pura  , 
hanno  bisogno  alcuno  ».  Un  altro  gesui-  j|j  non  meno  innocente,  nell’età  di  cinquan- 
ta avendogli  suggerito  queste  parole  del-  $ tasei  anni,  che  quella  delle  teucre  vitiime 
la  Scrittura  : Santo  santo  santo  è il  $ di  cui  si  celebrava  la  festa. 

Signore , tutto  la  terra  è piena  della  Reputiamo  inutile  il  favellare  del  dolo- 
sua  gloria , egli  le  ripetè  per  lungo  lem-  ;©}  re  che  eccitò  il  primo  sentore  della  sua 
po,  e I'  idea  della  grandezza  , della  san-  morte,  poiché  lo  si  presume  assai  bene  dal 
lità,  della  maestà  suprema  lo  penetrò  sì  s*  carattere  di  un  santo  che  fu  suscitato  par- 
fortemeute  , che  ne  parve  rapilo  in  està-  ÌR  ticolarraenle  da  Dio  per  rendere  la  virtù 
si  ; egli  perdette  la  parola  , e non  ti  co-  p altrettanto  amabile  che  rispettabile.  Il 
nosceva  quasi  più  se  vivesse  tuttavia,  so  % dolore  si  trasmutò  bentosto  in  ammirazio- 
non  al  movimento  delle  labbra  e degli  nc  e ringraziamenti,  per  la  gran  copia  o 
occhi  , che  egli  ad  ora  ad  ora  levava  al  % lo  splendore  de’  miracoli  che  si  operaro- 
cielo.  Egli  aveva  già  ricevuti  gli  ultimi  $ no  nel  luogo  della  sua  morte , nella  sua 
Sacramenti  della  Chiesa  a riserva  del  san-  p chiesa  d’Annecj,  dove  si  trasportò  il  suo 
tu  Viatico  che  non  si  era  osalo  di  dargli  x«s  corpo,  e da  per  tutto  ove  si  implorò  la 
a motivo  del  continuo  suo  vomito  ; ma  '?■,  sua  intercessione.  Prima  di  essere  solic- 
elli aveva  detto  la  messa  anche  in  quel  & vaio  al  pouiiGcato  , Alessandro  VII  fu  sa- 
giorno.  Tulli  gli  alti  di  rassegnazione  ai  À nato  da  una  malattia  molto  pericolosa 
comandi  del  Signore  , di  una  ferma  con-  $ mentre  era  a Muusteriu  qualità  di  media- 
fidenza  nella  sua  misericordia  , del  sacri-  & tore  per  la  paco  generale  pii  Europa  ; o 
Ozio  di  tutte  le  creature  , e del  suo  prò-  0 andava  si  convinto  di  dovere  l'improvvisa 
prio  corpo,  ei  gli  fece  con  gioia  tanto  3 ricuperazione  delta  sua  salute  alle  orazio- 
maggiore  , con  quanta  far  si  doveano  da  & ni  del  santo  vescovo  di  Ginevra,  che  man- 
un  uomo  non  attaccato  a vento  oggetto  se  dò  una  somma  considerevole  di  danaro 
non  nell’  ordine  di  Dio.  La  sua  professio-  3 ad  Annecj  per  contribuire  a ristaurar  la 
no  di  fede  fu  una  delle  prime  coso  che  -*y  chiesa  dove  riposavano  le  sue  reliquie, 
egli  stesso  dimaudòa  fare  , ed  ei  la  fece  j§j  Non  tenendosi  alla  stretta  regola  de’cin- 
nella  maniera  più  precisa  e luminosa,  pi-  quant'  anni  che  si  lasciano  d'  ordinario 
gliando  a testimoni  tutti  coloro  che  erano  passare  prima  di  procedere  alla  bcatiQ- 
presenti.  Sul  punto  capitale  della  catloli-  0’  caziono  di  un  santo  , questo  papa  mise 
citò  , senza  la  quale  ogni  pietà  non  ne  è « Francesco  nel  novero  dei  beati  nove  anni 
che  solo  un  simulacro  , egli  era  di  una  3 prima  del  consueto, 
sensibilità  che  lo  traeva  in  certo  qual  mo-  » La  canonizzazione  avvenne  quattro  anni 
do  dal  suo  carattere.  Siccome  Della  sua  dopo  (1665)  per  le  istanze  della  maggior 
malattia  si  usavano  mille  spedicnli  per  $ parte  de’  principi  cristiani,  e soprattutti 
tenerlo  desto  e prevenire  il  letargo  , un  pt  di  Luigi  XIII,  delle  regine  sua  madre  < 
ecclesiastico  avvisò  dimandargli  so  non  |§  sua  sposa,  della  regina  d'Inghilterra  su 
avesse  un  qualche  attaccamento  al  calvi-  sorella,  del  re  c della  regina  di  Polonia 

nismo  egli  che  aveva  avuto  un  si  luu-  della  duchessa  di  Savoia,  del  duca edell 

so  e grande  commercio  cogli  ugonotti.  duchessa  di  Baviera,  a lutti  i quali  si  con  - 
Uscito  in  quello  stante  medesimo  dal  suo  g giunsero  l’ assemblea  del  clero  di  Fran 
abbattimento  : ( Dio  me  ne  guardi  , si  ja  eia,  gli  ordiui  religiosi,  i parlamenti  ed 
fece  ad  esclamar  forte  c con  moltissimo  » governatori  delle  nostre  province.  Il  re 
fuoco.  Il  tradimento  sarebbe  troppo  gran-  % mandò  a bella  posta  a Roma  i vescovi  di 
de,  o mio  Dio,  voi  conoscete  il  mio  etto-  :p<  Soissons  e di  Evreus  per  affrettare  un 
ro  ».  Finalmente  il  giorno  de’ Santi  In-  P tanto  affare , unitamente  al  duca  di  Cre- 
nocenli  dell'  anno  1G22,  e in  quella  che  2 qui,  suo  ambasciatore.  La  Francia  aveva 
si  pronunziavano  queste  parole  delle  lita-  ì come  adottato  questo  slrauicro  per  sempre 
D'e  nella  raccomandazione  dell’  anima  , ? illustre,  il  quale  dal  canto  suo  aveva  sem- 
tanti  innocenti,  pregate  per  lui , il  san-  tp  prò  avuto  per  la  Francia  1 sentimenti  me- 
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desimi  che  per  la  ma  patria. La  bolla  di  ca-  * 
nouizzazioue,  per  tacere  d’altri  molti  mi- 
racoli, ne  rileva  in  particolar  modo  sette 
fra  i più  luminosi  ed  autentici,  cioè  la  ri- 
surrezione di  due  morti,  la  guarigione  di 
un  cieco  nato,  di  un  parali:ico , e di  tre 
persone  attratte  in  tutte  le  loro  membra. 

Ma  II  più  ammirabile  e salutare  di  tutti 
i suoi  prodigi  fu  certamente  la  conver- 
sione di  seltantaduemila  eretici,  che  que- 
sta bolla  ascrive  egualmente  al  santo 
vescovo  di  Ginevra  dopo  tenute  le  rigo- 
rose discussioni  che  è noto  praticarsi  a 
Roma  in  simile  materia. 

Ci  son  rimase  di  san  Francesco  di  Sa- 
les  diverse  opere  di  pietà;  il  Trattato  del- 
r amor  di  Dio  però  e l’Introduzione  alla  ^ 
vita  divola  sono  le  più  conosciute  (1).  Si  & 
esaminarono  tutte  prima  di  canonizzarne  & 
l'autore,  e si  trovarono  si  piene  dello  spi-  ^ 
rito  di  Dio  e così  acconce  ad  operare  i jèi 
frutti  di  salute  nel  cuore  de'fcdeli,che  se  ® 
ne  dichiarò  la  lettura  salutevole  ad  un 
modocome  quella  dei  Padri  della  Chiesa. 

La Iotroduzionealla vitadivota in  partico- 
lare ha  prodotto  un  bene  infinito  in  tutti 
gli  stati  ; essa  ha  veramente  introdotto 
nelle  vie  della  pietà,  in  quelle  della  per- 
fezione evangelica  le  persone  medesime 
che  ai  credevano  dispensate  dall’  essere 
cristiane.  Non  imporla  gran  fatto  che  la  % 
dottrina  o la  maniera  del  nostro  santo  sia  s 
dispiaciuta  a certi  cupi  moralisti,  i quali 
non  hanno  per  virtù  se  nou  ciò  che  ap-  5» 
presenta  i loro  tratti  selvatichi  e ribut-  -JJ 
tanti  : tale  era  il  carattere  de’  Farisei , i m 
quali  non  potevano  tollerare  la  dolcezza  & 
e la  divioa  condiscendenza  di  Colui  che 
è venuto  per  salvare  i peccatori  e i pub- 
blicani. Al  contrario  Francesco  si  è fatto 
tutto  a tutti  come  Paolo,  alfine  di  guada- 
gnare il  mondo  a Gesù  Cristo.  Egli  ha 
invitato  alla  virtù  in  una  maniera  dolce  e 
insinuante,  affine  di  atlrarvi  i cuori  e di 
accostumarseli  insensibilmente:  del  resto, 
esalto  osservatore  delle  regole  evangeli-  !.. 
che,  egli  le  ha  sempre  insegnate  in  tutta  ^ 
la  loro  estensione  ; e se,  come  l’a posto-  ; 
lo,  egli  diede  il  latte  ai  deboli , ha  dato 


pure  il  sodo  alimento  ai  perfetti,  e man- 
tenute da  per  tutto  le  leggi  immutabili  dei 
costumi  nella  loro  integrità  e purezza. 

In  Ispagna  intanto  erano  furti  dei  di- 
rettori e dei  rigoristi  , quali  appunto  es- 
sere dovevano  i censori  del  santo  vesco- 
vo , a dire  uomini  austeri  in  apparenza, 
che  facevano  professione  di  un  genere 
di  spiritualità  sconosciuto  alla  Chiesa  , 
singolari  nella  loro  maniera  di  spiegare 
le  divine  Scritture  , indocili  alla  voce 
dell’  autorità  , e tenendo  espressamente 
delle  massime  perniciose  non  solamente 
sull’obbedienza,  ma  eziandio  sull'uso  del 
matrimonio  e sui  principali  fondamenti 
dei  costumi. Erano  queste  alcune  reliquie 
o germogli  di  una  setta  di  fanatici , che 
sul  finire  del  secolo  precedente  erano  già 
apparsi  nel  medesimo  regno,  dove  da  sè 
medesimi  s'  intitolarono  religiosi  illumi- 
nati. Essi  diifusero  principalmente  i loro 
errori  nell'  Andalusia.  L' inquisitore  ge- 
nerale li  condannò,  promettendo  nondi- 
meno che  non  avrebbe  usato  di  rigore 
verso  coloro  che  si  erano  lasciati  sedur- 
re , se  però  si  confessassero  colpevoli  e 
denunziassero  i loro  seduttori  net  breve 
termine  di  giorni  treuta.  L'ordinanza  eb- 
be il  suo  etfelto  ; da  sette  o otto  mila 
persone  vennero  a fare  la  loro  dichiara- 
zione, e non  si  udì  più  favellare  in  [spe- 
gna di  una  tale  setta. 

Ma  dalle  estremità  meridionali  di  que- 
sto regno  , dove  l’ inquisizione  metteva 
paura  , ella  penetrò  ben  presto  al  di  là 
de'  Pircuei , alle  estremità  opposte  della 
Francia,  prima  nel  paese  di  Chartrcs,  e 
poi  più  sfacciatamente  nella  Piccardia. 
Ella  fece  i suoi  primi  proseliti  in  un  or- 
dine rifurmaiissimo,  e il  suo  primo  frutto 
fu  l'apostasia  di  due  monaci,  che  dopo  di 
avere  dommatizzalo  qualche  tempo  segre- 
tamente sparsero  nel  pubblico  i loro  erro- 
ri e le  loro  stravaganze  (2).  Siccome  sono 
gli  uomini  che  fanno  le  eresie  e le  donne 
quelle  che  le  accreditano,  i due  monaci 
attaccarono  a questa  uua  quantità  di  don- 
ne , conferendo  loro  il  diritto  di  predi- 
care. Le  distribuivano  poscia  in  diversi 


(1)  Anonjrm.  I.  11. 


(3)  Vitlor.  Siri , Memor.  voi  8. 
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luoghi,  dove  esse  istituivano  delle  comu-  * vedremo,  quando  le  vittorie,  di  Tillje  di 


Valstcin  suoi  generali  lo  ebbero  messo  in 
tal  condizione  prospera  da  poter  operare 
assolutamente  da  padrone. 

Continuando  la  chiesa  di  Francia  ad  ap- 
propriarsi la  disciplina  che  non  aveva  pun- 


ii té  ili  (ìglie  divote  ; il  che  non  poteva 
fallire  di  rendere  i loro  domrni  immorta- 
li, se  si  fosse  lardato  ad  attraversarne  il 
corso.  Ma  il  principe,  avvertito  in  buon 
punto  , incaricò  i giudici  di  Roye  e di  ws  propriarst  la  discinti 
Monl-Didier  perchè  procedessero  con  to  ricevuto  nelle  forme,  intraprese  di  sta- 
tuito il  rigore  conira  i colpevoli,  gran  no-  bilirla  perCii  tra  i regolari,  i quali  si  gio- 
incro  de‘quali  furono  incarcerati.  I capi  vavano  eccessivamente  ilei  loro  privilegi 
se  ne  fuggirono,  ed  il  paese  , purgato  o ed  esenzioni.  Alcuni  monasteri  famosi  che 
spaventalo,  si  rimase  tranquillo  (1623).  fi  sulle  prime  erano  redilìcazione  dei  gran- 
ili Olanda  , dove  si  professava  quella  £ di,  la  cui  pia  magnificenza  gli  aveva  ar- 
religione  che  si  voleva  megl  o,  e non  se  fi  riccioli, si  erano  trasmutati  in  sontuosi  pa- 
ne professava  nessuna,  se  così  si  vuole  ; g lagi  o in  ville  deliziose  , abitate  troppo 
si  fece  non  pertanto  un'ordinanza,  la  & snventedall’ignoranzao  dalla  gozzoviglia, 
quale  scacciava  i gesuiti  dal  paese,  con  fi  Erano  stale  intorno  a ciò  fatte  le  gran 
proibizione  di  tornarvi  sotto  peua  di  es-  £ lamenlanze  a Luigi  XIII,  allora  che  sen- 
scrvi  imprigionati  quali  nemici  e co-  V tendo  un  giorno  la  messa  nella  famosa 
stretti  a pagare  un  lisralto  ( 1622).  Era  fi  badia  di  Marmouticr,  fu  scandalizzato  egli 
la  sorte  di  questi  religiosi , tolto  lutti  i i0,  stesso  del  contegno  de'  monaci  , i quali 
governi  eretici,  di  portare  perjoualmenle  troppo  accostumati  come  erano  all'inde- 
il  peso  dell'odio  e delle  preoccupazioni  g cenza, non potcvanoesscretraUenutinem- 
che  si  avevano  contro  la  Chiesa  romana.  &,}  meno  dalla  presenza  della  corte.  Gli  fu 
La  parzialità  trascorse  in  Olanda  infino  fi  detto  che  poco  era  quel  che  vedeva;  che 
al  punto  di  vietare  a tutti  i sudditi  della  vi  erano  molli  conventi  dove  l’ubbriacbez- 
rcpubblira  di  mandare  i loro  figliuoli  a fi  rn  e l inooiilineuza  avevano  non  solo  sban- 
studio  ne'collegi  stranieri  de’ gesuiti, men-  jjg  dila  ogui  regola  , ma  ben  anco  gli  eser- 
tre  si  contentavano  in  questa  specie  di  cizi  più  indispensab.li  delle  virtù  crisi ia- 
persecuzionc,  temperata,  come  suole  av-  <>  ne.  Il  monarca  dimandò  ed  ottenne  dal 
venir  sempre,  dallo  spirilo  d’ interesse  , J papa  un  breve  per  riformare  tali  disordi- 
d’  ingiungere  a tulli  gli  altri  cattolici , %>.  ni , e mise  il  cardinale  de  1 a llochefou- 
sacerdoti  c religiosi,  di  dare  per  iscritto  cauli,  suo  gran  litnosiniero,  alla  testa  di 
ai  magistrali  dc’luoghi  i loro  nomi  ed  il  fi  tale  commissione.  Questo  virtuoso  n savio 


sito  delle  loro  abitazioni. 


prelato  formò  un  consiglio,  composto  di 


_ - - - - ^ ! . O . » 

Per  una  alfatto  opposta  cagione,  l’im-  * un  domenicano,  di  un  minimo,  di  un  ge- 
peratore  Ferdinando  II,  il  quale  studiava  & sulla  , di  un  fogliatile  , e di  alcune  oltre 


i modi  più  efficaci  di  estirpare  l'eresia  dai 
suoi  stati , dopo  di  averne  vietalo  f eser- 
cizio a Praga,  nc  scacciò  i ministri,  c af- 
fidò la  condotta  dell'università  ai  gesuiti. 
Fu  questo  il  primo  fruito  importante  che 


persone  di  specchiala  virtù. 

Dopo  aver  conferito  maluratainente  e 
molte  volte  con  essi,  egli  cominciò  la  ri- 
forma diSanta  Genoveffa  di  Parigi,  onde 
egli  era  I'  abate  , e clic  lo  stabili  capo  a 


la  religione  cattolica  ritrasse  dalla  batta-  £1  quaranta  monasteri  , de'  quali  venne  da 
glia  di  Praga.  Colali  risoluzioni  dispiac-  ^ principio  formala  la  congregazione  dei 
quero  assai  all’elettore  di  Sassonia,  il  qua-  & canonici  regolari  di  Francia.  Siccome 
le  aveva  favi 


;iato  e favoreggiava  tut-  ® molti  religiosi  di  questa  badia  si 


_ _ oppone- 

tora  le  armi  di  Ferdinando;  ma  purque-  m vano  olla  riforma,  se  ne  cavarouo  dodici 
sto  principe  religioso  e cattolico  zelante  fi  da  San  Vincenzo  ili  Scnlis,  dove  da  qual- 
non  tralasciò  per  questo  di  sracciare  i £ che  anno  vi  si  viveva  ulmono  in  maniera 
ministri  anche  dal  rimanente  deila  Boe-  fi  edificante  ; era  presso  a poco  lutto  ci» 
mia  , della  Moravia  e da  una  parte  della  che  portavano  le  nuove  costituzioni,  le 
Slesia.  Fece  anche  mollo  di  più  , come  ^ qua'i  lungi  dal  prescrivere  austerità  e 
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penitenze  straordinarie,  ti  limitavano  mi 
esigere  l'obbedienza,  lo  spirito  di  ritiro 
e di  raccoglimento  , 1’  allontanamento 
dalle  cose  mondane,  o la  semplicità  con- 
veniente allo  stato  religioso.  Il  generoso 
cardinale , colla  sua  dimissione  volonta- 
ria , rimise  la  badia  nell'antico  diritto 
di  eleggersi  il  suo  abate  , a coudizione 
però  che  il  governo  di  esso  non  durerebbe 
più  in  là  di  tre  anni.  Non  andò  guari  che 
la  riforma  passòda!  capoluogo  nella  mag- 
gior parte  delle  case  della  sua  dipenden- 
za. Ella  si  stabili  al  tempo  medesimo  presso 
le  religiose  del  l'Assunzione  nella  contra- 
da sant’ Onorato,  denominata  allora  Au- 
driette  dal  nome  di  Stefano  Haudrj,  con- 
sigliere di  stato,  che  le  aveva  fondate  ai 
tempi  di  san  Luigi  , soggettandole  alla 
giurisdizione  del  gran  limosiuiere  diFran- 
cia.  Per  questo  motivo  elle  dipendevano 
assolutamente  dal  cardinale  La  Roche- 
foucault,  il  quale  diede  loro  delle  regole 
affatto  nuove. Un  tale  istituto,  fondato  per 
alcune  vedove  che  non  facevano  voto  di 
povertà  , fu  per  la  riforma  eretto  in  titolo 
ordinario  di  religione  coll'  approvazione 
della  santa  Sede. 

Già  le  badie  di  Ardeine  , di  Silly  , e 
della  Bella  Stella  si  erano  associate  per  ri- 
tornare  vivo  lo  spirito  di  san  Norberto  uel- 
l' ordine  di  Preraostrato , onde  facevano 
parte  ; ma  prima  di  riuscirvi  dovevano 
patire  la  più  violenta  opposizione.  Biso- 
gnò pur  dare  questo  carico  al  gran  limo- 
sinierc,  il  quale  per  assodare  una  tale  ri- 
forma ebbe  mestieri  di  tutta  la  sua  pruden- 
za e fermezza;  ma  alla  perfine  prosperò  e 
si  stabilì  insensibilmente  in  molle  altre  co- 
se. Alcuni  trinitari,  che  avevano  avuto  a 
cuore  la  vera  gloria  del  loro  ordine , 
pregarono  anch’essi  questo  virtuoso  car- 
dinale di  mettervi  la  riforma  e di  loro 
proprio  moto  gli  ottennero  da  Ruma  i 
necessari  poteri . Non  si  può  comprendere 
a qual  punto  la  lunga  abitudine  della  ri- 
lassatezza rovesci  le  prime  id(>e.  Il  gene- 
rale gii  anziani  riguardavano  come  un 
abuso  lutto  ciò  che  tendeva  a correggere 
il  più  iniquo  e sfaccialo  di  tutti  gli  abusi. 
La  regola  di  questi  religiosi  gliobbligava 
a riservare  il  terzo  della  loro  entrala  per 

//c.varor,  Voi.  VII. 


redimere  gli  schiavi;  e la  casa  di  Parigi, 
la  quale  aveva  dieci  mila  lire  di  entrata 
non  contando  l' eventuale  , non  era  tas- 
sata che  di  sole  diciolto  lire,  e cosi  l'altre 
nella  proporzion  medesima.  Una  cosi  o- 
diosa  prevaricazione  obbligò  il  re  a con- 
cedere ogni  libertà  al  commissario  della 
riforma.  Il  cardinale  vi  appose  il  rimedio 
conveniente  , e corresse  ai  tempo  mede- 
simo lutti  gli  altri  disordini,  che  riceve- 
vano da  questo  il  loro  alimento.  Si  ebbe 
un  bel  riclamare  centra  le  nuove  regole, 
che  uon  erano  punto  in  vigore  quando 
avevano  fatto  professione  , ed  alle  quali 
non  avevano  pensato  mai  di  soggettarsi; 
il  cardinale  tenne  fermo,  persuaso  a buo- 
na ragione  che  non  è cosa  che  dispensi 
dai  doveri  dellfc  carità,  e'molto  meno  poi 
da  uno  stretto  dovere  di  giustizia,  e che 
professando  la  vita  religiosa  si  aveva  o 
si  doveva  avere  la  volontà  di  obbligarsi 
a ciò  che  èdell’essenza  della  professione, 
e con  molto  maggior  ragione  poi  a ciò 
che  comandano  il  cristianesimo  e la  pro- 
bità. Per  assicurarsi  dell'esecuzione  egli 
ordinò  che  il  generale  avrebbe  due  assi- 
stenti eletti  in  quell’ordine  che  piacerebbe 
al  commissario;  c per  ristabilire  la  regola 
egli  mise  due  padri  foglienti  nel  convento 
di  Parigi  e due  gesuiti  a Cerfroi. 

L’ordine  di  san  Benedetto  e I’  altro  di 
san  Bernardo,  che  in  Occidente  avevano 
ricopiati  i prodigi  di  virtù  ammirati  in 
passato  a Scete,  a Nilria  e nella  Tebaide, 
avevano  si  fattamente  tralignato  , che  i 
boschi  abitati  da  questi  solitari  mettevano 
talvolta  il  pudore  in  grande  spavento.  Ci 
vollero  delle  cure  , della  circospezione , 
dell’accorgimento,  un  tempomolto  lungo 
ed  una  pazienza  infinita  , per  applicare 
dei  rimediconvenientiallaprofonditàdel- 
le  piaghe  ed  al  carattere  de’ monaci . I 
meno  qualificati  non  erano  già  quelli  che 
avessero  il  maggiore  interesse  a perpe- 
tuare il  disordine.  Finalmente  la  perse- 
veranza di  concerto  colla  prudenza  con- 
seguirono abbastanza,  se  non  per  fare  ri- 
fiorire la  regola  in  tutte  le  case,  almeno 
per  sbandirne  la  licenza  e lo  scandalo. 
Gli  ordini  che  misero  de’  temperamenti 
alla  regola  primitiva  non  furono  punto 
37 
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indegni  di  (ulta  la  slima.  Ami  non  ce  ne  \ 
aveva  alcuno  nel  quale  un  gran  numero  j 
di  particolari  non  dessero  degli  esempi  j 
acconci  ad  edificare,  e capaci  di  confon-  j 
dere  non  solamente  al  comune  de'crislia-  \ 
ni,  ma  altresì  molti  ecclesiastici  regolari  ì 
e molle  persone  divote  che  vivevano  fra  ■ 
gl’  impacci  e le  cure  del  mondo. 

Il  papa  che  aveva  secondalo  la  riforma  ’ 
con  lutto  il  suo  potere,  non  ne  potè  però  ! 
vedere  il  termine,  e lasciò  tuttavia  molte  i 
cose  da  fare  al  suo  successore.  Gregorio  ■ 
W mori  iu  età  di  scttanl'anni,  il  di  otto  ( 
luglio  1623.  Essendo  cardinale  arci  ve-  ' 
scovo  di  Bologna  , egli  aveva  stanziato  j 
assiduamente  nelle  sua  sede  , eccettuato  j 
il  tempo  delle  sue  legazioni  infine  al  con  j 
clave  in  cui  fu  eletto  papa.  Durante  il  j 
suo  pontificato  egli  soccorse  largamente  j 
all'Imperatore  ed  al  re  dì  Polonia,  ì quali 
sostenevano  un*  aspra  guerra  , il  primo  ; 
contra  gli  eretici,  e l’altro  contra  i Tur-  ! 
ehi.  Egli  ha cauonizzaloqnattrosanti  molto  j 
celebri,  sanl’Ignazio  di  Loiola,  san  Fran-  j 
cesco Sa  vcrio,  san  F dippo  Neri  e santa  Te- 
resa  La  bolla  che  egli  pubblicò  per  eleg-  j 
pere  i papi  per  la  via  dello  scrutinio  si  è i 
sempre  da  poi  conservala.  Gli  succedette  j 
meno  di  un  mese  dopo  la  sua  morte  ìlear-  i 
dittale  Barberino  d'  un  antica  famiglia  di  j 
Fireuze,  nell'età  di  cinquantacinquc  anni,  j 
sotto  il  nome  di  Urbano  Vili  : e questo  ; 
pontefice  fu  in  gran  commendazione  pel 
suo  affetto  e il  suo  talento  per  le  lettere,  j 
]H>r  la  sua  dolcezza  e modestia,  e per  una  t 
pietà  non  comune. 

Fin  dal  suo  primo  ingresso  al  pontili-  ■ 
calo  il  nuovo  papa  proibì  ai  religiosi  del  ’ 
terzo  ordine  , col  parere  dei  cardinali  c : 
sotto  pena  di  scomunica  , di  prendere  il  , 
sandalo  ed  il  cappuccio  alla  foggia  de’cap-  ! 
porcini  (1624).  Non  si  trattava  già  solo  ^ 
di  prevenire  gli  abbagli  de’  fedeli  ingan-  $ 
nati  nella  distribuzione  delle  lorolimosine  ] 
per  la  somiglianza  delle  vesti;  ma  molto  ; 
più  ancora  d’ impedire  a’ religiosi  di  ve-  i 
nire  a poco  a poco,  mediante  il  mutamento  / 
di  abito,  al  gusto  delle  mode  e de’ costu- 
mi secolari,  come  era  avvenuto  negli  or- 
dini antichi.  Di  fallo  1’  abito  monastico 
non  è egli  un  freno  alla  licenza,  per  poco  • 
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• pudore  che  si  abbia  o qualche  buon  seri  * 

| so?  E vi  ha  egli  cosa  più  r dicola  del  ve- 
i dere  un'aria  ed  un  far  mondano  sotto  la 
[cocolla!  Fu  pure  vietalo  ai  carmelitani 
I amichi  di  pigliar  l'ahitu  e il  umile  di  car- 
I melitaui  riformati.  E niente  era  più  giu- 
' sto,  lasciando  stare  che  è dii  ilio  comune 
; di  nou  dirsi  d’altra  famiglia  , se  questa 
| non  giudica  da  sè  medesima  , che  una 
, tale  corporazione  le  faccia  onore.  Pochi 
anni  appresso  Urbano  Vili  diede  una  nuo- 
. va  bolla  per  assicurare  ai  cappuccini  il 

> titolo  di  veri  figliuoli  di  san  Francesco  , 

; che  veniva  loro  conteso  dai  francescani. 

| Paolo  V aveva  già  sentenziato  che  i cap- 
j puccini  erano  veramente  fratelli  ininori, 
j quantunque  non  fossero  stati  istituiti,  ag- 
I giugneva  questo  papa,  vivente  sau  Frau- 
! cesco.  Ma  da  queste  ultime  parole  , gli 
j emuli  de’cappuccini  conchiudevano,  che 
; non  venivano  punto  in  diritta  linea  da 
I questo  santo  fondatore;  intorno  alla  qual 
| cosa  papa  Urbano  dichiara  , che  il  prin- 
i cipio  della  loro  istituzione  deve  prendersi 
I da  quello  della  regola  serafica  osservata 
j senza  alcuna  interruzione  da  loro  o dai 
; loro  padri  fin  dalla  sua  origine.  Fioalinen- 
[ le  Urbano  Vili  comandò  ai  premostralensi 
i di  Spagna  di  ripigliare  l’antico  abito  che 
f avevano  da  poco  dismesso,  c il  nume  di 

[ fratello  , che  loro  dispiaceva  inolio  piti 
I ancora  dell'abiio.  Lo  spirilo  religioso  lie- 
! ne  essenzialmente  a queste  apparenti  ini- 
; nuzie;  imperocché  i religiosi  non  disiuct- 

> tono  comunemente  il  luru  primo  abito  per 
\ vestimi!  un  altro  più  modesto. 

; I mutamenti  che  avvengono  sotto  il 
i pretesto  di  bene  non  sono  senza  pericolo 
■ nello  stato  religioso  ; cd  è perciò  che  lu 
; congregazione  incaricala  dì  spiegare  o 
; di  mantenere  i decreti  del  concilio  di 
1 Trento  , vietò  ai  superiori  regolari  di 
; permettere  a qualunque  do  loro  inferiori 
: di  passare  ad  uo  istituto  più  auslero.se  non 
; si  sono  bene  assicurali  che  vi  entrerebbe- 
rosubito,  evi  sarebbero  tosto  ricevuti.  L’e- 
spencuza  aveva  provato  con  Iropjio  gratuli 
; esempi , che  Io  zelo  apparente  di  una  più 
gran  perfezione  mena  molto  spesso  alla 
apostasia.  Molti  di  questi  zelatori,  dopo 
i aver  respiralo  per  alcun  tempo  T aere 
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del  secolo  , non  solamente  perdevano  le 
loro  idee  di  riforma  , ma  noti  potevano 
più  sopportare  il  giogo  medesimo  , che 
in  prima  era  loro  sembrato  troppo  leg- 
gero, e menavano  fuor  del  chiostro  una 
vita  errante  e il  più  delle  volte  scanda- 
losa. 

Urbano  Vili  proibì  eziandio  di  espor- 
re alla  pubblica  venerazione  i ritratti  del- 
le persone  morte  in  odore  di  santità  , di 
accmdere  dei  reri  sui  loro  sepolcri , e 
di  pubblicarne  i miracoli  senza  I nppro- 
vai  one  dell'  ordinario.  Intorno  alla  qua- 
le costituzione  saranno  certamente  pochi 
coloro  che  non  sentiranno  tutta  la  sapien- 
za; e cosi  pur  fosse  ella  stala  conferma- 
ta e mantenuta  rigorosamente  negli  anni 
seguenti.  Scolla  fosse  sempre  stata  os- 
servata , non  si  vedrebbono  punto  tante 
leggende  piene  di  miracoli  apocrifi  , e 
talvolta  tanto  bizzarri  , che  od  altro  non 
servono  che  ad  autorizzare  le  censure 
degli  eretici  e le  derisioni  degli  empi. 
Inoltre  spetta  alla  sola  Chiesa  il  canoniz- 
zare la  virtù  , poiché  ella  sola  è diretta 
dallo  Spirilo  Santo  per  regolare  il  nostro 
culto. 

Nel  corso  dell’  anno  162S  , papa  Ur- 
bano canonizzò  sant’Elisabelta  regina  di 
Portogallo,  e cerliGcò  che  ella  era  stala 
del  terzo  ordine  di  san  Francesco;  beati- 
ficò Felice  di  Cantalice  , giunto  ad  una 
eminente  santità  nel  grado  oscuro  di  fra- 
te cappuccino  ; e Andrea  d’  Avellino  , 
prete  della  congregazione  de’ teatini.  Que- 
sti era  stalo  in  prima  avvocalo,  limitan- 
dosi nondimeno  allp  cause  ecclesiastiche 
e con  tale  integrità  e disinteresse  che 
onoravano  il  sacerdozio  ond’  era  insigni- 
to ; ma  essendogli  un  giorno  nel  calore 
del  discorso  sfuggita  una  menzogna,  quan- 
tunque leggera  , e venutogli  quasi  im- 
mantinente alla  memoria  quel  passo  del- 
la Scrittura  . la  bocca  che  proferisce  la 
menzogna  dà  la  morie  alt  anima,  egli 
fu  penetrato  da  così  vivo  pentimento,  che 
dimise  in  sul  fatto  lo  funzioni  della  toga. 
Indi  si  rendette  teatino  , dove  per  tutta 
la  sua  vita  , dopo  aver  soddisfatto  a’  do- 
veri della  sua  regola  , consacrò  il  rima- 
nente del  suo  tempo  all’  orazione  e alla 
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& salute  della  anime,  priucipalmenle  da' po- 
li verelli della  campagna.  jSi  può  giudicare 
« dell’  eminenza  della  sua  virtù,  dai  duevo- 
§ li  che  egli  fece  ed  osservò  inviolabilmen- 
g te  ; cioè  di  contrariare  in  ogni  cosa  la 
$ sua  propria  volontà,  e di  procedere  con- 
||  lindamente  nella  carriera  della  perfezio- 
ni oc.  Urbano  Vili,  che  intendeva  aduno- 
’vl  ra  al  bene  temporale  e dallo  spirituale 
^ della  Chiesa  riunì  al  dominio  della  santa 
Sede  il  ducato  di  Urbino,  per  la  donazio- 
ni ne  che  gliene  fece  io  vita  il  duca  b rance- 
& sco  Maria  della  llovere,  ultimo  rampollo 
della  sua  famiglia. 

3 A que’  tempi  e nel  seno  della  chiesa  di 
» Francia  , sfuggita  a mala  pena  agli  at- 
$ tentali  del  calvinismo,  e minacciata  già  di 
® una  nuova  eresia,  o meglio  di  una  ripro- 
duzione mascherata  de’  medesimi  errori, 
sorgeva  uno  di  quegli  uomini  della  de- 
stra dell’  Altissimo  . possente  in  opere  a 
f*.  in  parole,  angelo  di  consiglio  ai  medesi- 
mi mi  monarchi  , mobile  di  tutte  le  grandi 
3*!  opere  di  pietà  che  si  adempiono  in  un 
§!  impero  ; uomo  tenuto  in  tanta  maggior 
'<f  riverenza  . quanto  piu  la  sua  profonds 


!g  umiltà  aspirava  all'  oscurità  ed  alla  di- 
menlicanza  degli  uomini  ; e finalmente  , 
«5  per  caratterizzarlo  in  un  solo  tratto , su- 
i|<  scitato  dal  Cielo  per  smascherare  l’eresia 
negli  apologisti  alfettati  del  potere  della 
% grazia  e della  purezza  della  morale.  Vin- 
§ conxo  de  Paoli  nacque  correndo  il  1376 
nel  villaggio  di  Poni  presso  Acqs,  da  po- 
ni veri  parenti,  ma  timorati  di  Dio,  i quali 
^ gli  spirarono  al  cnore  di  buon’  ora  i gran 
? sentimenti  di  religione.  Egli  fece  i suoi 
£ sludiad  Aeqs  ed  n Tolosa  ; indi  cstendo- 
•0!  si  imbarcalo  per  Marsiglia,  dove  era  an- 
® dato  per  alcuni  alfari , egli  fu  preso  dai 
m pirati  e menato  schiavo  in  Barberia.  Per 
’»!  primizia  del  suo  zelo  veramente  apostoli- 
ci! eo,  egli  converti  il  rinnegalo  che  era  sta- 
»!  lo  suo  padrone  e tornò  seco  in  Europa. 
É Giunto  a Parigi,  egli  visse  duo  anni  pres- 
si so  i padri  dell’  Oratorio  , i quali  gli  pro- 
w curarono  la  cura  di  Clicby  , da  ante- 
^ porsi,  secoudo  quest’  umile  servo  di  Dio 
$ alla  badia  di  san  Leonardo  di  Chame  , 
2 che  gli  era  stata  già  offerta , e alla  cari- 
li ca  diìimosinicre  della  regina  Marghenta 
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Egli  si  attaccò  di  poi  alla  casa  de  Gondi,  % ceuzialo  cJ  approvalo  dal  maestro  del  sa- 
dove  la  pietà  era  iu  onore  ; e recando  j?  ero  palauo  e dal  vicegerente  del  papa , 
ovunque  lo  spirilo  dell’apostolato  , fece  5 nel  qual  libro  era  detto  che  il  sommo 

Erosa  del  suo  ingegno  per  te  missioni  nel-  g pontefice  può  punire  i re  con  pene  lem- 
i terra  di  Gannes  in  Piccardia.  I suoi  0 porali  , e dispensare  i lo  o sudditi  per 
primi  successi  lo  ing  aggiarono  a ten-  il  giuste  cause  dal  giuramento  di  fedeltà  , 
farne  altri  i quali  furono  accompagnati  ^ come  si  era  praticato  sempre  nella  Chie- 
da tutte  le  benedizioni,  che  tutte  le  gen-  £ sa. Alcuni  gesuiti  scorgendo  questo  libro 
fi  dabbene  lo  stimolarono  ad  istituire  una  ff  in  una  bottega  di  un  libraio  di  Parigi, 
congregazione,  alfine  di  perpetuare  que-  E che  ne  aveva  ricevuto  da  Roma  sci  co- 
sti frutti  di  salute.  pie  , parteciparono  le  loro  inquietudini 

Il  de  Gondi  , generale  delle  galere,  e al  padre  Colon  loro  provinciale,  il  quale 
la  sua  pia  consorte  l'aiutarono  con  tutto  2£  fece  raccogliere  tutti  gli  esemplari;  ma 
il  loro  potere.  Una  folla  di  ecclesiastici  « un  dottore  altrettanto  curioso  e più  sol- 
laboriosi  e insiem  disinteressati  si  pose-  B lecito  de'  gesuiti  aveva  già  veduta  questa 
ro  fra’  suoi  discepoli.  L’  arcivescovo  di  0 opera  e ne  aveva  cavati  degli  estratti , 
Parigi , che  era  tuttavia  della  virtuosa  S che  corsero  per  Parigi.  Bisognava  però 
casa  de  Gondi,  approvò  il  di  ventiquattro  S avere  il  libro  per  confrontarli  ; un  ma- 
aprile  1626  questo  nuovo  istituto,  di  cui  £ gislrato  del  parlamento  spacciò  un  mes- 
il  santo  istitutore  fu  crealo  a superiore  ito  a Lione , che  in  otto  di  gliene  recò 
generale.  Colle  sue  lettere  patenti  del  5 un  esemplare.  Esso  fu  sottoposto  al  par- 
maggio  1626  il  re  ne  permise  l' isjiluxio-  fi  lamento  ed  alla  Sorbona  , e la  cosa  fu 
ne  iu  tutte  le  città  del  regno , e il  som-  g spinta  con  ugual  calore  da  questi  duo 
ino  ponleGce  lo  eresse  cinque  anni  dopo  fij  tribunali. 

iu  congregazione  sotto  il  nome  di  preti  £ Non  contando  gli  scritti  di  Mariana  e di 
della  missione.  Comunemente  sono  chia-  g Bellarmino,  di  cui  abbiam  già  favellalo  , 
mali  lazzaristi  a motivo  del  priorato  di  fi  quello  di  Santarelli  era  il  terzo  fra  gliscrit- 
S.  Lazzaro  , che  fu  dato  loro  per  prima  ti  di  una  certa  celebrità  che  fossero  stati 
casa.  Il  contratto  di  questa  fondazioue  jjg  composti  iu  brevissimo  terapoda’gesuiti  su 
dettato  dalla  modestia  del  fondatore , por-  a questo  delicato  argomento.  Bccan  , pro- 
ta  che  questi  missionari  si  obbligano  a ® (essere  di  teologia  a Magonza,  parlando 
non  predicar  mai  , nè  ad  amministrare  % della  potestà  temporale  , si  era  giovato 
i sacramenti  nelle  città  dove  sia  o arci-  3 di  espressioni  cosi  poco  misurate , che 
vescovado  o vescovado  , od  anche  solo  S era  stato  condannato  dal  medesimo  santo 
presidiale.  Correndo  il  1789  essi  aveva-  & Padre.  Rispetto  a Suarez,  il  terzo  di  que- 
jto  da  oltre  ottanta  case  divise  in  nove  sii  autori,  esso  non  aveva  scritto  chedie- 
province  , dove  si  occupavano  pfiuci-  g tro  le  istanzo  dot  papa  , il  quale  mostrò 
paf.nente  della  condotta  de’  seminari,  di  $s  tanta  contentezza  della  sua  opera  , che 
tanta  importanza  per  la  Chiesa.  Noi  ve-  % ne  lo  ringraziò  eoa  un  breve  pieno  di 
dremo  poscia  il  loro  santo  istitutore,  non  g elogi.  Nondimeno  questo  dottore  attribui- 
ostante  tutti  i legami  ed  ogni  umano  ri-  M va  al  sommo  pontefice  sul  temporale  dei 
Spetto,  rendere  a questa  Chiesa  de’servi-  £ mouarchi  una  potestà  contrarissima  al- 
gi  molto  più  essenziali , o almeno  di  un  le  massime  gallicane.  In  oltre  si  ricor- 
rapporto  più  diretto  alta  conservazione  jgf  dava  tuttavia  in  Francia  che  Roma  ave- 
delia  fede,  suo  deposito  capitale.  js  va  messo  l’opera  del  Bellarmino  all’  In- 
Un  religioso  , semplice  privato  , sira-  # dice,  perchè  egli  non  concedeva  al  pon- 
niero  alla  Francia,  occasionò  verso  quel  § letico  che  una  potestà  indiretta  sul  lem- 
tempo  conira  i gesuiti  suoi  confratelli  una  2 porale  , quantunque  le  conseguenze  che 
delle  più  violente  procelle  che  avessero  £ ne  risultavano  non  diversificassero  mot- 
patito  mai.  Santarelli , gesuita  italiano,  g to  da  quelle  che  derivavano  dalla  potè- 
aveva  pubblicato  a Roma  uu  libro  li-  slà  diretta  ed  assoluta. 
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I gesuiti  francesi  non  si  tennero  dal  9%  i dotlori.il  due  del  seguente  gennaio,  ri* 
rimostrare  a' magistrati  che  tutti  questi  S messo  l'affare  in  deliberasene,  la  mag- 
scrilti  erano  stati  divolgati  da  gesuiti  sira-  « gioranza  dei  dottori  disapprovò  la  Sor- 
uieri,  e ai  loro  autori  non  fu  data  nem-  g bona.  Ma  il  dì  quattro  il  parlamento  or- 
nien  per  ciò  alcuna  molestia  o travaglio  ^ dinò  che  la  censura  sarebbe  registrata 
dai  loro  sovrani  naturali.  Ora  l'equità  & nella  sua  cancelleria,  e incaricò  il  pro- 
voleva che  si  avesse  riguardo  a tali  ri-  S curatore  generale  che  ponesse  ciò  ad  e- 
mostranze  di  cui  lo  stesso  Matteo  Mole,  sedizione,  cessando  ogni  affare.  II  dì 
a que’di  procuratore  generale  c che  fu  ® tredici  una  dichiarazione  del  re  proibì 
da  poi  primo  presidente  e guardasigilli,  di  rilasciar  copia  di  tale  censura  sotto 
apprezzava  la  giustizia.  Egli  medesimo  pena  d*  incorrere  la  sua  indegnazione, 
disse  al  re,  che  non  era  giusto  che  i ge-  Sj  Nondimeno  il  dì  venticinque  un  decreto 
suiti  francesi  fossero  maltrattali  a cagio-  £j  del  parlamento  intimò  che  non  ostante 
ne  di  uo  Italiano,  il  quale  aveva  scritto  £ la  proibizione  del  re,  il  suo  giudizio  del 
secondo  la  giurisprudenza  vigente  al  di  £ di  quattro  verrebbe  messo  ad  esecuzio- 
là  dei  monti.  Ma  non  si  fece  caso  alcu-  $ ne.  Stanco  Analmente  Luigi  di  vedere 
no  di  tali  considerazioni;  l’opera  di  San-  §3  che  si  pretendeva  di  lorgli  la  sua  indi- 
tarelli  fu  condannata  e bruciata  in  sulla  -2  pendenza  resistendo  a’suoi  comandi,  vie- 
piazza  di  Grève  (1626);  c se  si  fosse  se-  w tò  il  dì  ventinovc  espressamente  alla  cor- 
guito  il  parere  di  alcuni  magistrati  si  sa-  ^ te  di  giudicare  di  questo  afTare,  ed  eles- 
rebbe  ciò  fatto  nella  corte  della  casa  prin-  se  una  commissione  di  cardinali  e di 
cipale  de’ gesuiti),  congregativi  là  e pre-  w prelati  che  lo  pigliassero  a disamina- 
scoti  tutti  i religiosi. Del  resto  essi  patirò-  jg  re.  Così  era  un  finire  là  dove  sarebbe 
no  I’  obbrobrio  che  mai  maggiore  nelle  j$  bisognato  di  cominciare, 
persone  dei  tre  suporiori  delle  loro  è Mentre  i gesuiti  francesi  soffrivano 
case  di  Parigi  , i quali  furono  citati  ^ così  aspre  sciagure,  i loro  confratelli , 
davanti  al  parlamento.  Fu  loro  propo-  m coltivando  senza  posa  le  vaste  missioni 
sto  di  firmare  una  dichiarazione  di  dot-  S nella  Turchia,  vi  prepararono  una  mes- 
trina.  Il  padre  Coton  rispose  che  la  fir-  se  cotanto  copiosa,  che  non  bastarono 
merebbero  se  la  Sorbona  e il  clero  di  l§  più  a raccoglierla.  Siccome  esse  erano 
Francia  l’avessero  sottoscritta  prima  di  g sotto  la  proiezione  della  Francia,  il  papa 
loro;  la  qual  risposta  implicando  che  il  $ creò  superiore  il  famoso  padre  Giuseppe 
parlamento  non  era  punto  giudice  della  ® il  quale  mandò  a Costantinopoli  un  gran 
dottrina,  gli  aspreggiò  vie  maggiormente  ^ novero  di  operai  evangelici  del  suo  me- 
e fallì  di  poco  non  li  facesse  cacciare  in  % desimi)  ordine.  E fu  proprio  per  gli  aiu- 
prigione.  Alla  perfine  il  re  venne  in  aiu-  S li  di  questi  degni  figliuoli  di  san  Fran- 
to di  questi  religiosi;  e il  primo  nrnistro  $ cesco,  uniti  di  pensieri  e di  affetti  con 
che  per  particolari  disegni  aveva  infino  # quelli  d’  Ignazio,  che  le  cristianità  del 
a quel  di  violentato  l’animo  buono  del  2 Levante,  sfigurate  per  si  lungo  andare 
principe,  volle  semplicemente  che  prò-  $ di  secoli,  giunsero  a ritrarre  almeno  al- 
mettessero  di  sottoporsi  alla  censura  che  $ cuna  immagine  di  quello  che  erano  state 
la  Sorbona  ed  il  clero  farebbero  della  5 aulicamente. 

dottrina  di  Santarelli.  Dal  canto  suo  ila  Nelle  missioni  dell’ America  per  lo  con- 

parlamento, il  quale  procedeva  non  o-  S trario  si  trascorse  da  alcuni  Europei  in 
stante  la  proibizione  che  aveva  fatta  il  2 tale  eccesso  capace  da  scandalizzare  i me- 
re di  continuare  quel  processo,  non  prc-  g desimi  idolatri.  Un  cavaliere  di  San  Gia- 
tcsc  da  loro  che  una  semplice  dichiara-  gjj  corno,  che  era  incorso  nell’odio  della 
zione  intorno  l’indipendenza  dei  re  nel  $ giustizia,  si  ritrasse  presso  i domenicani 
temporale.  Il  di  primo  di  agosto  il  libro  Sj.  della  metropoli  del  Messico.  Il  viceré  fe- 
di Santarelli  fu  censurato  dalla  Sorbo’  S ce  immantinente  investire  il  convento 
na,  ma  una  gran  dissidenza  regnava  fra  # per  torre  ogni  modo  di  fuga  al  colpcvo- 
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le.  L*  arcivescovo  volle  far  rilirare  le  1 
guardie,  ma  queste  non  obbedendo,  egli 
le  scomunicò.  Trasportato  dalla  collera,  : 
il  viceré  fece  arrestare  l’arcivescovo  e co- 
mandò che  fosse  condotto  nel  porto  più 
vicino  , alfine  di  essere  quivi  trasportato 
in  Ispagna.  Ansi  egli  aveva  ingiunto  che 
arrivati  al  porto,  lo  si  mettesse  in  ceppi.  • 
Chiarito  della  cosa  , il  prelato  si  ritrasse 
in  una  chiesa  , vesti  gli  abiti  pontificali , ] 
pigliò  il  Santo  Sacramento,  e lo  portò  se-  ' 
co,  comandando  agli  ecclesiastici  di  fare  ; 
da  per  tutto  la  stessa  cosa,  e di  non  cele-  i 
brarpiù  il  servizio  divino.  Una  tale  risolti-  i 
tione  suscitò  il  popolo  per  sì  fatta  guisa, 
che  corse  a furore  dal  viceré,  e lo  avreb 
be  arso  nel  suo  palazzo,  se  egli  non  si  ! 
fosse  prontamente  riparalo  presso  i fran- 
cescani. Il  prelato  si  parti  poscia  spon- 
Uricamente  per  la  Spagna,  e fatte  le  sue  j 
querele  contra  il  viceré,  fu  questi  imman-  < 
linenti  richiamalo. 

Riparato  prontamente  un  tale  scanda-  ! 
lo  , non  ralleutossi  punto  l’ardore  ed  i \ 
successi  degli  operai  evangelici  in  quelle 
missioni,  le  quali  erano  già  stabilite  cosi 
sodamente,  che  prestavano  la  mano  alle  : 
altre  nazioni  per  uscire  anch’esse  dalle! 
ombre  della  morte,  o per  resistere  alle  i 
potestà  che  facevano  ogni  sforzo  di  lor- 
narvele  ad  immergere.  Dal  Messico  e 
dalle  Filippine,  dal  continente  c da  tulle 
le  isole  cristiane  dell*  India  calavano  con-  ; 
Imuamenle  al  Giappone  degl’  intrepidi  ; 
missionari,  a’quali  la  prospettiva  della 
morte  più  crudele  non  era  per  essi  che  > 
un  più  gagliardo  allettamento.  Di  fatto  ; 
non  fu  mai  veduto  un  maggior  novero  di  / 
operai  evangelici  di  lutti  gli  ordini,  che 
sotlo  l’impero  di  Xogun-Sama  11  c del  suo 
figliuolo  To  Xogun-Sama,  il  mostro  che  i 
sterminò  la  fede  giapponese.  ì 

A tutto  quello  che  noi  abbiam  detto  j 
fin  qui  dell’atroce  crudeltà  dei  perseci!-  t 
lori  c della  costanza  a mala  pena  credi-  f 
bile  dc’fedeli  di  questa  nazione,  ei  par-  '■ 
rebbe  a prima  giunta  non  potersi  nulla  ; 
a88'ugner*:  nondimeno  ei  non  fu  altro  c 
che  toccar  la  materia  superficialmente,  e § 
non  la  finiremmo  più  se  volessimo  dire  $ 
di  ogni  cosa.  Noi  non  possiamo  presen-  . 
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• tar  altro  che  i fatti  che  giovano  di>etta- 
ì mente  al  nostro  fine.'lr.isceglieutloli  non- 
! dimeno  in  guisa  che  dieno  una  idea  sod- 
! disfacente  del  tutto.  Tale  in  primo  loo- 
; go  è la  storia  del  giovane  di  Coreo , chia- 
mato Caio,  nel  quale  piacque  al  cielo  di 
i svelarci  le  vie  della  Provvidenza,  o alme- 
; no  alcune  di  quegli  espedienti  infiniti  nel- 
' la  vocazione  degli  infedeli  che  cogli  aiuti 
! comuni  della  grazia  si  sforzano  di  osser- 
| var  la  legge  di  natura  (t).Fin  dalla  pri- 
ma infanzia  Caio  sentì  un  desiderio  pas- 
sionato della  vera  felicità,  e di  quella  fe- 
licità che  non  avesse  mai  fine.  Attinta 
l’età  della  ragione , egli  pensò  forse  ai 
modi  di  procacciarsi  il  possesso  di  quel- 
lo che  desiderava;  a tale  effetto  egli  si 
ritrasse  in  lina  solitudine,  dove  dimorò 
lunga  pezza , non  avendo  per  sua  dimo- 
| ra  che  una  caverna.  Colà  egli  menava 
[ una  vita  innocentissima  rd  anche  ausle- 
1 rissima,  astenendosi  da  tulio  ciò  che  non 
- era  di  assoluta  necessità  ed  occupandosi 
■ di  continuo  dei  modi  di  aggiugnere  alla 
[ vera  felicità,  lina  notte  che  egli  si  era 
| addormentato  coll  animo  pieno  del  suo 
) oggetto,  mi  uomo,  il  cui  aspetto  aveva 
i alcuna  cosa  del  divino,  gli  apparve  , lo 
iucoraggiò,  e promisegli  che  I’  anno  se- 
guente egli  toccherebbe  la  mela  de’suoi 
voli.  Non  era  per  anco  compiuto  l’anno, 
che  i Giapponesi  entrarono  armati  in  Ce- 
reo, e lo  fecero  schiavo.  Fssendo  naufra- 
gata ia  nave  che  lo  trasportava  al  Giap- 
pone, egli  fu  gettato  sulla  costa  senza  il 
suo  padrone,  il  quale  probabilmente  era 
morto,  ma  almeno  egli  ricoverò  la  sua 
libertà.  Come  tosto  si  vide  libero,  prese 
via  di  Meaco;  c si  ritrasse  in  un  mona- 
stero di  bonzi  assai  rinomali,  fra  i quali 
si  prometteva  di  trovare  appuulo  quello 
che  egli  cercava  da  si  luogo  tempo. Egli 
non  vi  stette  gran  pezza,  che  conobbe  il 
suo  errore  , la  qual  cosa  lo  mise  in  tan- 
ta afflizione  che  ne  ammalò.  Egli  non 
si  era  per  anco  bene  riavuto,  che  abban- 
donò quella  casa , e il  dì  medesimo  che 
nauseisi  scontrò  in  un  cristiano,  al  quale 
raccontò  per  disteso  ogni  sua  pena  ed 

't;  Hist.  du  lapon.  I.  22. 
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avventura.  Questi  lo  condusse  unmanti-  * il  fuoco  « vi  si  soffiava  dentro  gagliar- 
nenle  dai  gesuiti,  i quali  lo  istruirono  nei  demente,  affinchè  oe  inghiottissero  lutto 
nostri  santi  misteri.  Siccome  egli  cerca-  $>•  il  turno:  la  qual  cosa  cagionava  ad  essi 
va  sinceramente  la  verità,  e cosi  la  gu-  ì?  de  soffocamenti,  delle  convulsioni  e dei 
sto  appena  gli  venne  falla  conoscere,  e dolori  inesprimibili.  Si  Gccavau  dentro 
dimundò  il  battesimo.  Mentre  lo  si  ain-  $ > loro  corpi  delle  canne  aguzze;  si  appli- 
inacstrava,  avendogli  uno  de’ missioita-  q cavano  delle  torce  ardenti  alle  parli  più 
ri  mostralo  un  quadro  di  nostro  Signo-  te  sensibili;  si  flagellavano  per  aria  (inchè 
re  ; 0 mio  padre,  si  fece  egli  a sciama-  ^ fossero  scarnate  interamente  tutte  le  lo- 
ro, ceco  colui  che  io  vidi  nella  mia  co-  & ro  ossa  ; si  appiccavano  in  croce  a 
verna , e che  mi  ha  promesso  la  sorte  te  delle  travi  che  si  costringevano  a trasci- 
j elice,  a che  ornai  sono  giunto  I Non  è £ nare  Anche  cadessero  svenuti.  Per  lacc- 
ali una  virtù  dicui  quest  anima,  uupron-  vare  ad  un’ora  e il  cuore  e il  corpo  det- 
tata de’segni  sì  manifesti  di  predestinazio*  le  madri,  i carnefici  le  percuotevano  coi- 
nè , non  abbia  dato  ammirabili  esempi.  ^ la  testa  de’  loro  fanciulli,  che  tenevano 
Caio  si  attaccò  ai  missionari,  che  lo  a-  par  li  piedi,  e raddoppiavano  la  lorobru- 
vevano  ammaestralo,  si  accompagnò  con  Ialiti  quanto  più  queste  innocenti  villi- 
loro  come  catechista  nelle  corse  più  du-  te  me  mettevano  grida  più  lamentevoli  cd 
le  e peiieolose,  ma  alla  perfine  ioearce-  te  acute. 

rato,  venne  arso  a lento  fuoco  pel  suo  $ Una  donna  di  prima  sfera  , chiamata 
attaccamento  alla  fede.  te  al  battesimo  Susanna , fu  nudala  allatto, 

Questa  fu  una  delle  prime  vittime  sa-  a oltraggio  ai  Giapponesi  mille  volle  più 
criticale  dopo  il  bieve  riposo  che  I'  ina-  insopportabile  che  non  tutti  i supplizi , 
pera  ore  aveva  lascialo  ai  fedeli  mentre  te  e in  tale  stalo  sospesa  pei  capelli  ad  un 
si  era  applicato  lutto  quanto  a soggioga-  i$!  albero  mentre  incrudeliva  il  freddo  più 
re  i re  del  Giappone.  Quando  ebbe  ri-  pi  intenso.  Ella  aveva  alle  jjoppc  una  ba in- 
dolii questi  principi  alla  condizione  di  ® bina  ; la  si  spogliò  ignuda  aneli  essa 
suoi  vassalli,  o meglio  di  vili  schiavi , e la  si  attaccò  appiè  della  madre.  In  ca- 
lu ili  questi  sovrani  deposli  gareggiarono  te  po  a tre  ote  si  sciolse  Susanna  c lo  si 
fra  loro  a chi  gli  faceva  meglio  la  corte,  |||  restituirono  le  vesti.  Ella  volle  allattare 
maltrattando  a gura  i cr  suoni  c conlen-  te  la  sua  bambina,  ma  isuoi  membri  erano 
deodosi  la  gloria  d’  inventare  i più  cru-  te  cosi  intirizziti,  che  non  le  fu  nè  tuauco 
deli  supplizi,  come  i mezzi  più  sicuri  di  possibile  di  distendere  le  braccia  ; quan- 
ottenete  il  favore  del  tiranno  comune,  P-  to  al  bambino,  egli  era  sollocalo  dalla 
Allora  la  pena  medesima  del  fuoco  sem-  ^ gran  copia  del  sangue  , uscito  dai  vasi 
brò  un  (rutlamenlo  pieno  di  dolcezza.  E te  che  si  erano  rolli  ed  aperti  pel  suo  lun- 
pcrò  furono  messi  in  opera  tulli  i raffi-  te  go  gridare.  Il  qual  rifinimento  delle  suo 
naineiili  di  crudeltà,  onde  son  capaci  gli  & forze  e quasi  delle  facoltà  dell  anima  sua 
uomini  più  barbari  , e che  sembrano  ^ I®  madre  fu  tentata  dalle  più  lusinghiere 
vincere  periino  l'umana  malizia.  Alcuni  te  promesse  dal  presidente  di  quella  strage, 
Olandesi  , testimoni  di  si  fatte  inuinaui-  ma  ella  gli  diede  per  tutta  risposta  uu 
là, ne  favellano  inorriditi.  Agli  uni, dicon  te  sorriso  di  dispicgio.  Furibondo  allora 
essi,  si  strappavano  le  unghie,  si  trapas-  Ss  ei  la  minaccia  di  porla  in  tal  luogo  mal- 
savauo  agli  altri  le  braccia  e le  gambe  te  vagio  da  abbandonarla  all'  iusmenza  dei 
con  dei  trapani  a mano  ; si  cacciavano  £ suoi  servi  ; essa  risponde  con  altri  mag- 
nila maggior  parte  delle  lesine  sotto  le  te  giovi  segni  di  dispregio.  Sconcertalo  il 
uughie,e  si  ripeteva  il  tormento  per  mol-  te  tiranno  e disputando  ulfalto  di  vincerla 
li  giorni  di  seguito.  Si  gellavati  nei  fos-  2jj  di  fronte,  si  provò  a indebolirla  a poco 
si  pimi  di  vipere.  Si  attaccavano  al  loto  te  a poco  facendola  andare  in  lungo  lan- 
naso  delle  canne  e tubi  di  solfo  e di  altre  ® guore.  Le  fu  posto  un  collare  di  ferro 
più  infette  malene  ; indi  vi  si  appiccava  9 al  collo  , fu  menala  iu  una  stalla  , e la 
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ti  attaccò  fra  le  bestie  con  una  grossa  $ pur  uno  desse  il  menomo  segno  di  debo- 
eatena.  Ella  \i  stette  infino  a sera,  lo-  * terza. 

dando  contìnuamente  Iddio  : indi  fu  me-  S 11  principe  di  Ximabara  sorprese  una 
nata  in  una  cucina  , dove  dovette  rima-  j*j  altra  schiera  di  cinquanta  cristiani.  La 
nere  per  ben  sei  mesi  incatenata  ad  un  fò  prima  cosa,  li  fece  passeggiare  per  lui- 
pilastro  , servendo  di  trastullo  a’  più  vili  $ ta  la  città  in  tale  stato  da  farne  soffrire 
servi.  Sempre  ferma  ad  un  modo  dopo  il  loro  pudore,  e in  guisa  tale  che  l' iti- 
le tante  prove,  ella  fu  trasportata  a Nati-  & tomo  solo  poteva  suggerirla.  Gli  fere 
gazequi , dpve  consumò  il  suo  martirio  $ trascinar  poscia  al  luogo  del  supplizio , 
insiem  col  suo  sposo  ed  un  gran  numero  il  cui  avvicinarsi  parve  mettere  il  colmo 

di  fedeli  di  entrambi  i sessi.  E siccome  à alla  loro  allegrezza.  Vi  erano  sci  uomi- 
tutti  ad  una  mostravano  la  medesima  • ni  e una  donna  che  manifestavano  il  più 
costanza  , ònon  si  potevano  più  assalire  ^ grande  ardore  ; e però  il  tiranno  usò 
senza  coprirsi  di  nuova  vergogna  , co-  » conira  di  loro  una  barborie  ignota  infi- 
sì  furono  presti  a porli  a morte  , di-  g no  a que’di.  Egli  fece  scavare  sette  fos- 
col  landò  le  donne  e bruciando  gli  uo-  SI  se , e vi  si  piantò  delle  croci,  alle  quali 
mini.  j*  si  attaccarono  i martiri  : indi  si  chiuse 

A Midrusava  una  schiera  di  sessanta  £ loro  il  capo  in  mezzo  a tavole  forate;  poi 
confessori,  in  capo  ai  quali  era  il  padre  con  bastoni  taglienti  si  segarono  loro  le 

Carvalho,  gesuita,  furono  spogliati  ignu-  carni  in  diversi  luoghi  , e di  tanto  in 

di  nel  cuor  dei  verno,  e menati  in  sulla  g tanto  si  gettava  sulle  loro  piaghe  del  sa 
riva  di  un  fiume,  dove  si  erano  scavale  le.  Quest’  orribile  supplizio  durò  per  cin. 
delle  fosse  che  si  empierono  di  acqua  fi-  g que  giorni  continui  senza  dar  mai  posa, 
no  all'  altezza  di  due  piedi.  Si  fecero  qui-  $ 1 carnefici  si  mutavano  alternamente,  e 
vi  sedere,  e quando  si  videro  intirizzili  j®  per  un  uso  abbominevole  dell’  arte  de- 
di freddo,  si  profferte  loro  di  liberarli, se  ^ stinata  alla  conservazione  degli  uomini, 
volevano  rinunziare  a Gesù  Cristo,  mi-  ss  alcuni  medici  facevano  prendere  ai  mar- 
nacciandoli  per  lo  contrario  di  surrogare  tiri  de’  cordiali , alfine  di  prolungare  i 
co' supplizi  del  fuoco  quelli  del  freddo  g loro  patimenti. 

se  perseveravano.  Ma  tulli  , uomini  e SI  Ne'  dintorni  di  Nangataqut  vi  è una 
donne  , gridarono  che  non  si  poteva  ;§  montagna  orribile  , chiamata  il  monto 
recar  loro  piacere  maggiore  decrescere  fe  Ungen,  la  cui  cima  molto  alta  si  divide 
la  loro  corona  con  ogni  maniera  di  tor-  g in  Ire  creste,  i cui  intervalli  sono  abissi 
menti.  Furono  lasciali  tre  ore  in  quelle  S dove  si  vedono  gettare  a torrenti  dei 
acque  agghiacciale, e poscia  Ricavarono  & vortici  di  Gamme,  delle  acque  e un  co- 
fuori  intirizziti  per  forma  , che  caddero  ® me  loto  ardente,  che  mandano  esalazio- 
tutli  sulla  sabbia,  e due  di  loro  ne  mo-  £ ni  così  infette,  che  tali  abissi  sono  tenuti 
rirono  subitamente.  Alcuni  giorni  dopo  SI  nel  paese  quali  abissi  dell' inferno.  Tut- 
il  ventidue febbraio , furono  rimessi  nel-  8 ti  gli  animali  li  scansano  inorriditi  , e 
l’acqua,  dove  si  obbligarono  da  pi-in- $ gli  uccelli  medesimi  non  vi  volano  impu- 
cipioa  stare  in  piedi,  poscia  seduti  , e & Demente  sopra  , qualunque  sia  1' allez- 
vi  si  lasciarono  da  mezzodì  infino  a noi-  E za  a cui  si  levino.  Bungondono,  prineì- 
le.  Allora  spirarono  lutti  in  brevissimo  sèi  pe  di  Ximabara,  fu  il  primo  che  conce- 
tempo,  eccettualo  il  missionario  il  qua-  8 pisse  il  pensiero  di  precipitare  i cristiani 
le  sopravvisse  a tutti  gli  altri  infin  quasi  £ in  quegli  spaventevoli  abissi  ; ma  sicco- 
la  mezzanotte,  non  ostante  che  fosse  gra-  » me  il  fango  avrebbe  solforalo  subito 
cilissimo  di  complessione.  Il  Signore  lo  ® quelli  che  vi  si  fossero  gettati  dentro  , 
riserbò  per  ultimo,  affine  di  sostenere  la  egli  ve  li  faceva  cacciare  lentamente  , 
costanza  de’ suoi  figliuoli  in  Gesù  Cristo  j®  indi  li  faceva  cavar  fuori  per  vedere  se 
che  egli  ebbe  la  consolazione  di  vederli  volevano  apostatare  ; si  replicava  questa 
lutti  meritar  la  corona  , senza  che  nep-  cosa  infimo  a che  si  fosse  trionfalo  della 
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loro  costanza  , o perduta  si  fosse  ogni 
speranza  di  trionfare.  Questo  supplizio, 
il  più  confacevole  al  gusto  del  tiranno, 
fece  perire  un  numero  grandissimo  di 
fedeli.  Talvolta  si  teneva  pago  di  farli 
distender  ignudi  sulla  sponda  di  questi 
abissi  , poscia  si  bagnavano  di  quell’ac- 

?|ua  solforata,  ogni  gocciola  della  quale 
ormando  una  postula,  essi  si  riducevano 
in  breve  in  tale  stato  da  mettere  orrore. 
Tuttavia,  sebbene  così  malconci , pure 
vivevano  i dieci,  i dodici  , i quindici  dì; 
ma  allora  quando  il  corpo  del  martire  era 
fallo  tutto  quanto  una  piaga  , lo  si  abban- 
donava come  un  cadavere  giltato  nel 
mondezzaio.  Allora  si  vide  quanto  que- 
ste infamie  terribili  della  natura  spaven- 
tano i più  fermi  e coraggiosi  , allora  si 
videro  molli  apostatare  che  l’avrebbero 
durata  imperterriti  ad  ogni  qualunque 
altro  spasimo  ; ina  l’ orrore  dell'  infa- 
mia cagionò  uua  vie  maggiore  impres- 
sione. 

Di  faltociòche  diede  origine  alle  mag- 
giori cadute  fu  la  malizia  infernale  che 
suggerì  di  svergognar  le  donne  dal  lato 
del  pudore,  e i mariti  sopra  tutto  colla 
prostituzione  delle  loro  mogli.  Siccome  i 
Giapponesi  sono  intorno  a ciò  di  una 
delicatezza  che  appena  si  può  immagi- 
nare, così  si  videro  sciaguratamente  ca- 
dere molti  di  coloro  che  si  erano  dimo- 
strati superiori  ad  ogni  altra  prova.  Non- 
dimeno il  numero  de’  confessori  che  si 
rimasero  imperterriti  fu  mollo  maggiore 
di  quello  degl*  incostanti  ; anzi  alcuni  di 
questi  uon  parvero  cadere  se  non  per  ri- 
alzarsi con  vie  maggior  gloria. Giovanni 
Naisen  e Monica  sua  moglie  erano  siati 
presi  insiem  con  molli  altri  fedeli. Naiseu, 
personadi  alto  grado,  era  dotato  di  mille 
pregi  amabili  e stimabili,  che  gli  avevano 
procurati  molli  amici.  Siccome  si  voleva 
ad  ogni  modo  camparlo  dal  supplizio,  cosi 
fu  messa  in  opera  ogni  cosa  per  perver- 
tirlo ; ma  era  si  ferino  nella  fede  che  egli 
aveva  col  proprio  sangue  segnata  , che 
avrebbe  , piuttosto  che  abbaudonarla  , 
patite  mille  morti , e già  egli  aveva  sa- 
crificato ad  essa  il  favore  del  suo  principe. 
E però  erano  cadute  a vuoto  tutte  le  pro- 
//z.v*/o/v,  Voi.  VII. 


messe  e le  minacce,  inGnoa  che  condot- 
tagli dinanzi  sua  moglie,  si  Unse  di  met- 
terla in  inano  a due  giovani  dissoluti.  A 
quella  vista  uscendo  come  di  sè  : Perfi- 
di , si  pose  egl  i a gridare  , non  oltrag- 
giate mia  moglie  , io  farò  tutto  quello 
che  ti  vorrà  da  me.  Immantinente  furo- 
no ambedue  rimessi  in  libertà;  ma  unaf- 
fannomortale  avendolo  preso  tantosto,  e 
la  vista  continua  di  sua  moglie,  che  nien- 
te avea  potuto  smuovere  , crebbe  sì  fat- 
tamente il  suo  dolore,  che  mal  potendolo 
sostenere  più  avanti , egli  andò  a disap- 
provare il  suo  atto  di  debolezza  davauti 
al  governatore.  Pertanto  egli  fu  di  nuo- 
vo imprigionato  insiein  colla  sua  magna- 
nima sposa  , ed  ambedue  consumarono 
felicemente  il  loro  martirio.  Monica  fu 
decapitata  , e Naisen  arso  vivo. 

Uu  tale  scatenamento  deU’inferno  era 
troppo  violento  , perchè  il  ciclo  non  si 
manifestasse  con  qualche  colpo,  capace 
almeoo  d'iuculere  uno  spavento  passeg- 
gero. Il  principe  di  Xiinbara  meritava 
soprattutto  uncastigo  esemplare.  Laddo- 
ve gli  altri  tiranni  non  privavano  di  cri- 
stiani la  chiesa  del  Giappone  se  non 
per  darle  dei  martiri  , le  invenzioni  dia- 
boliche di  Bungondono  fecero  in  sua  vita 
un  gran  numero  diapostati,  e continuate 
dopo  la  morte  sua,  elle  strascinarono  al- 
la perGne  all’  intera  desolazione  questa 
incomparabile  cristianità.  All’  uscire  da 
una  conferenza  , nella  quale  egli  aveva 
preso  de’partiti  coi  principi  di  Ximo  per 
sterminarvi  il  cristianesimo,  egli  fu  colto, 
come  un  tempo  l’empio  Antioco,  da  una 
febbre  ardente  , che  gli  consumava  i vi- 
sceri , e che  in  breve  si  converti  in  una 
specie  di  rabbia.  Era  una  cosa  spaveu- 
levole  le  convulsioni  che  1’  agitavano,  la 
schiuma  che  gli  usciva  dalla  bocca  , le 
sue  grida  , i suoi  urli , e le  istanze  che 
egli  faveva  perchè  fosse  allontanato  un 
cristiano  che  egli  diceva  armalo  di  una 
falce  , e con  essa  minacciarlo  incessan- 
temente. Egli  fece  divolgare  in  tutta  la 
sua  metropoli  , che  coloro  che  avessero 
dei  buoni  rimedi  contra  la  febbre  , do- 
vessero recarglieli.  Gliene  furono  man- 
dati più  di  venti , ed  egli  frammescolatili 
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tulli  insieme  li  trangugiò  tutti  nella  aua 
frenesia.  Ma  appena  egli  ebbe  ingozzato 
quel  mostruoso  metcuglio  , lutti  i denti 
gli  caddero  ; e si  accese  nel  suo  corpo 
un  si  gran  fuoco  , che  il  sangue  gli  pa- 
reva bollire  nelle  vene  ed  il  midollo  nel- 
le ossa.  Fu  menato  alle  acque  di  Obama, 
che  sono  appiè  del  monte  Ùngen , e che 
si  impiegavano  comunemente  nelle  ma- 
lattie disperate  di  salute.  E là  per  lo  ap- 
punto era  dove  la  divina  giustizia  aspet- 
tava la  sua  vittima  per  rivolgere  contra 
il  tiranno  gli  strumenti  della  sua  tiran- 
nia. La  vena  dell'acqua  che  forma  il  ba- 
gno di  Obama,  come  che  non  sia  del  tut- 
to bollente  , non  è tuttavia  possibile  di 
sopportarla  , se  non  sia  temperata.  Bun- 
gondono  , che  trovava  il  bagno  freddo 
al  confronto  del  fuoco  interno  che  lo  di- 
vorava, non  volle  punto  che  vi  fosse  mes- 
sa dell*  acqua  fredda  ; ma  appena  vi  fu 
immerso  lutto  il  corpo,  parve  quale  una 
carne  cotta  , e se  ne  andò  tutto  in  bra- 
ni. Le  convulsioni  e gli  urli  comincia- 
rono di  bel  nuovo  più  spaventosi  che  mai, 
e poco  appresso  egli  spirò  , lasciando 
ogni  persona  presa  da  orrore. 

La  morte  di  Xogun-Sama  segui  subi- 
to dopo  quella  di  Bungondono,  e allora 
regnò  sotto  il  superbo  nome  di  To-Xo- 
gun-Sama  , che  significa  sovrano  de' so- 
vrani , il  mostro  di  orgoglio,  d' impudi- 
cizia e di  crudeltà  , che  sterminò  il  cri- 
stianesimo in  tutto  il  Giappone  , e che 
non  lasciò  da  fare  gran  cosa  a' suoi  suc- 
cessori per  annientarequesta  chiesa.  Egli 
regnò  dall’anno  1630  infino  al  1630,  e 
fece  morire  in  questi  venti  anni  molta 
più  gente  cristiana  , che  non  erano  stali 
messi  a morte  dal  principio  delle  perse- 
cuzioni infino  a lui.  La  storia  di  tante 
atrocità  non  potrebbe  alla  fine  se  non  re- 
care grande  afflizione  a'  leggitori , sic- 
ché per  darne  una  idea  generale  si  può 
affermare  che  tutto  ciò  che  si  è veduto 
(in  qua  cosi  pel  gran  novero , come  per 
la  barbarie  delle  esecuzioni , non  ne  è 
che  solo  un  leggero  abozzo. 

Al  supplizio  del  monte  Ungcn  , che 
mantenne  sempre  il  nuovo  tiranno  , ag- 
giunse la  tortura  dell’acqua  e il  tormcn- 
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to della  fossa.  Questa  spaventosa  torturasi 
dava  in  due  maniere,  e spesso  in  due  gui- 
se alla  medesima  persona.  Si  cominrava 
dalsollevare  il  paziente  mollo  inaltocon 
unacorda  torta, e contenergli  le  gambe 
aperte  molto;  poi  lo  si  lasciava  cadere  a 
precipizio , col  capo  in  giù  in  un  tino 
pieno  d*  acqua  , la  qual  cosa  si  replica- 
va molte  volte.  Queste  cadute  precipi- 
tose toglievano  il  respiro  , e facevanle 
vomitare  con  dolori  inconcepibili  tutta 
l’acqua  che  avea  bevuta.  In  secondo  luo- 
go si  stringeva  tutto  il  corpo  del  confes- 
sore con  delle  fasce,  gli  si  metteva  in 
bocca  un  imbuto,  e gli  si  versava  dentro 
dell’  acqua  , non  consentendogli  neppu- 
re un  istante  per  respirare.  E quando 
egli  ne  era  pienoe  tutto  gonfio,  gli  si  po- 
neva sul  ventre  una  tavola  , e a forza  di 
camminarvi  sopra  lo  si  obbligava  a vomi- 
tare insiem  con  degli  sgborghi  di  sangue 
tutta  I*  acqua  che  egli  avea  trangugiala. 

Ecco  in  che  consisteva  il  tormento  del- 
la fossa  : Si  attaccava  il  martire  pei  piedi 
ad  una  trave  di  traverso,  dopo  legategli 
le  mani  dietro  le  spalle  , e avergli  stret- 
to il  corpo  con  delle  fasce  pel  timore 
che  rimanesse  soffocato  tutto  in  un  trat- 
to. Lo  si  calava  poscia  , col  capo  in  giù 
in  una  fossa  piena  delle  immondezze  più 
schifose  ed  infette;  e due  tavole  incava- 
te che  lo  abbracciavano  verso  lo  stoma- 
co  gli  toglievano  la  luce  , e non  lascia- 
vano svaporar  nulla  del  gran  puzzo  che 
saliva  tutto  quanto  al  suo  odorato.  Non 
era  bisogno  ai  questo  raffinamento  di  bar- 
barie per  rendere  tale  tormento  il  più 
insopportabile  di  tutti  ; perocché  vi  si 
pativa  un  soffocamento  continuo,  si  sen- 
tivano i nervi  stirati , e come  strappati  i 
muscoli  con  dolori  inesprimibili , il  san- 
gue usciva  da  tutti  i vasi  del  capo  e in 
si  gran  copia,  che  se  non  si  salassavano, 
sarebbono  morti  in  brevi  momenti  , ma 
la  mercè  di  tali  detestab.li  soccorsi  vive- 
vano perfino  i nove  e dieci  giorni.  Intan- 
to il  confessore  aveva  uua  mano  libera  e 
ad  uno  de’ suoi  lati  pendeva  un  cordoue 
che  rispondeva  ad  un  sonaglio  affine  di 
potere  avvertire  se  rinunziava  al  cristia- 
nesimo. Con  questi  modi  infernali  si  riu- 
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Bci  , quantunque  in  molti  anni , a rovi* 
nere  alla  perfine  fuor  di  ogni  spera  ma 
la  chiesa  del  Giappone. 

Tutti  i missionari  caddero  l'un  dopo 
l’ altro  vittima  di  queste  atroci  crudeltà, 
le  quali  fecero  da  cencinquanta  martiri 
nella  compagnia  di  Gesù  , e altrettanti 
in  proporzione  de'  religiosi  di  sant’  A- 
gostino,  di  san  Domenico,  e di  san  Fran- 
cesco , siccome  quelli  che  non  erano  an- 
dati al  Giappone  nel  novero  de’  primi.  I 
semplici  fedeli,  che  montavano  a due  mi- 
lioni , dimostrarono  uua  costanza  simile 
a quella  dei  loro  istitutori  ; ma  i pastori 
e le  pecore  dt-lla  prima  generazione,  ster- 
minati che  furono,  il  rimanente  del  greg- 
ge si  disperse  , e in  men  di  quella  tutti 
abbandonarono  la  fede.  Il  governo  ave- 
va abolito  perfino  i menomi  vestigi  del 
cristianesimo  ; ogni  Giapponese  era  ob 
bligato  di  portare  sopra  di  sè  manifesta- 
mente  qualche  figura  idolatrica  in  testi- 
monianza della  religione  che  professava; 
quelli  che  avevano  avuto  de’  parenti  cri- 
stiani , quantunque  essi  medesimi  fosse- 
ro idolatri , furono  costretti  a sgombera- 
re il  paese  , e a riparare  dove  potevan 
meglio  in  terre  straniere.  L’entrata  al 
Giappone  fu  vietata  a tutti  gli  Europei  , 
eccetto  i soli  Olandesi , ai  quali  era 
però  imposto  l' obbligo  di  non  lasciare 
apparire  segno  alcuno  di  cristianesimo: 
comando  barbaro  , e tanto  rigorosamen- 
te osservato  , che  alcuni  ambasciatori , 
venuti  da  Macao  in  noine  del  re  cattoli- 
co , furono  imprigionati  contra  il  diritto 
delle  genti , messi  a morte  insieme  con 
sessauta  persone  del  loro  seguilo,  per 
aver  ricusato  di  rinunziare  a Gesù  Cri- 
sto. Dopo  la  loro  morte  s’innalzò  nelluo- 
go  del  loro  supplizio  una  colonna  , con 
la  seguente  iscrizione:  I tifino  a che  il  so- 
le illuminerà  il  mondo  , nessuno  stra- 
niero abbia  I ardimento  di  entrare  nel 
Giappone , nè  meno  in  qualità  di  amba- 
sciatore , ad  eccezione  di  coloro  il  cui 
commercio  verrà  permesso  dalle  leggi. 

E anche  questi  mercatanti  non  posso- 
no pigliar  terra  che  nel  solo  porto  di  Nan- 
gazaqui,  dove  appena  è scoperta  da  lun- 
gi la  loro  nave  , un  vascello  bene  arma- 
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to  va  a riconoscerla  in  allo  mare  , a la 
visita  col  maggior  rigore,  il  menomo  se- 
guo di  cristianesimobasla  per  chiuderle 
il  porto  , e la  scoperta  di  un  sacerdote 
per  confiscarla.  Quando  la  nave  è entra- 
ta si  fa  una  seconda  visita,  poi  si  disten- 
de sulla  tolda  una  piastra  di  rame  , su 
cui  è scolpita  l’immagine  di  Gesù  Cristo, 
e si  obbliga  tutto  l'equipaggio  a cal- 
pestarla. Non  è certo  che  i prote- 
stanti in  particolare  siano  costretti  a cal- 
pestare il  Crocifisso  ; ma  non  si  crede 
che  ne  sieno  stali  dispensati , almeno  in 
sul  principio , e neppure  che  essi  abbia- 
no avuto  molto  a cuore  di  sottrarsi  ad 
una  legge  che  non  era  stata  fatta  che  per 
loro  consiglio.  Come  eretici  iconoclasti 
ei  non  faranno  che  ridere  della  delica- 
tezza de'  cattolici  ; ma  l' iconoclasta  di- 
versifica egli  furse  dall'  apostata  in  que- 
sta cosa  ? Il  suo  dispregio  per  la  croce 
in  simili  congiunture,  che  altro  egli  è se 
non  una  vile  ahbiura  del  cristianesimo? 

Dopo  lo  stabilimento  di  questa  abbo- 
minevole  pratica,  gli  sciagurati  Giappo- 
nesi sono  caduti  in  tale  accecamento  , da 
cui  nonèpiù  umanamente  possibile  dica- 
varli; ma  questa  terra  coltivata  con  tanta 
cura,  cosi  ricca  in  virtù  eminenti,  bagna- 
ta dal  sudore  di  tanti  apostoli  e dal  sangue 
di  tanti  martiri,  si  vorrà  dire  che  ella  sia 
stata  percossa  da  un  eterno  anatema  ? Il 
sangue  dei  martiri , che  in  tutte  le  altre 
chiese  è stato  il  germe  più  fecondo  del 
cristianesimo,  non  avrà  dunque  nel  Giap- 
pone servito  che  solo  a rovinarlo  senza 
rimedio  ? Questa  cristianità  così  splen- 
dida fin  dal  suo  nascere  , che  diede  alla 
Gerusalemme  celeste  in  meno  di  cento  an- 
ni molti  piò  cittadini , che  la  maggior 
parte  delle  altre  chiese  nella  lunga  seria 
de’  secoli  , vorremmo  presumer  noi  che 
il  numero  degli  eletti  determinalo  per  lei, 
come  per  ciascuna  delle  altre,  fosse  infin 
da  allora  compiuto?  Non  voglia  il  Cielo 
che  noi  mettiamo  de’  confini  alle  sue  mi- 
sericordie , o che  prendiamo  ad  investi- 
gar le  vie  della  sua  giustizia  ! Oh  profon- 
dità de’  consigli  e de'  giudizi  dell’  Altissi- 
mo , ci  faremo  a sdamar  noi , vedendo 
che  la  nazione  più  acconcia  in  apparen- 
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za  al  regno  di  Dio,  ne  sembri  esclusa  fuor  & de’  principali  personaggi  del  suo  secolo  , 
di  ogni  speranza  ! Il  Giappone  , che  l'ar-  % fu  incaricato  di  tutto  il  grave  peso  di  quc- 
dorè  della  sua  fede  nascente  faceva  ere-  sta  guerra,  ed  egli  la  sostenne  colla  trista 
dere  destinalo  a riempire  nella  Chiesa , $ gloria  che  si  può  raccogliere  combatten- 
almeno  in  parte,  il  vuoto  che  vi  lasciava  ff  do  contra  il  proprio  monarca.  Vero  è , 
1’  abbandono  di  tante  nazioni  europee  , 5»>  come  si  vede  dalle  sue  memorie,  che  egli 
è ricaduto  nelle  tenebre  ebe  sono  più  che  ® non  fu  il  solo  arbitro  delle  risoluzioni, 
mai  difficili  ad  essere  dileguate;  e quella  |g  Le  grida  dei  ministri , gente  altrettanto 
fra  queste  nazioni  , nel  cui  seno  I’  eresia  temeraria  ne’  consigli , quanto  codarda 
portava  la  maggior  lusinga  di  consumare  £ nell’azione,  lo  costrinsero  a procacciar- 
li suo  trionfo  , rendette  , contra  tutte  le  Si  si  colle  armi  ciò  che  egli  stimava  di  otte- 
apparenze  , alla  fede  de’  suoi  maggiori  8!  nere , e lo  avrebbe  verisimilmenle  otte- 
il  suo  legittimo  ascendente  sopra  1 er-  £ auto  per  via  di  rimostranze, 
rore.  g Egli  s’incaricò  di  tentare  in  persona 

Dappoiché  gli  ugonotti  avevano  alza-  5 diverse  imprese  in  Lioguadoca  e nel  Det- 
to in  Francia  lo  stendardo  della  ribellio- «j  finato  ; ma  scoperti  colali  disegni , gli 
ne  , la  loro  possanza  , stabilita  e assoda-  jfj  vennero  al  lutlosturbali.  Il  maresciallo  di 
la  sotto  i deboli  regni  de’  tre  figliuoli  di  £ Thémioes  , il  quale  capitanava  le  truppe 
Caterina  de’  Medici  , risparmiata  poscia  §|  del  re  in  Lànguadoca  avendo  sforzalo  il 
forzatamentedal  medesimo  Enrico  il  Gran- castello  di  Bonnac  , usò  di  tale  severità  , 
de  , si  godeva  tuttavia  delle  sue  usurpa-  «5  da  far  sentire  ai  ribelli  che  la  ribellione 
ziooi  in  quasi  tutta  la  loro  estensione  ; era  alla  perfine  considerata  come  un  delit- 
quando  Armando  du  Plessis-Richelieu  , ; i to  (1625).  Il  castello  fu  abbruciato,  e fra 
vescovo  di  Luqon  , giunse  al  ministero  4*  tulli  i religionari  che  vi  furono  presi  , fu 
(1624).  Allora  si  vedeva  sempre  nel  seno  ||  salva  la  vita  di  un  solo,  a condizione  che 
della  monarchia  una  specie  di  repubbli-  egli  stesso  impiccherebbe  lutti  gli  altri  , 
ca  , la  quale  non  solamente  aveva  la  sua  j [ nel  cui  novero  ò fama  che  si  trovasse  suo 
religione  particolare  e contrariissima  a §|  padre.  Dall'altra  parte,  Soubise  , fra- 
quella  del  monarca,  ma  altresì  i suoi  ca-  « fello  del  duca  di  Roano  , sorprese  il 
pi  politici  e militari , le  sue  contribuzio-  jfj  porto  Luigi  in  Brettagna  , vi  rapi  sette 
ni  e il  suo  tesoro,  i suoi  consigli  , le  sue  & vascelli , e poscia  ruppe  la  flotta  del 
assemblee  , le  sue  piazze  d’  armi  e le  sue  re  , si  impadronì  del  mare  e delle  iso- 
guarnigioni indipendenti  dal  re.  Il  primo  S le  di  Rhé  e di  Oléron  ; ma  pochi  mesi  ap- 
dei  monarchi  cristiani  non  aveva, riguardo  # presso  il  conte  de  la  Rochcfoucault , con 
a questa  strana  specie  di  sudditi , che  un  £ lutti  que’navigli  che  Richelieu  aveva  rac- 
vano  titolo  di  re  ; ed  essi  aveano  già  di-  colti  da  tutte  le  parti,  fece  una  calata  nel- 
visa  la  Francia  in  otto  circoli  o cantoni  l’ isola  di  Rhé  , dove  Soubise  , vittorioso 
repubblicani , destinativi  al  loro  governo  infino  allora  , si  vide  costretto  dopo  una 
altrettanti  signorotti  della  setta.  Quando  % lieve  resistenza  di  salvarsi  co’suoi  nel  for- 
essi  videro  che  Luigi  XIII  si  metteva  in  ® te  san  Martino.  Una  flotta  partita  dalla 
tal  condizione  da  ridurli  ad  una  reale sog-  $$  Roccella  venne  immantinente  ad  assalire 
gezione  , essi  distribuirono  i loro  capi  in  quella  del  re,  che  era  condotta  dal  duca 
tutte  le  provincic  del  regno,  affine  di  % di  Moutroorency  , ammiraglio  di  Fran- 
alfrontarlo  e combatterlo  da  per  tutto.  Il  eia  , e questi  dopo  un  vivissimo  combat- 
duca  di  Buglione,  famoso  per  grandi  ser-  limento  riportò  una  compiuta  vittoria.  Il 
vigi  e non  meno  ricercalo  pel  suo  priuci-  di  appressi)  il  forte  San  Martino  si  arrese, 
palo  e la  sua  fortezza  di  Sedan  , era  allo-  « ma  Soubise  ne  era  già  uscito  per  ritirarsi 
ra  riguardato  come  il  primo  della  Tazio-  § nell’  isola  di  Oléron.  Se  non  che  perse- 
ne. Nondimeno  la  sperienza  del  passalo  lo  M gufandolo  sulla  medesima  strada  la  flol- 
indutse  a starsene  quieto.  Ritrattosi  que-  la  vittoriosa  , alla  voce  sola  dell’  avvici- 
Sto  , il  duca  di  Roano  , il  quale  era  uuo  g Udrai  di  lei,  il  Soubise  fuggi  in  Inghdler. 
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rn  , e per  ciò  fu  ricuperala  l' isola  di  Olé- 
ron  con  la  medesima  felicità  che  quella  di 
Rhé.  Il  più  arduo  fu  di  ridurre  un  forte 
dove  gli  ugonotti  avevano  una  guarnigio- 
ne di  settecento  uomini.  L’anno  seguen- 
te 1 627  , un  soccorso  , che  si  compone- 
va non  meno  di  centocinquanta  vele  , 
messo  insieme  in  Inghilterra  da  Soubise  , 
fece  una  nuova  calata  nell'isola  di  Rhé , 
sotto  lacondotta  del  ducadi  Buckingham; 
ma  essendo  questi  molto  meglio  un  fino 
cortigiano  , che  non  un  valente  gene- 
rale , in  soli  pochi  mesi  il  maresciallo 
di  Schomberg  lo  scacciò  da  tutta  l’  isola 
insiem  col  suo  formidabile  naviglio.  Allo- 
ra i ribelli  chiesero  umilmente  la  pace , e 
la  fecero  dimandare  dai  protestanti  del- 
I’  Alemagna  alleati  della  Francia.  Fin 
dall’anno  1612  era  già  stata  conchiusa 
tre  volle  la  pace  , ed  anche  a patti  che 
non  erano  stali  loro  grandemente  svan- 
taggiosi. Nondimeno  si  ricevettero  di  bel 
nuovo  a composizione  , perocché  il  go- 
verno si  dimostrava  indulgente  soprattut- 
to allora  quando  gli  sopraggiungevano  dei 
nuovi  imbarazzi , la  qual  cosa  accadeva 
spesso  sotto  un  regno  così  mal  fermo  : ma 
alla  perfine  si  sentì  la  necessità  di  abbat- 
tere questa  setta  , la  cjuale  non  prendeva 
il  partito  della  soggezione  se  non  perchè 
si  trovava  nell’  impossibilità  di  poter  con- 
tinuare la  ribellione. 

La  Roccella  , capitale  della  repubbli- 
ca , che  gli  ugonotti  pretendevano  di  sta- 
bilire in  Francia , era  il  luogo  e l’officina 
principale  della  ribellione  , I’  asilo  di 
lutti  i ribelli  risoluti  ; qua  era  dove  si  pi- 
gliavano i consigli  più  violenti  ; di  qua 
partivano  la  maggior  parte  degli  allentati 
diretti  contra  il  trono  , c donde  era  da 
ultimo  uscita  la  flotta  , che  aveva  osalo 
di  misurarsi  con  quella  del  re.  I settari 
avevano  sì  fattamente  a cuore  l’indipen- 
denza di  questa  città  , che  una  delle  loro 
guerre  era  originata  dal  motivo  della  co- 
struzione del  forte  Luigi  , che  il  monar- 
ca aveva  espressamente  ordinalo  di  co- 
struire nelle  sue  vicinanze.  A dir  breve  , 
la  Roccella  era  la  testa  di  un  mostro  che 
viveva  nel  seno  della  monarchia  , che  si 
alimentava  dalla  sua  più  pura  sostanza  , 


éfc  e che  non  poteva  crescere  che  collo  sca- 
dimento del  regno;  e,  per  dir  tutto  in  una, 
1’  impresa  di  annientarla  era  veramente 
impresa  degna  di  un  Richelieu.  Egli  no 
concepì  il  disegno,  lo  meditò,  e lo  adottò 
in  modo  invariabile  ; e siccome  le  menti 
che  sono  tanto  vaste  e sublimi  da  formare 
i gran  progetti,  hanno  comunemente  il 
senno  elagagliardia  che  sono  di  tutta  ne- 
cessità per  porli  ad  esecuzione  , come 
tosto  si  vide  che  pigliava  a fare  una  tale 
impresa,  non  si  dubitò  più  del  buon  succes- 
so , perocché  la  grandezza  degli  ostacoli 
non  servi  di  fatto  che  a rendere  più  lumi- 
nosa la  sua  vittoria.  E questa  fu  l’opera 
più  utile  e la  più  gloriosa  di  quel  genio 
trascendente,  e che  venne,  come  egli  stes- 
so diceva  , recata  ad  effetto  a dispetto  di 
tre  monarchi  , non  eccettuando  pure  il 
suo  proprio  : a dispetto  medesimo  della 
natura  , possiam  noi  pure  aggiungere  , 
poiché  bisognò  domarla  nel  più  impetuo- 
so de’ suoi  elementi. 

Dalla  parte  di  terra  la  piazza  era  forti- 
ficata con  sci  gran  bastioni  muniti  di  cen- 
to pezzi  di  artiglieria,  ed  inoltre  era  quasi 
inaccessibile  a motivo  delle  paludi  che  la 
circondavano.  Dalla  parte  di  mare  1 in- 
gresso era  aperto  a lutti  i nemici  del  re- 
gno e particolarmente  agevole  agl’ Ingle- 
si , che  vi  portavano  ogni  giorno  dei 
nuovi  aiuti  e delle  vettovaglie.  I borghe- 
si, il  cui  fanatismo  uguagliava  la  bravura 
de’  soldati  veterani , coi  quali  erano  uni- 
ti , erano  risoluti  di  morire  insieme  colle 
loro  donue  ed  i loro  figliuoli  , anziché 
rendersi.  Laonde  vedendo  mollo  bene  il 
Richelieu  che  non  li  potrebbe  vinccre  che 
col  tempo  e colla  fame  , formò  una  cir- 
^ convallazione  lunga  tre  leghe  ; fece  co- 
tti struire  più  d’ accosto  alle  mura  tredici 
? gran  ridotti  ; e per  impedire  i soccorsi 
^ che  giugnevano  per  mare  , fece  innalza- 
vi re  nella  rada  quella  diga  prodigiosa  lun  - 
^ ga  centoquarantasette  tese,  in  mezzo  alla 
p quale  non  si  era  lasciato  che  una  sola  sper- 
| tura,  per  la  quale  potevano  passare  due 
£ navi  di  fronte  ; c di  più  erano  stali  co- 
ll strutti  da  entrambe  le  parli  due  forti  ar- 
?■  mali  di  grosse  artiglierie,  affine  di  difen- 
p dere  quello  stretto  passo. Come  è sempre 
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di  tutti  i capolavori  , una  tale  impresa 
riuscì  per  le  vie  più  semplici.  Pompeo 
Targone  , famoso  ingegnere  italiano  , 
formò  sulle  prime  con  botti  piene  di  legna- 
me diverse  palizzate,  che  i venti  e le  on- 
de rovinavano  quasi  subito  dopo  fatte.  Fi- 
nalmente Clemente,  nato  a Dreui,  e po- 
scia architetto  delle  fabbriche  del  re,  Gio- 
vanni Tiriau  , mastro  muratore  di  Pari- 
gi fecero  condurre  sul  luogo  una  quan- 
tità di  barche  , che  si  disponevano  sulla 
direzione  della  disegnata  diga  , e che  si 
caricavano  di  tante  pietre  , infmo  a che 
colassero  a fondo.  L’agitazione  del  ma- 
re, che  sopravveniva  poscia,  non  serviva 
che  a radunarvi  intorno  la  sabbia  e la 
ghiaia  , le  quali  di  queste  confuse  masse 
formarono  in  picciol  tempo  un  solo  pezzo 
massiccio,  non  meno  inconcusso  de  con- 
fini posti  dalla  natura. 

Sulle  prime  gli  assediatisi  risero  dpll’im- 
presa,  ascrivendola  all’orgoglio  del  mi- 
nistro, il  quale,  dicevano  essi,  aveva  la 
pretensione  chimerica  di  signoreggiare 
perfino  l’Oceano;  ma  quando  videro  gli 
sforzi  successivi  delle  due  flotte  inglesi 
fallirla  contro  la  diga,  e fu  nel  1628,  la 
giudicarono  con  occhio  molto  diverso. 
Nondimeno  la  loro  caparbietà,  rafforza- 
ta da  tante  altre  passioni,  non  li  rese  più 
trattabili.  Guiton,  sindaco  della  città, 
che  aveva  il  comando  supremo,  fece  por- 
re salta  tavola  del  consiglio  un  pugnale 
per  scannare  il  primo  che  parlasse  di  ar- 
rendersi. E perciò  essi  patirono  la  fame 
più  crudele,  e mangiarono  tulli  gli  ani- 
mali dimestici,  fino  i cani,  i gatti  e i 
sorci  che  venivan  loro  alle  mani;  e la  fa- 
me crebbe  si  spaventosa  nell’anno  che 
durò  l’assedio,  che  ne  morirono  da  do- 
dici mila  persone.  Chiarito  il  ministro  di 
tali  estremi,  e prevedendo  che  la  piazza 
non  la  poteva  durar  più  avanti  nelle  di- 
fese, volle  dare  al  re  il  piacere  della  vit- 
toria. Luigi,  di  natura  coraggioso,  era 
stato  presente  al  cominciar  dell’assedio, 
dove  andava  alla  trincea , si  esponeva  a 
veder  lutto  e faceva  tremare  per  la  sua 
vita  anche  i più  intrepidi,  secondo  le  me- 
morie di  Bassompierre,  e non  abbando- 
nava quasi  mai  le  batterie,  dove  gli  pas- 


sarono sul  capo  più  di  trecento  palle  ; 
ma  la  debolezza  della  sua  salute  ed  i ri- 
gori dell' inverno  lo  avevano  costretto  a 
ritirarsi  ed  a fidare  a Richelieu  il  coman- 
do e la  condotta  dell'assedio.  Ritornato- 
vi per  le  istanze  del  ministro,  non  prima 
fu  giunto,  la  piazza  si  arrese  a discrezio- 
ne. Si  impiegarono  due  dì  a purgare  la 
città,  le  cui  vie  erano  seminale  di  morti 
e di  moribondi  ; dopo  di  che  il  re  vi  fe- 
ce la  sua  solenne  entrata  il  di  primo  del 
novembre  1628.  Egli  fece  grazia  della 
vita  agli  abitatori  , ristabilì  la  religione 
cattolica,  abolì  la  carica  dello  scabbino, 
fece  atterrare  le  fortiGcazioni  dalla  parte 
di  terra,  e ne  diede  il  governo  a Thoi- 
ras  , siccome  quello  cui  si  andava  prin- 
cipalmente debitori  della  conservazione 
del  forte  San  Martino  nell’ isola  di  Rhè. 

La  fermezza  intanto  di  Luigi  XIII con- 
tra  i ribelli  Roccellesi  suscitò  una  per- 
secuzione centra  i cattolici  della  Gran 
Brettagna,  dove  Carlo  I aveva  ereditato 
insieme  colla  corona  anche  I’  eresia  di 
Giacomo  I suo  padre.  Per  un  dispetto 
più  assai  puerile  che  tirannico  il  giova- 
ne re  parve  si  volesse  vendicare  sopra  i 
suoi  sudditi  cattolici  che  gli  rimaneano 
sommessi,  perchè  il  re  cristianissimo  ri- 
duceva alla  soggezione  i sudditi  eretici 
che  avevano  prese  le  armi  centra  di  lui. 
Egli  rinnovò  tutti  gli  antichi  editti  contea 
coloro  che  professavanola  fede  romana, 
eordioò  d'incarcerare  tutti  i sacerdoti  e 
i religiosi  che  si  trovavano  ne’suoi  stati. Ma 
Carlo  non  aveva  maggior  voglia  di  far  dei 
martiri  di  quello  che  ne  avesse  avuto  il 
re  suo  padre;  e perciò  l’ordinanza  non  riu- 
scì che  solo  a farne  imprigionare  alcuni. 

La  caduta  della  Rocceila  fu  il  colpo 
di  morte  pel  calvinismo  francese.  Vi  fu 
però  qualche  resistenza  nelle  provincia 
del  mezzodì.  Privas  nel  Vivarese,  la  più 
forte  piazza  che  rimanesse  ai  ribelli,  osò 
di  sostenere  un  assedio  contra  il  mede- 
simo monarca.  Ella  fu  abbandonata  al 
saccheggio,  e cento  dei  principali  perso- 
naggi furono  appiccati  e altrettanti  con- 
dannati alla  galera.  Questo  esempio  di 
severità,  dato  in  si  buon  punto,  riuscì 
efficace. La  maggior  parte  delle  città  ri- 
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belli  di  quette  contrade,  infin  nelle  gole 
delle  mon lagne,  li  tottomiiero  prima  di 
elle  re  attaccate.  Le  altre  aprirono  le  lo- 
ro porte  al  solo  rumore  della  folgore  , o 
almeno  all'approssimarsi  della  procella; 
quasi  lutti  piegarono  o si  dileguarono  , 
e pochissime  furono  le  terre  che  osaro- 
no di  correre  il  grave  rischio  di  estere 
fulminale  e messe  a sacco.  Gli  asili  fu- 
rono distrutti,  atterrate  le  piane,  e la 
ribellione  fremette  indarno  sotto  il  freno 
delle  leggi.  Tuttavia  la  citta  di  Ala»  so- 
stenne pur  essa  un  assedio,  ma  fu  piutto- 
sto per  aver  motivo  di  comporsi,  che  non 
per  continuare  la  ribellione.  Appena  es- 
sa ebbe  capitolalo,  il  duca  di  Roano  ten- 
ne ad  Anduze  un’assemblea  generale  dei 
tremanti  ribelli,  e spacciò  rispettosamen- 
te al  monarca  dei  deputali  per  implora- 
re la  sua  clemenza.  Il  di  ventisette  del 
giugno  1 629  la  pace  fu  conchiusa  ad  A- 
lai»  , e , come  voleva  la  maestà  del  tro- 
no , Luigi  ne  dettò  tulle  le  condizioni. 
Essendo  quindi  il  re  andato  a Nimes,  e- 
manò  un  editto  di  pacificazione  con  abo- 
lizione di  tutto  il  passato.  Cosi  fini,  per 
un  vigore  degno  alla  perfine  del  trono, 
l’ultima  guerra  di  religione  che  si  vide 
in  Francia. 

Dopo  il  trattato  di  Alais,  la  fazione 
rimasta  senza  piazze  di  difesa,  senza  as- 
semblee politiche,  senza  tesoro  comune, 
e quasi  senza  capi,  andò  sempre  più  sca- 
dendo. Il  duca  di  Lesdiguières  le  aveva 
rapito  in  abbiurando  il  bugiardo  vantag- 
giodi  potersi  giovare  del  suo  nome. Il  du- 
ca de  la  Tremouille  si  era  pur  esso  fatto 
cattolico  durante  l’assedio  della  Roccel- 
la.  La  penetrazione  e la  fermezza  del  mi- 
nistro avevano  maravigliosamente  raf- 
freddato lo  zelo  degli  altri  signori  per 
una  religione  che  non  favoreggiava  qua- 
si più  i loro  ambiziosi  disegni.  Il  corifeo 
della  fazione,  il  medesimo  duca  di  Roa- 
no che  si  era  ritirato  a Venezia,  non  la- 
sciò inoperosi  i suoi  rari  talenti  pel  suo 
re,  se  non  inGno  a tanto  che  egli  ebbe 
veduto  il  modo  di  fare  per  la  sua  patria 
un  uso  utile  della  spada  che  egli  aveva 
per  sì  lungo  tempo  portala  a danno  di 
lei.  Ad  esempio  dei  grandi  la  nobiltà  or- 


dinaria e gli  altri  cittadini  si  disgiunse- 
ro insensibilmente  da  cotesta  disastrosa 
fazione;  alai  che  sotto  il  regno  seguente 
non  rimase  altro  da  fare  che  atterrarne  i 
templi  per  compiere  la  rovina  intiera  del 
calvinismo.  Così  Richelieu  in  pochi  anni 
e quando  appunto  questa  setta  divideva 
in  certo  qual  modo  la  signoria  sovrana 
sotto  la  guarentigia  dei  trattati  e delle 
leggi  , fece  contro  di  essa  più  assai 
che  non  si  era  osato  di  fare  sotto  tre  o 
quattro  regni,  allora  che  debole  ancora 
ella  non  si  sosteneva  che  all'ombra  del- 
le cabale  e della  indolenza  del  governo. 
Ora  quanto  sangue  mai  e quante  calami- 
tà non  sarebbero  state  risparmiate  alla 
Francia,  se  la  mano  che  portava  o diri- 
geva lo  scettro  avesse  Gn  dalle  prime  u- 
sato  quella  vigoria  alla  quale  si  fu  po- 
scia infelicemente  costretti  di  dover  ri- 
correre ! 

Il  Signore  cominciava  pure  a fissare 
gli  sguardi  della  sua  misericordia  sulla 
chiesa  di  Alemagna.  Ferdinando  II,  mes- 
so alle  più  dure  prove  quando  fu  assun- 
to al  trono,  avea  da  poi  conseguito  con- 
tinue vittorie.  Il  barone  di  Valstein  che 
dal  semplice  suo  grado  di  colonnello  era 
stato  innalzato  a quello  di  generalissimo, 
diede  tosto  a divedere  come  il  suo  rapi- 
do inalzamento  fosse  effetto  di  gran  discer- 
nimento, non  di  favore.  Fra  l’ altre  ge- 
sto onorevoli  ad  una  e vantaggiose,  egli 
mise  in  piena  rotta  nella  battaglia  di  Des- 
sau  sull’ Elba  il  conledi  Mansfeld,  uno 
de'  formidabili  difensori  della  fazione  pro- 
testante. Tutto  quanto  un  reggimento 
depose  te  armi  per  ricevere  le  leggi  del 
vincitore.  Seimila  nemici  furono  uccisi 
in  sul  campo  o.nellaloro  fuga, Mille  cin- 
quecento prigioni,  le  insegne,  le  artiglie- 
rie e tutte  le  bagaglie  caddero  in  potere 
degl'  imperiali, i quali  nel  calore  del  per- 
seguitare i fuggenti  nemici  guadagna- 
rono eziandio  la  città  d>  Zerbst  , e pas- 
sarono a fil  di  spada  tutta  la  guernigio- 
ne.  Nel  medesimo  anno  1629  il  conte 
di  Tilly  conquistò  in  un  tratto  sul  Lan- 
gravio di  Assia  la  città  in  Munden,dove 
furono  passali  per  le  armi  da  tremila  uo- 
mini fra  soldati  e borghesi.  Dopo  una 
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marcia  di  due  o Ire  di,  egli  attaccò  prcs-  * Maddeburgo  , l’imperatore  dimandò  al 
so  al  castello  di  Lulter  il  re  di  Danimar-  ] < papa  e ne  ottenne  le  bolle  per  l'arcidu- 
ca unito  col  Langravio,  e ambedue  fu- j * ca  Leopoldo  suo  figlinolo;  il  cbegli  fece 
rono  vinti,  e quasi  tutti  i fanti  del  Lan- j 1 perdere  l'alleanza  di  questo  elettore  , 
gravio  furono  messi  a morte  sotto  gli  oc-  f ì il  quale  tornossi  al  partito  de’protestan- 
chi  del  loro  principe.  La  perdita  delle  I »’  li.  Punto  al  vivo  il  Sassone,  convocò  int- 
arligliene e di  tutte  le  bagagliefu  il  mi-  inanimente  un’assemblea  protestante  a 
nor  danno  dei  vinti;  perocché  il  primo-  Lipsia,  dove  i principi,  malcontenti  del 
genito  del  Langravio  rimase  fra  i morti  § famoso  editto  di  restituzione,  che  l’im- 
insiem  con  molti  de’ principali  uficiuli , % peratore  pubblicò  in  quelle  congiuntu- 
ed  un  maggior  numero  rimasero  prigio-  Il  re  (1629),  conchiusero  la  lega,  che  il 
nieri.  S terribile  Gustavo,  il  Gero  leone  del  Nord, 

Essendosi  poscia  il  Valstein  congiun-  a rendette  soprattutto  formidabile, 
to  con  Tilly,  nulla  potè  resistere  alle  prò-  g L'editto  ordinava  a tulli  i protestanti 
ve  insiem  riunite  di  questi  eroi,  le  cui  sì  che  si  erano  impadroniti  di  alcuni  beni 
conquiste  furono  altrettanto  rapide  che  ||  ecclesiastici  dopo  il  famoso  trattato  di 
le  loro  marce.  Finalmente  il  re  di  Da- g Passavia  (1555)  fatto  con  Carlo  V,  di  re- 
nimarca,  a cui  non  restava  io  tutto  il  s stituirli  agli  antichi  possessori,  sotto  pe- 
continenle  che  la  sola  città  di  Glucksladt,  gj  na  di  essere  processati  nelle  vie  di  rigo- 
fu  ridotto  a dimandar  la  pace,  e il  trai-  E re,  e condannali  poscia  a restituire,  ol- 
iato di  essa  fu  conchiuso  a Lubecca  , « tre  i fondi  usurpati , tutti  i frutti  che  ue 
molto  più  favorevole  di  quel  che  si  po-  2 avevano  cavato.  Questo  editto  si  riferiva 
leva  aspettare.  Politica  astuta,  che  i mi-  p principalmente  al  trattalo  di  Passavia  , 
uistri  imperiali,  non  si  sa  bene  per  qual  «jj  nel  quale  era  stato  stabilito  che  se  qual- 
capriccio,  non  usarono  poscia  col  re  di  S che  beneGciato  abbandonasse  l’  antica 
Svezia;  ma  di  qual  duro  pentimento  non  ^ religione  per  abbracciar  la  nuova , sa- 
fu  ella  cagione  una  tale  parzialità!  Bissi  g rebbe  obbligato  di  rinunziare  a quanti 
ricusarono  ostinatamente  di  ammettere  ^ beni  e rendile  ecclesiastiche  possedeva, 
e neppur  di  ascoltare  gli  ambasciatori  te  Ora  da  quel  tempo  non  solamente  i be- 
di  questo  principe,  il  gran  Gustavo,  il  1 ueficiati  apostatando  avevano  conserva- 
quale desiderava  ardentemente  di  aver  > to  i beni  della  Chiesa  , ma  si  contavano 
parte  nel  trattato.  Era  il  momento  deci-  j due  arcivescovadi  e dodici  vescovadi 
sivo  per  la  prosperità  dell’  imperatore , f : con  una  inGoità  di  badie,  di  monasteri , 
per  la  salvezza  dell’impero,  pel  riposo  di  beneGzi  diogni  specie  rapiti  ai  cattoli- 
delf  intera  Europa.  Non  era  cosa  più  fa- j ci  e diventati  perGn  la  preda  di  semplici 
cile  del  soffocare  la  nascente  controver-  1 laici.  Non  si  udivano  intanto  da  tutte  le 
sia,  che  divenne  poi  sì  terribile  fra  Gu-  ? parti  che  lagnanze  e mormorazioni  fatte 
stavo  Adolfo  e Ferdinando  H.  Ma  come  J dagli  usurpatori.  L’imperatore  allora 
è mai  limitata  la  previdenza  umana  in  j trionfante  non  se  ne  diede  gran  trava- 
seno  alla  vittoria  e alla  fortuna!  L’im-;!  glio,  e cosi  pure  de’  moti  dei  loro  priuci- 
peratore  dispregiò  un  nemico  troppode-  ?,  pi.  La  maggior  parte  di  questi , indebo- 
bole  al  suo  giudizio,  o troppo  lontano  É liti  dalle  guerre  passate , non  erano  più 
per  fargli  paura,  e un  tale  dispregio  co-  ?§  in  tale  condizione  da  mettere  di  sé  tirao- 
stò  all’impero  per  espiarlo  un  diluvio  di  g re.  Tutta  l’ Alemagna,  eccettuali  gli  elet- 
saogue.  Ferdinando  commise  un  altro  £3  tori  di  Sassonia  e di  Brandeburgo , si 
errore  capitale  frammescolando  ilsuopri-  S sottomise  all'editto,  di  cui  Valstein,  alla 
vaio  interesse  insiem  coll'interesse  comu- 1 testa  di  un  esercito,  sosteneva  l' esecuzio- 
ne dello  stato  e della  religione.  Quan-  * ne.  Il  duca  di  Vilteiubcrga  e molli  altri 
tunque  i luterani  avessero  già  posto  il  principi  restituirono  di  fatto  ciò  che  ave- 
duca  Augusto,  Gglio  dell' elettore  di  Sas-  £ vano  usurpato.  Le  città  imperiali  furono 
sonia,  in  possesso  dell'arcivescovado  di  ^ aucora  più  docili  o più  timide , e quella 
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di  Augusta,  donde  la  fede  luterana  traeva  & Ma  il  giorno  fissato  per  la  piena  effu- 
il  proprio  nome,  fu  la  meno  risparmiata.  sione  delie  misericordie  del  Signore  so- 

Era  spacciata  pel  coloaso  protestante  pra  la  sua  Chiesa  non  era  per  anco  giun- 

e forse  per  tutta  la  religione  protestante  É lo,  e la  fede  del  vero  fedele  doveva  esser 
in  Alemagna , se  Valstein , che  non  mo-  messa  a prove  affatto  nuove.  Uno  dei 
atrava  di  conoscere  piu  alcuna  legge  i»  due  enormi  rami  dell'  eresia  travestita  in 
quando  era  alla  testa  di  un  esercito,  non  ^ riforma  , gli  ugonotti,  era  a mala  pena 
avesse  proceduto  con  tal  rigore,  che  ri-  & atterrato  , che  dal  suo  ceppo  , per  mala 
buttò  gii  animi  più'dei  medesimo  editto.  & ventura  tanto  fecondo  , usci  un  nuovo 
Ferdinando  poi  peggiorò  il  male  fram-  9 rampollo,  debole  sulle  prime  e strisciane 
mescolando  i propri  interessi  con  quelli  $ te  nella  polvere  delle  scuole  e de’  chio- 
della  religione,  e cercando  di  far  preva-  ^ stri  , evitando  la  piena  luce,  ed  arros- 
lere  , e forse  troppo  duramente  , la  sua  sendo  egli  stesso  della  sua  origine  ; ma 
autorità.  Il  suo  figliuolo  che  gli  succe-  85  fu  indarno  che  studiasse  a coprir  ilei- 
dette,  adottando  la  politica  medesima  del  » l’ ombre  del  mistero  per  fino  il  proprio 
religioso  imperatore , le  nazioni  vicine  nome  ; poiché  al  primo  trailo  del  suo 
n’entrarono  in  gran  timore:  e di  qui  ne  ^ quadro  , ciascuno  il  riconosce  per  un 
venne  quella  guerra  funesta  che  immer-  S rampollo  del  calvinismo , calvinismo  ma- 
se  l’impero  in  turbolenze  interminabili , » derato , o meglio  mutilato,  e sciolto  sem- 
durante  le  quali  la  setta  ricuperò  lutti  ^ plicemente  dall’empietà  sacramentaria, 
i beni  ond’era  stata  spogliata, e si  arrogò  & Del  resto,  vi  ha  un  solo  punlo  di  dotlri- 
inoltre  dei  diritti  esorbitanti  che  non  ave-  na  sul  quale  il  suo  patriarca  si  scosti  da 
va  avuti  mai , e che  ella  considerò  non-  X quello  dei  calvinisti;  se  non  che  l’oraco- 
dimeno  come  sua  conquista  e suo  inalie-  ffl  lo  di  Ginevra  toglie  al  concilio  anche 
nabile  patrimonio.  Se  in  quel  momento  ra  l'autorità  che  il  riformatore  o i riforma- 
presentato  dalla  Provvidenza,  gl’ impe- SS  ti  d’ Utrecht  negano  ai  pastori  che  lo 
ratori  avessero  adoperato  contro  l’eresia  % compongono.  Ciascuno  può  nominar  ora 
nel  modo  medesimo  del  re  cristianissi-  ffi  la  setta , che  spacciandosi  per  un  fanla- 
mo  , sarebbe  verisimilmente  avvenuto  sma  , pigliò  il  suo  nome  per  un’  in- 
de! luteranismo  in  Alemagna  quello  che  SS  giuria, 
del  calvinismo  in  Frauda.  V 
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Laddove  nella  umane  istituzioni , la  li-  A braccio  del  Signore  (siccome  ce  ne  con- 
centi mena  al  decadimento  e tubilo  do-  £ vinceremo  col  tempi  ice  esame  dei  fatti 
po  a totale  ruina  ; nella  Chiesa  per  lo  3 raccolti  sotto  due  punti  di  vista  facilmen- 
contrario  , siccome  desta  non  è meno  B te  concepibili)  nella  condotta  della  gran- 
eerta della  propria  conservazione  che  2 d’opera  si  fece  più  manifesto.  Noi  fare- 
delia  veracità  ed  onnipotenza  divina,  co-imo  notare  primieramente  , come  il  Si- 
ti più  è deplorabile  il  deperimento,  e più  a gnore  difese  la  sua  Chiesa  contro  la  te- 
la riforma  e il  riordinamento  son  vicini.  3 meriti  e gli  attentati  dei  falsi  riformato- 
Infatti  dopo  l' impelo  della  barbarie  afri;  e poscia  come  adoperò  gli  attentati 
dell’ignoranza,  dopo  l’esito  infelice  delle  & stessi  alla  conservazione  ed  al  ristabilì- 
spedizioni  del  Levante  ; dopoché  molti  Ss  mento  della  Chiesa, 
vescovi , dati  alle  cure  secolari,  ebbero  3 Riformatori  o detrattori  temerari  • 
violato  la  santa  legge  della  residenza;  al-  S vani;  riformatori  guidati  da  cupidigia  di 
lorcbè  videsi  iosomma  nella  Chiesa  la  A scisma  e di  novità;  riformatori  finalmen- 
più  lunga  e deplorabile  licenza,  eh’  essa  £ te  e piuttosto  distruttori , accesi  di  tutto 
avesse  patita  mai,  i prelati  e i principi  e|il  furore  dell'eresia  , la  quale  fremeva 
tutti  gli  ordini  dei  fedeli  a questo  male  w alla  vista  della  propria  turpitudine  , e si 
estremo  un  rimedio  con  sollecitudine  ri-  Z sdegnava  contro  la  mano  che  la  seopri- 
cercarono.  Ma  siccome  la  mente  umana,  $ va  ; ecco  i perniciosi  zelatori , contro  i 
nella  ricerca  eziandio  del  bene  , di  rado  gj  quali  in  questa  quarta  età  Dio  ebbe  a di- 
adopera  quella  moderazione  dall’ Aposto-  § fendere  la  sua  Chiesa, 
lo  raccomandata  , senza  di  cui  lo  stesso  Dai  preliminari  del  concilio  pisano  si- 
bene  convertesi  in  male,  videsi  allora  in  8 00  alla  conclusione  di  quello  di  Firenze 
mezzo  ad  una  folla  di  riformatori  senza  «g  (1409-1443)  ella  fu  veduta  in  continua 
nome  e senza  missione,  molta  temerità  , A lotta  colle  censure  e le  invettive  di  una 
molti  eccessi  e veri  attentati.  E ciòavven-  Z folla  di  dottori  oscuri  e di  semplici  chie- 
ne  perchè  la  riparazione  dell’edifizio  tut-  ì*:  nei,  tanto  più  audaci,  quanto  meno  emi- 
lo  divino  della  Chiesa  nè  doveva,  nè  po-g  nenti  nella  gerarchia  e quanto  meno 
leva  esser  opera  della  mente  umana  ; Z nella  riforma  avevano  da  perdere.  Fu* 
l' attività  presuntuosa  della  quale  , anzi-  8 ronvi  pure  certamente  dottori  per  doitri- 
chè  farla  progredire  ( non  servi  che  iSns  e virtù  commendevoli , i quali  con 
farla  retrocedere  ; e con  ciò  appunto  il  ? tanta  saviezza  questa  virtù  richiamarono 
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alla  perfMÌoa  dalia  disciplina;  ma  quan- 
to più  spello  non  fu  oguuno  stupefatto  , 
scandalezxalo  e giustamente  sdegnato  da 
sediziose  grida  intorno  al  deperimento 
della  Chiesa  nel  suo  capo  e ne’ suoi  mem- 
bri I E quante  cagioni  di  pianto  si  ebbero 
tosto , per  le  rivoluzioni  che  partorirono 
nelle  menti , con  detrimento  della  vene- 
razione all’  episcopato  , ai  più  augusti 
concili,  al  sommo  pontificato  dovuta  ! 

Il  primo  passo  saviamente  fatto  verso 
la  desiderata  riforma  fu  la  celebrazione 
del  concilio  pisano.  Vedendo  Gregorio 
XII  e l’antipapa  Benedetto  XIII  ostinar- 
si a vicenda  nel  conservare  il  loro  muti- 
lalo pontificato,  i cardinali  delle  due  ob- 
bedienze, ad  istanza  di  tutti  i principi  e 
di  tutti  i popoli  cristiani,  come  si  è nar- 
ralo, convocarono  quel  concilio,  il  quale 
nella  trista  condizione  in  cui  la  Chiesa 
allora  ritrovavasi,  non  poteva  più  diffe- 
rirsi, nè  in  altra  guisa  celebrarsi.  Roma 
specialmente  prossima  a ricadere  in  quel- 
l’ anarchia  funesta  da  cui  appena  era 
uscita  , c la  Francia  sempre  oppressa 
dalle  ruinose  esazioni  degli  antipapi  di  A- 
vignone,  sollecitarono  l’impresa  con  una 
concordia  ed  uu  calore  che  conseguiro- 
no finalmente  il  loro  fine  ; ma  il  concìlio 
pisano,  da  cui  si  era  tanto  sperato,  non 
potè  che  porger  rimedi  imperfettissimi 
allo  scandalo  nato  dalla  divisione  della 
cattedra  apostolica. 

A Costanza  (1414)  questo  mostruoso 
reggimento  venne  in  modo  efficace  e 
durevole  riformalo  , e si  sollecitò  calda- 
mente il  resto  della  riforma;  ma  i meno 
distinti  nella  gerarchia,  siccome  i meno 
esposti  ai  colpi  della  riforma  , furono 
quelli  che  mostrarono  maggior  calore  , 
e parvero  ignorare  sino  le  leggi  della  de- 
cenza. Un  audace  frate , Bernardo  il 
Battezzato,  benedettino  francese,  fu  udi- 
to rimproverar  altamente  ai  primi  prela- 
ti l’inerzia,  la  vanità,  l’ avarizia,  la  mol- 
lezza e la  licenza  dei  costumi  ; e costui 
portò  la  sua  grossolana  insolenza  sino  a 
qualificarli  fautori  di  Satana  , che  non 
avevano  altre  leggi  che  la  propria  cupi- 
digia, o passioni  ancora  più  vergognose. 
Uu  altro  riformatore  della  prelatura  , 
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dottore  strabiliai*  • pedante  parlatore  ; 
enfaticamente  disse:  < essi  assumere  il  fa- 
sto a il  tuono  imperioso  dei  capitani  di 
esercito,  senza  imitarli  nelle  fatiche  ; la 
vanità  mondana  delle  femmine  , senza 
serbare  il  pudore  di  queste  : essi  trarrà 
tutto  il  sugo  dalla  terra  senza  coltivar 
nulla  ; e nel  governo  delle  cose  santa 
non  cercare  che  sordido  lucro  : essi  im- 
pinguare i musici  , i giullari  , le  mala 
donne,  i cavalli  e i cani,  lasciando  perir 
d'inedia  i poveri  di  Gesù  Cristo,  i 
Più  curanti  dell* edificazione,  non  me- 
no che  dell’urbanità,  i prelati , e fra  gli 
altri  il  cardinale  Pietro  è’  Àilly,  in  vece 
di  simili  oltraggiose  declamazioni  , ma- 
nifestarono consigli  luminosi , precisi  t 
pratici,  mostrando  come  l’ arte  di  gover- 
nar la  casa  di  Dio  non  sia  congiunta 
meno  dell*  autorità  al  primo  ordine  del 
sacerdosio.  Il  cardinale  sorse  forlemenla 
contro  cotesti  riformatori  subalterni  , 
spregiatori  cosi  della  condotta  coma 
della  dignità  dei  primi  pastori  , ammo- 
nendoli a levar  prima  la  trave  che  loro 
ingrombrava  gli  occhi , avanti  di  guar- 
dar la  paglia  che  molestava  gli  occhi 
dei  loro  fratelli,  o piuttosto  dei  loro  pa- 
dri e dei  loro  maestri.  Protestò  che  il 
sacro  collegio  più  di  tutti  desiderava  la 
riforma  ; e che  la  Chiesa  romana  a tutti 
i regolamenti  che  lo  spirito  di  sapienza 
e di  verità  dettasse  ni  concilio  , agevol- 
mente si  piegherebbe.  Ma  con  qual  co- 
raggio  e eoa  qual  discernimento  nou 
propose  egli  i punti  essenziali  di  una  so- 
lida riforma  , la  frequente  celebrazion 
dei  concili,  la  diminuzione  dei  pesi  e dei 
sussidi  , cui  le  avversità  dei  tempi  ave- 
vano fatto  imporre  dalla  corte  papale  , 
la  soppressione  delle  innumerevoli  riser- 
ve sui  benefizi  , e di  quelle  franchigie 
rese  necessarie  certo  dalle  circostanze  , 
ma  la  conservazion  delle  quali , in  mi- 
gliori congiunture  , avrebbe  insensibil- 
mente distrutto  il  potere  degli  ordinari  I 
Con  qual  vigore  non  vuol  egli  che  si 
proceda  per  far  regnare  fra  i vescovi  il 
disinteresse  nella  collazione  degli  ordini 
e dei  benefizi,  specialmente  per  impedir 
loro  l' andare  alla  guerra  , per  farli  ri- 
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•edere  assiduamente  nelle  loro  chiese  T 
Per  ci&  che  concerne  i preti  abbandona- 
tisi ad  abbietti  risi,  come  la  simonia  e il 
concubinato,  indicando  gli  efficaci  messi 
dal  santo  concilio  tridentino  poscia  ado- 
perati: le  cenrure,  egli  disse,  sono  armi 
troppo  deboli  ; colla  privazione  dei  be- 
nefizi e la  nota  d’  infamia  si  deve  pro- 
cedere contro  simili  fronti  di  bronzo  ! 
Ai  religiosi  ed  alle  religiose  egli  propo- 
ne l'amor  del  ritiro  e del  raccoglimento, 
da  lui  spinto  sino  a non  permettere  che 
i frati  radano  a studiar  fuori  de’  loro 
conventi , ni  che  si  applichino  a studi 
non  tendenti  direttamente  al  line  della  lo- 
ro vocazione.  Non  dimentica  finalmente 
la  riforma  dei  semplici  fedeli;  ma  il  mez- 
zo solo  da  lui  reputato  efficace  per  farla 
loro  abbracciare  , è il  mezzo  della  esor- 
tazione, sostenuta  dal  buon  esempio  de- 
gli ecclesiastici. 

Se  tutti  i promotori  della  riforma  con 

Questo  temperamento  di  vigore,  di  pru- 
enza  e di  moderazione  avessero  proce- 
duto, è da  presumersi  che  i voti  del  cri- 


pontifìcia , si  può  arguire  di  passaggio 
quanti  mezzi  abbia  la  provvidenza  per 
mantener  la  dignità  della  cattedra  di 
Pietro!  Prima  dell’elezion  del  pouteUce, 
d'altro  non  parlavasi  che  del  caso  in 
cui  egli  potrebbe  venir  corretto  o 
deposlo;  ma  appena  egli  fu  salito  alla 
cattedra  apostolica  , che  tutti  intorno 
alla  materia  ed  al  modo  della  riforma 
unicamente  a lui  si  rapportarono.  Ben 
lungi  però  di  abusare  di  questo  divi- 
no potere  , Martino  pubblicò  anzi  vari 
punti  di  riforma,  condannò  severamente 
la  simonia  , frenò  la  scostu mitezza  e il 
fasto  mondano  degli  ecclesiastici,  rivocò 
un  gran  numero  di  franchigie,  di  dispen- 
se , di  unioni  di  benefìzi,  di  sussidi  ordi- 
nati a favor  della  camera  apostolica  , • 
generalmente  vietò  di  levare  alcuna  tas- 
sa sopra  una  chiesa  senza  il  cousenso 
dei  prelati  del  paese.  I Padri,  diretti  fi- 
nalmente da  un  capo  incontrastabilmen- 
te legittimo  , conobbero  nulla  esser  più 
da  temersi  che  la  precipitanza  in  mate- 
ria cosi  delicata  , e nella  incerta  calma 


slianesimo  intorno  ad  essa  sarebbero  $ appena  succeduta  ad  uno  scisma  di  qua- 
stafi  soddisfatti  a Costanza;  ma  le  naiio-  jjjf  rant’anni,  esser  già  un  gran  che  l’aver 
ni  di  Alemagna  e d’ Inghilterra  vollero  ^ abbozzato  cosi  gran  disegno  ; e d’allron- 
che  venisse  eseguita  prima  dell’elezione  de  pensavasi  che  i concili  già  intimati 
di  uu  papa  accetto  a tutte  le  obbedienze,  S per  l' avvenire,  il  condurrebbero  in  bre- 
cioè  avanti  al  ristabilimento  quella  per- 1 ve  a perfezione. 

fettaunità  che  era  pure  principal  Gne  del  *3  Quello  di  Basilea,  che  si  tenne  tredici 
concilio.  Esse  la  richiesero  con  una  al-  jg  anni  dopo  (1431),  prosegui  infatti  l’ irn- 
terigia  che  allenò  i cardinali,  tutta  la  na-  presa  con  sommo  calore,  e fece  molli  ra- 
zione italiana, e ciò  che  è più  mirabile  , J gelamenti  di  disciplina,  degni  senza  dub- 
gli  stessi  Francesi  che  fino  allora  ne  era-  & bio  di  lode.  Tali  furono  , fra  gli  altri  , 
no  stali  i promotori  più  ardenti.  L'ulti-  ® le  pene  stabilite  con  precisione  contro 
mo  partito  prevalse,  com’è  noto;  e il  ^ gli  ecclesiastici  incontinenti,  privati 
concilio  si  accontentò  di  stabilire  che  il  & dapprima  dei  loro  benefizi  per  tre  mesi , 
futuro  pontefice,  di  concerto  coi  Padri , E e se  a quest’epoca  nou  avessero  scaccia- 
prima dello  scioglimento  dell’assemblea,  gì  lo  le  concubine,  decaduti  dai  benefizi  che 
opererebbe  la  riforma  ; e vennero  speci-  # possedevano  e da  ogni  speranza  di  conse- 
ficali  i principali  articoli  che  converreb-  m guirne  altri  ; tali  furono  eziandio  le  re- 
be  trattare.  gole  prescritte  per  la  dignità  e l’ edifica- 

rla quando  il  nuovo  pontefice  Martino  ^ zione  nella  celebrazione  dei  divini  uffici, 
V fu  eletto,  egli  non  si  credette  sogget-  |g  per  I'  abolizione  degl’  interdetti  e dello 
lo  a regolamenti  i quali  non  potevano  censura  leggermente  fulminate;  e intor* 
acquistar  forza  di  leggi,  se  non  dopoché  a no  a ciò  venne  saviamente  dichiarato  per 
fossero  approvati  daini,  capo  della  Chie-  *8»  quiete  delle  coscienze  , ridotte  ad  una 
sa  e del  concilio.  Dal  rispetto  che  tosto  S molestia  ed  inquietudine  perpetua  , chn 
impose  al  solo  mostrarsi  della  maestà  non  si  dovrebbe  più  fuggire  se  non  gli 
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scomunicati,  o nominatamente  denunzia*  #.  successori  di  tutti  gii  apostoli  ed  ai  sa* 
li , o notori  talmente  da  non  rimaner  lo-  J cri  concili,  era  prodigiosamente  stato 
ro  alcun  mezzo  da  tergiversare;  e pari-  S diminuito  dalla  continuili  delle  mormo- 
mente  per  la  pubblica  tranquillilàjsi  de-  & rasioni  e dei  clamori  contro  la  rilascia- 
«retò  in  favore  del  possedimento  trienna-  § tessa  del  capo  e dei  membri  della  Cbie- 
le  dei  beoefizi.  ® sa.  Dal  fondo  selvaggio  della  Boemia 

lu  questo  modo  procedi  si  fatto  con-  fa  sorse  uu  uomo  vano,  presuntuoso,  ami- 
cilio  a gran  vantaggio  del  cristiauesimo,  ® co  di  novità,  non  meno  audace  nel  prò- 
iincbè  si  tenne  congiunto  al  suo  capo;  o % cedere,  che  inetto  a retrocedere,  cospi- 
almeno  inOno  a che  stettero  l’uno  ver-  Sj  rator  tenebroso  , esperto  ipocrita  , emi- 
ro l’altro  nei  termini  di  uu  semplice  disgu-  nentemenle  dotato  ai  tutte  le  sciagurata 

sto  e di  lagnanze  moderate.  Ma  chi  per-  fa  attitudini  che  fanno  un  eresiarca.  Già 
derà  mai  la  memoria  dell’  esito  fuuesto  % dal  precedente  secolo  Vicleffo  in  Inghil- 
con  cui  terminò  questa  differenza?  Allor-  $$  terra  aveva  diffuso  una  dottrina, la  quale 
che  quella  fatai  rottura  fu  decisa  , allor-  » sotto  specie  di  riforma  distruggeva  ogui 
che  il  capo  della  Chiesa  ebbe  pronunzia-  3 legittima  potestà  così  politica  come  ecclc- 
ln  lo  scioglimento  del  concilio  , e allor-  siastica  , rovesciava  insieme  col  libero 
citò  1’adnnanza  fu  composta  non  più  dei  $ arbitrio  ogni  massima  di  buoni  costumi, 
successori  viventi  degli  Apostoli  , per  « e combatteva  eziandio  i nostri  più  sacro- 
bocca  dei  quali  la  santa  Sede,  secondo  $ santi  misteri;  colla  qual  dottrina  egli  po- 
ta sua  promessa  , potè  profferire  i suoi  se  tutto  quel  regno  in  fiamme  e spesso 
oracoli,  ma  dalle  loro  fredde  e mule  re-  & sull'orlo  di  una  intera  rovina.  Come  quei 
hquie  poste  sulla  sedia  dei  Padri  dallo  fa  sozzi  rettili  i quali  raccolgono  in  tutti  i 
spirito  di  scisma  e di  fanatismo,  e di  una  % luoghi  infetti  i veleni  da  cui  traggono  lo 
turba  tumultuosa  di  dottori  precarii , di  & loro  orrende  voluttà,  Giovanni  Hus,  in 
semplici  preti , di  curati  e di  vicari  sa-  '<*!  seno  delta  Boemia , aveva  trovato  modo 
voiardi  o svizzeri;  allora  in  vece  d'edifi-  & di  abbeverarsi  a lunghi  sorsi  a quegl’io)- 
emione  e di  riforma  si  cadde  in  tutti  gli  « puri  sughi,  se  li  era  appropriali , incor- 
eccessi  della  ribellione  e dello  scandalo.  porati  per  così  esprimermi,  ed  aveva  tro- 
Tuttavia,  a cagione  dello  zelo  che  questa  & vali  vari  Boemi  con  disposizioni  simili 
stranissima  assemblea  affettava  continua-  « alle  sue  , Girolamo  da  Praga  singolar- 
mente pel  ristabilimeuto  della  disciplina  , K mente  , col  cui  soccorso  infettò  in  ben 
essa  fu  ancor  per  lungo  tempo  protetta , poco  tempo  buona  parte  di  quella  città 
o almeno  trattata  con  riguardi  da  diver-  s e della  sua  università  , la  quale  essendo 
se  nazioni,  particolarmente  dalla  Fran-  & allora  ancor  nell’infanzia,  era  poco  atta 
eia,  quantunque  questa  fosse  scandali!-  $ a tenersi  in  guardia, 
lata  dagli  orribili  traviamenti  di  essa  ; g Mosse  egli  da  principio  i popoli  contro 
dal  che  derivò  che  i regolamenti  disci-  & i preti  ed  i frati,  cui  accusava  in  genera- 
plinari  fatti  a Basilea  entrarono  in  gran  a le  d'ignoranza  e di  dissolutezza;  poi  con- 
parte nella  prammatica  sanzione.  La  X tre  tutto  l’ordine  gerarchico,  non  rispar- 
Chiesa,  malgrado  gli  sforzi  dell’inferno,  $ miando  i primi  prelati, nè  il  sommo  pou- 
camminava  sempre  verso  la  riforma  ; e j|>  teGce.Si  rammenta  ancora  che  egli  affer- 
da  altra  parte  Colui  che  muove  a suo  sen-  fa  mava  in  termini  espressi,  che  se  il  papa, 
no  le  molle  stesse  della  politica,  adoperò  ||  od  un  vescovo,  o qualunque  altro  prela- 
alla  conservazione  dell’  autorità  pontili-  * to  fosse  in  peccalo  mortale,  non  era  più 
eia  i riguardi  che  si  osservavano  nella  js  nè  papa  , nè  vescovo  , nè  prelato.  Non 
corte  di  Francia  , e meglio  ancora  la  ^ bastava  , secondo  lui,  di  essere  io  islato 
riunione  dei  Greci  a papa  Eugenio  ed  al  di  grazia  per  aver  parte  della  giurisdi- 
concilio  di  Firenze.  S zione  ecclesiastica  , ma  conveniva  essere 

Tuttavia  lo  scaudalo  era  dato  ; il  ri-  predestinalo  ; poiché  egli  compone  la 
spello  dovuto  al  successore  di  Pietro,  ai  ¥ Chiesa  dei  soli  predestinati , e per  aver 
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un  titolo  di  autorità  nell*  ordine  ecclesia*  # venti  e dalla  brina  siffattamente  indura* 
etico,  bisogna  almeno  esser  membro  del-  S ta  da  parere  squama  a prora  ili  Terrò  ; 
la  Chiesa.  Si  ricordano  pure  le  immagi-  g tutto  in  loro  imprimeva  il  terrore,  e mo- 
ni e le  espressioni  ingiuriose  con  cui  ve*  S strava  la  scetleraggine  e il  lungo  abito 
stiva  le  sue  sedixiose  dottrine  , allorché  Z fatto  alle  atrocità, 
insegnava  che  il  papa  in  peccato,  che  un  A Tali  furono  tuttavia  gli  uomini  mossi, 
papa  non  predestinato , deve  come  Giu*  per  quanto  essi  spacciavano,  a ristabilir 
da  chiamarsi  ladrone,  figlio  di  perdizio-  « nella  Chiesa  la  purezza  del  Vangelo  e 
ne,  ministro  di  Satana,  nè  mai  capo  del-  A della  primitiva  disciplina.  Essi  edifica- 
la «anta  Chiesa  militante.  In  quanto  al-  £ rono  una  città,  cui  chiamarono  Taborre, 
I*  interdetto  ed  alle  altre  censure  , egli  2 come  destinata  alla  manifestazione  delle 
pubblicava  che  il  clero  le  aveva  inventa-  gì  verità  più  sublimi  della  religione.  Emuli 
te  per  assoggettare  i popoli , o per  ispa-  \ * dei  la  borili,  gli  orebiti,  cosi  chiamati  da 
ventar  coloro  che  si  opponevano  alla  sua  A UDa  montagna  cui  paragonarono  a quél- 
corruttela  , e che  esse  non  derivavano  ® la  onde  Moie  aveva  dato  le  tavole  della 
che  dall' anticristo.  Si  sono  veduti  gli  £ legge,  non  si  arrogarono  mioor  autorità 
umori  e gli  odii  da  questo  genere  d'inse-  A di  quanto  ne  avesse  il  legislatore  del  po- 
goamenio  partoriti , in  mezzo  ad  igno-  & polo  di  Dio.  Altri  ancora  si  stabilirono 
ranli  e feroci  popolazioni.  Giovanni  Hus  j j in  un  simile  ricovero  praticato  in  cima 
e Girolamo  da  Praga  gli  espiarono  final-  j '•<  del  monte  , cui  essi  appellarono  Sion  , 
mente  con  un  crudele  supplisio,  ma  sen-  g come  luogo  diletto  a Dio,  donde  la  virtù 
sa  aprir  gli  occhi  ai  loro  affascinali  com-  e la  verità  doveano  diffondersi  pel  mon- 
patrioti.  $ do  intero.  Nessuna  di  queste  sette,  nep- 

La  setta  fece  due  tanti  di  que’due  rin-  ! | pur  quella  dei  laidi  Adamili,  tralasciava 
negati,  e per  vendicarli  eccitò  subito  una  \ t di  dare  per  la  riforma  della  Chiesa  , e 
violenta  ribellione,  che  da  Praga  si  diffu-  A pel  rinnovellamcnto  della  innocenza  ori- 
le per  tutta  la  Boemia  ; e l’ anarchia  di-  j < ginate,  il  costume  loro  infame  di  andare 
venne  per  una  lunga  serie  di  regni  lo  j ì a turbe  di  uomini  e di  donne  confusi  in- 
stato permanente  di  quella  sventurata  **  sieme  , nudi  affatto,  che  li  gettò  in  una 
nazione.  Il  ciamberlano  Trocznou  , così  #5  corruttela  cosi  orribile  da  eccitar  l’orro- 
celebre  poscia  sotto  il  nome  di  Ziska,  si  j I re  degli  stessi  altri  settari,  i quali  appe- 
raise  alla  testa  di  una  vii  turba  di  conta-  j [ na  dall’interesse  che  hanno  tutte  le  sett* 
dini  e di  vagabondi , da  lui  fatti  tosto  i 5 j a tenersi  collegate  contro  la  Chiesa  , fu- 
più  valorosi , ma  i più  atroci  guerrieri  3 rono  trattenuti  dal  vendicar  la  natura 
del  settentrione.  Il  sacco,  gl’incendi  , le  Ì£  così  indegnamente  oltraggiata, 
comuni  crudeltà , non  recando  diletto  A In  casi  tanto  difficili , quali  furono 
abbastanza  vivo  a mostri  sitibondi  di  stra-  ! , adunque  i mezzi  della  Chiesa  ? Forse  le 
ge,  abbisognarono  al  loro  senso  attutato  ; ; armi  dei  principi  cristiani  , i dritti  dei 
preti  bruciati  a fuoco  lento,  o stesi  nudi  j | quali  non  meno  della  religione  venivano 
sopra  stagni  ghiacciati;  signori  di  prima  ■ * violati  7 Sigismondo  imperatore  e re  di 
sfera  stesi  per  terra  , con  piedi  e mani  Boemia  fece,  a dire  il  vero  , lutti  i suoi 
tagliale,  e come  il  grano  in  covoni,  bai-  s sforzi  per  ricondurre  al  dovere  gli  empi 
tuli  a colpi  di  flagello  ; abitanti  di  città  ribelli  : cinque  volte  andò  loro  contro 
intere  , preti  e laici , donne  e fanciulli  ! ì con  numerosi  eserciti , ma  cinque  volte 
bruciati  tutti  insieme  nelle  chiese  , cogli  ! ; voltò  le  spalle  , senza  aver  quasi  «irato 
ornamenti  sacri.  Il  solo  aspetto  di  c|uei  * il  nemico.  La  pelle  di  Ziska  , di  cui  si 
feroci  mostri , i loro  sguardi  sinistri,  il  | fece  dopo  la  sua  morte  un  tamburo,  vai- 
toro  feroce  contegno,  l'orrida  loro  barba  { j se  ancora  a porre  in  fuga  l'imperatore, 
lunga  e arricciata,  la  capellatura  orribil-  arditissimo  contro  i preti  e contro  i cori- 
mente  negletta,  il  loro  Corpo  seminudo,  J ! cili,  ma  non  corrispondente  poi  in  peri- 
e tutto  annerito  dal  sole,  la  loro  pelle  dai  $ sia  militare,  né  in  valore.  La  politica  fu 
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essa  più  utile  alla  Chiesa  della  spada 
imperiale  T L’ imperatore  intatti  più  atto 
a negoziare  chea  vincere,  riuscì  a Corsa 
di  oro  e di  sacrifizi  di  ogni  sorta  , a gua- 
dagnarsi Ziska,  ma  solo  alla  vigilia  della 
morte  di  questo  nemico  terribile,  e senza 
verun  effettivo  vantaggio.  I deputati 
mandati  poscia  dal  concilio  di  Basilea 
per  trattare  a Praga  .fecero  maggior  frut- 
to. I ventidue  articoli  di  riforma,  o piut- 
tosto di  sovvertimento,  chiesti  dai  settari, 
si  videro  ridotti  a quattro;  e transigendo 
sulla  concessione  del  primo  che  era  tol- 
lerabile, cioè  la  comunione  sotto  le  due 
specie,  i meno  sfrenati  di  questi  ultimi 
accettarono  eziandio  le  modiGcazioni 
fatte  agli  altri  tre.  Ma  in  sostanza  la  con- 
discendenza non  giovava  p ù della  forza 
esterna  a ricondurre  l’  eresia  , se  non 
che  per  buona  ventura  una  metà  dei 
settari  che  accoppiava  alle  comuni  pre- 
venzioni le  ampietà  particolari  di  Viclef- 
fo,  fece  orrore  all'  altra.  1 calislini,  cioè 
la  nobiltà  ed  i migliori  borghesi,  accon- 
tentandosi della  comunion  del  calice,  si 
vergognarono  di  rimaner  più  lungo  tem- 
po congiunti,  sia  coi  malandrini  del  Ta- 
borre,  sia  con  quelli  che  dopo  la  morte 
di  Ziska  assunsero  it  nome  di  orfani;  ed 
amaron  meglio  di  ricondursi  onorevol- 
mente ali’  obbedienza  di  un  sovrano  au- 
gusto, che  di  rimanere  sotto  il  giogo  vi- 
tuperevole di  un  prete  apostata;  del  vile 
e superbo  Procopio  , che  li  trattava  da 
schiavi.  Essendosi  costi  calislini  congiun- 
ti ai  cattolici,  tutti  i banditi  fregiati  del 
nome  di  riformatori  furono  sterminati  o 
almeno  dispersi. 

E vero  che  la  setta  poscia  risorse 
coll’  aiuto  di  un  iniquo  prete  , il  quale 
aveva  per  buona  qualunque  religione  , 
purché  il  conducesse  a fortuna,  iloche- 
sana,  per  conseguire  la  sedia  arcivesco- 
vile di  Praga  , sedusse  I’  ambizione  del 
reggente  Pogcbrac  , che  dal  canto  suo 
aspirava  al  trono  di  Boemia  ; e sicco- 
me i disegni  di  ambidue  non  potevano 
riuscire  che  in  mezzo  alla  discordia  ed 
alle  turbolenze,  cosi  ambidue',  ognuu  a 
suo  modo  , sosleunero  sediziosi  settari 
così  ai  loro  fini  favorevoli , e tanto  Po- 


» 
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gebrae  come  Rochetana  conseguirono 
il  loro  scopo.  Ma  laddove  ciò  credevasi 
dover  consumare  la  perdita  della  reli- 
gione sella  Boemia,  ne  procurò  la  salu- 
te. Pogcbrac  , appena  sul  trono  , mirò 

10  scisma  e le  fazioni  con  occhio  ben 
differente  di  quando  trattavasi  di  giun- 
gervi. Per  formare  la  sua  potenza  aveva 
adoperato  una  setta  sediziosa  : per  assi- 
curarsi questa  stessa  potenza  colla  pub- 
blica quiete,  risolse  d'estermiuare  alme- 
no i più  sediziosi  fra  i settari  ; e Roche- 
sana  , sempre  più  caldo  per  la  fortuna 
che  per  l'eresia,  per  secondare  il  nuovo 
re,  adoperò  contro  gli  eretici  sino  I’  a- 
stiuia. La  Chiesa  contò  certamente  assai 
poco  sopra  un  tal  re  ed  un  tale  arcive- 
scovo, che  dopo  riuniti  al  centro  visibile 
dell’  unità,  ritornarono  finalmente  allo 
scisma , quando  di  nuovo  lo  credettero 
ai  loro  interessi  opportuno;  ma  lasci- 
la, ruinata  a poco  a poco  dai  loro  muta- 
menti,si  trovò  quasi  infioe  distrutta. Quan- 
do quei  due  apostati  furono  colpiti  da 
morte,  uno  quindici  giorni  dopo  l1  altro, 
essa  era  a tale  avvilimento  ridotta  , che 

11  vile  artigiano  Pietro  Relesiski  le  par- 
ve un  capo  riguardevole,  e si  pose  sotto 
la  sua  condotta.  Ecco  tuttavia  l’origi- 
ne di  quei  fratelli  Boemi  , ebe  Lutero 
trasse  poscia  dietro  di  sè  come  possente 
rinforzo.  Ma  avvi  cosa  strana  che  possa 
esser  soggetto  di  maraviglia  intorno  a 
Lutero  ed  alla  sua  riforma  ? 

Per  procedere  ordinatamente  a farci 
qualche  idea  di  questa,  esaminiamone 
gli  autori,  lo  scopo,  i mezzi  , se  pur  ti 
può  concepire  quello  ebe  i nostri  occhi, 
testimoni  della  realtà  , stentano  a non 
riguardar  come  una  chimera.  Gli  auto- 
ri della  riforma  che  trascinò  il  terzo  del- 
l’Europa nell’  apostasia  , furono  Lutero 
e Calvino  per  eccellenza  : Lutero  sccou- 
dato  da  Melantone, e Calvino  da  Teodoro 
Bcza;  Zuinglio  dall’  altro  lato  aiutato  da 
Ecolampadio,  poi  la  turba  dei  seduttori 
subalterni,  Carlostadio,  Bucero,  l’empio 
Osiaudro,  1’  atroce  Giovaoui  da  Leida,  i 
dueSocini  , e tanti  altri  bestemmiatori  , 
sia  della  divinità  di  Gesù  Cristo  che  di 
altri  punti  capitali  della  cristiana  feda. 
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E quali  erano  le  virtù,  od  il  carattere  < 
di  autorità  di  questi  uomini  che  preten-  j 
devansi  eccitati  da  Dio,  di  questi  ristau-  j 
ratori  della  Chiesa,  di  questi  novelli  prò*  j 
feti  ? Lutero,  frate  apostata  e corruttore  , 
d'  una  monaca  apostata  , amante  della  j 
tavola  e della  taverna  , insipido  e gros-  ; 
solano  motteggiatore;  o piuttosto  empio  i 
e rozzo  buffone  ; che  non  la  perdonò  ad 
alcuD  papa,  nè  ad  alcun  re,  e si  volgeva  ! 
con  trasporti  da  energumeno  contro  ! 
tulli  coloro  che  osavano  contraddirgli  ; ] 
munito  ad  ogni  bisogno  di  una  erudirlo-  j 
ne  e d’  una  dottrina  letteraria  superiore 
al  suo  secolo  od  alla  sua  nazione,  di  una 
voce  fulminante,  di  un'  aria  altera  e de-  j 
cisiva,  tal  fu  il  novello  evangelista  , o 
come  egli  chiamavasi,  il  novello  eccle- 
siastico che  pose  il  primo  la  Chiesa  in 
fiamme  sotto  specie  di  riformarla  ; ed  in 
prova  della  sua  strana  missione,  la  quale  i 
avrebbe  richiesto  certamente  miracoli 
di  prim’ordine,  egli  addusse  i miracoli  di 
cui  si  vale  il  Corano,  cioè  le  fortune  del-  i 
la  scimitarra  ed  il  progresso  delle  armi,  i 
gli  eccessi  della  discordia,  della  ribellio-  < 
ne,  della  crudeltà  , del  sacrilegio  e del- 
1’  assassìnio. 

Calvino,  come  già  abbiam  fatto  nota- 
re, o,  come  deve  ancora  osservarsi,  me- 
no voluttuoso,  e più  inceppato  dalla  de- 
bolezza della  sua  complessione  , poiché 
non  tralasciò  di  attaccarsi  all’  anabatti-  ■ 
sta Idelelta,meno  violento,  meno  arrogan-  j 
te,  meno  soggetto  di  Lutero  alla  iattan- 
sa;  tanto  più  orgoglioso, quanto  più  pie- 1 
cavasi  di  modestia,  o quanto  più  pigliava 
la  modestia  per  soggetto  di  ostentazione; 
più  artificioso  infinitamente,  e di  una  ma-  j 
(ignita  e di  un’  amarezza  tranquilla  mil-  . 
le  volte  più  odiosa  che  tutti  gli  eccessi  : 
del  suo  precursore  ; di  un  orgoglio  che  i 
trapelava  , malgrado  tutti  i veli  con  cui  j 
sforzavasi  di  coprirlo  ; che  malgrado  j 
la  bassezza  della  sua  statura  e del  suo  ] 
volto, si  scolpiva  nella  sua  fronte  rugosa,  , 
ne’  suoi  sguardi  alteri  , e nell’  asprezza  i 
de'  suoi  modi , nella  sua  conversazione 
ed  anche  nella  sua  familiarità  , poiché 
abbandonato  alla  sua  indole  insta  e ca-  ' 
villosa,  trattava  i ministri  suoi  coliegbi  , 
I/mmuoh,  Voi.  VH. 


con  tutta  l’asprezza  di  no  tiranno  cir- 
condato da’  suoi  schiavi.  Ma  sopra  di 
che  fondavasi  questo  riformatore  , per 
arrogarsi  la  sua  missione  T sul  dispetto 
concepito , perchè  era  stato  conferito  al 
nipote  del  contestabile  di  Francia  quel 
beneficio  cui  l’ orgoglio  smodato  di  que- 
sto abbietto  figlio  di  un  barcaiuolo  face- 
va brigar  per  sé  stesso.  Possiamo  ricor- 
darci , come  prima  di  questo  rifiuto  ave- 
va dichiarato  che  se  lo  soffrisse,  ne  trar- 
rebbe una  vendetta  di  cui  sarebbesi  par- 
lato nella  Chiesa  per  più  di  cinquanta 
anni.  Appena  I’  ebbe  sofferto , mise  ma- 
no allo  stabilimento  della  sua  riforma. 

Il  più  commendevole  e tuttavia  il  più 
cieco  seguace  di  Lutero  , Melantone  , 
bello  spirito,  elegante  letterato  , e labo- 
rioso amatore  delle  lingue  dotte  , per 
immischiarsi  nel  regime  della  Chiesa,  a 
penetrare  nelle  terribili  profondità  della 
religione,  non  ebbe  altro  tìtolo  che  la 
sua  dottrina  ; e la  sua  coscienza  stessa 
gridò  continuamente  contro  la  temerità 
ai  lui , e contro  ai  traviamenti  orribili  ai 
quali  la  sua  guida  lo  precipitava.  In  Me- 
lantone in  somma  non  può  vedersi  che 
un  uomo  debole,  trascinato  da  un  furio- 
so che  lo  fa  fremere  e cui  non  può  ab- 
bandonare. Beza,  diletto  cooperatore  del 
cupo  Calvino,  mostrò  egli  siesso  il  titolo 
della  sua  missione  , scritto  negli  occhi 
della  giovine  che  lo  tenne  ne’  di  lei  lao- 
ci  tino  alla  di  lui  decrepitezza. 

E che  cosa  mai  ci  offrirono  di  più 
evangelico  e il  crapulone  Carlostadio , e 
il  fraudolento  Bucero , e 1'  impudente 
Hosen  oOsiandro?  Carlostadio,  atto  uni. 
camente  a lottare  con  Lutero  in  una 
taverna , a rimandargli  bicchiere  per 
bicchiere  e ingiuria  per  ingiuria  , a ri- 
spondere all’  augurio  della  ruota  con 
quello  della  corda  o del  rogo  : Bucero  , 
apostata  dell'ordine  domenicano  e della 
riforma  di  Lutero,  oggi  luterano,  doma- 
ni sacramentario,  ora  luterano  e sma- 
gliano insieme  , talora  di  una  credenza 
così  raffinata  da  far  credere  la  sua  fedo 
un  problema  in  tulli  i partiti  ; sempre 
compiacente  tuttavia  , purché  il  suo  in- 
fame amore  per  una  vergine  consacrata 
40 
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a Dio  venisse  mutalo  in  amor  coniugale, 
ed  i voti  cui  non  aveva  coraggio  di  osser- 
vare , venissero  annoverati  Ira  gli  abusi? 
Per  quello  che  riguarda  Osiandro,  liber- 
tino sfrenalo,  insensato  bestemmiatore  , 
aveva  così  pochi  titoli  all’ apostolato,  che 
fu  veduto  Calvino  medesimo  respingerlo 
nella  classe  degli  atei. 

Zuingiio,  passato  tutto  ad  un  tratto  dal 
mestiere  deU’armiallo  stato  ecclesiastico, 
nel  quale  presto  si  annoiò  del  celibato  , 
per  innalzar  lo  stendardo  dell’ empietti 
sacramentaria,  non  ebbe  miglior  cagione 
di  questa  licenziosa  incostanza  ; nè  al- 
tro dritto  d’ insegnare  che  una  presun- 
zione fondala  sul  dono  di  eloquenza  o di 
loquacità,  di  cui  era  stato  dalla  natura 
ampiamente  fornito  ; ignorante  e stupi- 
do a segno  che  univa  il  luteranismo  al 
pclagianismo,  e così  strano  ristoratore 
della  purità  evangelica  , che  collocava 
in  cielo  allato  di  Gesù  Cristo  e della  Re- 
gina delle  Vergini  Ercole  figliuolo  d'Alc- 
mena  adultera,  IVuma  padre  della  roma- 
na idolatria,  Scipione  discepolo  di  Epi- 
curo, Catone  suicida  , con  una  folla  di 
simili  adoratori  e imitatori  delle  loro  vi- 
siose divinità.  Egli  ebbe  un  cooperatore 
di  tuttoaltro  peso,  di  un  ingegno  atto  ve- 
ramente a far  prosperare  una  setta.  Eco- 
lampadio  con  un  ingegno  cosi  insinuan- 
te, un  ragionar  così  specioso  , un’  elo- 
quenza sì  dolce  , tanta  decenza  ed  ame- 
nità nella  sua  dizione,  che  i suoi  scritti, 
per  testimonianza  di  Erasmo  , avrebbero 
sedotti  gli  eletti  medesimi  se  fosse  stato 
possibile  ; Ecolampadio,  religioso  d’ in- 
signe pietà  avanti  la  sua  apostasia,  Eco- 
lampadio , il  quale  non  interrompeva 
che  suo  malgrado  le  sue  comunicazioni 
col  suo  Dio  , e che  parlava  poscia  con 
tanta  unzione  che  non  polevasi  udire 
senza  rimaner  penetrati  degli  stessi  sen- 
timenti ; appena  colla  sua  imprudente 
e prosontuosa  curiosità  ebbe  aperti  gli 
orecchi  alle  novità  della  riforma, non  fu 
che  frate  libertino  , ruppe  le  barriere 
del  chiostro  , cede  alle  attrattive  di  una 
giovane  impudente,  e primo  tra  i rifor- 
matori apostati  rivestì  il  suo  sacrilegio 
delle  forme  del  matrimonio. 
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Noi  non  seguiremo  oltre  una  enume- 
razione della  quale  ciascuno  può  age- 
volmente seguire  il  (ilo.  Tutti  gli  ana- 
battisti in  generale,  siccome  pure  il  loro 
capo  , Storck  , Muncero,  Giovanni  da 
Leida,  e tutti  gli  empi  rivestili  del  nome 
di  tociniani,  di  unitari , di  antitrinitari , 
si  dipinsero  da  sè  coi  loro  veri  colori 
nella  orribile  dottrina  che  sovverte  ogni 
principio  di  buon  costume  , insieme  ai 
domali  fondamentali  del  cristianesimo. 
Le  opere  meglio  ancora  dei  domini,  han- 
no fatto  valutare  la  loro  missione. Finiamo 
adunque  rispetto  agli  autori  della  rifor- 
ma, e consideriamone  I’  oggetto.  Come 
quei  rettili  venefici , i quali  schiacciati 
sopra  la  ferita  imbevuta  del  loro  veleno, 
ne  sono  il  più  efficace  rimedio , cosi  l’o- 
pera della  seduzione,  svelala  agli  occhi 
del  fedele  sedotto , gli  fornirà  il  miglior 
antidoto.  Cosi  nell’  ordine  della  grazia, 
come  in  quello  della  natura  , I’  autor  di 
ogni  bene  compiacesi  a trarre  il  bene  dal 
male  medesimo. 

Che  cosa  dunque  Lutero  prese  a rifor- 
mare, a sopprimere  , a distruggere  ; o, 
per  parlar  più  esattamente  , che  cosa 
prese  egli  a distruggere  sotto  pretesto  di 
riformare  ? Lo  si  crederebbe  , se  non 
si  fosse  veduto  ne’  suoi  scritti,  nella  sua 
condotta  , nelle  rivoluzioni  sventurata- 
mente troppo  famose  da  tutti  i monumen- 
ti più  degni  di  fede  tuttora  attestate  ? 
Si  presterebbe  pur  fede  a tante  irrefra- 
gabili testimonianze,  se  tanti  regni  e tan- 
te repubbliche  o confederazioni  non  of- 
frissero sempre  questo  sovvertimento  ai 
nostri  sguardi  ? Chi  crederebbe  , giusto 
cielo  I che  ti  fosse  data  e ricevuta  per 
riforma,  pel  ristabilimento  e la  perfezio- 
ne del  vero  cristianesimo  , pel  più  puro 
Vangelo  la  prostituzione  di  questa  Chie- 
sa vergine,  la  vita  angelica  colla  quale 
teneva  legato  da  mille  cinquecento  anni 
il  cuor  del  divino  Sposo  ? ia  profanazio- 
ne del  celibato  ecclesiastico  , e dei  voti 
sacri  della  religione  ? il  dispregio  dei 
Padri,  dei  santi  dottori , dei  più  celebri 
concili,  di  ogni  tradizione  e di  ogni  pub- 
blico insegnamento  ? I’  abolizione  di 
quasi  tutti  i sacramenti , vale  a dire  dei 
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«anali  salutari  onde  le  grazie  a noi  pio-  * poiché  è troppo  notorio  a tutti  come  que- 
▼ono  dal  cielo?  il  dispregio  delle  imma-  5 sii  vari  profanatori  sieno  dallo  stesso  fun- 
gini , delle  reliquie  dei  santi,  del  cullo  « te  scaturiti.  Infatti  la  riforma  di  Lutero 
del  Santo  dei  santi  , dell’  adorabile  sa-  S geuerà  tutti  cotesti  mostri  di  riforma. 
criGzio  dei  nostri  altari,  dell'  ordine  sa-  g Per  istabilire  una  simile  riforma  abbi- 
ero  del  sacerdozio  , e di  ogni  ordine  ec-  8 sognavano  certo  mezzi  bene  straordinari; 
clesiastico  ? l’abbiezione  del  matrimonio  2 ma  l’ inferno  procurò  di  cercarli  nelle  in- 
cristiano , adeguato  a questa  bassezza  * clinazioni  depravate,  e nella  condizione 
carnale,  onde  l’aveva  tratto  quel  Dio  SI  minacciosa  di  ogni  nazione  ; e ciò  fu  in 
che  non  abita  che  coll’  uomo  sollevatosi  % Alemagna  , in  Inghilterra  e in  Francia 
al  disopra  della  carne  ? I*  abolizione  del-  ffi  particolarmente  sensibile.  L’ interesse  in 
la  penitenza  sacramentale  , di  tutte  le  jg  Alemagna,  la  licenza  in  Inghilterra  , la 
opere  di  soddisfazione  , e generalmente  S leggerezza,  o l’amore  della  novità  iuFrau- 
di  ogni  buon'  opera  comandala  , a cui  8 eia:  tali  furono  le  armi  dell'eretica  rifor- 
non  sostiluivasi  che  una  fede  morta  e S ma.  S*  incominciò  dall’  abbandonare  ai 
•lerile,  o piuttosto  chimerica  , una  fede  principi  alemanni  i beni  della  Chiesa,  be- 
bizzarramente  accertala  , la  quale  per  S nl  ragguardevolissimi  nei  loro  regni , i 
mezzo  di  quest’  assicurazione  immagina-  S bei  dominii , i castelli,  le  fortezze,  le  cit- 
ria,  comunicava  una  giustizia  talmente  M làele  sovranità  che  ivi  i vescovi  e in  grau 
inammissibile  da  poter  stare  con  tutti  i 8 numero  gli  abati  possedevano.  Quei  pre- 
delitti ? In  somma , troncare  con  un  sol  £ lati , i quali  insiein  ad  una  donna  sposa- 
colpo  la  fede  ed  i buoni  costumi  , ecco  8 vano  il  nuovo  Vangelo,  rimanevano  pro- 
quanto chiamavasi  la  riforma.  S prietari  dei  loro  benefizi,  e ne  trasmette- 

Zuinglio  e Calvino,  andando  più  oltre  1$  vano  cosi  i litolidi  onore  come  i fondi  al- 
di Lutero  , distrussero  tutti  i sacramenti  8 la  posterità.  A quei  preti  o frati  ed  a quel- 
niuno  eccettuato  ; Zuinglio  solo  ren-  le  monache,  che  si  annoiavano  della  ra- 
dendo il  battesimo  inutile  co’  suoi  dom-  8 gola  e del  celibato  (ed  a quanti  la  liceo- 
mi  pelagiani  intorno  al  peccato  origina-  2 za  delle  prediche  non  ispirò  questa  vilu- 
le  ; Zuinglio  e Calvino  insieme  , ridu-  g perosa  noia  1 ) vennero  aperte  le  porle 
cendo  la  presenza  corporale  del  Salvato-  8 dei  chiostri,  vennero  offerte  mogli  o ma- 
re nella  eucaristia  ad  una  semplice  figu-  5 riti  ; il  concubinato  sacrilego  e l’adulterio 
ra  o ad  una  mera  percezione  della  fede.  S spirituale  furono  qualificali  matrimonio. 
Qual  concetto  potevano  serbare  del  sacra- 9 e la  licenza  libertà  evangelica.  Quanto 
mento,  sia  Calvino,  sia  i malandrini  sa-  a al  comune  dei  fedeli , venivano  liberati 
crileghi  alla  sua  scuola  educati,  mentre  $ da  quanto  la  penitenza  ha  di  più  penoso, 
davano  alle  fiamme  i uostri  templi,  e de-  $ non  obbligandoli  più  a confessarsi  che  a 
Tastavano  i nostri  tabernacoli  , gettava-  & Dio  solo;  come  pure  dall’osservanza  dai- 
no sotto  i piedi  i più  venerabili  nostri  mi-  3 le  feste,  della  quaresima,  di  lutti  i digiu- 
steri,  ed  i nostri  vasi  sacri  ne’  più  vili  e 8 ni  e di  tutte  le  astinenze  di  precotto  : in 
sozzi  uffizi  adoperavano  ? A tali  orrori  si  $ una  parola, da  ogni  osservanza  onerosa, 
sarebbero  essi  condotti,  tali  orrori  avreb-  :«5  Coi  principi  che  nutrivano  passioni  ar- 
bero  toro  procuratogli  elogi  dei  loro  ini-  denti,  e cui  importava  alquanto  il  trattar 
nislri , se  la  setta  avesse  reputato  davve-  *>■<  dolcemente  , la  compiacenza  fu  illimi- 
ro  l’eucaristia  un  sacramento  , un  segno  S * tata  ; ed  i punti  più  evidenti  e più  incon- 
da  Gesù  Cristo  istituito  per  la  santifica-  trastabili  del  dritto  divino  non  furono  ad 
zione  delle  anime  nostre,  od  eziandio  so-  essa  che  un  freno  importante.  Ne  chiamo 
louna  Ggura,  sempre  rispettabile,  delsuo  in  testimonio  quel  consulto  sempre  famo- 
corpo  e del  suo  sangue  ? Noi  lasciamo  2 so,  sempre  infame,  nel  quale  Lutero,  Bu- 
pure  di  parlare  delle  empietà  più  enormi  » cero,  Melantone  e gli  altri  corifei  della 
ancora  degli  anabattisti  e dei  sociniani , 5 riforma  permisero  la  poligamia  formale 
rigettate,  beuebe  a torlo,  dai  protestanti,  al  Langravio  di  Assia. Qual  ragione  si  ad- 
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dusse  perconeedere  tal  mostruosa  dispen-  ^barbaro  sangue  freddo  d!  Àcier-Crussol 
•a.  della  quale  non  t rara  vati  un  soletem-  I t sorridente  al  veder  la  soldatesca  ugonot- 
pio  fra  i cristiani,  fin  dall’origine  del  cri-  j ! ta  ornata  di  collane  fatte  di  orecchie  di 
atisnesimo  ? Nuli’  altro  che  il  tempera-  j j preti,  i furori  di  Knox  io  iscoxia  , e del 
mento  del  principe  , acceso  dal  vino  e j j mostro  chiamalo  conte  diMurraj,la  ina- 
datta lautezxa  dei  conviti , ai  quali  la  de-  ! j mana  guerra  dei  contadini  d’Alemagna, 
cerna  non  permetteva  alla  principessa  H e il  regno  infernale  di  Munsler,  la  metà 
sua  sposa  d’intervenire.  Ma  in  sostanza  , j \ dei  Beisi  e degli  Svizzeri  strozzala  dall'al- 
in  fallo  di  costumi  e di  pudore,  cbe  cosa  j j tra,  il  delitto  e la  sciagura  a tal  eccesso 
poteva  esigere  Lutero , egli  cbe  generai-  j 1 condotti  dai  settari  vicini  ai  Turchi , che 
mente  stabilì  questo  canone  infame  nella  1 j il  sultano  Solimanoil  scrisse  sdegnato  at- 
tua chiesa  di  Yiltemberga:  Se  la  sposa  è i £ la  reginaElisabetladi  Ungheria  che  seella 
ri/rosa  , il  marito  faccia  avvicinar  la  1 continuava  a soffrir  quest’  abbominevole 
serva  ; se  Fasti  resiste  , le  venga  so-  S setta,  e non  ristabiliva  la  religione  de’suoi 
stillata  Ester.  Qui  stava  sostanzialmente  j f padri  in  tulli  i suoi  dominii,  non  si  aspet- 
tala la  delicatezza  di  questo  moralista  j | lasse  di  trovar  più  in  lui  un  costante  pro- 
novello, il  quale  aveva  già  favellalo  nella  2 lettore  , ma  si  un  dichiarato  nemico, 
•tessa  guisa  col  re  d' Inghilterra.  Si  ri-  3 II  papa , nel  centro  del  callolicis- 
chiami  a memoria  il  fatto  svelato  dal  Lan-  9 mo  , net  seno  di  doma,  non.  fu  al  coper- 
gravio  medesimo  , allorché  chiedeva  la  $ to  dagli  attentati  dei  settari.  E nolo  quan- 
dispensa ,-  cioè  cbe  Lutero  e Melantooe  ® to  ebbe  a soffrire  Clemente  VII,  nel  sac- 
avevano  consigliato  al  re  Errigo  Vili  di  5 co  di  quella  metropoli,  presa  da  un  eser- 
non  isciogliere  il  suo  matrimonio  colla  re-  e cito  spagnuolo  ove  trovavansi  quindici  o 
gina  sua  moglie,  ma  di  sposarne  un’altra  jj  diciottomila  Spaguuoli,  mossi  dal  lutera- 
con  essa.  no  conte  di  Frousberg  : nome  tristamen- 

Fiironvi  certamente  principi  e signori  M te  distinto  nel  novero  di  quegli  uomini 
cui  Dio  salvò  da  questa  grossolana  sedu-  fi  funesti  scelti  da  Dio  per  istromenlo  della 
•ione,  ma  contro  questi  vennero  adope-  4#  sua  collera  (1527).  Fronsberg  fu  colto 
rate  la  cabala  e la  violenza,  i torbidi  ar-  * da  morte  prima  di  poter  sfogare  la  sua 
li  Gelosamente  maneggiati  e fomentati,  le  £ rabbia  sulla  persona  del  pontefice  -,  ma 
fazioni,  le  sedizioni,  la  libellione  aperta  , 3 tanto  più  infuriali  isuoi  numerosi  segua- 
tutti  i flagelli  della  guerra  civile  per  due  jS  ci,  col  sacco  , la  strage  e tutti  i r affi na- 
aecoli, prolungata  e vestita  di  un  carattere  « menti  della  crudeltà,  col  fuoco,  gli  stu- 
di atrocità  fiuo  allora  sconosciuto.  Per  ® pri  e con  profanazioni  di  tale  enormità  da 
principio  di  religione  veniva  perseguila-  ;g  potersi  appena  immaginare  .fecero  pati- 
to il  legittimo  sovrano,  e la  patria  tace-  » re  alla  sventurata  Romacalarailàmaggio- 
rata.  Contro  la  dottrina  e la  pratica  dei  9 ri  di  quelle  che  essa  dai  Goti  , dai  Van- 
primi  fedeli,  che  uon  sapevano  che  patire  dati,  da  tutti  i barbari  insieme  avesse 
e morire  sotto  iNeroni  stessi  e i Domizia-  g mai  sofferto. 

ui,  era  massima  della  riforma:  potersi  e •£:  Non  meno  audaci  dei  settari  armati  , 

doversi  ribellare  allorché  il  principe  in-  jg  Lutero  fece  alla  sua  foggia  la  guerra  al 
Iraprt-ndeva  od  era  in  sospetto  d' intra-  9 capo  della  Chiesa  ed  a tutta  la  gerarchia, 
prendere  alcuna  cosa  sopra  le  coscienze.  ^ Il  suo  libello  contro  lo  stato  ecclesiastico 
E quali  furono  mai  i frulli  di  questa  di-  ft  fu  come  la  campana  cbe  egli  sonò  a stor- 
sa  strusa  dottrina  in  Francia  , iu  Alcuna-  Jj  ino  contro  i vescovi,  comandando  di  ster- 
gna,  iu  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Isviz-  minarti  lutti  scura  remissione.  Ivi  pronuu- 
s ra,  in  Polonia,  inUnghcria,iuTrausilva-  4f  eia  in  tuono  cattedratico  che  i fedeli  cha 
ma!  Si  discorrano  i regni  deplorabili  dei  fi  adoperano  le  proprie  forze  ed  i propri  be- 
tre  figliuoli  di  Caterina  de*  Medici  , la  ® ni  per  devastare  i vescovadi , le  abazie  , 
sfrenata  insolenza  di  Montbrun  , le  cru-  **  i monasteri , e per  distruggere  il  miniate* 
deità  enormi  del  barone  des  Adrels  , il  ^ ro  episcopale,  sono  i veri  figliuoli  di  Dio; 
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e coloro  al  contrario  cbe  li  difendono  io- 
ti o i ministri  di  Satana,  li  capo  dell*  epi- 
acopato  , non  meno  cbe  di  tutta  la  Chie- 
sa , era  più  ancora  oltraggialo.  Il  nome 
di  anticristo,  passato  dalla  bocca  dell’ere- 
siarca in  quella  di  tutti  gli  eretici  , non 
soddisfacendo  abbastanta  Usua  bile  con- 
tro il  pontefice  romano,  ai  vocaboli  cesie- 
ttissimuse  sanclittimut,  che  sono  di  stile 
per  esprimere  l'allena  della  dignità  pon- 
tificia , sostituì  quelle  di  tceleitiuimu*  e 
talanitsirmu.  1 nomi  di  diavolo  , di  asi- 
no , di  porco  , erano  le  figure  onde  bril- 
lavano le  filippiche  di  questo  novello  De- 
mostene ,o  a dir  meglio  , ciniche  osten- 
Iasioni  di  questo  saltimbanco  , allettato 
dalle  approvasioni  e dalle  risa  disordina- 
te della  plebaglia. 

Quale  fu  per  lo  contrario  la  condotta 
della  Chiesa  , cosi  barbaramente  oltrag- 
giata ? No,  nulla  meglio  dimostra  la  ma- 
no che  la  sostiene  e la  regge  , quanto  il 
suo  andamento,  sempre  nobile  e maesto- 
so , sempre  eguale  , in  mezzo  a tante  in- 
giurie, atte  a farle  obbliare  la  propria  di- 
gnità. Essa  citò  freddamente  l’eresiarca 
al  proprio  tribunale,  ei  rispose  cbe  non 
vi  sarebbe  comparso  che  con  venticin- 
que mila  uomini  armati  in  sua  difesa. 
Essa  gli  fece  moderatamente  le  ammoni- 
zioni canoniche;  le  moltiplicò  , ne  pro- 
lungò il  termine , sin  là  dove  la  pru- 
denza poteva  permetterlo;  spiegò  final- 
mente il  suo  giudizio  , e lo  restrinse  a 
troncare  quel  membro  cangrenito  dal 
corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  (1521). 
Al  furor  sedizioso,  alla  frenesia,  a tut- 
ta la  rabbia  del  seduttore  scomunicato, 
ai  progressi  della  seduzione,  da  lui  con 
isforzi  ed  esiti  affatto  nuovi  propagala, 
essa  continua  a non  opporre  altra  arma 
che  la  parola.  Il  successore  di  Pietro  si 
volge  principalmente  a confermare  nella 
fede  i suoi  fratelli  e cooperatori  di  ogni 
ordine  ; raddoppia  di  vigilanza , di  solle- 
citudine su  tutta  1*  estensione  della  casa 
di  Dio  ; rianima  lo  spirito  di  fede  e di  ze- 
lo nel  santuario,  nei  monasteri  , in  tulle 
le  scuole  cristiane.  Le  università,  ad  esem- 
pio de' vescovi , sottoscrivono  all’aposto- 
lico giudizio,  e stabiliscono  che  non  si  po- 
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Irà  trasgredirlo  senza  esser  cacciato  dal 
loro  seno.  Zelanti  dottori , dotti  missio- 
nari si  spargono  da  per  tutto,  e persino 
in  quelle  terre,  ove  l’errore  siede  sul  tro- 
no; confondono  i predicatori,  ne  conver- 
tono alcuni , conservano  o ritornano  nel 
seno  dell’unità  i popoli  vacillanti  ; e fatta 
la  scelta,  tutti  i pervicaci  e gl’incorreggi- 
bili dalla  società  dei  fedeli  vengono  irre- 
missibilmente separati. 

Alcuni  dei  più  distinti  prelati , come  i 
conti  di  Weiden  e di  Truchsès  , arcive- 
scovi elettori  di  Colonia  , le  intere  chie- 
se della  maggior  parte  delle  città  impe- 
riali , gli  elettori  di  Sassonia,  di  Brande- 
burgo,  del  Palatioato,  e con  molte  altre 
sovranità  diAlemagna,  la  metà  della  Sviz- 
zera, eli  Stali  gen<-rali  di  Olanda,  i regni 
d' Inghilterra,  di  Scozia  e di  Danimarca, 
furono  tutti  separati  dalla  Chiesa  , senza 
riguardo  alcuno  al  detrimento  da  questa 
immensa  separazione  cagionato.  Al  pasto- 
re eterno  appartiene  il  segnar  le  pecore 
da  lui  raccolte,  ma  al  suo  vicario  non  ap- 
partiene che  il  pascerle  ed  il  guidarle,  do- 

E oche  furono  incorporate  alla  greggia. 

a Chiesa,  custode  e non  arbitra  del  sa- 
cro deposito  , non  sottoscrive  ad  alcuna 
alterazione  , ad  alcuna  modificazione  , 
adalcuna  composizione:  convien  ricever- 
lo lutto  intero  , o vedersi  escluso  assolu- 
tamente dall'  ovile.  Anche  intorno  a quei 
punti  che  non  sono  che  di  diritto  eccle- 
siastico, da  che  la  condiscendenza  le  par- 
ve favorevole  alla  licenza,  essa  mostrossi 
iuflessibile.  Così  noi  la  vedemmo  , mal- 
grado tutte  le  richieste  dei  priocipi  e de- 
gl’imperatori cbe  per  si  lungo  tempo  l'im- 
portunarono, rifiutare  invincibilmente  il 
matrimonio  dei  preti  ; quindi  dopo  tulli 
gli  attentati  del  luteranismo  e di  tutte  le 
eresie  che  ne  derivarono,  noi  ritrovammo 
e ritroviamo  ancora  oggidì , non  solo  la 
fede  immutabile  , ma  eziandio  le  osser- 
vanze antiche  e universali.  Tali  sono,  co- 
si dopo  come  prima  di  Lutero,  l’acqua 
benedetta,  e tutte  le  nostre  consuete  be- 
nedizioni , il  segno  della  croce,  l'uso  dei 
ceri  e dell'incenso,  i vasi  egli  ornamenti 
sacri , l’ordine  dei  santi  uffici,  la  mae- 
stà delle  nostre  cerimonie  , e generai- 
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mente  tutti  i riti  essenxiali  delle  nostre  & il  nome  dei  deboli  re  tuoi  figliuoli  ; ed 
antiche  liturgie.  Dal  proprio  seno,  o dal  fi  ecco  quanto  vi  fu  di  fisso  e di  sacro.  Ugo* 
seno  di  Dio,  adunque  la  Chiesa  trasse  i 9 notti  o cattolici , la  messa  o la  predica  , 
meni  possenti , che  contro  gli  assalti  di  poco  le  caleva  ( come  si  pretese  di  aver 
tanti  seguaci  dell'  iuferuo  , tutto  ad  un  % ascoltato  dalia  propria  bocca  di  lei  ( qual 
tratto  contro  di  lei  scatenati , negli  ulti-  & dei  partiti  vincesse  , purché  il  suo  uoico 
mi  secoli  la  sostennero.  Sj  idolo,  il  dominio  , non  le  fosse  strappa- 

I principi  posero  bene  la  mano  all’arca  li  to.  E noto  pure  com’  essa  , per  non  sol- 
vacillante,  e parvero  sostenerla  ; ma  sic-  % toporre  questo  ai  loro  capricci  , impedì 
come  oltrepassarono  quei  limili  entro  cui  con  ogni  suo  potere  che  un  partito  su- 
tutte  le  terrestri  potestà  debbono  conte-  & perasse  l’altro  , e che  si  studiò  costante- 
nersi  , essi  non  potevano  cbe  precipitar-  S temente  di  mantenerli  ainbidue  in  equili- 
la.  Chi  uon  ricorda  quanti  ostacoli  furo-  v brio.  Quindi  ora  dichiarata  pei  Guisa  od 
no  cagionali  da  Carlo  V , comecbò  cat-  $ i cattolici , ora  pei  Colignj  od  i religio- 
lotico,  contro  l’apertura  e le  opere  del  & nari , essa  non  comportò  mai  cbe  si  pro- 
concilio tridentino  , da  lui  con  lauto  ar-  Citasse  dell’occasione  decisiva , più  volte 
dorè  sollecitalo  ? Gl'impedimenti  mossi  % presentatasi , di  csleruiiuar  l’errore.  Fuv- 
contro  i padri  ed  i legati  apostolici  ? Il  a vi  sino  un  niomeolo  in  cui  vedendo  che 
potereche  egli  cercò  ai  esercitare  fin  sul- 3É  il  secondo  dei  re  suoi  figliuoli  era  per 
le  decisioni  della  fede  , o almeno  sulla  % fuggirle  , e riporre  la  propria  confidenza 
scelta  delle  materie  cui  conveniva  discu-  A nel  capo  dei  calvinisti,  che  avevano  giu- 
tere  e decidere  ? La  sua  condotta  riguar-  jj£  rato  restermiuio  della  sua  persona  e del 
do  a Clemente  VII , lasciato  io  balìa  del  $ suo  trono  , essa  si  credette  autorizzata 
fanatismo  di  un  Fronsberg,  poscia  tenuto  & a prevenire  il  loro  regicidio  in  modo 
prigioniero  a Roma  , mentre  Carlo  , de-  £?,  sanguinoso  , e risolse  quell’  esecuzione  , 
plorando  da  Madrid  le  sfrenatezze  dei  set-  $ che  non  fu  meno  alla  religione  che  alla 
lari  imperiali  , faceva  pregare  per  la  li-  Francia  perniciosa  , per  l'odio  invincibi- 
Iterazione  del  loro  prigioniero  ? Nè  si  di-  $ le  che  ispirò  per  Cuna  e per  l’altra  ai  re- 
menticarono  tutte  quelle  diete  nelle  quali  fi  ligionari  sfuggiti  alla  strage.  Acceunere- 
cgli  ordinava  quasi  sovranamente  inlor-  p ino  noi  pure  la  lettera  veramente  empia 
no  alle  cose  della  religione  ; e piegando  >■$*  da  Caterina,  sotto  la  dettatura  di  Montluc, 
troppo  debolmente  all  impero  delle  circo-  ^ vescovo  calvinista  di  Valenza  , scrìtta  al 
stanze  , ben  iinponeuti , a dire  il  vero  , pontefice,  per  far  togliere  le  sante  imma- 
Carlo  lutto  concedeva  ai  principi  luterà-  fi  gini  dalle  chiese,  abolir  la  festa  del  San- 
ni, purché  gli  fornissero  truppe  ed  oro,  & tissimo  Sacramento,  e amministrar  l'eu- 
c sottoscriveva  senza  leggere  , allorché  caristia,  come  a Ginevra,  dopo  la  con- 
cra  certo  che  alle  sue  richieste  si  fosse  fessione  dei  peccali  in  generale?  Ma  chi 
acconsentito.  La  dieta  e l’  Interim  , & non  è convinto,  senza  di  ciò  , che  la 
di  Augusta  in  particolare  saranno  lungo  corte  sotto  questi  tristi  regni,  lungi  dal 
tempo  celebri  , perchè  richiamano  alta  ì?  sostener  la  Chiesa,  non  servì  che  a farle 
mede  l’ insano  disegno  di  amalgamare  & provare  scosse  più  violente  ? 
insieme  la  fede  e l’eresia;  e si  ricorda  la  $5  Era  il  supremo  Signore  geloso  di  que- 
perfida  ambiguità  colla  tonale  si  proponeva  £ sto  tributo  di  gloria  , cui  non  vuol  divi- 
la  fede,  e si  toglieva  all  eresia  quello  cbe  % dere  con  alcuno,  che  doveva  fare  in  modo 
più  giovava  ad  allontanarne  il  popolo  cri-  g inaspettato  la  gloriosa  opera  di  restaurar 
stiano.  la  Chiesa.  Nel  momento  fissato  ne’  suoi 

Lo  stesso  fu  in  Francia,  almeno  sotto  A consigli  eterni,  diffuse  il  suo  spirilo  sopra 
il  deplorabile  reggimento  della  madre  S ogni  carne,  fece  profetare  i figliuoli  e le 
dei  tre  Valois.  Si  ricordi  un  momento  il  jp  figliuole  d’ Israello  , mosse  una  folla  di 
fondo  della  condotta  politica  dell’ambizio-  ^ pastori,  come  i Tommasi  da  Villanova,  i 
sa  de'MedicijIa  quale  voleva  regnare  sotto  ^ Bartolomei  dei  Martiri,  i Carli  Borromci, 
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i Franceschi  do  Sales , e sul  trono  a posto-  e da  cupidigia  , vi  commisero  molli  co- 
lico i Pii  V,  cioè  quali  egli  suole  darli  al  * cessi  e misfatti , e la  terra  dell'oro,  per 
suo  popolo,  allorché  vuol  versare  sopra  & un  certo  tempo,  fu  più  degna  di  esser  chia- 
di  esso  la  pienezza  delle  sue  misericordie.  8 mata  terra  del  sangue  e delle  lagrime. 
Mosse  patriarchi  cd  apostoli  nei  due  sessi,  jp  Ciò  avvenne  perchè  il  Cielo  concede  a 
gl'ignari  da  Loiota  , i Gaetani  Tiene , 9 caro  prezzo  le  sue  grazie  insigni  , per 
i Filippi  Neri,  i Vincenzi  di  Paola,  i Pie-  fi  inspirare  tale  stima  di  esse, che  ne  faccia 
tri  di  Alcantara,  i Giovanni  della  Croce,  £ raccogliere  lutto  il  fruito, 
le  Terese  di  Cepede  , le  Angele  di  Bre-  * No,  certo,  non  per  saziare  di  oro  e di 
scia  , le  Francesche  di  Chantal , e tanti  § argento  un'avarizia  ingorda, egli  rondus- 
altri  uomini  e donne  di  coraggio  non  me-  W *e  sulle  rive , in  cui  questi  metalli  sono 
no  virile,  di  cui  le  fatiche,  gli  esempi  ed  sepolti, uomini  più  corrotti, od  almeno  più 

i discepoli,  tratti  a torme  dietro  di  loro,  jgi  colpevoli,  di  coloro  che  ne  ignoravano  il 
da  una  santa  emulazione,  fecero  in  pochi  S pregio;  ma  sì  per  far  conoscere  a questi 
anni  rinascere  nei  regni  il  fervore  e la  js  tali  tesori  cui  la  ruggine  non  rode,  e tale 
costumatezza.  5 feliciti  che  non  conosce  misura  nè  fine. 

Ma  dopo  ristaurati  i danni  della  Chie-  S La  sua  clemenza  fece  tosto  succedere  il 
sa,  o della  sua  disciplina  , le  diserzioni,  S favore  alla  prova,  e ai  ceppi  della  tiran- 
o le  perdite  locali  sofferte  lasciavano  an-  £ nide  la  libertà  dei  figliuoli  di  Dio.  Con- 
cora  nel  seno  di  essa  e delle  sue  antiche  jg  quislatori  di  nuova  specie,  avidi  della  sa- 
possessioni  immensi  vuoti.  Dalla  sua  ori-  fi  Iute  delle  anime  unicamente,  percorsero 
gine  in  poi,  giammai  veruna  eresia,  non  § dal  canto  loro  l’ immensità  dell'Oceano, 
eccettuato  I'  enorme  arianesimo,  non  le  fi  penetrarono  nelle  terre  infuocate  del  Bra- 
aveva  rapili  tanti  sudditi  , nè  tolte  tante  fi  sile,  nelle  ghiacciate  foreste  del  Canadà, 
provincie;  e dalla  sua  origine  pure,  giam-  nel  seno  dell  Africa,  tanto  tempo  stimola 
mai  il  cielo  non  le  aveva  appianata  la  via  § inabitabile,  ed  inoltre  nei  continenti,  nelle 
a tante  conquiste  ed  a tanti  trionfi.  Itempi  s>)  penisole  ed  isole  innumerevoli,  comprese 
segnati  nelle  profezie  erano  giunti,  tempi  & sotto  il  nome  d’ India  , fino  ai  lidi  quasi 
in  cui  uomini  che  di  umano  non  avevano  ® favolosi  ove  nasce  l'aurora;  e la  rapidità 
che  il  volto,  venivano  a porsi  sotto  la  jg  delle  conquiste  uguagliò  quella  delle  loro 
verga,  docili  come  agnelli.  Per  avvicinare  E corse.  Cinquanta  regni  o principati,  ac- 
le  contrade  più  rimote  Cuna  all’altra  , qnistali  in  dieci  anni  a Gesù  Cristo  dal- 
scosse  Dio  il  cielo  e la  terra  , inspirò  at-  jg  I’  apostolo  delle  Indie  e del  Giappone  , 
lività  novella  allo  spirito  dell’  uomo  , e fi;  non  ne  fanno  che  una  parte.  E1  quali  con- 
nuova forza  al  suo  coraggio.  Fu  appunto  quiste  ancora  si  aggiunsero!  Qualaomcn- 
allora,  come  notammo,  che  l’immortale  E to  di  gloria  alla  Chiesa,  non  veniva  dalla 
Colombo  conobbe  che  il  sole  alla  metà  natura  delle  conversioni , e dalla  virtù 
del  suo  corso  doveva  illuminare  esseri  É dei  novelli  sudditi  che  alle  sue  leggi  si 
più  nobili  dei  mostri  dell’Oceano,  e col  fi  sottoponevano  ! Questo  videsi  con  mara- 
cuore  fornito  di  triplice  usbergo  , per  i-  viglia  nella  costanza  quasi  incredibile  di 
scoprirli  navigò  in  mari  senza  termine  e W dugenlo  mila  neofiti  giapponesi,  nella  più 
senza  nome  (1491).  Il  caos  si  sviluppa  la  fi  crudele,  più  lunga  e più  continua  perse- 
seconda  volta,  e nuovo  genere  di  creature  8$  cuzionc  di  cui  si  serbi  memoria,  non  cc- 
appare  sulla  scena  del  mondo.  Una  gene-  g celluate  quelle  dei  primi  secoli.  Mentre 
rate  emulazione  fa  affrontare  tutti  gli  u-  i santi  discepoli  d'  Ignazio  estendevano 
ragani  e tulli  li  scogli,  il  capo  formi-  * l’impero  della  Chiesa  in  Oriente,  san  Luigi 
*1  abile  delle  Tempeste  , felicemente  mu-  $ Bertrand, sotto  l'abito  domenicano,  l'aiu- 
tato, prende  il  dolce  nome  della  Speran-  £ plificava  rapidamente  nella  NuovaGrana- 
za,  e le  due  Indie  divengono  agli  Europei  V ta,  nella  Terraferma  c iieU’immeuso  con- 
tatilo note  , quanto  le  loro  terre  calali  ® finente  dell’Ameriea  meridionale,  in  cui 
(1497).  Spinti  da  ambizione  di  conquista  battezzava  iu  un  sol  giorno  mille  e dii- 
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genio,  e sino  mille  cinquecento  idolatri.  * ma,  e sollevavano  Ì fedeli  contro  la  loro 
Ad  esempio  di  questi  veri  apostoli , una  fi  madre  , cui  dicevano  del  tutto  corrotta 
cop:a  infinita  di  missionari , sostenendo  S nel  capo  e nelle  membra  ; e da  questo 
ed  avanzando  l'opera  cosi  felicemente  in-  S scandalo  enorme  fu  riacceso  lo  telo  nel 
cominciata  , lasciava  poche  contrade  , * cuor  dei  vescovi  e dei  sommi  pontefici,  i 
nelle  quali  la  croce  non  si  ergesse  trion-  » quali  si  applicarono  seriamente  ad  ese- 
fante  sulle  mine  dell*  idolatria  , o in  cui  S guire,  od  almeno  a disporre  la  grand' o- 
non  potesse  servir  di  segnale  e di  faro  ai  $ pera  della  riforma.  Vennero  a principio 
popoli  idolatri.  W convocali  concili  provinciali  , vennero 

Cbe  si  dovrebbe  dire  poi  delle  missioni  esaminati  gli  abusi  locali  ; se  ne  cerca- 
di  Turchia,  cioè  della  Grecia,  dellaSiria,  # rono  i rimedi , si  tentarono  i mezzi , e 
dell’Armenia,  dell’Egitto,  e di  tutti  i regni  g con  savi  regolamenti  al  ristabilimento 
e gl'  imperi  compresi  sotto  il  nome  del-  2 della  perfetta  regola  fu  segnato  il  sentie- 
l’ impero  ottomano  ? l’ amor  dello  zelo  e 1 ro.  Da  mille  indizi  diversi  si  potè  Gn  da 
dell’ordine  era  stato  diffuso  nella  Chiesa  3 allora  intravedere  tutta  l'ampiezza  dei 
in  copia  uguale  alle  perdite  ed  ai  suoi  di-  S fini  misericordiosi  del  Signore  sulla  sua 
sastri.  Quel  che  non  tentò  nei  tempi  più  w Chiesa. 

sereni  di  esse,  l'iDtraprese  con  fruito  fra  fi  Chi  può  non  conoscerli  in  Alemagna , 
le  più  terribili  tempeste.  Mentre  il  suo  più  j$f  dove  massimo  era  il  male  nelle  procedure 
bel  appannaggio  correva  prossimo  rischio  del  concilio  tenuto  in  Colonia  dall’arcive- 
d’ intera  ruina  sotto  lo  sfortunato  regno  2 scovo  Herman  di  Weiden  , stromento 
iteli'  ultimo  dei  Valois  in  Francia , si  vi-  3 tanto  più  evidente  dello  Spirilo  Santo  , 
dero  uscir  da  quel  regno  schiere  di  apo-  fi  con  quanto  maggiore  scandalo  questo  no- 
stoli,  incominciare  a far  prosperare  que-  i»<  vello  Balaam  smentissi  poscia  ? in  quei 
ste  vaste  missioni  del  Levante,  che  sotto  & molti  e savissimi  decreti  vedesi,  per  così 
la  proiezione  appena  immaginabile  di  un  fi  dire  , lo  sbozzo  della  divina  riforma  di 
imperator  maomettano,  od  almeno  colla  $ Trento  , poiché  nulla  di  quanto  potesse 
sua  permissione  , giovarono  più  di  tutto  fi  condurre  a perfetto  rinnovellamento  , 
l'apparente  e sincero  zelo  degl’imperatori  $ ivi  fu  dimenticato.  Non  solo  vi  fu  sem- 
greci  di  origine,  alla  sincera  riunione  de-  ^ plicemente  proscritta  l’ incontinenza  dei 
gli  scismatici  greci.  Da  questo  solo  tratto  j | chierici,  ma  fu  vietato  loro  tutto  ciò  che 
(e  quanti  sene  videro  mirabili  parimente!)  $ potesse  macchiare  la  più  delicata  purez- 
agevolmente  si  possono  riconoscere  le  *jj  za  , e solamente  quella  integrità  di  ripu- 
cure  di  una  Providenza  attenta  non  solo  fi  fazione  che  tanto  bene  conviensi  ad  un 
a sostenere  la  Chiesa,  ma  si  a riparar  con  li  angelico  ministero.  Non  si  permette  che 
frutto  le  perdite  di  essa.  § essi  coabitassero  con  altre  donne,  che  con 

Ma  ciò  non  bastava  punto  ancora  per  la  loro  madre,  la  loro  ava,  le  loro  sorelle 
la  gloria  dell'adorabile  istitutore  di  essa,  wì  e le  loro  zie.  Essi  debbono  astenersi  da 
A chi  trasse  l'essere  dal  nulla  , spettava  2 lautezza  di  vitto,  da  ogDi  banchetto , nè 
di  trarre  il  bene  dal  male,  e di  spremere  sa  debbono  pure  intervenire  a festa  nuziali, 
l'antidoto  dallo  stesso  veleno.  In  tal  guisa  ^ Non  debbono  immischiarsi  in  alcun  traf- 
col  favore,  od  almeno  coll’occasione  degli  fi  fico  , nè  condurre  alcun  affar  secolare, 
ultimi  eccessi  dello  scisma  e dell’eresia,  Si  II  fasto,  il  lusso,  tutto  quel  che  risente  di 
la  sposa  del  Re  immortale  dei  secoli , la  fi  cosa  mondana  , è vietato  così  ai  prelati 

?[uale  partecipa  della  immortalità  di  lui,  S come  a semplici  preti.  Si  giunse  sino  a 
u veduta  riprendere  quasi  tosto  il  suo  iS  prescriver  loro  regole  precise  di  modestia 
vigore  ed  uno  splendore  , eziandio  poco  fi  nelle  vesti,  nelle  quali  non  debbe  entrare 
lontano  forse  dalle  grazie  della  sua  età  ^ seta,  nemmeno  poi  vescovi.  L’avarizia  , 
primitiva.  fi  abbominevole  in  un  sacerdote,  la  simonia 

Turbe  di  novatori  e di  censori  ingiù-  fi  manifesta  o palliata,  ogni  sorta  di  vena- 
riosi  gridavano  continuamente  alla  rifor-  # lità,  ogni  fine  d' interesse,  è considerata 
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come  sacrilega  prevaricazione.  Le  fonda-  * tro  i chierici  incontinenti  con  tutto  il  ri- 
tioni  di  particolari  pratiche  di  divozione,  gore  si  osservassero  ; che  senza  maturo 
falle  per  interesse,  le  messe  composte  se-  tt  esame  dei  costumi  e della  capacità  degli 
rondo  la  fantasia  di  chi  le  pagava  , non  ordinandi  gli  ordini  sacri  non  si  conferis- 
«fuggirono  alla  vigilanza  del  concilio.  Già  # sero;  e per  non  esporli  avivere  indecen- 
preludendo  al  ristabilimento  della  sana  % temente,  che  fossero  precedentemente  di 
critica,  vietò  d'inserir  nulla  di  arbitrario,  2 onesto  patrimonio  provveduti;  che  i deci- 
sia  nei  breviari,  sia  nei  messali,  dei  quali  malori  fornissero  ai  curali  sussistenza  ba- 
ordina  la  correzione  canonica.  Intorno  $ stante, o porzione  congrua;  che  giustizia 
alle  prediche,  vieta  di  mischiarvi  arguzie,  g si  facesse  contro  quelli  che  dei  vescovi  o 
narrazioni  apocrife,  vaghe  declamazioni,  $ dei  visitatori  mandati  dai  vescovi  a lagnar 
e quella  falsa  eloquenza  che  nello  splen-  g si  avessero;  alcuni  da  ogni  capitolo  man- 
dor  delle  parole  solo  consiste.  Per  farri-  g dassersi  astudiare  nelle  università;  i chie- 
fiorire  le  scienze  ecclesiastiche,  si  accorda  & rici  portassero  tonsura  ed  abito  clericale, 
ai  giovani  canonici  che  le  studiano  , il  * ruggendo  quanto  di  vita  mondana  sentis- 
più  della  loro  prebenda,  benché  assenti;  a*  se;  nè  i vescovi  stessi  portassero  abili  di 
ma  per  gli  altri  che  non  si  trovino  alla  seta  , nè  fuorché  in  sottana  e rocchetto 
messa , al  più  tardi  dopo  l’epistola,  ed  a x nelle  chiese  si  mostrassero.  Dai  tempi 
ogni  ora  canonica  dopo  il  primo  salmo  , ’©ì  dello  scisma  di  Basilea,  i prelati  francesi 
vengono  privati  della  retribuzione  che  ne  & regimali  per  dar  opera  ad  estinguerlo  , 
deriva.  Venne  pur  concessa  ad  alcuni  re-  ^ avevano  formati  decreti  contro  gli  abusi 
ligiosi  la  licenza  di  andare  a studiar  teo-  V introdotti  nel  dispensar  le  indulgenze  , 
logia  nelle  università,  a condizione  però  contro  le  predicazioni  e le  confessioni 
che  abitassero  in  monislcri.  Fu  eziandio  " fatte  senza  l’approvazione  degli  ordinari, 
ordinato  di  fissare  una  rendila  in  ogni  $ contro  l'infrazione  della  clausura  religio- 
cattedrale  e collegiata  pel  mantenimento  2 sa,  e contro  i matrimoni  clandestini:  arti- 
di  un  maestro  abile,  il  quale  istruiva  i j&  coli  che  entrarono  poi  tutti  nella  discipli- 
cliierici.  $ na  di  Trento. 

E noto  come  in  casi  simili  e cogli  stessi  % Alla  chiesa  d’ Inghilterra  , siccome  la 
fini  si  tenessero  concili  ad  Augusta, a Ma-  ]§  più  immersa  nelle  ombre  della  morte,  il 
gonza  , a Treveri.  Quanto  più  gli  abusi  2 cielo  impartì  la  più  gran  copia  di  lumi , 
moltiplicavano  , tanto  più  il  vigore  e la  jfi  per  mezzo  del  Cardinal  Polo  , il  quale 
vigilanza  nei  prelati  undavan  crescendo;  S pareva  aver  sopra  ogni  altro  il  dono  di 
ed  essi  desideravano  il  correggimenlocon  5 regger  la  casa  di  Dio  nei  tempi  avversi, 
tanta  sincerità,  che  deputavano  ecclesia-  S Ognuno  potè  convincersene  al  solo  esame 
siici,  anche  di  secondo  ordine,  per  virtù  V dei  decreti  savi  e semplici  del  pari,  chn 
e senno  eminenti,  a far  esatta  ricerca  di  2 egli  fece  comporre  in  numero  di  dodici 
quanto  fosse  ila  correggersi  eziandio  nella  solamente,  nel  concilio  di  Lambelh(l556) 
persona  dei  vescovi  , e nel  governo  dei  S e cui  restrinse  pure  ad  un  punto  solo,  la 
loro  ufficiali.  Il  tuffraganeo  dell’ arcive-  2 vita  esemplare  del  clero.  Chi  può  mai  , 
srovo  di  Treveri,  occupante  la  carica  di  & senza  rimaner  edificato  dal  candore  gc- 
lui  assente,  pregò  in  pieno  concilio  i Pa-  B neroso  di  lui,  udirlo  porre  per  principio: 
dri  di  ammonirlo  degli  errori  che  nell’e-  $ Con  un  popolo  dalle  prevenzioni  trasci- 
sercizio  dei  propri  uQui  avesse  commessi;  « nato  la  violenza  non  esser  atta  che  ad 
umiltà  così  sincera,  che  essendo  stalo  in-  2 inasprir  il  male;  i pastori  dover  trattare 
fatti  di  qualche  trascorso  ripreso,  la  sua  m le  loro  pecore  come  loro  figliuoli,  e non 
modestia  a tutta  prova  non  gl'inspirò  che  % correr  rischio  di  dar  loro  la  morte  , fa- 
ardente desiderio  di  correggersi.  g sciando  con  mano  ruvida  o malsana  le 

In  Francia, il  concilio  di  Sens(1528),  « toro  piaghe.  Accoppiando  ali’  unzione  la 
mosso  dallo  stesso  desiderio  di  quello  di  2 avvedutezza:  Il  popolo,  in  materia  di  re- 
Alcinagoa, stabili  che  le  antiche  leggi  con-  « baione  , proseguiva,  non  può  opinare 
li  un  ni  oh,  Voi.  VII.  41 
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rhc  d<  etra  ai  pregiudizi  generali;  e come 
U apparenze  della  virtù  fanno  fi  più 
prave  pregiudizio  di  esso, perciò  vedia- 
mo guati  sempre  che  la  vita  scandalosa 
dei  dottori  ortodossi,  fa  alla  loro  dottri- 
ni quella  dei  rìjormalori  eretici  ante- 
porr». 

Secondo  qurslngran  massima,  nel  con- 
cilio ili  Limbelli  luti»  lembi  alla  riforma 
degli  ecclesiastici.  Si  ricordino  le  vie 
precise  piene  di  nerbo  e di  attività  insieme 
segnile  dal  concilio  riguardo  a questo 
punto.  Li  ploratila  dei  benefizi  a calicò 
di  anime  ivi  fu  cosi  efficacemente  ripro- 
vala, clic  quelli  clic  molti  ne  possedeva- 
no, si  lidero  costretti,  nello  spazio  di  dm* 
mesi,  a ridursi  ad  un  solo,  sotto  pena  di 
perderli  lutti.  La  residenza  fu  non  meno 
sollecitamente  stabilita,  ma  una  residen- 
za non  oziosa:  si  obbligarono  i vescovi  a 
pascere  le  loro  gregge  e colla  parola  di 
salute  e col  buon  esempio.  Viene  loro  in- 
giunto formalmeme  di  predicar  essi  me- 
desimi tutte  le  domeniche  e tutte  le  feste, 
nè  fuorché  in  caso  di  assoluto  impedimen- 
to possono  farsi  supplire;  e la  stessa  cura 
del  buon  esempio  vien  da  loro  richiesta 
intorno  al  lasciare  il  fasto  ed  il  lusso  del 
secolo.  Fino  la  stoifa  di  cui  son  fatte  le 
loro  vesti , e quella  che  debbe  esserne 
sbandita;  fino  il  numero  e la  qualità  dei 
cibi,  cui  la  semplice  lor  mensa  non  debbe 
oltrepassare  , vennero  specificati.  La  vi- 
sita episcopale  , regolata  con  gli  stessi 
particolari , debbe  Tarsi  ogni  tre  anni  in 
tutte  le  parrocchie  della  diocesi.  Quanto 
alla  collazione  degli  ordini,  e dei  benefizi 
particolarmente  che  hanno  carica  di  ani- 
me, il  vescovo  in  persona  deve  esaminare 
ogni  soggetto  con  tutta  1’  attenzione  di 
rui  è capace  ; farsi  aiutare  eziandio  da 
uomini  di  perizia  conosciuta , nè  lasciar 
mai  queste  cure  ai  cooperatori  eziandio 
i più  degni  di  confidenza.  Fu  pur  degno 
di  ammirazione  nel  concilio  di  Lambeth 
un  sistema  perfettamente  rifuso  nel  capo- 
lavoro tridentino  in  materia  disciplinare, 
cioè  l'istituzione  dei  seminari;  il  che  mo- 
stra essere  stalo  Polo  eletto  veramente 
da  Dio  per  contribuire  specialmente  all’e- 
sito di  quel  divino  concilio,  ove  apparve 


infatti  in  tanta  dignità  come  legalo.  Cosi 
in  ragione  dell'attitudine  concessa  dall'al- 
to a ciascun  prelato,  e dell'uffizio  da  com- 
piersi per  esso  nella  gerarchia,  le  chiese 
diverse  contribuivano,  se  si  può  dir  cosi, 
ad  impinguare  il  rnmiinepatrimonioonde 
la  Chiesa  in  corpo  doveva  attingere  le 
leggi  degne  di  ricevere  la  loro  sanzione 
dallo  Spirito  Santo. 

I pontefici,  nel  tempo  stesso  che  solle- 
citavano i vescovi  a dar  opera  alla  rifor- 
ma, od  almeno  a prepararla,  direttamente 
e diligenlissimamente  , essi  stessi  se  ne 
occupavano.  Leone  X,  nel  concilio  di  La- 
terano  ( 1312)  aveva  pubblicato  un  de- 
creto che  rimediava  a molli  abusi  intorno 
alle  commendo  , e che  stabiliva  regole 
affinchè  così  i vescovati  coinè  le  abbazia 
a uomini  incapaci  o troppo  giovani  non 
si  conferissero.  Quel  concilio  fece  ezian- 
dio savi  regolamenti  intorno  alla  deposi- 
zione de’prelali,  alla  traslazione  dei  be- 
neficiali, ed  all'unione  dei  benefizi.  Quan- 
to alla  pluralità,  venne  fissato  solo,  che 
non  si  accorderebbero  più  di  due  benefizi 
incompatibili  ; disciplina  che  appianava 
la  strada  a quella  di  Trento. 

Fu  veduta  poscia  Paolo  III  incaricare 
quattro  cardinali  e cinque  altri  prelati  , 
fra  i meglio  intenzionati  , a stendere  un 
memoriale  de'principali  punti  cui  trovas- 
sero nella  sua  propria  corte  degni  di  ri- 
forma. Il  memoriale  fu  steso,  e gli  abusi, 
in  numero  di  venlolto,  senza  rispetto  uma- 
no, tolti  ; ma  le  mormorazioni  cagionate 
da  quest’impresa  furono  sì  gravi,  che  vi 
ebbe  luogo  a temere  che  tutto  il  peso  della 
dignità  pontificia,  priachc  il  concilio  ecu- 
menico avesse  pronunziato,  non  fosse  ar- 
gine bastante  ad  arrestare  il  torrente  del- 
I’  abitudine.  Tuttavia  le  cognizioni  da 
Paolo  111  con  questo  mezzo  acquistale 
giovarongli  a correggere  insensibilmente 
una  parte  di  quegli  abusi  di  cui  in  ogni 
caso  egli  si  dichiarava  nemico.  Allorché- 
la  seconda  adunanza  del  santo  concilio 
fu  sciolta  senza  condurre  a termine  la 
riforma,  fu  veduto  Giulio  li  intraprende- 
re dal  canto  suo,  per  mezzo  di  una  con- 
gregazione creata  a questo  fine  , quello 
che  sino  allora  a Trento  non  si  era  potuto 
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eseguire;  ma  io  questo  luogo  da  Dio  de*  & dentino,  cosi  per  la  riforma  dei  costumi, 
ttinato  era  riservata  la  piena  effusione  jg  come  per  la  conservazione  della  fede;  e 
dello  Spirilo  santificatore.  Avvegnaché  a per  tanto  sin  dalle  prime  sessioni(!545) 
la  congregazione  di  papa  Giulio  fosse  % avendo  solo  proposto  i legati  d’incomin- 
composta  dei  prelati  per  virtù  esennopiù  0 ciare  come  negli  altri  concili  dalle  mate* 
commendevoli  , fuvvi  cosi  gran  diacre-  0 rie  dommaliche,  trovarono  cosi  forte  op- 
panza  di  opinioni  da  non  poter  mai  giuu-  posizione  nel  torrente  dei  Padri,  che  di* 
gere  ad  una  conchiusione  pratica.  & sperarono  affatto  , nè  più  tentarono  di 
Quanto  mai  strani  erano  dunque  gli  $ superarla.  & noto  quanto  liberamente 
ostacoli  che  soffriva  la  riforma  ! Liò  av*  g scrivessero  perciò  al  papa:  tutti  i prelati 
veniva  perchè  non  etera  cosa  più  propria  accusare  i predecessori  di  lui,  di  non  aver 
dell’appianamento  de’ medesimi,  perse-  ^ per  altro  ritardato  tanto  il  concilio,  se 
gnalare  il  bracoio  di  Dio, che  seneaveva  £ non  perchè  temevano  la  riforma:  e quanto 
riserbata  la  gloria.  Oltre  l'eresia  e la  falsa  fe  a sè,  affermare  altamente  che  Paolo  III 
politica  , dovevansi  superare  le  prevcii-  ® non  deluderebbe  il  concilio  tridentino  , 
sioni,  le  apprensioni  vaghe,  le  ripugnanze  '<>  come  Alessandro  aveva  deluso  quello  di 
cieche  o vili,  ì timori  lalor  plausibili,  le  m Pisa,  e Martino  quello  di  Costanza;  laon- 
idee  ed  i fini  particolari,  l’interesse  pri-  de  Paolo  acconsenti  che  la  riforma  dal 
vato  degli  ecclesiastici,  e di  molti  ancora  & dogma  non  andasse  disgiunta,  e in  tutte 
fra  i primi  prelati. Ma  quantunque  vi  fos-  % le  sessioni  di  Trento  ridersi  infatti  questi 
(ero  questi  ostacoli,  da  qualunque  potere  ||  due  punti  undarc  ad  uu  passo, 
e da  qualunque  passione  derivassero,  a*  ® Tutto  piegava  sotto  il  soIHo  di  colui 
vanzavauo  l’opera  di  Dio;  od  almeno  in-  & che  curva  il  cedro  come  il  rovero;  per- 
vcce  di  rovesciarla,  alla  maturità  ed  alla  ^ chè  si  era  toccato  quel  tcrmiue  in  cui 
perfezione  la  muovevano.  Ma  poiché  que-  & era  decretalo  che  la  Chiesa  ritornerebbe 
sta  riforma  , per  tanto  tempo  da  tulle  le  ^ ad  una  condizione  lauto  più  ferina  e ad 
classi  dei  fedeli  desiderata,  con  lauto  ar-  y un  grado  tanto  più  vivo  di  splendore  , 
dorè  aspettata  dal  concilio  pisano,  riman*  « quanto  più  pareva  inchinare  verso  la  pro- 
data a quello  di  Costanza,  e in  parte  rilar-  £ pria  mina . Higuardo  a quest’  ultimo  pun- 
data  per  cagione  del  papa  che  viera  stato  ’<*;  lo  ; cioè  riguardo  al  ristabilimento  della 
eletto,  pareva  correre  ancora  gli  stessi  ecclesiastica  disciplina  e dei  costumi  cri- 

fiericoli  nel  concilio  di  Basilea:  si  perdette  * stiani , il  concilio  tridentino  ha  segni  co- 
a pazienza,  e tutti  i riguardi  dimenticati,  si  luminosi , che  sopra  la  maggior  parte 
il  tumulto  giunse  sino  allo  scisma, e que-  di  simili  auguste  adunanze  lo  innalzano. 
Sto  menava  in  apparenza  alla  ruina.  Tutto  <->’  In  molti  altri  concili  certamente  si  era- 
pareva  perduto,  e per  questa  via  al  con-  5®  no  proscritti  abusi , prescritte  buone  re* 
trario  tutto  al  ristabilimento  desiderato  gole  e recale  leggi  contro  le  trasgressio- 
*i  avviava.  Senza  lo  scisma  di  Basilea  , ni  ; ma  sia  che  la  sfrenatezza  fosse  allora 
molli  secoli  forse  sarebbero  trascorsi,  seu-  te  meno  impetuosa  , o la  corruttela  meno 
za  che  una  radicale  riforma  si  fosse  com-  £ inveterata  , sia  che  la  licenza  derivasse 
piuta.  Ma  alla  vista  del  precipizio  a cui  te  dal  primo  impelo  di  passioni  sfrenale  , e 
tante  mene  avevano  condotto,  delle  mor-  non  ancora  da  quel  colmo  di  corruttela 
morazioui  dei  popoli  edei  principi  eziau-  _0",  che  erige  il  grido  del  vizio  in  massima  a 
dio  religiosi,  che  abbonivano  lo  scisma,  te'  l’abuso  in  legge,  i Padri  si  contentavano 
lodavano  tuttavia  lo  telo  de1  suoi  autori  $ il  più  spesso  a riprendere  ed  esortare,  « 
per  la  disciplina  , adottavano  i decreti  $ richiamare  alle  regolo  antiche  ed  a rei- 
delia  loro  adunausa  , e imprimevano  su  te  teraro  le  proibizioni  e gli  anatemi.  Nel 
questi  il  carattere  di  loggi  nazionali;  Ho-  jS  concilio  di  Trento  per  lo  contrario  si 
ma  ed  i prelati  di  lutti  i paesi  sentirono  jgj  sentì  che  i tempi  ed  i costumi  chiedeva- 
il  pericolo  di  uu  più  luogo  ritardo.  Venne  j*  no  alcun  che  di  meno  vago  o di  multo 
adunque  convocato  il  santo  concilio  tri-  generale,*  forse  anche  di  meno  elevato, 
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tua  insieme  di  più  pratico  e più  efficace,  i 
Vennero  dunque  fissale  regole  semplici  jj 
chiare  e precise  , ad  evitare  false  appli- 1 
cazioni,  e qualunque  ambiguità  ; si  de- j 
cretarono  pene  fisse  insieme  e svariatis-  < 
siine,  secondo  il  genere  delle  colpe,  e la  ' 
loro  maggiore  o minor  gravità  ; e per  la  f 
esecuzione  vennero  ordinale  forme  legali  \ 
e stabili , molto  meno  complicate  e più  ' 
speditive  di  prima.  Quindi  si  ordinò  a 
Trento  per  la  deposizione  canonica,  per  j 
esempio,  che  non  richiederebbe  più  quel  ' 
gran  numero  di  testimoni , nè  tutti  quei  j 
giudici  di  eminente  dignità  che  la  face-  i 
vano  quasi  impossibile.  Così  pure  venne-  j 
ro  aboliti  quei  tribunali  e quegli  appelli  ; 
moltiplicali  a tal  eccesso,  che  ben  sovente  > 
accusati  c accusatori,  prische  fosse  fatta  j 
giustizia  , toccarono  il  termine  dei  loro  s 
giorni.  Quel  divino  concilio  non  mostrò  j 
minor  saviezza  nella  moderazione  del  suo  ' 
zelo,  nella  sua  longanimità  e condiscen- 
(lenza. Depositario  di  tutto  il  potere  della  ' 
Chiesa,  al  pari  dei  primi  concili,  esso  non  < 
si  credette  in  obbligo  di  rinnovar  lutti  l 
i canoni,  o di  farne  leggi  rigorose.  Ine-  j 
sorabile  riguardo  agli  abusi,  non  si  ten-  : 
ne  stretto  alla  perfezione,  e si  acconten-  j 
tò  del  bene,  senza  pretendere  un  meglio  ? 
che  troppo  spesso  fa  mancare  il  bene.  \ 
Ma  il  suo  savio  e maestoso  procedere  j 
appare  soprattutto  nel  suo  attaccamento  ; 
al  solo  vero,  nel  suo  odio  al  solo  errore,  I 
nella  sua  perfetta  imparzialità  ed  ezian-  \ 
dio  indifferenza  per  le  diverse  scuole  ; 
nel  che  serbò  costantemente  la  massima  ; 
di  non  abbracciare  nè  riprovare  i si-  j 
sterni  e le  opinioni  fra  gli  ortodossi  con-  ; 
traverse.  La  fede  , congiunta  alla  con-  ; 
servazion  dei  costumi , interessò  sempre  j 
unicamente  a quei  degni  stranienti  dello  j 
Spirito  Santo.  Non  si  sarà  veduta  senza 
ammirazione  , od  almeno  senza  maravi-  ! 
glia,  la  loro  delicatezza  intorno  a questo  j 
punto  spinta  fino  ad  una  specie  di  scru- 1 
polo  , nel  loro  decreto  intorno  l’ attrizio-  j 
ne.  Si  rammenti  come  rigettarono  la  for- ; 
mola  stesa  primieramente  su  quel  punto  1 
di  controversia , perchè  feriva  l’ opinione  j 
di  vari  teologi , che  questa  attrizione  j 
bastasse  al  sacramento  della  penitenza  ; ■ 


così  decisero  solo  ( contro  Lutero  che  la 
diceva  cattiva  ) che  disponeva  a quel  sa- 
; era  mento. 

! Liberi  da  parzialità  e da  prevenzioni, 

| essi  non  parvero  meno  scevri  di  timore 

< e di  rispetto  umano.  Noi  abbiamo  già  ri- 
f cordata  la  libertà  e la  nobile  franchezza 
; colla  quale  indirizzarono  rimostranze  al 
? sommo  pontefice; sulla  semplice  appren- 
| sioue  che  si  prendessero  ad  inceppare  i 
^ loro  suffragi.  Dal  canto  loro  i papi  , 

. benché  come  capi  del  concilio  ne  di- 

< rigessero  le  opere,  e quella  concordia 
I che  deve  regnare  fra  il  capo  ed  i membri 
j mantenessero,  usarono  il  massimo  r>ser- 
; bo.  Rammentiamoci  eziandio  la  cornino- 
> venie  epistola  scritta  su  di  ciò  ai  Padri 
i dal  santo  Cardinal  Borromeo  in  nome  di 
I Pio  IV.  Egli  scriveva  loro:  volere  il  san- 
I to  Padre  che  in  qualunque  cosa  il  conci* 

- lio  fosse  libero  perfettamente  : non  aver 
S lui  mai  vietato  nè  vietare  che  si  decides- 
jj  se  alcuna  cosa  senza  averlo  consultato: 
i se  iu  certe  quistioni  difficili  si  era  ricor- 
j so  alla  catlredra  di  Pietro , secoudo  la 
ì consuetudine  di  tutti  i secoli  e di  tutti 
} concili,  essa  essersi  ristretta  a rischiarare 
| le  dubbiezze,  senza  costringere  a seguir 

■ le  sue  sentenze  : se  alcun  caso  simile  av- 

■ venisse,  essere  il  pontefice  per  continuar 

■ a procedere  nella  stessa  guisa;  ma  nel- 
i l’intervallo  poter  i Padri  agire,  procede- 
( re,  couchiudere , come  se  risposta  non 
; aspettassero,  certi  che  egli  avrebbe  ac- 
é cetto  quanto  essi  avessero  deciso  : in- 
: somma,  esser  tutta  la  premura  del  pon- 
; tefice  che  le  decisioni  in  buona  regola 
l a pluralità  di  suffragi  si  facessero. 

| La  libertà  del  concilio  era  infatti  cosi 
! inviolabilmente  osservata,  ebe  molli  pre- 
| lati  ne  usarono  con  una  facilità  veramen- 

- te  importuna.  I legati  avevano  la  com- 
; piacenza  di  ascoltar  ciascun  vescovo  e* 

- ziandio  in  particolare  sulla  maggior  par- 
s te  delle  quistioni  che  si  agitavano  , od 
f anche  sopra  cose  minuziose;  essi  indica- 
l vano  perfino  congregazioni  particolari 
f alla  prima  richiesta,  per  quanto  poco  fos- 
j se  plausibile;  e prima  di  proporre  alcuna 
f cosa , e spesso  ancora  per  riformare  o 

■ stendere  le  definizioni  , gli  ambasciatori 
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dei  principi  si  ascoltavano.  Se  alcuna  di 
queste  incontrò  ostacoli,  fu  per  l’ inquie- 
tudine di  quei  ministri,  senza  eccettuare 
la  materia  di  residenza  , quella  che  fra 
tutte  diò  luogo  alle  discussioni  più  vive. 
Mentre  i vescovi  di  Spagna  con  quel  ca- 
lore, che  vedemmo,  chiedevano  che  la 
residenza  episcopale  fosse  dichiarata  di 
diritto  divino  , 1’  ambasciatore  di  Filip- 
po li  a ciò  formalmente  si  opponeva.  Il 
papa  , per  dire  il  vero  , desiderava  pure 
che  non  si  facesse  questa  decisione  , od 
almeno  che  s’ impedisse  , finché  si  con- 
tinuava cod  un'  alterigia  oltraggiosa  al- 
la cattredra  pontificia.  Del  resto  egli  non 
oltrepassava  i propri  diritti  ; poiché  co- 
me capo  e moderator  del  concilio  voleva 
restringerlo  all’  oggetto  per  cui  era  stato 
convocato,  cioè  alla  condanna  delle  ere- 
sie che  correvano  , ed  alla  riforma  dei 
costumi.  Ormai  i protestanti  non  avevano 
toccato  la  quistione,  di  qual  diritto  fosse 
I’  obbligazione  della  residenza;  e quanto 
alla  riforma, se  importava  infinitamente  di 
fissare  questo  punto  essenziale;  riguardo 
alla  pratica  , era  affatto  indilferente  che 
si  specificasse  il  genere  di  diritto  sia  di- 
vino od  ecclesiastico  su  cui  posava.  11 
papa  aveva  in  ciò  per  modello  lutti  i con- 
cili antichi,  unicamente  intenti  a dichia- 
rare il  dovere  della  residenza,  uno  de’più 
importanti  in  generale,  e ad  usare  mezzi 
efficaci  per  farlo  osservare  : ma  ciò  non 
impedì  a Pio  IV  di  lasciar  finalmente  la 
quistione  alla  prudenza  del  concilio.  Se 
la  residenza  in  fine  non  fu  decisa  di  di- 
ritto divino,  fu  perchè  i Padri , come 
formalmente  lo  testifica  I’  ambasciator  di 
Venezia,  su  questo  punto  nou  poterono 
mai  fra  loro  concordare. 

Oltre  questa  violenta  discussione,  il 
lungo  corso  del  concilio  tridentino  porse 
alcuni  altri  esempi  alti  a far  sentire  che 
gli  stromenti  dello  Spirilo  Santo  non  ces- 
savano di  essere  uomini.  Fu  veduto  un 
vescovo  nel  calor  della  disputa  battere  un 
altro  vescovo  , ben  tristo  avveramento 
dell'oracolo  pronunziato  intorno  alla  ne- 
cessità dello  scandalo.  Ma  la  infallibilità 
della  Chiesa  essendo  fondata  sulle  pro- 
messe del  Signore,  e non  già  sulle  virtù 


» 


« 

? 


dell’uomo,  quanto  più  deboli  ed  eziandio 
viziosi  sono  i ministri  di  essa,  lauto  più  il 
miracolo  della  sua  conservazione  sotto  il 
loro  reggimento  è manifestamente  divina. 

E cbi  potrebbe  non  riconoscere  que- 
sta direzione  celeste  in  un  ristabilimento 
della  disciplina  e dei  costumi  cosi  inspe* 
rato  ? Per  far  conoscere  pienamente  la 
grandezza  dei  vantaggi  procurali  da  quel 
concilio  al  mondo  cristiano,  converrebbe 
esporre  di  nuovo  ed  esaminare  a fondo 
tutti  i decreti  di  Trento.  Negli  angusti 
limili  di  un  discorso  noi  non  possiamo  che 
riprodurne  alcuni  puDti  principali  ; e 
mettere  generalmente  al  paragone  1’  a- 
spetto  della  Chiesa  qual  fu  poco  dopo  il 
santo  concilio  , la  decenza  del  clero  , il 
vigor  delle  leggi  che  la  mantengono  e la 
ignominia  di  cui  andavano  coperti  i vizi 
opposti,  con  quei  miseri  tempi,  nei  quali 
il  concubinato  dei  cherici,  per  esempio, 
non  andando  più  notato  quasi  di  tutta  la 
infamia  che  merita,  non  li  privava  dell'o- 
norevole ministero  degli  altari , nè  del 
libero  godimento  delle  loro  rendite.  Da 
questo  solo  fatto  chi  non  conoscerebbe 
che  Gesù  Cristo  non  abbandona  già  la 
sua  sposa,  e che  se  per  l'iucostanza  del- 
la natura  umana  il  tempo  può  alterare  i 
costumi  del  prete  , ed  offuscar  lo  splen- 
dore di  qualche  parte  del  clero,  non  of- 
fusca già  la  bellezza  della  Chiesa  me- 
desima, che  nè  imprime  rughe  nè  mac- 
chie sulla  fronte  , e che  la  santità  di  es- 
sa è attributo  durevole  del  pari  che  la 
verità. 

La  simonia,  altro  mostro  comparabile 
pe’ suoi  guasti  all’  incontinenza,  fu  pari- 
mente solfocata  a Trento,  od  almeno  ri- 
dotta a coprirsi  di  palliativi , i quali  in- 
cepparono prodigiosamente  le  sue  prati- 
che , e gliene  fecero  lasciare  un  gran 
numero  per  sempre.  I suoi  sordidi  patti 
sono  oggidì  sconosciuti  affatto  nella  col- 
lazione degli  ordini  sacri.  Se  la  cupidi- 
gia più  fortemente  adescata  dai  benefìzi 
non  ne  abbandonò  tuttavia  il  sacrilego 
traffico,  fu  qoesto  notato  di  tale  e tanta 
infamia  , che  non  vi  furono  più  cha 
fronti  incapaci  di  rossore  ed  anime  pro- 
fondamente vili  , che  potessero  esporsi 
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al  pericolo  d’ incorrer?!.  Al  rigor  delle 
pene  fu  eguaglialo  quello  delle  forme  e 
delle  processure.  Tale  fu  la  via  del  devo- 
luto, aperta  a chiunque  ed  in  qualunque  < 
tempo  contro  la  simonia;  tal  fu  la  proces-  j 
cura  sopra  un  semplice  principio  di  prove  j 
per  iscritto,  in  vece  di  quelle  prove  com- ! 
piute  e quasi  impossibili  che  dianzi  si  ri*  t 
chiedevano.  Non  solo  ogni  patto  simo-  i 
iliaco , ma  ogni  esazione  per  interesse  , s 
ogni  retribuzione,  che  non  fosse  mera-  j 
mente  volontaria,  fu  interdetta  peri' am- 1 
ministrazione  dei  sacramenti,  la  quale  di- 
venne perfettamente  gratuita.  Può  ram- 
mentarsi con  qual  rigore  la  dispensa  delle 
indulgenze,  commessa  a questori  che  ne 
divenivano  come  i custodi , e I’  ufficio 
stesso  di  questi  mercenari  custodi , ve- 
nissero proscritti. 

Quanto  ai  beneGzi , onde  venne  sban-  ; 
dito  così  il  favore  come  la  venalità,  non 
vi  ebbe  più  che  il  merito  personale  , la  ! 
virtù  e la  capacità , cui  dopo  frequenti  e 
rigorosi  esami  potessero  aspirarvi.  Non  i 
bastò  più  per  ottenerli  di  esserne  degno 
semplicemente;  ma  fecesi  una  legge  for-  j 
male  di  non  conferirli  che  al  più  degno  ; 
dei  concorrenti  ; e 1*  esercizio  di  questa  , 
concorrenza  , detta  altrimenti  concorso, 
divenne  punto  di  dritto  comune  alla'raag-  ; 
gtor  parte  delle  nazioni  cristiane  nel  reg- 1 
gimento  ecclesiastico.  La  pluralità  dei  : 
beneGzi  incompatibili,  de’  vescovadi  par-  ; 
ticolarmente  che  si  erano  veduti  dianzi 
accumulati  sino  a dieci  sopra  una  sola  te-  : 
sta,  fu  posta,  almeno  sotto  la  maggior 
parte  dei  dominii,  nel  novero  di  quei  so- 
lenni abusi  da  esser  con  pari  severità  dal-  ' 
le  due  potestà  perseguitali.  Per  le  com- 
mende, che,  malgrado  vivissime  istauze, 
sfuggirono  ai  colpi  della  riforma  , e per 
tutti  i beneGzi  semplici,  niuno  eccettua- 
to, la  pluralità  ne  venne  espressamente 
condannata,  per  tutti  quei  casi  in  cui  un 
solo  bastasse  al  vitto  modesto  e severa-  : 
mente  clericale  del  possessore.  L’  uso  di  ! 
tutti  i beni  della  Chiesa  in  generale  fu  co- 
sì evidentemente  deciso , che  la  falsa  co-  ; 
scienza,  per  quanto  fatta  ingegnosa  dada 
cupidigia,  può  oggimai  appena  illudersi. 

La  residenza , da  tanto  tempo  cosi  in- 


fruttuosamente raccomandata  , fu  allora 
rigorosamente  e sotto  le  più  severe  pene 
ordinata  ; e fuori  dei  casi  di  legittima 
dispensa  chiaramente  espressi  , conven- 
ne o Gasarsi  nella  propria  chiesa  , o ri- 
manerne sbandito  senza  più.  Giunsero  si- 
no a segnar  la  via  della  processura  con- 
tro i trasgressori:  via  agevole,  e spoglia 
delle  infinite  forme  e di  tutti  gl*  impedi- 
menti dell’  antico  stile.  Non  fu  più  neces- 
sario che  di  richiamare  il  titolare  erran- 
te, e dopo  qualche  indugio  precisamente 
speciGcato  , benché  adducesse  causa  di 
ignoranza  , il  suo  beneGcio  diveniva  va- 
cante ed  impetrabile  di  pienodiritto.  Dan- 
dosi mano  anche  su  questo  punto  le  due 
potestà,  tutti  i vescovadi,  tutte  le  parroc- 
chie , tutti  i beneGzi , vennero  diligente- 
mente occupati.  Non  solamente  non  si  vi- 
dero più  come  per  lo  passato  le  Chiese  di 
primo  ordine  abbandonate  e ruinate  du- 
rante vescovadi  interi  di  assenza  e di  la- 
droneccio , ma  si  prese  la  via  di  provve- 
dere di  nuovi  pastori  i vescovadi  appena 
rimasti  vacanti.  1 nostri  religiosi  monar- 
chi specialmente,  lungi  dal  protrarre  la 
vacanza,  della  quale  un  antico  diritto  loro 
attribuiva  i frutti,  presero  al  contrario  il 
generoso  costume  di  versar  nella  Chiesa 
i frutti  della  vacanza,  qualunque  essa  si 
fosse.  Ma  chi  potrebbe  narrare  in  quan- 
te altre  guise  essi  facessero  splendere  la 
generosità  del  loro  zelo,  e in  quanti  casi 
si  mostrassero  proteggitori  del  clero  t 
In  tutto  il  mondo  cristiano  non  si  tro- 
varono tosto  quasi  più  tracce  delle  lot- 
te, che  fra  l’impero  e il  sacerdozio  ave- 
van  cosi  lungo  tempo  dominalo.  Le  cir- 
costanze, ormai  ditferenti,non  richieden- 
do più  che  i ponteGci,  come  non  ha  gua- 
ri, adoperassero  la  loro  doppia  arma  , 
di  cui  alcune  vecchie  forme  di  stile  ma- 
nifestavano l’ uso  solamente,  anche  i ne- 
mici più  atroci  di  essi  cessarono  di  accu- 
sarli di  cospirare  contro  ai  diritti  tem- 
porali dei  principi.  I principi,  dal  canto 
loro,  resero  sinceri  omaggi  all*  autorità 
spirituale  dei  papi,  o mostrarono  un  in- 
teresse allatto  nuovo  ad  assicurar  loro 
eziandio  il  patrimonio  spirituale  della 
Chiesa.  Si  osservi  attentamente,  e si  ve- 
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«Irà  che  dopo  il  concilio  tridentino  la  con-  & ra,  un’opera  che  feee  spargere  lagrime 
cordia  fra  i papi  cd  i re  solidamente  e £ di  gioia  ai  Padri  del  concilio  tridentino, 
quasi  inalterabilmente  si  è stabilita.  Se  e parve  loro  ampio  compenso  a tutte  le 
nei  torbidi  della  lega,  alcuni  fatti  parve-  I*  fatiche  del  concilio,  fu  l' istituzione  dei 
ro  opporsi  a questo  accordo,  si  dovette  ^ seminari,  sola  infatti  atta  a riparar  dal- 
riconoscere  essere  stati  questi  più  opera  le  fondamenta  l'ordine  gerarchico,  e per 
di  alcuni  legati  poco  fedeli  alle  istruzio-  jjg  necessaria  conseguenza  tutti  gli  ordini 
ni  ricevute, ebedei  papi  e particolarraen-  & de'  fedeli.  Gin  questo  mezzo  si  vide  ri- 
te  del  celebre  Sisto  V.  Si  è dovuto  pur  §■  fiorir  da  ogni  lato  il  fine  principale  del 
osservare  che  Koma  al  principio  del  re-  i|  sacerdozio,  quella  solida  pietà  a lutti  uli- 
gno  di  Enrico  IV,  stimandosi  il  parlilo  & le,  onde  ogui  frutto  procede,  quella  vir- 
di  questo  principe  irreparabilmente  ca-  * lù  radicata  opportunamente  in  una  ter- 
duto,  non  faceva  che  lasciare  il  fato  del-  :■$,  ra  di  benedizione,  all’ombra  del  santua- 
la  Francia  in  balia  dei  Francesi,  i quali  <»)  rio  lentamente  maturala,  illuminala  da 
erano  d’  altronde  troppo  inquieti  per  ri-  $ periti  ed  cspcrimentati  maestri,  lontani 
cevere  esterne  impressioni.  ^ parimente  dalla  puerilità  superstiziosa  , 

La  buona  intelligenza,  la  Gducia  fu  pu-  dal  fervore  indiscreto  c da  una  vile  pusil- 
re  a Trento  ristabilita  fra  il  successore  ^ lanimità.  fvi , per  mezzo  di  assidui  esor- 
di Pietro  e i successori  degli  altri  apo-  Joì  cizi,  la  gioventù  si  procacciò  in  poco  torn- 
atoli. Uicevasi  che  i vescovi  pei  delriraen-  g*  po  l’esperienza  dei  vecchi;  ivi  uno  zelo  na- 
ti recati  alla  loro  autorità,  per  le  imi u - scente  s’informò  delle  sante  industrie  e 
merabili  franchigie,  per  le  aspettative  , :o;  di  tutti  i dotti  procedimenti  dell’arte  di- 
che non  lasciavano  loro  disporre  di  alcun  ,|!>  viua  di  condurre  le  aniine:  angeliche 
benelizlo,  benché  di  poca  considerazio-  <*  scuole  ove  tutto  predica  agli  occhi  me- 
ne , per  l’abuso  delle  appellazioni,  ali-  desimi  la  pietà,  la  purità,  l’ ecclesiastico 
mento  cosi  ai  disordini , come  all’auda-  2 decoro.  Sotto  la  corona  e l’abito  cleri- 
eia  ed  all'  impunità,  per  la  temerità  dei  g cale  s’imparò  una  volta  per  sempre  dia- 
regolari  medesimi  che  pretendevano  gui-  jf  ver  scelto  il  Signore  per  unico  retaggio, 
dar  le  pecore  senza  l’approvazione  del  che  non  polevasi , senza  cader  nel  ridi- 
pastore;  un  gran  numero  di  essi  riprese  % colo  o nella  colpa,  ritornar  alle  pompe 
•more  pel  loro  ministero,  egli  altri  ver-  |j  ed  alle  fogge  mondane,  mostrarsi  nei 
gognaronsi  di  non  imitarli,  quando  vide-  luoghi  di  licenza  o di  tumulto,  nei  tea- 
ro  specialmente  Pio  IV  rimettere  sotto  la  tri,  nelle  taverne,  in  mezzo  ai  crocchi 
giurisdizione  e la  piena  dipendenza  del-  ^ ed  ai  piaceri  contagiosi  «lei  secolo.  Che 
l'ordinano  molte  istituzioni  veramente  a <•  dirò  io  poi  del  rinnovellamento,  della 
titolo  di  esenzione  indipendenti,  e proce-  ® continuità,  della  perfezione  degli  studi 
dere  alla  riforma  della  dataria,  della  can-  * ecclesiastici , coltivalo  con  esito  adatto 
celleria,  della  camera  apostolica,  della  'k  nuovo  nella  calma  solitaria  di  que’piia- 
penitenzieiia  stessa,  e di  tutti  i tribunali  sili?  Teologia  profonda,  teologia  morale 
della  curie  pontificia.  La  voce  del  vesco-  e pratica,  regole  per  la  condotta  delle  a- 
ro  si  fece  udire  agli  abitanti  della  città,  % nime,  per  l’osservanza  dei  riti  e delle 
trasportali  di  gioia  insieme  e di  maravi-  £ cerimonie  sacre,  per  tutto  quello  che 

f[lia.  Dalla  Chiesa  madre  la  parola  di  sa-  può  conservare  ai  nostri  adorabili  miste- 
ule,  coll’esempio  e coll'emulazione  in  * ri  l'aria  di  maestà  che  loro  conviene; 
tutte  le  parrocchie  , sin  nelle  casipole  ecco  altrettante  materie,  la  sola  indica- 
campestri  più  rimote,  andò  diffondendo-  •&>  zion  delle  quali  debbo  inspirarci  verso 
si.  1 sermoni  in  città,  le  prediche  in  cam-  s gl’  istitutori  visibilmente  inspirati  dei  Imo— 
pagna,  da  per  tutto  i catechismi  eleislru-  $ ghi  di  benedizione  in  cui  si  coltivano, 
sioni  opportune,  divennero  almeno  pei  & eterna  riconoscenza, 
giorni  festivi  esercizi  abituali.  £ Che  avremo  poi  a dire  intorno  a tanti 

Un'opera  forse  più  importante  anco-  ¥ disordini  impediti  nei  regni,  il  raatrimo- 
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nio  clandestino  , per  esempio  , sempre  & diNoslra  Signora,  le  suore  grigie,  e tan- 
vietato  c pur  sempre  usato,  finché  lo  spi*  g te  altre  ospitaliere;  le  istitutrici  insomma 
rito  ristauralore  e conservatore  di  Tren-  » di  ogni  sorta  , poiché  1*  enumerazione 
to  ne  formò  un  impedimento  dirimente?  g stessa  sarebbe  interminabile;  tanti  figlino- 
Che  diremo  eziandio  di  tulle  quelle  isti-  li  e figliuole  della  nuova  Sioune,  accesi 
tuzioni  caritatevoli,  moltiplicate  e svaria-  M tutto  ad  un  tratto  dallo  spirito  profetico 
te  a proporzione  delle  miserie  c dei  biso-  jjjj  od  apostolico,  adempiendo  con  emulazio- 
gni  dell’ umanità?  Case  dieducazione  pei  gjj  ne  generale  i loro  rispettivi  uffizi,  sotto 
due  sessi,  e per  tutte  le  condizioni,  seno-  St  tutti  i climi,  riprodussero  la  carità,  lo 
le  militari,  scuole  per  le  figtie  nobili  e 5 zelo,  la  costumatezza  , la  pietà  sincera, 
povere,  scuole  gratuite  per  le  scienze  e ® l’arte  di  adorare  in  ispirilo  ed  in  verità, 
le  arti,  pei  mestieri  eziandio  più  bassi  ; la  meditazione  delle  verità  eterne,  la  fre- 
ospizi  religiosi,  accomodali  a tutte  le  in-  & quenza  dei  sacramenti,  l’uso  delle  pie 
clinazioni , opportune  a tutti  gli  stati  ;«  lettureedell’esamcabitualedella  coscien- 
case  di  ritiro,  seminari  di  missione,  luo-  ® za.  Si  videro  meno  austerità  slraordina- 
ghi  di  riposo  pei  preti  resi  inabili  ; asili  S rie,  meno  genuflessioni  e prosternazio- 
per  gli  orfani  e pe'  trovatelli,  ricoveri  «j  ni;  si  recitò  meno  spesso  il  salterio,  gli 
alle  peccatrici  penitenti,  asili  ai  soldati  B uffizi  furono  meno  moltiplicati  e meno 
invalidi  , trattamenti  ai  poveri  malati,  $ prolungali  che  negli  ordini  stabiliti,  quan- 
senza  annoverare  gli  ospedali  ordinari  , $ do  i barbari,  entrati  di  recente  nel  cri- 
numerosi, per  cosi  dire,  quanto  le  ma-  B stianesimo,  e conservanti  ancora  se  non 
lattie,  e I accesso  ai  quali  non  è meno  § la  corruttela  del  cuore,  almeno  la  roz- 
agevole  che  quello  della  casa  di  Dio,  g zezza  della  mente,  che  poco  atti  rende- 
di  cui  portano  il  nome;  sussìdi  final-  3 vali  ad  esercizi  intellettuali,  non  aveva- 
mente  sempre  pronti  pel  commercio  nei  « no  attitudine  ed  inclinazione  che  alle  os- 
inomi di  pietà  , difettosi  forse  nell'  ori-  servante  esteriori;  ma  si  diede  opera  so- 
gine,  ma  alti  almeno  a quel  genere  di  ^ prattutto  al  raccoglimento  della  mente 
perfezione  che  è frutto  dell’esperienza  : ed  alla  mortificazione  del  cuore;  e se  fi- 

occo una  parte  soltanto  dei  vantaggi  ; no  allora  si  erano  domate  le  passioni  del- 
poichè  chi  potrebbe  noverarli  tulli!  ec-  1$  l’anima  colle  fatiche  del  corpo,  ormai 
co  una  parte  soltanto  dei  vantaggi  inno-  $ non  sì  domò  meno  efficacemente  Idearne 
roerevoli  alla  Chiesa  ed  alla  società  par-  ^ collo  spirito. 

toriti  da  quello  spirito  riparatore  che  Questa  ricca  varietà  però , che  forma 
preparò,  diresse  ed  esegui  l'avventurosa  jg  uno de’più  vaghi  ornamenti  della  figlia  di 
riforma  di  Trento.  * 4 Sionue, lo  splendore  anticamente  recato 

Intorno  aH’aroministrazione  della  mag-  jp  alla  Chiesa  dal  fervore  così  diversnmen- 
gior  parte  di  questi  stabilimenti,  videsi  Se  le  espresso  negli  ordini  diversi,  ben  lun- 
da  ogni  lato  sorgere  con  essi  una  molti-  ^ gi  dall' estinguersi , prese  novella  vita, 
tudine  quasi  eguale  di  compagnie,  di  con-  ig  Avanti  la  convocazione  del  coucilio  tri- 
gregazioni,  dì  associazioni  religiose,  ani-  dentino  lo  spirito  di  edificazione  e di  re- 
mate di  tutto  il  fervore  che  spirano  le  i-  » staurazione,  pronto  a stendersi  sul  cor- 
sli  turioni  recenti.  I padri  della  missione  ® po  della  prelatura,  operava  già  su  vari 
in  Francia,  quelli  dell’oratorio  in  Fran-  $ prelati  e varie  chiese.  La  regolarità  e 
eia  ed  in  Italia,  i gesuiti  per  tutta  l’Eu-  jet  l’austerità  primitiva  dell’  ordine  di  san 
ropa  e nelle  quattro  parti  del  inondo  i S Francesco  fu  da  principio  rinnovata  in 
teatini,  i barnabiti,  i sumaschi  , i padri  Ispagna  dal  cardinale  Ximencs, indi con- 
della  dottrina  cristiana,  i cberici  regolari  # fermata  per  quella  di  san  Pietro  d’Alcan- 
del  buon  Gesù,  della  Madre  di  Dio,  della  £ tara;  ed  in  Francia  per  mezzo  del  cardi- 
buona  morte,  i fratelli  delle  scuole  pie,  i W naie  d’Amboise,  che  ritornò  pure  in  vi- 
fratelli  della  carità,  e per  l’altro  sesso  le  g gore  la  regola  di  san  Domenico.  Nell  or- 
orsoline,  la  visitazione,  la  congregazione  !g!  dine  di  san  Francesco  si  videro  ezian- 
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dio  in  meno  di  un  secolo  Torniate  tre  nuo- 
ve associazioni , sotto  il  nome  di  zocco- 
lanti, di  cappuccini  e di  penitenti  del  ter- 
zo ordine,  rami  felicemente  innestati, die 
pieni  di  succo  e di  vigore , si  diffusero 
in  tutti  i regni  cristiani , ove  si  raccolse- 
ro con  maraviglia  e in  un'abbondanza 
inusitata  i frulli  della  salute  sul  tronco 
da  essi  ringiovanito.  Il  Carmelo  dal  can- 
to suo  rifiorì,  ed  i figliuoli  e le  figliuolo 
degli  antichi  profeti,  docili  parimente  al- 
la Debora  di  Castiglia , ripresero  lo  spi- 
rito dei  loro  padri , ed  alle  macerazioni 
del  corpo  accoppiarono  la  mortificazione 
del  cuore,  nonché  l'assidua  meditazione 
delle  verità  eterne.  Si  videro  finalmente 
nella  sola  chiesa  di  Francia  cinque  o sei 
grandi  ordini,  i domenicani,  i trinitari , 
premoslratensi,  i oanonici  regolari  ritor- 
nar lutti  insieme  quasi  a garase  nouai- 
la  severità  della  regola  primitiva,  almeno 
ad  una  osservanza  nella  quale  il  religio- 
so può  ancora  distinguersi  con  frutto  dal 
pio  laico.  I solitari  una  volta  compara- 
bili agli  angeli  terrestri  di  Tabena  e di 
Sceta,  ma  poscia  dalla  santità  dei  loro 
padri  degenerati, sbandirono  dai  loro  ri- 
tiri lo  scaudalo,  e ripresero  una  manie- 
ra di  vita  , nella  quale  potè  desiderarsi 
che  per  edificazione  comune  perseveras- 
sero. 

Tale  fu  V influsso  della  disciplina  di 
Trento  , fino  sulle  nazioni  che  non  vi  si 
erano  sottoposte,  od  almeno  che  in  forma 
legale  non  l’avevano  ammessa.  Ma  qual 
benefico  mutamento  non  operò  essa  nel 
centro  dell' unità  cattolica,  nella  Roma- 
na Chiesa,  nella  corte  pontificia,  la  qua- 
le riprese  a quel  tempo  disiuteresse,  pro- 
cedere, costumi,  decenza  e dignità  tali, 
che  la  censura  eretica  e la  secolare  ma- 
lizia non  trovarono  più  da  censurare  che 
gli  arlificii  pretesi  della  sua  politica,  cioè 
le  intenzioni  note  a Dio  solo,  ed  alcune 
mende  dall’ umanità  inseperabili?  Qual 
mutamento  non  operò  nel  resto  d’Italia, 
che  da  quella  rigenerazione  in  poi  non 
è più  simile  a sé  stessa,  che  almeno  non 
porge  più  alcun  esempio  delle  orrende 
scene  a noi  tramandate  dai  primi  prote- 
stanti ? Qual  cangiamento,  a Milano  in 
Ut -xiuon,  Poi.  PII. 


particolare,  per  cura  del  Cardinal  Bor- 
romeo , il  più  fedele  interprete  di  essa  , 
per  mezzo  degli  ammirabili  concilo  di 
lui,  i decreti  dei  quali,  anche  dalle  chie- 
se meno  gelose  della  propria  vera  gloria 
diligentemente  raccolti,  vi  conseguirono 
autorità  pari  a quella  delle  leggi  nazio- 
nali? In  Portogallo,  per  la  splendida 
protezione  del  pio  re  Sebastiano , più 
caldo  di  tulli  i monarchi  nel  render  o- 
maggio  al  santo  concilio  ? In  Ispagua  e 
sino  agli  estremi  confini  dell'altro  emi- 
sfero per  la  sincera  e pratica  adesione 
dei  concilii  provinciali  di  Toledo,  di  Sa- 
ragozza, di  Valenza,  di  Salamanca,  di 
Malines  pei  paesi  Bassi,  del  Messico  e di 
Lima  per  le  due  metà  del  Nuovo  Mondo? 
In  Polonia  e in  Alemagna,  benché  fuci- 
na dell’eresia,  od  almeno  in  una  gran 
parte  di  Alemagna  per  mezzo  dei  conci- 
li di  Magonza,  di  Treveri,  di  Colonia,  e 
di  Augusta  ? 

Quai  frutti  di  benedizione  finalmente 
non  produsse  la  riforma  di  Trento  sino 
in  Francia,  dove  senza  essere  stata  giu- 
ridicamente ricevuta,  si  trovò  forse  cosi 
bene  osservala,  come  fra  le  nazioni  che 
inpnano  vanto  di  averla  nel  modo  più  so- 
lenne accettala?  Basta  discorrere  i concili 
che  si  tennero  su  questo  soggetto  a Reims, 
a Bordeaux,  a Tol  sa,  ad  Aix,  a Bourgt-s 
ed  a Tours,  per  rimaner  convinto  dello 
zelo  dei  prelati  francesi  a metter  in  vigore 
almeno  tutti  i punti  essenziali  della  disci- 
plina di  Trento.  Quali  fervide  istanze  non 
vennero  falle  appresso  alla  corte,  e per 
ben  venti  volte,  onde  trarre  la  chiesa 
gallicana  da  una  eccezione  la  quale  par- 
ve sempre  loro  imprimere  una  sorta  di 
macchia  sulla  fama  di  lei?  Vedemmo 
che  non  potendo  ottener  nulla  , si  a- 
dunarono  in  numero  di  quarantacinque 
vescovi,  sette  arcivescovi  e tre  cardina- 
li, e si  obbligarono  con  giuramento  ad 
osservare  ed  a far  osservare  tutti  gli  or- 
dinamenti di  Trento,  che  ai  dritti  ed  alle 
legittime  consuetudini  del  regno  non  fosse- 
ro contrari.  Gli  arcivescovi  di  Reims  e di 
Bordeaux  particolarmente, cioè  i cardinali 
de  La  Rochefoucault  e di  Sourdis,  detti  i 
Borromei  della  Francia,  ragunarono  cia- 
42 
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senno  il  riero  della  sua  diocesi,  e fecero  A Trento , e finché  non  fu  posta  in  esecu- 
pronunziare  che  ormai  ciascuno  sarebbe  5 zione  nella  chiesa  di  Francia  parlicolar- 
in  coscienza  obbligato  ad  osservare  in  «5  mente  , regnando  1’  ultimo  dei  Valois , 
lutto  il  santo  concilio  tridentino,  colla  a le  chiese  particolari , come  dicono  le  ri- 
riserva  ordinaria  delle  consuetudini  del  mostranze  fatte  a quel  principe  dal  cle- 
regno  ; clausola  che  in  bocca  di  quei  S ro  , erano  senza  pastori  , i monasteri 
sommi  prelati  nulla  racchiudeva  di  mi-  senza  religiosi,  i preti  e i frati  senza  di* 
naccioso  alla  santa  Sede.  sciplina.  Le  abazie  , le  collegiate  , i ve* 

Ma  la  corte  medesima,  sostenendo  il  & scuvadi  erano  in  mano  di  ufficiali  milita- 
suo  rifiuto,  prima  pei  timore  di  vie  più  ac*  ^ ri  che  dicevano  il  mìo  vescovado , la  mia 
cendere  i ribelli  eretici , e poi  per  quel-  abazia , »'  miei  preti,  i miei frati,  come 

la  difficoltà  che  sempre  s’ incontra  a re-  ® avrebbero  potuto  dire  « miei  cavalli  e i 
trocedere  su’  propri  passi , fece  riceve-  ip,  miei  famigli;  stravolgimento  cosi  Ionia* 
re  iu  Francia  la  maggior  parte  deglim-  «i  no  da  quanto  vediamo  nello  stato  prescn- 
portanti  decreti  della  disciplina  di  Tren-  f.  te  della  Chiesa  , cosi  lontano  eziandio 
lo,  non  già  m virtù  delle  decisioni  di  ^ dalle  nostre  idee,  che  se  non  si  trattasse 
quel  concilio,  che  ivi  non  furono  r>co-  di  una  cosa  di  fatto  esatta  e precisa,  po- 
uusciute  per  dorema,  rea  in  conseguenza  ^ trebbe  reputarsi  un'iperbole  da  declama- 
degli  editti  del  principe,  incominciando  ;■«.}  ture.  Ma  è testificato  da  lutti  i tnonumen- 
dalla  celebre  ordinanza  di  Blois  fino  al-  W ti , che  in  quasi  ottocento  abbazie  , alle 
l’ordinanza  ancor  più  essenziale  del  1 695,  £ quali  il  re  nominava  allora,  non  vi  erano 
e in  conseguenza  pure  di  molti  regola-  :«  cento  abati , tanto  commendatori  quan- 
menti  fatti  dai  vescovi  e dai  parlamenti  $ to  regolari  ; e la  più  parte  di  questi  pu- 
aulorizzati.  L’  autorità  del  concilio  di  re  non  faceva  che  prestar  il  nome  ai  si- 
T renio,  in  materia  di  disciplina,  cosi  po-  $ gnori  laici , che  godevano  infatti  delle 
co  offendeva  la  politica  francese,  che  tut-  rendite. 

ti  gli  ordini  del  regno  non  fecero  che  Ora  , per  quanto  poco  si  ponga  mente 
applaudire  ai  nuovi  breviari,  dove  la  pri-  »:  a questo  enorme  contrasto;  cioè  allo  sla- 
ma ora  del  giorno  spesso  finisce  con  un  ^ to  della  Chiesa  della  quarta  età  , prima 
canone  di  disciplina  trailo  dal  concilio  e dopo  il  concilio  tridentino , non  si  do- 
tridentino  e decorato  del  nome  di  esso.  8 vrà  per  forza  ammettere  quanto  abbiamo 
Chi  potrebbe  dunque  uon  riconosce-  % affermato,  che  nella  Chiesa,  opera  ben  di- 
re ancora  la  copia  delle  benedizioni  che  JS?  versa  dalle  istituzioni  umane,  quanto  più 
il  Signore  nella  quarta  età  , a principio  J*  pare  estremo  il  deperimento,  più  è vici- 
cosi  deplorabile  , sparse  finalmente  sul-  ^ na  la  ristanrazione  ? Tanto  il  cielo  vuo- 
ta sua  Chiesa  , malgrado  Unti  ostacoli  & le  mostrare  il  suo  braccio  nell'  operare 
invincibili  Daluralmeute  , ed  anzi  per  £ ambedue  queste  cose  1 Ristaurazionc  pa- 
znezzo  di  quegli  ostacoli  stessi  che  sotto  ri  al  deperimeuto  , in  guisa  che  dopo  la 
la  sua  mano  in  espedienti  e mezzi  si  con-  W riforma  di  Trento  , la  condizione  della 
venivano  ? Chi  potrebbe  non  riconosce-  * Chiesa  sotto  molli  rapporti  potrebbe  so- 
re 1’  opera  di  Dio  nel  concilio  di  Trento,  stenere  il  paragone  della  condizion  fio- 
l'opera  come  più  combattuta  , cosi  più  -|j  renle  della  sua  prima  età  , od  almeno 
palesamento  divina , e di  salutari  frulli  $ duna  buona  parte  di  questa  prima  età. 
più  feconda?  Per  recare  intorno  a ciò  la  % Quanti  illustri  santi  e degni  deijlerapi  apo- 
convinzione  al  suo  colmo.  Don  abbisogna  ®.'  sudici  non  annoverò  dessa  fino  all'età  no- 
che  comparare  i due  stati  in  cui  la  Chic-  sira  ; quanti  fedeli  di  eminente  virtù  , di 
sa  rilrovossi  prima  e dopo  quel  concilio.  «Si  sincera  pietà,  perfetti  adoratori  in  ispirilo 
Restringiamo  pure,  perchè  è ormai  lem-  ^ ed  in  verità,  rigidi  osservatori  di  tutùi  do- 
po di  conchiudere,  restringiamo  questo  $ veri,  ardenti  amatori  di  ogni  bene, mal- 
confronto  al  putito  capitale  del  rrggimen-  grado  il  torrente  della  perversità  irremo- 
to ecclesiastico.  Prima  della  riforma  di  sg  vibiii, i quali, specialmente  coll'esempio, 
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fornivano  perter valivi  contro  tutti  gl i scau- 
dali I In  quei  tempi  in  cui  la  voce  dei  po- 
poli giudicava!!  voce  di  Dio , sarebbero 
stati  annoverali  fra  i santi  sema  contra- 
sto; dotati  di  virtù  più  ammirabili  per 
alcune  ragioni  di  quelle  dei  primi  seco- 
li ; perchè  quantunque  meno  strepitoso, 
a prove  ben  più  delicate  venivano  sotto- 
poste. Tal  è ,'per  restringermi  alla  pro- 
va più  sensibile,  la  licenza  dell'empietà, 
molto  frenata  sotto  gl*  imperatori  e i pri- 
mi re  cristiani,  scatenata  senza  nuocere 
sotto  i principi  idolatri,  ma  di  cotisegueo- 
se  fatali  sotto  i governi  cristiani  presen- 
ti. Ora  quest’  empietà , mascherata  di  fi- 
losofia e di  alcuni  resti  di  cristianesimo, 
contribuì  essa  medesima  a sbozzare  per 
così  dire  la  rislau  razione  , addolcendo  i 
costumi , innalzando  continuamente  l'u- 
manità , la  generosità,  l’integrità,  a cui 
essa  non  mirava  che  colle  parole  , ren- 
dendo la  carità  commendabile  sotto  il  no- 
me di  sensibilità  e di  beneficenza. 

Tuttavia  il  mate  continua  a star  sopra 
ni  bene,  ed  il  vizio  sopra  alla  virtù  ; ma 
avvenne  forse  altrimenti  nella  età  più 
vantata  , eccetto  solo  forse  ai  tempi  apo- 
stolici ? Appena  dopo  la  morto  dei  primi 
discepoli,  che  avevano  conversato  coll’in- 
carnato Verbo  , e I’  autorità  dei  quali 
valeva  a frenare  l'indocilità  delle  menti 
e delle  passioni  umane  , sursero  turbe 
di  eretici  e di  corruttori , nicolaiti,  ebio- 
niti , marcioniti , ccrintiani , valenlinia- 
ui,  e per  nomarli  tutti  insieme,  gnostici 
abbominevoti  agli  occhi  degli  stessi  pa- 
gani, nella  mente  dei  quali  fecero  na- 
scere pregiudizi  cosi  avversi  ai  veri  fi- 
gliuoli delia  Chiesa,  coi  quali  eglino  ve- 
uivano  confusi.  Ne’ più  bei  giorni  dei 
martiri , dalle  esortazioni  e dai  rimpro- 
veri di  san  Cipriano  al  suo  popolo  vede- 
si  come  il  pericolo  di  venir  trascinati  al 
patibolo  non  preservava  del  tutto  i fede- 
li da  tutte  le  debolezze  e da  tutti  gli  ec- 
cessi. Nei  luminosi  tempi  degli  Ambrogi, 
degli  Agostini , dei  Crisostomi , quante 
cabale  , quante  violenze,  quanti  tenebro- 
si maneggi  adoperati  particolarmente 
contro  il  più  eloquente  di  quei  padri , 
da  Teofilo  di  Alessandria  e da  un  intiero 
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* concilio  , cui  fece  servire  di  strumento 

Ì*  al  suo  geloso  orgoglio  t nelle  solitudini 
della  Siria  , comparabili  a quelle  della 
Tebaide  , dove  anche  il  pregiudizio  ge- 
nerale non  vede  germogliar  clic  virtù , 
furono  veduti  quegli  angeli  terrestri  , di 
cui  il  mondo  diami  non  era  degno,  con- 
vertili ad  un  tratto  in  guerrieri,  in  omi- 
cidi , e 1’  eremo  del  gran  san  Saba  mu- 
tato in  una  piazza  d'  armi  , cui  i disce- 
si! poli  di  lui  , assediali  o assediano  , ba- 
gnavano  a vicenda  del  proprio  saligne. 
« Ma  sin  dall’  origine  della  Chiesa  non  fu 
'f  udito  I’  Apostolo  delle  genti  rinfacciare 
* ai  cristiani  di  Corinto. colpe  fra  gl'  infede- 
li  inaudite  . e sorgere  in  mille  occasio- 
ni  contro  falsi  fratelli  che  non  gustava- 
V no  che  le  cose  terrene,  nè  altro  Dio  ave- 
» vano  ebe  il  loro  voalre  , nemici  dichia- 
ri, rati  della  croce  di  Gesù  Cristo  e veri  apo- 
>;  aioli  di  Satana  ? Lagnanze  cosi  giuste  , 
che  a quanto  testifica  san  Clemente  pa- 
4 pa  , furono  quei  perfidi  fratelli  clic  ca- 
o;  gionarono  la  morte  tanto  del  principe 
degli  apostoli , quanto  dell’Apostolo  det- 
le  genti. 

$ Noi  non  pretendiamo  già  paragonare 
1 ai  tempi  apostolici  gli  ultimi  tempi  , nè 
■»"  far  una  rigorosa  comparazione  fra  que- 
£ sta  quarta  età  e le  precedenti , poiché 
y,  nulla  è più  difficile  e pericoloso  di  que- 
y>  ste  comparative  estimazioni , sì  rispetta 
Js  alla  sostanza,  che  rispetto  afe  gradazioni 
$ infinite  dei^ costumi  generali  e dei  tempi 
£ differenti.  È solo  nostro  fine  di  tener  in 
^ guardia  i semplici  contro  i declamatori 
o di  getta  , che  esaltando  con  affettazione 
* la  purezza  dei  tempi  primitivi  , e Facen- 
o:  dola  poscia  diminuire  fino  ai  nostri  gior- 
* ni  con  gradazioni  maligne  del  pari  che 
immaginarie  , voglion  far  credere  clic 
V la  Chiesa  cattolica , come  alcun  di  loro 
% disse  crudamente  , quel  fiume  già  cosi 
■<,  maestoso  e puro,  in  vece  delle  sue  onde 
?;  salutari, non  travolge  più  che  iufetto  lituo. 
H Sieno  abborrile  per  sempre  queste  dot- 
& Iriue  sovvertitrici,  e insieme  lutti  i per- 
É fidi  artifizi  con  cui  si  tenta  d’ insinuar- 
& le.  Non  perdiana  di  vista  un  istante  lo 
fondamentali  massime  e gl’  immutabili 
^ principi  della  fede  cristiana.  Tutti  gli 
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uomini  eran  morii  in  Adamo,  e le  indi-  * to  dei  torbidi  e dei  tumulti  che  essi  reea- 
nazioni  dell’uomo  sin  dall’ infazia al  ma-  ® rono  per  tutto,  degli  spaventi  che  ogni  di 
le  precipitavano  ; in  lutti  i tempi  adun-  »0-,  si  rinnovellavano  , di  una  vita  perpetua- 
que  convenne  far  violenza  a sè  medesi-  mente  errante  e fuggitiva  , della  distru- 
mo  per  acquistare  il  regno  di  Dio;  eco-  * zione  delle  leggi , dell’ infrazione  di  lut- 
lui  che  venne  a cercare  non  i giusti  ma  «g  ti  i vincoli  sociali  ; ma  essa  trionfò  di 
i pecca lor  , in  venti  maniere  c’  insegna  j®  quei  barbari  che  dei  signori  del  mondo 
questa  verità.  Oltre  le  persecuzioni  e le  ^ avevao  trionfato  , e ne  fece  i più  ze- 
violenze  convenne  che  i fedeli  la  prova  w lami  suoi  difensori;  trovò  contro  Cigno- 
ancor  più  terribile  sostenessero  , quella  ^ raoza  armi  possenti  nel  tesoro  delle  tra- 
delie lezioni  e degli  esempi  della  sedu-  dizioni,  dote,  se  è lecito  dir  così,  come 
zione.  La  vita  del  cristiano  sulla  terra.  $ in  un  arsenale  munito  pei  giorni  del 
in  una  parola,  è talmente  una  guerra  ||  pericolo,  si  era  posta  in  serbo  la  do- 
senza  posa , che  la  Chiesa  di  cui  è mera-  $$  vizia  delle  luminose  opere  di  tanti  illustri 
bro  , altrimenti  non  si  appella  che  mili-  j®'  dottori , che  nel  quarto  e quinto  secolo  , 
tante.  g cioè  immediatamente  avanti  al  pericolo 

Nel  lungo  corso  dei  secoli  che  abbia-  tòf  che  si  presentava,  avevano  scritto.  Quan- 
mo  percorsi , cioè  per  più  di  mille  sei-  ^ to  ai  novelli  figliuoli  di  lei , cioè  ai  bar- 
cento  anni , essa  non  fu  veduta  che  da-  bari  rigenerati,  essa  trovò  lezioni  acco- 
re  e sostenere  lotte,  fare  i più  penosi  <r  modale  alla  loro  poca  intelligenza,  negli 
sforzi,  o soffrire  i più  terribili  assalti  esempi  di  una  moltitudine  di  Sauli  di  ogni 
per  istabilirsi  , per  diffondersi  , per  ri-  « condizione,  che  parlavano  loro  ai  sensi , 
parare  a’ suoi  danni.  Per  tre  secoli  con-  ^ e che  una  visibile  Provvidenza  mosse 
scrutivi  essa  fu  segno  al  potere  ed  alla  5 principalmente  nelle  tenebre  del  decimo 
violenza  romana  ; all’  orgoglio  insultan-  «f  secolo  ; e nella  stessa  pochezza  d*  ruge- 
te dei  falsi  sapienti  Greci,  all’avversione  ® gno  di  quei  neofiti  essa  trovò  contro 
crudele  degl’impuri  Persi,  alla  crudele  I’  eresia  preservativo  così  efficace  che  in 
barbano  di  rozzi  regni  , ai  quali  tanto  $ tutto  il  corso  di  quel  secolo  tanto  scredi- 
l’ordine  pubblico, quanto  i buoni  costumi  ^ iato,  cbe  fu  pure  il  solo  che  uno  ne  ab- 
erano  ignoti.  Vennero  fatti  scorrere  dal  4)  bia  generata,  non  ne  sorse  una  sola.  Per 
suo  seno  fiumi  di  sangue,  vennero  immo-  ® un  tratto  parimente  luminoso  della  Prov- 
lati  i suoi  figliuoli  in  numero  di  dodici  ^ videnza  , molti  indegni  pontefici  che  a 
milioni  ; i suoi  misteri  furono  diffamati , ®'  quel  tempo  occuparono  la  cattedra  di 
la  purità  sublime  della  Bua  morale  ven-  * sao  Pietro,  nulla  le  fecero  perdere  della 
ne  reputata  chimera  e stravaganza  ; ma  sua  autorità. 

cosi  la  sua  morale  come  i suoi  misteri  da  Nei  tre  secoli  che  susseguirono  all’età 
quelle  stesse  nazioni  frementi  , ed  anco-  ^ della  barbarie,  un  rilasciamento  letargi- 
ra  del  proprio  mutamento  maravigliate  , co  derivalo  dalla  stanchezza  di  tante 
vennero  abbracciati.  I savi  della  Grecia  W scosse  violente,  ed  una  corruttela  quasi 
e dell’  Areopago  tacquero  in  faccia  al  ® insensibile  ne’ suoi  successivi  progressi , 
«oncionatorc  di  Tarso, in  faccia  ai  pesca-  ^ ma  molto  più  pericolosa  che  gl’impeluo- 
tori  di  Tiberiade  ; i Cesari  piegaron  la  $ si  assalti  delle  passioni  sfrenate,  congiun- 
frontc  sotto  la  croce  che  loro  avea  inspi-  ^ ta  alla  incostanza  così  naturale  all’ uomo, 
rato  lauto  terrore  , e il  germe  più  fecon-  S#  sparsero  il  disgusto  delle  pratiche  più 
do  del  cristianesimo  fu  il  sangue  dei  mar-  2 salutari , e sino  dei  doveri  più  gravi  e 
tiri,  dal  quale  dovea  essere  solfocato.  «>>  sacri  dello  stato.  Quindi  le  mormorazio- 
l’er  cinque  o sei  secoli  dopo  la  Chiesa  eie  l’ indocilità  dei  popoli , i trasporti  e 
ebbe  a lottare  contro  sciami  di  barbari  , S lo  invettive  contro  i pastori , i clamori 
gettatisi  dalle  estremità  del  nord  e del  •><  della  riforma  contro  il  capo  ed  i membri 
mezzodì  sino  nel  seno  del  patrimonio  di  & della  Chiesa  , gli  sciami  finalmente  e le 
lei;  e contro  l’ ignoranza,  inevilabil  fruì-  # eresie , ed  eresie  vestite  di  tale  maligni- 
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tà , di  cui  non  si  era  veduto  esempio  Co  •??  sciuta  e ben  presentata , farà  sempre  da 
dall' orìgine  del  cristianesimo;  in  una  pa-  ^ sè  la  miglior  difesa,  possiamo  noi  averla 
rola  , quell’  estremo  perìcolo  in  cui  le  'oj  dipinta  cosi  co' suoi  colori  natumli,  coma 
porte  infernali  non  avrebbero  potuto  che  continueremo  a fare,  peV  tutto  il  I .horio- 
v incere  , se  1’  estremità  del  pericolo  in  p so  corso  di  quest’opera!  Possa  eziandio 
cosa  di  tal  natura  non  avesse  annuniia-  $ cosi  mirabile  spettacolo  produrre  in  cin- 
ta , come  si  vide  per  tutto  il  corso  dì  ^ scudo  dei  nostri  lettori  questa  benefica 
questa  Storia,  la  prossimità  della  ristau-  >/»  impressione,  cbe  lascia  appena  il  merito 
raiione.  M della  fede  alla  chiara  persuasione  in  cui 

L’ apologia  migliore  della  religione  siamo  che  una  istituzione  così  sublime  , 
non  consiste  già  nelle  opere  polemiche  e pi  e da  uomini  cosi  abbietti  annunciata,  co- 
contenziose, le  quali  non  fruttano  spesso  & si  combattuta  e così  universalmente  ab- 
che  1* acrimonia  e l’ostinalo  dispetto;  ma  bracciata,  cosi  violentemente  scossa,  po- 
nella  semplice  esposizione  delle  opere  e *»  sta  all’orlo  della  sua  rovina  , e lutto  ad 
delle  massime  che  veramente  alla  Chiesa  £ uu  tratto  al  suo  primo  splendore  ricbia- 
appartengono.  La  Chiesa  sola  ben  cono-  fi  mala,  non  può  essere  che  l'opera  di  Dio! 
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Se  a cagione  dell’  insufficienza  prò-  & l’eresia  di  Lutero  e di  Calvino,  più  enor* 
sontuosa  dello  spirito  umano  è necessa- 
rio che  insorgano  delle  eresie,  elle  deb- 
bono per  la  ragione  medesima  cadere 
improvvisamente  e morire,  per  dir  cosi, 
tutte  intere.  Come  l'idra  che  le  sue  pro- 
prie ferite  ravvivavano , l’ eresia  non  si 
muore  e non  nasce  ad  un*  epoca  pre- 
cisa, e se  noi  rifcriam  questa  del  gianse- 
nismo all’anno  1630,  egli  è perchè 
prese  la  sua  forma  nel  libro  fatale  che 
Giansenio  aveva  allora  considerevolmen- 
te quasi  condotto  al  suo  fine;  ma  esiste-  to  sconosciuto  anche  a’  settari  più  arti- 
va  già  nel  cuor  medesimo  della  Francia,  {$  ficiosi  dell' antichità,  ei  si  posero  nell’or- 
nelle  reliquie  del  calvinismo,  che  sebbe-  dine  degli  esseri  fantastici  e puramente 

ne  atterrato  in  questo  regno,  pur  vi  ave-  immaginari.  Si  vedrà  dalle  loro  opere  sa 

va  lasciato  de’  germi  di  contagio  , che  ">5  essi  non  sono  infatti  altro  che  fantasmi, 
non  si  potevano  svellere  che  con  gran  £ Col  disegno  di  diffondersi  nella  fioren- 
tempo  e fatica  (1).  Tale  è la  sorte  delle  te  nazione  francese  , il  semi-calvinismo 
terre  infelici  dove  1’  eresia  ha  messo  il  ^ ordì  principalmente  le  sue  macchinazio- 
piede  , quando  almeno  le  sue  stragi  vi  ^ ni  dopo  il  famoso  assedio  della  Roccella, 
sono  state  considerevoli.  Così  noi  vedia-  io;  al  tempo  della  riduzione  del  calvinismo 
mo  , fin  dalla  prima  età  della  Chiesa  , in  Francia.  Coruelio  Giansen,  suo  appa- 
che  l’arianismo  , per  esempio,  e il  pela-  renio  autore,  conosciuto  meglio  sotto  il 
gianismo  , il  primo  de’  quali  rovinava  ^ nome  latinizzato  di  Giansenio  , nacque 
da’  fondamenti  il  cristianesimo,  e l’altro  ® nel  1385  da  una  famiglia  volgare  nel 
distruggeva  la  grazia  che  ne  è l’anima,  $$  villaggio  di  Ackoi  nella  contea  di  Leer- 
ingenerarono  il  semi-arianismo  o mace-  m dam  in  Olanda.  Egli  imparò  gli  elemen- 
douianismo  , e il  serai-pelagianismo  o ^ ti  della  grammatica  a Leerdam  , studiò 
massilianismo.  Era  dunque  naturale  che  f*i  umanità  a Utrecht,  indi  andò  ad  isludiar 

df  rettorica  a Lovanio  nel  collegio  de’  go- 
ti) Ist.  del  biian.  p.  321.  $ suiti.  Secondo  1’  abate  di  Mourgues  , di 


me  assai  di  quella  di  Ano,  mettesse  dei 
H germogli  che  conservassero  almeno  in 
*>*  parte  la  malignità  del  sugo  che  gli  ave- 
va  riprodotti.  Ma  ad  esempio  de’  semi- 
ta ariani  e de’semi-pelagiani,  i quali  aveva- 
*3  no  preso  il  nome  di  macedoniani  e di 
^ massiliani , i semi-calvinisti  arrossendo 
della  loro  origine  c rigettando  il  nome 
||  del  loro  immediato  autore , prendessero 
ora  quello  di  agostiniani , ora  quello  di 
18?  tomisti  ; e finalmente  per  un  rafnnamdh- 
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cui  avremo  occasione  di  favellare  , egli  ♦ e l’altro  canonico  della  cattedrale.  Essi 
chiese  di  essere  ricevuto  nella  loro  so-  ||  vi  passarono  insieme  da  cinque  a sei  an- 
cietà  : non  1’  ottenne  , nè. dimenticò  mai  $ ni  , applicati  moltissimo  alla  lettura  dei 
tale  rifiuto  , che  egli  si  tenne  quale  un  $ Padri  e principalmente  di  sant’Agostmo, 
affronto.  Egli  abbandonò  il  loro  collegio,  ■<>;  attaccandosi  mollo  meno  all’  interpreta- 
e si  fece  ascrivere  in  altro  della  medesi-  zione  comune  e al  senso  della  Chiesa  , 
ma  città,  dove  fece  il  suo  corso  di  filo-  £;  che  ai  sentimenti  singolari  , dei  qual; 
sofia.  Apprese  poscia  la  teologia  sotto  ^ Gianson  gli  aveva  preoccupati.  Siccome 
Giacomo  di  Baie  o Baio  , nipote  del  fa-  & il  vescovo  di  Baiona,  Bertrando  di  g. 
moso  Michele,  e sotto  GiacomoGianson,  ^ schaux,  fu  poi  trasferito  all’arci vescovado 
arubidue  zelanti  propagatori  del  baia-  fà  di  Tours,  egli  diede  il  du  Verger  al  ve- 
nisroo.  In  colai  guisa  questi  errori  non  £5  scovo  di  Poitiers  , Enrico  della  Roche- 

« . . _ * 1» * il I.  rsri  • 


solamente  si  perpetuarono,  ma  acquista-  & Posai  , il  quale  lo  noiniuò  suo  gran  vi- 
rono  uno  sviluppo  che  fece  contenta  e g;  cario,  canonico  della  sua  cattedrule(  p0i 
piena  ogni  brama  del  loro  primo  autore.  £ abate  di  sau  Cirano,  deponendo  sò  sles- 
E Gianson  iu  particolare  trovando  in  so  da  questa  badia  per  investirne  |aj  ; 
Giansenio  l’ ingegno  acconcio  a fargli  “ ma  notato  ben  presto  dell'  assenza  del- 
un  di  sostenere  uella  fazione  la  parte  l’amico  suo  Giansenio,  lasciò  Baiona  per 
principale  che  vi  sosteneva  egli  medesi-  & ritornare  a Lovanio ; e Gianson,  che  Ta- 
nto dopo  la  morte  del  famoso  Baio,  non  cevasempredi  lui  gran  disegnagli  procu- 
intralasciò  cura  né  fatica  per  coltivarlo.  rò  la  carica  di  rettore  del  collegio  di  san- 
Giansenio  ebbe  a compagno  di  studio,  ta  Pulcheria,  fondato  di  recente  in  que- 
c ben  presto  ad  amico  di  cuore  Giovati-  ^ sta  città.  E fu  proprio  in  questo  tempo  in 
ni  du  Verger  de  ilauranc  , il  quale  era  o-  cui  si  ordì  la  trama  del  semi-calvinismo, 
venuto  da  Baiona  sua  patria  , a far  il  Collocalo  a Lovanio  , Giansenio  rin- 
corso di  teologia  a Lovanio  , dove  sullo  uovo  le  sue  proteste  di  amicizia  al  du 
prime  aveva  anch’egli  fiequcnUlo  il  col-  'p;  Verger.  Il  loro  carteggio  mostra  che  il 
iegio  dei  gesuiti , ed  era  passato  poscia  primo  sì  manifesta  ragionevolmente  in 
come  il  suo  amico,  sotto  la  disciplina  di  latino  , e non  manca  di  finezza  nel  pen- 
Gianson.  Sulla  parola  del  loro  maestro  *5  siero.  Per  lo  contrario  non  si  trova  ne- 
comune  ambedue  si  accesero  delle  novi-  4-,  gli  scritti  dell’abate  di  san  Cirano  che  un 
tà  di  Baio,  che  erano  ad  essi  vantale  co-  aufunainento,  un  discorso  senza  conehin- 
nte  la  pura  dottrina  di  sant’Agostino.  In-  .£•  sioue.  E vero  che  allora  il  gusto  non 
tanto  Giansenio,  al  quale  il  du  Verger  oì  era  per  anco  ben  purgato  , ma  la  chìa- 
aveva  procacciato  un  posto  di  maestro  a rezza  delle  idee,  la  proprietà  deileespres- 
Parigi  > vi  conobbe  il  patire  Gibieuf  , # sioni , o almeno  il  buon  senso  è proprio 


e si  fortirò  nelle  nuove  opinioni  sulla 
grazia  e sul  libero  arbitrio  colla  lettura 
ai  un  trattato  di  questo  oratore  intorno 
la  libertà  di  Dio  e della  creatura.  Isacco 


di  tutti  i secoli.  Quanto  appartiene  al 
gusto  , quanti  capilavori  non  si  trovati 
nei  lavori  di  Pascal,  di  Nicole,  di  Sacy, 
di  Arnaud,  e di  tanti  altri  scrittori  della 


Habert,  dottore  di  Sorbona,  poi  vescovo  £ medesima  fazione  , che  facevano  non  di 
di  Vabres  , aveva  data  la  sua  approva-  so:’  meno  omaggio  all’ abate  di  san  Cirano; 
sione  a quest*  opera  , essendo  tuttavia  ’£*  cotanto  imporla  a una  setta  di  attribuire 
giovane  dottore;  ma  avendo  poscia  rico-  $$  al  suo  autore  ogni  genere  di  merito.  Il 
nosciulo  che  la  dottrina  era  eretica,  ri-  & carteggio  di  Giansenio  col  du  Verger, 
vocò  la  sua  approvazione  1 ).  Soggior-  Q stimato  per  altro  motivo  , proverebbe 
nato  alcuni  anni  a Parigi,  Giansenio  se-  inoltre  molto  poco  in  favore  della  deli- 
guilò  il  du  Verger  a Baiona  , il  cui  ve-  ^ catezza  delle  loro  azioni,  poiché  Gianse- 
scovo  fece  il  primo  rettore  del  collegio,  nio  vi  protesta  (2),  che  non  intralascia- 
ta) I.cllr.  de  Jans.  A Sainl-Cyr.  I.  4, 10  » 


(1)  Hab.  Thcol.  PP.  Graec.  p.  148. 


tl,  14. 


.ooc 


An.  1630  timo  srttantsmmoterzo  337 

va  di  disporre  a danno  di  Barca*  e d’Ar- * ne  potò  mai  trovare  Toccatone,  ma  ri- 
guihal, nipoti  di  san  Cirano,  dei  ^pudi  del  jjS  volgendo  il  suo  furore  contro  Puj-Lau- 
collegio  , di  cui  egli  era  il  dispensiero  rena,  mandato  a Brusseltes  per  ricoucilia- 
■uallevadore;  se  tale  procedere  non  è un  re  la  regina  col  re  suo  figliuolo  e col  suo 
rubare  , visto  ebo  Giansenio  si  limitava  4 primo  ministro , trascorse  nella  sua  au- 
ad  avanci  ebe  avrebbe  rimborsati , esso  ^ dacia  fino  a far  fuoco  sopra  di  lui.  Per 
mostra  almeno  che  non  si  faceva  tanto  £ positiva  che  siala  maniera  con  cui  l'aba- 
scrupolo.  Dall’  altra  parte , l’ amico  che  # le  di  Mourgues  afferma  che  Giansenio  , 
partecipava  di  questi  illeciti  fondi , do-  £ quantunque  non  sia  l’autore  diretto  del- 
veva  essere  di  una  facile  probità.  Osser-  l’ attentato  , vi  dispose  1’  assassino  dissi- 
vazione  importante  , poiché  appalesa  la  ® pando  ogni  suo  scrupolo  , ci  basta  il  ve- 
moralità  di  due  uomini  che  alcuni  rigo*  ^ dere  isolata  una  tale  testimonianza  per 
risii  hanno  sollevatoad  un  grado  infinita-  ■:«<  non  cavarue,  qual  conseguenza,  che  un 
inente  superiore  a san  Vincenzo  de  Pao-  £;  sospetto  increscevole  per  la  memoria  di 
li  , che  hauuo  registralo  sui  loro  calen-  ©J.  UD  uomo  che  molti  settari  hanno  cano- 
dari  scismatici , e cui  alcuni  che  ne  fu-  $ uizzato. 

rou  la  vittima  hanno  rendulo  un  culto  g Dopo  aver  fatto  conoscere  il  padre  del 
superstizioso.  §)  giansenismo  , si  vuol  ora  esaminare  la 

Una  tale  moralità  si  farà  vie  più  mani-  j*  nascita  di  questa  setta.  Non  si  può  me- 
festa  nel  seguente  fatto.  S.  Cirano  che  si  ^ glio  fissarla  che  all'  epoca  in  cui  finisca 
lusingava  che  il  cardinale  di  Richelieu  , il  primo  tomo  dell ’ Àugustinus , il  quale 
slromenlo  acconcissimo  a fare  grandi  S tende  a provare  che  I'  insegnamento  co- 
cose  , diceva  egli  (1)^  non  nuocerebbe  muue  della  Chiesa  intorno  la  grazia  non 
punto  all* aliare  dell'  Àuguslinut,  di  cui  $ è che  il  pelagianismo  o il  semi-pelagia- 
Gianseuio  allora  si  occupava,  si  applica-  gl  nismo,  e che  prova  molto  meglio  che  il 
va  a guadagnar  le  grazie  di  questo  miai-  nuovo  Agostino  è un  semi-calvinista  , e 
stro  potentissimo;  e per  riuscirvi,  iudus-  0 sotto  molti  rispetti  un  calvinista  rigoro- 
se Giansenio  a lodarlo  ne’  suoi  scritti.  $ so.  Ma  sotto  l' ombra  del  gran  nome  di 
Si  fatte  lodi  fecero  apparentemente  po-  Agostino  si  promettevano  di  far  passare 
ca  impressione  sull’animo  di  Richelieu.  ogni  cosa.  Si  sapeva  che  il  titolo  di  un 
In  ogni  caso  il  panegirista  non  acqui-  hbro  ne  fa  la  fortuna  presso  molti  mece- 
stò  per  questo  maggiore  «(Tetto  per  l’og-  :f,  nati  , e fu  un  colpo  meditalo  da  gran 
getto  delle  sue  lodi.  La  regina  , madre  tempo  l’invenzione  di  questo  titolo  ioi- 
di Luigi  XIII , che  era  ritirata  in  Pian-  fò  ponente.  Egli  uon  si  era  presentalo  su- 
dra  , sdegnatissima  contra  il  cardinale  ^ bilo  allo  slancio  del  genio;  anzi  si  vuole 
ministro,  a cui  ella  ascriveva  la  sua  dis-  gs  che  l’autore  avesse  sulle  prime  intitola- 
grazia,  comunicò  il  suo  odio  ai  Fiammin-  $ lo  la  sua  opera:  Àpologìà  di  Baio  ; ma 
ghi , ormai  molto  mal  disposti  riguardo  il  avendo  poscia  pensalo  l' effetto  pericolo- 
a questo  miuistro.  Secondo  la  testirao-  »:  so  che  un  simil  titolo  produrrebbe  a Ro- 
manza del  primo  fimosimere  di  questa  W ma,  ei  l’aveva-rigeltato  , non  abbando- 
principessa,  I’  abate  di  Morgue*  (2),  che  $©>  riandò  per  questo  il  suo  disegno.  Da  un 
I’  aveva  accompagnata  nella  sua  fuga  , & manoscritto  del  medesimo  Giansenio  , 
Alfeslon  , che  espiò  poi  il  suo  simulato  * conservalo  a Lovanio  , e citato  nel  prò- 
sulla  ruota  nella  città  di  Metz  il  venti-  cesso  del  padre  Quesnel , si  vede  che  lo 
quattro  settembre  1633  , teutò  , col  pa-  scopo  del  suo  Agostino  era  di  giuslifica- 
rere  e l’approvazione  di  Giansenio,  di  ^ re  le  proposizioui  di  Baio.  Egli  comin- 
trucidare  il  cardinale  di  Richelieu.  Non  & eia  con  queste  parole  : Jd  exewandos 

|jj  apophases  magia  tri  nottri  Michaélis(per 

(1)  Jsnsoo.  I.etlr.  42,  4».  100.  » iscusare  le  opinioni  particolari  del  no- 

(2)  Lettre  de  L.  de  Mourgues  4 M.  de  3 *tro  Michele).  Ma  non  vi  sono  che  le 

Cbanmootel,  piò  volte  stampata.  w.  lettere  iniziali  delle  tre  ultime  parete  ; 
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e nondimeno  clic  sono  in  caratteri  ebrai-  # conviene  che  Giansenio  intraprese  la  sua 
ci , perchè  si  capiva  bene  clic  l’impresa  opera  11411  solamente  per  difendere  la 
esigeva  il  mistero.  Le  bolle  di  Pio  Vc^  dottrina  delle  censure  famose  di  Donai 


di  Gregorio  XIII  contra  le  proposizioni 
che  si  pigliavano  a difendere  davano 
dell’inquietudine;  e perciò  il  manoscritto 
misterioso  le  attribuisce  a Satana,  dagli 
artiiizi  del  quale  esso  porta,  s l’ ostacolo  ^ 
della  condanna  di  Michele  Baio  pare  es- 


e di  Lovanio  , ma  ben  anco  nd^disegno 
di  combattere  i sentimenti  degli  scola- 
\ siici , che  egli  credeva  contrari  a quelli 
di  sant'  Agostino  sulla  grada  e la  pre- 
destinazione (4). 

Il  cancelliere  Gianson  , suo  maestro 


uciia  cuiiuumia  sii  iuitiinu  umu  jjuii;  cr  11  vauwincic  utausuii  j suu  tuatanti 

sere  stato  procurato,  affiuchè  quegli  che  SS  cd  oracolo  , fu  quello  che  gli  ha  comu- 
volesse  distruggere  la  nuova  dottrina  ® nicato  questa  prevenzione  particolare  , 
della  grazia  per  istabilire  I'  antica,  sem-  ® che  egli  stesso  teneva  da  Baio  , primo 
brassc  combattere  le  decisioni  apostoli-  ® autore  di  questa  scoperta  maravigliosa 

che  1.  Ecco  il  rispetto  cho  Giansenio  o fatta  nelle  opere  di  sant’ Agostino  (3). 

portava  ai  sommi  pontefici,  non  rispar-  Giansenio  scrisse  poco  appresso  al  du 

miando  il  santo  papa  Pio  V.  Ministri  de-  $ Verger(6),chc  gli  doveva  comunicare  un 

§li  artifizi  di  Satana  o anticristi , come  o segreto  di  grande  importanza  intorno  la 
icevano  Lutero  e Calvino  : v’  ba  egli  dottrina  che  ambiduc  professavano  , par- 


qualche  differenza  fra  queste  due  quali- 
ficazioni, se  non  che  nei  termini  ? 

Ozzio , ministro  zuingliano  di  Zurigo, 
pretende  che  Giansenio  ha  attinto  il  suo 
sistema  dommalico  negli  atti  del  sinodo 


ticolarmente  sopra  sant’  Agostino,  1 che 
l mi  sembra,  aggiungeva  egli  , aver  letto 
infin  a quel  punto  senza  occhi , e udito 
} senza  intendere.  Che  se  i principi!  che 
* mi  hanno  manifestato  sono  veri,  come  io 
protestante  di  Dordrecht  ; poiché  egli  £■.  lo  giudico  essere  Gnoa  quest’ora  che  no 
notava  fra  loro  una  perfetta  conformità  SÉ  ho  riletto  una  buona  parte,  sarà  per  ma- 
di  sentimenti  sulla  predestinazione  , e g ravigliare  coll’  andar  del  tempo  tutto  il 
sullo  operazioni  della  grazia  (I)  ; e così  ^ mondo  >.  Si  poteva  egli  annunziar  me- 
pure  un  medesimo  metodo,  le  medesime  3?  glio  la  novità  e per  conseguenza  il  peri- 
prove  e i medesimi  ragionamenti.  La  ^ colo  della  dottrina  che  si  stabiliva  ? E 
congettura  è tanto  più  fondata,  in  quan-  3$  che  cosa  più  orribile  nella  Chiesa  , che 
to  clie  Giansenio , munito  dogli  alti  di  0 dei  donami  che  debbono  maravigliarti 
questo  concilio  eretico.  0 stretto  dai  cat-  lutto  il  mondo!  La  vera  fede  , la  dotlri- 
tolici  di  farvi  delle  postille  , vi  si  rìGulò  .0  na  di  Gesù  Cristo  insegnata  dagli  aposto- 
pel  timore  di  compromettersi  (2).  Egli  ^ li  e dai  loro  successori  in  ogni  tempo  o 
disse  inoltre  in  una  lettera  al  suo  fedele  ;<>;•  in  ogni  luogo,  ingomma  l’insegnamento 
du  Verger  (3)  , che  ( quegli  alti  segui-  SS  comune  della  Chiesa,  ha  egli  di  che  sor- 
vano  quasi  interamente  la  dottrina  dei  £ prendere  il  mondo  cattolico  ? 
cattolici  sulla  predestinazione  c laripro-  Un’altra  lettera  di  Giansenio  a san  Ci- 
vallone:  che  avevano  levato  tutto  ciò  che  £ rano  chiarirà  perfettamente  i lettori  inlor- 
vi  era  di  aspro  nell'opinione  di  Calvino,  110  a ciò  che  entrambi  pensassero  intorno 
eccettuala  la  certezza  della  predestina-  alla  perpetuità  della  fede  nella  Chiesa  , 
zione,  dell’ inammissibilità  della  grazia  , £ non  ostante  tutta  la  pompa  della  loro  fa- 
e di  alcuni  altri  errori  1.  Pensandola  to'  zione  intorno  a questa  verità  fondamen- 
cosi,  non  è da  maravigliare  che  egli  non  tale.  « Io  non  saprei  dire  quanto  mi  sia 
gustasse  punto  f insegnamento  comune  ^5  mutato  di  opinione  c di  giudizio  intorno 
delle  scuole  cattoliche.  E però  il  dottore  a sani’ Agostino,  ed  io  maraviglio  come  la 
Dupin,  quantunque  mitighi  le  cose,  pure  sua  dotlriua  sia  poco  conosciuta  fra  i dot- 


ti) Orst.  de  Caos.  Jans,  èdit.  ao.  1653.  SS 
(?)  Jans.  Leu.  101. 

(3)  IbiJ.  13.  *> 


(4)  Ilist.  crei,  du  xvii  siócle.  pari.  2,  p.  C. 
(8)  Jans.  Leu.  131. 

(0)  lbi,l.  I.  13. 
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ti  non  solamente  «li  questosecolo,  ma  ben  & per  non  poter  temere  da  loro  un  ostacolo 

v 1 . • i*  i L).  ?*?  : L:i_  ~n_ j _ • _ i 


anco  di  molti  secoli  passati.  Imperocché, 
a parlarvi  tchieltamenle,  io  tengo  per  fer- 
mo che  «lopo  gli  eretici  non  vi  sia  al  mon- 
do gente  che  abbia  maggiormente  qorrot 


insuperabile  alla  nuova  dottrina,  salvo  il 
caso  di  farli  cadere  nel  maggior  dispre- 
gio; che  si  mostrerebbe  il  maggior  calore 
per  gl’  interessi  de'  vescovi , a [line  di 


ta  la  teologia  più  di  questi  schiamazzato-  j guadagnare  coloro  che  si  potesse  , e di 
ri  della  scuola  che  voi  conoscete.  Che  se  g|  indurli  tutti  ad  umiliare  i regolari  ; che 
essa  dovesse  raddrizzarsi  sullo  stile  anti-  **  rispetto  alle  nuove  comunità  di  sacerdoti, 
co,  che  è quello  della  verità,  la  teologia  jg  essi  si  dichiarerebbero  in  loro  favore,  e 
di  questo  tempo  non  avrebbe  più  alcuna  ;o<  non  lascorebbero  intentata  cosa  alcuna 
sembianza  di  teologia  per  una  gran  par-  per  amicarseli.  Per  la  prova, noi  rimettia- 
te. Io  vorrei  poterveuo  favellare  alla  di-  ^ nio  i lettori  alla  collezione  delle  lettere 
•lesa  ed  a fondo  ; ma  ci  occorrerebbero  *>.  scritte  da  GiausenioGu  dall'anno  1621, nel 
molte  settimane  e molti  mesi.  Oso  dire  di  & quale  si  fece  una  tale  macchinazione.  In 
avere  col  mezzo  di  principii  irremovibili  $$  quel  tempo  medesimo  i due  caporioni  dei- 
scoperto  «luci  che  basta  per  affermare  , f-  la  setta  abbozzata  si  crearono  una  specie 
che  qua  no  anche  ambedue  le  scuole  dei  di  parlar  furbesco,  por  rendere  i loro  se- 
gusini i e de’domenicani  la  contendessero  X</,  greti  intelligibili  soltanto  ai  loro  soli  ini- 
fra  loro  iusino  al  giorno  del  giudizio,  se-  £ ziali.  In  questo  loro  vocabolario  burlesco 


guendo  le  tracce  che  essi  hanno  corniti 
ciato  a prendere,  essi  non  farebbero  altro 


Giaoscnio  era  nominato Sulpicio,  Boezio, 
Codaro  , Quinquulbero.  San  Cirano  era 
Duriilone,  Hongeart.  Si 


che  smarrirsi  vie  maggiormeute  I’  una  c £ Solione,  Celia,  Di 
I’  altra , essendo  lungi  cento  passi  dalla  intitolava  Auytulinua  il  grande  affare  , 
verità.  Io  non  ardisco  manifestare  a per-  {?'  il  processo  , e più  euimmaticainenle  Co- 
sooa  del  mondo  quello  che  io  penso,  se-  miro  o Comare.  Sant’ Agostino  si  chia- 
condo  i principii  di  sanl'Agostiuo,  di  una  ’fii  inava  il  Maestro,  SeraG , Aclio,  Conno, 
gran  parte  delle  opinioni  di  questo  tempo,  ^ I gesuiti  erano  i Fini,  la  Parlo,  i Gorfo- 
e particolarmento  di  quelle  della  grazia  o;  rosti , Ciprino  e Cbimero  ; e cosi  degli 
e della  predestinazione  per  timore  che  mi  ?<  altri. 


venga  fatto  a Buina  queilocbe  venne  fatto 
a tanti  altri,  prima  che  ogni  cosa  sia  ina 
tura  cd  a suo  tempo...  Ua  tale  studio  mi 


La  tristezza  che  i due  amici  provarono 
dopo  la  loro  separazione  è espressa  in 
uno  stile  che  non  ha  punto  meno  del  sin- 


iia  fatto  perderò  interamente  l’ambizione  golare.  Si  consolarono  della  piega  felice 
che  io  avessi  potuto  avere  di  una  cattedra  jPj  che  il  grande  affare  pigliava  in  Francia. 
ueU'università,  vedendo  chiaramente  clic  i#  Esso  andava  del  pari  in  Fiandra.  Il  can- 
ini bisognerebbe  o tacere  o avventurar-  celliere  Gianson  era  alla  perGue  riuscito 

mi  parlando Dopoché  ho  succhiato  ® a sedurre  l’università  di  Lovanio,  edcceo 

sant  Agostino,  sono  alquanto  djsgustalo  jg  come  ritornò  sulla  famosa  virgola  che 


di  san  Tomaso  (I) 


mancava  nella  copia  manoscritta  della 


Impaziente  di  venire  interamente  ini-  bolla  di  Pio  V,  spedita  primieramente  a 
ciato  in  si  preziose  scoperte  , 1’  abate  di  Lovauio:  miserabile  cavillo,  poiché  que- 


san  Grano  fece  il  viaggio  di  Lovanio.Si  ® sta  copia,  secondo  l’uso  romana,  non  era 


convenne  deportiti  più  acconci  a mettere 
in  crcditojloperache  contenesse  il  nuovo 


punteggiata  in  nessun  luogo,  e la  virgola 
di  cui  si  parla,  si  vedeva  distintamente  così 


sistema.  Si  fermò  tra  loro  che  porrebbero  sull’  originalo  del  Vaticano,  come  nella 
l’anitno  a screditare  gli  scolatici  e princi-  $ stampa  di  GregorioXIII,la  quale  era  stata 
palmenle  i gesuiti,  troppo  attaccati  all'in-  & poscia  portala  a Lovanio  dal  padre  Tole- 
scguamculo  comune  per  potere  sperare  « to.  La  clausola  che  risguaniava  questa 
di  dislaccarvcli  , e troppo  accreditati  *s  virgola  , da  cui  il  cancelliere  conchiude- 

® va  che  la  sauta  Sede  aveva  permesso, 
(1)  Jans.  Lctir.  16.  S sulle  rimostranze  di  Baio , di  sostenere 


ao.  teso 
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alcune  proposizioni  di  questo  dominali  z- 
catore  nel  senso  proprio  delle  parole,  era 
allegata  con  una  insigne  mala  fede,  poi- 
ché tali  rimostranze  , che  egli  diceva 
riaguardare  il  pericolo  di  censurare  di- 
verse proposizioni  dei  santi  Padri,  il  che 
non  era  altro  che  l' apologia  di  Baio,  so- 
no posteriori  alla  bolla,  nella  quale  si  tro- 
va la  clausola.  Anzi  Baio  vi  dichiara 
non  solo  che  non  è stato  sentito  prima 
della  bolla  , ma  che  non  seppe  nulla  di 
ciò  che  avveniva  a Roma  , mentre  la  si 
formava.  Ma  le  batterie  di  Gianson  era- 
no molto  bene  appuntate , e fu  conchiu- 
so dalla  facoltà  (I)  che  ne’ suoi  statuti  si 
cancellerebbe  da  per  tutto, especialmente 
nella  formolo  che  si  faceva  pronunziare 
a quelli  che  erano  promossi  ai  gradi,  la 
promessa  di  non  insegnare  e di  non  so- 
stener mai  le  proposizioni  censurate  dai 
sommi  pontefici  Pio  V e Gregorio  XIII. 
Questa  promessa  si  faceva  non  pertanto 
con  giuramento  , ma  tutto  ciò  che  pro- 
fittava alla  setta  diveniva  legittimo  , e 
la  conchiusione  fu  eseguita. 

Con  tutto  ciò  Giansenio  era  tutto  con- 
turbato dell’animo  ed  agitato  (2).  E 
non  era  già  che  gl’  imponesse  l’autorità 
della  Sede  apostolica , poiché  egli  aveva 
già  disperato  che  il  grande  affare  riuscis- 
se a Roma,  il  che  gli  dava  poco  fastidio; 
perocché  la  potestà  tramontana  , scri- 
veva egli  all'amico  suo  , è ciò  che  io 
stimo  u meno.  Ma  il  motivo  de’  suoi  spa- 
venti era  la  vicinanza  delle  procelle  onde 
la  sua  vita  era  minacciata,  la  moltitudi- 
ne delle  voci  che  tuonerebbero  contra  il 
suo  sistemala  novità  medesima  delle  sue 
opinioni , nelle  quali  egli  vedeva  molte 
cose  delle  quali  confessa  egli  stesso  che 
non  ne  aveva  mai  udito  parlare  in  que- 
sto mondo  ; hna\mcnle.  l’oscurità  della  ma- 
teria , di  Cui  egli  non  sapeva  come  dile- 
guar tutte  le  nubi , e che  formava  la 
piti  pregnante  causa  della  pusillanimità, 
non  ostante  la  sua  risoluzione  di  affron- 
tare, per  queste  inaudite  verità,  egli  di- 
ce in  islile  romanzesco,  tutto  ciò  che  gli 
uomini  hanno  potere  di/are.  Si  può  inol- 
iti Fac.  Theol.  Lov.  1.  3.  ad  an.  1608. 

(2)  Leder.  23.  24.  29  28. 
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tre  osserva' e, che  se  la  sommissione  fina- 
le di  Giausenioal  giudizio  della  Sede  apo- 
stolica fu  proprio  sincera  , la  vicinanza 
della  morteaveva  prodigiosamente  muta- 
to colui  che  in  piena  salute  reputava  la 
potestà  tramontana  come  la  più  piccola 
cosa. 

A quella  guisa  che  il  du  Verger  aveva 
fatto  il  viaggio  di  Fiandra  per  ordire 
la  congiura,  Giansenio  per  assodarla  vie 
meglio  fece  esso  pure  , ed  auche  molte 
volte  , il  viaggio  di  Francia.  Egli  andò 
perfino  in  Jspagna  , cosi  per  l’ interesse 
della  sua  università , come  per  quello 
del  suo  grande  alfare.  Intorno  alla  qual 
cosa  Mosé  del  Borgo  (3)  dice  che  Gian- 
scoio  fuggi  di  Spagna  in  quella  che  do- 
veva essere  imprigionato  dall’  inquisizio- 
ne per  aver  diffusa  la  sua  nuova  dottrina. 
In  uno  di  questi  suoi  viaggi  Giansenio  , 
Sao  Cirano  , e le  altre  colonne  delta 
nuova  chiesa,  ritrattisi  in  numero  di  set- 
te nelle  foreste  del  Vallese  , tennero  , si 
dice , alla  Certosa  di  Borgo  Fontana 
(1621) , alfine  di  regolare  il  piano  della 
nuova  dottrina  , una  conferenza  che  di- 
venne famosa. Quelli  che  l’hanno  pubbli- 
cata nel  secolo  decimosettimo, pretendono 
che  vi  si  trattò  non  solamente  di  assalire 
tutiigli  scolastici,  compresa  pur  la  scuola 
di  san  Tommaso  e quella  dei  gesuiti,  di  vi- 
tuperare insomma  l’ insegnamento  della 
Chiesa, madi  roYinaredu’fondainenli  i pri- 
mi principii  del  cristianesimo,  e di  distrug- 
gere i sacramenti. Ed  eecone  la  relaziona 
intuita  la  sua  semplicità.  Sulla  deposizio- 
ne di  uno  de'sette  assistenti , il  quale  pro- 
testava di  avere  abbandonato  con  orrore 
quella  Tazione,  colla  quale  si  era  per  sua 
gran  sciagura  legato  senza  punto  cono- 
scerla bene  , Filleau , avvocato  del  re  al 
presidiale  di  Poitiers,  che  per  le  sue  do- 
ti personali  era  in  una  considerazione 
molto  supcriore  al  suo  grado  cosi  alla 
cortedi  Francia, come  a quella  di  Roma  , 
pubblicò  in  una  relazione  giuridica,  do- 
ve i consultori  di  Borgo  Fontana  sono 
contrassegnati  semplicemente  colle  lette- 
re iniziali  dei  loro  nomi , che  J.  D.  V. 

(3J  Hi't.  de  Jsas.  pig.  27.  Jsns.  leUr. 
96.  68.  66. 
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D.  H.  avera  proposto  dì  abolire  , come  filiazione,  la  relazione  di  Fillcau  soreb- 
illusorii  , 1’  uso  de’ sacramenti  e la  ere-  g be  interamente  confutala.  Ciò  che  i par* 
denza  del  mistero  medesimo  dell’  incar-  S tigiani  del  giansenismo  hanno  trovato  a 
nazione,  che  C.  J.  parve  compiacersi  di  dire  di  meglio  dopo  le  iogiurie,  si  è che 
tale  divisamente  ; ma  che  il  parere  degli  il  dottore  Antonio  Aruaud,  che  essi  suppo- 
altri,  al  quale  si  conformarono  i due  pri-  nevano  essere  nella  relazione  sotto  le  let- 
ali , era  stato  quéllo  di  procedere  con  g tere  A.  A.,  non  aveva  che  soli  nove  an- 
modiebe  spaventassero  meno  gli  animi,  ni  al  tempo  delta  conferenza  di  Borgo 
e che  per  conseguenza  la  risoluzione  fu,  & Fontana;  come  se  nessun  altro  personag- 
che  si  applicherebbero  tutti  a stabilire  coi  ® gio  potesse  avere  le  medesime  lettere  per 
loro  scritti  quattro  punti  particolari  cosi  # iniziali  del  suo  nome  Di  fatto  uè  venne 
di  coudotla  , come  di  dottrina.  3 ad  essi  citato  un  altro  , di  uu  età  pro- 

li primo  consisteva  nel  rendere  la  pra-  ^ pria  a figurare  in  questa  lizza  , el  i cai 
tica  dei  sacramenti  di  penitenza  e di  eu-  & due  nomi  , quello  di  famiglia  e quello 
carislia  cosi  penosa  e terribile  ebe  riu-  'A  di  una  terra  , cominciavano  ambedue 
scisse  assolutamente  impossibile  1’  acco-  $ dalla  lettera  A. Dall'altra  parte  alcuni  au- 
sta r visi  ; il  secondo  nell’ esaltar  la  grazia  Agosti  personaggi,  che  non  avevano  in 
per  si  fatta  guisa  che  ne  seguisse  che  el-  ciò  altro  interesse  eccetto  quello  del- 
ia sola  operasse  il  tutto  in  noi  , e che  É,  la  religione  , hanno  riguardata  la  rela- 
faceva  di  necessità  piegare  sotto  la  sua  jp  zione  per  cosa  di  molta  importanza.  Fu 
possanza  il  nostro  libero  arbitrio  ; che  p?  per  ordine  della  regina,  madre  di  Luigi 
non  si  conoscesse  alcuna  grazia  sudi- :<>)  il  Grande,  che  Filleau  la  fece  stampare, 
cienle  ; che  si  tenesse  che  Gesù  Cristo  « e compiuta  la  stampa , la  regina  , con 
colla  sua  morte  11011  avesse  acquistato  a sua  lettera  del  19  maggio  1654 , gliene 
tutti  gli  uomini  , e neppure  a tutti  i giu-  ^ dimostrò  la  sua  soddisfazione  iu  questi 
sti  lo  grazie  necessarie  per  osservare  i termini  : Io  volli  scrivervi  la  presente 
precetti  e per  salvarsi,  il  terzo  punto  per  attestarvi  che  vi  so  grado  assai  del* 
consisteva  nel  diffamare  quo’  direttori  |g  lo  zelo  che  voi  avete  dimostrato  in  tale 
delle  coscienze  che  si  prevedeva  doversi  #5  occasione.  Ora  , questa  confessione  del- 
opporre  più  efficacemente  alla  rivoluzio-  la  corte  , la  quale  fu  sempre  mai  incli- 
ne , e premunire  i deboli  ; il  quarto  6-  >«ì  nata  ad  usare  riguardi  verso  le  famiglie, 
nalmcnte  nell’  attaccarsi  il  capo  raedesi-  fu  per  avventura  la  cagione  che  i nomi 
mo  della  Chiesa  e poscia  la  Chiesa  , nel  p dei  novatori  consultanti  non  fossero  con- 
restringere la  sua  infallibilità  alle  sue  as-  M lrassegnati  che  con  caratteri  vaghi.  Olirà 
semblee  ecumeniche,  affine  di  essere  questa  testimonianza  della  corte  sulla  so- 
se mp  re  a portata  di  appellare  al  futuro  $ staaza  della  cosa,  si  trovano  nelle  lettere 
concilio  , quando  il  primo  pastore  aves-  de’  più  sospetti  consultori  molti  indizi 
se  lanciato  qualche  anatema  sulla  nuova  % c*,e  'a  rendono  verisimile.  Tuttavia,  mal- 
dottrina.  Per  la  difesa  di  tutti  questi  ar-  ■<>'■  grado  si  fatte  verisimiglianze  noi  noti 
ticoli , si  convenne  eziandio  , secondo  la  £ sapremmo  persuaderci  che  sei  persone 
relazione  giuridica , di  coprirsi  dell*  au-  kj  educate  in  seno  delle  vera  religione  ab- 
torità  di  sant’  Agostino,  così  a motivo  del-  biano  formalo  unamini  il  disegoo,  altrel- 
la  sua  preminenza  fra  i santi  dottori,  co-  ® tanto  assurdo  che  spaventevole,  di  alter- 
ine perchè  avendo  combattuto  delle  ere-  % rarla  da  capo  a fondo.  Ma  nostro  dove- 
sie  diametralmente  opposte,  e che  essen-  re  è pur  quello  di  non  permettere  che 
do  inteso  nel  senso  che  gli  avevano  già  ■£-  siano  imputati  di  falsità  due  zelanti  cat- 
dato  i tanti  sottili  novatori,  si  potesse  ri-  tolici  (I)  , il  cui  onore  ci  debbe  certa- 
volgere  alla  rovina  del  libero  arbitrio  ciò  S mente  star  a cuore  quanto  quello  dei  no- 
ebe  egli  aveva  scritto  di  più  forte  contra  valori.  E come  mai  accusare  ragione- 
i nemici  della  grazia. 

Se  le  ingiurie  tenessero  luogo  di  con-  ^ (1)  V.  Fellcr.  art.  pu  r zac  t Villiiu 
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voltnenle  di  Falso  , sia  1’  editore  delta  & glio  tutto  il  suo  vasto  libro  ( che  messo 
relazione,  il  quale  non  mise  Fuori  se  non  nello  strettoio  e nel  lambicco,  se  è lecito 
quello  che  gli  era  stato  attestato  , sia  il  usare  di  tale  espressione  secondo  uno 
deponente  stesso  che  era  tuttavia  pieno  & de’ nostri  gran  prelati,  uon  distillerebbe 
tutto  quanto  dell’  orrore  che  lo  aveva  altro  che  il  veleno  di  questi  errori  ) mo- 
tratto dalla  congiura  nella  quale  era  <»  stra  la  Fedeltà  colla  quale  , come  prolel- 
inconsidercvolmente  entrato  ? Ciò  potè  ^ toro  della  Fazione  , egli  ha  adempiuta  la 
solo  avvenire , perchè  quest’  unico  testi-  ^ principale  impresa,  canonizzando  il  baia- 
monio  , quantunque  di  una  Fede  pura  e SS  nismo  o il  semi-calvinismo  colla  prosli- 
di  una  sincera  pietà,  siasi  spaventato  ec-  & tuzione  del  nomedi  sant’ Agostino.  L’osti- 
cessivamente  per  la  cagione  medesima  $ nazione  de’suoi  settari  per  qualificare  la 
della  sua  Fede  e della  sua  pietà,  e per-  ■&  sua  eresia  di  Fantasma  aon  Fa  che  dar  mo- 
chè  abbia  veduto  lo  scandalo  più  gran-  ||  glio  a conoscere  quanto  essi  avessero  a 
de  che  non  era  iu  sè  stesso , o a motivo  cuore  di  preservarla  dalla  Folgore, e come 
del  numero  di  quelli  che  vi  participava-  & perseverassero  in  sostenerla.  Per  quella 
no.  Che  i due  cardini  del  giansenismo  gg  che  riguarda  il  discredito  dei  direttori 
abbiano  inclinalo  a stabilire  questa  set-  o delle  coscienze,  lasciando  stare  quei  ca- 
ta  sulla  rovina  medesima  de’  nostri  sa-  ^ pilavori  epistolari  che  eternano  ad  una 
cramenli  e dei  nostri  misteri,  l’uno  per-  o la  maliguità  e l’ingegno  di  Pascal;  la- 
suaso , come  Fra  poco  si  vedrà , che  da  & sciando  star  del  pari  i suoi  materiali  e- 
ben  cinquecento  anni  non  vi  era  più  muli,  il  vescovo  romanziere,  che  le  sue 
Chiesa  , l’ altro  perchè  non  pensava  che  ss  produzioni  buffonesche , oscene  e mor- 
a modo  di  questo  , e che  era  inoltre  % denti  hanno  Fatto  soprannominare  il  Lu- 
accecato  dalla  sua  passione  pel  suo  si-  3 ciano  dell’episcopato,  che  accoppiava  il 
stema  , che  si  figurava  dovere  imrnor-  ® testo  de*  libri  santi  con  quelli  deli’Amadi- 
talare  il  suo  nome  , non  è in  ciò  cosa  ^ gì,  e dell'arte  di  amare  di  Ovidio,  cotesto 
che  sia  Fuori  del  corso  de' costumi  o del-  :<>}  diffamatore  de'ministri  della  penitenza  e 
le  umano  iniquità.  Rispetto  agli  altri  principalmente  de’  rogolari  segnalati  pel 
quattro, quantunque  sia  sembrato  che  ab-  gj  loro  attaccamento  alla  santa  Sede,  è trop- 
biano  vilmente  applaudito  al  disegno  po  più  che  sufficiente  per  far  sentire  qua- 
dei  due  primi , pur  la  carità  deve  ere-  le,  ardore  metteva  la  fazione  nel  porro 
dere  che  essi  uon  avessero  inlernamen-  (4  in  questo  punto  il  suo  progetto  ad  esccu- 
te  altro  in  mira  che  il  disegno  di  stabilire  zioue.  Quanto  all’ultimo  capo,  cioè  il  di- 
il  giansenismo  coi  quattro  mezzi  propo-  segno  di  abbassare  ed  avvilire  la  potestà 
sii  nella  conferenza.  <>'■  ponleficia  e l’autorità  medesima  della 

Ora,  che  questi  quattro  spedienli  sie-  °s  Chiesa,  di  restringere  la  sua  infallibilità 
no  stati  veramente  messi  in  opera,  è la-  ^ ai  concili  ecumenici, e di  schivare  l’ope- 
le  fatto,  a provare  il  quale  basta  dedur-  ’°ì  rosila  de’suoi  giudizi  coll’ appellare  al  fu- 
ro dall’esecuzione  ciascuno  degli  artico-  » turo  concilio,  i clamori  di  questa  folla  di 
li  del  progetto.  Per  rendere  subitamente  gì  ignoranti,  i quali  uon  hauno  per  confes- 
inaccessibilo  la  sacra  monsa,  non  si  po-  « sione  di  fede  che  il  grido  dello  scisma 
leva  trovare  miglior  partito  di  quello  di  S e della  ribellione,  fonnano  a questo  ri- 
porre tra  le  mani  dei  fedeli,  sotto  il  li-  H spello  una  prova  irrefragabile.  Egli  è 
telo  Della  frequente  comunione , un  li-  jg  dunque  certissimo  che  almeno  i quattro 
bro  che  sarebbe  stato  mollo  meglio  in-  * espedienti  dinunciali  siccome  scelti  a sla- 
titolato  Della  comunione  rara  edimpra - bilire  la  nuova  dottrina,  sono  stali  messi 
heabìle:  libro  di  cui  tutti  gli  scrittori  ^ ad  esecuzione.  Il  dinunziatore  fu  dunque 
della  fazione  si  sono  successivamente  m o un  vero  testimonio  od  un  vero  profeta; 
trasmesse  le  massime  anti-cucaristicbc.  & o egli  riferì  sinceramente  ciò  che  aveva 
Sul  secondo  articolo  le  cinque  famose  « udito , o lesse  profeti  camenle  nell’  av- 
proposizioni  di  Giaascnio,  o per  dir  me-  w venire. 
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Con  dinanzi  i modi  impiegali  a far 
prevalere  le  novità  sull*  insegnamento 
comune,  possiam  ora  dimandare:  Ado* 
perarono  forse  in  questo  modo  gli  apo- 
stoli ad  istituire  la  Chiesa?  Si  vorrà  forse 
in  questo  modosostcnerla?Ohiinèl  In  que- 
sta cabala,  o almeno  per  parte  di  colui 
che  n’  era  l’anima,  non  si  trattava  punto 
di  sostenere  la  Chiesa.  A detta  di  lui  non 
viaveva  più  Chiesa;  ella  era  stata  da  lun- 
ga pezza  abbattuta.  Il  santo  istitutore  dei 
Padri  delle  missioni,  che  nella  sua  qua- 
lità di  compatriota  ebbe  delle  molto  inli-  \ 
me'relazioni  coll’abate  di  San  Cirano,  pri-  j 
ma  di  conoscerlo  bene,  essendo  andato  f 
una  mattina  a fargli  visita,  l’ abate  gli  j 
parlò  de’ pretesi  lumi  che  egli  aveva  -, 
acquistati  nell’orazione,  i Si,  ve  lo  con-  i 
fesso,  gli  disse  egli,  Dio  mi  ha  dato  c mi  j 
dà  gran  lumi.  Itigli  mi  ha  fatto  conosce-  ' 
re  che  non  vi  ha  più  Chiesa  ».  G sicco-  : 
me  a tale  discorso  il  Santo  mostrò  la  più  : 
grande  sorpresa:  < No,  replicò  l’ illumi-  -, 
nato,  no  non  vi  ha  più  Chiesa.  Dio  mi  t 
ha  fatto  conoscere  che  da  cinque  o sei  | 
cento  anni  in  qua  non  vi  ha  più  Chiesa.  \ 
Prima  di  ciò  la  Chiesa  era  come  un  gran 
fiume,  il  quale  aveva  le  sue  acque  chia- 
re; ma  presentemente  ciò  che  a noi  sem- 
bra essere  la  Chiesa,  non  è altro  più  che  ; 
Tango  e pantano.  Il  letto  di  questo  bel 
fiume  è tuttavia  il  medesimo,  ma  non 
son  più  le  medesime  acque.  — E che! 
gli  disse  il  Santo,  volete  voi  aver  meglio 
fede  ne’ vostri  sentimenti  particolari,  che 
non  nella  parola  di  nostro  Signore,  il 

2uale  ha  detto  che  edificherebbe  la  sua 
hiesa  e che  le  porle  dell’inferno  non 
prevarrebbero  mai  contra  di  lei?  La  Chio- 
sa ò la  sua  sposa:  egli  non  l’abbandone- 
rà giammai  ».  L’abate  rispose:  i G vero 
che  Gesù  Cristo  ha  edificato  la  sua  Chie- 
sa sulla  pietra,  ma  vi  ha  un  tempo  per 
edificare  e quello  di  distruggere.  Ella 
era  la  sua  sposa;  ma  ora  è un’adultera 
ed  una  prostituta:  gli  è perciò  che  egli 
l’ha  ripudiata,  e vuole  che  gliene  sia 
surrogata  un’altra  che  gli  sia  fedele  (1). 
L'artificioso  predicante  non  era  veoulo 

(1)  Vie  de  S.  Vincent  de  Psul,  parAbel- 
ly,  1.  21,  eh.  22. 


! tutto  in  un  tratto  a tali  orribili  confiden- 
| zc.  In  molti  altri  colloquii  egli  aveva  slu- 
i diato  a prepararvi  insensibilmente  il  suo 
’ devoto  amico.  Un  giorno  che  lo  si  trovò 
; con  in  mano  la  santa  Scrittura,  egli  si 
i cstesà  sui  lumi  speciali  che  Dio  gli  dava 
; per  l’intelligenza  dei  libri  santi,»  trascor- 
; se  perfino  a dire  che  erano  più  luminosi 
! nel  suo  spirito  che  non  fossero  in  sò  me- 
; desimi.  Se  tale  discorso  non  esprime  il 
; domina  calviniano  del  senso  particolare, 

| asconde  alcun  che  di  più  pericoloso  e di 
| più  superbo.  In  altra  circostanza  , nella 
l quale  la  discorrevano  insieme  sopra  al- 
; cuni  articoli  della  dottrina  di  Calvino, 

• l’abate  prese  le  parti  dell’eresiarca  c so- 
i stenno  formalmente  alcuni  errori.  Il  San- 
: lo  gli  dimostrò  che  tale  dotlriua  era  con- 
! dannata  dalla  Chiesa.  Calvino  , ripigliò 
; l'abate,  non  aveva  una  cosi  cattiva  cau- 
sa, ma  F/ia  male,  difesa  ; egli  ha  parlato 
male,  ma  pensava  iene.  Un’  altra  volta 
che  sosteneva  de’  punti  condanni  ti  dal 
concilio  di  Trento  :«  Voi  andate  troppo 
innanzi, gli  disse  san  Vincenzo.  Pretende- 
reste voi  dunque,  che  io  mi  riferissi  a un 
dottore  particolare, soggetto  ad  ingannar- 
si,piuttosto  che  all’ intera  Chiesa, che  è la 
colonna  della  verità?  Ella  m’insegna  una 
cosa, e voi  volete  [«ersuadermene  un'altra 
che  le  è diametralmente  opposta.  Ahi  E 
come  mai  osate  voi  di  anteporrei!  vostro 
; giudizio  a'migliori  ingegni  del  mondo, ed 
a tanti  santi  prelati  che  hanno  deciso  que- 
st’articolo nel  concilio  di  Trento?  — Non 
mi  parlale  di  questo  concilio,  replicò  l’aba- 
te: fu  un  concdio  del  papa  e degli  scolasti- 
ci,dove  non  erano  che  inlrighic  cabale». 

Il  medesimo  san  Vincenzo  riferì  tutti 
i questi  colloquii  ad  alcuni  membri  della 
; sua  congregazione  e a molte  altre  perso- 
: ne  , affine  di  premunirli  contro  le  sor- 
prese dei  nuovi  dommatizzatori.  Lo  stori- 
co che  ce  gli  ha  tramandali  sulla  fede  di 
tanti  testimoni  , Luigi  Abelly  , vescovo 
di  Rodez , prelato  giudicioso  e virtuosis- 
simo , potè  averne  intera  conoscenza 
nella  casa  di  San  Lazzaro,  dove  egli  sta- 
bili il  suo  ritiro  dopo  che  ebbe  abbando- 
nalo il  suo  vescovado.  Quindi  tutta  la 
cabala  mirò  a denigrare  questo  prelato , 
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oda  renderlo  almeno  ridicolo.  Mutando  & modo  la  pratica  religiosa  della  poterti 
tutto  ad  un  tratto  i raggiri , la  fazione  ® evangelica  ; insomma  abbatte  dai  fon* 
volle  fare  di  san  Vincenzo  de  Paoli  un  ^ damerai  la  vita  regolare  , e ne  distrug- 
amiro  ad  ogni  prova  , un  difensore,  e «►'  ge  lutto  il  merito.  Egli  insegna  eziandio 
quasi  un  fautore  di  San  Cirano.  Ma  èegli  ^ chela  contrizione  perfetta  è necessaria  pel 
permesso  abusarsi  in  colai  guisa  della  $ sacramento  della  penitenza  ; e siccome 
pubblica  Tede  ? Intralasciando  di  dire  del  $ questa  contrizione  riconcilia  il  peccatore 
notorio  strepilo  col  quale  il  fondatore  si  * con  Dio  prima  che  riceva  il  sacramento, 
ortodosso  della  missione  si  credette  obbli-  egli  pronunzia  per  una  conseguenza  ne- 
gato di  rompere  sì  perfida  pratica,  per  la  *5  turale  che  l'assoluzione  non  rimette  i pec- 


cui  via  proponevasi  di  farlo  entrare  colla 
sua  congregazione  nei  nuovi  errori;  l’odio 
eterno  che  la  fazione  portò  al  Santo,  e la 


cali,  ma  dichiara  semplicemente  che  sono 
stati  rimessi.  Tulli  gli  ortodossi  di  quel 
tempo  andarono  persuasi  che  tali  errori 


sua  cieca  sollecitudine  in  deprimere  per-  erano  stati  copiali  dalle  opere  di  San  Cira- 
fino  il  merito  superiore  che  attestano  i *5  no,  e inseriti  furtivamente  in  quella  del 
monumenti  immortali  onde  il  genio  su-  £ padre  Seguenot.  Si  fondano  sulla  testi- 
blime  di  Vincenzo  e la  grandezza  della  gj  monianza  del  pio  padre  di  Condren  al 


sua  carità  han  pieno  il  regno  ; l’appello 
interposto  perchè  fosse  annullata  la  bolla 
che  lo  ha  messo  nel  novero  dei  Santi , e 


cardinale  di  Richelieu,  il  quale  , a detta 
di  Dupin  , fece  condannare  ciò  che  ri- 
guardava la  contrizione.  I giansenisti  no- 


ia scismatica  perseveranza  in  negargli  i ^ garonoforlemeule  che  San  Cirano  avessa 
religiosi  omaggi  che  gli  sono  stali  largiti  ^ avuto  mano  iu  quest'  opera  ; ma  la  per- 
dalla  Chiesa  universale.;  questi  fatti  pre-  & suasione  comune  intorno  al  suo  vero  au- 
cisi  e pubblici  manifestano  le  secrele  dis-  tore  fa  supporre  almeno  una  conformità 
posizioni  de’ giansenisti  molto  meglio  che  fra  la  dottrina  del  libro  e quella  del  pcr- 
nol  possano  fare  le  loro  menzoguc  e liti-  * sonaglio  al  quale  si  attribuiva, 
zioni.  Disdicendosi  con  una  fronte  che  ^ Egli  si  era  già  segnalato  e colla  Qui- 
nari patisce  vergogna,  i discepoli  di  San  js  si  ione  reale  (1609),  e collo  scritto  bix- 
Cirauo  avevano  certamente  adottato  lo  zarro  che  Bayle  chiama  l’Alcorano  del 
spedienle  del  loro  maestro  per  trarsi  al-  «j  vescovo  di  Poitiers,  vale  a dire  coll 'A- 
1’  uopo  d’impaccio.  Ed  ecco  qual  era  tale  pologia  (1615),  nella  quale  per  gratini- 
suo  spedienle. Quando  egli  aveva  fatto  al-  $ dine  della  badia  che  egli  aveva  avuto  da 
cune  di  tali  confidenze,  o di  colesti  lenta-  questo  prelato,  ei  lo  giustificava  dama- 
tivi che  potevano  arrecargli  rincresce  voli  ^ ver  preso  le  armi  con  tra  i magistrali  che 
conseguenze  , egli  raccomandava  calda-  gii  erano  contrari.  E difficile  di  aceti- 
mente  il  secreto,  e avvertiva  onestameli-  '«■  mutare  in  un  libro  di  sole  sessanta  facce 
te  , che  se  mai  taluno  avesse  rivelato  ciò  g in  dodicesimo  maggiori  inezie  di  quelle 
che  egli  aveva  detto,  negherebbe  con  che  si  vedono  nell’opuscolo  della  Qaislio- 
asseveranza  che  non  era  mai  uscita  di  sua  W ne  reale , fatto  per  insegnare  a darci  da 
bocca  una  cosa  simile.  ^ noi  medesimi  la  morte  senza  deliilo,  sen- 

Secondo  questi  principii  , non  vi  ha  £«’  za  molto  dolore,  come  per  ritenzione  di 
cosa  che  possa  maravigliare  nelle  sue  opi-  **  respiro,  o collo  svenarsi.  Il  principio 
numi. Si  credè  di  riconoscerne  alcune  nel-  («i  fondamentale  a cui  si  appoggia  l'autore 
la  traduzione  francese  del  trattato  della  & contro  la  massima  generale,  che  l’uomo 
Verginità  di  San  Agostino  , la  quale  fu  ^ non  debbe  mai  uccidersi  da  sè  medesimo, 
pubblicata  nel  1658  sotto  il  nome  del  Pa-  o si  è che  questa  azione  non  ha  una  mal- 
óre Seguenot  dell'  Oratorio,  c condanna-  *jj  vagita  morale  così  intrinseca  e natura- 
le dalla  facoltà  teologica  diParigi.  L'auto-  ^ le,  come  la  bontà  è naturate  e insepara- 
re  di  questa  traduzione  pareggia  in  essa,  bile  da  ciò  che  ha  [essere.  In  oltre,  « se 
e vi  preferisce  anzi  lo  stato  del  mairi-  Dio,  dice  egli,  ci  ha  fatti  naturalmente 
■nonio  alla  verginità  ; deprime  ad  un  tali,  che  non  viviamo  che  nella  rovina 
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di  noi  medesimi,  e che  il  lutto  dell’uomo 
non  sussiste  se  non  fin  tanto  che  le  par- 
ti principali  si  alterano,  si  consumano  c 
divorano  vicendevolmente,  vorremo  noi 
maravigliarci  se  egli  comandasse  allu- 
na delle  parti  con  un  nuovo  ordine  di 
disfare  violentemente  il  suo  tutto,  visto 
che  non  sussiste  altro  che  pel  suo  disfa- 
ci mento;  e che  tale  comando  è già  stato 
dato  alle  parti  di  ciascun  individuo  al- 
l'incontro  del  loro  tutto?  Che  se  Dio  ha 
questo  potere  sulla  creatura  ragionevo- 
le, il  darsi  la  morte  da  sé  medesimo  non 
è un'  azione  di  un  genere  di  malizia  si  ra- 
dicata, che  nessuna  buona  intenzione  la 
possa  strappare.  Il  che  non  si  troverà 
tanto  strano,  se  si  rifletta  che  vi  sono  del- 
le altre  azioni  credute  cattive  dall'univer- 
sale, le  quali  non  hanno  però  tale  defor- 
mità. Nell'ordine  di  queste  io  metto  la 
poligamia  di  molti  uomini  » . Qual  gene- 
re di  moralità  per  un  rigorista  1 Ma  que- 
sto è poco  al  paragone  di  ciò  che  egli 
dico  dell'ermafrodito:  l’oscenità  vi  è sì 
manifesta  e nuda,  che  il  pudore  ci  vieta 
di  dirne  pure  una  parola. 

Il  predicatore  del  suicidio  vuole  per- 
tanto che  nessuno  possa  uccidersi  di  sua 
propria  autorità.  Ma  qual  altra  autorità 
dice  egli  bisognare  per  questo?  Eccola: 
< Poiché  ciò  si  deve  fare  onestamente  , 
con  un’azione  di  virtù,  ciò  avverrà  col 
consenso,  e come  colla  ratificazione  del- 
la nostra  ragione.  E siccome  tutto,  come 
la  cosa  pubblica  tiene  il  luogo  di  Dio, 
allora  che  essa  dispone  della  nostra  vi- 
ta; la  ragione  dell’  uomo  in  questo  luogo 
sosterrà  le  veci  della  ragione  di  Dio,  e 
siccome  l’uomo  non  ha  l'essere  che  in 
virtù  dell’essere  di  Dio,  ella  avrà  il  po- 
tere di  ciò  fare,  perocché  Dio  glielo  a- 
vrà  dato;  e Dio,  glielo  avrà  dato,  perchè 
gli  ha  già  dato  un  raggio  della  luce  eter- 
na, afuue  di  giudicare  dello  stalo  delle 
sue  azioni;  il  quale  essendo  come  una  par- 
ticella di  un  tutto  uniforme,  opera  nella 
medesima  forma  che  il  suo  lutto,  e non 
può  per  niun  verso  giudicare  delle  cose 
conforme  alla  sua  idea,  che  esse  non  ab- 
biano altrettanto  o più  di  conformità  colla 
prima  idea  donde  emanarono.  Cosi  giu- 
IIlnhion,  Voi-  VII. 


* dichiamo  noide’nostri  oggetti,  conchiudo 

* I'  autore,  con  un  senso  chiaro  ed  evi- 
dente z. 

Venendo  poscia  alle  ragioni  che  si  pos- 
sono avere  di  uccidersi,  egli  pone  in  pri- 
mo luogo  il  caso  immaginario  in  cui  il 
re,  trasportato  sul  mare  da  un  uragano, 
e gittato  su  qualche  deserta  spiaggia,  si 
vedesse  recato  nel  pericolo  di  morire  di 
fame.  In  tale  supposizione  , o meglio  in 
questa  frenesia  di  febbre  infiammatoria  , 
il  grave  moralista  pronunzia  che  un  sud- 
dito, il  quale  accompagnasse  il  principe 
sarebbe  costretto  a diventare  l'assassino 
di  sè  medesimo,  o meglio  il  carnefice  di 
sè  stesso,  affine  di  fornire  della  sua  me- 
desima carne  la  mensa  del  suo  sovrano, 
ed  essere  da  lui  mangialo.  Dal  dovere 
dei  sudditi  egli  passa  a quello  degli  schia- 
vi, e decide  formalmente  che  costoro, 
t per  l’ordine  di  questa  ragione,  che  tie- 
ne il  luogo  della  ragione  di  Dio,  posso- 
no trovarsi  obbligati  a finire  la  loro  vi- 
ta col  veleno,  affine  di  conservarla  al  lo- 
ro padrone.  L'uomo,  aggiugne  egli  in 
prova,  è egli  meno  padrone  della  sua  li- 
bertà, che  dalla  sua  vita?  Dio  ha  dato  a 
lui  forse  l’una  meno  dell’altra?  Ma  non 
ha  egli  a lui  dato  i'una  per  l’altra,  poi- 
ché non  l' ha  potuto  far  vivere,  se  non 
perchè  vivesse  liberamente  > ? Egli  va 
perfino  a trovare  contro  la  ragione,  che 
la  vita  rimane  a questo  schiavo,  fin  tan- 
to che  è privato  della  libertà, che  è il  ter- 
mine delta  sua  vita.  Egli  vuole  altresì 
che  i figliuoli  possano  uccidersi  pel  loro 
padre,  e il  padre  pe'suoi  figliuoli.  Io 
credo,  dice  egli,  che  sotto  gl'  imperato- 
ri Tiberio  e Nerone  i padri fossero  ob- 
bligati ad  uccidersi  per  le  loro  famiglie 
e ]>ei  loro  figliuoli.  A dir  breve,  il  suo 
principio  è generale,  vaio  a diro  che  la 
parte  può  essere  obbligata  a distruggersi 
pel  suo  tutto;  spetta  alla  ragione  della  par- 
te il  decidere  quando  ella  sia  a ciò  obbliga- 
ta. Ma  questa  ragione  non  deciderà  essa 
spesse  volte  che  siamo  obbligali  ad  uc- 
cidere un  altro  piuttosto  che  noi  medesi- 
mi? Lo  schiavo  soprattutto,  che  Dio  non 
può  far  vivere,  che  al  solo  fine  che  vi- 
£ va  liberamente , c che  è cosa  tanto  dis- 
44 
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u nana  il  privarlo  delia  libertà  , come  fk  idolatra,  e dice  espressamente,  che  egli 
della  vita;  si  crederà  egli  forse  lo  scliia-  ha  predella  la  sua  morte  con  uno  spìrito 
vo  obbligalo  risparmiar  la  vita  di  colui  di  profezia. 


che  lo  priva  della  libertà? 


Il  capolavoro  dell'abate  di  San  Cirano  è 


li’ elogio  di  Soerale,  dell’  uomo  ucci - ì$  il  libro  che  egli  diede  fuori  sotto  il  nome 
sore  di  sè  medesimo,  come  si  esprime  il  >5  misterioso  di  l^lrus  Aurelio*  nel  1631: 
suo  panegirista,  è il  brano  più  curioso,  § ma  lutti  erano  al  fatto  del  mistero  che 
o per  dir  meglio  il  più  scandaloso  del-  $ appalesava  la  jaltanza  dell’  autore.  E pe- 
1’  opera.  Non  è alcuno  che  non  ricono-  jS  rò  egli  diceva  modestamente  essere  que- 
sea  qui  di  primo  tratto  la  religione  di  ^ sta  sua  opera  la  migliore  che  fosse  usci- 
Zuinlio,  il  quale  oltre  Socrate  canoniz-  & ta  da  seicento  anni  in  poi.  In  sostanza 
za  Catone  il  suicida  , Scipione  l’  epicu-  la  proposizione  era  modesta  per  un  au- 


reo,  Ercole,  Teseo,  c tanti  altri  eroi  del 
paganesimo.  ( Mirate,  dice  San  Cirano, 


tore  ecclesiastico  che  riputava  la  Chiesa 
distrutta  fin  dal  principio  di  questi  sei  se- 


1’  uomo  dabbene  uccisore  di  se  stesso,  in  $ coli.  Nondimeno  egli  aveva  fra  i vesco» 
colui  nel  quale  la  ragione  sembrava  abita-  vi  de’ partigiani  che  lo  favoreggiarono 
re  come  in  un  tempio  materiale,  o meglio  ® tanto, che  il  suo  libro  fu  stampato  e ristam- 


ella  si  era  come  incorporata  per  rende- 
re il  corpo  così  ragionevole  come  la  ra-  ; 
gionc.  Ecco  come  ei  lo  dispregia,  come  i 
lo  espone  alla  morte,  coinè  egli  crede  es-  ] 
servi  obbligato  pel  bene  comune.  Egli  j 
era  assistito  nelle  sue  azioni  da  un  genio  ’ 


palo  a spese  del  clero  di  Francia.  La 
corte  per  lo  contrario  fece  carcerare  il 
tipografo,  e prendere  tutti  gli  esemplari 
che  si  poterono  trovare,  perchè  l’autore 
si  scatenava,  in  detta  opera  quale  energu- 
meno non  solamente  contro  i religiosi  che 


clic  si  compiaceva  in  conversar  seco,  e ^ servivano  utilmente  la  Chiesa,  ma  anche 


clic  si  frammescolava  persi  fatta  guisa  col 
suo  intelletto,  che  le  loro  comuni  azioni, 
come  se  fossero  procedute  da’  una  me- 


coulro  i prelati  più  rispettabili  e partico- 
larmente contra  il  cardinale  de  La  Ro- 
chefoucault,  il  quale  era  molto  più  illu- 


desima  forma,  parevano  essere  di  ambe-  w sire  pe’suoi  lumi  e le  sue  eminenti  vir- 
duc,  come  di  una  persona  medesima  ; tù,  che  pc’suoi  natali  c la  sua  dignità, 
poiché  egli  era  sulla  terra  coinè  una  di  Coll’andare  del  tempo  i vescovi,  preoe- 
quelle  intelligenze  che  non  saprebbero  w copali  sul  principio,  aprirono  gli  occhi 
pentirsi  delle  loro  azioni.  E chi  sa  che  ,y  e lessero  con  istupore  nel  libro  cosi  pre- 
non siasi  punto  obbligato  a Dio,  il  qua-  $ maturamente  autorizzato,  che  un  pecca- 
le egli  conosceva  od  oscuramento  o chia-  W t„  (|>  impurità  distrugge  l’episcopato  ed  il 
ramenle,  come  pel  volo  di  una  natura-  sacerdozio  ; che  un  vescovo  dopo  esser- 
le ed  infusa  religione,  o per  lo  meno  al  S>5  si  deposto,  è a giudizio  de’ santi  padri  e 
suo  genio,  vale  a dire  alla  sua  religione  secondo  1’  uso  primitivo,  come  se  non 
fortificala  dai  lumi  c dagl’  insegnamenti  $5  fosse  mai  stato  vescovo;  essi  vi  trovaro- 
celesli  , essere  il  ristoratore  della  ra-  18  no  un  intero  rovesciamento  dell’ordiuo 
gionc  rumata  ? Qual  maraviglia  ! si  fa  gerarchico;  i curati  eguagliati  ai  veseo- 
egli  a gridare  finalmente  sulla  morte  che  io;  vi  fatti  pari  al  sommo  pontefice,  tutti  i 
fu  data  a Socrate:  queste  sono  le  raara- religiosi  trattati  con  sommo  dispregio, 
siglie  che  Iddio  fa  vedere  nella  ragione,  $ il  quale  cade  anche  sul  loro  stato  mede- 
che  è l’immagine  sua,  a coloro  che  si  « siino,  e che  dimostra  chiaramente  in  Pie- 
rcndono  capaci , colla  purificazione  dei  ^ tra  Aurelio  i principii  che  l’ opera  del 
sensi,  a vederne  un  di  l’esemplare,  ccbc  g padre  Sèguenot  sviluppa  poigrandemeu- 
loro  ben  lontani  dalla  loro  origine  du-  te.  Insiciu  coi  doinmi  disperanti  di  Gian- 
rante  il  corso  c il  pellegrinaggio  di  que-  » senio  intorno  alla  volontà  di  Dio  rispet- 
slo  mondo,  si  accostano  nonpertanto  il  to  alla  salute  degli  uomini,  e l’impossi- 
più  vicino  alla  loro  patria».  Egli  trascor-  % bilità  dì  osservare  i comandamenti  nel- 
re  perfino  a fare  un  profeta  di  Socrate  ip  l’ antica  legge,  vi  si  trova  ben  anco  qua- 
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li  articoli  di  fede  generalmente  ricevuti, 
che  un  eretico  il  quale  fa  elemosina,  non 
ha  maggior  grazia  e carità  di  quella  che 
ne  hanno  i demoni  i quali  guariscono 
talvolta  i malati.  In  una  parola,  quest’o- 
pera  così  esaltata  da  principio,  si  ecclis- 
sò  talmente  in  seguilo,  che  l’abate  Du 
Pin  fu  costretto  ad  accordare  che  l’au- 
tore vi  tratta  ben  di  rado  profondamente 
la  materia,  e che  non  è sempre  rsattp 
nelle  sue  decisioni.  Quanto  al  clero,  do- 

fio  di  aver  riconosciuto  alla  perfine  quel- 
o che  era  quest’  opera,  fece  levare  dal- 
la Gallia  cristiana  l’elogio  che  vi  era 
stalo  inserito. 

In  quest'opera  San  Cirano  si  propo- 
neva di  sostenere  i preti  secolari  d’In- 
ghilterra contra  i regolari  impiegati  nel- 
le missioni  di  questo  regno.  Urbano  Vili 
vi  aveva  mandato  Riccardo  Smith,  insi- 
gnito del  carattere  episcopale  e del  tito- 
lo di  vescovo  di  Calccdonia,  ma  non  già 
in  qualità  di  ordinario,  come  questo  pon- 
tefice lo  dichiarò  da  poi  in  maniera  au- 
tentica, assicurando  che  egli  non  1*  ave- 
va se  non  che  delegato  con  un  potere 
che  egli  poteva  rivocare  quando  lo  stimas- 
se bene.  Ma  prima  di  questa  dichiara- 
zione, che  cagionò  mollo  dolore  a Smith 
nell’  abbandonare  l’ Inghilterra,  dove  Ur- 
bano gli  vietò  poscia  di  ritornare,  que- 
sto prelato  volle  impedire  ai  regolari,  in 
virtù  di  un  antico  brevo  di  Pio  V,  di  u- 
dire  lo  confessioni  senza  l’approvaziono 
episcopale;  il  che  suscitò  sì  vive  contro- 
versie fra  il  clero  secolare  e il  clero  re- 
golare, che  gli  sciagurati  cattolici  d’In- 
ghilterra videro  essere  venuto  il  tempo 
iu  cui  lo  scisma  e la  disoordia  avrebbo- 
no  arrecato  loro  mali  molto  maggiori 
dell’oppressione  nella  quale  gemevano 
sotto  il  giogo  degli  eretici.  L’una  parte 
e l’altra  scrissero:  i loro  scritti  passaro- 
no tosto  in  Francia  , e la  Sorbona  , 
indi  l’asseinklea  generale  del  clero,  con- 
dannò molte  proposizioni  ardite  dei  re- 
golari. Questi,  non  che  si  volessero  sot- 
tomettere a giudici  che  uon  riconosceva- 
no punto,  attaccarono  le  censure,  e so- 
stennero che  quella  della  Sorbona  con- 
teneva errori  Ormali.  Allora  i dottori 


francesi  presero  a rispondere:  il  dottore 
llallier  pubblicò  il  suo  trattato  De/la  Ge- 
rarchia, e l’abate  di  San  Cirano,  lascian- 
do libero  corso  alla  sua  bile  contra  i ge- 
suiti, che  facevano  parte de’regolari  del- 
l’Inghilterra, diè  fuori  sotto  il  titolo  origi- 
nale di  l’ielro  Aurelio  un  enorme  volu- 
me in  foglio,  nel  quale,  come  dice  un 
osservatore  di  bupu  senno,  rimaneva  po- 
ca cosa  se  si  fossero  cavate  fuori  le  in- 
giurie che  egli  vomitò  contro  la  Società. 
Per  soffocare  questa  scandalosa  discor- 
dia, il  padre  comune  de’  fedeli  sopprime 
ciò  clic  l’una  parte  e l’altra  aveva  scrit- 
to inloruo  a tale  controversia,  proibì  sot- 
to pena  di  scomunica  di  pubblicar  giam- 
mai cosa  alcuna  intorno  alla  medesima 
materia,  e dichiarò  che  la  Sede  aposto- 
lica se  ne  riservava  il  giudizio. 

Quello  che  San  Cirano  pretendeva  di  ot- 
tenere in  Inghilterra  estendendovi  il  po- 
tere del  vicario  apostolico  al  di  là  de’ con- 
fini che  aveva  posti  la  medesima  Sede 
apostolica, Gianscnio  dal  canto  suo  lo  ten- 
tava nella  missione  d'Irlanda,  sforzandosi 
di  trarre  alla  sua  parte  il  collegio  che  gli 
Irlandesi  avevano  a Lovanio,  e che  ser- 
viva di  seminario  a questa  missione.  Egli 
trovò  molta  agevolezza  al  suo  disegno- 
per  parte  del  padre  Fiorenzo  Conno 
religioso  della  stretta  osservanza  di  san 
Francesco, di  venuto  arci  vescovo  di  Tua  in. 
nell’  Irlanda  sua  patria.  Essendo  que- 
sto prelato  venuto  a Lovanio,  donde  la 
sua  chiesa  traeva  de’ gran  soccorsi,  e al- 
bergando nel  collegio  degl’  Irlandesi , 
vicino  a quello  in  cui  Gianscnio  era  prio- 
re, la  vicinanza  c più  ancora  la  confor- 
mità del  gusto  o della  dottrina  gli  uni- 
rono ben  presto  in  istrella  amicizia.  Con- 
rio si  dichiarò  interamente  per  la  dottri- 
na di  Baio,  e studiò  i modi  di  furia  gradire 
a'suoi  couipatriotli.il  primo  suo  tentativo 
fu  la  pubblicazione  delsuo  Trattalo  stilla 
pena  de filinoli  morii  senza  balle  situa 
(1624).  In  esso  egli  sostiene  come  un 
punto  di  fede,  senza  lo  eredenza  del  qua- 
le si  è formalmente  pelagiani,  elio  que- 
sti sciagurati  fanciulli  patiscono  nell'in- 
ferno la  pena  del  fuoco,  e che  Dio  ve  li 
condanna  in  virtù  dui  solo  peccato  ori- 
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ginalc  anche  prima  della  previsione  as-  & lo  scisma  o della  zizzania  egli  si  amicò 
soluta  della  loro  persevcianza  finale  nel  Ig  insensibilmente  il  clero  dell’Olanda  cou 
peccato.  A Lovanio  egli  fece  un  altro  « nodi  sì  stretti,  che  non  ebbe  mai  settari 
trattato,  che  intitolò  II  Pellegrino  di  Ge~  ® più  risolali.  Noi  vedremo  questo  clero 
rico:  ogni  sua  cosa  è totalmente  impron-  <j*  scismatico  crearsi  un  metropolitano  ri- 
tata delle  opinioni  di  Baio  e di  Gianse-  % provato  dalla  Chiesa  universale,  e apri- 
nio,  che  si  può  riguardare  come  la  co-  * re  un  rifugio  a que’  vili  cenobìli,  che  sol- 
pia  del  primo,  o considerar  questo  come  Hf  lo  la  maschera  dello  zelo  di  sella  occul- 
il  modello  del  secondo.  t!  lavano  il  loro  dispiacere  del  chiostro  in- 

Conrio,  al  pari  di  Giansenio,  aspirava  siero  colle  sciagurate  tendenze  che  me- 
alta  gloria  dell’invenzione;  e siccome  la  $1  nano  all’apostasia, 
modestia  non  è la  virtù  de' fondatori  di  g Ma  era  poco  ('attaccarsi  alcuni  mona- 
setta,  la  gara  e la  gelosia  posero  la  di-  % ci  disertori,  che  bisognava  guadagnare 
scordio  fra  i due  competitori  (I), non  tra-  g le  intere  congregazioni  e gli  ordiui,  af- 
lasciando  per  questo  di  accordarsi  tra  fine  di  opporre  a Roma  un  partilo  ga- 
loro  per  lo  stabilimento  delle  nuove  opi- 1|  gliardo  e formidabile  (4)  e questo  era  il 
nioni.  Anzi  elle  prosperarono  tanto,  cne  » solo  mezzo  chesi  era  riconosciuto  accori- 
li prelato  credette  di  potersi  arrischiare  p ciò  a poter  riuscire.  Meno  male  ancora 
a leggere  il  suo  Trattato  sulla  pena  dei  & se  la  cabala  non  avesse  pigliata  l’ impre- 
fanciuUi  alla  presenza  di  tutta  la  comu-  * sa  di  sedurre  le  comunità  più  regolari 
nità  de’ francescani  irlandesi  di  Lovanio.  ife  o più  riformate!  Ma  la  maschera  della 
Itigli  è però  vero,  se  possiamo  aver  fede  5 virtù  era  necessaria  a’ suoi  fini.  Gl’  iin- 
iu  Giansenio  (2)  che  tutti  i padri  auto-  jef  portava  molto  di  aver  dalla  sua  gli  uoini- 
revoli  ne  furono  ributtati,  ma  i giovani  & ni  di  molta  scienza  e d’ingegno.  Sotto 
religiosi,  secondo  che  riferisce  il  mede-  p questo  doppio  rapporto  la  compagnia  di 
simo  testimonio,  presero  il  partito  con-  & Gesù  c la  congregazione  dell’Oratorio 
trario,  e si  dimostrarono  tutti  disposti  a * si  segnalavano  allora  in  Francia  sopra 
calpestare  l’antica  dottrina.  Questa  se-  '«  tutti  gli  altri  istituti.  La  fazione  non  fece 
mente  non  falli  di  buoni  germogli:  alcu-  M neppure  un  pensiero  di  guadagnare  i ge- 
ni anni  appresso , gli  allievi  del  padre  ||  suiti:  sia  perchè  essi  erano  particolare 
liarneval  sostennero  nelle  pubbliche  tesi  mente  devoti  alla  santa  Sede;  sia  perchè 
la  dottrina  del  Pellegrino  di  Gerico.  £ esercitati  Gn  dalla  loro  origine  a com- 
Continuando  a spigolare  fra  gli  scia-  ><>'  battere  in  ogni  luogo  il  luteranismo  e 
gurati  avanzi  di  cattolicità  sfuggili  alla  $ il  calvinismo,  ei  conoscevano  troppo  be- 
falcc  di  Lutero  e di  Calvino,  Giansenio  ||  ne  i suoi  errori,  perchè  potessero  sfug- 
si  diede  a surbornare  eziandio  il  clero  p gire  ai  loro  sguardi,  fossero  pur  coperti 
secolare  dell’Olanda.  Come  fatto  aveva  fi  di  qualunque  velo  e sotto  qualsisia  no- 
ai  di  là  de’ mari,  egli  chiamò  in  suo  aia-  p me;  sia  finalmente  perchè  il  sistema  del- 
lo la  discordia,  aspreggiò  i missionari  re-  $ la  loro  scuola  era  incompatibile  nel  tno- 
golari,  principalmente  quelli  della  com-  £ do  medesimo  ebe  la  credenza  comune  lo 
pagnin  di  Gesù,  il  vicario  apostolico  Fi-  era  colie  nuove  opinioni.  La  setta  si  Fi- 
lippo Rovento,  arcivescovo  titolare  di  Fi-  f volse  pertanto  ai  padri  dell'Oratorio, 
lippi.  11  vicario  subornato,  dopo  di  ave-  p L’abate  di  San  Cirano,  procedendo  col 
re  spinto  lo  scandalo  fino  a prendere  da  M pio  istitutore  di  questa  congregazione, 
sè  stesso,  e malgrado  la  santa  Sede,  la  ^ come  già  fece  Pelagio  cou  sant'  Agosti- 
qualità  di  arcivescovo  di  Utrecht,  fece  i ty  no,  col  favore  di  un  apparente  zelo  e vir- 
suoi  accordi  coi  secolari.  Ma  il  suborna-  lù,  egli  lo  sorprese  guadagnandosi  la  sua 
foresi  consolò  (3)  perchè  col  favore  del-  % stima  c la  sua  confidenza.  Inoltre  gli  mo- 
to* 


(1)  Gians.  Leti.  17,  10,  20,  36. 

(2)  Ibid.  Leu.  36,  30,  38. 


fol 

* 


(3)  Ibid.  Leti.  37. 

(4)  Leu.  23  et  63. 
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strava  il  più  viro  interesse  per  la  propa- 
gazione del  suo  istituto.  Giansenio,  che 
fece  sulle  prime  stabilire  dieci  di  questi 
padri  a Lovanio,  si  diè  con  tutto  il  suo 
potere  a procurar  loro  degl’  istituti  nel- 
le buone  città  della  Fiandra,  e gli  face- 
va sicuri  che  col  tempo  egli  avrebbe  fat- 
to cadere  nelle  loro  mani  tutta  l’educa- 
zione ecclesiastica  de’  paesi.  Tuttavia  e- 
gli  non  si  spiegava  troppo  ancora  sulle 
sue  mire  co’  suoi  amici;  ma  ben  presto 
si  penetrarono  agevolmente. 

Egli  pretendeva  di  opporre  dovunque 
i padri  dell’Oratorio  ai  gesuiti,  a far  lo- 
ro abbracciare  ciò  che  egli  chiamava  lo 
spirito  gerarchico,  vale  a dire  un  odio 
grande  pei  regolari,  con  una  cieca  defe- 
renza agli  ecclesiastici  del  suo  partito. 
Ma  il  virtuoso  generale  dell'Oratorio 
quanto  era  estraneo  a questa  bassa  gelo- 
sia, altrettanto  era  tenero  della  sede  di 
san  Pietro  e della  comune  credenza  del- 
la Chiesa. Egli  è perciò  che  si  fece  il  di- 
segno di  rendere  i padri  dell’  Oratorio 
della  Fiandra  indipendenti  do  quelli  di 
Francia,  e d’ istituirli  a Lovanio  sopra 
il  modello  della  casa  di  Sorbona.  A tal 
fine  Giansenio  pregò  San  Cirano  di  man- 
dargli gli  statuti  di  questa  casa,  per  pi- 
gliarne, aggiungeva  egli,  lutto  ciò  che 
gli  sarebbe  convenuto.  Una  cotale  restri- 
zione non  doveva  punto  piacere  al  car- 
dinale di  Derulle;  c nel  fondo  la  cosa  era 
odiosa, poiché  mirava  ad  introdurre  una 
specie  di  scisma  nella  congregazione. 
Ma  il  padre  Bourgoin  la  pensava  intor- 
no a ciò  molto  diversamente  dal  suo  ge- 
nerale; e come  quegli  che  era  già  supc- 
riore de’  Padri  a Lovanio,  non  gli  sareb- 
be dispiaciuto  di  rendersi  indipendente. 
E perciò  si  diè  mollo  adorno  a riuscir- 
vi, ma  senza  buon  successo,  quantunque 
avesse  trovato  alcuni  de’ suoi  fratelli  del 
suo  medesimo  pensare.  Per  lo  contrario 
geloso  di  conservare  l’unità  e l’unione 
nella  sua  compagnia,  il  cardinale  non 
affrontando  con  un  aperto  rifiuto  co- 
loro ebe  gli  procuravano  degli  stabili- 
menti,  prese  il  partito  di  menar  la  cosa 
per  le  lunghe , e si  mori  prima  di  aver 
conceduto  alcun  favore  allo  smembra- 


ti* 

« 


mento.  E il  padre  di  Condren  che  gli 
succedette  non  fece  più  in  là  di  lui. 

I monasteri  di  religiose  agli  occhi  dei 
più  astuti  novatori  non  erano  conquiste 
meno  preziose  delle  congregazioni  incari- 
cate del  governo  de’  seminari.  Giansenio 
non  vedutane  a bella  prima  l’ importan- 
za, volle  stornare  il  suo  amico  San  Ci- 
rano dalla  direzione  di  coleste  giovani, 
come  cosa  molto  inutile  al  fine  che  si 
proponevano.  Ma  San  Cirano  sapeva  es- 
sere la  grata  non  meno  acconcia  delle 
assemblee  a divolgar  le  notizie,  e sopra 
tutto  le  novità  in  fallo  di  dottrina.  Egli 
conosceva  a fondo  le  donne  del  chiostro 
facili  a prevenirsi,  difficili  a dissuadere, 
e tanto  accorte  che  ardenti  a ingrossare 
il  partito  del  padre  in  Dio,  allorché  siasi 
una  volta  preso  l’ascendente  sull’anima 
loro.  L’altro  vantaggio  che  è con  que- 
ste, e che  non  si  ha  coi  religiosi  insigni- 
ti del  sacerdozio  e teologi  di  professione, 
si  è che  avendo  una  volta  elle  preso  l’er- 
rore, e volendone  i pastori  la  disappro- 
vazione , si  dà  facilmente  e in  una  ma- 
niera in  certo  qual  modo  plausibile  un’a- 
ria d’inquisizione  e di  tirannia  a tutto  ciò 
che  essi  possono  fare  per  ricondurre  i ri- 
belli al  grado  indispensabile  di  soggezio- 
ne che  vuole  la  fede.  Elle  sanno  di  teo- 
logia e sono  tanto  dotte  da  potere  apprez- 
zare e anteporre  all’insegnamento  comu- 
ne le  più  nuove  opinioni  intorno  le  ma- 
terie astruse  della  grazia  e della  prede- 
stinazione , e nou  sono  altro  che  figlie 
ignoranti  e semplici  ogni  qual  voltasi  trat- 
ti di  obbedire  alla  voce  del  vicario  di 
Gesù  Cristo  e di  lutti  i successori  degli 
Apostoli.  Si  vedrà  in  seguito  di  qual  van- 
taggio tornassero  di  fatto  alla  fazione  i 
monasteri  femminili  e specialmente  quel- 
lo di  Porto  Reale , il  quale  diventò , per 
così  dire  , la  piazza  d*  armi  e l’ arsenale 
donde  uscirono  , come  nembi  di  saette  , 

3ue’  volumi  infiniti  , ne’  quali  il  veleno 
eli'  errore  era  condito  d’ogni  più  bella 
eleganza,  affine  d’infettare  i lettori,  non 
facendosi  quasi  Sentire- 
Mentre  il  calvinismo  atterralo  in  Fran- 
cia studiava  per  queste  vie  di  salvare  qual- 
che parte  di  sè  medesimo , col  mezzo  del- 
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l'astuzia  e degli  artifizi,  il  luteranismo, 
violeuto  di  natura  sua  , si  riebbe  in  Ale- 
magna dalle  sue  cadute  , e si  gitlò  più 
furioso  di  prima  contra  il  principe  che 
io  aveva  abbattuto.  Ma  Ferdinando  II , 
trascorrendo  forse  tropp’  olire  nella  se- 
verità sua, e confondendo  talvolta  il  pro- 
prio interesse  colio  zelo  della  fede  e del 
pubblico  bene  , si  era  alienati  gli  animi 
delle  nazioni , il  cui  concorso  gli  era  di 
tutta  necessità  per  eternare  il  suo  trion- 
fo. I principi  protestanti , che  avevano 
prestalo  mano  all'  imperatore  contra  i 
medesimi  protestanti  , accagionandolo 
die  si  adoperava  più  assai  iu  prò  della 
sua  casa  , che  non  dell’  impero  e della 
patria,  fermarono  insiem  con  gli  altri  un 
trattato  di  lega  , che  gli  obbligava  tutti 
quanti  a sostenersi  e a difendersi  a vi- 
cenda (I).  Non  che  ne  intimorisse  , Fer- 
dinando riguardò  questi  moli  come  una 
occasion  preziosa  per  assodare  il  potere 
die  egli  esercitava  sul  corpo  germanico. 
La  maggior  parte  de’  malcontenti , re- 
tati all’  estremo  della  debolezza  dalle 
guerre  passale  , non  sembravano  più  in 
islulo  di  farsi  giammai  temere,  inoltre  ei 
parrano  troppo  gelosi  della  loro  recipro- 
ca iudipciidenza  per  soggettarsi  ad  uno 
fra  di  loro  colla  subordinazione  che  sola 
forma  la  forza  di  una  fazione.  Di  fatto 
non  era  altro  che  un  vano  cumulo  di  nu- 
bi ; e la  procella  che  si  recava  seco  la 
folgore  veniva  da  più  lontana  parte. 

Il  rifiuto  spregiante  che  aveva  patito 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  nell’  ultimo 
trattato , nel  quale  i ministri  imperiali 
non  avevano  voluto  comprenderlo  , gli 
avevano  spirato  al  cuore  un  tale  risenti- 
mento che  uguagliava  la  fierezza  del  suo 
coraggio.  La  gloria  di  essere  il  liberato- 
re dell'  Alemagna  non  lusingava  meno 
questo  principe  , incuorato  dai  conquisti 
ebe  egli  aveva  testé  fatti  in  Polonia  .Quan- 
do egli  vide  venuto  il  bello  di  vendicare 
insiem  col  suo  personale  affronto  l'ingiu- 
ria fatta  a’suoi  primi  alleati,  egli  non  i- 
stette  più  in  forse  ondeggiando;  e pron- 
to ad  affrontarsi  colla  formidabile  casa 

(I)  Ist.  del  Trntt.  di  Wcstph.  t.  1,1.3. 


d’Austria,  che  faceva  a que’ di  tremare 
tutta  I*  Europa  , egli  non  vide  che  solo 
una  più  ricca  messe  di  gloria.  Il  suo  en- 
tusiasmo, il  suo  genio,  e quell'audacia 
che  soggioga  per  fino  la  fortuna , lo  as- 
sicuravano interamente  della  vittoria,  fi- 
gli aveva  tutte  le  doti  del  corpo  e dello 
spirito  che  formano  gli  eroi , e conosce- 
va le  sue  forze.  Nato  con  una  natura  ro- 
busta, che  l'uso  delle  armi  aveva  raffer- 
mato inOno  all’età  di  trentasei  anni  che 
ornai  toccava  , egli  si  reggeva  alla  prova 
delle  più  dure  fatiche;  intrepido  in  mez- 
zo ai  rischi  , temerario  forse  , conside- 
rata l’elevatezza  del  suo  grado;  ma  la 
sua  abilità  , pari  al  suo  valore  , traeva 
spesso  vantaggio  dalla  sua  medesima  te- 
merità. Egli  conosceva  profondamente 
l’arte  e tulli  gli  scallrimenti  della  guer- 
ra , faceva  osservare  la  più  esatta  disci- 
plina cosi  a’  suoi  ufficiali  come  a'  solda- 
ti, e li  trattava  poi  si  bene,  che  era  sem- 
pre sicuro  d’ esserne  ubbidito  con  affet- 
to. Veduta  non  pertanto  la  difficoltà  del- 
la sua  impresa  , egli  mise  in  opera  tutti 
i mezzi  più  acconci  al  suo  felice  riusci- 
mento.  Dopo  data  la  pace  alia  Polonia, 
egli  crebbe  le  sue  soldatesche  con  tutte 
quelle  che  erano  state  in  questo  regno  li- 
cenziale , e ne  fece  levar  altre  in  diver- 
se contrade  dell’  impero  , nell’  Olanda  , 

0 fino  iu  Inghilterra  , e richiese  d'aiuto 

1 diversi  monarchi  dell'Europa.  La  nuo- 
va di  tali  apparecchi  ravvivò  la  fierezza 
de’  principi  alemanni  ; i quali  rattenuti 
infino  allora  dal  loro. antico  terrore  , si 
erano  contentati  di  formar  de’  voti  per 
la  prosperità  dell’  armi  svedesi , non  o- 
sando  pur  dichiararsi  apertamente. Quan- 
to all'Olanda,  la  quale  combatteva  da  ben 
quarant' anni  contro  la  casa  d'Austria  , 
ella  aveva  aperti  i suoi  tesori  a Gustavo 
in  solo  udire  le  prime  voci  dell' impresa 
c!te  egli  meditava. 

La  Francia,  che  aveva  già  fatti  i suoi 
disegni  sulle  nazioni  del  settentrione  per 
contrappcsare  la  possanza  austriaca  , ap- 
pena vide  il  re  di  Svezia  entrato  nella 
guerra  di  Alemagna  , conchiuse  con  lui 
un  trattato  in  tutte  le  forme  (1631).  Lo 
Svedese  si  < bbligava  a penetrare  nell'A- 


de 
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Icmagna  con  un  esercito  di  trenlasei  mi-  za  che  veniva  lor  fatta  dopo  le  prime  vil- 
la uomini , cosi  per  la  difesa  de’  princi-  * torie  , non  mostravano  altro  ardore  olia 
pi  dell'impero,  come  per  la  tranquillità  per  la  rapina  , e usando  del  loro  codar- 
de' principi  vicini  ; e il  re  di  Fraucia  si  j|  do  valore  o sui  contadini  inermi  o sulle 
obbligava  a pagargli  pcrcinque  anni  con-  città  Gdalealla  loro  difesa,  si  erano  con- 
secutivi la  somma  di  un  milione  e dugen-  «SS  dute  infinitamente  più  odiose  che  formi- 
lo mila  lire  all'  anno.  Maravigliarono  i «labili.  Tuttavia  l'imperatore  portava  in- 
popoli  in  veder  conchiuso  un  tale  accor-  ;a,  torà  fidanza  che  la  mancanza  di  danaro 
do  , contrario  agl'  interessi  della  Chiesa  8f  costringerebbe  in  breve  gli  Svedesi  a ri- 
d'Alemagna  , da  un  monarca  cosi  reli-  valicare  il  Baltico  ; ma  quando  fu  chiaro 
gioso  com’  era  Luigi  XIII  ; ma  il  cardi-  $ del  loro  trattato  colla  Francia,  la  cui  vo- 
ltale di  Richclieu  glielo  aveva  fatto  cou-  ® ee  traeva  loro  grandi  schiere  di  soldati , 
siderare  come  un  affare  di  politica  e di  5 come  quelli  che  vivevano  sicuri  di  esse- 
previdenza  necessaria  per  la  sicurezza  $ re  pagali  largamente,  allora  pensò' che 
dello  stato.  Egli  fece  cadere  la  risponsa-  fi  la  guerra  col  re  svedese  poteva  essere 
bilità  de'  pericoli  ebe  correva  la  religio-  più  arrischiala  assai  che  non  tutte  quel- 
ne  sull’  ambizione  di  uu  principe  die  , % le  che  egli  aveva  ialino  a quel  «lì  soste- 
diceva  egli , ne  riduceva  tanti  altri  o già  2 nule.  Essendo  in  quel  mezzo  caduta  Col- 
oppressi o in  rischio  grave  di  esserlo,  ad  & berg  e superala  la  forte  piazza  di  Cuniin 
opporgli  il  solo  argine  che  potesse  mct-  ♦ insiem  con  molte  altre  di  minore' momen- 
tere  un  termine  all’oppressione.  Coloran-  S lo,  Ferdinando  sospettò  incapaci  i pe- 
do in  colai  guisa  la  sua  alleanza  con  una  .«{  aerali  clic  egli  aveva  in  quei  quartieri  , 
nazione  protestante , la  Francia  non  voi-  ® e vi  spedi  il  conte  di  Tilly.  Questo  famo- 
le  nè  men  per  ciò  mostrare  di  porre  in  so  capitano  era  sortito  sempre  vincitore, 
non  cale  alcuna  precauzione  per  porre  al  c il  solo  suo  nome,  atterrita  gli  eserciti 
coperto  la  fede  cattolica.  Fu  per  questo  £ protestanti.  Ma  Gustavo,  lungi  dallo  sbi- 
esprcssamenle  stipulalo  che  i principi  a-  gotlirsi  , si  allegrò  in  vece  di  essersi  al- 
leinanui  della  comunione  romana  poto-  la  perGnc  scontrato  in  ut)  emulo  degno 
vano  rimanersi  neutrali  ; che  gli  Svede-  g di  lui. 

si  non  farebbero  mutamento  alcuno  alla  Tilly  intanto  prese  d’assalto  la  città 
religione  nelle  città  che  prendessero  , e -È  di  ÌVieubr.indcburgo  , dove  furono  pas- 
cile lasccrebbero  da  per  tutto  ai  cattolici  ^ sali  a Gl  di  spada  duemila  Svedesi.  Dal 
il  libero  esercizio  della  loro  religioue.  35  canto  suo  Gustavo  assali  si  fieramente 

L’alleanza  de’ Francesi  diè  un  gran  -É  Fraucoforte  sull'Oder,  che  questa  gran 
risalto  alle  armi  svedesi.  Gustavo  intan-  j-g  città  non  parve  in  uu  tratto  che  un  inoli- 
lo si  era  già  impadronito  delle  isole  di  » le  di  roviue  e di  cadaveri.  Tilly  assediò 
llugcn  e di  Wellin  , e sul  commento  , *:  Maddeburgo,  coila  speranza  che  la  sor- 
dove  era  entralo  per  l’ imboccatura  del-  3;  le  di  una  piazza  di  tanto  momento  recito- 
t'Oder  , egli  aveva  già  presa  la  città  di  jg  rebbe  gli  Svedesi  ad  una  giornata  cam- 
Cuinin  , costretto  il  duca  di  Pomerania  pale.  Ma  Gustavo  che  aveva  pari  il  vaio- 
a ricevere  guarnigione  in  Stellino  sua  5®  re  c la  prudenza  , non  si  trovando  anco- 
capilale  e in  tutte  le  buone  piazze  del  suo  ra  in  tanta  gagliardia  d’armati  da  poter 
ducalo.  Egli  aveva  obbligali  gli  ammiui-  ^ arrischiare  la  battaglia,  strìnse  l’eletloro 
slratori  di  Maddeburgoad  entrare  nel  suo  3*  di  Sassonia  e più  forte  ancora  quello  di 
parlilo  , e non  oslaule  il  rigor  del  verno  £ Brandeburgo  , che  era  il  più  esposto  , a 
egli  stringeva  vivamente  la  forte  città  di  doversi  alla  pcrGne  dichiarare  , se  non 
Colberg,  acconcia  a diventar  per  lui  una  l|f  volevano  che  egli  abbandonasse  la  causa 
eccellente  piazza  d’  armi.  Le  truppe  im-  £ comune  e si  acconciasse  colf  imperato- 
penali  , un  tempo  cosi  bene  agguerrite  0 re,  il  quale  era  sdegnalo  molto  conlra 
c disciplinate  , ma  ammollite  dalle  loro  ^ di  loro.  Mentre  duravano  tali  negoziati, 
vittorie  medesime  , per  la  poca  resislen-  * Maddeburgo  cadde  per  assalto , c da  ben 
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Ironia  mila  abilantì  di  ogni  età  e sesso  ^ e tutti  agguerriti  , eccettuate  le  soldale- 
si  perderono  la  vita.  Le  acque  e le  Cam-  tf  sehc  sassoni , che  erano  di  nuora  leva. 


me  diedero  poscia  morte  a coloro  che  l’a-  S 

lio  £ 


vevano  campala  dal  ferro  , e I*  incendio 
suscitato  da  un  gagliardo  vento  si  divorò 
in  brevi  ore  una  delle  più  vaste  e più  fio- 
renti città  dell’Alemagna.  La  sorte  orri- 
bile di  questa  città  protestante  commosse 
forte  i cattolici  medesimi,  e i protestanti 
presero  a odiar  gl’  imperiali  di  un  ina- 
ptacabil  odio.  Si  strinsero  vie  più  forti  i 
legami  della  loro  confederazione;  l'elet- 
tore di  Sassonia  e quello  di  Brandebur- 
go  , il  duca  di  Poraerania  , i duchi  di 
Mecklemburgo  e il  langravio  di  Assia  , 
non  mostrando  più  alcun  riguardo  , u- 
nirono  le  loro  forze  con  quelle  della  Sve- 
zia. Allora  Gustavo  , lasciando  un  libe- 
ro sfogo  alt’  ardore  del  suo  coraggio , 
non  si  fece  a seguitar  più  altro  che  quel 
felice  ardimento  che  guida  e appalesa  i 
flagelli  di  Dio. 

Essendo  il  conte  di  Tilly  penetralo  in 
Sassonia  per  vincer  di  nuovo  o atterrar- 
ne l'elettore  , Gustavo  impaziente  di  ve- 
nire al  cimento  dell'armi  con  questo  fa- 
moso capitauo  , marciò  notte  e dì  per 
sopraggiungerlo  , e lo  trovò  già  padro- 
ne di  Lipsia,  ed  accampatosi  con  vantag- 
gio sotto  le  mura  di  questa  città.  Sicco- 
me andava  del  pari  nell' una  parte  e nel 


Queste  formavano  l'ala  sinistra , e la  ca- 

fntanava  l'elettore;  ma  non  fecero  quasi 
a menoma  resistenza.  Rotte  appena  at- 
taccate , elle  fuggirono  in  si  gran  preci- 
pizio , che  il  generale  llorn,  il  quale  gui- 
dava la  mezzana  , non  potò  giugnerc  in 
tempo  di  sostenerle.  Ma  la  cavalleria  im- 
periale avendo  rotto  ogni  ordine  , sia  a 
perseguitarle  , sia  al  predare  , Gustavo 
che  all’ala  destra  aveva  atterrati  quanti 
più  nemici  sera  trovali  incontro,  accor- 
se colle  sue  genti  vittoriose  , e raccolta 
seco  la  mezzana  , caricò  il  vincitore  dei 
Sassoni  con  tanta  furia  , che  mutò  la  lo- 
ro vittoria  in  una  intera  rotta.  Nondime- 
no i fanti  imperiali  sostennero  le  varie 
cariche  non  scomponendosi  punto.  Non 
furono  potuti  rompere  in  cinque  ore  di 
pugna,  se  non  colle  grosse  artiglierie  , 

3 nasi  mura  di  fortezza.  La  cavalleria  sve- 
esn  pigliò  poscia  a perseguitare  i fug- 
genti infino  a notte  fatta.  Gl’  imperiali 
scapitarono  di  otto  mila  uomini , uccisi 
così  nella  battaglia  carne  nella  fuga.  Non 
minore  fu  il  novero  dei  prigionieri , e 
S perderono  eziandio  tutte  le  loro  artiglie- 
8 rie  e il  rimanente  del  bagaglio.  Il  conte 
3 di  Tilly  ferito , e quasi  fatto  prigione,  fu 
a gran  pena  liberalo  dal  duca  di  Lavem- 


l'altra  il  desiderio  di  combattere  , così  2 burgo.  Fra  i vincitori  l’elettore  di  Sas- 

I ? - _rf a ! r _ *_ a •!  • • _ 


vedersi  e alfrontarsi  fu  una  cosa  mede 
sima.  Stimando  averla  sempre  a fare  con  S 
quegli  ammassi  di  protestanti  così  male  3 
agguerriti , e che  avevauo  le  tante  volte  » 
sbaragliati , gl’imperiali  uscirono  con  si-  £ 


soma  perdette  un  tre  mila  uomini  e gli 
Svedesi  un  due  mila  (163 1)- 

Dopo  questa  battaglia  la  guerra  fu  per 
Gustavo  una  serie  di  continue  vittorie  e 
trionfi.  Quale  un  torrente  stretto  nel  suo 


curtà  dal  loro  campo  e procederono  fino  w letto  e gonfio  dagli  argini  medesimi  che 
ad  un  miglio  fuor  della  piazza.  Nondime-  j§  gli  erano  stati  opposti,  abbatte  e arrove- 

quanto  si  vede  che  lo  impedisce  nel 
corso;  o meglio  quale  una  folgore  sca- 
sche  svedesi , si  credette  di  vederlo  alle-  tenata  fuor  dalle  nubi , il  focoso  Gusla- 


Q | — ' 

no  allora  quaudoTilly  ebbe  nolaloil  buon  s scia 
ordine  c il  fiero  contegno  delle  soldate-  ^ cori 


rarsi  in  volto  e dare  un  qualche  segno  j 
d'  inquietudine  , le  quali  cose  in  un  ge-  i 
neralc  pratico  di  guerra  mostravano  non 


vo,  dopo  aver  abbattuti  gli  ostacoli  che 
arrestavano  il  suo  valore,  preceduto  dal 
terrore  e dalla  rotta,  percorse  la  Germa- 


che  altro  la  difficoltà  del  vincere.  Perlo  ì»  nia  dalle  sponde  dell’  Elba  fino  al  di  là 
contrario  Gustavo  marciava  a capo  del  Wf  del  Reno,  dove  fece  innalzare  una  pira- 


2 mide,  per  additare  a’poslcri  ciò  che  sen- 
58}  za  di  questo  non  a vrebbono  creduto.  Da- 
uguali  i due  eserciti  in  quanto  al  nume-  * vanti  a lui  le  città  si  aprivano  o cadeva- 
ro  , di  quarauta  mila  uomiui  ciascuno , no  , i battaglioni  nemici  o si  discioglie- 


suo  esercito  con  quella  confidente  fer- 
mezza che  presagisce  la  vittoria.  Erano 
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vano  oppur  correvano  incontro  alle  lor  A difilato  sopra  Monaco  , die  l' elettore  a- 
catene  ; lutti  si  inchinavano  sotto  il  gio-  **  vca  vuotata  , riparandosi  in  Uatisbona. 
go  o facevan  presso  a incontrarlo,  e sol-  £ Egli  si  impossessò  di  Monaco  senza  pur 
lecitavano  come  un  favore  il  titolo  di  sud*  fcf  usare  le  armi;  trasse  immense  sommo  di 
dito.  Questo  fulmine  di  guerra  figurò  e-  * danaro  da  questa  ricca  metropoli,  si  por- 
gualmcnte  , soprattutto  nella  Franconia  (d)  tò  via  tutte  le  munizioni  c gli  strumenti 
e nel  Palatinalo , in  uno  spazio  di  oltre  & da  guerra  , non  essendogli  potuto  oc- 
centoleghc.  E non  ben  pago  ancora,  egli  jg  cullare  cento  quarauta  artiglierie  novis- 
tornò  sulla  Baviera  che  aveva  ricusata  la  & sime  , che  l’elettore  aveva  tatto  seppellì- 
neutralità  offerta  ai  principi  cattolici.  La  • re , e neppur  trenta  mila  scudi  d'oro  elio 
stagione  era  nel  cuor  del  verno,  ma  ogni  egli  aveva  nascosto  nel  suo  palazzo. Tutti 
stagione  era  uguale  al  gagliardo  e pre-  W gli  altri  principi  cattolici  dell’impero  cor* 
cipitoso  Svedese.  Egli  andò  dinanzi  a Don-  ]§j  sero  presso  a poco  la  sorte  medesima  del- 
navert  , che  l’elettore  teneva  da  lungo  & l’elettore  di  Baviera  , eccettuato  quello 
tempo  in  sua  signoria.  Dopo  breve  resi-  jS  di  Treveri  , il  quale  aveva  abbracciala 
stanza,  la  guarnigione  abbandonò  la  piaz-  ® la  neutralità  proposta  dalla  Francia  , e 
za,  che  fu  tornala  libera.  Padrone  delle  tfc  si  era  posto  sotto  la  protezione  di  questa 
due  rive  del  Danubio  , egli  si  dispose  a corona.  Bannier  e alcuni  altri  generali 
valicare  il  Lech.  Questo  fiume  largo  e fg  di  Gustavo  ridussero  alla  sua  obbedienza 
profondo  era  difeso  da  un  esercito  triti-  A tutti  i dintorni  dell'  Elba  e le  coste  del 
cerato  sulla  sponda  e capitanato  dai  fa-  js  Baltico.  L'elettore  di  Sassonia  da  un  nl- 
moso  l illy,  il  quale  aveva  risolulodican-  $ tro  lato  conquistò  la  Lusazin  , e pene- 
celiar  l’affronto  della  giornata  di  Lipsia.  $ trando  infin  nel  cuore  della  Boemia , ne 
Ma  i bei  giorni  del  Tilly  erano  passali  $5  soggiogò  la  capitale.  A dir  breve,  la  for- 
per  non  tornare  mai  piti.  Sotto  la  tempo-  iéf  tuna  si  era  affatto  mutata  , c tutte  le  ca- 
sta che  vomitavano  da  ben  sessanta  arti-  3 rioni  protestanti  dell’  impero  , nessuna 
gliene,  Gustavo  gitlò  un  ponte  sul  fiume  gg  eccettuala  , si  sollevarono  arditamente 
e lo  passò  alla  testa  de’  suoi  fanti , men-  ® conira  l’ imperatore, 
tre  la  sua  cavalleria,  passato  più  sotto  il  5 In  cosi  terribile  disastro,  Ferdinando, 
fiume  o a guado  o a nuoto,  si  fece  vedere  Q»  che  combatteva  per  la  causa  cattolica  , 
sulla  riva  difesa.  Temendo  di  essere  av-  ® mostrò  tutta  la  sublimità  del  suo  genio, 
viluppalo  , Tilly  si  ritrasse  la  notte  fi-  $ Sempre  grande  e fecondo  di  partiti  , e- 
no  ad  Ingolsiad  , serbandosi  sempre  in  * gli  si  diede  a divedere  superiore  alle  scia- 
buona ordinanza  (1632);  ma  tocca  nella  3 gure,  e trovò  nelle  sue  medesime  perdi- 
sua  ritirala  una  grave  ferita,  si  mori  bre-  te  i mezzi  di  giugnere  a’  suoi  fini.  Egli 
vi  giorni  appresso.  Vivendo  un  auno  e-  faceva  la  guerra  nel  suo  gabinetto  da  scal- 
gli visse  troppo  , poiché  se  fosso  morto  jg  trito  politico.  Costretto  a doversi  rappat- 
l'unno  innanzi,  avrebbe  avuto  la  rinoman-  tot  tumare  con  Valstein  , che  gli  era  cadu- 
za  del  più  grand'  uomo  di  guerra  all’  c-  jjjj  to  in  disgrazia  , Ferdinando  profferse  a 
tà  sua.  £ questo  superbo  e vendicativo  generale  il 

Correndo  gli  Svedesi  ornai,  senz’alcun  « comando  supremo  dell’  esercito  imperia- 
timore, nella  sciagurata  Baviera, recarono  £ le  , e lasciò  in  sua  balia  lo  condizioni  ab 
dovunque  il  terrore  e la  desolazione.  Non  ■ le  quali  fosse  per  sacrificare  il  suo  risen- 
si videre  in  alcuna  parte  più  gravi  ecces-  fi  timento.  I patti  furono  umilianti  pel  mo- 
gi , maggiori  barbarie  e sacrilegi , più  2 narca  , e non  ispensero  punto  nel  suddi* 
che  in  questi  domimi  del  capo  delta  con-  « to  la  bramosia  della  vendetta.  Valstein 
federazione  cattolica,  l'er  rappresaglia  , £ cominciò  dal  riconquistare  la  Boemia  con 
i paesani,  recati  alla  disperazione,  mcl-  quella  facilità  medesima  con  che  era  sta- 
tevano a morte  i soldati  che  si  sbandava-  §s  ta  guadagnata  dai  nemici  ; indi  mosse 
no  per  rapinare.  Dopo  insignoritosi  di  g!  conira  Gustavo.  Dopo  le  molte  mosse  c 
tulle  le  piazxe  di  difesa  , Gustavo  trasse  i molli  lenuisucccssi  conseguiti  or  daque- 
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sta  or  da  quella  parto  , si  scontrarono  & nemico,  pure  Valstein  non  si  potè  trarre 


nelle  pianure  di  Luien  a cinque  leghe  di 
Lipsia  , primo  teatro  della  gloria  di  Gu- 


d’ impaccio.  Se  la  perdita  di  Gustavo  im- 
merse tosto  nel  più  vivo  dolore  l'esercito 


® a ciò  che  essi  avevano  perduto.  Il  duca 


slavo.  Questo  principe  vi  mietè  dc’nuovi  & svedese , ciò  non  fu  altro  che  per  ispirar- 
allori  , ma  furono  allori  funesti  , che  la  $ gli  tutta  la  gagliardi  del  furore  e della 
Provvidenza  converti  immantinente  in  fu-  ® disperazione.  Gli  Svedesi  combatterono 
nerei  cipressi.  Mentre  la  sua  cavalleria  s come  gente  che  non  aveva  più  cosa  da 
era  arrestala  da  un  fosso  difeso  da  fui-  gg  perdere , e che  non  voleva  sopravvivere 
minanti  artiglierie,  impaziente  che  la  vit- 
toria non  gli  si  dichiarasse  così  presto 
come  egli  agognava  , si  pone  alla  testa 
d’un  reggimento  di  risoluti,  esorta  e ina- 
nima gli  altri  a seguirlo,  supera  il  passo 
con  alcuni  pochi  cavalieri  i meglio  mon- 
tati , e non  ponendo  punto  mente  agli 
impedimenti  che  ritardavano  gli  altri,  e- 
gli  dà  a cbius'occhi  sopra  una  schiera  di 
corazzieri  imperiali. Oppresso  dal  numero 
prima  che  la  sua  cavalleria  avesse  supe- 
rato il  passaggio,  ricevette  tosto  una  fe- 
rita in  un  braccio.  Ma  dispregiando  il 
dolore  che  ne  sentiva  , egli  fece  con  un 
pugno  di  prodi  le  maraviglie  di  valore  ; 
se  non  che  non  potendo  tutta  la  gagliar- 
dia del  suo  coraggio  supplire  alle  forze 
della  natura  , le  sue  genti  , che  lo  vede- 
vano sfinito  di  forze  per  la  gran  copia 
del  sangue  che  perdeva  , furono  costret- 
te a dar  di  volta  affine  di  cavarlo  fuori 
della  mischia.  A tale  loro  mossa  retro- 


di  Sassoni  Weimar  , cotanto  egli  pur 
nominato  in  tutto  il  seguente  corso  di 

Sueste  guerre,  condusse  o meglio  secon» 
ò un  tale  odio  con  un  ostinalo  accani- 
mento , il  quale  fece  durar  questa  batta- 
glia due  giorni  continui,  e strappò  final- 
mente la  vittoria  dalle  mani  dei  nemico. 
La  perdila  fu  enorme  da  una  parte  e dal- 
l'altra , e a un  dipresso  eguale;  ma  agli 
Svedesi  fu  almen  sortito  l'onore  di  passar 
la  notte  sul  campo  di  battaglia. 

Per  lugubre  che  fosse  il  fato  di  Gusta- 
vo, sarebbe  stato  non  pertanto  da  deside- 
rare pel  capitano  che  aveva  avuto  la  glo- 
ria di  arrestare  questo  fulmine  di  guerra 
nel  bel  mezzo  delle  sue  vittorie;  ma  que- 
sto onore  , o meglio  questa  fortuna  fini 
di  far  girare  il  capo  a Valstein.  Chiarito 
che  i suoi  nemici  facevano  ogni  potere  di 
aspreggiar  di  nuovo  contra  di  lui  I'  ani- 
mo di  Ferdinando  , e di  rendere  sospet- 


grada  un  cavaliere  nemico  gli  scaricò  un  «■  ta  la  sua  fedeltà  , sopra  indizi  però  molto 
colpo  d’archibugio  nelle  spalle.  Caduto  jj®  plausibili  , risolvette  di  prevenire,  mor- 
di cavallo  a quel  colpo  , c avendo  tutta-  £ cè  di  un  tradimento,  la  sua  seconda  dis- 
via un  piede  nella  staffa  , egli  fu  per  al-  $6?  grazia,  passando  alla  parte  nemica  in- 
cuoi istanti  trascinalo  dal  suo  cavallo  ; ^ siem  con  tutto  il  suo  esercito.  Si  aggiu- 
nta ricevuto  un  nuovo  colpo  di  mosche!-  0;  gne  che  egli  disegnò  perfino  d*  incoro 
to  , ebbe  fracassato  il  capo  (1632).  Cosi  uarsi  re  di  Boemia  , che  pretendeva  di 

nori  noi  («oro  /loll'nlà  tua  sin  nrinomn  elio  , pampa  al  enn  rveinoinn  I * > uopi  Im-n  lo 


perì  nel  fiore  dell'età  sua  un  principe  che 
in  soli  due  anni  si  era  dimostralo  supe- 
riore ai  due  capitani , fin  allora  i più  fa- 
mosi del  secolo.  Dolce  di  natura  , affa- 
bile , benefico  , generoso  , come  egli 
aveva  falle  le  delizie  de’  suoi  sudditi  , 
cosi  era  il  terrore  de’ suoi  nemici  o l'am- 
mirazione dell'Europa;  se  pure  sono  de-  ' 


rapire  al  suo  principe.  L' imperatore  lo 
depose  per  la  seconda  volta  dal  coman- 
do , e diede  gli  ordini  perchè  fosse  car- 
cerato. Ma  il  ribelle  si  era  gin  ritirato 
nella  forte  città  di  Egra  , aspettando  i 
nemici  che  si  approssimavano  a dargli 
mano.  Tuttavia  Ire  ufficiali  suoi  dimesti- 
ci, prevenendo  il  suo  tradimento  col  fra- 
gni di  ammirazione  il  carattere  e le  azio-  $ dire  lui  medesimo  , presa  una  mano  di 
ni  di  un  uomo  che  usò  dei  doni  che  la  i*5  soldati  compri,  andarono  alla  sua  casa. 
Provvidenza  gli  aveva  largiti  solo  per  |jj  abbatterono  la  porla  della  sua  cantora  c 
combattere  la  vera  religione,  e per  apri-  lo  trucidarono  in  quella  che  egli  slava  per 
re  le  più  sanguiuose  piaghe  aU'umanilà.  j®  gittarsi  dalla  finestra.  Tale  fu  all’età  di 
Quantunque  morto  il  suo  formidabile  ìg>  cinquantanni  il  tristo  Gne  del  capitano 
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che  solo  aveva  potuto  far  vacillare  la  for-  : 
luna  di  Gustavo. 

La  sorte  degli  Svedesi , quantunque 
rimasti  vincitori  , era  molto  più  funesta 
che  se  tutto  il  loro  esercito  fosse  stato  di-  j 
strutto.  Morendo  il  re  non  lasciava  a go-  i 
vernarli  altro  erede  che  la  principessa  Cri-  j 
slioa  , fanciulla  di  sei  anni.  Il  re  di  Po-  j 
Ionia  pretendeva  alla  corona  di  Svezia,  e ! 
aveva  alcuni  segreti  partigiani  io  questo 
regno.  Gli  alleati  erano  sturbati  per  la 
morte  di  Gustavo  ; e molli  di  loro  , gc-  1 
losi  dell’ ascendente  che  egli  aveva  preso  : 
in  Alemagna,  non  volevano  più  figurare  ■ 
fra  i secondi  nel  partito  protestante.  Ma 
gli  Svedesi  , non  avendo  altro  che  il  lo-  ; 
ro  coraggio  , affrontarono  e vinsero  tut-  j 
ti  questi  ostacoli.  Istituirono  de’reggenti 
che  governassero  il  regno  durante  la  mi- 
norità. fnearicarono  il  cancelliere  Oxcn- 
stiern  delle  lorocose  in  Alemagna  con  un 
potere  quasi  assoluto;  e merce  della  sua  j» 
fermezza  ed  abilità  essi  vi  conservare-  * 
no  quasi  altrettanta  autorità  che  ne  ave-  & 
vano  avuto  vivendo  Gustavo.  Ben  presto  ® 
si  trovarono  in  istatodi  poter  continuare  8 
la  guerra,  e la  fecero  sulle  prime  in  gui-  & 
sa  cosi  felice  , che  alla  battaglia  di  Ou-  s 
deldorp  sul  Weser  rimasero  vincitori , $ 
non  Scapitando  che  di  soli  trecento  uo-  4# 
mini , laddove  gl'imperiali  ne  perdere-  « 
no  un  sei  mila  fra  morti  e prigioni. 

Nondimeno  l’anno  seguente  , che  era 
il  1634,  gli  Svedesi  furooo  rotti  a Nord-  ^ 
tinga.  Questa  battaglia  costò  loro  da  se- 
dici  mila  uomini,  ottanta  pezzi  d'artiglie-  8 
ria  e tutte  le  loro  bagnglie.  La  maggior 
parte  de' loro  alleali  gii  abbandonarono,  $ 
consentendo  al  famoso  trattato  di  Praga  8 
e passando  alla  parte  dell’  imperatore.  & 
Ferdinando  intanto  studiando  a soffoca-  * 
re  colla  severità  i germi  di  una  nuora 
ribellione , si  creava  un  potere  che  lo  fa- 
ceva prevalere  non  solamente  sui  prin- 
cipi dell’  impero  , ma  eziandio  sulle  na- 
zioni straniere.  Non  considerando  che  un 
tale  potere  era  la  salvaguardia  della  fe- 
de cattolica  conira  l'armata  invasione  del- 
l’ eresia  , la  Francia  dichiarò  la  guerra 
all'imperatore , e si  dieda  apertamente  a 
sostenere  le  parti  degli  Svedesi.  Allora 


il  duca  di  Sassonia  Weimar,  Horn,  Ban- 
nier  e tanti  altri  allievi  di  Gustavo  Ggu- 
rarono  alla  loro  volta  quali  padroni , e 
combatterono  col  maggior  vantaggio; 
poiché  il  partito  protestante  ottenne  nel 
trattato  di  Vestfalia  quella  solida  costi- 
tuzione e quel  fermo  stato  di  equilibrio 
che parveroeternare l'eresia  nell  impero. 

Ma  all’  altro  estremo  dell’  emisfero  la 
fede  pigliava  piede  nel  fiorente  impero 
della  China,  altrettanto  considerevole  es- 
sa sola  , quanto  lo  è l’ intera  Europa  ; e 
la  Chiesa  romana  aveva  ricuperato  in  par- 
te su  questo  popolo  dell’Oriente  ciò  che 
le  era  stato  rapito  del  romano  impero. 
L'apostolo  delle  Indie  e del  Giappone  , 
spirando  alla  vista  della  China  (1552)  , 
verso  la  quale  tendeva  il  suo  insaziabile 
zelo  , aveva  formati  efficaci  voli  per  la 
salute  di  una  nazione  cosi  rinomata  e per 
sì  lungo  tempo  esclusa  dal  regno  di  Dio. 
Tre  uomini  pieni  del  suo  spirilo  c delle 
virtù  attinte  nel  medesimo  stato , i padri 
italiani  Ricci,  Rogero  e Passio,  risolvet- 
tero di  affrontare  ogni  più  grave  fatica , 
c so  fosse  stato  necessario  , di  dare  an- 
che tutto  il  loro  sangue  per  trarla  dalle 
ombre  della  morte  in  cui  era  da  sì  lunga 
: pezza  sepolta.  Il  noine  di  Gesù  Cristo  , 
da  nove  o dieci  secoli  per  lo  meno,  non 
era  stalo  neppure  pronunziato  nella  Chi- 
na , quantunque  vi  sia  ogni  ragione  di 
presumere  che  l'apostolo  san  Tommaso, 
cui  era  stata  commessa  la  salute  delle  In- 
die e delle  altre  vicine  nazioni  , nou  a- 
vrà  dimenticato  l’ impero  più  fiorente  , 
cotanto  allora  segnalalo  nell'Asia,  quau- 
to  poteva  esserlo  iu  Europa  quello  di  Ro- 
ma. Una  tato  congettura  è resa  certa  dal- 
l’istoria antica  della  China,  dove  ò detto 
che  uno  straniero,  ammirabile  per  le  sue 
virtù  c pe'suoi  miracoli,  vi  ha  predicato 
una  dottrina  celeste.  Un  antico  breviario 
caldaico  delta  chiesa  di  Malahar  porta  in 
termini  espressi , che  il  regno  de’  cieli 
colla  predicazione  di  san  Tomaso  ha  pe- 
netralo nella  China , in  Persia  e nelle 
Indie. 

Lungo  tempo  appresso  , correndo  il 
settimo  secolo  , i missionari  vi  predica- 
rono anch’  essi  il  Vangelo  con  buona 
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fortuna  per  ben  quaranl’  anni.  La  qual  * scomparsi  nella  China,  allorché  i trerais- 
cosa  fu  riconosciuta  nel  1625  da  un  mo-  ® sionari  italiani  vi  giunsero  nel  1583, sotto 
numcntoanlichissiraochefu  disseppellito  $ il  regno  di  Van-ly  (1).  Il  popolo  era  ira- 
scavando  nelle  ruine  di  un  pubblico  odi-  jI * * 4*:  morso  nelle  più  denso  tenebro  dell'  ido- 
fizio  presso  Signafou,  capitale  della  prò-  -J.  latria  ; la  presunzione  dei  grandi  o dei 
vincia  di  Cbensi.  Sopra  una  luuga  lavo-  «5  letterati , che  avovano  dello  cognizioni 
la  di  marmo,  sulla  cui  cima  era  una  ero-  bastevolmente  distinte  dell'  Ente  supre- 
ce  ben  fatta,  si  trovarono  i principi!  fon-  >3  mo,gli  allontanava  vie  maggiormente  dai 
damentali  della  legge  cristiana  scolpiti  in  'k  regno  di  Dio;  e l'orgoglio  nazionale  elio 
caratteri  cinesi  frammisti  con  alcune  lei-  ^ ispirava  generalmente  a tutti  i Chinesi  un 
tcre  siriache.  Ed  eccono  la  sostanza:*  Vi  sommo  dispregio  per  gli  stranieri,  cd  u- 
è un  primo  principio  che  dal  nulla  ha  for-  $ na  specie  di  orrore  che  vietava  a questi 
maio  tutte  le  cose,  e che  è un  ente  in  tre  l'entrata  medesima  nell’  impero  , il  ren- 
persone.  Creando  I*  uomo  , ei  gli  diede  e4  deva  come  inaoccssibile  alle  verità  della 
la  giustizia  originale,  l’impero  sulle  sue  ^ salute. 

passioni  e lo  fece  re  dell’universo;  ma  lo  Tutte  questo  difficoltà,  tutti  questi  pò- 
spirito  maligno  lo  fece  soccombere  nella  ricoli  non  poterono  spaventare  i tre  mis- 
tcntazione  e corruppe  il  suo  cuore.  Di  ^ sionari.  Scorsero  I’  uno  dopo  1’  altro  il 
qui  tutti  i mali  che  opprimono  il  genere  $ paese , e prima  nelle  province  roeridio- 
umano  , e le  false  dottrine  che  lo  travia-  ® nali,  dove  erano  sbarcati.  La  novità  del- 
no.  Noi  non  avremmo  ritrovala  mai  la  $ la  loro  dottrina  attrasse  loro  ascoltatori 
verità,  se  l’una  delle  persone  divine  non  in  buon  dato;  la  sua  bellezza,  la  sua  su- 
avesse  nascosa  la  sua  divinità  sotto  la  lì-  ^ blimità  congiunta  alla  santità  della  loro 


gura  di  un  uomo  che  noi  chiamiamo  Mes- 
Un  angelo  annunziò  la  sua  venula , 


sia 


e alcun  tempo  dopo  egli  nacque  da  una 
vergine  in  Giudea. '.Questa  nascita  mi- 
racolosa fu  notata  da  una  nuova  stella  ; 


vita  risvegliò  l'ammirazione  e la  confiden- 
za. Il  padre  Ricci  in  particolare  , cono- 
scente perfetto  della  lingua  , delle  leggi 
e de’  costumi  di  questa  nazione  , che  fi- 
gli aveva  studiato  per  lungo  tempo;  ver- 


alcuni  re  la  riconobbero  e vennero  ad  salissimo  in  oltre  nelle  scienze  esatte  ; 


offerire  i loro  doni  a questo  divino  par-  SS 
goletto.  Egli  istituì  una  legge  pura  e sem-  ® 
plicissima  , ispirò  il  dispregio  delle  co-  & 
so  terrene  e l’ amore  dei  beni  eterni  , || 
aprì  il  cielo  agli  uomini  colla  virtù  del-  # 
la  croce  , e vi  ascese  egli  medesimo  in  V. 
pieoo  giorno  , dopo  di  avere  istituito  il  ^ 
battesimo  per  la  remissione  de’ peccali. 


questo  padre  , cui  lo  spirito  metodica , 
la  facilità  del  parlare  , la  sua  medesima 
affabilità  e il  suo  naturale  amabile  piace- 
vano a tutti , acquistò  in  breve  tempo  la 
riputazione  di  un  uomo  straordinario. 
Nondimeno  egli  provò  delle  contraddi- 
zioni per  l’opera  di  Dio  durante  molli  an- 
ni; ma  con  una  costanza  eguale  a tutte  lo 


I suoi  ministri  pregano  sette  volte  il  di  ^ altre  doli  egli  trionfò  di  tutti  gli  ostacoli, 
perii  vivi  ed  i morti,  cd  offrono  il  sacri-  Fece  varie  conversioni  luminose  nelle 
fizio  tulle  le  settimane  1.  Questo  mouu-  $£  province.  I mandarini  aprirono  gli  oc- 
menlo  fa  eziandio  menzione  dei  diversi  ^ chi  alla  verità.  La  fede,  e la  fama  di  co- 
imperatori  che  accolsero  favorevolmente  ® lui  che  la  predicava  , giunsero  alla  cor- 
i nuovi  predicatori , due  dei  quali  sono  $ te.  Anuunziato  onorificamente  , si  pre- 
nominati , cioè  Olopucn  , venuto  dalla  sento  alla  medesima  , e fu  ricevuto  dal- 

Giudea  nella  China  correndo  l’anno  636,  fcj  l'imperatore  con  molli  segni  di  benevo- 

e K.i-ho  , alcuni  anni  più  tardi.  L’irape-  ó'  lenza. Alcuni  ritratti  del  Salvatore  c della 
ratore  Tai-Tcoum,  che  li  ricevette  il  pri-  Santa  Vergine  , che  fra  l’altro  curiosità 
mo,  fabbricò  una  chiesa  al  vero  Dio,  e europee  egli  offerì  al  principe  , furono 
suo  figliuolo  Kao  gliene  foco  fabbricare  £ collocati  in  un  luogo  elevalo  del  palazzo 
in  tutte  le  proviuce.  o' 

Questi  vestigi  di  cristianesimo  erano  (1)  Meni,  della  China,  t.  2,  p.  172,  ccc. 
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per  esservi  onorati.  L’  accoglienza  del  $ milà  durò  quasi  sei  anni  ; ma  Cnalmen* 
sovrano  decise  pur  anco  di  quella  dei  si-  le  il  pcrscculore  Fu  processato  egli  stes* 
gnori  della  corte.  Il  missionario  acquistò  4 so  pe’suoi  delitti,  deposto  dogai  sua  ca- 
una  casa  nella  metropoli,  e vi  cominciò  jp  rica , e per  ultimo  condannalo  all’eslre- 
uno  stabilimento  , elio  col  mezzo  delle  ino  supplizio. 

scienze  europee,  e specialmente  delle  ma-  3$  I missionari  ripigliarono  allora  le  loro 
tematiche,  molto  slimate  nella  China,  fu  £ funzioni  con  tutta  libertà,  e non  si  desi* 
in  appresso  un  possente  sostegno  per  tut-  & derò  altro  che  un  maggior  numero  di  o- 
to  le  missioni  di  quell'impero.  Con  que-  **  perai  per  supplire  all  abbondanza  della 
sto  mezzo,  il  solo  che  fosse  infino  a quel  ‘©j  messe,  che  si  offeriva  da  tulle  parli.  Man* 
di  efficace  nella  China  , la  fede  cristiana  & cando  gli  operai,  de*  neofili  d' ogni  con- 
vi  fu  introdotta  e predicata  poi  con  buon  jg  dizione  annunziavano  essi  medesimi  il 
successo  da  diversi  missionari , tutti  i Vangelo  ai  loro  compatrioti.  Si  videro 
quali  si  fecero  per  lunga  pezza  un  dove-  &(  fra  questi  dei  mandarini  percorrere  i lo* 
re  di  seguire  fedelmente  le  orme  del  suo  -g  ro  dipartimenti  predicando  la  fede,  e ve 
primo  apostolo.  Dopo  aver  ovangelizzato  'M  ne  furono  perfin  di  quelli  che  e coi  loro 
una  moltitudine  di  popolo  e di  grandi  , sapere  e col  loro  zelo  fecero  procedere 
il  padre  (licci  morì  santamente  (1610)  in  gli  affari  della  religione  quanto  e meglio 
mezzo  ad  una  copiosa  messe  in  una  chie-  & de*  più  zelanti  missionari.  Finalmente  il 
sa  già  fiorente.  padre  di  famiglia  mandò  alla  sua  vigna 

Questi  novelli  cristiani  mostravano  una  & de’ novelli  operai,  non  già  certamente 
fede  ed  un  fervore  , che  le  persecuzioni,  g quanti  ne  bisognavano  alla  vastità  del- 
le quali  non  mancarono  di  sollevarsi  con-  w 1 impero  , ma  eletti  fra  i fervidi  religiosi 
tra  l’opera  del  cielo  , non  fecero  che  au-  $ dei  diversi  ordini , ne*  quali  una  sauta  e- 
mentare.  Sulle  prime  una  cabala  de'bon-  *4  mutazione  moltiplicava  di  giorno  in  gior- 
zi  sostenuti  da  molti  mandarini  l’assalì  n no  gli  apostoli.  L’anno  1631  i missioua- 
in  guisa  da  rovinarla  da  capo  a fondo  in  s|  ri  dell’ordine  di  S.  Domenico  si  unirono 
brevi  momenti.  Si  fece  correre  la  voce,  gjf  nella  China  a quelli  della  compagnia  di 
che  i missionarie  i Cbinesi  convertili  co-  Gesù  , e faticarono  lungo  tempo  di  con- 
spirassero insieme  , affine  di  dare  l' im-  ^ serva  nel  modo  medesimo.  Molli  altri  , 
pero  nelle  mani  degli  Europei  ; accusa  s?  regolari  e secolari,  vennero  premurosi  a 
priva  d’ogni  verisimiglianza,  ma  che  fe-  jp  secondarli.  Da  questo  tempo  infino  alla 
ce  grande  impressione  in  una  nazione  so-  '<$  rivoluzione,  che  nel  1 644  mise  l’impero 
spcttosa  molto  al  di  là  di  quanto  si  può  5$  della  China  sotto  la  potestà  dei  Tartari, 
immaginare.  Di  fallo  la  persecuzione  di-  g la  semente  evangelica  fu  sparsa  nella 
ventò  crudele  nelle  province  meridiona-  maggior  parte  delle  province,  ed  in  mol- 
li, le  più  accessibili  agli  Europei.  Il  pa-  & le  vi  mise  assai  profonde  radici, 
dre  Martinez  vi  fu  arrestato  , carico  di  ^ Mentre  il  Vangelo  prosperava  sì  felice 
catene  , bastonato,  e mori  alla  perfine  nelle  estremità  deU’Oricnlc,  san  Vincenzo 
ne’  tormenti.  Un  mandarino,  amico  co-  de  Paoli,  occupato  fra  i servitori  della  fe- 
stante del  padre  Ricci , calmò  non  per-  ^ de,  lavorava  infaticabilmente  a far  rifio- 
tanto  questa  procella;  ma  un  altro  man-  rire  le  virtù  e specialmente  la  carità  cri- 
darino  , uno  de’  principati  della  città  di  stiana  nel  seno  della  sua  patria.  Vincenzo 
Nankin, paragonabile  alla  metropoli,  ne  >5  era  il  promotore  di  tutte  le  buone  opero 
suscitò  un’altra  che  Tu  molto  più  violcu-  4 di  grido  che  si  facevauo  nella  metropoli 
ta.  Si  attaccarono  soprattutto  i pastori , ||  e nelle  province.  Quantunque  la  suapro- 
affinc  di  dissipare  il  gregge.  Gli  uni  fu  14  fonda  umiltà  gli  facesse  desiderar  sem- 
rono  crudelmente  battuti,  gli  altri  esilia-  ^ pre  che  Dio  si  giovasse  di  lutt’altrofuor- 
ti,  quasi  tutti  poscia  carcerali  c condotti  $ che  di  lui  , che  non  si  stimava  buono  a 
vergognosamente  a Macao  , come  inde-  nulla,  lutto  in  contrario  pareva  che  il  Si- 
gni di  soggiornare  ncU'impero.  La  cala-  # guore  si  piacesse  ad  impiegarlo  suo  mai- 
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grado  per  cominciare  , seguitare  e con- 
durre a termine  felice  tutto  ciò  che  im- 
portava alia  sua  gloria.  Già  Vincenzo  a- 
veva  stabilito  nella  metropoli  e in  molle 
province  del  regno  quelle  società  di  da- 
me pie  che  si  impiegavano  con  lauta  e- 
dilìcazione  alla  visita  ed  al  sollievo  de’po- 
veri  infermi.  Un’opera  di  benedizione  ne 
conduce  un’altra.  Coleste  società  diedero 
origine  all’  istituzione  delle  suore  della 
Carità.Da  principio  non  aveasi  altro  sco- 
po che  quello  di  sostenere  le  prime  con- 
fraternite, somministrando  alle  dame  che 
lecomponcvano  delle  giovani  ammaestra- 
te in  servire  ammalati  , in  curarli , in 
amministrar  toro  le  medicine  , in  rego- 
lare il  loro  nutrimento  , e in  adempiere 
assiduamente  a’ molli  altri  uffici,  che  non 
si  potevano  sperare  da  donne  impegnate 
nel  mondo.  Bisognava  perciò  trovare  uu 
gran  numero  di  giovani  caritatevoli  , e 
congregarle  in  comunità  per  esercitarle 
•1  servizio  , insegnar  loro  a salassare  , a 
preparare  i rimedi , e più  ancora  a for- 
marle agli  esercizi  della  vita  spirituale  , 
ad  una  soda  virtù  che  facesse  loro  supe- 
rare le  ripugnanze  della  natura,  e le  pre- 
munisse ad  un  tempo  contro  i pericoli 
<f  una  vita  passata  fra  le  persone  del  se- 
colo. 

Luigia  di  Marillac  , vedova  di  un  Le 
Gras  segretario  della  regina  madre  di 
Luigi  XIII,  fu  Io  strumento  che  la  Prov- 
videnza impiegò  per  l’ immediata  esecu- 
zione del  disegno  concepito  dal  suo  santo 
direttore.  Nata  con  uno  spirito  solido,  un 
giudizio  sicuro  ed  un'  anima  virile  , ella 
era  stata  altrettanto  vantaggiosamente 
prevenuta  dalle  benedizioni  della  grazia. 
Ma  fra  tutte  le  sue  virtù  spiccava  una  ca- 
rità che  faceva  ricercare  con  ardore  ed 
una  eguale  costanza  ogni  buona  occasio- 
ne di  soccorrere  al  prossimo  , e una  in- 
clinazione particolare  pei  poveri  malati. 
Il  suo  zelo  infaticabile  , non  ostante  la 
fiacchezza  della  sua  complessione  e altre 
molte  infermità,  la  fece  per  lungo  tempo 
viaggiare  con  dispendio  le  città  e le  cam- 
pagne dove  si  istituivano  le  confraterni- 
te di  carità.  Ella  incuorava  le  persone 
che  le  componevano , ne  accompagnava 


loro  di  nuove,  correggeva  o preveniva  i 
menomi  abusi  secondo  le  istruzioni  del 
santo,  che  aveva  sempre  seco;  suggeriva 
sempre  mille  nuovi  spedienti  per  fare  il 
bene,  e largheggiava  da  per  tutto  di  co- 
piose limosine,  in  droghe  pei  rimedi,  in 
pannilini,  in  coperte,  in  biancheria,  e in 
vesti  d’ ogni  maniera.  Ella  faceva  per 
qualche  tempo  soggiorno  nelle  principa- 
li parrocchie,  e là  col  consenso  del  cura- 
to ragunava  le  giovani  in  una  casa  per 
istituirle  dei  doveri  delta  vita  cristiana. 
Se  vi  era  qualche  maestra  di  scuola,  essa 
le  insegnava  a fare  con  frutto  il  suo  uffi- 
cio. Se  non  ve  ne  aveva  , procurava  di 
metterne  una  , e per  formarla  faceva  es- 
sa medesima  per  qualche  tempo  la  scuo- 
la in  sua  presenza.  Ella  impiegò  molti 
anni  in  tali  esercizi  accompagnata  sem- 
pre da  una  vecchia  cameriera  e da  alcu- 
ne zitelle  virtuose.  Dopo  questi  viaggi 
ella  tornava  a Parigi  a passarvi  l' inver- 
no, nel  qual  tempo  continuava  a servire 
povere.  Poco  contenta  delle  sue  proprie 
opere,  essa  metteva  nel  cuore  delle  altre 
dame  pie  gli  ardori  della  carità  che  il 
suo  non  poteva  contenere. 

Essendosi,  sulla  voce  dell’  istituzione 
concepita  da  san  Vincenzo  , presentate 
alcune  giovani,  egli  ne  scelse  tre  o quat- 
tro delle  più  acconce  a'  suoi  disegni , e 
le  mise  nelle  mani  di  madama  Le  Gras  , 
la  quale  le  ricevette  con  materno  affetto, 
le  alloggiò  nella  propria  casa,  le  manten- 
ne come  fossero  state  sue  figlie  e le  pre- 
parò cou  somma  cura  ad  adempiere  ai 
doveri  della  loro  vocazione.  Questo  pri- 
mo istituto  venne  fandalo  nel  1633  nella 
parrocchia  di  San  Nicola  di  Chardonnet, 
e solo  come  una  prova,  un  saggio  ; ma 
Dio  vi  sparse  le  sue  benedizioni  in  tanta 
copia  , e questa  piccola  comunità  sì  ac- 
crebbe tanto  rapidamente , che  il  santo 
istitutore  e la  sua  degna  cooperatrice  eb- 
bero, infin  che  vissero,  la  consolazione 
di  vederla  diffusa  per  tutta  Parigi,  in  ol- 
tre trenta  città  del  regno  e perfino  in  Po- 
lonia. Fatta  troppo  numerosa  per  la  casa 
di  una  privata,  essa  fu  trasferita  nel  vil- 
laggio di  La  Chapellc,  e solidamente  poi 
alla  perfine  stabilita  nel  borgo  di  San 
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Dionigi  presso  San  Lazzaro  : giovani  ve- 
ramente preziose  e cercale  da  tulle  parli 
con  tale  solteciludine  , che  da  principio 
era  a mala  pena  consentilo  di  poterle  fer- 
mare- Ma  per  una  segnalata  provvidenza 
queste  giovani  piante  strappale  dal  loro 
seminario,  non  avendo  avuto  pur  I’  agio 
di  pigliare  un  certo  quale  crescimcnto  , 
non  che  si  smentissero  giammai  , hanno 
formato  ovunque  la  pubblica  ammirazio- 
ne colla  loro  riservatezza  e modestia,  col- 
la loro  semplicità  nel  vivere  e nel  vestire, 
colla  loro  dolcezza,  pazienza  c assiduità 
alla  fatica,  e con  Utile  le  virtù  del  loro 
stato. 

Quando  questa  comunità  fu  solidamen- 
te istituita,  il  sauto  fondatore  le  diede 
delle  regole  e delle  costituzioni , piene 
manifestamente  della  sapienza  evangeli- 
ca. Noi  non  diremo  se  non  ciò  che  è ne- 
cessario per  far  conoscere  con  quale  spi- 
rilo egli  allevasse  c a quale  perfeziono 
portasse  queste  buone  giovani , la  mag- 
gior parte  delle  quali  eran  nate  nelle  più 
comuni  condizioni.  t Quantunque  esse 
nou  sieno  punto  religiose,  diceva  il  san- 
to, perchè  un  tale  stato  non  si  accorde- 
rebbe coi  loro  uffici  ; quantunque  esse 
non  abbiano  per  monastero  che  le  case 
dei  malati,  per  celia  un  angolo  della  stan- 
za, e spesso  a pigione,  la  chiesa  parroc- 
chiale per  cappella,  le  contrade  della  cit- 
tà per  chiostro,  il  timor  di  Dio  per  grata, 
e la  modestia  per  velo;  per  questo  appun- 
to esposte  come  souo  a maggiori  pericoli 
che  le  religiose  con  clausura,  elle  devo- 
no aver  anche  una  maggior  virtù.  Chesi 
applichino  adunque  a condursi  in  ogni 
luogo  con  quella  medesima  ritenutezza  , 
raccoglimento  ed  edilicazione  che  hanno 
le  vere  religiose  nei  loro  monasteri  ; che 
studiino  di  continuo  ad  acquistar  tutte  le 
virtù  del  loro  sljlo,  particolarmente  una 
profonda  umiltà,  una  perfetta  obbedien- 
za, un  gran  distaccamento  dalle  creatu- 
re, e soprattutto  che  usino  tulle  le  possi- 
bili precauzioni  per  conservare  senza  la 
menoma  macchia  la  purezza  del  corpo  e 
e del  cuore  i.  Poscia  egli  prescrisse  loro 
degli  esercizi  giornalieri  di  pietà  e la  fre- 
quenza de’  sacramenti  ogni  settimana. 


Ne*  loro  viaggi  e nelle  loro  corse  da  uno 
spedale  alt’  altro  devono  dimostrarsi  cor- 
dialmente unite  fra  loro,  cortesi,  benefi- 
che con  tutti  , esemplari  in  ogni  luogo. 

< Facciano,  aggiunge  il  santo,  i loro  pic- 
coli esercizi  la  mattina  prima  di  partire  , 
o almeno  lungo  la  via  ; recitino  il  rosa- 
rio, c leggano  qualche  buon  libro,  che 
avranno  cura  di  portar  sempre  seco;  con- 
tribuiscano all' edificanti  conferenze  del- 
le brigate  in  cui  si  troveranno,  ma  non 
entrino  in  alcuno  dei  discorsi  che  senta- 
no della  vanità  det  secolo,  e mollo  me- 
no poi  a quelli  ebe  ne  risentissero  la  li- 
cenza , e si  diano  a divedere  altrettanti 
scogli  coutra  le  dimestichezze  che  si  vo- 
lessero pigliare  con  loro  ».  Egli  prescris- 
se ben  anco  a loro  di  non  far  mai,  se  non 
per  una  gran  necessità  , visite  ai  ricchi, 
qualunque  possa  essere  la  loro  condizio- 
ne; di  non  istriugersi  mai  in  familiarità 
con  loro,  di  non  incaricarsi  mai  in  caso 
di  lor  malattia  di  servirli  e curarli,  e nem- 
meno i loro  figliuoli  e i loro  servi.  « Tut- 
to ciò,  diceva  egli,  non  è dell’istituto  vo- 
stro, il  quale  vi  consacra  unicamente  al 
servizio  de’  poverelli  ».  Raccomandava 
pure  ad  esse  la  medesima  riservatezza 
cogli  ecclesiastici , ebe  devono  ouorare 
coi  maggior  rispetto,  ma  non  visitar  mai 
da  sole,  nè  riceverli  sole  nella  loro  came- 
ra particolare.  Egli  voleva  anzi  che  esse 
non  parlassero  ai  preti  , per  quanto  era 
possibile,  se  non  che  al  confessionale. 

Con  la  fedele  osservanza  di  tali  rego- 
le, queste  suore,  inaccessibili  alla  corru- 
zione che  le  circondava,  diedero,  e dan- 
no pur  tuttodì  infiniti  soccorsi  ai  soldati 
negli  spedali  militari,  ai  condannali  nel- 
le prigioni  in  cui  sono  deposli  , lungo  le 
strade,  ai  mentecatti  negli  ospizi  di  sani- 
tà; e spesso  elle  hanno  ispirato  il  penti- 
mento e procurato  il  vantaggio  di  una 
morte  cristiana  ai  malati  che  erano  da 
principio  mal  disposti.  In  questa  guisa  ri- 
storando i corpi  , esse  hanno  principal- 
mente in  vista  la  salute  delle  anime.  Ma 
il  santo  fondatore  stabili  a quest’  unico  fi- 
ne , per  l’ istruzione  cristiana  della  gio- 
ventù e per  la  santificazione  delle  perso- 
ne avanzale  in  età,  le  suore  della  Provvi- 
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(lenza.  La  congregazione  della  Croce  , 5%  Irato  inaino  al  fondo  del  cuore  , stimolò 
cosi  particolarmente  c utilmente  consa-  alcune  dame  di  cariti  a visitare  un  sì 
crata  all’  educazione , a formare  istitntri-  le  tristo  deposito.  E ciò  che  egli  aveva  pre- 
ci delle  virtuose  pei  borghi  e le  campa-  veduto  avvenne  per  lo  appunto.  Non  mo* 
gne  , trascuratissime  in  quei  tempi  , fu  ® no  sensibile  di  lui  esse  si  incaricarono  di 
allora  , se  non  fondata , ristorata  almeno  -è:  quanti  più  poterono  di  quegl’  innocenti 
e messa  in  istalo  di  sostenersi  coi  soccor-  p sciagurati , e tennero  ad  essi  le  veci  di 
si  di  san  Vincenzo.  madri.  E la  carità  loro  infiammandosi 

A lui  dobbiamo  esser  pure  tenuti  di  * ogni  giorno  maggiormente , elle  s’ inca- 
nna delle  più  grandi  e più  belle  imprese  0 ricarouo  anche  ogni  giorno  di  un  mag- 
che  sicno  state  fatte  pel  bene  dell’  urna-  ’■<>>  gior  numero  , non  facendosi  a. consultar 
nità  e della  religione,  cioè  lo  spedai  ge-  J mollo  meno  nè  i mezzi  nè  le  loro  risor- 
ncrale  di  Parigi.  Egli  istituì  da  principio  jfe  se.  Alla  perfino  il  carico  diventò  sì  gra- 
una  casa  per  servir  di  ritiro  a quaranta  ve  , che  parve  impossibile  di  poterlo  so- 
poveri  artigiani  , uomini  c donne  , che  p stencre.  E non  si  poteva  giudicare  altra- 
per  motivo  di  vecchiezza  o d’ infermità  « mente  secondo  le  regole  ordinarie  della 
non  potessero  più  provvedere  alla  loro  prudenza,  fc  vero  ehe  la  corte  aveva  as- 
vita e si  trovassero  ridotti  a quell’  eslrc-  s*  segnata  per  questa  buon’opera  una  pcn- 
ma  mendicità  in  cui  l’uomo  non  si  ricor-  f sionc  di  dodici  mila  franchi  I’  anno  , ma 
da  più  che  ha  un’  anima  da  dover  salva-  p la  spesa  annuale  per  un  semplice  saggio 
re.  Una  tale  idea,  altrettanto  grande  che  montava  già  a quaranta  mila.  Si  fece  por- 
salutare  , interessò  tutti  i benestanti  al-  ® tanto  un’  assemblea  generale  di  dame 
quanto  virtuosi , c la  corte  medesima  la  %,  della  carità  , per  deliberare  se  fosse  da 
quale  diede  il  castello  di  Bicetre  e la  Sai-  $ continuare  o da  dismettere  una  simile  im- 

{ictriera,  e qui  vennero  da  quel  punto  ri-  ^ presa. 

egati  i mendici  oziosi  e insiem  con  essi  j»  Mettendo  innanzi  le  ragioni  c favore- 
i vizi  più  gravosi  alla  società.  Si  fidò  la  ® voli  e contrarie,  Vincenzo  rappresentò  a 
cura  della  direzione  di  si  grande  stabili-  queste  dame  , che  elle  avevano  insino  a 
mento  al  santo  generale  della  Missione  ; à»  quel  dì  fatto  vivere  ed  allevare  cristiana- 
ma  lieto  di  poter  fare  il  bene  non  aven-  mente  da  cinque  o sei  cento  bambini  , 
done  punto  il  merito  agli  occhi  degli  uo-  «g  che  privi  della  loro  assistenza  sarebbero 
mini,  egli  stimò,  e con  molta  saviezza,  % infallibilmentemorti.  Indi  alla  vista  di  co- 
di dovervi  rinunziare.  p loro  che  stavano  aspettando  una  simile 

A questo  stabilimento  non  si  può  para-  felicità  o sciagura  fuor  d*  ogni  speranza: 
gonare  se  non  clic  quello  de’  trovatelli , p » Ecco,  o signore,  continuò  egli,  ecco  le 
il  quale  dà  ogni  anno  migliaia  di  cittadi-  fi  innocenti  e sciagurate  creature  , che  la 
ni  allo  Stato, e migliaia  di  membri  al  cor-  $ compassione  e la  religione  vi  hanno  fai- 
po  mistico  di  Gesù  Cristo.  Questi  sciagu-  £ lo  adottare  per  vostri  figliuoli.  Voi  siete 
rati , che  in  prima  venivano  esposti  con  fin  divenute  loro  madri  secondo  la  grazia  , 
altrettanta  empietà  che  barbarie  in  sulle  p dappoiché  le  loro  madri  secondo  la  natu- 
pubhliche  strade  c per  le  contrade  , non  à>j  ra  gli  hanno  abbandonali;  vedete  ora  se 
essendo  pure  stati  battezzati,  vi  perdeva-  w voi  pure  volete  dal  canto  vostro  abbando- 
no quasi  tutta  la  vita  del  corpo  e insiem  p narli.  Egli  è tempo  di  pronunziare  la  lo- 
quela dell’  anima.  La  menoma  parte  , ì » ro  condanna,  io  raccoglierò  i voti.  Essi 
raccolta  languente  e fidala  ad  alcune  don-  ® vivranno,  se  voi  continuerete  loro  le  vo- 
ne,  che  non  s’  interessavano  che  per  un  0 sire  caritatevoli  cure;  essi  ne  morranno, 
salario  , il  quale  non  era  niente  in  prò-  se  voi  le  ricusale  loro;  la  sperienza  non 
porzione  col  carico  ohe  accettavano,  non  p vi  concede  di  averne  il  menomo  dubbio,  i 
faceva  altro  che  prolungare  la  loro  esi-  »,  Quelle  pie  donne  non  ris|iosoro  che  con 
stenza  per  patire  vie  maggiormente. Quali-  p lagrime  c singhiozzi  ; ogni  impossibilità 
do  Vincenzo  ne  ebbe  cognizione,  pene-  ^ fu  dileguala,  la  carità  divenuc  onuipolen- 
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te,  ognuna  delle  dame  cominciò  dal  ven- 
dere quanti  ori  ed  argenti  aveva,  le  limo- 
line moltiplicarono  , i mezzi  divennero 
inesauribili,  crebbero  col  tempo  e coi  bi- 
sogni, e recarono  alla  perfine  un  tale  isti- 
tuto a quel  punto  di  grandezza  e di  per- 
fezione , al  quale  il  vediamo  oggidì , e 
sempre  nelle  mani  delle  figlie  di  san  Vin- 
cenzo. 

Le  regole  e le  costituzioni  che  le  ren- 
devano adatte  a sì  inestimabili  uffici,  non 

Prima  apparvero,  furono  approvale  dal- 
arcivescovo  di  Parigi , e la  loro  comu- 
nità fu  eretta  io  congregazione  sotto  il  ti- 
tolo di  figlie  della  carità,  serve  de’ pove- 
ri. Dal  canto  suo  il  re  1’  autorizzò  con 
lettere  patenti  approvate  nel  parlamento. 

Non  menomando  punto  la  gloria  di  san 
Vincenzo  de’  Paoli,  si  può  affermare  che 
il  padre  Bernardo,  con  altro  nome  detto 
il  Povero  Prete,  fu  la  prima  cagione  del- 
l'istituto delle  Suore  della  Carità  (I).  Es- 
se traggono  la  loro  origine  dalla  società 
delle  dame  pie  che  s’  impiegavano  in  sol- 
lievo de'  poveri  malati  j e siamo  debitori 
a questo  caritatevole  sacerdote  dell’ere- 
zione delle  assemblee  di  carità  nelle  par- 
rocchie di  Parigi,  ed  anche  della  separa- 
zione di  queste  parrocchie  , le  quali  in 
prima  erano  confuse  le  une  nell'altro  (2). 
Fu  eziandio  la  sua  carità  verso  i poveri, 
che  la  vecchiezza  o le  infermità  rendeva- 
no inetti  a guadagnar  la  vita , che  diede 
occasione  allo  stabilimento  dello  spedai 
generale  di  Parigi.  Ma  questa  medesima 
carità,  che  è di  tanto  interesse  per  non 
rilevarne  i tratti  caratteristici  , non  era 
soddisfatta  che  in  proporzione  dell'  oscu- 
rità in  cui  giaceva,  o dell’umiliazione  da 
cui  era  accompagnala.  Il  padre  Bernar- 
do passeggiava  per  le  contrade  mentre 
faceva  il  tempo  più  cattivo,  quando  i ge- 
li, le  nevi  o le  piogge  le  rendevano  de- 
serte, affine  di  assistere  agl’  infelici,  che 
allora  non  si  scontravano  in  persona  del 
mondo  che  li  soccorresse  di  alcuna  cosa. 
Spesse  volle  dopo  di  aver  dato  loro  quan- 
to più  danaro  si  trovava  avere  , egli  si 

(1)  Vita  del  P.  Bernardo  , p.  132,  ediz.  di 
Parigi-  1708. 

(2)  Ibib.  p.  148. 
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spogliava  per  essi,  ora  del  suo  giubbone, 
ora  della  sua  camicia,  e cambiava  con  es- 
si di  cappello  , di  calze  e di  scarpe.  Le 
genti  del  secolo  che  lo  scontravano  in 
quello  stato  , lo  risguardavano  come  un 
insensato  , e talvolta  delle  schiere  di  fan- 
ciulli lo  beffavano  ad  alte  grida,  e lo  per- 
seguitavano ben  anco  scagliandogli  ad- 
dosso de’  sassi.  Egli  era  allora  al  colmo 
della  tua  gioia  , e più  glorioso  della  sua 
santa  follia  della  croce,  che  non  di  tutta 
la  sapienza  del  secolo. 

La  natura  nondimeno  aveva  largheg- 
giato con  Bernardo  di  tutte  le  doli  che  lo 
potevano  far  brillare  nel  mondo:  egli  era 
nato  in  Borgogna  da  famiglia  nobile  e 
provveduta  convenevolmente  di  beni  di 
fortuna  , ben  fatto  , di  bella  statura  e di 
una  forza  e agilità  maravigliosa,  con  una 
certa  qual  grazia  che  si  diffondeva  in  tut- 
te le  sue  azioni  e si  guadagnava  tutti.  E- 
gli  aveva  lo  spirilo  penetrante  , facile  e 
Ben  coltivato,  1’  umor  dolce  e gaio,  l'im- 
maginazione viva  moltissimo  e natural- 
mente scherzosa.  I suoi  virtuosi  parenti 
gli  avevano  data  un’  educazione  molto 
cristiana  ; ma  egli  piacque  al  mondo  ed 
ai  grandi , e ben  presto  si  dimenticò  nel 
loro  commercio  de’  suoi  primi  principii. 
Il  vescovo  di  Belley  , Giovan  Pietro  Ca- 
mus , diverso  certamente  da  quello  che 
era  parso  altre  volle,  tentò  di  richiamar- 
lo alla  pietà,  e lo  consigliò  ad  abbraccia- 
re lo  stato  ecclesiastico.  Bernardo  prese 
di  fatto  il  partilo  della  Chiesa  , ma  per 
un  motivo  ben  lontano  ancora  da  una 
perfetta  conversione.  Avendo  a bella  pri- 
ma ottenuto  una  badia  , stimò  di  poter 
aspirare  ad  un  vescovado,  e andò  per  sol- 
lecitarlo a Compiègne,  dov’era  la  corte. 
Ma  non  prima  vi  fu  giunto  , rientrò  se- 
riamente in  sé  stesso  , e non  parve  aver 
preso  quel  viaggio,  che  per  dare  l’ esem- 
pio singolare  di  un  uomo  che  va  a rinun- 
ziare ai  benefizi  in  quel  luogo  dove  gli 
altri  correvano  anzi  a sollecitarli.  Il  gior- 
no dopo  al  suo  arrivo  egli  non  fece  altro 
pensiero  che  di  ritornare  a Parigi  per  e- 
seguire  ciò  che  Dio  gl' ispirava. 

Egli  dovette  sostenere  lunghi  combat- 
timenti prima  di  pigliare  una  ferma  riso- 
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luzione;  ma  quando  si  fu  decisamente 
consacrato  a Dio  sotto  gli  auspici  della 
SanlaVergine,  nella  quale  egli  aveva  fin 
d*  allora  fiducia,  e che  gli  ottenne  da  poi 
tanti  favori  segnalati,  egli  non  ondeggiò 
più  incerto,  ricevette  l*  ordine  del  sacer- 
dozio, dopo  di  esservisi  preparato  qual 
santo,  fece  il  volo  di  dire  la  messa  tutti 
i giorni,  si  dedicò  per  sempre  al  servizio 
de’  poveri  e degli  sciagurati  d*  ogni  ma- 
niera , vendè  i suoi  beni  per  distribuirne 
loro  il  prezzo  , e non  si  riservò  pel  suo 
manlcoimento,  o meglio  per  le  sue  limo- 
sine  giornaliere  , se  non  una  tenue  pen- 
sione sulla  sua  abazia,  dalla  quale  si  de- 
pose. Un  sacrifizio  cosi  generoso  fu  gui- 
derdonalo in  una  maniera  non  meno  stra- 
ordinaria. Laddove  lo  Spirilo  Santo  non 
distribuisce  d’ ordinario  i suoi  doni  che 
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estasi  e de’  suoi  rapimenti,  simili  a quel- 
li di  santa  Teresa.  Come  questa  santa  , 
egli  vi  resisteva,  per  quanto  era  in  lui;  e 
ben  lungi  dal  renderlo  orgoglioso,  lo  co- 
privano anzi  di  confusione.  Del  resto  , 
gli  è dagli  atti  di  virtù  e non  da  questa 
sorta  di  favori,  che  bisogna  giudicare  dei 
santi.  Le  opere  di  zelo,  di  carità,  c di  u- 
tnillà  formarono  il  merito  e il  carattere 
particolare  del  padre  Bernardo.  Lo  spe- 
dale di  Parigi,  lo  spedate  della  Carità,  le 
prigioni  o le  segrete  furono  i principali 
teatri  della  tua  carità;  e in  questi  luoghi 
i maiali  più  ributtanti  , i più  vili  prigio- 
nieri, i colpevoli  più  abboniti  erano  quel- 
li che  ottenevano  la  sua  predilezione.  Ei 
gli  abbracciava  con  tenerezza;  baciava  i 
piedi  a tutti,  gli  uni  dopo  gli  altri  ; me- 
_ dicava  le  loro  piaghe,  e rendeva  ad  essi  i 
eoo  peso  e misura,  Bcroardo  appena  con-  ?»  servigi  più  abbietti.  Ei  non  serviva  solo  i 
vertilo  ne  fu  come  inondalo,  e ricevette  Si  malati,  ma  ben  auco  coloro  che  erano  sta- 
tuito in  un  tratto  il  centuplo  promesso  al  «£  biliti  per  servirli,  scopava  le  carceri,  la- 
pieno distaccamento  dalle  cose  terrene.  jj®  vava  le  stoviglie  della  cucina,  portava  le 
Egli  fu  allora  sollevato  al  punto  più  su-  legne  e l’acqua  negli  uffici  diversi,  si  fa- 
blime  di  orazione  e di  contemplazione.  ?»  ceva  in  somma  il  servo  de’ medesimi  scr- 
Una  parola  della  Scrittura,  la  veduta  di  jj|  vi.  Si  vedono  molte  persone  che  frequen- 
tili’ imagine,  il  nome  solo  di  Dio  o di  Ge-  tano  gli  spedali,  e talvolta  con  altrettanta 
sù  Cristo  lo  rapiva  fuor  di  sè  stesso  , e $ ostentazione  che  carità;  ma  bisogna  esse- 
baslava  per  mantenerlo  nella  compunzio-  ^ re  sinceramente  umile,  caritatevole  e san- 
nc  uu  intero  giorno.  Ciò  che  v’  Ita  di  più  to  per  andar  cosi  incontro  ai  pregiudizi 
nutra viglioso  per  un  uomo  cosi  vivo  e del  mondo  , c dispregiare  le  dicerie  de- 
occupalo cont’era,  si  è che  egli  non  per-  gli  uomini. 

deva  mai  la  presenza  di  Dio.  Ciò  che  agli  ?4  Di  fatto  , s:  parlò  sulle  prime  con  di- 
altri  èra  oggetto  di  distrazione,  gli  ri- ® spregio  del  padre  Bernardo.  Si  diceva  che 
chiamava  continuo  la  memoria  del  suo  era  uscito  di  senno.  La  plebaccia  lo  cir- 
buon  maestro,  poiché  cosi  chiamava  Dio  $$  condava  per  le  contraile  chiamandolo  il 
con  tutta  la  tenerezza  di  un  figliuolo  per  £ malto  del  buou  Dio.  Egli  traeva  a sè  gli 
la  madre  sua.  Non  pertanto  questa  unio-  sguardi  colle  cenciose  sue  vesti,  uolevo- 
ne  continua  col  Signore  non  impediva  lissime  anche  fra  quelle  de’  più  poveri 
punto  che  egli  non  desse  agli  affari  tutta  & preti , poiché  egli  non  portava  che  gli 
la  curo  che  si  meritavano  , r.  che  la  sua  '■*-  avanzi  degli  altri  e non  comprava  mai  co- 
conversazione  medesima  non  fosse  singo-  * sa  nuova.  In  questa  forma  egli  passò  da 
larmrnte  interessante  c piacevolissima.  » oltre  quindici  anni  uell'uiuiliazione,  vale 
Egli  era  gron  parlatore,  conira  il  costu-  & a dire  dalla  sua  conversione  iufino  a che 
me  dei  santi;  ma  le  sue  parole  miravano  $j  fu  beue  conosciuto  alla  corte.  1 suoi  me- 
sempre  alla  salute  di  coloro  coi  quali  si  3»  desimi  parenti,  umiliali  dalla  sua  tnanie- 
iutrallcneva,  e i suoi  detti  spiritosi  gli  ra  di  vivere  , non  lo  volevano  in  certo 
procuravano  la  confidenza  delle  anime  qual  modo  avere  per  parente;  e non  trai- 
che  egli  voleva  guadagnare.  '»  lavano  seco  se  non  allora  quando  conob- 

Non  si  fa  parola  delle  vie  straordiua-  boro  clic  poteva  riuscir  !or  utile  in  qual- 
rie  per  le  quali  fu  condotto  , delle  sue  ìg.  ebe  cosa.  Da  uu  altro  lato  egli  provódel- 


oogle 


Ad.  <633 


LIBRO  KTTAlfTBSIMOTEnZO 


363 


le  ripugnanze  estreme,  • la  natura  si  ri-  ; 
bello  un  gran  pezzo  in  lui  conira  le  im- 
pressioni della  grazia  e il  fervore  della 
caritè,  il  suo  coraggio  superava  te  sue 
ripugnanze  , e nondimeno  le  sue  ripu- 
gnanze rinascevano  sempre  malgrado  il 
suo  coraggio.  Irritato  finalmente  contra 
un  nemico  che  egli  ogni  di  atterrava  e 
che  ogni  di  gli  si  sollevava  sempre  con- 
tro, egli  si  approssima  ad  un  infermo , 
che  si  sarebbe  preso  per  un  cadavere  ca- 
duto in  putrefazione,  se  non  avesse  avu- 
to alcun  po’ di  respiro;  lo  abbraccia  con 
tenerezza,  accosta  le  sue  labbra  sulle  piò 
fetide  sue  piaghe,  e ne  succhia  il  marciu- 
me. Ma,  o maraviglia  della  grazia!  que- 
st' azione,  il  cui  solo  racconto  fa  inorri- 
dire, rendette  per  sempre  Bernardo  trion- 
fante <i’  ogni  sua  ripugnanza  verso  i ma- 
lati. Lo  stesso  avvenne  pei  prigionieri. 
Uno  sconvolgimento  di  stomaco,  con  pe- 
ricolo di  uscire  de’  sensi  , avendolo  un 
giorno  costretto  ad  uscire  da  una  prigio- 
ne, appena  si  trovò  fuori,  egli  si  rimpro- 
verò quella  fuga  come  d’  una  viltà.  In  | 
sul  momento  vi  rientra,  corre  da  un  pri*  ! 
gioniero , che  tutti  fuggivano  come  un  ij 
appestalo,  così  infetta  puzza  esa!ava;l’ab-  j 
braccia  più  di  venti  volle,  agita  la  paglia  ! 
o meglio  il  letamaio  che  gli  serviva  di  Ict-  j 
to,  e non  lo  abbandona  più  infìno  a che  1 
non  ebbe  superata  la  sua  ripugnanza  in  ^ 

fuisa  da  nou  temer  più  chesi  rinnovasse.  ; 

•gli  6i  accorse  un  altro  di  che  un  prigio-  1 
niero  non  aveva  altroché  un  rimasuglio  j 
di  camicia  quasi  marcita  del  tutto;  gliela  : 
domandò,  si  ritrasse  in  un  angolo  per  le- 
varsi  la  sua,  gliela  diode,  e si  pose  indos- 
so il  cencio  ai  quell’  infelice. 

Quando  egli  entrava  nelle  carceri,  co- 
minciava dal  baciare  i piedi  a’  prigionie- 
ri. Avveniva  spesso  che  alcuni  si  scusas- 
sero dal  presentarglieli,  perchè  avevano 
«porcile  le  scarpe  ; ina  egli  cosi  loro  ri- 
spondeva: Vieni  , Jitjliuol  mio,  non  vi  è 
cosa  troppo  cattiva  per  me.  Si  trovaro- 
no pure  alcuni  scellerati , uno  de’  quali 
spinse  la  brutalità  fino  a dargli  un  gran 
calcio  nel  volto  in  quella  che  egli  si  in- 
chinava per  baciargli  il  piede  : ma  egli 
glielo  baciò  come  se  niente  fosse  stato,  e 


col  tuo  viso  lutto  ancor  pieno  di  sangue 
andò  a sollecitare  la  sua  grazia  col  più 
vivo  interesse.  Un  altro  insudiciò  ie  sue 
scarpe  in  quella  che  il  santo  sacerdote  si 
disponeva  a baciargliele:  ed  egli  non  so- 
lamente le  baciò  molte  volte  ; e laddove 
dava  a ciascuno  un  soldo  per  limosina  , 
diede  a questo  cinque  soldi.  Quando  i fan- 
ciulli gli  facevano  qualche  insulto  per  le 
contrade,  gustava  a lunghi  sorsi  di  que- 
sta confusione.  Ma  come  andavano  in  lui 
pari  lo  zelo  e I’  umiltà,  e il  suo  zelo  ora 
molto  industrioso,  così  egli  traeva  a sò  i 
fanciulli  suoi  dileggiatori,  mostrando  lo- 
ro qualche  moneta  o delle  imagini,  li  ri- 
prendeva perché  offendevano  la  religio- 
ne ne’  suoi  ministri,  gli  esortava  a vive- 
re miglior  vita,  e ne  guadagnava  sempre 
a Dio  un  qualcheduno.  Il  Signore  permi- 
se che  alcune  persone  eziandio  distinte 
nella  religione  s’obbligassero  stranamen- 
te a sno  riguardo.  Egli  esortava  un  ve- 
scovo a concorrere,  o almeno  a non  op- 
porsi ad  una  buon’opera.  Ostinandosi  il 
prelato  nel  suo  rifiuto  , Bernardo  gli  si 
gittò  appiedi  e gli  rimostrò  coni’  egli  sa- 
rebbe innanzi  a Dio  mallevadore  delle 
sciagurate  conseguenze  che  il  suo  rifiuto 
nou  potrebbe  fallire  di  cagionare.  Irrita- 
to dallo  sue  istanze  il  vescovo,  e non  po- 
tendolo far  tacere,  gli  suonò  un  grande 
schiaffo.  Monsignore,  gli  disse  il  grande 
uomo,  datemene  un  altro  e concedetemi 
ciò  che  vi  dimando.  ISon  era  la  carica 
quella  che  gl’  ispirava  una  tale  modera- 
• zione:  egli  diede  la  medesima  risposta  ad 
| un  cartelliere, che  trovandolo  sul  suo  pas- 
i so,  gli  diede  un  grande  schiaffo,  giuran- 
| do  in  nome  di  Dio.  Amico  mio,  gli  dis- 
[ se  egli, dammi  un  altro  schiaffo,  ma  ces- 
\ sa  di  giurare.  Egli  aveva  in  tanto  orro- 
[ re  la  profanazione  del  nome  di  Dio,  c ai 
s diede  (anta  cura  affine  di  reprimerla,  che 
i per  le  sue  istanze  fu  rinovata  l*  ordinan- 
' za  che  esisteva  anticamente  contra  i bo- 
; steramiatori. 

i Lo  zelodella  gloria  di  Dio  e della  salu- 
, te  delle  animo  Io  conduceva  da  per  lul- 
ì lo,  e non  era  mai  che  si  scontrasse  in 
: peccatori  tanto  risoluti  , che  egli  nou  si 
1 applicasse  a ricondurli  a Dio.  Egli  uon 
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arava  mai  della  loro  salute,  nè  punto 
va  agli  ostacoli  cbe  vi  potesse  trova- 
re. Un  giorno  che  girava  ne’  dintorni  di 
Parigi , che  sapeva  il  più  frequentali  da 
persone  di  mala  vita  , egli  vide  due  sol- 
dati che  trascinavano  una  di  queste  crea- 
ture in  una  caverna.  Ei  li  segue,  gli  am- 
monisce, gli  scongiura  , usa  di  tutta  la 
sua  eloquensa  per  distorti  dal  loro  colpe- 
vole disegno.  Stanco  alla  perfine  delle 
sue  grida  , uno  di  que’  due  corre  sopra 
di  lui  con  un  bastone  e Io  percuote  sì 
lungamente  e sì  aspramente,  che  ne  cad- 
de pesto  e quasi  tramortito.  Ma  il  suo  ze- 
lo rendendogli  le  forze  , egli  si  levò  so- 
pra i suoi  ginocchi  e pregò  per  la  conver- 
sione di  quegli  sciagurati  in  termini  cosi 
commoventi,  che  essi  ne  furono  penetra- 
ti , e vennero  a porsi  nelle  sue  mani  per 
far  penitenza.  Una  donna  pubblica  l’an- 
dò a trovare  sotto  il  pretesto  di  conver- 
tirsi , e lo  pregò  di  venire  in  sua  casa  , 
affermandogli  cbe  ve  n'  erano  delle  altre 
con  simili  disposizioni. 

Il  buon  sacerdote  vi  trovò  al  contrario 
una  mano  di  tristi  che  si  proponevano  di 
porlo  in  derisione;  ma  egli  favellò  a lutti 
dei  giudizi  di  Dio  e dei  fini  dell’uomo  in 
parole  così  terribili  che  la  donna  mede- 
sima, che  si  era  prestala  ai  loro  disegni, 
andò  a gittarsi  a’ suoi  piedi,  gli  dimandò 
il  soccorso  delle  sue  preghiere  , promise 
di  fare  miglior  vita,  fece  tre  giorni  dopo 
una  confessione  generale  , e di  fatto  ella 
visse  di  poi  in  una  maniera  affatto  cri- 
stiana. Un  altro  giorno  che  egli  andava 
a dire  la  messa,  si  scontrò  in  un  uomo, 
al  quale  aveva  fatto  torre  una  sua  concu- 
bina , e vomitò  contra  di  lui  ogni  sorta 
d’ingiurie.  Il  caritatevole  sacerdote  offerì 
il  santo  sacriGsio  per  questo  cieco  pec- 
catore, il  quale  si  mutò  incontanente.  La 
messa  era  appena  finita,  cbe  egli  venne 
a dimandargli  perdono,  e lo  pregò  che 
continuasse  a interessarsi  per  lui  appres- 
so il  Signore.  Egli  si  convertì  perfetta- 
mente, e menò  sempre  da  poi  una  vita  c- 
semplare. 

Ma  fu  nelle  prigioni  e nello  segrete  e 
con  le  anime  atroci  , che  d'ordinario  vi 
sono  rinchiuse  , che  il  padre  Bernardo 


operò  le  maggiori  maraviglie  del  sacro 
ministero  della  penitenza.  Siccome  un 
tale  ministero  non  è in  nessun  altro  luogo 
più  penoso,  così  egli  v’andava  ad  eserci- 
tarlo con  la  maggiore  compiacenza.  La 
fama  che  correva  per  tutta  Parigi  del  suo 
zelo  e di  tutte  le  sue  virtù,  giunta  final- 
mente alla  corte  , il  cardinale  Richelieu 
ebbe  vaghezza  di  vedere  Bernardo  , e 
fargli  qualche  segnalata  grazia  che  la- 
sciava nell'arbilrio  di  lui  ; il  povero  pre- 
te , che  questo  potente  ministro  aveva 
lasciato  nel  suo  gabinetto  perchè  vi  pen- 
sasse, dimandò  unicamente  la  permissio- 
ne di  assistere  alla  morte  de  colpevoli 
che  avessero  conGdato  in  lui.  Minacciato 
poscia  ohe  non  avesse  mai  più  a porre  il 
piè  nelle  prigioni  : Il  bando  dai  regno  m 
da  tutta  la  tetra  abitata,  egli  disse  a 'suoi 
cari  prigionieri,  mi  sarebbe  più  tollera- 
bile del  dolore  di  non  vedervi  pài.  Dire 
dopo  di  ciò  il  numero  de’ malfattori  osti- 
nali cui  fece  fare  una  buona  morte  , la 
sarebbe  cosa  troppo  lunga,  perchè  si  met- 
tevano in  sua  raauo  tutti  coloro  , per  la 
oui  ostinazione  , disperazione  e rabbia 
aveano  stancalo  l’ abilità,  ed  esaurito  tutti 
i mezzi  degli  altri  confessori. Egli  impren- 
deva a convertirli;  ed  era  veramente  un 
dolce  spettacolo  anche  a’  medesimi  il  ve- 
dere Bernardo  alle  strette  sul  patibolo 
con  un  colpevole  ostinato.  Egli  lo  abbrac- 
ciava, lo  scongiurava,  si  metteva  a’ suoi 
ginocchi,  faceva  tuonare  sopra  il  suo  capo 
la  collera  di  Dio,  gli  mostrava  l’inferno 
aperto  sotto  i suoi  piedi. Se  tutto  ciò  tor- 
nava inutile  : t Popolo  cristiano  , si  fa- 
ceva egli  a gridare,  cessa  di  pregare  per 
un  empio  cbe  abbandona  Dio,  e che  Dio 
abbandona.  I demoni  strascineranno  l’a- 
nima sua  nell’inferno;  fuggite,  togliete- 
vi a tale  orribile  spettacolo  s.Egli  stesso 
simulava  difuggire,etale  simulazione  a- 
veva  sempre  il  suo  effetto.  Il  paziente  ri- 
chiamava il  confessore  e si  moriva  con- 
trito. È cosa  di  fatto,  cbe  nessun  colpevole 
morì  impenitente  fra  le  sue  mani. 

Noi  riferiamo  uno  o due  soli  esempi, 
ma  trascelti  fra  quelli  che  sidimostravano 
i più  difficili  a convertirsi, e che  possono 
perciò  supplire  ad  altri  infiniti.  Tutti  i 
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dottori  arcano  abbandonato  uno  scelie-  i 
4 rato  che  ai  delitti  pei  quali  era  tratto  al 

£atibolo  aggiungeva  le  più  spaventevoli 
estemmie.  Bernardo  accorre,  monta  col  ' 
paziente  sulla  scala , gli  parla  con  lene- 
resta,  vuole  abbracciarlo  e ne  riceve  un  1 
calcio  ebe  lo  precipita  giù  dalla  scala.  A 
tal  vista  tutto  il  popolo  getta  un  grido  di  < 
spavento.  Bernardo  solo  non  si  atterrisce,  ' 
e sebbene  ferito  gravemente,  pur  fa  uno 
sforzo  per  rialzarsi,  si  pone  in  ginocchio,  \ 
e invoca  ad  alta  voce  la  Vergine,  che  è 
il  rifugio  de’ peccatori, con  ilfervorepro- ; 
prio  d’  una  confidenza  che  non  fu  mai  j 
tradita-  Egli  non  ebbe  per  onco  terminata 
la  sua  preghiera,  che  tutti  gli  spettatori 
vedono  l’ impenitente  prorompere  in  un 
dirotto  pianto,  e dare  tutti  i segni  di  un 
sincero  pentimento  (I). 

Un  altro  colpevole,  condannato  ad  es- 
sere squartato  , non  voleva  udir  parlare  ’ 
di  confessione.  Si  recò  questa  nuova  al  j 
padre  Bernardo,  il  quale  corse  tosto  alla  | 
Sua  prigione-  Egli  saluta  il  carcerato  , 
lo  abbraccia,  lo  esorta,  gli  suggerisce  sen- 
limenti  di  confidenza,  lo  minaccia  della  ì 
collera  di  Dio , ma  nulla  gli  fa  impres-  jj 
sione.  Il  reo  non  degnava  pure  di  guar- 
darlo, e pareva  sordo  a tutto  quello  che 
gli  era  detto.  Il  confessore  lo  prega  di 
volere  almeno  recitare  insiem  con  lui  una 


1 di  recitarla.  Bernardo  si  pone  in  ginoc- 
| chio  insiem  con  lui , ricomincia  l’orazio- 
I ne,  e il  prigioniero  n’ebbe  appena  prò- 
<l.  nu  oziale  le  prime  parole , che  si  senti  af- 
l fatto  mutalo.  Un  torrente  di  lagrime  sgor- 
( gava  da’  suoi  occhi  , e metteva  gemiti  di 
corapunzioneche  ferivano  i cuori.  Il  san- 
& to  , penetrato  di  gioia  , sciama  in  abbrac- 
' ciondolo  : Tu  devi , fratello  mio,  la  tua 
'<  salute  alla  santa  Vergine.  — Io  me  ne 
; accorgo  oggi , o padre  mio , rispose  il 
prigioniero  , e piacesse  a Dio  che  queste 
; parole  avessero  fatto  maggiore  impres- 
• sione  sopra  di  me  la  prima  volta  che  voi 
me  le  avete  dette  I — Vi  ho  io  dunque 
veduto  altre  volle  ? ripigliò  il  Padre  che 
non  sapeva  nulla  delle  avventure  di  que- 
sto prigioniero  >.  Era  un  monaco  apo- 
stata , che  le  conseguenze  della  sua  apo- 
stasia avevano  condotto  al  patibolo.  Meo- 
i tre  egli  aveva  tuttavia  l’abito  religioso  , 

5 si  scontrò  nel  padre  Bernardo  , il  quale 
1 preso  improvvisamente  da  un  trasporto, 
di  cui  non  serbava  più  alcuna  reminiscen- 
za , gli  corse  incontro  , e gli  disse  ab- 
i braccandolo  : t Rallegratevi , fratello 
' mio  , voi  otterrete  la  grazia  della  salute 

Cr  l'intercessione  della  santa  Verginei. 

maniera  con  cui  mori  veriGcò  la  pre- 
dizione. Siccome  egli  ricordava  i travia- 
menti della  sua  vita  nell'amarezza  del  suo 


orazione  molto  breve  alla  santa  Vergine.  $ cuore  , per  disporsi  alla  confessione  , e- 
Era  la  famosa  orazione  , Memorare  , a £ gli  fu  sì  tocco  della  veduta  de’  suoi  de* 
piissima  virgo  Maria,  che  Bernardo  ave-  -»<  lini  e della  grandezza  delle  divine  mise- 
va  avuto  da  suo  padre,  e che  protestava  ^ ricordie  , che  spirò  di  dolore  iu  quel  mo- 
non  avere  mai  recitala  senza  ottenere  ciò  gg  mento  medesimo  (2). 
che  dimandava.  Fatto  un  gesto  di  dispre-  >|i  Rendendosi  vie  più  crlebreilnomedel 
gio  il  prigioniero  rifiutò  di  dirla  . Bernardo  ^ povero  prete,  il  cardinale  di  Richelieusti- 
allora  la  recita  dal  principio  fino  alla  fine;  p raò  essere  dell'equità  sua  edel  suo  mede- 
ma  vedendo  che  il  peccatore  ostinato  non  simo  onore  di  dargli  qualche  luminosa 
aveva  pur  voluto  aprir  le  labbra,  traspor-  ® ricompensa.  Ei  lo  fece  venire  per  la  ge- 
lato dalla  sua  carità  e ispiratodal  suore-  conda  volta  alla  corte,  e dopo  averlo  ri- 
io, approssimando  a Ila  bocca  deli’ ostina  3,  colmo  di  testimonianze  di  stima  e di  ve- 
to un  esemplare  di  quest’  orazione,  che  nerazione  , gli  disse  che  gli  dovesse  di- 
aveva sempre  seco,  sforza  di  farsela  en-  S chiarore  ciò  che  potesse  fare  in  suo  prò. 
trare  dentro,  gridando:  Poiché  non  la  £5  Dopo  di  avervi  pensalo  mollo  , il  santo 
vuoi  dire,  la  mungerai.  Il  colpevole,  im-  ® rispose  a sua  eminenza  , che  lo  supplica- 
pacciato  dalle  sue  catene  e non  sapendo  js  va  di  far  assodare  il  fondo  del  carro  su 
come  difendersi  da  quella  specie  d'impor-  & cui  montava  col  colpevole  clic  si  condu* 
tunità  , promise,  almeno  per  liberarsene,  g ceva  al  supplizio , perchè  il  rischio  didel- 
fi) Vita  del  P.  Bernardo,  p.  128.  ^ (2)  IM.  p.  102  e seg. 
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dere  ad  ogni  momento  impediva  ad  am-  # stalo  del  povero  prete  all’oscir  da  questa 
bcdue  di  occuparsi  unicamente  dei  loro  zi  vita  i.  Era  la  medesima  semplicità  con  le 
doveri.  A tale  supplica  il  cardinale  si  ri-  persone  le  meno  assuefatte.  Conversando 
trasse  stupefatto  ; indi  uscendo  dal  suo  jB  colle  dame  del  grado  più  elevalo  , coinè 
gabinetto  : i Sapete  , o signori , diss’e-  X colle  donne  comuni,  egli  non  le  chiatna- 

f;li  a tutti  quelli  che  aspettavano  di  par-  « va  con  altro  nome  che  con  quello  di  mia 
argli , a che  pnò  esser  buono  il  potere  buona  sorella  , non  eccettuata  nemmeno 
del  cardinale  di  Richelieu  per  il  padre  tàs  la  regina , la  quale,  non  che  se  ne  oifen- 
Bornardo  t A far  accomodare  la  carretta  & desse,  pigliava  in  vece  piacere  a intratte- 
che  trascina  i colpevoli  al  luogo  del  sup-  nursi  dimesticameute  con  lui. 
plizio.Ma  non  è egli  più  fortunato  di  non  Ella  faceva  plauso  a tulli  ì suoi  disegni 
aver  bisogno  de’  nostri  benefizi  , di  quel  di  buone  opere,  e l’aiutava  spesso  nella 
che  noi  per  essere  in  istalo  di  fargli  del  rè  loro  esecuzione.  Quando  egli  ebbe  impre- 
sene ? £ so  a fondare  il  collegio  dei  Trentatrè,  el- 

Confuso  il  cardinale  di  cedere  al  disin-  £ la  fu  una  delle  prime  a sostenere  un  tale 
t eresse  del  povero  prete,  lo  mandò  a chìa-  rè  stabilimento.  Era  un  sommario  destinato 
mare  per  la  terza  volta , e dopo  aver  con-  a raccogliere  trentatrè  (inveri  scolari  in 
versato  seco  per  più  di  due  ore,  la  qual  memoria  dei  trentatrè  anni  cheilEigliuol 
cosa  poteva  passare  da  sè  sola  per  un  in-  ftj  di  Dio  , fatto  povero  per  noi , ha , sccon- 
signe  favore  , ei  lo  presentò  alla  regina,  £ do  la  cronologia  volgare  , passati  fra  gli 
che  venerandolo  come  un  santo  , si  fece  rè  uomini.  Dopo  i miseri  d’ogni  maniera  che 
un  piacere  di  notificargli  che  il  re  lo  a-  ® il  padre  Bernardo  aveva  sollevato  , non 
veva  nominato  ad  una  badia.  La  regina  ^ gli  rimaneva  altro  che  a provvedere  ai 
prevenne  tutte  le  difficoltà  che  egli  avreb-  bisogni  de’  poveri  scolari  che  sono  chia- 
bc  potuto  fare  ; tutta  la  corte  appoggiò  mali  allo  sialo  ecclesiastico  , e che  non 
le  ragioni  di  sua  maestà,  e il  povero  pre-  *s  possono  seguitare  la  loro  vocazione  sen- 
te, pigliato  alla  sprovvista , non  Irovòpa-  £ za  la  liberale  carità  dei  fedeli.  Quantun- 
rola  a difendersi.  Ma  quando  fu  tornato  & que  non  av«se  per  tale  istituto  altro  ca- 
a Parigi  ed  ebbe  considerata  la  cosa  ap-  rè  pitale  che  la  sua  fede  nella  Provvidenza, 
pièdelSalvalore  spoglio  di  lultosullacro-  £ pure  egli  radunò  tanti  poveri  studenti 
ce  , egli  scrisse  spaventato  al  cardinale  rè  quanti  ne  bisognavano  a compiere  il  nu- 
ministro,  chiese  la  sua  dimissione,  e l’ac-  rè  mero  checgli  si  era  proposto.  Da  princi- 
compagno  con  motivisi  commoventi,  che  £;  pio  la  regina  fece  loro  distribuire  il  pa- 
intcressò  il  ministro  medesimo  a farla  ac-  « ne  che  bisognava  ogni  di.  E venendo  (in- 
cettare. * cu  dopo  in  ioro  aiuto  varie  persone  di  al- 

Nfondimeno  egli  era  ben  lontano  dal  0:  lo  grado  , e le  ime  succedendosi  alle  al- 
conciliarsi  la  benevolenza  degli  uomini  in  tre  , dopo  la  morte  medesima  del  fonda- 
carica coll’adulazione.  Naturalmente  in-  toro  non  solo  quella  istituzione  non  cad- 
genuo  , c più  docile  ancora  alle  ispira-  de  , ma  fu  condotta  a quella  perfezione 

/ioni  dell’Altissimo  , quando  lo  spirito  di  che  egli  non  aveva  potuto  darle.  È una 

Dio  gli  scopriva  certe  verità  , egli  non  «s  maraviglia  attribuita  giustamente  al  po- 
cra  più  padrone  di  ritenerle  nel  silenzio.  lore  di  questo  santo  prete  nel  cielo  , che 
Si  esprimeva  liberamente  sulla  residenza  § in  tempi  cotanto  difficili , com’era  il  fine 
episcopale  , e su  tutti  i doveri  dell’  epi-  rè  del  regno  di  Luigi  XIII  ed  il  principio  di 
scopalo  alla  presenza  de’  prelati  medesi-  'M  quello  di  Luigi  XIV,  alloro  appunto  che 
mi  i più  assidui  alla  corte.  Trovandosi  un  rovinavano  le  più  auliche  e doviziose  fon- 
di fra  i cardinali  di  lticlielicu  e di  La  Va-  4 dazioni , o cadevano  almeno  nella  rilas- 
Icite,  i quali  si  divertivano  un  (loco aspe-  * salczza,  questa  si  sostenesse  sempre  e si 
se  del  povero  prete  : « Voi  avete  il  vo-  rè  distinguesse  per  1’  amore  e lo  spirito  di 
slro  conto  quaggiù  , o monsignori  , egli  rè  pietà  , che  la  caratterizzarono  iufiuo  alla 
disse  loro  ; ma  potreste  bene  invidiar  lo  sua  estinzione. 
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Il  tempo  della  morie  del  padre  Bernar- 
do s’  avvicinava  intanto  ; egli  ne  era  con- 
vinto , e nondimeno  viveva  nella  più  fio* 
rcnte  salute.  Alcuni  giorni  prima  die  fos- 
se messo  a morte  l’ultimo  malfattore,  che 
egli  accompagnò  al  luogo  del  supplizio, 
fece  i suoi  ultimi  saluti  ai  prigionieri.  Sic- 
come ei  pareva  essere  in  perfetta  salute 
e non  toccava  in  oltre  i cinqiianlatrè  an- 
ni , essi  non  lo  credettero  , e glielo  dis- 
sero francamente.  E pure  è così , ripi- 
gliò egli , voi  non  mi  vedrete  più  , ed  io 
vi  fo  gli  ultimi  saluti.  Pochi  dì  appresso 
egli  fu  chiamalo  per  un  malfattore,  il  cui 
induramento  aveva  stanca  e rendula  va- 
na la  cura  di  lutti  i dottori  e confessori. 
Bernardo  si  gilta  sulla  carretta  insieme 
con  quell’  empio  , e si  adopera  in  modo 
da  fargli  non  solo  accettar  con  rassegna- 
zione il  supplizio  della  ruota  , sulla  qua- 
le doveva  morire  , ma  gli  fa  bramare  e 
domandare  i più  crudeli  tormenti , onde 
espiar  meglio  i suoi  delitti. 

L'uoin  di  Dio  però  non  era  riuscito  in- 
iìn  là  senza  un  eccesso  di  fatica.  Nondi- 
meno, in  vece  di  andar  a pigliare  "quel 
riposo  onde  aveva  sì  gran  bisogno,  fu  sol- 
lecito a recare  nelle  prigioni  la  notizia 
di  una  morte  cotanto  acconcia  ad  edifi- 
carli. Eutrando  poscia  allo  spedale,  egli 
volle  ben  anco  dare  uno  qualche  conso- 
lazione ai  maiali , e lini  con  aflìevolirsi 
favellando  loro  col  suo  usato  calore.  Ncl- 
I’  uscire  di  là  egli  senti  un  gran  male  di 
costa  , che  giunto  a casa  l'obbligò  ad  an- 
darsene a letto.  La  notte  patì  dolori  co- 
tanto acuti,  che  non  dubitò  punto  clic  Dio 
noti  avesse  accettato  il  sacrifizio  per  la 
cui  generosità  egli  aveva  ottenuto  la  con- 
versione del  colpevole  che  aveva  poco  pri- 
ma assistilo  al  punto  della  morte  ; si  era 
olici  lo  a soffrire  per  ciò  non  solamente 
la  morte  , ma  tulli  i lormeuti  che  si  pro- 
vano sulla  ruota. Tutta  la  valentia  de"  me- 
dici  , che  a lui  maudarouo  gli  amici  , e 
tulli  i rimedi  immaginabili  altro  non  fe- 
cero che  raddoppiare  il  suo  male,  il  qua- 
le era  una  flussione  di  petto  e una  plcu- 
ritide  formata.  Solo  I’  orazione  c i sacra- 
menti , che  egli  ricevette  col  fervore  di 
un  cherubino,  potevano  mitigare  oso- 
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spendere  i suoi  dolori  ; ma  la  sua  pazien- 
za e la  sua  rassegnazione  andarono  sem- 
pre del  pari  co’  suoi  patimenti.  Quando 
i suoi  dolori  erano  più  violenti  : « Egli  è 
giusto  , o mio  Dio  , gridava  egli  , che  io 
soddisfaccia  alla  vostra  giustizia  : vendi- 
catevi in  questo  mondo  , e (atemi  mise- 
ricordia nell'altro  s.  I suoi  pii  amici , af- 
fine di  far  diversione  al  dolore,  risveglian- 
do in  lui  i sentimenti  dell’ amor  divino  : 

« fo  avrei  voluto , diss’  egli , morire  per 
la  violenza  del  mio  amore  per  Dio  ; ma 
i peccatori  della  mia  specie  non  ne  sono 
degni  : io  morrò  a forza  di  patire  , con 
questa  consolazione  però  che  io  fo  la  vo- 
lontà di  Dio  ».  Quando  si  consolavano 
con  lui  per  le  sue  buone  disposizioni  : 

« E Dio,  rispondeva  egli,  che  mette  tutti 
questi  buoni  sentimenti  nel  mio  cuore;  e 
non  souo  io  forse  rimeritato  di  ciò  anche 
troppo  pel  poco  che  ho  fatto  per  lui  T > 

Dopo  tante  agitazioni , la  sua  morte  fu 
quanto  si  può  dire  tranquilla  Mentre  vi- 
veva , egli  aveva  avuto  gran  timore  del- 
la morte  ; ma  quando  ei  la  vide  dappres- 
so: < Io  temetti  forte,  diss’egli  stesso,  la 
rabbia  dei  demoni  ; ma  a quest’ora  Dio 
m’ha  francato  di  questi  timori  ».  Indi  al- 
zando la  voce  : i lo  vedo  , soggiunse  con 
gran  trasporto  , la  santa  città  di  Sionne; 
sì , miei  figliuoli , io  corainrio  a gustare 
le  dolcezze  del  paradiso  ».  Ricevuta  l’ e* 
slreina  unzione  , egli  si  rimase  per  qual- 
che tempo  in  un  profondo  silenzio , poi 
si  fece  tutto  ad  un  tratto  a sdamare:  t Ss 
le  persone  del  mondo  sapessero  quanto  è 
dolce  il  servirvi  , o mio  Dio  , non  si  ar- 
resterebbero ai  vani  oggetti  che  le  sedu- 
cono. Mio  Dio  , come  siete  voi  mai  fede- 
le nelle  vostre  promesse,  e magnifico  nel- 
le vostre  misericordie  ! Grazie  eterne  vi 
sieno  reudule  di  avere  ammesso  al  vostro 
servigio  un  miscrabilequale  son  io!  » Det- 
te le  quali  parole  la  sua  voce  si  fece  tan- 
to fioca  , che  non  se  ne  udiva  più  nulla: 
ma  si  vide  che  il  suo  cuore  non  cessava 
mai  di  parlare  a Dio  infino  al  momento 
in  cui  spirò  verso  le  due  del  mattino , il 
sabato  23  di  marzo  1641. 

Egli  aveva  ordinalo  nel  suo  testamen- 
to di  seppellire  il  suo  corpo  fra  i poveri 
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nel  cimitero  dello  spedale  della  Carità.  _ sistema  dall'approvazione  che  le  diede 
Col  medesimo  alto  egli  fece  pe’  misera-  % papa  Urbano  Vili  il  di  20  di  marco  1634. 
bili  dei  legali  si  numerosi  e sì  considera-  ’k  Nell'immensa  varietà  di  ordini  e di  con- 
voli , avuto  riguardo  alla  sua  povertà  , £;  gregazioni  istituiti  per  somministrare  i 
che  il  notaro  gli  domandò  su  che  cosa  e-  wi  mezzi  di  salute  a tutti  i caratteri  e a tut- 
gli  voleva  che  si  prendessero  : < Scrive-  « te  le  disposizioni,  erano  state  infoi  là  di- 
te sempre , replicò  egli  : si  troverà  di  che  $ mentiche,  come  perdute  fuor  dogai  spe- 
pagare  e ne  avanzerà  ben  anco.  E perciò  ranza  , le  donne  che  avevano  tradito  il 
•6g'unge,*j  che  i legati  saranno  cresciu-  S proprio  onore,  il  più  irreparabile  del  loro 
ti  in  proporzione  di  quanto  eccederà  ì.  £j  sesso;  ma  il  buon  pastore  proporzionan- 
Di  fatto  , la  venerazione  che  si  aveva  per  do  Gnalmente  le  sue  ricerche  alla  depra- 
lui  fece  comprare  a sì  caro  prezzo  il  suo  ;À  vazione  de’tempi,  volle  manifestare  tutta 

Kvero  mobile,  che  adempiuti  soprab-  h la  forza  della  sua  grazia,  e la  fece  soprab- 
ndanlemente  i legali , si  trovò  un  so-  bondare  là  dove  appunto  abbondava  t’ini- 
vrappiù  si  ragguardevole  da  poter  assi-  ;<$$  quità.  Egli  suscitò  una  nuova  Giuditta  , 
Blere  ben  anco  una  quantità  di  poveri  ver-  & non  solamente  per  porre  al  coperto,  ma 
gognosi.  Secondo  i suoi  ordini  egli  fu  se-  £ per  riparare  la  gloria  oscurata  delle  fi* 
pollo  nel  cimitero  de'  poveri  ; ma  insiem  % gliuole  d'Israele.  Elisabetta  di  Rauffaing, 
coi  poveri  una  folla  prodigiosa  di  buoni  S vedova  di  un  governatore  d'Arches,chia- 
citladini  e di  persone  distinte  , i magi-  & malo  Du  Bois,  ritirala  colie  sue  tre  figlia 
strali , i prelati , i signori  e i principi,  in  Lorena,  dove  era  nata,  vi  faceva  l’og- 
la  corte  e il  municipio  si  affrettavano  per  getto  della  pubblica  edificazione.  Non  vi 
assistere  alle  sue  esequie.  Lo  si  contem-  '»  era  una  sola  persona  in  tutta  la  provin- 
piava  con  un’ammirazione  religiosa  , si  S eia  che  si  lasciasse  uscire  la  menoma  pa* 
dipingeva  la  6ua  immagine,  si  pigliavano  rota  di  disdoro  contro  questa  virtuosa  fa* 
i suoi  capelli , si  tagliavano  alcune  par-  $1  miglia,  anzi  che  uon  ne  ammirasse  la  mo* 
ticelle  delle  sue  vesti  , e si  facevan  loro  deslia  e la  pietà  , la  dolcezza  e la  santa 
toccare  almeno  i libri  di  orazione  e i ro-  ^ concordia,  e sopra  tutto  la  carità  geDe- 
uri.  E tosto  queste  diverse  reliquie  ope-  jw  rosa,  di  cui  gli  spedali,  le  prigioni  e gli 
rarono  una  infinilàdi  prodigi,  infra i qua-  8 infelici  d’ogni  maniera  non  raccogliesse- 
li  ve  ne  sono  molti  che  possono  essere  ri-  ^ ro  giornalmente  i frutti, 
vocali  indubbio  da  quei  soli  che  sono  de-  Intenta  a tutti  i generi  di  miseria,  que- 
terminati  a non  aver  fede  in  miracolo  al-  $ sta  vedova  caritatevole  si  sentì  un  giorno 
cuno.  E qual  cosa  meno  incredibile,  se  'f'  mossa  della  più  tenera  compassione  per 
non  che  Dio,  piacendosi  a glorificare  co-  le  persone  del  suo  sesso  che  avevano  avu- 
loro  che  si  umiliano,  abbia  apposto  alla  % to  la  sciagura  di  dimenticare  ciò  che  ne 
più  umile  santità  il  sigillo  del  miracolo?  fa  il  più  prezioso  ornamento-  Ella  non 
Dopo  tutte  le  meravigliose  opere  della  ^ esitò  un  solo  istante.  Nè  le  difficoltà  di 
carità  del  padre  Bernardo,  si  può  altresì  $ un'impresa  avuta  infitto  allora  per  dispe- 
ammirare  l'istruzione  religiosa  di  nostra  £5  rata , nè  il  timore  d' infettare  la  sua  prò- 
Signora  del  Rifugio,  cosi  nominala  dalla  pria  casa  col  soffio  impuro  che  respira* 
sua  destinazione  a servir  d’asilo  alla  fra- vano  quelle  sciagurate,  nè  il  timore  spes- 
gilità  del  sesso  femminile  sotto  la  prole-  jg  so  più  forte  del  cadere  in  ridicolo  , nes* 
zione  speciale  di  Maria,  rifugio  de’pecca-  & suna  cosa  potè  ammorzare  il  fervore  dei- 
tori  (1).  Ella  fu  istituita  come  per  versa-  ® la  sua  fede-  Sicura  che  il  sangue  di  Gesù 
re  ad  una  tulle  le  misericordie  del  Signo-  $$  Cristo  può  purificare  anche  il  rifiuto  di 
re  sopra  il  suo  popolo,  allorché  il  pove-  ciò  che  egli  ha  riscattato,  e chesimiglian- 
ro  prete  nel  meglio  della  sua  carriera  a-  te  ai  puri  ardori  del  sole  . la  carila  non 
dempieva  tutti  gli  altri  ministeri  della  sua  tocca  il  fango  che  per  dileguarne  il  feto- 
carità;  e poco#dopo  ella  prese  la  sua  con-  & re  , Elisabetta  raccolse  immantinente  in 
(1)  Mem.  manose  rii.  del  Refugio  di  .Nsncj.  sua.  casa  infiuo  a venti  di  colali  crealu* 
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re,  e le  alimentava  , le  forniva  di  tutto,  # sorprete  dall’occasione,  avevano  datone- 
usava  con  esse  qual  madre  , le  istruiva  S gli  scogli  della  voluttà  anche  la  più  ver* 
quale  un  apostolo,  e le  avversava  insen-  ® gognosa.  Vi  erano  ricevute  tutte  quante, 
sibilmenle  ad  una  maniera  di  vita  simile  ® o vi  andassero  di  loro  propria  volontà  , 
a quella  delle  comunità  religiose.  jg  o vi  fossero  messe  dall’autorità  de’magi- 
impresa  così  maravigliosa  attrasse  gli  p£j  strati,  eccettuate  però  quelle  sole  che  era- 
sguardi,  e ben  presto  la  venerazione  del-  H no  state  diffamate  mediante  una  senlen- 
l'universale.  Ella  ispirò  un  vivo  inleres-  za.  Si  tenevano  in  un  quartiere  separato 
se  a mollissime  persone  fra  le  più  qua-  dalle  religiose,  ma  avevano  ogni  cosa  re- 
ificate. Giovanni  di  Porcelet  vescovo  di  E golata  come  nel  chiostro  ; la  preghiera, 
Toul,  Enrico  di  Lorena  vescovo  di  Ver-  » la  messa , il  lavoro  , le  ore  del  levarsi  e 
dun  , il  cardinale  di  Berulle,  ed  al  loro  ||  del  coricarsi, i pasti  e le  ricreazioni  con- 
esempio  una  quantità  di  ecclesiastici  e di  & venienti.  Istruzioni  e catechismi , predi- 
laici distinti  siadoprarono  vivamente  per  $ che  , esortazioni  commoventi , raccogli- 
istabilire  e assodare  un  tale  istituto.  Fin  ® menti  interni  e ritiri;  insomma  lutti  i soc- 
dali’anno  1627  il  duca  di  LoreDa  Carlo  & corsi  spirituali  erano  ad  esse  amministra- 
IV  diede  le  sue  lettere  patenti  pel  rifugio  §g  ti  in  copia  , però  con  una  savia  discre- 
di Nancy.  Due  anni  appresso  il  cardina-  £ zione,  e non  con  una  continuazione  che 
le  Nicola  Francesco  di  Lorena  , allora  p ne  avesse  ispirato  il  dispiacere-  E quale 
vescovo  di  Toul,  da  cui  Nancy  dipende-  j|f  abbondanza  di  benedizioni  non  ispandeva 
va,  istituì  questa  casa  in  forma  di  mona-  egli  mai  il  Cielo  su  questo  reggimento 
stero,  le  diede  la  regola  di  sant’Agostino,  É tutto  materno!  In  mezzo  a persone  di  abi- 
e fece  stendere  le  costituzioni  , Te  quali  % tudini,  di  disposizioni,  d’inclinazioni  di- 
approvale prima  da  Urbano  Vili , turo  & verse,  e tutte  più  o meno  depravalo  , si 
no  poscia  confermate  da  Alessandro  VII.  ji  era  presi  di  grande  ammirazione  in  veder 
Madama  di  Rauffuing  e le  sue  tre  figliuo-  5*  l’ ordine,  l’esattezza,  la  pace,  la  riserva- 
le vi  consacrarono  a Dio  le  loro  proprie  |«  lezza,  il  silenzio  che  si  osservava,  e mol- 
persone.  Così  dopo  di  aver  posti  i fonda- jg  to  più  ancora  i cambiamenti  miracolosi 
menti  della  congregazione,  elle  ne  furo-  che  operava  la  grazia.  La  maggior  par- 
no  ben  anco  le  principali  colonne.  La  fon- ® te  non  uscivano  che  lamentando  il  felice 
dalrice  ne  fu  eletta  superiora,  non  tanto  asilo  in  cui  la  Provvidenza  le  aveva  ripa- 
per  questo  titolo  , quanto  in  riflesso  alla  \ i rate  dopo  il  naufragio.  Molte,  spaventa- 
sua  sublime  virtù  e al  suo  ingegno  per  te  dal  precipizio  in  cui  si  erano  gettate, 
governare.  Ed  ella  adempiè  si  perfetta-  $ dimandavano  di  essere  ricevute  nel  nove- 
mente  ciò  che  si  aspettava  dalla  sua  pru-  É ro  delle  religiose;  e si  ricevevano  quan- 
denza,  che  in  breve  tempo  le  città  di  Di-  do  non  vi  erano  altri  ostacoli  che  le  loro 
gioue,  d’ Avignone,  d’Arles,  di  Puy,  di  » prime  colpe.  Era  uno  stato  di  congrega- 
Tolosb  e di  Roano  la  supplicarono  per-  8 zione,  la  cui  esperienza  giustificava  la  sa- 
chè  andasse  a fondarvi  delle  case  del  suo  ^ viezza.  Bene  spesso  quelle  penitenti  ga- 
istiluto.  Tornata  finalmente  alla  sua  cara  <3  raggiarono  coll’  innocenza  nel  fervore, 
casa  di  Nancy  , e rifinita  dalle  austerità  $ uell  umiltà,  e in  ogni  sorta  di  virtù.  Non- 
più assai  che  dalle  fatiche,  ella  vi  morì  in  A dimeno  non  veniva  fidato  loro  nè  il  reggi- 
odore  di  santità.  La  sua  tomba,  venera-  £5  mento,  nò  gli  ufici  diversi  della  casa.  Per 
la  al  paro  di  quella  dei  santi,  e la  memo-  la  bolla  di  Alessandro  VII  essi  erano  ri- 
ria sempre  viva  delle  sue  eminenti  virtù,  ||  servati  a quelle  che  furono  sempre  irre- 
mantenevano  tra  le  sue  figlie  tutto  il  fer-  $ preusibili  ne’loro costumi  e nella  loro  con- 
vore  della  primitiva  istituzione.  Sa  dotta. 

Lo  scopo  di  questa  congregazione  era  » Verso  il  tempo  in  cui  tale  istituto  fu 
di  lavorare  non  solo  alla  conversione  , & approvalo  da  Urbano  Vili,  il  sant’ufizio 
ma  alla  perfezione  delle  zilslle  e delle  g in  nome  di  questo  papa  rendette  un  giu- 
donne  , che  trascinale  dalla  passione  , 0 5.  disio,  sul  quale  tutta  la  diffusione  di  una 
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Tolta  di  storici  o di  declamatori  non  fece  # ha  corrisposto  alle  loro  speranze.  La  con* 
che  avvolgerlo  in  più  dense  tenebre.  Dap-  X grcgaziouc  hadeciso  semplicemente  Topi* 
poiché  per  l’ affare  del  famoso  Galileo  si  $ oione  del  movimento  della  terra  nons’ac- 
grida  alla  barbarie  ed  all’  ignoranza  con-  g cordava  punto  colla  Bibbia  , ed  ha  proi* 
tra  l’ inquisizione,  si  è quasi  distrutta  la  2 bilo  le  opere  le  quali  sostengono  tale  con- 
rimembranza di  quanto  accadde  nel  cor-  f»  formila  i . Di  fatto  Galileo  fu  sì  poco  per- 
so di  quest'affare.  E perciò  non  saràinu-  5*  seguitato  in  tale  occasione  ( 1611),  che 
file  l'esporlo;  eccolo:  Copernico  primo  ^ prima  della  sua  partenza  da  Roma  egli  eh- 
di  tulli  aveva  sostenuto,  ma  in  una  ma  ® be  un’udienza  di  favore  dal  santo  Padre. 
Diera  puramente  fisica,  che  la  terra  gira  ^ Tuttavia  Bellarmino  gli  fece  in  nome  del 
intorno  al  sole  , e non  fu  mai  tribunale  $>'  papa  un'  ingiunzione  , che  fu  poscia  in- 
alcuno  che  avvisato  si  fosse  di  riprovare  g sentane’ registri  del  sant’ufizio,  icui  fer- 
ii suo  sistema.  Galileo  non  si  contentò  già  jg  mini  meritano  una  particolare  attenzione: 
solo  di  approvare  un  tale  sistema  , c di  ;«g  « ed  era  di  non  parlar  più  di  questi  ac- 
pubblicarlo  ovunque,  ma  prese  a stabilir-  & cordi  scolastici  fra  i Libri  Sacri  e Coper- 
to sulla  base  dei  libri  santi,  convertì  un  2 nico  ». 

punto  di  speculazione  naturale  in  una  con-  $ Egli  non  vi  si  sottomise.  La  mania  dei 
troversia  domtnalica , e tentò  di  ridurre  tempi  e del  paese  che  egli  abitava  , era 
l’inquisizione  a dichiararsi  dalla  sua.  An-  p di  fare  un  bizzarro  assortimento  de'mez- 
dato  a Roma  sotto  il  pontificato  di  Paolo  zi  filosofici  e teologici  nelle  materie  che 
V,  e avendo  colle  sue  scoperte  riscossi  i 5?  ne  erano  le  meno  suscettive.  Alcuni  anni 
plausi  , le  acclamazioni  e gli  omaggi  di  pj  appresso  egli  pubblicò  le  sue  massimedel 
quanti  erano  allora  più  distinti  per  inge-  sistema  del  mondo  , le  quali  ebbero  uno 
gno,  egli  si  inebbriò  della  sua  gloria,  e '■#  spaccio  prodigioso  , c furono  in  breve 
r/ónouaó, dice  Guicciardini,  allora  inviato  & tempo  tradotte  in  tutte  le  lingue.  Egli  fe- 
di Toscana  a Roma  (l),cAe  il  papa  ed  il  ^ ce  stampare  ben  anco  un  discorso  indi- 
saut'uf do  dichiarassero  il  sistema  di  Co-  rizzalo  a Cristina  di  Lorena  , nel  quale 

pcrnico fondato  sulla  Bibbia.  Egli  sparse  $ gliargoroenti  teologici  venivano  in  appog- 
memorie  sopra  memorie,assediò  le  antica-  0 gio  delle  sperienze.  Il  quale  procedere  , 
mere  della  corte  e i palazzi  dei  cardina-  joj  che  gli  era  stalo  espressamente  vietalo  , 
li,  li  perseguitò,  gli  stancò  tutti,  a riser-  £ non  gli  slava  meno  a cuore  dell'  ipotesi 
va  del  cardinale  Orsini,  il  quale  non  mo-  medesima  di  Copernico.  A dir  breve,  Mo- 
strando gran  prudenza , sollecitò  slraor-  to:  ma  fu  inondala  di  scritti,  ne'quali  l'astro- 
dinariamente  il  santo  Padre  a prestarsi  ai  nomo  toscano  si  sforzava  dì  erìgere  il  suo 
dcsidcrii  del  filosofo.  Noiato  il  papa  di  % sistema  in  domma. 
ciò,  aggiunge  Guicciardini,  troncò  ogni  Egli  fu  dinunziato  c citato  a Roma,  do- 
discorso; poscia  decretò  col  cardinale  Bel  - S ve  dopo  inulte  dimostra nze  ed  inutili  scu- 
larmino  . che  la  controversia  di  Galileo  $ se,  egli  si  tenneobbligatoa  recarvisi.  Ur- 
fosse  giudicata  in  una  congregazione. Ga-  S bano  Vili  , che  sedeva  allora  sul  trono 
Ideo,  dice  tuttavia  lo  storico  toscano,  si  $ di  Pietro,  cche confidenzialmente  gli ave- 
coudusse  in  lutto  questo  affare  con  una  va  fatto  avere  le  accuse  de'  suoi  emuli  , 
avventataggine  estrema,  che  non  ebbe  nè  ® mentre  questi  faccvanoogni  potere  d’ ina- 
la forza  nè  la  saviezza  di  vincere.  5$  aprirlo  conira  di  lui,  iri  vece  del  sanùilì- 

Avvenne  il  giudizio,  e Galileo  medesi-  0 zìo,  sempre  formidabile  verso  un  refral- 
ino  colle  sue  lettere  al  segretario  del  gran  p tario  , Lrbano  incaricò  di  questo  nuovo 
duca  di  Toscana  ce  ne  fa  conoscere  il  ri-  W esame  una  speciale  congregazione.  Giuu- 
sudalo,  i I domenicani,  egli  dice,  bau-  * lo  a Roma  Galileo  , mercè  dell’  ingegno 
no  predirai»  inutilmente  che  il  sistema  di  <>;  suo  fu  trattalo  con  tali  riguardi,  che  noti 
Copernico  era  eretico  e contrario  alla  fe-  $ si  erano  punto  avuti  co’personaggi  di  più 
de  , poiché  d giudizio  della  Chiesa  noti  ® sublimi  natali.  Egli  non  fu  albergalo  alla 
(l)  Dispacci  Jet  0 marzo.  § Minerva,  che  c la  stanza  del  saul’ulkio, 
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ma  nel  palazzo  del  legalo  di  Toscana,  va- 
le a dire  in  mezzo  a'suoi  più  ardenti  pro- 
tettori. Quindi  il  papa  disse  a questo  mi- 
nistro, che  aveva  mollo  bene  favoreggia- 
to il  dotto  Gorcnlino,  poiché  in  simile  ca- 
so il  figlio  del  duca  di  Mantova  era  stato 
chiuso  in  caslel  Sant’Angelo.  Consiglia- 
to da’suoi  amici , Galileo  andò  un  mese 
dopo  al  sant’ufizio,  c la  mercè  di  riguar- 
di, che  non  si  usarono  mai  verso  tal  sor- 
ta di  colpevoli,  egli  fu  alloggiato  nell’ap- 
partamento di  uno  de'grandi  ufficiali  del- 
l’ inquisizione.  Gli  fu  lasciato  il  suo  ser- 
vo di  confidenza,  aveva  libero  il  passeg- 
giare egli  stesso  , il  mandar  fuori  il  suo 
servo,  il  ricevere  i familiari  del  ministro 
di  Toscana , e il  mantenere  liberamente 
ogni  sua  relazione  con  esso . I n capo  a otto 
dì,  egli  fu  rimaudato  al  palazzo  toscano, 
quantunque  il  suo  esame  non  fosse  fini- 
to ; e il  cardinale  nipote  e il  presidente 
della  congregazione  furono  quelli  , che 
non  cosultando  gli  altri  giudici,  presero 
sopra  di  sè  medesimi  la  malleveria  della 
libertà  conceduta  a Galileo  ( 1633  ). 

È noto  che  egli  ebbe  tutta  la  libertà  di 
difendersi;  e si  difese  di  fatto  secondo  il 
suo  metodo,  o meglio  secondo  la  consue- 
ta sua  mania,  non  col  dimostrare  a’suoi 
giudici  la  realtà  del  movimento  della  ter- 
ra, ma  argomentando  coutra  di  Giobbe  e 
di  Giosuè:  egli  s’immerse  in  un  mare  di  ar- 
gomenti teologici,  che  si  durerebbe  fati- 
ca a credere  , se  la  sua  apologia  mano- 
scritta non  ne  facesse  fede.  Nondimeno, 
condannandolo  percausa  di  recidività, ed 
esigendo  da  lui  una  ritrattazione,  non  si 
fe’uso  di  qualche  apparenza  di  rigorese 
uon  per  la  forma  o l’esempio.  La  sua  pri- 
gione fu  mutala  nel  palazzo  di  Toscana, 
e uon  durò  che  soli  dodici  giorni,  in  ca- 
po ai  quali  gli  fu  conceduto  di  poter  ri- 
tornare in  patria.  Per  formarsi  una  giu- 
sta idea  della  persecuzione  onde  si  menò 
tanto  romore,  bisogna  udirlo  egli  mede- 
simo. Ed  ecco  come  egli  ne  scriveva  al 
padre  Receneri  suo  discepolo,  nella  let- 
tera giustificativa  e manoscritta  di  cui  ab- 
biamo già  fatto  menzione,  c 11  papa,  dia- 
s’  egli , mi  trattò  come  un  uomo  degno 
della  sua  stima.  Per  luogo  di  arresto  io 
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ebbi  il  delizioso  palazzo  della  Trinità  del 
Monte.  Quando  arrivai  al  sant’ uffizio,  il 
padre  commissario  mi  presentò  cortese- 
mente all’assessore  Viltrici.  Due  padri 
domenicani  m’ intimarono  con  molto  ri- 
guardo di  presentare  le  mie  ragioni:  al- 
l’ udirle,  i miei  giudici  si  strinsero  nelle 
spalle:  solito  rifugio  degli  animi  preoccu- 
pati. Io  sono  stato  costretto  a ritrattare  la 
mia  opinione  ; c per  punirmi  mi  furono 
proibiti  i dialoghi,  e venni  congedalo  do 
po  sei  mesi  di  dimora  in  Roma.  Siccome 
la  peste  regnava  a Firenze  , mi  fu  asse- 
gnalo per  soggiorno  il  palazzo  del  mio  mi- 
gliore amico,  l’arcivescovo  di  Siena, e vi 
ho  goduto  la  più  dolce  tranquillità. Al  pre- 
sente io  sono  nella  mia  campagna  , alla 
mia  cara  patria  >.  Ecco  la  vera  storia  in 
sì  strano  modo  sfigurata  a riguardo  di  Ga- 
lileo c dc'suoi  giudici.  Noi  siarn  debitori 
di  tale  scoperta  alla  sana  critica,  all'equi- 
tà di  un  cittadino  di  Ginevra  , garante 
non  sospetto  in  simile  materia  (i). 

L’ affare  di  Grandier  nou  fece  punto 
raen  romore  dell’  avventura  del  celebro 
Galileo  (2).  Questo  cattivo  prete,  curato 
di  Loudun  nel  Poilou,  mise  tutta  in  Scom- 
piglio una  comunità  che  era  stata  mai  sem- 
pre pacifica  ed  edificante.  Le  orsoline  di 
questa  città  così  famose  pei  loro  invasa- 
menti,  veri  o immaginari  che  si  fossero, 
si  lamentarono  improvvisamente  di  esse- 
re tormentale  da  spettri  e da  fantasmi  d’o- 
gni  specie.  Grandier,  dicevan  esse,  com- 
pariva loro  nell’  interno  della  loro  casa 
sotto  figureorribili,  che  non  le  lasciavano 
in  riposo  nò  di  nè  notte  , e cagionavan 
loro  di  violenti  convulsioni.  Certamente 
che  la  loro  sola  immaginazione  poteva 
creare  tutti  questi  fantasmi.  Ma  ciò  che 
era  certo,  si  e che  questo  indegno  pastore 
viveva  con  una  creatura  che  egli  stesso 
aveva  sedotta,  e che  compose  espressa- 
mente un  trattato  contra  il  celibato  dei 
preti.  Quest’opera  fu  trovata  tutta  scril- 

& ta  di  sua  mano  fra  le  sue  altre  carte,  di 

» tal  che  fu  costretto  a doversene  confessa- 
li re  autore.  Per  questo  egli  fu  condannalo 

S (<)  Malici  de  fan,  Mere,  di  Fr.  del  17  I(i- 
gtio  1781. 

Sjì  (2)  Uem.  cron  c dogm.  so.  1634. 
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dal  vescovo  diPoitiers,  ordinario  del  luo- 
go, a digiunare  a pane  ed  acqua  tutti  i 
venerdì  per  tre  anni  ; fu  interdetto  per 
cinque  anni  nella  diocesi  e per  sempre 
nella  città  di  Loudun.  Essendo  poscia  sta- 
to accusalo  di  sortilegi,  tutte  le  sue  dife- 
sa, quantunque  piene  di  fuoco  e di  spiri- 
lo ond’  era  provveduto  molto  più  che  di 
religione , produssero  poco  effetto;  poi- 
ché non  vi  era  cosa  di  cui  non  si  credes- 
te capace  un  sacerdote  scostumato. 

Nondimeno  eoli  appellossi  all’arcive- 
scovo di  Bordò  da  tutto  quello  che  era  sta- 
to fatto  presso  il  tribunale  dell’ufficiale  di 
Poitiers,  e l’ affare  cominciava  a cadere 
o almeno  a languire,  quando  lo  si  accusò 
autore  di  un  libello  ingiuriosissimo,  che 
usciva  contro  il  cardinale  di  Richelieu  sot- 
to il  titolo  della  Calzolaio  di  Loudun.  Que- 
sto ministro  diè  ordine  ad  un  consiglie- 
re di  stato  con  poteri  amplissimi,  che  esa- 
minasse e giudicasse,  non  già  l’affare  del 
libello,  ma  quello  degf  invasamenti  e lo- 
ro dipendenze.  Allora  fu  Grandier  arre- 
stato e udito  a lungo  insieme  coi  testimo- 
ni, non  eccettuato  Astarteo,  Bòhemot,  A- 
smodco  , Leviathan  , Sabulone,  e molli 
altri  demoni  di  un  ordine  inferiore,  ebe 
si  diceva  alloggiar  per  legioni  nel  conven- 
to di  Loudun,  e che  molte  volte  parvero 
pentirsi  di  essere  venuti  a fare  il  perso- 
naggio  penoso  di  religiose.  Grandier 
subì  una  tortura  così  violenta,  che  n’  eb- 
be le  gambe  fracassate  al  punto  che  il  mi- 
dollo gli  usciva  dalle  ossa.  Finalmente 
egli  fu  condannato  ad  essere  bruciato  vivo, 
il  che  fu  eseguito  con  lutto  il  maggior  ri- 
gore ( 1634  ). 

Furono  date  su  questo  proposito  mol- 
te relazioni  tra  loro  affatto  opposte.  Fra 
gli  autori  che  rappresentano  la  cosa  co- 
me una  trama  d'iniquità,  quello  che  l’at- 
tribuisce al  favorito  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu nell’  opera  intitolata  II  vero  pa- 
dre Giuseppe , e il  calvinista  Aubin,  ri- 
fuggito in  Olanda  , nella  sua  Storia  dei 
diavoli  di  Loudun,  sembra  che  abbiano 
fissato  il  giudizio  degli  scrittori  posterio- 
ri. Rispetto  a questo  , ò egli  forse  cosa 
prudente  il  riferirsi  a un  fuggiasco  intor- 
no a ciò  che  interessa  il  governo  di  un 


v 

:* 


o 
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regno  dove  egli  non  aveva  potuto  profes- 
sare l’eresia  In  pace  ? Questo  è appunto 
ciò  cui  non  degnarono  por  mente  tutta 
quella  folla  di  storici  che  si  succedette- 
ro, gli  uni  copiando  gli  altri.  Intorno  poi 
all’autore  del  Vero  Padre  Giuseppe,  egli 
si  dà  a divedere  o ben  poco  conoscente 
del  fatto , o di  molto  cattive  intensioni  , 
ov veramente  scaduto  affatto  di  memoria, 
allora  quando  avviluppando  Gastone  di 
Francia  in  questa  pretesa  cabala,  fa  con- 
tribuire questo  principe  alla  condanna  di 
Grandier,  con  un  certificato  dato  sul  luo- 
go. Secondo  questo  medesimo  autore,  il 
prìncipe  non  venne  a Loudun  che  nel  me- 
se di  marzo  del  1 635,  e Grandier  era  sta  - 
lo  brucialo  il  18  agosto  dell’anno  prece- 
dente. 

Noi  non  vogiiam  qui  dichiararci  mal- 
levadori della  verità  degl’  invasamen- 
ti di  Loudun  ; ma  non  vogiiam  neppure 
porci  infra  la  schiera  di  quei  crìtici  i cui 
argomenti  o le  cui  ironie  trascorrono  lau- 
t*  oltre  da  stabilire  perfino  l'impossibilità 
di  qualunque  invasamento.  Dopogli  esem- 
pi che  se  ne  trovano  nel  Vangelo  e nei  si- 
curi monumenti  de' primi  secoli,  è chia- 
ro che  ue  potrebbero  tuttavia  accadere  , 
e la  Chiesa  la  giudica  in  questo  modo  , 
poiché  ella  stabilisce  per  ciò  degli  esor- 
cismi. Che  non  si  dia  fede  alla  magia  im- 

f lutala  a Grandier,  va  bene  ; ma  se  non 
osse  stalo  colpevole  di  auesto  delitto,  egli 
meritava  la  morte  che  ba  incontrato  per 
moltissimi  altri  delitti.  Del  resto,  dice  il 
padre  d’Avrigny  (1),  s avvennero  molte 
cose  in  questo  affare  che  si  dura  assai  fa- 
tica a spiegare.  Per  modo  d'esempio  , i 
diavoli  uscendo  dal  corpo  della  priora 
scrissero  snlla  sua  mano  in  diverse  volte  i 
nomi  di  Gesù,  di  Maria,  di  Giuseppe,  di 
Francesco  di  Sales,  in  caratteri  cosi  chia- 
ri, che  una  infinità  di  persone  della  corte 
di  Parigi  e delle  province  li  videro.  Anzi 
questi  nomi  si  mutarooo  di  luogo  per  la- 
sciare quello  di  Gesù  nel  più  eminente.  Il 
fatto  è tanto  provato , che  nessuno  lo  ha 
negato;  solo  si  vuol  mostrare  che  vi  può 
essore  stato  in  ciò  del  l’arlifizio.  Se  ve  ne 
ebbe,  bisogna  dire  che  fu  nascosto  mollo 
(1)  Meni,  crooic.  ecc.  , anno  1631. 
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bene,  poiché  nessuno  se  ne  avvide;  e du-  t 
rò  lungo  tempo  , poiché  suor  Giovanna  ] 
degli  Angeli  portòquesti  caratteri  per  tut-  ' 
to  il  rimanente  di  sua  vita.  Bisogna  dire 
altresì  che  questa  suora  e le  altre  che  si  ; 
esorcizzarono  non  ebbero  nè  coscienza,  : 
nè  religione  inGno  all’ultimo  sospiro;  ; 
poiché  non  appare  che  alcuno  abbia  fat-  i 

10  mai  riparazione  allo  sciagurato  Gran-  ' 
dier,  il  quale  fu  arso  vivo  sulla  loro  depo- 
sizione i. 

In  Inghilterra  si  andava  sordamente  ! 
formando  una  procellacheminacciava  ad  ; 
un  tempo  e la  monarchia  e l’ombra  del-  ; 
la  gerarchia  , che  ella  si  ostinava  a fa  ; 
voreggiare  singolarmente.  Fra  le  picco- 1 
lezzo  del  re  Giacomo  I , la  più  deplora-  i 
bile  era  stata  quella  dell’amore  esclusivo  j 
che  lo  avea  preso  per  una  delle  sette  che  ; 
dividevano  il  suo  regno  in  altrettante  re-  j 
ligioni , quanti , si  può  dire  , sudditi  a-  \ 
veva.  Nondimeno  ve  n’  eran  due  le  qua-  \ 
li,  sebbene  suddivise  all’inGnito  , forma- j 
vano  due  corpi  apparenti , gli  episcopali  j 
e i presbiteriani  o puritani,  animati  a vi-  i 
cenda  da  un’  antipatia  che  li  rendeva  in-  j 
capaci  di  una  riunione  benché  apparen-  ; 
te.  Giacomo  aveva  tolto  ad  abbattere  i pu- 
ritani ; e non  essendovi  riuscito  , egli  a- 
veva  lasciata  la  sua  avversione  contra  di 
loro  a Carlo  1 suo  figliuolo  e successore. 

11  nuovo  re  , il  quale  aveva  avuto  un  fra- 
tello primogenito  che  era  stato  6n  da  prin- 
cipio applicato  alle  scienzeecclesiastiche,  1 
nel  disegno  di  farlo  arcivescovo  di  Can- 
torburì  , aveva  un'  inclinazione  per  le 
discussioni  della  controversia  ; cosa  fuor 
di  luogo  in  sul  trono  , e spesse  volte  pe- 
ricolosa. Stimolato  inoltre  dall’arcivesco-  : 
vo  di  Cantorburì, Guglielmo  Lawd,  com- 
mendevole pel  suo  spirito  , pel  suo  sape- 
re ed  i suoi  costumi,  egli  risolvette  di  far  ! 
compilare  una  nuova  liturgia  , e incari-  ; 
cò  di  tal  lavoro  l’arcivescovo.  Questo  pre-  ; 
lato  , che  nell'eresia  non  aveva  perduto  ' 
il  gusto  dell'antichità  , volle  approssimar-  j 
senequanto  più  gli  era  possibile.  Egli  fe-  ì 
ce  perciò  da’  mutamenti  così  grandi  nei  j 
riti  osservati  in  Inghilterra  dalla  regina  ; 
Elisabetta  in  poi , che  i puritani  loaccu-  i 
sarouodi  voler  ristabilire  la  religione  cal-  ! 


t tolica.  Il  re  fece  sulle  prime  registrare 
• coleste  liturgia  colle  lettere  patenti  che 
f l’autorizzavano  , nel  consìglio  di  Scozia, 
perchè  sperava  di  trovare  maggiore  do- 
cilità in  quell’  eredità  de’  suoi  padri.  Do- 
po registrata  , si  rimise  all'anno  seguen- 
te la  lettura  o pubblicazione  formale  dei 
nuovi  riti , affine  di  d-z, torre  gli  animi  ia 
tale  intervallo  a riceverli.  Ma  avvenne  tut- 
to il  contrario  di  quanto  si  era  credulo. 
Quando  venne  fatta  questa  lettura  , se- 
condo l'uso,  nella  cattedrale  di  Edimbur- 
go (1637),  tutto  il  popolo  , come  di  con- 
certo , levò  un  rumore  spaventevole.  LI 
decano  cominciando  poscia  il  servizio  se- 
i condo  questi  riti , si  gridò  da  tutte  par- 
| ti  : Al  papista  , all  idolatra  , bisogna 
’ lapidarlo.  Il  vescovo  volle  salire  sulla  se- 
[ dia  per  tranquillare  gli  spiriti  ; ma  gli  fu 
! gittata  una  panca  sul  capo , e falli  ai  po- 
! co  che  non  fosse  ucciso  ; egli  sarebbe  sta- 
> to  messo  in  pezzi  , se  pronti  aiuti  non  gli 
‘ avessero  agevolata  la  fuga  in  una  casa 
; vicina.  In  seguito  corse  altri  pericoli  , 
i quantunque  fosse  stato  accolto  nella  car- 
; rozza  del  guardasigilli  , e fossero  state 
. messe  delle  soldatesche  per  arrestare  il 
’ disordine.  Ma  qualunque  fossero  le  ap- 
' parenti  disposizioni  dogli  ufficiali  e dei 
magistrati,  ve  ne  erano  mollissimi  che  ia 
1 segreto  si  accordavano  coi  sediziosi  ; e 
molti  poco  dopo  si  dichiararono  anche  di 
quelli  che  avevano  opinato  per  la  regi- 
strazione. Finalmente  essi  indirizzarono 
s al  re  un  atto  formale  di  opposizione  in 
! forma  di  rimostranza.  Carlo  però  che  era 
‘ proceduto  troppo  innanzi  , e non  poteva 
' indietreggiare  senza  vergogna  , emanò 
; un  editto  di  rigoroso  comando  , ma  que- 
! sto  non  servì  ad  altro  che  ad  accrescere 
[ la  ribellione  , la  quale  scoppiò  quasi  in 
[ un  momento  in  ogni  parte  della  Scozia. 

| Dopo  che  i capi  della  cabala  ebbero 
! divolgala  una  protesta  che  era  il  segnale 
! della  ribellione  , i faziosi  si  radunarono 
! da  tutte  le  parti  nella  metropoli  e forma- 
■ rono  la  funesta  lega  ehe  dinominarono 
Convenant.  Ei  vi  si  obbligavano  in  co- 
! mono  a rinnovare  l’antico  giuramento  di 
: difendere  ciò  che  essi  chiamavano  la  pu- 
I rezza  del  Vangelo  e la  dignità  del  re  con- 
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tra  le  usurpazioni  di  Roma  ; a fare  esc- 

f;uire  tulli  gli  ordiui  dati  io  Iscozia  per 
a conservazione  della  riforma  ; a riget- 
tare ogni  innovazione  e segnatemente  le 
cerimonie  di  nuovo  introdotte  , e così  il 
reggimento  episcopale,  iufino  alla  deci- 
sione di  un  sioodo  libero  e degli  stati  le- 
gittimamente congregati;  finalmente,  con 
un  tratto  di  manifesta  ribellione  infin  nei 
termini , a non  sostenere  l'autorità  del  re 
che  solo  infino  a tanto  che  egli  stesso  so- 
sterrebbe la  religione,  e a sostenersi  tutti 
vicendevolmente  coutra  qualunque  si  fos- 
se persona. 

Il  re  si  mostrò  offeso  in  modo  straor- 
dinario da  queste  sediziose  convenzioni, 
e le  condannò  ne’  termini  più  propri  a 
far  sentire  la  sua  indegnazione.  L'accet- 
tazione del  Convenatit  non  fu  però  per 
questo  nò  meno  pronta  , nè  meno  gene- 
rale. In  alcune  settimane  esso  fu  sotto- 
scritto  da  tutti  quelli  che  si  tenevano  buo- 
ni protestanti.  Oltre  i cattolici , non  vi  fu 
che  una  parte  del  clero  anglicano  e dei 
magistrati , i quali  rifiutarono  di  firmar- 
lo. Il  principe  si  avvide  allora  del  peri- 
colo che  si  correa  in  trascorrere  più  a- 
vanti  ne'  capricci  del  suo  zelo.  Propagan- 
dosi rapidissimo  il  fuoco  della  ribellione 
in  tutte  le  province  del  regno , credette 
di  arrestarlo  ricorrendo  alle  vie  della  dol- 
cezza. Il  duca  d’  Hamilton  fu  spedito  a 
tale  effetto  in  qualità  di  allo  commissa- 
rio ; ma  egli  trattò  inutilmente  con  tulli 
i confederali.  Bisognò  che  il  re  consen- 
tisse non  solo  alla  soppressione  degli  edit- 
ti pubblicati  in  favore  della  sua  liturgia, 
ma  ben  anco  alla  convocazione  di  un  si- 
nodo  e degli  stati.  Questa  condiscendenza 
però  non  servì  che  ad  accrescere  1’  au- 
dacia. Come  tosto  fu  aperto  a Glascou  il 
sinodo,  il  commessario  stimò  di  doverlo 
sciogliere  dietro  la  dimanda  dei  vescovi; 
ma  ciò  non  trattenne  i deputali  degli  al- 
tri ordioi  dal  continuar  le  loro  adunan- 
ze , nelle  quali  essi  deposero  i prelati  ; 
non  eccettuandone  alcuno , c la  maggior 
parte  con  una  severità  che  superava  tut- 
ta quella  dei  canoni.  Gli  arcivescovi  di 
Saul’  Andrò  e di  Glascou  , i vescovi  di 
Edimburgo,  di  Galaway,  di  Rosse,  d’Al- 


berden  e di  Dumblen  furono  non  sola- 
mente deposti , ma  dichiarati  ben  anco 
incapaci  di  esercitare  alcuna  funzione  del 
santo  ministero  ; poi  anatematizzali  e ab- 
bandonati a satana  , come  peggiori  dei 
pagani  e dei  pubblicani.  La  conclusione 
finale  e capitale  fu  poi  I’  abolizione  del* 
l’ episcopato. 

Per  oltraggioso  che  fosse  al  re  questo 
procedere  della  conventicola  , pure  i de- 
putati , toccando  l’apice  dell’  insolenza  , 
ne  dimandarono  la  conferma  a questo 
principe,  che  sospinto  all’estremo  , non 
vide  altro  miglior  partilo  che  quello  di 
dichiararli  ribelli  e di  raunar  milizie  per 
ridurli  all’obbedienza  (1640).  Se  l’In- 
ghilterra fosse  stata  fedele  , la  Scozia  sa- 
rebbe stata  sottomessa  in  breve  tempo  ; 
ma  in  tutte  le  province  britanniche  , a 
Londra  , alla  corte  istcssa  v erano  molli 
puritani  che  empievano  il  regno  del  le  loro 
grida  sediziose,e  si  sollevarono  quasi  tutti 
insieme.  Così  il  demone  della  ribellione 
agitando  tutti  gli  spiriti  , si  videro  ben 

f (resto  i ribellali  in  istato  di  far  fronte  al 
oro  monarca,  e di  dargli  infine  la  legge. 

intanto  il  re  cristianissimo  , pacifico 
in  seno  a’  suoi  stati  dappoiché  aveva  sof- 
focato lo  spirito  di  fazione  insicin  coll’e- 
resia, e pieno  di  gratitudine  verso  la  Bea- 
ta Vergine,  chiamala  si  giustamente!/ 
Soccorso  de  cristiani , credette  di  dover 
porre  il  suo  regno  sotto  la  protezione  di 
quest’  avvocala  iucomparabde  , alfine  di 
attirarvi  per  sempre  dall’  alto  la  copia 
delle  celesti  benedizioni.  In  late  intendi- 
mento egli  pubblicò  un  editto  il  IO  feb- 
braio 1638;  monumento  tanto  più  me- 
morabile della  fede  di  Luigi  il  Giusto  , 
qiiantochè  forma  l’epoca  dell’effettiva  pre- 
minenza che  il  diadema  francese  acqui- 
stò fra  i diversi  stati  dell’  Europa.  Il  pio 
monarca  si  esprimeva  in  questi  termiiii: 
< Noi  dedichiamo  e consacriamo  in  una 
maniera  affatto  particolare  la  nostra  per- 
sona, il  nostro  scettro,  il  nostro  diadema 
e tutti  i nostri  sudditi  alla  beala  c per 
sempre  gloriosa  Vergine  madre  di  Dio, 
che  prcndiam  oggi  per  la  speciale  pro- 
tettrice del  nostro  regno.  E affinché  non 
uc  sia  inai  cancellala  la  memoria  fra  i 
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nostri  più  remoti  discendenti,  noi  coman- 
diamo che  tutti  gli  anni  il  giorno  dell’As- 
•unzione,  al  terminare  de’ vespri,  sia  fat- 
ta una  processione  colla  maggior  solen- 
nità che  sarà  possibile,  in  tutte  le  chiese, 
cattedrali,  parrocchiali  , conventuali  di 
ogni  città  , borgo  e villaggio  del  nostro 
dominio;  comandiamo  in  oltre  ai  primi 
corpi  di  giustizia  ed  ai  maggiorenti  dei 
luoghi  d’ intervenirvi  senza  alcun  fallo. 
Che  i vescovi  abbiano  in  oltre  la  cura  di 
recare  i nostri  popoli  ad  onorare  la  Beata 
Vergine  con  una  pietà  tutta  particolare, 
e ad  implorarla  con  tutto  il  fervore  di 
cui  sono  capaci , affinché  i nostri  stali  , 
protetti  da  una  coi  possente  padrona,  si 
vivano  al  sicuro  di  tulle  le  insidie  dei  no- 
stri nemici,  godano  una  pace  inalterabi- 
le, e 1'  Onnipotente  sia  in  essi  cosi  bene 
servito,  che  noi  e tutti  i nostri  sudditi 
miriamo  invariabilmente  e giugniamo  si 
curamentc  al  termine  fortunato  pel  quale 
siamo  stati  creati  t. 

Il  calvinismo,  abbattuto  in  Francia,  vi 
faceva  nondimeno  ogni  potere  di  copri- 
re la  sua  vergogna  sotto  una  uuova  for- 
ma e uu  nuovo  nome;  imponeva  ai  sem- 
plici, e penetrava  sordamente  infin  negli 
asili  solitari  del  pudore  e della  pietà.  Co- 
me lo  spirito  d’  errore  è ad  una  volta  c 
singolare  ed  accorto  nelle  sue  invenzioni! 
Prima  dell’avvenimento,  chi  avrrbbc  im- 
maginalo mai  che  un  monastero  di  zitelle 
potesse  diventare  la  principale  officina  c 
il  più  fermo  baluardo  di  una  setta  ? San 
Ctrano,  che  biasimava  in  Calvino  non  già 
la  inanieradi  pensare,  ma  solamente  quel- 
la di  enunciarsi,  sorprese  la  religione  del 
vescovo  di  Langres,  Sebastiano  Zamet,  il 
quale  I’  introdusse  nella  badia  di  Porto- 
Healee  nel  convento  del  Santissimo  Sacra- 
mento aggregalo  a quella  badia  (1635). 
Il  novatore  vi  tenne  subito  il  primo  gra- 
do. Il  vescovo  non  vi  fu  altro  che  tolle- 
rato, e dopo  alcuni  dissapori,  di  cui  non 
conobbe  da  principio  il  motivo,  le  due  su- 
periore lo  pregarono  a non  più  ritornar- 
vi, perché  il  suo  fare  troppo  dolce  man- 
teneva , gli  dissero  , le  aniine  nelle  loro 
cattive  abitudini  (1).  La  madre  Agnese 

(1)  Mem.  cron.  an.  1633. 


A Amatiti  governava  la  badia  di  Porto-Rea- 
$ le,  e la  madre  Angelica  sua  sorella  si  irò- 
vava  allora  alla  lesta  della  comunità  del 
® Santissimo  Sacramento,  la  quale  fu  sop- 
$ pressa  poco  tempo  appresso.  Porlo-Realo 
$ per  lo  contrario  pel  credito  delle  Arnaud 
£ n dei  loro  alleati  divenne  una  specie  di 
»,  Footevrault  o di  aggregazione  dei  due  ses- 
& si  sotto  una  badessa , e qualche  cosa  an- 
& cora  di  più  singolare.  I fanatici  del  par- 
»:  (ito  accorsero  quivi  da  ogni  parte.  Lavo- 
ri ravano  a favore  del  monastero  , si  edifi- 
'«  cavano  da  sé  medesimi  delle  celle,  colti- 
vavano  le  terre,  facevano  de’  piccoli  pa- 
nicri  cantando  dc’salmi.  E fosse  piaciuto 
a Dio  che  questi  lavori  della  Tcbaide  fos- 
sero  state  sempre  le  loro  sole  occupazio- 
& ni  I Ma  col  volger  del  tempo  questi  soli» 
P?  tari  aspirarono  ad  un  altro  genere  di  ce- 
£ lebrilà  : essi  deposero  la  cazzuola  o la 
,<*'  vanga  , c pigliarono  la  penna  in  favoro 
<£5  della  nuova  dottrina. 

,»5  Nell’interno  della  comunità  l’obbedicn- 
° za  al  direttore  era  lauto  particolare  da 
^ essere  sordi  alla  voce  del  primo  Pastore. 
»•  Non  si  consultava  altro  che  queli’oraco- 
lo , e si  ebbe  per  certo  che  Dio  parlava 
o;  per  la  sua  bocca.  In  breve,  le  genufles- 
si sioni,  le  prostrazioni,  le  braccia  disteso 
£5  in  croce,  e i colpi  sul  petto  vi  furono  tan- 
c to  comuni,  come  le  comunioni  v’ erano 
rare.  La  madre  Angelica,  per  ispirilo  di 
penitenza,  passò  cinque  interi  mesi  di  se- 
» gitilo  senza  accostarsi  ai  sacramenti,  nera- 
!§  meno  a Pasqua.  Ma  in  cambio  ella  non 
parlava  che  della  primitiva  Chiesa  , dei 
S'  canoni  antichi,  de’ concili  ecumenici,  di 
J san  Paolo  e di  sant’  Agostino.  La  madre 
^ Agnese  non  era  men  dotta,  nè  meno  elo- 
£ quenle,  come  si  vede  dalla  Corona  del 
>$,  Santissimo  Sacramento,  pubblicala  sotto 
$ il  suo  nome.  E vero  che  essa  fu  censu- 
1 rata  ila  otto  dottori  della  facoltà  di  Parigi 
£«s  (1633),  poi  dalla  santa  Sede,  e che  lutto 
le  persone  di  buon  senno  la  trovarono 
><$,•;  riboccante  di  stravaganze;  ma  Gianscnio 
$ elio  le  diede  un’  approvazione  solenne , 
^ c San  Cirano  che  ne  fece  un’apologià  in 
>:  uno  stilo  non  meno  originale  e inlulligi* 
'?■'  bile  che  quello  della  Corona , vi  amrai- 
y ravano  il  linguaggio  del  perfetto  amoro. 
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Questi  progressi  del  nuovo  Vangelo  fra  cattolici  con  gli  Olandesi  protestanti  sul 
le  vergini  di  Porto-Reale  incoraggiarono  S modello  del  corpo  elvetico  (2).  I novato- 
i suoi  predicatori  a moltiplicare  conqui-  § ri  son  quasi  tulli  nemici  dello  stato , co- 
sti si  vantaggiosi  al  partito.  La  mercè  g me  il  sono  della  Chiesa,  perchè  tutti  ran- 
della confraternita,  Maubuisson  divenne  3 no  persuasi  che  il  mutamento  di  dominio 
ben  presto  un  secondo  Porto-Reale.  Mol-  & possa  agevolare  lo  stabilimento  delle  loro 
to  più  lungi  da  Parigi  e in  istituto  molto  § novità.  Giansenio  sapeva  perfettamente 
diverso,  suor  de  Puj-Laurens,  supcriora  jsì  che  l’impresa  di  Baio  era  andata  fallita 
dalla  Visitazione  di  Poitiers,  accettò  le  §5  per  lo  zelo  e per  l’autorità  dei  re  callo- 
massime  gianseniste;  ma  le  figlie  di  san  lici  ; e rimanendo  sotto  la  medesima  si- 
Francesco  di  Sales  si  mantenevano  trop-  #5  gnoria,non  poteva  certo  promettersi  una 
pobene  in  quel  l’orrore  ebe  aveva  ad  esse  * miglior  sorte. 

impresso  il  loro  padre  conira  ogni  spiri-  « Per  espiare  il  torto  de’  suoi  consulti  e 
to  di  novità,  perchè  la  superiora  potesse  ’s  delle  sue  memorie  sediziose,  le  quali  co- 
riuscire  a farlo  prevalere  nella  sua  comu-  & minciavano  a menar  qualche  remore,  il 
nilà.  w I presidente  Rose  , uno  de’ suoi  più  caldi 

La  setta  intanto  arquistò  un  altro  van-  g protettori  , non  trovò  niente  di  meglio 
taggio  per  l' esaltazione  del  suo  autore  % che  di  fargli  attestare  in  luminosa  guisa, 
all’episcopato  (1636).  Da  lungo  tempo  che  non  avea  attaccamento  alcuno  alla 
si  era  brigato  1’rpiscopalo  di  Bruges  per  Francia.  Gianseaio  corrispose  a tale  og- 
Giansenio  ; ma  tutto  il  credito  deil'arci-  ° getto  colla  pubblicazione  del  suo  libro  in- 
vescovo di  Malines  e di  molli  consiglieri  sì  titolato  Mars  Gallicus , il  Marte  franco- 
di  stalo  non  aveva  potuto  smuovere  la  4 se,  ovvero  della  giuttizia  delle  armi  e 
corte  di  Brussclles,  clic  pareva  averlo  per  É de’  Irai  lati  dei  re  di  Francia.  Il  presi- 
sempre  escluso  da  questa  santa  dignità,  S dente  gli  diede  il  titolo  e l’orditura  del- 
per  due  ragioni  ch’egli  stesso  ci  manife-  I’  opera,  e lo  scrittore  non  venne  meno 
sta  nelle  sue  lettere  (I)  : la  prima  , per-  » al  bisogno.  Gli  oltanloltocapiloli  che  for- 
che, come  si  vide , egli  era  stalo  messo  ^ mano  la  materia  del  libro,  sono  altret- 
all’  inquisizione  di  Spagna;  la  seconda,  & tante  salire  sanguinose  contro  la  memo- 
perchè  egli  aveva  troppo  relazioni  in  g ria  de'noslri  re,  da  Clodoveo  insino  a 
Francia.  Lo  si  sospettava  perfino,  e non  3!  Luigi  XIII , non  usando  nemmeno  un 
senza  ragione , di  mantenere  coi  nemici  0 qualche  riguardo  ai  più  virtuosi  e avuti 
dello  stato  una  corrispondenza  in  cui  si  ^ in  più  generale  estimazione,  t In  esso,  di- 
trattava  di  lult’altro  che  di  religione.  In  Jg  cova  Bayle  (3),  si  grida  net  modo  più  ina- 
un  frangente  pericoloso,  in  cui  tutti  iPue-  ligno  e odioso  contro  i re  di  Francia  ». 
si  Bassi  correvano  il  rischio  di  essere  in-  jg  Lo  stesso  si  fa  contra  i principi  più  ini- 
vasi  dagli  Olandesi  uniti  coi  Francesi,  le  qui,  che  nelle  loro  guerre,  ne’loro  tral- 
principali  forze  della  Spaglia  trovandosi  11  tati  ed  alleanze  banDOSacrificalo  alla  loro 
occupate  altrove,  gli  stati  si  erano  radu-  » ambizione  tutti  i dritti  umani  e divini  ; 
nati  a Brussclles  per  avvisare  ai  modi  di  ||  che  portano  il  titolo  di  cristianissimi  e 
guarentirsi  dalla  sciagura  che  minaccia-  jg  non  lo  sono  di  fatto,  e che  si  glorificava- 
va  il  governo.  In  tali  imbarazzatiti  con-  g no  di  tale  titolo  nel  tempo  stesso  che  la- 
giunture  il  duca  d’  Archot  e l’arcivesco-  voravano  a rovinare  la  religione  di  Gc- 
vo  di  Maliues  consultarono  Giansenio,  e W sù  Cristo  nelle  principali  contrade  dei- 
secondo  diversi  autori,  egli  consigliò  lo-  jg  f Europa.  Questo  libro  di  partito  valse 
ro  di  scuotere  il  giogo  della  Spaglia  , e al  suo  autore  ciò  che  la  migliore  opera 
costituirsi  in  cantoni  alla  maniera  sviz-  & non  gli  avrebbe  ottenuto.  Il  presidente 
sera.  Si  aggiunge  che  e'  compilò  alcune  ^ Rose,  che  aveva  divisa  con  Giansenio  la 
memorie,  alfine  di  unire  i Fiamminghi  :«S  fatica  del  comporlo  , e che  poteva  tutto 

(1)  Gi*nsen.  Leti.  125,  129.  K tei.  Leydecker,  Vii.  di  Giana.  I.  3,  c.  4. 

(2)  Leu.  dell' ab.  di  Muurg.  a Chaumon-  ]§•  (3)  Dizionario,  alla  voce  Giaoscoio. 
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ttiir  animo  del  cardinale  infante,  gover-  > 
Datore  dei  Paesi  Bassi,  lo  fece  nominare  j 
poco  dopo  al  vescovado  d' Ipri;  ma  rin- 
vestito non  ne  godè  lunga  pezza. 

Nel  terzo  anno  del  suo  episcopato  egli  j 
fu  còlto  dalla  peste  , e morì  il  6 maggio  i 
1638  in  età  di  cinquanlalrè  anni.  Egli 
aveva  sottoposto  il  suo  Auguttinm  al  giu- 1 
dizio  della  Chiesa  e della  santa  Sede:  in  : 
primo  luogo  con  una  dichiarazione  inse-  j 
rita  nel  libro  medesimo,  e poco  prima  di  j 
morire  , con  una  lettera  diretta  al  papa,  ! 
ed  anche  col  suo  testamento.  Spetta  al  j 
solo  Scrutatore  de’  cuori  il  giudicare  se  ; 
la  sua  sommissione  fosse  sincera.  Tutta-  j 
via  , siccome  imporla  alla  fede  , e afflo- 
che  la  semplicità  de’  fedeli  non  serva  di  j 
trastullo  ali’  ipocrisia  dei  capi  di  setta,  o 
perchè  sia  tolta  a’  settari  ogni  speranza  j 
di  porre  la  loro  memoria  al  coperto  con 
una  simulata  disapprovazione  nel  tempo 
stesso  che  la  carità  ci  fa  sospendere  il 
giudizio , vediamo  se  la  prudenza  ci  ob- 
blighi a non  sospettare  almeno  di  quegli 
atti  di  sommissione  che  diede  Giansenio 
prima  di  vedersi  spalancata  dinanzi  la 
tomba. 

Non  avvi  cosa  alcuna  cosi  imponente, 
come  lo  stile  nel  quale  sono  concepiti. 

( lo  ho  risoluto  , dicono  essi  (1),  di  se- 
guire sino  alla  morte,  come  feci  sino  dal- 
la mia  infanzia  , e di  pigliare  per  regola 
de’  miei  sentimenti  la  Chiesa  romana , e 
il  successore  di  Pietro. Io  so  che  la  Chiesa 
è fabbricata  su  questa  pietra  ; che  chiun- 
que non  edifica  con  Pietro  è un  distrug- 
gitore, e che  egli  è il  depositario  fedele 
della  fede  dei  Padri.  Io  voglio  dunque 
vivere  e morire  nella  fede  e nella  comu- 
nione di  questa  cattedra  , di  questo  suc- 
cessore del  principe  degli  apostoli  , di 
questo  vicario  di  Gesù  Cristo  , di  questo 
capo  de’  pastori , di  questo  pontefice  del- 
la Chiesa  universale.  Io  abbraccio  tutto 
ciò  che  egli  prescrive  ; rigetto  , condan- 
no, anatematizzo  tutto  ciò  che  egli  ri- 
getta , condanna  ed  anatematizza.  Non 
sono  ben  sicuro  di  aver  preso  da  per  tut- 
to il  sentimento  di  sant’  Agostino.  Io  so- 
li) Aug.  lib.  Praem.  c.  2*. 

(2)  Lpilog.  in  t 3,  p.  448,  sdii.  Hot. 
//«.varo*,  ?ol.  } II. 


no  uomo  soggetto  a ingannarmi  come  gli 
altri , e sottopongo  la  mia  opera  al  giu- 
dizio della  santa  Sede  e della  Chiesa  ro- 
mana mia  madre.  Da  questo  momento  io 
ricevo  , ritrailo  , condanno  e anatema- 
tizzo tutto  ciò  che  ella  deciderà  che  io  deb- 
ba ricevere  , ritrattare , condannare  f 
anatematizzare  s (2). 

Ecco  fuor  d’  ogni  dubbio  il  linguaggio 
di  un  dottore  cattolico  ; ma  esso  è inte- 
ramente distrutto  da  una  testimonianza 
contraria  del  medesimo  dottore.  Gianse- 


nio sottomette  il  suo  libro  al  giudizio  del- 
la santa  Sede  ; e mentre  faceva  una  tale 
sommissione,  unito  di  sentimento  col  suo 
amico  Du  Verger,  teneva  che  la  Chiesa 
romana,  che  la  Chiesa  universale  da  cin- 
queccntovenli  anni  in  poi  era  tutt’  altro 
che  infallibile,  che  ella  marciva  nell’er- 
rore, o almeno  in  una  profonda  ignoran- 
za dei  veri  donimi  della  grazia.  Perocché 
se  tutte  le  scuole  di  questi  ultimi  secoli 
hanno  insegnato  sn  questa  materia  , co- 
me lo  ripete  egli  stesso  continuamente 
net  suo  libro,  gii  errori  riprovati  da  San- 
t’  Agostino  ; è manifesto  che  la  comune 
dottrina  vi  era  corrotta,  che  i pastori  for- 
mali in  queste  scuole  non  avevano  potu- 
to trasmettere  se  non  che  l’errore  ai  loro 


popoli,  e che  tutta  la  Chiesa  ne  fu  infet- 
ta. Invano  Giansenio  risponderebbe  che 
gli  scolastici  non  danno  questi  errori  che 
per  opinioni , e che  sono  disposti  ad  ab- 
bandonarli quando  la  Chiesa  li  riprovas- 
se : poiché  altrove  egli  dice  che  i teologi 
degli  ultimi  tempi  e molti  degli  antichi 
hanno  preso  i dommi  de’  sensi  pclagiani 
per  la  sana  dottrina  (3)-  Non  giova  inol- 
tre di  più  il  concedere  alla  Chiesa  la  cre- 
denza pura  di  questi  misteri , poiché  al 
tempo  medesimo  gliene  ricusa  1’  intellì» 
genza  ; d’onde  secondo  lui  (4)  ne  conse- 
guirà che  anche  professando  la  fede  pu- 
ra ne’  suoi  canoui  e nelle  sue  preghiere, 
i suoi  dottori  non  ponendovi  attenzione, 
o non  comprendendoli  punto,  si  sono  di- 
visi in  diverse  opinioni,  colle  quali  si  di- 
strugge , senza  badarvi  , la  fede  che  si 
professa.  Che  significa  pertanto  la  som- 

(3)  Lib.  de  User.  Semip.  e.  233. 

(4)  Tom.  2,  lib.  Praem.  e.  30. 
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missione  di  Giantenio  ad  una  Chiesa  che 
co’  suoi  dottori  insegna  il  semipelagiani- 
sono , e che  distrugge  la  fede  perchè  non 
intende  i suoi  propri  canoni  o decisioni, 
e netnmen  le  sue  preci  ? 

Egli  ai  sottomette  al  papa  come  al  de- 
positario- fedele  della  fede  dei  Padri  ; e 
sosteneva  che  sant’  Agostino  era  il  primo 
de’  Padri  che  avesse  collo  la  vera  do. tri- 
na dela  grazia  , che  è l’anima  della  re- 
ligione di  Gesù  Cristo;  che  prima  di  que- 
sto padre  essa  era  avviluppala  da  tene- 
bre cosi  dense  , che  siamo  a lui  solo  de- 
bitori della  scoperta  di  quest’  albero  di 
vita  , e di  tutto  il  segreto  di  guadagnar 
la  vita  eterna  (1).  Così  Giansenio  rapisce 
tutto  in  un  tratto  alla  Chiesa  medesima 
de'  quattro  primi  secoli  la  cognizione  di 
uno  dei  nostri  dommi  più  necessari  ed  es- 
senziali per  la  salute.  E crescendo  anche 
più  se  si  poteva  la  sua  temerità  : ( I Pa- 
dri , aggiugne  egli , che  hanno  vissuto 
fra  Origene  e sant’  Agostino  , e sopra 
tutto  i Greci , sono  stati  per  la  maggior 
parte  infetti  del  pelagianisroo  che  aveva- 
no attinto  in  Origene  i.  Ecco  chiaramen- 
te dugent’anni  della  più  bella  età  della 
Ch  esa  , in  tutti  i quali , secondo  Gian- 
senio, ella  è stala  quasi  tutta  quanta  nel- 
l’errore, e nel  volgere  dei  quali  per  con- 
seguenza il  canale  della  tradizione  , il 
quale  consiste  nell’  insegnamento  unani- 
me almeno  del  maggior  numero  dei  Pa- 
dri , è stala  infetto.  Da  quest'  epoca  la 
Chiesa  ha  essa  almeno  conservata  la  lu- 
ce che  vi  aveva  risuscitala  sant’ Agosti- 
no (2)  ? Tutta  la  grazia  che  le  fa  intorno 
a ciò  Giansenio  , è quella  di  accordata 
solo  alla  Chiesa  Ialina  i secoli  che  hanno 
seguito  più  da  vicino  la  morte  di  questo 
Padre.  Per  ciò  che  tocca  i Greci , nun 
fa  grazia  in  cerio  qual  modo  che  a san 
Giovanni  Crisostomo,  e a coloro  che  po- 


ta pena  a certi  autori  per  giustificarli  su- 
gli errori  nè  quali  sono  caduti  , non  fos- 
se rispetto  alla  lingua  ; e in  sostanza  ciò 
che  essi  hanno  di  stimabile  si  riduce  a 
ben  poca  cosa.  Anche  la  Chiesa  d’Ooci- 
dente  , dice  egli  in  oltre,  dopo  un  tempo 
un  pò  più  lungo,  ha  perduto  rinlelligeo- 
za  del  mistero  della  grazia  , e si  è di  nuo- 
vo immersa  nelle  tenebre , da  cui  sant’A- 
goslino  l’aveva  cavata  fuori  (3)>.  A qual 
punto  fa  egli  GianBenio  avvenire  un  tale 
oscuramento  della  verità  ? « I teologi  , 
dice  egli  generalmente  (à),  non  conosco- 
no nè  la  speranza  nè  la  cupidigia  , nè  la 
grazia  nè  la  natura  , nè  il  vizio  uè  le  vir- 
tù , nè  le  buone  opere  nè  il  peccato  co- 
si attuale  come  originale , nè  il  merito  nè 
il  castigo  delle  azioni  umane  , nè  la  mi- 
seria nè  la  beatitudine  , nè  il  timore  uè 
1*  amore  di  Dio  , nè  la  sua  giustizia  uè  la 
sua  misericordia  , nè  l’ antico  nè  il  nuo- 
vo Testamento  s.  Tale  è l’ignoranza  che 
Giansenio  attribuisce  senza  eccezione  ai 
ministri  dell’  insegnamento  comune  du- 
rante i cinque  secoli  che  lo  avevano  im- 
mediatamente preceduto. Or  si  potrebbe- 
gli  dipingere  con  più  gaglardi  colori  quel- 
la de' maomettani  e degl’  idolatri  ? 

GianSeuio  parla  ne’  termini  più  enfa- 
tici della  fede  apostolica  e del  sommo  pon- 
tefice , successore  del  principe  degli  a- 
postoli , vicario  di  Gesù  Cristo  , capo  e 
pastore  della  Chiesa  uoiversalc;  ma  egli 
scrive  con  fidenti  mente  a suoi  amici , ctie 


À la  potestà  ollremontana  era  ciò  che  e- 
gli  simava  il  meno.  Egli  dichiara  di  vo- 
o.  tersi  attenere  al  giudizio-dei  papa,  e scri- 
bi ve  poi  , che  non  potendo  sperare  l ap- 
É protrazione  del  tuo  libro  dalla  parte  del - 
f Alpi , gli  bisognava  , per  riuscirvi  , 
9 formare  una  grossa  fazione.  Egli  piglia 
£ Roma  a regola  della  sua  fede  : ed  atte- 
.«  sta  nelle  sue  lettere  di  temer  forte  che 


co  dopo  di  lui  hanno  meritalo  qualche  non  gli  fosse  a Roma  fallo  il  medesimo 
stima  traendo  da  questa  sorgente  tutto  <>-  giuoco  che  a tanti  altri,  come  ccrtameu- 
ciò  che  essi  insegnavano  di  buono  intor-  '&  te  a Baio  , Calvino,  Lutero  , se  si  fosse 
do  alla  Sacra  Scrittura.  < Ma  la  maggior  manifestato  prima  che  ogni  cosa  fos  e 
parte  de’  loro  discepoli , soggiugne  egli,  5#  matura  ed  al  suo  tempo.  Ecco  due  liu- 
tono  stali  cosi  sciagurati  da  cos  are  mol-  v®  guaggi  che  mal  si  accordano  fra  loro  , 

(1)  Lib.  Praem.’c.  13.  « (3)  I.ib.  Praem.  e.  8. 

12]  Tom.  1,  ediz.  I.ov.  col.  438.  $ (4)  ifaj.  t»p  28. 
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uno  da*  quali  è necessariamente  bugiar-  Hs  lante  dottora  imprese  per  lo  contrario  ad 
do.  Ora  resta  a sapere  quale  dei  due  si  S aprirgli  occhi  a Giaoseuio,  e già  comin- 
possa  ragionevolmente  reputar  sincero:  £ ciava  a sperar  bene,  quando  il  prelato  fu 
se  quello  che  era  indirizzato  altamente  al  s cól1®  dalla  morte  ^3).  Gli  è perciò  che  si 
pubblico  , o l’altro  che  si  teneva  in  se-  $ debba  aver  per  sincera  la  lettera  che 
greto  con  alcuni  confidenti.  Un’osservd-  ® Giansenio  scrisse  allora  al  Papa  ne’  se- 
zione piti  conchiudente  ancora  contra  la  a guenli  cdiCcanli  termini  (2):  i Quale cat- 
siucerilà  de'  primi  atti  di  Giansenio  , si  2 tedra  consulteremo  noi,  se  nou  quella  a 
è che  protestando  in  capo  alla  sua  opera  $ cui  la  perfidia  non  ha  punto  accesso?  a 
di  rigettare  , condannare  e anatematizza-  £ qual  giudice  ci  vorremo  riportar  noi,  se 
re  tutto  ciò  che  la  santa  Sede  rigetta  , a non  a quello  che  fa  le  veci  di  Colui  che 
condanna  e anatematizza  , egli  combai-  S è la  via,  la  verità  e la  vita?  Condotti  da 
leva  le  bolle  emanate  dalla  santa  Sede  § lui,  noi  siam  dovunque  al  coperto  dell’  er- 
contra  Baio.  Era  manifestamente  in  que-  rore,  e Dio  non  consentirà  mai  che  si  esca 
s'o  disegno  che  egli  aveva  preso  la  sua  £ dalla  retta  via  seguendo  i passi  del  suo  ve' 
opera  , se  è vero  , come  si  assicura  (I),  £ cario.  Così  lutto  ciò  che  io  ho  pensato  , 
che  a bella  prima  la  intitolò  Apologia  di  detto  o scritto  in  questo  labirinto  pieno 
Baio  , c che  la  dinommò  poscia  Augu - * di  controversie,  per  discoprire  i veri  sen- 
stinus  , solamente  per  coprirne  gli  erro-  <È  timeuli  di  un  maestro,  tanto  profondo  co- 
ri con  un  nome  avuto  da  tutta  la  Chiesa  ® me  Agostino,  io  lo  porlo  appiè  della  sau- 
in  rispetto.  Ma  mutando  il  titolo  del  suo  as  tilà  vostra,  approvando,  riprovando,  af- 
libro,  non  ne  mutò  punto  la  dottrina,  la  3 fermando,  rilraitandosecondocheraiver- 
quale  non  è altro  che  quella  di  Baio,  per  § rà  prescritto  dalla  voce  fulminante  che 
non  dire  di  più.  Qua  almeno  il  sospetto  «'  esce  dalla  nube  luminosa  della  Sede  apo- 
non  è temerario  , perocché  i partigiani  * stolica.  s 

più  zelanti  di  Giansenio  lo  hanno  le  cen- Nell’  articolo  del  suo  testamento  che 
lo  volle  ricolmo  di  elogi  cosi  pel  suo  at-  risguarda  la  stampa  dell’  Auguslinus , 
taccamenlo  al  baianismo  , come  per  a-  ss  Giansenio  aggiunse  : f II  mio  sentimento 
vere  dispregiate  le  bolle  fulminale  con-  & è,  che  difTicilmentc  vi  si  può  trovare  qual- 
tra  i suoi  errori.  E sentiva  egli  stesso  co-  che  cosa  da  mutare.  Se  però  la  santa  Se- 
sì  bene  questa  identità  di  dottrina  , che  £ de  vuol  farvi  qualche  cambiamento,  ioso- 
a doperò  in  guisa , come  aveva  matura-  Si  n®  figliuolo  d*  obbedienza,  e figliuolo  ob- 
lamente  risoluto,  che  il  tuo  libro  nona-  * bediente  alla  Chiesa  romana,  nella  quale 
scisse  Jinchè  era  in  cita  , ajjine  di  non  sono  vissuto  fino  alla  morte  : e questa  è 
esporsi  e passare  il  rimanente  de’  suoi  **  f ultima  mia  volontà  1 . Non  v’  è cosa  più 
di  negli  affanni  (2).  £ soddisfacente  di  quest’  atto  di  sommissio- 

Puco  tempo  prima  della  sua  morte  egli  £ ne  preso  unicamente  in  sè  stesso,  quan- 
studiò  eziandio  di  tirare  al  suo  partito  il  § lunque  la  prevenzione  in  cui  v’  apparisce 
famoso  Silvio,  persuaso  chef  autorità  di  9 1’  autore,  che  difficilmente  si  potesse  tro- 
questo  dottore  trarrebbe  seco  tutta  funi-  » var  cosa  da  mature  in  un  libro  fallo  a 
Tersità  di  Douai,  di  cui  esso  era  il  lume  S bella  posta  per  giustificare  le  novità  pro- 
più splendido.  Ma  il  doltoe  pio  Silvio,  in-  w scritte  in  Baio,  mostra  da  parte  sua  uno 
violabilmente  attaccato  alla  santa  Chiesa  ® strano  acciecamento.  Agitata  dai  terrori 
romana,  sottomesso  col  cuore  e Io  spirito  g del  supremo  giudizio,  «falla  prospettiva 
alle  bolle  di  Pio  V e di  Gregorio  XIII,  dell’  eternità,  f anima  che  si  vede  d’  im- 
non  aveva  nessuna  cosa  più  a cuore  che  § provviso  alle  prese  colla  morte  c colla 
di  preservare  la  sua  compagnia  dagli  er-  £ propria  coscienza,  abbiura  I’  idolo  cui 
rori  che  ella  avea  proscritti.  Questo  so-  W sacrificò  per  tutta  la  vita,  ma  non  senza 

(t)  Tournel.  de  Graf.  t.  1,  p.  3ìB.  $ — (4)  Documento  rinvenuto  dal  principe 

(2)  Jans.  Lottr.  1S,  16,  21,  28.  83,  131.  M di  Condé  dopo  la  presa  d' lpri,  nel  1648- 

W Veritaael  Equil.  Bull.  Urb.  Viti. 
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rincrescimento.  Nondimeno  le  ultime  e* 
■pressioni  non  laieiando  nulla  da  desi* 
derara,  le  antiche  preoccupaiioni  non  po- 
tevano albergare  che  nello  spirito.  Noi 
non  cerchiasi  punto,  lo  tolga  il  cielo,  a 
gravar  le  persone  di  eui  detestiamo  gli 
errori,  e conchiudiamo,  potere  sperare 
molto  bene  della  salvessa  di  Giansenio. 

Questo  prelato  fu  sepolto  nel  coro  del- 
la sua  cattedrale,  e i suoi  discepoli  orna- 
rono la  sua  tomba  di  un  pomposo  epitaf- 
fio, nel  quale,  non  aspettando  punto  il 
giudizio  apostolico,  cui  I’  autore  si  era 
aottomemo,  il  suo  libro  era  vantato  come 
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un  tesoro  inestimabile  ond’  egli  aveva 
arricchita  la  Chiesa.  Ma  la  Chiesa  mede- 
sima avendone  giudicato  tuli*  allramen* 
te,  e quanti  erano  virtuosi  ne*  Paesi  Bas- 
si risguardando  questa  tomba  come  una 
pietra  d' inciampo  ai  fedeli,  essa  venne 
distrutta  e levato  I*  epitaffio  alla  richieste 
di  papa  Alessandro  VII  per  ordine  del  go- 
vernatore della  Fiandra  e per  le  cure  di 
Franceseodi  Robles,  successore  di  Gian- 
senio d’ Ipri.  Da  quel  tempo  Ipri,  culle 
del  giansenismo,  si  segnalò  sui  sempre 
fra  le  diocesi  di  Fiandra  pel  suo  orrore 
por  questa  eresia. 
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DALLA  MOSTI  DI  GIANSSNIO  BBL  1638,  BUIO  ALLA  BOLLA  DI  URBAHO  VUI  RIL  1642. 


L’  anno  1638  fu  sventurato  pe*  due  co- 
rifei della  nuova  dottrina.  L’ uno,  colpi- 
to dalla  peste, fu  tolto  al  mondo  in  età  di 
cinquantadue  anni  ; e l’ altro,  troppo  al- 
la perfine  conosciuto  per  poter  domina* 
lizzare  in  pace,  si  side  carceralo  per  or- 
dine del  re  nel  castello  di  Vincennes.  I 
partigiani  dell'  abate  di  San  Cirano  non 
ti  tennero  dal  gridare  all’  iniquità  e alla 
tirannia  contra  il  cardinale  di  Richelieu, 
cbe  essi  accusavano  senza  riflessione  di 
aver  fatto  imprigionare  il  loro  capo  sola- 
mente perchè  aveva  opinato  in  favore  del 
matrimonio  di  Gastone  di  Francia  con 
Margherita  di  Lorena.  Ma  erano  già  da 
oltre  tre  anni  che  il  clero  di  Francia  ave- 
va pronunzialo,  nel  luglio  1635,  sulla 
nullità  di  questo  matrimonio,  quando  l’a- 
bate di  San  Girano  fu  carcerato  ; ed  era- 
no già  due  anni  che  Luigi  XIII  aveva 
promesso  di  acconsentire  a ciò  che  il  prin- 
cipe suo  fratello  aveva  fatto,  purché  per- 
severasse nella  volontà  di  sposarsi  alla 
principessa  di  Lorena.  Gli  am'mi  erano 
dunque  in  calma  intorno  a questo  affare. 
E per  qual  mai  strana  ragione  il  cardina- 
le di  Richelieu,  così  impaziente  delle  con- 
traddizioni, cosi  pronto  nelle  sue  vendet- 
te, avrebbe  egli  tardato  si  lungo  tempo  a 
far  palese  l’ ira  sua?  Nella  commissione 
che  il  re  diede  per  informare,  parla  del 
colpevole  presso  a poco  come  di  un  ere- 
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fico  noto  all’  universale:  la  sola  maniera 
con  cui  si  procedette  conira  di  lui  annun- 
ziava il  medesimo  delitto.  Avendo  la  du- 
chessa d’  Aiguillon  perorato  per  la  li- 
berazione del  prigionero,  il  cardinale  mi- 
nistro le  rispose,  che  I’  Alemagna  e la 
Francia  sarebbero  tuttavia  cattoliche,  se 
si  fossero  messi  di  buon’  ora  Calvino  c Lu- 
tero in  luogo  sicuro,  com’  egli  adopera- 
va col  Du  Verger.  Egli  è basco,  soggiun- 
se il  cardinale  al  padre  Giuseppe  ; egli 
ha  i visceri  ardenti,  e dei  vapori  che  gli 
si  sollevano  al  capo  ; egli  si  forma  delle 
immaginazioni  stravaganti,  che  erige  poi 
in  dommi  ed  in  oracoli  >.  Finalmente  il 
prigioniero  medesimo  ha  smentito  i suoi 
apologisti  sulla  causa  della  sua  prigionia, 
scrivendo  non  essere  stato  carceralo  che 
solo  per  aver  seguilo  esattamente  la  teo- 
logia di  Santa  Teresa  (1);  la  qual  cosa 
dà  chiaro  a divedere  che  era  per  motivo 
di  religione,  e per  un  fanatismo  che  egli 
procacciava  di  far  ricadere  sopra  questa 
santa. 

Laubardemont,  consigliere  di  stato,  in- 
caricato delle  informazioni,  udì  un  gran 
numero  di  testimoni,  la  maggior  parto 
così  distinti  pel  loro  grado,  come  per  le 
loro  doti  personali.  Noiabbiam  pure  lu 
disposizioni  di  madamigella  Aquaviva,  fi- 
gliuola del  duca  d’  Atry;  di  Vilton,  li- 
ft) Lettr.  Spirit.  33. 
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mosinicfro  del  re;  di  Port-Moran,  abate  & e non  profferendo  che  solo  degli  enimmi 
di  Plcneselve;  di  Vigier,  priore  della  dot- * o degli  equivoci  alla  presenza  de’ suoi 
trina  cristiana  ; dell’  abate  regolare  di  gg  giudici,  che  egli  paragonava  agli  Ebrei, 
Prièrcs;  dell’  abate  Caule!,  ben  diverso  5$  abusando  delle  parole  della  Scrittura:  Oc- 
Mora  da  quello  che  fu  già  sulla  sede  di  jg  culle  propler  metum  Judaeorum.  San 
Pamiers;  dell*  avvocato  Tardif,  intimo  Viucentode  Paoli  attesta  in  termini  esprcs- 
amico  dell'  accusato,  c di  altri  molli.  A g ai  di  avere  udito  P abate  di  San  Cirano 
tutti  i quali  si  vogliono  aggiugnere  le  di-  jj,  a dire,  c che  se  avesse  detto  delle  verità 
esarazioni  di  san  Vincenzo  de  Paoli,  del  m in  una  camera  a persone  che  ne  fossero 
piopadrediCondrcn.det  vescovo  di  Ltn-  capaci,  passando  in  altra  camera  dove  fos- 
gres  e dell’  arcivescovo  di  Sens,  signore  ^ sero  altre  persone  incapaci  di  ben  corn- 
ai Beltegarde  ; i quali  ricusarono  di  com-  prenderlo,  egli  direbbe  tutto  il  contrario  ; 
parirc  davanti  ad  un  giudice  laico,  ma  £ che  nostro  Signore  fece  cosi,  e raccoman- 
diedero  le  loro  deposizioni  per  iscritto  al  gf  dava  che  si  facesse  nel  modo  istesso  (!)  1. 
cardinale  min:slro.  In  generale  ciò  che  jjjjj  Si  venne  alle  sue  proprie  lettere,  le 
risulta  da  queste  dichiarazioni,  si  è che  ^ quali  erano  testimonianze  irrefragabili. 
)’  abate  di  San  Cirano  era  un  uomo  pien  «oj  Interrogato  del  perchè  egli  avesse  rap- 
di  se  stesso,  edi  un  orgoglioedi  una  pre-  jg  presentalo  come  abusivo  a suor  Puy-Lau- 
sunzione  che  non  si  potevano  comporta-  S rcns  un  certo  punto  di  dottrina  cne  ris- 
re  ; che  anteponeva  le  sue  idee  panico-  » guardavate  confessione,  e che  si  insegna- 
lari  all’  insegnamento  di  tutti  i dottori  e ^ va  in  tutte  le  scuole  cattoliche,  egli  co- 
di, tutti  i pastori,  de’  quali  non  parlava  $ miuciò  dal  negare  il  fatto.  Ridotto  a do- 
cile con  asprezza  e dispregio  ; che  mette-  !§  ver  riconoscere  la  verità,  che  gli  fu  dimo- 
va temerariamente  le  inani  su  i punti  di  strafa  chiara  come  il  giorno,  egli  replicò 
credenza  e di  osservanza  avuti  universa!-  «y  che  si  sostenevano  molle  cose  nella  teo- 
mente in  gran  riverenza;  che  era  preoc-  * ria,  mentre  si  praticava  poi  il  contrario  ; 
cupato  molto  più  in  favore  de’  sentimcn-  * che  desiderava  per  una  prima  intenzione 
li  di  Calvino,  che  non  de’  giudizi  della  Jg  il  ristabilimento  della  penitenza  antica, 
Chiesa,  che  egli  qualificava  in  termini  for-  quantunque  se  ne  dipartisse  con  una  ge- 
mali di  adultera  prostituita  all’  errore.  ^ conila  intenzione,  e con  un  accomodamen- 
DcL'Scot,  canonico  della  chiesa  di  Pa-  IR  lo  alla  disposizione  degli  uomini;  a tal 
rigi  e poscia  vescovo  di  Charlres,  aven-  che  secondo  il  primo  disegno,  che  è il 
do  avuto  dal  suo  arcivescovo  I’  incarico  £§  migliore,  questo  ristabilimento  è un  abu- 
di  interrogare  P accusato  sulle  informa-  Si  so,  e seguendo  il  secondo,  è un  buon  uso 
zioni,  questi  si  difese  in  guisa  cotanto  o-  * della  carità  ed  una  eccellente  condiscen- 
diosa,  e in  particolare  con  tanta  mala  fe-  «g  deuza.  Siccome  egli  aveva  risposto  che 
de,  che  il  commissionario,  il  quale  aveva  suor  Puy-Laurens  avea  male  interpreta- 
avuto  inGno  a quel  di  una  buona  opinio-  0;  lo  il  suo  pensiero,  gli  fu  rimostrato  che 
ne  di  lui,  non  lo  stimando  colpevole  che  «ì  egli  doveva  rimetterla  sulla  buona  via; 
solo  di  qualche  indiscrezione,  la  pensò  di  ^ intorno  alla  qual  cosa  egli  replicò  che  fa- 
poi  in  modo  affatto  diverso.  Ei  lo  udì  ne-  ® ceva  professione  di  tollerare  molle  cose 
gare  arditamente  le  cose  meglio  certifica-  & contra  P opinione  che  si  aveva  che  egli 
te  e le  più  mauifeste,  lo  udì  accumular  ^ era  troppo  severo.  Quando  venne  rimpro- 
menzogne  sopra  menzogne,  e ciò  sotto  .<8  ve  rato  per  gli  errori  manifesti  che  egli 
giuramento  in  un  esame  giuridico:  segui-  ® aveva  avanzati,  e per  la  indegna  manie- 
landò  cosi  appuntino  ciò  che  egli  aveva  0 ra  con  cui  aveva  parlato  del  concilio  di 
tante  volle  ripetuto  a’  suoi  amici,  che  ne-  fi  Trento,  rispose,  ora  che  aveva  usato  di 
gherebbe  tutto,  se  mai  si  venisse  a rive-  £ un  eccesso  di  parole,  ora  che  aveva  par- 
lare ciò  che  aveva  detto.  Egli  possedeva  jjf  (1J  Wposilion  de  p ,bbè  de  Priéres,  Pub- 
perfettamente  i due  linguaggi  del  partito,  g blicata  ne|  tesa  da  Prèvil.  Let.  de  M.  Vm- 
parlando  a cuore  aperto  co  suoi  iniziati,  ^ ceut  à M.  d‘  Ori<ny,  du  10  sept.  1618. 
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lalo  per  catacresi  ; e questa  tolta  dicen- 
do il  vero  aggiunse  che  questa  figura  di 
catacresi,  la  quale  è un  abuso  di  parole , 
gli  era  famigliare,  senza  che  avesse  con 
ciò  alcun  disegno  di  nuocere  alla  verità; 
che  del  resto  se  gli  era  sfuggita  qualche 
parola  un  po’  troppo  forte  , si  doveva  at- 
tribuirlo alla  sua  complessione , e perdo- 
nare ad  un  uomo  un  po’  esaltalo  (1).  Fi- 
nalmente, siccome  egli  aveva  scritto  a 
san  Vincenzo,  non  si  sa  bene  per  qual 
motivo,  che  gli  aveva  rendulo  servigio 
in  un  processo  con  Ira  il  giudizio  della  sua 
coscienza,  il  gran  vicario  che  1'  interro- 
gava, gli  dimandò  come  avesse  potuto 
procedere  in  quella  guisa,  poiché  non  è 
mai  permesso  di  difendere  nè  di  sostene- 
re una  causa  ingiusta.  Ed  egli  rispose  che 
I’  aveva  fatto  mediante  una  dispensa,  di- 
sven saiorie , come  si  esprime  san  Bernar- 
do in  un  caso  simile.  Ciascuno  può  sen- 
za l'aiuto  de’ commeuti  fare  la  giusta 
stima  di  simili  difese. 

Gli  apologisti  di  San  Cirano  gridaro- 
no non  pertanto  all'  abuso  d’  autorità  , 
all’  iniquità,  all'  omissione  delle  forme 
praticale  nel  suo  processo,  perchè  ad  i- 
stanza  de*  suoi  protettori  gli  era  stala  ri- 
sparmiata la  vergogna  del  confronto  e di 
un  giudizio  definitivo;  vale  a dire,  si  fe- 
ce un  delitto  al  governo  della  sua  propria 
indulgenza.  Ma  da  quaulo  si  è veduto  co- 
sì a carico  come  a difesa  , chi  è che  non 
comprenda  quale  ne  sarebbe  stato  il  giu- 
dizio? Alla  morte  del  cardinale  Riche- 
lieu  (lfi42),Chavigny,  segretario  di  sta- 
to, e Mole,  primo  presidente,  ottennero 
la  libertà  del  prigioniero  con  questa  con- 
dizione, che  non  si  dovesse  parlare  più 
di  lui.  Troppo  fortunato  nel  liberarsi, 
dopo  cinque  anni,  dalla  funesta  torre  , 
egli  non  dimandò  alcuna  riparazione  di 
onore,  quantunque  avesse  dinanzi  I’  esem- 
pio di  molti  altri,  i quali  pretesero  che 
fosse  renduta  giustizia  alla  loro  innocen- 
za oppressa  da  un  ministro  potentissimo. 
Egli  si  mori  I’  anno  medesimo  che  fu  li- 
berato, e la  sua  fazione  fece  di  lui  un 
santo. 

t'er  titoli  allatto  diversi,  pel  vero  me- 
li) Ména,  chron  et  dogni.  an.  1638. 


«è  rito,  il  fondatore  della  missione,  dopo  di 
•“!  averla  rotta  solennemente  con  questo  pe» 
o ricoloso  amico,  meritava  di  essere  iscrit- 
ti lo  nel  novero  de’  santi  dalla  vera  Cliic- 
0-  sa  di  Gesù  Cristo.  La  carità,  regiua  del- 
;<é  le  virtù,  lo  fece  canonizzare,  menlr’  era 
per  anco  in  vita,  dall’  acclamazione  di 
41  tre  grandi  provincia  di  cui  fu  il  salvato- 
re.  Prodigio  a mala  pena  credibile,  di  cui 
^ nessun’  antica  storia  reca  esempio  alcu- 
d no,  e che  si  avrebbe  per  favoloso  se  non 
°!  fossimo  così  d*  accosto  al  tempo  io  cui  „ 
d venne  operato,  e se  la  ricordanza  di  un 
**  tal  fatto  non  fosse  tuttavia  fresca  in  que- 
£ sle  proviucc.  Un  sol  uomo,  uu  sacerdo- 
o;  te  povero,  nato  ignobile  e misero,  fece 
2 tutto  quel  più  che  superava  le  forze  dei 
* più  polenti  principi.  Fra  i terrori  e gli 
W orrori  di  una  barbara  guerra,  in  mezzo 
^ alle  violenze  ed  alle  rapine,  ogni  più  bel- 
•«;  1’  opera  di  misericordia  spirituale  e cor- 
'd  poralefu  esercitata  con  ordine,  con  intei» 
S ligenza,  con  coraggio  e fin  con  sicurcz- 
o;  za  ; nè  già  solo  con  alcuni  privati,  ma 
^ con  intere  popolazioni  ; non  solamente  in 
»;  qualche  passeggera  circostanza,  ma  per 
<i  un  lungo  correre  d’ anni  ; e in  tutto  que- 
^ sto  tempo  si  vide  trionfare  la  carità  nei 
$ luoghi  appunto  in  cui  la  giustizia  era  sca- 

5 duta  affatto  del  suo  potere,  e dove  era  di- 
$ medicala  la  legittima  autorità  e calpesta- 
ti te  tutte  le  leggi. 

^ Correndo  I’  auno  1 639,  ebbe  Vincen- 
*o  il  primo  sentore  della  deplorabile  con» 

£ dizione  a cui  era  recala  la  Lorena  (2). 

Raccolte  immaulinenle  alcune  limosino, 

«:  alle  quali  aggiunse  tultoquel  più  che  non 
J era  strettamente  necessario  alla  sua  co- 
c4  munita,  ei  le  mandò  a’  suoi  missionari. 
^ E immantinenli  dopo  questa  prima  limo» 
d sina, la  quale  non  prima  giunta,  fuesau- 

6 rita,  alcuni  di  coloro  che  n’  erano  siali 
Jg  i dispensieri  tornarono  a lui  dipingendo- 
si gli  il  quadro  della  spaventosa  miseria  che 
2 avevano  veduto  coi  loro  propri  occhi. 
$5  Nelle  migliori  città,  nelle  campagne  v’a- 
W*  vevano  genti  d’  ogni  condizione  recate 

al  più  duro  stremo  della  miseria,  la  qua- 
*5  le  era  si  feroce  che  si  trovarono  do’  ge- 
$ nitori,  che  sospinti  da  fame  , dcgeiiera- 
$ (S) Abel  Vii»  di  S.  Vie,  |.l,c.  3»;  I.S.c.ll. 
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La  io  rabbia,  ti  cibavano  de’  loro  propri 
Ggliuoli.  Una  folla  di  giovanotte  , anche 
di  famiglie  illustri,  spiavano  l’ occasione 
di  comprarti  la  vita,  o meglio  di  differire 
la  morie  , abbandonandosi  all'  estremo 
della  vergogna- Le  religiose  più  riforma- 


riti;  ve  ne  sono  più  di  cento  che  sembra- 
no scheletri  coperti  di  pelle,  e cosi  spa- 
ventosi, che  se  il  Signore  Iddio  non  mi 
mortificasse,  io  non  oserei  di  rimirarli. 
Essi  hanno  la  pelle  come  un  marmo  grig* 
gio  , e talmente  aggrinzala  , che  i loro 


te  uscivan  dai  chiostri  in  cerca  di  pane , s denti  sembrano  tutti  secchi  e scoperti 
con  grave  pericolo  della  loro  virtù.  Mol-S  fino  alla  radice  ; essi  hanno  il  volto  e gli 
fissimi  curali,  dopo  vuoti  ed  asciutti  d’o-  35  occhi  orribilmente  increspali.  E la  cosa 

gni  loro  cosa  per  sollevare  i loro  parroc- 

chiani,  non  si  trovavano  aver  più  un  pez- 
zo di  pane  per  mantenere  la  loro  vila.  Ne 
fu  veduto  uno  , a una  mezza  lega  dalla 
città  di  San  Michele,  ridotto  a tirare  l’a- 
ntro, aggiogalo  co’ suoi  parrocchiani  in 
vece  de’ bovi  o altro.  Gli  ecclesiastici,  i 
nobili  e i buoni  borghesi  che  difettavano 
d’  ogni  vettovaglia  , abbandonavano  il 

Cese  per  andar  a prolungare  altrove  la 
ro  vita  sciagurata,  elio  non  era  loro  più 
dato  di  sostenere  nelle  loro  famiglie.  Tut- 
te le  case  dei  ricchi  erano  deserte,  e le  al- 
tre cadute  in  lauta  rovina  , che  i lupi , 
che  in  questa  provincia  cinta  per  tutto 
da  gran  foreste  si  annidavano  mollipli 


più  ributtante  che  si  possa  mai  vedere. 
Ei  van  pei  campi  in  cerca  di  radici,  che 
fanno  cuocere  per  metà  , e subito  le  in* 
ghiottono.  Moltissime  giovani  si  muoiono 
di  fame  , e ve  ne  sono  altre  per  le  quali 
io  tremo  che  la  disperazione  non  le  pre- 
cipiti in  altra  più  spaventosa  sciagura. 
Nell’ultima  distribuzione  di  pane  che  noi 
abhiam  fatta  , si  sono  trovati  mille  cento 
trentadue  poveri  , non  contando  gli  in- 
formi che  sono  in  grau  numero,  a quali 
provvediamo  , insiem  coi  rimedi  , l'ali- 
mento che  è loro  necessario.  Oltre  i po- 
veri mendicanti,  la  maggior  parte  de’bor- 
ghesi  , e più  ancora  della  nobiltà,  pati- 
sce della  fame  in  guisa  che  non  si  può 


candosi , entravan  di  notte  tempo  nelle  «g  dire  e neppure  immaginare;  e ciò  che  vi 
città  e nelle  abitazioni,  e vi  rapivano  dei  ha  di  più  deplorabile,  si  è che  non  osano 
fanciulli  e delle  donne.  Di  bel  meriggio  ^ di  domandare.  Ve  ne  sono  di  quelli  che 
e alla  vista  di  lutti  ei  si  divoravano  co-  & piuttosto  ne  morrebbero.  Io  medesimo 
loro  che  trovavano  alcun  po’  fuor  della  ^ parlai  ad  alcuni  i quali  non  fanno  altro 
strada.  Il  flagello  della  fame  si  era  esteso  <>  che  piangere  inconsolabilmente  i.  Nelle 
alle  bestie  selvatiche  privale  dagli  uomi  migliori  città  a Metz  in  particolare,  dove 
ni  della  loro  naturale  pastura;  e non  mo-  S gli  sciagurati  accorrevano  da  tutte  parli, 
riva  cavallo,  di  qualunque  malattia  esser  la  miseria  toccava  l'estremo.  Il  numero 
potesse  , che  non  lo  mettessero  inconta-  *5  degl*  indigenti  che  non  avevano  nè  fuo- 
uenle  in  brani  per  divorarlo.  Le  bestie  co  nè  casa,  era  sì  grande  e dentro  e fuo- 


non  destavano  orrore  alcuno.  Una  don- 
na , rimasa  vedova  con  tre  figliuoli , pi- 
gliò, senza  pur  esitare,  una  gran  serpe  , 
e tostamente  la  fece  arrostire  per  soddi- 


ri  della  città,  che  se  ne  trovavano  talvol- 
ta alle  porte  Gno  a quattro  e cinque  mi- 
la d'  ogni  età  c d'  ogni  sesso  , ed  ogni 
mattina  se  ne  trovavano  d’ordinario  raor- 


sfare  alla  fame  de’  suoi  piccoli  fanciulli.  § ti  i dieci  e i dodici.  Ma  qual  pericolo 
Uno  de’padri  della  missione,  mandato  & mai  per  le  giovani,  la  cui  virtù  in  quella 


dal  suo  superiore  , appena  arrivato  nel 
primo  luogo  , gli  diede  i segueuti  rag- 
guagli (1):  i Io  trovo  una  sì  graD  quan- 
tità ai  poveri,  che  mi  è impossibile  di  soc- 
correr tutti.  Ve  ne  sono  più  di  trcccuto 


orribile  situazione  doveva  difendersi  con- 
tra'  tanti  nemici  ad  un  tempo! 

La  carità  di  Vincenzo  accendendosi  a 
tale  prospettiva  , egli  mise  l’  ardor  suo 
nell’  anima  di  molte  persone  , maschi  e 


in  grandissimo  bisogno,  c da  oltre  cento  2 femmine  ; c fu  presa  la  risoluzione  di 
altri  sono  recati  all’  estremo  della  mise-  sollevare  quella  sciagurata  popolazione 

seria.  ~ 

(D 


ri  sono  recali  au  estremo  uctia  mise-  *5  sollevare  queliti  sciagura»  popolativi» 
ria.  Io  ve  lo  dito  colla  più  esatta  ve-  a qualunque  prezzo  costar  dovesse.  Qoe- 
(1)  Vita d<  S.  vincent,  I.  2,  c.  11.  ?/.  sii  generosi  fedeli  diedero  tosto  riguarda- 
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voli  tornine  di  denaro,  e il  tanlo  le  spedi  # e fu  avventurato  di  poterla  salvare.  Ac- 


mi momento , perchè  fossero  distribuite 
secondo  che  i bisogni  erano  più  pressan- 
ti.  Ma  ili  men  di  quella  furono  consuma 


cadde  molle  volte,  ebe  essendosi  accom- 
pagnato con  alcuni  convogli  scortati , le 
scorte  furono  disperse,  rapili  i convogli; 


le  ; e tali  larghezze,  replicate  molte  voi-  X ma  il  frale  trovò  sempre  il  modo  di  fug- 


le  , non  che  ponessero  un  termine  alla 
miseria  , non  parvero  fatte  che  in  solo 
danno,  lina  carità  minore  di  quella  di 
Vincenzo,  si  sarebbe  smarrita  di  corag- 
gio e avrebbe  avuta  l’ impresa  come  im- 
possibile. Ma  ebe  cosa  non  può  un  cuore 
iuBammatodeU’amor  divinol  La  difficol- 
tà medesima  altro  non  fece  che  accresce- 
re in  mille  doppi  il  suo  coraggio  ; la 
sua  magnanimità  il  rendette  onnipossen- 


gire  col  suo  danaro.  Altre  volle  ancora 
viaggiando  con  molli  particolari , come 
per  ispirazione  se  ne  separava;  la  compa- 
gnia cadeva  nelle  mani  de’  masnadieri 
che  la  spogliavano,  c al  frate  non  avve- 
niva danno  alcuno.  Finalmente  le  avven- 
ture di  questo  famoso  portatore  si  ren- 
dettero tanto  famose  , che  la  regina  ma- 
dre volle  udirle  di  sua  propria  bocca  ; 

: ella  prese  molte  volle  piacere  di  fargli 


te  , e il  Cielo  diede  tanta  virtù  alle  sue  .«>  ripetere  le  innocenti  astuzie  di  cui  si  gio- 


ardenti  esortazioni  , gli  attribuì  nn  tale 
ascendente  sopra  cuori  poco  disposti  alla 
misericordia,  che  procacciò  da  un  milio- 
ne e seicentomila  lire  di  limosino  alla 
sola  provincia  di  Lorena  nel  tempo  che 
durò  una  tale  calamità. 

Un  fratello  della  Missione  fece  egli  so- 
lo cinquantalrè  viaggi  in  questa  provin- 
cia per  recarvi  in  oro,  ora  le  venti  mila, 
ora  le  venticinque  e le  trenta  mila  lire. 
E la  cosa  che  ha  proprio  del  prodigioso, 


vava  ; ma  protestò  sempre  che  la  sua 
buona  fortuna  era  il  frullo  delle  preghie- 
re e delle  virtùdcl  suo  superiore. 

Or  chi  potrebbo  dire  tutte  le  opere  di 
misericordia  che  il  santo  esercitava  colle 
mani  di  tanti  altri  missionari  animati  dal 
suo  spirito?  Tutti  i giorni  e in  tutti  i luo- 
ghi dove  regnava  la  miseria  si  distribui- 
va del  pane  e della  minestra  ad  ogni  po- 
vero, pigliando  una  cura  particolare  dei 
malati,  ài  ritrassero  questi  ultimi  dalle 
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la  cosa  che  si  deve  tenere  come  un  mi-  contrade,  dove  languivano  distesi  per  ter- 
racolo  di  provvidenza  almeno  e di  prole-  ra  in  gran  numero,  e si  posero  in  diver 


zione  a questa  buon’  opera  , si  è che  il 
portatore  di  tanto  danaro  avendo  fatto 
molti  viaggi  attraverso  gli  eserciti  e i 
soldati  che  correvano  alla  spicciolata 
tutto  il  paese  , in  mezzo  a schiere  di  la- 
dri ne’  quali  ti  abbattè  molle  volte,  pure 
non  venne  mai  nè  rubato  , nè  preso  , e 
arrivò  sempre  felicemente  al  suo  destino. 
Traversando  molte  volte  delle  foreste 
piene  di  assassini,  appena  gli  udiva  da 
lontano  o li  vedeva,  egli  gettava  nel  fan- 
go o in  qualche  macchione  il  danaro  che 
portava  in  una  bisticcia  tutta  rappezza- 
la; indi  gli  andava  ad  incontrare  con  un 
aria  di  sicurezza.  Ei  lo  frugavano  qual- 
che volta  da  per  tutto  ; ma  non  trovan- 
dogli niente  , il  lasciavano  andare  , e 
quando  ei  s'  erano  dilungati,  egli  torna- 
va a ripigliarsi  ia  sua  bisaccia.  Un  gior- 
no vide  molti  Croati  in  una  gran  cam- 
pagna ; non  ebbe  che  solo  il  tempo  di 
porre  la  sua  bisaccia  in  qualche  macchia, 
HiMkioh,  Voi.  VII. 


se  case,  dove  eran  loro  amministrati  i ri- 
medie i convenevoli  alimenti.  I missiona- 
ri, già  stabiliti  a Toul,  ne  albergarono  fi- 
no a sessanta  nella  loro  propria  abitazio- 
ne, o raccolsero  eziandio  molti  soldati 
feriti  o malati  che  si  tornavano  dall’  eser- 
cito (I).  A Verdum  essi  avevano  comu- 
nemente a soccorrere  cinque  o seicento 
persone,  o per  lo  meno  quattrocento,  ed 
ogni  di  li  foroivan  tutti  di  pane.  Davano 
minestra  e carne  a cinquanta  o sessanta 
malati,  e provvedevano  pur  anco  taluni 
di  danaro  pei  loro  particolari  bisogni . So- 
stenevano daf  circa  trenta  poveri  vergo- 
gnosi ; facevano  limosina  in  danaro  a 
moltissimi  contadini  e ad  altri  passegge- 


ri, cui  ristoravano  di  pane  in  ogni  ora  del 
dì.  Ne  vestivan  molli  che  erano  ridotti 
ad  una  vergognosa  nudità,  fornivano  di 
scarpe  coloro  che  ne  aveano  il  maggior 
(!'  Certific.  del  esp.  11  di  Tool.  Vii.  di  S. 
Vine.  I.  *,  p.  97B. 
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bisogno.  Lo  stesso  pralicavasi  in  tutte  le 
città,  di  cui  'e  principali  non  differivano 
dall*  altre  che  solo  per  un  maggior  nu- 
mero di  .poveri  vergognosi.  E di  questi 
se  ne  trovavano  persino  fra  le  persone 
più  qualiGcate,  ecclesiastici  e secolari.  A 
questi  veniva  dato  ogni  mese,  oltre  gli 
alimenti,  un  sussidio  in  danaro  propor- 
zionato alla  condizione  di  ciascuno.  Biso- 
gnò pur  anco  prender  cura  particolare 
di  una  quantità  di  balie,  alle  quali  si  soc- 
sorreva  con  farina  o danaro.  I malati  e 
i feriti,  pe*  quali  pagavansi  i chirurghi 
ed  i rimedi,  erano  una  nuova  sorgente 
di  spesa  in  danaro,  quantunque  i missio- 
nari ne  curassero  essi  medesimi  e medi- 
cassero un  gran  numero.  Le  biancherie 
costavano  anche  di  più.  In  un  giorno  ven- 
nero distribuite  sette  dozzine  di  camicie 
aisoli  poveri  della  città  di  Nancy,  ripren- 
dendo i cenci  che  avevano  iu  prima,  af- 
fine di  metterli  in  bucato  e di  acconciar- 
li per  altri,  o di  usarne  nel  medicar  le 
ferite.  Alle  case  religiose  si  distribuivano 
le  intere  pezze  di  lana,  di  cui  si  facevano 
esse  medesime  gli  abiti,  e si  fornivano 
talune  anche  delle  scarpe,  in  tanto  estre- 
mo era  caduta  la  loro  miseria.  In  colai 
guisa  si  fecero  sussistere  tutte  le  comuni- 
tà regolari  cosi  di  maschi,  come  di  fem- 
mine, alle  quali  veniva  soccorso  anche 
in  danaio,  ricevendo  ogni  trimestre  le 
tre  e le  quattrocento  lire,  e a talune  era- 
no date  un  le  seicento  lire.  E cotali  di- 
stribuzioni  in  viveri,  danaro  e vesti,  si  fe- 
cero per  nove  o dieci  anni  non  solamen- 
te nella  Lorena,  ma  anche  nelle  città  del- 
I’  Artois,  di  fresco  conquistale  e tutte  re- 
cale all’  ultima  rovina.  I missionari  viag- 
giavano il  paese  accompagnati  dai  cura- 
li, che  conoscevano  meglio  lo  stato  delle 
famiglie,  e in  ogni  viaggio  si  vestivano 
ordinariamente  un  centinaio  di  persone 
d'  ogni  sesso  e condizione.  Nel  qual  uso 
s’  impiegarono  da  ben  quattordicimila 
aune  di  stoffe  d’  ogni  mauiera.  La  regi- 
na, madre  di  Luigi  XIV,  fu  si  commos- 
sa deite  relazioni  che  gli  vennero  fatte 
della  nudità  di  quelle  povere  popolazio- 
ni, che,  lasciando  staro  le  sue  immeuse 
larghezze  iu  danaro,  ella  mandò  loro  tut- 


te le  sue  tappezzerie  e le  vesti  da  corruc- 
cio, dopo  la  morte  del  re  suo  sposo  : e 
tale  esempio  venne  imitalo  dalla  duches- 
sa di  Aiguillon. 

Fin  qui  Sau  Vincenzo  de  Paoli,  stazi* 
zialo  in  Parigi  per  moltiplicare  i soccor- 
si alla  loro  sorgente  e farli  giungere  in 
maggior  copia  al  lor  destino,  non  avea 
adempiute  che  le  funiioni  del  capo  o del 
cuore,  clie  danno  il  molo  a tutte  le  mem- 
bra. Ma  il  coutiuuar  della  guerra  e del* 
la  miseria  in  provincie  rovinate  fuor  di 
ogui  rimedio,  avendo  alla  perfine  ridot- 
ta una  gran  parte  degli  abitatori  ad  ab- 
bandonarle e a venirsi  a giitare  fra  le  sue 
braccia  a Parigi,  ei  gli  accolse  con  affel- 
lo  paterno,  non  ributtando  persona  ; pro- 
curando una  edificazione  affatto  nuova  , 
egli  fece  immediatamente  da  sè  medesi- 
mo ciò  che  da  si  lungo  tempo  operava 
col  mezzo  de'  suoi  discepoli.  Eli  li  forni 
d’  alloggi,  di  viveri  e di  vesti  per  lutti 
gli  otto  anni  che  durarono  le  migrazioni. 
Alle  persane  comuni  faceva  avere  del  la- 
voro e degli  strumenti,  o gli  acconciava 
in  opera  ai  servi  in  qualche  casa.  Eigli 
si  riservava  di  provvedere  alla  sicurezza 
delle  giovani,  la  cui  virtù  si  trovava  e- 
sposta,  incaricando  espressamente  i mis- 
sionari di  condurre  a luì  tutte  quelle  che 
volessero  venire,  e che  non  potessero  in 
altra  guisa  salvare  il  loro  pudore.  Ei  ne 
menarono  a lui  di  fallo  molte,  e molle 
volte  cencio  quanta  e censessanta , dispo- 
savano per  tutto  il  cammino,  senza  con- 
tare un  gran  numero  di  orfanelli  in  tene- 
ra età  che  accompagnavano  le  loro  sorel- 
le. I maschi  eraDo  ricevuti  a San  Lazza- 
ro, infino  a che  si  potesse  porli  a qual- 
che professione.  La  signora  Le  Gras  al- 
bergava in  sua  casa  le  giovani,  e quivi 
tutte  le  famiglie  di  Parigi,  avvertile  dal- 
le dame  di  carità,  venivano  a sceglierla 
per  farne  le  loro  cameriere  e le  loro  serve. 

La  cosa  che  impacciava  molto  mag- 

Siormenle,  erano  le  persone  di  alto  gra- 
o,  e le  intere  famiglie,  che  non  accostu- 
mate a guadagnare  la  loro  vita,  erano  a 
que’  dì  ridotte  a dover  limosinare.  Ma 
nulla  fu  che  facesse  ostacolo  alla  cari.à 
del  santo.  Egli  si  prese  il  carico  di  man- 
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tenerle  non  già  colle  limosina  raccolte  # Intanto  il  Signore  non  mancò  punto  di 
Della  provincia,  le  quali  andafono  sera-  2 provar  la  fede  del  suo  servo.  Molto  spcs* 
pre  «salta mente  a’  luoghi  cui  erano  desti-  so  i danari  de'  pii  associati  erano  insuffi- 
nate,  ma  col  mezzo  di  un’  associazione  cieoti  alle  tante  loro  opere  dispendiose; 
di  molte  persone  di  prima  sfera,  alle  qua-  ; ( e Vincenzo  era  ridotto  a supplirvi  coi  fon- 
ti il  virtuoso  barone  di  Renti  servi  pi-in-  di  della  sua  casa,  talvolta  anche  oltre 
cipalmente  di  modello.  Tutte  le  prime  a quel  che  poteva.  Un  di  fra  gli  altri,  do- 
domeniched' ogni  mese  elle  si  congrega- M po  messi  a contribuzione  gli  associati, 
vano  a San  Lazzaro,  e là  si  tassavano  a Jj  mancavano  tnttavia  dugento  lire  a com- 
viceuda,  all’  esempio  del  santo,  per  for-  piere  la  somma  che  occorreva  di  tutta 
mare  una  somma  che  bastasse  al  mante-  jg:  necessità.  Il  santo  chiamò  il  procuratore 
Dimenio  di  quella  povera  nobiltà,  cui  si  2.  della  sua  casa,  e pigliatolo  in  disparte, 
distribuiva  nel  corso  del  mese  a seconda  3 gli  domandò  quanto  danaro  avesse  in  cas- 
del  novero  delle  personee  del  grado  del-  jts  sa.  Egli  rispose  aver  soli  cinquanta  scu- 
le  famiglie.  Inoltre  questi  pii  associati  jp  di,  e questi  bisognare  al  mantenimento 
li  andavano  gli  uni  dopo  gli  altri  a visi-  19  della  comunità,  la  quale  era  a que’  di  nu- 
tare,  affine  di  sapere  tutti  i segreti  della  jj|  morosa  fuor  di  modo,  t E che!  non  v’  è 
loro  miseria,  di  assicurarli,  di  consolar-  :«  altro  danaro  in  tutta  la  casa?  ripigliò  il 
li,  e davan  loro  sempre  nuove  testimoni- 1|  santo.  — No,  riprese  il  procuratore,  non 
anze  di  stima  e di  considerazione,  egual-  $ vi  sono  che  soli  cinqua  nta  scudi.  — Non 
mente  che  di  perseveranza,  onde  obbli-  !g  importa,  soggiunse  Vincenzo,  io  vi  pre- 
garli. Molti  gentiluomini  e signori  Ingle-  jg  go  di  recarmeli  1 ; e avendoli  ricevuti , 
si,  fuggiti  dalla  patria  per  la  fede  catto- 1 gli  diede  per  compiere  presso  a poco  la 
lica,  si  erano  in  quelle  circostanze  ripa-  $ somma;  amando  meglio  pigliare  in  pre- 
rati a Parigi  : 1’  immensa  carità  di  Vzn- stilo  0 patire  co’  suoi  , anziché  lasciar 
cenzo  gli  unì  ai  Lorenesi,  e fece  appro-  $ languire  la  povera  nobiltà.  Ma  uno  degli 
vare  la  sua  risoluzione  al  rimanente  de-  c associati  che  aveva  udito  un  tale  collo- 
gli associati  ; il  che  prolungò  una  tale  3:  quio  del  santo  col  suo  procuratore,  e che 
associazione,  e la  maggior  parte  delle  |gì  ne  andò  tocco  vivamente  nel  cuore,  man- 
buone opere  per  ben  venti  anni,  vale  a 2 dò  il  di  appresso  un  migliaio  di  lire  alla 
dire  fino  al  termine  presso  a poco  della  % casa  di  S.  Lazzaro.  Un'  altra  volta  ebebi- 
vita  del  santo,  sognavano  trecento  lire,  il  santo  le  die- 

Animalo  dagli  ostacoli,  nonché  ne  fos-  2 de  subitamente  dei  danari  che  gli  erano 
se  scoraggiato,  egli  si  fece  condurre  ben  w stali  dati  perchè  cambiasse  il  suo  caval- 
anco  dalla  Lorena  a Parigi  una  comuni-  lo,  il  quale  andato  in  malora  gli  Cadeva 
tà  di  quattordici  religiose  benedettine,  le  sotto  ogni  giorno,  con  gran  pericolo  dei- 
quali  venule  allo  estremo  di  morir  di  fa-  ?<  la  sua  vita. 

me  nel  loro  monastero  di  Rambnrvitlers,  $ La  Lorena  non  fu  il  solo  teatro  , o, 
erano  andate  invano  a cercare  La  loro  Wi  per  dir  meglio  , non  fu  il  solo  campo  di 
sussistenza  a S.  Mihiel.  Ei  le  sostenne  per  8 trionfo  della  maravigliosa  carità  di  Vin- 
un  certo  qual  tempo  coll'  assistenza  del-  fei  cenzo.  Dilatandosi  la  guerra  e la  miseria 
le  dame  della  Carità,  e dopo,  venendo  la  nella  Sciampagna  e in  Piccardia  , queste 
Provvidenza  in  modo  solenne  in  aiuto  di  jp  due  gran  provincie  caddero  in  tale  estre- 
queste  degne  figliuole  di  S.  Benedetto,  IN  mo  , che  desterebbe  un  orrore  affatto 
elle  aprirono  casa  nel  borgo  di  S.  Ger-  E nuovo  , se  non  temessimo  di  moltiplicare 
mano,  e vi  istituirono  vantaggiosamente  «j  questi  lugubri  quadri.  Chi  sosterrebbe  , 
sotto  il  titolo  di  religiose  del  Saulissimo  * per  esempio , la  circostanziata  pittura  dei 
Sacramento  l’adorazione  perpetua,  e for-  Ì8  soldati  lasciati  addietro  nelle  marcio,  lau- 
toarono  una  fervorosa  congregazione  , Ss  giranti  di  fame  e di  malattie,  facendo  o- 
che  della  pubblica  miseria  formò  il  sog-  jg  gai  sforzo  per  trascinarsi  avanti  , preci- 
geltodi  un  utiovo  trionfo  per  la  religione.  1$  pitaudo  ne'  fossi  c nel  fango  , dove  spi- 
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ravaoo  , privi  d’ognì  soccorso?  Di  una  £ Fra  quanti  si  chiamano  eroi  o granii’  mi- 
schierà di  quattrocento  malati  giunti  a ® mini , e chi  sa  trovarmene  uno  so'o  che 
S.  Quintino  , la  meli  de'  quali  nou  fu  ahhia  meritalo  meglio  dal  genere  umano 
voluta  ricevere  in  citti,  dove  eran  eia  • di  questo  povero  prete?  Ua  gli  eroi  fot* 
da  ben  sette  od  ottomila  famelici , e che  jp  meno  la  sciagura  de’ popoli , e gli  uomi- 
V uno  dopo  1’  altro  perirono  in  questo  • ni  della  fatta  di  questo  povero  virtuoso 
crudele  abbandono?  Di  seicento  persone  5 ne  sono  i liberatori.  A chi  pertanto  si 
che  presso  a Guisa  si  gettarono  sui  mor-  $ innalzeranno  più  giustamente  delle  sta-, 
ti  cavalli  e cani , dopo  che  i lupi  ne  ave-  £ tue?  E sa  la  statua  di  Vincenzo  de  Pao- 
vano  fatto  il  loro  pasto?  Di  schiere  tufi-  £ li , altrettanto  grand’uomo  che  gran  san- 
nite d’  uomini , di  donne  e di  figliuoli  3 to  , non  fosse  eretta  sui  nostri  altari  , e 
erranti  quali  bestie  selvatiche  ne’  prati  e g qual  mai  luogo  fra  i nostri  monumenti  na- 
ne’ boschi , pascendosi  d’  erba  , rosic-  £ zionali  sarebbe  tanto  eminente  per  collo- 
chiando  le  scorze  degli  alberi , Irangu-  » caria  come  essa  merita  ? 
giando  la  terra  e i cenci  medesimi  che  li  fi  Sei’  uomo  di  Dio  era  cotanto  sensibi- 
veslirono?  Alcuni  Guaiolante  si  mangia-  ||  le  alle  calamità  temporali , tanto  più  vi- 
rono  le  braccia  , indi  si  morirono  fra  la  fi  vamente  egli  sentiva  lo  stato  infelice  dei- 
rabbia  e la  disperazione.  Passiamo  velo-  fi  le  anime  abbandonale  dai  loro  pastori  a 
cernente  ai  prodigi  della  carità  che  pose-  fi  prive  di  quasi  lutti  gli  aiuti  della  religio- 
ni un  termine  a queste  sciagure.  fi  ne.  Egli  raccomandava  sopra  ogni  cosa 

Quest'  infelici  furono  nudriti,  e sulle  .2  di  riconciliare  questi  sciagurati  con  Dio, 
prime  tanto  largamente  , che  molli  oc  p.  di  farli  partecipare  ai  sacramenti , d’ in- 
rimasero  soffocati.  Quelli  che  si  rimane-  fi  seguar  loro  a cercare  la  consolazione  neL 
vano  ignudi  nelle  cantine  o in  su’  letami , $ la  loro  fede.  Rispetto  agli  sciagurati  che 
donde  la  vergogna  impediva  loro  di  usci-  fi  riparavano  in  Parigi , egli  pigliava  co.- 
re  , ebbero  delle  vesti;  lutti  i malati , fi  gnizioneda  lui  medesimo  dello  stalo  del  - 
dopo  alcun  tempo  di  spcrienze  , ricupe-  & la  loro  coscienza , e li  disponeva  ad  uu? 
ramno  la  salute  , ad  eccezione  di  pochi  fi  buona  concessione.  Egli  fece  fare  ad  es- 
che erano  per  cosi  dire  già  morti  quan-  g si  delle  missioni  in  regola  nella  chiesa  di  f 
do  si  scoprirono.  Furono  restaurate  , ri-  villaggio  della  Cbapeilc,  per  la  Pasqua:, 
costrutte  le  case,  si  diedero  gli  strumenti  e perciò  li  riconduceva  a Dio  per  le  via 
agli  operai  , filatoi  e canapa  alle  donne , ^ praticate  nella  Chiesa  in  ogni  tempo, 
ai  contadini  ogni  arnese  da  lavorar  la  fi  Mentre  i novatori  , coi  quali  ei  1’  aveva 
terra  e granaglie  da  seminarla.  Le  par-  fi  rotta  solennemente  , ragionavano  a per- 
Tocchie  abbandonale  , i cui  curati  erao  <fi  dita  di  fiato  sulla  grazia  e sulla  carità  , 
morti  o moribondi  , e nella  sola  diocesi  fi  faceano  delle  teologbe  ne’  chiostri  c no- 
di Laon  ve  ne  aveva  un  cento  , ove  non  gli  spedali , egli  riduceva  in  pratica  la 
si  faceva  più  alcun  esercizio  di  religio-  fi  loro  vane  speculazioni , per  non  dire  di 
pe  , tutte  queste  chiese  disordinate  c 'fi  più  , e non  si  occupava  delle  femmine  , 
spoglie  di  tutto  furono  ristabilite  e prov-  fi  che  solo  per  porne  al  coperto  la  loro  virtù, 
vedute  di  quanto  bisogna  al  servizio  di-  fi  Peuetratoiu  modo  straordinario  dei  de- 
vino. Furono  posti  assistenti  ne'  luoghi  fi  litti  arrecali  dalla  guerra,  de’rubamenti 
privi  di  pastori , e si  provvide  alla  loro  e degli  assassini!  , delle  bestemmie  e dei 
sussistenza.  Lo  quali  distribuzioni  mon-  fi  sacrilegii  , della  profanazione  delle  cose 
tarono  per  assai  lungo  tempo  alla  spesa  fi  più  sante  , giunta  colla  rovina  delle  fe- 
di dicci  e fino  alle  sedicimile  lire  al  me-  fi  miglia  e la  desolazione  delle  province  , 
se,  e nondimeno  non  fu  mai  ebe  maneas-  fi  egli  prese  una  risoluzione  che  fu  l’ ammi- 
sero. La  carità  non  cessò  che  colla  cala-  fi  razione  e al  tempo  medesimo  lo  spaveo* 
mila;  e il  santo  istitutore  della  missione  fi  to  di  tutta  la  corte.  Ma  ciò  che  avrebbe 
fu  davvero  , come  un  tempo  Giuseppe  , ® fallo  cadere  nella  peggior  disgrazia  il  più 
il  salvatore  de*  popoli  e delle  proviuce.  privilegiato  de'  favoriti , riuscì  al  santo 


Ad.  U»9 


l.mno  .WTTiUTK.«ll(.V,'0*«T^  399 

maravigliosamente.  Siceomu  il  cardinale  # ni  fatte  , quante  nimidzic  lolle  , quanti 
di  Hichelicu  gli  professava  benevolenza,  ® concubinati  rotti  , quanti  scandali  ripa- 
così  egli  volle  cavarne  il  miglior  partito  & rati , quante  virtù  messe  in  opera  , o ai- 
contro  la  pubblica  calamità.  Non  degnati-  **  meno  quante  enormi  oifese  verso  Dio  ar- 
do por  mente  che  metteva  in  grande  ri-  ^ restate  per  qualche  tempo  ! Ora  in  ciò 
tchio  sè  medesimo  , andò  a trovare  il  Hj  solo  , il  vero  zelo  che  non  tien  punto  del- 
cardinale  ministro,  gli  espose  le  sciagu-  S I’  orgoglio  fariseo  , trova  larghissimo  gui- 
se del  povero  popolo  e tutti  i disordini  ca-  A derdone  alle  sue  fatiche, 
gionati  dalla  guerra  ; indi  gittandoscgli  & Nondimeno  quali  furono  queste  fatiche 
appiedi  : i Monsignore  , gli  disse  colle  e quale  il  coraggio  comunicato  a'  suoi 
lagrime  agli  occhi , dateci  la  pace  , ah-  g discepoli  da  Vincenzo  per  poterli  sostene- 
Viale  pietà  di  noi  e de’ nostri  sciaurati  g re  nella  campagna  di  Roma  , per  esera- 
concittadini , date  la  pace  alla  Francia  e jg  pio  , dove  i pastori  che  I’  abitavano  cpn 
alle  sue  disperate  provincie  i.  Cotesto  fie-  <?  solo  i loro  armenti,  passavano  i cinque  e 
ro  ministro  , non  che  pigliasse  il  consi-  5j  i sci  mesi  di  seguito  senza  che  mai  udis- 
gl i*>  in  mala  parie  , ne  parve  intenerito  e 3}  sero  a parlare  di  sacramenti  , e non  as- 
gispose  , che  farebbe  ogni  suo  meglio  a *1  sistendo  quasi  mai  alla  messa  ? Era  in  lo- 
procurarla  pace,  scusandosi  in  certo  qual  2 ro  una  ignoranza  cosi  profonda  , che  la 
modo  intorno  alla  lentezza  , pel  motivo  maggior  parte  non  sapevano  nè  manco  il 
gbe  la  cosa  non  dipendeva  da  lui  solo.  & simbolo  degli  Apostoli.  E nondimeno  tor- 
Fra  tanti  servigi  rendati  alla  patria  ed  ^ nava  impossibile  il  radunarli  in  una  chie- 
all’  umanità  , quanti  mai  i’  immensa  ca-  fc  sa.  Ma  non  è ostacolo  che  la  carità  non 
rità  di  Vincenzo  non  ne  rendeva  essa  al  superi.  I missionari  ai  spandevano  in  quel- 
tempo  istesso  e immediatamente  alla  re-  §j  le  campagne  deserte  ; calato  il  dì , auda- 
ligione  coi  diversi  esercizi  che  formavano  vano  in  ciascuna  delle  capanne  dove  i pa- 
lo scopo  del  suo  istituto?  Prima  che  isti-  ® stori  passavano  la  notte , la  passavano  in- 
tuisse la  sua  congregazione  , egli  aveva  $$  sieme  su  qualche  tavola  o spesso  sulla  i- 
spesi  da  ben  otto  anni  nel  fare  le  missio-  igf  gnuda  terra  , facevan  loro  recitare  le  o- 
ni  in  diverse  diocesi.  Da  tale  istituzione  $ razioni  della  sera  , gl*  istruivano  delle  ve- 
lino all’  anno  1632  , net  quale  S.  Lazza-  A rilà  della  fede  , li  preparavano  a fare  u- 
ro  ne  diventò  il  luogo  principale,  egli  fe-  ® na  buona  confessione  ; indi  li  ragunava- 
ce  o da  sè  o col  mezio  de’  suoi  un  cento-  & no  tutti  la  festa  in  qualche  cappella  del 
quaranta  missioni , e da  questo  tempo  in-  Ir  vicinato  , dove  si  celebrava  la  messa  , si 
fino  alla  sua  morte  la  sola  casa  di  S.  Laz-  & facea  un’  esortazione  commovente  , e si 
zaro  ne  ha  fatte  quasi  settecento  , ed  egli  dava  loro  la  comunione.  Per  fare  i me- 
te ha  dirette  tutte  quante  , e in  molte  la-  ||*  desimi  esercizi  ei  si  trasportarono  infin  su  i 
vorò  in  persona.  Se  a queste  si  aggiun-  § greppi  più  selvaggi  degli  Appennini.  Le 
gono  tutte  quelle  che  sono  state  fatte  dal-  tt  diocesi  di  Viterbo  e di  Palestrina  e tutti  i 
le  altre  case  stabilite  in  oltre  venticinque  x luoghi  viciui  , lo  stato  di  Genova  , del 
diocesi  così  in  Francia  , come  negli  altri  à Piemonte,  l’isola  quasi  barbara  della  Cor- 
stati  , chi  potrà  narrare  tutti  i frutti  di  * sica,  dove  pareva  che  la  vendetta  omici- 
salute  che  quest’uomo  apostolico  produs-  da  avesse  ferma  la  sede  del  suo  impero, 
se  nel  mondo  cristiano  e fin  nelle  terre  raccolsero  coli  egual  copia  i frutti  di  una 
infedeli  ? Quante  persone  tratte  dalla  dan-  § carità  medesima  per  tutto  il  tempo  che 
nevole  ignoranza  in  cui  erano  delle  pri-  £f  visse  il  santo  istitutore  della  missione, 
me  verilà  del  cristianesimo!  Quante  altre  la  Ma  in  quella  che  la  Provvidenza  forni- 
strappale  fuor  di  mano  al  delitto  , nel  va  tanti  aiuti  alla  Chiesa  per  raccendere 
quale  marcivano  da  ben  quindici  o ven-  2 la  fede  e rimettere  in  fioro  i costumi  Del- 
ti anni  ! Quanti  sacrilcgii  ne’  sacramen-  § le  suo  antiche  possessioni  , l’ inferno  fa- 
ti espiati  con  buone  confessioni  generali!  g ceva  dal  canto  suo  ogni  potere  di  attac- 
Quante  usure  abolite  , quanto  restiluzio-  ? carsi  0011  nodi  sempre  piu  stretti  ciò  cb< 
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altre  volte  aveva  usurpalo.  Docile  alle  sue  * vino  ; osò  parimente  di  pubblicare  nel 


suggestioni  , Cirillo  Lucario  , patriarca 
di  Costantinopoli,  non contentodello scis- 
ma e della  servitù  in  cui  gemeva  la  Gre- 
cia sua  patria  sotto  il  giogo  degl*  infede- 
li , tentò  d' indurla  anche  negli  errori  e 
nelle  empietà  dei  settari  del  settentrione, 
Quest’  uomo  versatile,  che  parea  non 
aver  tenuto  ad  alcun  principio  di  fede  , 
nacque  nell’  isola  di  Candia,  donde  an*. 
dò  a studiare  a Venezia  ed  a Padova. 
Appresso  egli  viaggiò  la  Germania,  e le- 
gò stretta  amicizia  coi  protestanti,  i qua- 
li colsero  avidamente  una  tale  occasio- 
ne per  introdurre  in  Grecia  la  loro  dot- 
trina. Cigli  ricevette  tutte  le  impressioni 
che  vollero  dargli,  promettendo  di  farne 
buon  uso  e di  dissimulare  inlino  a che 
potesse  dichiararsi  con  fortuna.  Nelle 
sue  promesse  non  era  cosa  che  fosse  su- 
periore alla  capacità  di  questo  Greco  , 
uno  de’  più  consumali  nell’arte  della  ca- 
bala e dell’astuzia.  Tornato  in  Oriente, 
egli  venne  fatto  prete  ed  archimandrita 
pel  credito  di  un  suo  parente  che  era  vi- 
cario di  Alessandria  , e ne  diventò  poi 
patriarca.  Indi  viaggiò  in  Lituania,  dove 
continuando  le  sue  relazioni  con  quegli 
eretici,  e travagliato  per  ciò,  diede  sen- 
za difficoltà  una  confessione  di  fede  con- 
forme alla  dottrina  della  Chiesa  romana 


senso  medesimo  uua  confessione  di  fede 
che  l’ambasciatore  di  Olanda  fece  stam- 
pare a Ginevra.  Questo  nuovo  insulto 
gli  attrasse  un  nuovo  esilio:  ma  richiama- 
lo novellamente  in  capo  di  tre  soli  mrsi, 
Gaucheggiaudosi  de’  suoi  potanti  protet- 
tori,egli  credette  poter  macchinare  impu- 
nemente; ma  la  Porta,  stanca  finalmente 
di  un'ostinazione  contraria  alla  sua  traa- 
quillità,  ed  offensiva  del  suo  orgoglio,  lo 
fece  porre  in  una  fortezza  del  filar  Nero, 
ove  fu  strangolato  (1638). 

Cirillo  di  Berea  , che  gli  succedette 
sulla  sede  di  Costantinopoli , appena  en- 
trato in  carica  , tenne  un  coocilio  , nel 
quale  fece  anatematizzare  Lucario.  Quat- 
tro anni  dopo,  vale  a direuel  1642,  Pra- 
Ionio,  successore  di  Cirillo  di  Berea  cre- 
dette di  dovere  egli  pure  raunareun  nuo- 
vo concilio  e anatematizzare  la  confes- 
sione calvinista  fatta  da  quell'  apostata. 
Un  tale  decreto  fu  ricevuto  in  Moldavia 
cd  in  Grecia,  e confermato  nel  sinodo 
di  Jassi.  Tulli  in  generale  gli  Orientali 
hanno  aderito  alle  sue  decisioni,  e'colo- 
ro  che  hanno  scritto  di  poi,  ne  hanno  fa- 
vellato con  lode.  Così  i maneggi  dell'em- 
pietà sacramentaria  non  giovarono  che 
a far  più  pieno  il  suo  obbrobrio  , confe- 
rendo l’ultimo  grado  di  autenticità  all’u- 


su  i punti  in  quistione  fra  i protestanti  e uanimilà  della  fede  fra  tutte  le  chiese 
■ cattolici.  Giunto  di  poi  al  patriarcato  S an.tiche  , anche  scismatiche  , particolare 
di  Costautinopolì  , dopo  (fi  essere  stato  *1  mente  intorno  al  sacramento  dell’euca- 
per  alcun  tempo  patriarca  di  Atessan-  ristia. 

dria,  egli  si  credette  hastevolmenle  istruì-  «,'  Nel  cuor  della  Francia,  che  si  mostrò, 
to  per  poter  insegnare  la  dottrina  prolts  « ognora  cosi  attaccata  alia  cattedra  di 
stante  alle  sue  pecorelle.  Intanto,  i ve-  2 Pietro,  sorsero  di  tratto  in  trailo  diver- 
tcovi  e i sacerdoti  greci  si  levarono  ad  $ se  controversie  che  diedero  luogo  allo 
una  voce  coutra  di  lui  , e menarono  sì  decisione  di  quelle  dilicate  quislioni  che 
gran  remore  che  fu  esiliato  a Rodi  , e J;  rado  si  fanno  con  calore  senza  qualche, 
creato  patriarca  in  sua  vece  il  vescovo  '«!  pericolo  per  I’  unità  santa.  Il  cardinale 
di  Adrianopoli.  Allora  si  vide  chiaro  co-  £(  Francesco  Barberini , nipote  di  Urbano 
me  l'interesse  di  Lucario,  e la  sua  stessa  Vili,  accettata  la  protezione  delia  Chic- 
impresa,  era  quello  delle  potenze  prole-  ’d  sa  di  Spagna  , lasciò  intravedere  la  sua 
stanti.  L'ambasciatore  d’ Inghilterra  pe-  predilezione  per  questo  regno  ; e per- 
forò si  vivamente  perchè  fosse  rimesso  'd  ciò  I’  ambasciatore  di  Francia  a Roma 
nella  sua  sede  , che  I’  ottenne  : e altero  £ dimandò,  che  il  cardinale  Antonio  Barbe- 
por  tale  sostegno,  non  prima  si  vide  fcr-  0 rini,  altro  nipote  del  papa,  pigliasse  il  ca- 
rnato in  sulla  sua  sede,  Lucano  pubblicò  & rico  della  protezione  delle  chiese  di  questo 
Va  catechismo  infetto  degli  errori  di  Cai-  § regno.  11  santo  Padre  prese  il  partito  di 
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vietare  egualmente  a’ suoi  nipoti  di  me- 
scolarsi negli  affari  delle  corone;  ma  per 
un  punto  d’  onore  Luigi  , o meglio  Ri* 
rhelieu,  pretese  clic  il  cardinale  Antonio 
esercitasse  la  protettone  della  Francia  , 
almeno  per  un  anno,  come  il  cardinale 
Francescoavevaesercitatoquella  di  Spa* 
gna  ; al  che  il  papa  non  volle  mai  con- 
sentire. Avendo  in  quel  metto  tempo  gli 
eserciti  francesi  conquistala  la  Lorena  , 
il  re  volte  nominare  ai  benefiti  concisto- 
riali di  quella  provincia  ed  anche  a quel- 
li dei  tre  vescovadi , Meli , Toul  e Ver- 
dun, quantunque  non  fossero  punto  com- 
presi nel  concordato  ; ma  il  papa  si  ri- 
fiutò anche  a questo.  Inoltre  la  corte  e- 
ra  malcontenta,  perchè  non  si  mondava 
mai  il  cappello  di  cardinale  al  famoso  pa- 
dre Giuseppe,  che  essa  avevo  da  si  lun- 
go tempo  dimandato.  Ma  tale  malconten- 
to toccava  solo  iu  particolare  Luigi  XIII; 
poiché  , per  quanto  si  pretende  , era  il 
medesimo  Richclieu  quello  che  suscitava 
I’  oppositione  di  Roma  ; amando  mollo 
meglio  di  avere  ad  utile  cooperatore  un 
uomo  di  genio  grandissimo  , o piuttosto 
per  assistente  dedicato  lutto  alla  gloria 
del  suo  s:gnore,  che  non  un  collega  nel- 
la porpora  e forse  un  concorrente  nel  mi- 
nistero. In  queste  congiunture  fu  pari- 
mente assassinato  a Roma  un  servo  del 
maresciallo  d’  Estrècs,  e non  fu  potuto 
averne  giustìzia.  Finalmente  il  cardinale 
di  La-Valette  , andato  a morire  in  Pie- 
monte, dove  capitanava  1’  esercito  fran- 
cese, il  papa  non  volle  punto  che  la  so- 
lita pompa  de’funerali  che  fassi  in  Roma 
pei  cardinali  defunti  fosse  fatta  per  un 
prelato  che  era  morto  esercitando  una 
professione  che  non  si  accordava  nè  pun- 
to nè  poco  col  suo  carattere.  Queste  e- 
rano  le  ragioni  che  si  dicevano  in  pub- 
blico, e sulle  quali  si  menava  il  rumor 
più  grande;  ma  vi  erano  ben  altre  ragio- 
ni , e non  si  mettevano  tanto  innanzi 
quelle  se  non  col  disegno  di  dissimulare 
queste. 

Cupidissimo  d’  ogni  genere  di  gran- 
dezza  e di  autorità  , il  cardiuale  di  Ri- 
rhelieu  aveva  chiesta  la  legazione  di 
Francia  , come  in  altro  tempo  l’ aveva 


avuta  il  cardinale  d*  Àmboise;  ma  i papi 
H conoscevan  troppo  il  suo  umore  imperio* 

3 so  per  investirlo  di  una  dignità  che  gli 
jg  avrebbe  aperta  e sgombra  la  via  ad  un 
S?  potere  assoluto  e illimitato  nella  gerar* 
«'  chia.  Essi  gliela  offersero  per  tre  anni  , 

ma  egli  non  la  volle  a nessun  patto.  Egli 
$ dimandò  poscia  la  legazione  d'Avignone, 
fcj  e questa  pure  gli  fu  negala.  Il  perchè 
£ non  potendo  aspirare  ad  un  dominio  as- 
5»‘  soluto  sul  clero,  il  cardinale  si  diede  al* 
;*•  meno  a soggettare  a sè  lo  stato  monasti- 
co- co.  Egli  era  già  abate  di  Cluny,  e si  fece 
eleggere  anche  abate  capo  dell  ordine  de’ 
^ cistercensi  e premonstratensi  : ma  gli  a* 
> bali  stranieri,  a’quali  egli  non  poteva  co- 
^ mandare,  non  vollero  punto  riconoscer- 
:o;  lo,  e il  papa  gli  negò  le  bolle.  Egli  n’ebbe 
$È  tutta  quell’ira  che  uè  doveva  naturalmen- 
le  sentire  un  uomo  che  era  come  lui  sì 
$ poco  avvezzo  a patir  de’riGuli;  e però  e* 
m K*'  applicò  tutto  quanto  I’  animo  a dar 
m noie  e fastidi  al  papa.  E cominciò  con 
un  decreto  del  consiglio  , il  quale  proi* 
® biva  di  fare  spedizioni  a Roma  e di  man* 
& darvi  del  denaro.  Egli  mise  poscia  in  o- 
W pera  alcuni  prelati  perchè  dimandassero 
la  revoca  o almeno  la  moderazione  delle 
annate;  poi  tenne  un  concilio  il  quale  do- 
^ veva  reprimere  i tentativi  della  corte  ro- 
"4  mona  ; ma  se  vi  furono  dei  deboli  fra  i 
vescovi,  i quali  compiacquero  al  cardina* 
le  ministro,  il  cardinale  di  La  Rochefou* 
cauli  e un  gran  novero  di  prelati  illumi- 
* nati  e virtuosi  mandarono  a vuoto  la  ca* 

4 baia  , e la  cosa  non  venne  punto  appro- 
4 vaia  dall’  assemblea  del  clero  (I). 

£ Tali  contradizioni  altro  non  fecero  che 

ispirare  a Richelieu  un  disegno  più  vasto 
e più  ardito;  egli  si  propose  niente  meno 
gs  che  di  farsi  patriarca  in  Francia.  La  pri- 
tof  ma  cosa  si  dovea  da  tutte  le  cattedrali 
^ del  regno  far  cedere  al  re  la  facoltà  che 
ìft  esse  avevano  avuto  di  eleggere  i loro  ve* 
scovi  prima  del  concordalo,  come  abusi- 
ci va;  e a tale  effetto  congregare  un  conci* 
fòt  lio  nazionale;  ma  sotto  oboiiqui  pretesti, 
? sotto  colori  ingannevoli  e pieni  di  allei- 
le,' tative  per  la  prelatura  , che  si  gridava 
& intorno  volersi  far  rientrare  ne  suoi  di- 
4 (•)  Mem.  d’  Avringy  , an,  1639  e 1610. 
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ritti  naturali  lui  capitoli  e fui  regolari.  * na  sull’altra  e come  ad  arbitrio  alla  corte 
Affine  di  fare  più  facilmente  illusione,  si  S romana  , non  la  recarono  per  questo  a 
additavano  apertamente  per  moderatori  & nessun  atto  ingiusto  o fallace.  I Iraviamen- 
di  tale  concilio  i prelati  più  teneri  della  g|  ti  di  Richelieu  non  tolsero  nulla  al  papa 
santa  Sede,  riservandosi  a pigliar  i par-  ^ de  Ila  sua  moderazione  e del  suo  sangue 
liti  convenienti  per  attraversare  i loro  di*  freddo  ; quanto  più  il  cardinale  impiega* 
segni  ad  ogni  avvenimento:  e il  ministro  * va  di  raggiri  per  indurre  il  papa  a rom- 
eo! gran  peso  della  sua  possanza  non  du-  a perla  colla  Francia  , e pur  eziandio  egli 
bitava  punto  di  ottenere  la  pluralità  dei  ^ si  teneva  iu  guardia  , affine  di  nulla  fare 
voti  nell'  assemblea.  Intanto  egli  faceva  @ che  potesse  cagionare  una  tale  rottura, 
per  lutto  intorno  il  fracasso  chemaimag-  A Prima  che  fossero  meuati  questi  colpi 
giore  ad  ogni  menomo  motivo  di  lagnan-  £ rumorosi , e come  per  prepararvi  gli  ani- 
za  che  desse  la  corte  romana  , accostu-  to',  mi  , i due  fratelli  Dupuj  , Pietro  e Giaco- 
mando  così  i popoli  a gridare  allo  sci-  mo , pubblicarono  , sotto  la  protezione  del 

sma,  e affievolendo  almeno  l'allaccainen-  g cardinale  ministro  , un’  Opera  in  due  vo- 
to che  la  nazione  portava  alla  Sede  a-  *9  lumi  intitolata  : Dei  diritti  e delle  libertà 
poslolica.  Alcuni  prelati  , o per  adula-  ^ della  Chiesa  gallicana.  Era  unospaurac- 
zione,  o per  veduta  troppo  corta  , eran  ><,  cliio  pei  Romani  e come  i primi  tocchi  pei 
I’ eco  c i favoreggiatori  del  cardinale,  g Francesi.  Le  liberta  della  Chiesa  gallica- 
Ben  lontano  il  re  dal  penetrarne  la'profon-  £ na  , secondo  i gallicani  moderati , confi- 
da ambizione  di  Richelieu  , lo  secondava  stono  nel  diritto  e nel  possesso  rispettabi- 

con  tanto  più  vivo  ardore,  quanto  meno  lo  le  in  cui  si  trova  questa  Chiesa  di  tenersi 

conosceva.  Egli  reputava  di  operar  solo  fc,  agli  usi  antichi  e di  non  ammetter  cosa 
perla  dignità  della  sua  corona,  e faceva  (SÌ  che  attenti  ad  essi.  Ponendo  questo  prin- 
ogni  caso  per  soggettarlo  al  suo  mini-  g cipio  generale  cornea!  sicuro  da  ogni  rim- 
stro  , e per  renderlo  così  assoluto  nella  provero  , essi  convengono  che  la  aifficol- 
Chiesa,  come  era  già  nello  stato.  ° tà  sta  nelle  particolarità  e nelle  conse- 

Non  contento  di  avere  vietato  al  mare-  ?«.•-.  guenze  pratiche  cavate  datale  principio; 
sciatto  d’Estrdes  di  presentarsi  all’udien-  >;  sui  quali  punti  le  opinioni  diversiiìcaro- 
za  del  papa  , egli  non  volle  ricevere  alla  ^ no  all'infìnito.  Pietro  e Giacomo  Dupuj, 
sua  il  nunzio  straordinario  cheUrbanoVIII  ;oj  dottissimi  uomini,  non  erano  però  teoio- 
aveva  mandato  in  Francia  , e proibì  a lut-  '?■’  gi,  e perciò  fu  mestieri  in  seguito  aver  ri- 
ti i vescovi  del  regno  di  render  visita  aque-  '<>  corso  ad  altri  per  ritoccare  la  loro  opera 
sto  ministro,  inlino  a che  il  pontefice  non  -A  e correggere  i luoghi  ne'quali  si  diluii- 
avesse  date  tutte  le  soddisfazioni  che  egli  gavauo  troppo  manifestamente  dalla  dui- 
ne pretendeva  ( 1639  ).  E ciò  che  aveva  trina  cattolica. Come  apparve  sulle  prime, 
più  del  duro , si  è che  tutti  questi  ordini  fu-  i$>  vale  a dire  più  ricco  assai  di  compilazio- 
rono  villanamente  partecipali  al  nunzio  da  ^ ni  che  non  di  ragioni , il  libro  era  la  rac- 
nn  usciere;  ma  questi  non  volle  nè  rice-  A colla  di  lutti  gli  attentati  che  la  potestà  se- 
vere l'intimazione  , nè  udirne  la  lettura.  £ colare  avesse  mai  fatto  contro  la  Chiesa. 
Quattro  giorni  dopo,  l'amhiziosocardina-  ,>  Ilnunzioneporlólesuelagnaozeallacor- 
le  fece  emanare  dal  parlamento  un  decre- te;  e bisognava  che  fossero  molto  bene 
to  il  quale  proibiva  di  fare  quindi  innanzi  fondate , poiché , non  ostante  lo  stato  in 
davanti  al  nunzio  le  consuete  iuformazio-  cui  erano  gli  spiriti , pur  l’opera  fu  proi- 
ni , e passate  in  leggi  per  quelli  che  era-  g bita  da  un  decreto  del  consiglio  di  stato, 
no  stati  nominati  ai  bencficii  concisione-  * E la  potestà , si  può  dir  quasi  sovrana  , 
li.  In  oltre  il  parlamento  di  Borgogna  a-  $6  del  cardinale  di  Richelieu  non  fu  però  ta- 
vendo  iu  queste  congiunture  ordinala  sen-  ® leda  poter  impedire  di  essere  condanna- 
za  lettere  patenti  la  registrazione  di  alcu-  lo  da  venlidue  prelati  francesi , cardina- 
ni brevi , il  re  dichiarò  nulla  una  tale  re-  g li , arcivescovi  o vescovi  ( 1639  ) ; peroc- 
gistrazione.  Tante  mortificazioni  date  Tu-  chè  il  clero  di  Francia  non  conosceva  di- 
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ritto  alcuno  eho  mirale  a rompere  la  sua  % avere  dei  torti  quanto  alla  forma;  ma  i 
unione  colla  Chiesa  romana.  j£  suoi  timori  rispetto  allo  scisma  non  erano 

Quest'opera  fu  censurata  c confutala  jg  del  tutto  immaginari.  Il  principe  di  Con- 
ex iandio  dai  dottore  Carlo  Hersent  in  un  ^ dé , che  non  era  certo  nella  sua  immagi- 
piccol  libro  latino  che  aveva  per  titolo  : S nativa  un  visionario,  parlava  di  questo 
Optali  Galli  de  cucendo  schisma  le  liber  M temuto  scisma  come  di  uua  sciagura  ine- 
paraeneticus.  Dopo  avere  stabilita  la  ne-  ||  vitabile  nella  condizione  in  cui  sitrovava- 
ccssità  di  stare  uniti  con  un  solo  capo  , p no  le  cose  e gli  animi, 
che  è il  sommo  pontefice  , I’  autore  dice  » Il  cardinale  di  Richelieu  incaricò  qual- 
che si  apprestaogni  cosa  per  separarsene:  Irò  scrittori  che  confutassero  i principi! 

che  r affetto  de  Francesi,  il  quale  fu  i-  s&i  dell'  Optato  francese.  Con  graude  mara- 
uallerahilo  verso  la  santa  Sede  ne’  tempi  ® viglia  si  vide  fra  questi  uno  de’rclig'oii 
più  difficili  , poco  manca  ad  essere  di-  {óì  che  facevano  una  professione  particolare 
strutto  ; a tal  ebe  se  il  clero  non  rimedia  $ di  essere  devoti  alla  santa  Sede.  Larepli- 
ad  un  si  gran  male,  lachicsagallicanaso-  ca  del  padre  llabardcau  , gesuita, fu  an  • 
miglierà  tra  poco  a quella  dell' Ingliilter.  $ zi  quella  che  andò  maggiormente  a gra- 
va. Egli  fondai  suoi  timori  e le  sue  ap-  ^ do  al  cardinale.  Egli  sosteneva  che  la  crea- 
preusioni , 1.  sull’edizione  dei  due  volu-  & zione  di  un  patriarca  in  Francia  non  ave- 
mi  dello  Libertà  della  chiesa  gallicana,  ì&i  va  nulla  di  scismatico  , e che  il  consenso 
i quali  si  spacciavano  non  ostante  il  de-  <*  di  Roma  non  era  più  necessario  di  quel- 
creto  del  consiglio  che  no  aveva  ordinala  lo  che  lo  fu  per  istituire  i patriarchi  di  Ge- 
la soppressione,  e la  censura  dei  vesco-  jg  ritsalemme  o di  Costantinopoli.  Quest’ ul- 
vi  clic  gli  avevano  diffamati  ; 2.  sulla  prò-  & timo  articolo  in  particolare  mostra  quau- 
posizione  che  alcuni  prelati , suscitati  c $ to  l’autore  avesse  considerata  poco  la  co- 
mossi dal  cardinale  di  Richelieu  , aveva-  & sa.  I soli  termini  del  suo  paragone  avrei)- 
no  fatto  sopra  le  annate;  3.  sulla  diehia-  »,  bero  dovuto  aprirgli  gli  occhi.  Il  papa  , 
razione  che  il  re  aveva  dato  intorno  ai  ma-  successore  del  principe  degli  Apostoli  e 
trimoni , per  la  validità  de' quali  egli  pre-  capo  della  Chiesa  universale , è al  tempo 
tendeva  delle  condizioni  clic  laChiesanon  <?  islesso  il  patriarca  dell’ Occidente  , ma  non 
dimandava.  Ma  nel  pubblicare  il  suo  0-  iS  lo  è dell’Oriente.  Così  l’ erezione  de’pa- 
piato  francese , Ilersent  serbò  con  cura  inarcali  di  Gerusalemme  e di  Costaulino- 
I’  anonimo  , ben  vedendo  che  fatto  pale-  poli , ammettendo  ben  anco  che  noti  fos- 
se la  sarebbe  stata  spacciata  per  lui.  Il  $ so  avvenuta  di  suo  formale  o tacito  con- 
lerribilc  ministro  fece  indarno  le  più  ri-  senso , e per  la  concessione  di  colui  che 
gorose  perquisizioni , e non  potendo  riu-  £ è la  sorgente  di  lutti  i diritti , non  aveva 
scirc  a conoscere  l'autore , egli  fececon-  $«<  levato  nulla  alla  sua  giurisdizione  patriar- 
dannar  I'  opera  dal  parlamento  ad  esse-  $ cale;  laddove  la  creazione  di  un  patriar- 
re  lacerala  ed  arsa  dalle  mani  del  carne-  ca  in  Francia  gliene  rapiva  una  delle  più 
fico.  Cinque  giorni  dopo  l’arcivescovo  di  5»)  considerevoli  parti.  Per  questa  nuova  ra- 
Parigi  e i suoi  suffragatici  la  censurarono  g;  gione  ella  non  si  poteva  dunque  fare  in 
come  falsa,  scandalosa , ingiuriosa , len-  & Francia  a suo  malgrado,  senza  una  ma- 
dente  a sturbar  la  pubblica  pace  , ad  i-  £ nifesla  ingiustizia, 
spirare  avversione  al  re  c a’suoi  ministri  Il  sommo  pontefice  si  diede  a divedere, 
sotto  il  pretesto  di  uno  scisma  immaginato  «|  e con  tutta  ragione,  estremamente  olfe- 
da  una  sottilissima  malizia.  La  qual  cen-  s so  dell’opera  di  Rabardeau.  L’  inquisì- 
aura  fu  sottoscritta  il  di  medesimo  da’ se- % zionedi  Roma  la  condannò,  siccome  quel- 
dici  altri  vescovi  od  arcivescovi  che  si  ||  la  che  conteneva  massimo  perniciose con- 
irovavano  nella  metropoli  (1640).  L’an-  & tra  P ordine  gerarchico  e la  giurisdizione 
ture , violento  e declamatore  di  natura,  ® della  Chiesa  , e come  più  acconcia  a su- 
per cui  era  slato  costretto  ad  uscire  dal-  ® scitarc  lo  scisma  che  non  ad  estinguerlo, 
la  congregazione  dell'Oratorio,  poteva  « Quest*  ultima  clausola  alludeva  al  titolo 
HtHAIOlt,  Fot.  FII.  50 
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dell'  opera , che  era  in  questi  termini  : 0 
j>  tatus  Gallus  de  emendo  se  Annui  te  be- 
nigna manu  teclui.  Il  decreto  dell’  inqui- 
sizione, tribunale  che  ostinava*!  in  Fran- 
cia a non  voler  riconoscere , fu  nondime- 
no ricevuto  dall’assemblea  del  clero,  e 
registrato  nel  suo  processo  verbale  senza 
esser  passalo  per  le  mani  del  parlamento 
di  Parigiesenza  altre  formalità ordiuarie. 
Ma  per  quanto  grande  fosse  lo  zelo  de’no- 
stri  prelati  per  allontanare  lo  scisma , sa- 
rebbe forse  tornato  inefficace , se  il  car- 
dinale ministro  non  fosse  in  quel  tempo 
morto,  il  4 dicembre  1642. 11  patriarca- 
to francese  discese  insiem  con  lui  nella 
tomba , o meglio  si  tornò  nel  nulla , don- 
de egli  solo  aveva  potuto  aver  fidanza  di 
cavarlo. 

Per  giudicare  il  Richelieu,  noi  dire- 
mo avere  egli  fatte  di  grandi  cose  per  la 
Francia;  egli  soggettò  i protestanti,  u- 
iniliò  i grandi  e rialzò  l’ autorità  del  re; 
ma  non  sipuòcertoperdonaread  un  prin- 
cipe della  Cbiesa  d'  aver  prestato  il  suo 
aiuto  a'quei  medesimi  protestanti  al  di  fuo- 
ri , e di  essere  il  creatore  di  quella  poli- 
tica anti-cristiana , per  la  quale  si  oppon- 
gono delle  ragioni , che  si  chiamano  col- 
pi di  sialo  , ai  pericoli  che  minacciano  la 
religione.  Richelieu  morì  di  cinquantotto 
anni  nelPala/zo-Cardinale,  oggidì  Palaie- 
Hoyal  che  egli  aveva  fallo  fabbricare. 
Quando  fu  annunciato  a Luigi  XIII  che 
egli  era  spirato,  disse  semplicemente:  Be- 
co morto  un  gran  politico : bre  ve  orazione 
funebre,  che  racchiude  quantosi  può  dire 
di  questo  ministro.  Il  suo  corpo  fu  sepol- 
to nella  chiesa  della  Sorbona , di  cui  egli 
aveva  eretti  gli  ed  i tizi  ( 1635)  con  una  ma- 
gnificenza veramente  regale.  Il  suo  mau- 
soleo , che  si  vede  ancora , è un  capola- 
voro di  Girardon. 

La  cbiesa  di  Francia  non  era  per  an- 
co francata  di  questi  timori  , che  ne  pati 
insiem  collaChiesa  universale  de’  più  fon- 
dati e più  funesti.  Appena  Giansenio  fu 
sepolto,  i dottori  Liberto  Fromond  e Gio- 
vani Calcno,  depositari  del  suo  libro,  si 
fecero  premura  di  metterlo  alle  stampe. 
Prima  di  tutto  ei  dovevano  consultare  la 
santa  Sede,  come  il  prelato  aveva  ordi- 


ni 

» 


,<* 

» 


nato  nel  suo  testamento , sottomettendo 
tutta  la  sua  dottrina  a questo  tribunale  ; 
ma  gli  esecutori  testamentari,  che  cono- 
scevano troppo  bene  l’opera  e la  sua  con- 
formità con  quelle  di  Baio,  di  cui  non  e- 
ra  che  l’apologià,  per  aspettare  un’ap- 
provaziooe  da  Roma  , non  pensarono  che 
a guadagnar  tempo.  L’università  di  Lo- 
vauio  pigliò  l' Augustinus  sotto  la  sua  pro- 
tezione. Poetano  o Dupont  ed  Enrico  Ca- 
lano , ambedue  censori  apostolici  e regi, 
gli  diedero  una  solenne  approvazione.  In 
seguito  si  ritrattarono , non  guadagnan- 
do nemmen  per  questo  la  confidenza  de- 
gli ortodossi , e non  Scapitando  nemme- 
no di  quella  della  loro  fazione(l).  Le  at- 
trattive di  una  cattedra  di  teologia  stac- 
carono Dupont , e Caleno  si  lasciò  abba- 
gliare dallosplendore  di  una  mitra.  Di  fat- 
to egli  fu  innalzato  al  vescovado  di  Ruro- 
monda;  ma  la  santa  Sede  gli  negò  le  bol- 
le, e il  petente , sospetto  ben  anco  a Ma- 
drid , non  ottenne  il  vescovado.  Dal  can- 
to suo  Dupont  fu  privato  vergognosamen- 
te della  sua  qualità  di  censore. 

Munito  però  di  privilegi  del  re  di  Spa- 
gna , del  consiglio  del  Brabante  ed  an- 
che di  quello  dell’  imperatore  , il  mano- 
scritto ai  Giansenio  venne  fidalo  ad  un  ti- 
pografo di  Lovanio  sotto  il  sigillo  del  se- 
greto e del  giuramento  ; ma  tale  mistero 
era  conosciuto  da  troppi  iniziati , perché 
non  s’  avesse  a sapere.  Questi  non  parla- 
vano a Lovanio  che  di  un  fenomeno  che 
doveva  eccitare  l’ammirazione  del  mondo, 
della  mortificante  sorpresa  che  doveva  ar- 
recarsi alla  pretesa  compagnia  di  Gesù 
nell’  anno  secolaro  della  sua  istituzione. 
I gesuiti,  persuasi,  consan  Girolamo  (2), 
che  non  si  debbe  punto  tollerare  l' accu- 
sa di  eresia  , e che  I*  indifferenza  intorno 
a ciò  è per  sè  stessa  uno  scandalo  , im- 
piegarono tutta  la  loro  operosità  a chia- 
rire un  tale  raggiro  , e trovarono  il  se- 
greto di  ottenere  i fogli  dell’  Agostino 
d’Ipridi  mano  in  mano  che  venivano  stam- 
pati , senza  che  gli  editori  ne  potessero 
menomamente  sospettare.  Essi  partecipa- 
rono la  loro  scoperta  all’  inlernunzio  di 

(I)  Istor.  gen.  del  giaos.  t.  1 , p.  59  e 60. 

(>]  Uier.  ad  Pammach. 
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Brusselles  , rappresentandogli  che  il  più  § leva  avere  alcuna  mano  ; che  essa  non  n- 
sicuro  mezzo  di  prevenire  i disordini  che  fi  vera  alcuna  autorità  sugli  stampatori , i 
prevedeva  molto  bene  , consisteva  nel  ft  quali  dipendevano  dalla  persona  del  ret- 
sopprimere  i fogli  che  erano  già  stampa-  fi  toro  (3)  ; che  nond  imene  pregherebbe  co- 
ti , e nell’  impedire  che  fosse  stampato  il  £ lui  che  era  investilo  di  tale  uficio  , di  ado- 
rimanente.  Ma  furono  sospettati  che  ope-  £ perare  in  guisa  che  gli  ordini  del  sommo 
ravano  in  ciò  mollo  più  pel  sistema  del-  9 pontefice  fossero  puntualmente  eseguili, 
la  loro  scuola  e per  la  causa  altre  volte  Sin  colai  guisa  la  facoltà  guadagnava  del 
difesa  da  Lessio  contra  alcune  opinioni  £ tempo  sopra  l’ internunzio,  e il  tipografo 
tollerate  eziandio  da  Baio  , che  per  far  S non  perdeva  momento.  Finalmente  l’A- 
trionfare  la  dottrina  della  Chiesa.  Ecco  fi  goslino  venne  in  luce  nel  1640,  munito 
una  seconda  occasione  in  cui , molto  me-  $ a’  una  moltitudine  di  approvazioni  e de- 
glio  che  nelle  congregazioni  de  Auxiliit,  fi  dicalo  al  cardinale  infante,  governatore 
ei  dovettero  forse  pentirsi  di  avere  oppo-  j*;  de* Paesi  Bas-i.  Il  rettore,  il  quale  simu* 
sto  sistema  a sistema,  in  vece  dì  tenersi  Wt  lò  di  esserne  adontato  forte  , minacciò  lo 
a tutta  la  semplicità  e alla  santa  obbedien- fi  stampatore  di  fargli  portar  via  tutti  gli  e- 
za  della  fede  cattolica.  fi  semplari  ; questi , intimorito  in  appareo- 

Nondimeno  1*  internunzio  , dietro  il  lo-  fi  za , presentò  una  rimostranza  all’  univer* 
ro  parere,  ordinò  al  decano  della  facol-  fi  siti,  la  quale  in  gran  parte  corrotta,  man- 
ta di  far  sospendere  la  stampa  sospetta  fi-  & dò  deputali  all’  internunzio  per  esporgli 
no  a nuovo  ordine:  al  tempo  islessoegli  5 alcune  capziose  ragioni,  le  quali  conchiu- 
informò  di  quel  che  avveniva  il  cardina-  fi  devano  che  il  sopprìmere  quel  libro  era 
le  nipote,  Francesco  Barberini , il  quale  fi  un’ingiustizia,  aggiungendo  non  ostante 
adempieva  a Roma  l'uGcio  di  primo  mi-  fi  con  una  grande  affettazione  di  rispetto, 
nistro.  Il  cardinale  patrono , titolo  che  in  fi  che  se  sua  Santità  l’avesse  defininitivamen- 
dicava  il  suo  uficio,  spedi  da  parte  di  sua  fi  te  comandato,  l'università  era  pronta  a 
Santità  ordini  pressanti  per  sopprimere  fi  sopprimere  non  solamente  il  libro dell’A- 
il  libro.  L*  internunzio  gl’  intimò  issofal-  goslino,  ma  heu  anco  tutti  quelli  che  erano 
lo  così  al  rettore  dell’ università,  come  al  0 stati  pubblicati  sopra  si  fatte  materie.  Si 
decano  della  facoltà  di  teologia  ; e quo-  voleva  trarre  in  inganno  l'intemunzioper 
sii  li  comunicarono  a tutta  I’  università  , fi  lo  spaccio  del  libro,  come  era  stato  fatto, 
che  si  radunò.  E la  conclusione  fu , che  % per  la  sua  stampa  , e vi  riuscirono  bella- 
sarebbe  fatta  sul  momento  proibizione  al-  ? mente.  Questo  prelato,  il  quale  non  dubitò 
lo  stampatore  di  continuare.  Cosi  il  par-  * punto  che  il  nuovo  ordine  sarebbe  decisi- 
lito  dell’obbedienza  la  vinse,  allorché  i fi  vo  , promise  ai  deputati  di  scrivere  a Ilo- 
novatori  còlti  alla  sprovveduta  non  ave-  fi  ma,  e cosi  consenti  ad  essi  tutto  quel  più 
vano  avuto  per  anco  il  tempo  di  eoncer-  fi?  che  pretendevano,  vale  a dire  il  tempo 
tarsi  intorno  a quello  che  fosse  da  fare,  p necessario  così  al  tipografo  per  ispacciare 
Ma  siccome  ei  la  padroneggiavano  fra  i fi  i suoi  esemplari  nascostamente,  come  a- 
doltori  di  teologia , e il  rettore  dell’ uni-  fi  gli  editori  di  procacciarsene  una  nuova 
versila  , Gerardo  Van-Vern , e il  cancel-  18  edizione  fuor  de’  Paesi  Bassi, 
liere  Frommido  erano  ne'  medesimi  inte-  fi  Come  si  aspettava  , il  papa  rispose  che 
ressi  ; cosi  l’ affare , la  mercè  di  una  bel-  fi  voleva  e intendeva  die  il  libro  di  Gianse- 
la  astuzia  e di  alcune  ardite  menzogne,  fi  nio  fosse  soppresso,  e v’aggiunse  nondi- 
pigliò  in  breve  tempo  una  piega  al  tutto  fi  meno  un  qualche  elogio  per  la  sottomis* 
diversa.  Il  tipografo  dimandò  in  forma  fi  sionedell’  università  , che  egli  credeva  sin- 
di rimostranza  e ottenne  dall’università  * cera.  Diceva  altresì  che  la  sua  intenzione 
che  fosse  levata  subito  la  proibizione.  La  non  era  quella  diappuntarepersoualmen- 
foco1  là  di  teologia  scrìsse  all’  inlermiuzio,  fi  te  Giauscuio,  ma  d’ impedire,  per  man- 
che essa  non  aveva  avuto  notizia  alcuna  fi  tenero  la  pace  della  Chiesa , la  pubblica- 
tila stampa  dell’Agostino,  e non  vi  to-  # (3)  Istor.  gcn.  del  gians.  t.  t , an.  1640. 
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zione  di  lutti  i libri  dove  fosse  ttallalodcU  & ed  in  pochi  mesi  la  discordia  , lo  scisma 


la  grazia  , e elio  fossero  stali  stampali  sen- 
za licenza  della  santa  Sede  dopo  le  proi- 

• • /i\  vi ri • 


biziont  in  contrario  (I).  Il  qual  breve  gio- 
vò, non  foss’ altro , ad  inceppare  i maneg- 
gi de’ teologi  di  Lovanio.  Il  ritardo  non 
fu  abbastanza  lungo  per  dare  all’Agosti- 


no tutta  la  celebrità  che  ei  si  proponeva- 
no; ma  dopo  la  spedizione  del  breve  essi 
cercarono  come  innanzi  a farsi  giuoco  del- 
l’ inlernunzio  con  rimostranze  e promesse 
replicate;  e qualche  incidente,  usato  con 
artiGzio,  ne  impediva  sempre  l'esecuzio- 
ne. In  tale  stato  di  cose  si  venne  all’anno 
1641,  in  cui  il  male  non  fu  suscettivo  di 
alcun  preservativo.  La  maggior  parte  de- 
gli esemplari  di  Lovanio  erano  spacciati, 
e se  ne  era  fatta  a Parigi  una  nuova  edizio- 
ne , che  francheggiata  dall’approvazione 
di  sci  dottori  famosissimi  in  quella  cele- 
bre università , aveva  acquistato  un  al- 
lo grado  di  considerazione.  Allora  la  sop- 
pressione riuscì  impossibile  ; e F internun- 
zio  essendo  tornato  fieramente  in  campo, 
i Lovanisli  gli  obiettarono , che  essendo 
stato  il  libro  ristampato  a Parigi , non  e- 
ra  più  possibile  di  arrestarne  il  corso.  Ei 


c lo  scandalo  afflissero  la  Chiesa.  Non  si 
udiva  favellar  d’  altro  che  di  grazia  effi- 
cace e di  graziasufficienle.  I nomi  di  gian- 
senisti o di  molinisli  diventarono  altret- 
tanto famosi,  quanto  lo  furono  altre  vol- 
te io  Italia  i nomi  de’ guelfi  e de’ ghibel- 
lini , o come  il  furono  di  poi  i frondisti 
e i mazzarini  in  Francia.  Indarno  i nuo- 
vi settari  si  chiamarono  agostiniani;  il 
pubblico  si  ostinò  a chiamarli  gianseni- 
sti ; nome  poco  conveniente , è vero , poi- 
ché è giusto  ebe  i discepoli  portino  il  no- 
me, non  di  un  discepolo  anche  segnala- 
to , ma  del  loro  comune  maestro  e del  lo  - 
ro  primo  autore,  il  quale  per  questi  non 
fu  altro  che  Lutero  o Calvino  , come  in 
breve  ce  ne  potremo  convincerc.Non  per- 
tanto essi  ebbero  l’accorgimento  di  far  im- 
porre dal  volgo  ignorante  il  nome  di  mo- 
linisli  a tutti  quelli  che  erano  contrariali' 
Agostino  d’Ipri,  vale  a dire  a lutti  i dottori 
e a lutti  i pastori  che  difendevano  la  co- 
mune dottrina  della  Chiesa,  e per  conse- 
guenza a tulli  i cattolici  ; linguaggio  fro- 
dolenlo , di  cui  torna  molto  a proposito  il 
fare  in  due  parole  conoscere  l’abuso.  I 


10  pregarono  altresì  che  facesse  gradire  molinisli  non  sono  membri  chediuna  scuo- 

le loro  scuse  al  santo  Padre , ed  osarono  ^ la  particolare , la  quale  tiene , come  tan- 
ben  anco  di  dimandargli  in  nome  della  g te  altre,  opinioni  che  la  Chiesa  non  ha  nò 
loro  università , che  la  facesse  dispensa-  ^ adottate  nè  riprovate;  laddove  i gianse- 
re  a Roma,  tanto  dal  condannare,  quan-  ° nidi  sostengono  ostinatamente  errori  ri- 
to dal  sopprimere  quest’opera.  Allora  e-  §3  conosciuti  per  tali  dalla  Chiesa  e colpiti 
gli  comprese,  ma  era  un  po’  tardi , infi-  & da  lutti  gli  anatemi;  e cosi  corre  fra  igian- 
no  a qual  punto  era  stato  il  zimbello  del  senisti  e i molinisti  quella  deferenza  che 
loro  simulato  candore.  £>  è fra  una  controversia  permessa  ad  una 

Siccome  non  si  trattava  più  di  proibi-  p eresia  fulminata, 
re  un  libro  diffuso  per  ogni  dove , e che  Il  papa  fu  chiarito  dell’  audacia  colla 
era  tanto  più  cercato  quanto  maggiori  e-  quale,  non  ostante  le  proibizioni,  si  dif- 
rano stati  gli  ostacoli  alla  sua  pubblica-  fondeva  F opera  di  Gianscnio,  di  cui  gli 
rione , così  non  si  pensò  altro  che  a com-  $ si  fece  al  tempo  istesso  conoscere  appiè- 
batterlo,  a rilevarne  gli  errori , eadimo-  w no  la  perniciosa  dottrina.  Misurando  non 
strare  ai  semplici  il  veleno  nascoso  sotto  £ pertanto  il  suo  procedere  colla  maggiore 

11  linguaggio  della  divozione.  Tutte  le  circospezione,  egli  si  contentò  di  proibi- 
Chiese  cattoliche  vi  erano  accusate  d’ i-  re  a’  fedeli  la  lettura  di  questo  libro,  con 
gnoranra  , e la  maggior  parte  di  pclagia-  un  decreto  del  sant’  ufizio,  che  F intcr- 
nismo;  tutti  si  levarono  contro  il  super-  W nunzio  significò  tosto  all’  università  di 
bo  dispregiatore  di  una  tradizione  di  cin-  Lovanio  (1641).  Le  quattro  facoltà  cort- 
queeenlo  anni.  I suoi  settari  replicarono  ©i  chiusero  che  bisognava  obbedire  ai  de- 
in tuono  vie  più  amaro  cd  oltraggioso  ; * creti  del  sommo  pontefice,  aggiungendo 

(t)  istor.  del  gisos.  t.  1.,  aa.  1649.  non  pertanto  che  esse  non  potevano  rito- 
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ver  questo  se  prima  non  avevano  confe-  # premonslratensi,  carmelitani,  minimi,  e 
rito  coll’  arcivescovo  di  Malines,  come  di  preferenza  fra  quelli  dell  Oratorio.  A 
pure  col  consiglio  privato  e il  gran  con-  & detta  di  Dupin  (I),  poco  sospetto  in  tale., 
siglio  del  Brabaute.  Ora,  1’  arcivescovo  W materia,  si  andò  a mendicare  un  appro- 
di Malines,  Giacomo  Boonen,  altrettanto  w vazione  inGn  nella  cella  di  un  buon  cer- 
difficile  a disingannare,  come  facile  a sor-  ® tosino  ; e con  un  raggiro  di  falsario,  se- 
prendere,  era  ben  lontano  dall’  applau*  condo  una  testimonianza  sicura  di  buona 
dire  ad  un  decreto  pronunziato  contro  il  $>,  fede  (2),  si  supposero  le  approvazioni  di 
capolavoro  di  Giansenio,  di  cui  era  sta-  Ut  alcuni  dottori  di  Douai,  che  detestavano 
to  sempre  il  protettore  e l’amico.  Il  3 l*  Agostino  giansenista,  e si  minaccio  d« 
consiglio  del  Brabante,  avendo  a presi-  perderli  *e  avessero  mossa  querela  di  fal- 
denle  un  Rose,  non  meno  preoccupato  * so.  Ei  facevano  pertanto  ogni  potere,  non 
dell’  arcivescovo  in  favore  di  Giansenio,  » di  scusare  Giansenio  degli  errori  di  Ba- 
non  si  trovava  neppur  esso  disposto  in  & io,  ma  di  far  trionfare  gli  errori  di  Baio 
favore  del  decreto,  ed  era  più  che  veri-  j col  mezzo  di  Giansenio,  vale  a dire  di  far 
simile  che  il  consiglio  privato  non  si  ta-  prevalere  fin  dal  primo  assalto  le  porle 
cerebbe  a simili  proposizioni,  e usereb-  SS  dell*  inferno  contro  la  pietra  sulla  quale 
be  ancor  meno  delle  vie  di  violenza.  Pe-  ^ Gesù  Cristo  ha  edificalo  la  sua  Chiesa.  Il 
nelrando  la  frode,  l’ inlernunzio  credè  $ cancelliere  Fromond,  non  che  pensasse 
di  sconcertarla  dando  immantinente  l’or-  & a francare  la  sua  fazione  dal  rimprovero 
dine  di  pubblicare  il  decreto.  Ma  il  prò-  * di  baianismo,  affettò  di  riprodurne  gli  er- 
curalore  generale  del  consiglio  del  Bra-  » rori  più  manifesti  nel  libro  bizzaro  che 
bantc  levò  lagnanze  contra  un  ordine  in-  & egli  intitolò  la  Notomia  delC  uomo  Egli 
limato  a questa  provincia  senza  il  con-  jg  dava  in  esso  qual  dottrina  di  sanl’Agosti- 
corso  del  re  cattolico;  dimandò  e ottcn-  C no  e della  Chiesa  cattolica  non  solamen- 
ne  la  soppressione  del  decreto.  te  che  Dio  non  ha  potuto  crear  l . uomo 

Alla  vista  di  sì  fatti  maneggi,  alcuni  55.  soggetto  alle  miserie  che  noi  proviamo,  c 
dottori  di Lovanio, che  non  avevano  pun-  ® senza  la  giustizia  originale;  ma  clic  tut- 
to abbandonalo  1'  antica  dottrina,  man-  jp  io  ciò  che  è volontario  c libero.  Egli  ar- 
darono  a Roma  una  relazione  molto  am-  dì  pur  anco  di  dedicare  1 opera  sua  al 

pia  di  lutto  ciò  che  era  avvenuto  nella  cardinale  Barberini,  nipote  del  papa,  sco- 
loro scuola,  con  moltissime  proposizioni  ^ bene  sapesse  la  grande  avversione  clic 
cavate  dal  libro  di  Giansenio,  tutte  con-  esso  portava  a quegli  errori.  Nel  tempo 
formi  a quelle  che  erano  state  proscritte,  ^ stesso  il  pubblico  fu  inondato  da  una  fol- 
non  solamente  dalle  bolle  fulminate  con-  £ la  d’  opere  clic  soslenevan  questa,  e che 
tro  Baio,  ma  dal  santo  concilio  di  Tren-  jj  ne  supponevano  la  dottrina  adottala  da 
to.  E aggiunsero,  che  se  non  si  faceva  ® molli  ecclesiastici  e soprattutto  da  un  no- 
presto  a soffocare  questo  incendio  in  sul  $$  vero  infinito  di  religiosi.  Tuttavia  gli 
suo  nascere,  esso  avrebbe  in  breve  lem-  $ scrittori  cattolici  prestando  obbedienza 
po  incendialo  tutto  il  Belgio,  e produrreb-  ||  alla  proibizione  di  trattare  cotali  quislio- 
be  uno  scisma  funesto  a tutta  la  Chiesa.  ® ni,  si  rimanevano  in  silenzio  e inoperosi. 
Il  rimanente  dell’  università  osò  di  giusti- Chiarito  di  questi  nuovi  disordini,  il 
ficare  il  proprio  procedere,  e spedi  al  pa-  papa  diresse  un  breve  all’  università  per 
pa  un’  apologia  firmala,  nella  quale  non  W farle  sentire  lo  scandalo  che  aveva  cagio- 
degnò  neppure  di  disapprovare  gli  erro-  ^ unto  la  sua  disobbedienza  al  decreto  del 
ri  di  Baio.  Ma  nulla  intralasciò  pergua-  gì  sant’  ufizio.  Ella  rispose  con  sicurezza 
dagnare  degli  approvatori  a Giansenio  non  avere  opposto  impedimento  alcuno 
nelle  università  e nelle  diverse  diocesi,  ® alla  pubblicazione  del  decreto,  anzi  clic 

specialmente  nel  clero  sciagurato  del-  * non  bramava  altro  che  di  obbedirvi,  pur- 

l’Olanda,  fra  tutti  i religiosi  benedettini  , (j;  Islor.  gen.  della  chiesa,  pari.  2,  p.  34. 

domenicani,  francescani,  agostiniani,^!  fi)  Uumlour.  fcpist.  ad  Immoti. 
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cliè  i vescovi  e il  consiglia  di  stato  vi  con- 
sentissero; negando  di  aver  sollecitala 
la  politica  potesti  ad  opporvisi.  Una  tale 
menzogna  parve  cotanto  odiosa  alla  facol- 
tà legale,  che  ricusò  ostinatamente  di  fir- 
mare la  risposta.  Ella  scrisse  separata- 
mente al  santo  Padre,  e protestò  di  non 
avere  avuto  alcuna  maDO  nella  lettera  del- 
I’  università,  dove  non  si  era  punto  arros- 
silo di  scolparsi  colla  falsità  più  manife- 
sta  (I).  Qualunque  uso  che  il  pontefice 
facesse  di  tale  dichiarazione,  per  quanti 
sforzi  tentasse,  così  da  sé  o con  sue  let- 
lerc,  come  per  mezzo  del  suo  inleniun- 
zio,  egli  non  potè  riuscir  mai  a piegare 
oc  f università,  nè  i consigli  preoccupa- 
t , nè  i prelati  dominati  dall' arcivescovo 
di  Malines  e dal  vescovo  di  Gand.  Ces- 
sando adunque  il  ponteficed’ins:stereper 
T acccttazione  di  un  semplice  decreto,  e- 
gli  risolvette  di  pronunziare  con  una  bol- 
la in  forma  un  giudizio  solenne  e decisi- 
vo. Fu  dato  agli  esaminatori  del  sant’  ufi- 
cioil  librodi  Giansenio  insiem  cogli  scrit- 
ti composti  così  per  accusarlo,  come  per 
difenderlo,  alfine  di  esaminar  lutto  colla 
più  gran  maturità  e la  più  grave  attenzio- 
ne. E dietro  la  relazione  de’ consultori  e 
il  suo  proprio  esame,  il  pontefice  giudi- 
cò I'  Agostino  condannabile,  non  sola- 
mente perchè  trattava  delle  materie  del- 
la grazia  non  ostante  i divieti  pontifici  , 
ma  perchè  rinnovava  quasi  ad  ogni  pagi- 
na gli  errori  già  condannati  negli  scrit- 
ti di  Baio. 

Lo  storico  de’ giansenisti  tutto  in  con- 
trario asserisce  che  Urbano  Vili  non  tro- 
vò alcun  errore  nel  libro  di  Giansenio, 
che  per  finire  ogni  cosa  bastava  di  con- 
fermar le  bolle  portate  conira  le  propo- 
sizioni di  Baio  ; ma  che  il  compilatore 
della  bolla,  Francesco  Albizzi,  allora  as- 
sessore del  sant’  uGzio  c di  poi  cardinale, 
v’  intromise  di  suo  capo,  e conira  l' in- 
li-nzione  del  papa,  il  nomedi  Giansenio. 
Asserzione  stravagante,  poiché  suppone 
ohe  Urbano  Vili,  pontefice  dotto  ed  esal- 
to, o non  avesse  visto  in  questa  bolla  nè 
il  nome  di  Giansenio  elle  vi  si  trova  al- 
meno uu  sei  volle,  uè  il  rimprovero  che 

(1)  Specimen,  doc  rinn  Levati,  p.  80. 


* vi  si  fa  a questo  vescovo  di  sostenere  nel 
2 suo  Agostino,  con  grande  scandalo  dei 
4of  cattolici  e in  dispregio  dell*  autorità  del- 
& la  santa  Sede,  molte  proposizioni  già  con- 

dannale  da  questo  tribunale.  Il  che  ò 
5K  quanto  dire,  oche  Urbano  Vili  non  aves- 

* se  letto  la  sua  bolla,  o che  non  ebbe  il  co* 
jg  raggio  di  riformarla.  Inoltre  , e conio 
e;  mai  accordare  questo  paradosso  e coi  bre- 
B vi  che  il  medesimo  papa  scrisse  l’anno 

* seguente  al  governatore,  ai  vescovi,  allo 
& università  di  Fiandra,  nominando  in  lul- 

ti  questi  suoi  scritti  Giansenio-,  e colla 
$ conferma  che  ordinò  di  questa  bolla  do- 

* po  che  i deputati  di  Lovanlo  gli  ebbero 
■*;  fatte  intorno  a ciò  delle  rimostranze;  c 
tà  coll’  ardore  che  egli  aveva  dimostro  per 
H I’  esecuzione  del  decreto  che  vietava  la 

lettura  del  libro  di  Gianseniof  Come  mai, 
senza  nominare  nè  Giausenio,  nè  il  suo 
® libro,  avrebbe  questo  papa  preteso  di 
® quietare  le  nuove  turbolenze  della  Fian- 

* (ira  suscitate  da  questo  solo  lóro?  A dir 

* breve,  quest’  opera  rinnovava  essa  o no 
gli  errori  di  Baio?  Ecco  su  di  che  si  trat- 
lava  di  pronunziare  per  troncare  d’  un 

V colpo  le  controversie:  ei  bisognava  dun 
que  giudicare  quest’  opera  e non  quelle 
(li  Baio,  che  noD  erano  più  in  quislione. 
SÌ  II  vigilante  e laborioso  Urbano  Vili , 
dopo  aver  letta  colla  maggiore  attenzione 
non  solo  la  bolla  ideata,  ma  anche  l' ope- 
ra  di  Giansenio,  fece  spedire  quesla  boi- 
® la,  chiamala  dalle  sue  prime  parole  In 
» eminenti , il  6 marzo  1642.  Le  si  diede 

* nondimeno  la  data  dell’  anno  preceden- 
£ te,  secondo  1’  uso  romano,  il  quale  co- 
& minciava  I'  anno  dal  di  dell'Incarnazione 

del  Verbo,  Talea  dire  dalla  festa  dell’An- 
o>  nunziala,  il  25  marzo.  Una  tale  osserva- 
ti! zionc,  benché  tenue  in  apparenza,  meri- 
:oj  ta  attenzione,  come  si  vedrà  tra  poro.  I 
settari  avevano  già  fallo  nascere  degl'  in- 
^ cidenti  fin  sol  froolispizio  delle  bolle  di 
Pio  V e di  Gregorio  XIII,  dove  si  Irova- 
? no  queste  parole  : ad fuluram  rei  memo- 
e riam  ; da  cui  pretendevano  conchiudere 
'«!■  che  queste  censure  del  baianismo  non  do- 
| vcvauo  aver  luogo  che  per  uu  tempo.  Per 
^ questo  Urbano  Vili  mise  in  fronte  alla  sua 
v costituzione  ad/KT/icluiim  rei memoriam; 
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c nel  lesto,  perpetuo  conjirmnmus  et  ap - # tiene  c rinnova,  come  noi  abbiamo  ricn- 
proòamut  ; dichiarando  cosi  fuor  d’  ogni  * nosciulo,  gli  articoli,  le  opinioni  e i son- 
ombra  di  ambiguità,  che  egli  approvava  «5  limolili  riprovati  e condannati  dalle  sud- 
e confermava  in  perpetuo  le  bolle  de'  suoi  ? dette  costituzioni  ; e tuli’  insieme  noi  con- 
prcdccestori  conira  la  dottr  na  di  Baio.  & danniamo  le  mentovate  opere  alla  (ine 
La  bolla  di  Urbano  Vili  comincia  dun-  & di  queste  presenti  lettere.  Inoltre  noi  or- 
que,  dopo  alcune  parole  di  preambolo,  § diniamò  sotto  tutte  le  pene  e le  censure 
dal  confermare  per  sempre  quelle  di  Pio  contenute  nella  costituzione  di  Pio  nostro 
e di  Gregorio.  Il  papa  richiama  in  segui-  ^ predecessore  , dalle  quali  nessun’  altra 
to  la  proibizione  fatta  da  Paolo  V di  non  £ persona  che  il  sommo  pontefice  potrà  as- 
istampar  cosa  alcuna  senza  licenza  forma-  & solvere  i colpevoli,  se  non  all’  articolo  di 
le  della  sanla  Sede  intorno  alle  materie  ffg  morte,  che  nessuno  de'  fedeli  di  qualsiasi 
discusse  in  passalo  nelle  congregazioni  % condizione  e grado  , nemmeno  coloro 
de  /turila» ; e così  pure  il  decreto  pel  £ che  devono  essere  speciGcati  in  più  par- 


quale  egli  stesso  aveva  confermalo  quel- 
lo di  Paolo,  affine  di  soffocare  assolute» 
mente  tutti  questi  germi  di  disordine  c di 
scandalo.  Di  qui  egli  cava  un  primo  mo- 
tivo di  condanna contra  I’  Agostino,  stam- 
pato senza  licenza  dagli  esecutori  testa- 
mentari del  suo  autore,  c pone  al  tempo 


ticolar  modo,  ardisca  parlare,  scrivere , 
disputare  intorno  gli  articoli  condannati 
e contenuti  nel  suddetto  libro,  nè  intor- 
no gli  altri  articoli,  opinioni,  libelli,  di- 
scorsi, epistole,  scritti  c tesi  notate  qui 
sotto,  e non  presuma  di  conservare  o di 
leggere  sia  questo  libro,  sia  le  altre  opc- 


istesso  nel  novero  de'  libri  proibiti  diver-  re  ».  Qui  si  tratta  di  quattro  libri  compo- 
se opere  cattoliche,  stampale  esse  pure  % sti  in  favore  di  Gianscnio.  Cosi  tutta  qur- 
senza  licenza,  particolarmente  alcune  te-  & sta  clausola,  secondo  la  spiegazione  del 
si  sostenute  dai  gesuiti  per  combattere  la  J cardioalc  di  Lugo,  autorizzata  a tale  ef- 
dottrina  dell’  Agostino  e stampale  poscia  3$:  fedo  dalla  santa  Sede,  non  è che  una  proi- 
ad  Anversa.  Ma  non  lasciando  al  livello  £ bizlone  di  scrivere  o di  parlare  in  favo- 
medesimo I'  errore  e la  verità:  « Sicco-  « re  della  dottrina  riprovala.  ( Clic  nessu- 
me  poscia,  ripiglia  il  pontefice,  leggen-  g no,  conchiude  in  fine  il  pontefice,  ntn 
do  con  somma  cura  e a bell'  agio  il  del-  % imprenda  a trasgredire  questa  cosliluzio- 
to  libro,  intitolato,  Auguslinu* , si  rico-  9>'  ne;  e se  qualcuno  osasse  di  attentare  con- 
nobbe  che  esso  contiene  in  manifesta  ma-  irò  di  essa,  sappia  che  incorrerà  1’  inde- 
niera  molte  proposizioni  già  condannate  gna>ione  dell’  Onnipotente,  ecc.  ». 
dai  nostri  predecessori,  e che  le  sostiene,  ^ Egli  è tempo  finalmente  di  dare  una 
con  grande  scandalo  dei  cattolici,  senza  giusta  idea  di  quest’opera  famosa  e di  far 
alcun  rispetto  per  I'  autorità  della  santa  {«5  vedere  tutto  ad  un  tempo  che  la  qualifi- 
Sede,  contra  le  dette  proibizioni  e con-  cazione  di  semi-calvinista  , attribuita  ai 
danne  ; noi  nel  disegno  di  recare  un  ri-  ^ partigiaui  del  falso  Agostino,  non  è nicn- 
medio  conveniente  a questo  male,  che  $ te  meno  che  una  ingiuriosa  iperbole.  Noi 
scandalizza  tutta  la  società  cristiana,  e ^ presenteremo  lo  scopo  dell’ analisi , e al- 
che mira  alla  rovina  della  fede  cattolica,  ^ biatn  creduto  di  porla  alla  fine  del  pre- 
di nostra  certa  scienza  e colla  pienezza  '3  scute  libro,  dove  non  troncherà  il  filodrl- 
della  potestà  apostolica,  confermiamo  ed  ^ la  narrazione  ; in  guisa  che  il  lettore  po- 
approviamo  io  tutto  c per  sempre  colla  ?«  Irà  leggerla  odommetterla secondo ilgra- 
presenle  costituzione,  che  avrà  forza  in  ^ do  d'interesse  che  darà  alla  presente  qui- 
perpetuo,  le  suddette  costituzioni  de'  pa-  <>,  stione. 

pi  Pio  e Gregorio  nostri  predecessori.  E & Il  titolo  altrettanto  breve  che  fastoso 
colla  medesima  autorità  noi  proibiamo  ^ del  libro  di  Gianscnio  è semplicemente 
assolutamente  colle  presenti,  e vogliamo  Angustimi:  ; esso  fu  il  frutto  della  rilles- 
che  si  abbia  per  proibito  il  libro  intitola-  sione  , che  fece  sostituire  il  nome  di  uno 
to  Aiigustinu»,  siccome  quello  che  con-  ^ de’  più  autorevoli  santi  dottori  al  nome 
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°scuro  di  Baio.  La  divisione  dell’  opera  # ad  alcuni  moderni , salta  agli  occhi  che 
combinata  nel  suo  insieme  eoa  gran  me*  & si  prendono  di  mira  dottori  cattolici  dei 
Indo  non  è itien  favorevole  del  titolo  al  @ quattro  o cinque  ultimi  secoli  che  aveva* 
disegno  dell'  autore.  Esso  comprende  tre  ® no  preceduto  il  vescovo  d’ Ipri. 
tomi  o parti  nel  medesimo  volume.  La  q,  Noi  abbiamo  esposto  il  disegno  e le  di* 
prima  parte  , intitolata  Dell'  eresia  pela - » visioni  dell’  opera  , 1’  ordine  e la  disposi* 
giana  , contiene  otto  libri  , il  primo  de’  £;  zione  delle  materie , affine  di  risparmiaro 
quali , in  forma  di  preambolo  , è una  sto*  «5  le  lunghe  investigazioni  a coloro  che  vo- 
ria  generalo  di  questa  eresia.  I libri  se-  & lessero  da  sè  stessi  assicurarsi  dellafedel- 
guenti  toccano  di  diversi  errori , così  rea-  ^ là  colla  quale  noi  ridurremo  tutto  1’  Ago- 
li  come  supposti  , de’  pelagiani  e de’ se-  ,o|  stino  d’ ipri  ad  alcuni  punti  di  dottrina, 
■nipclagiani  , o delle  diverse  gradazioni  È questo  di  fatto  il  risultato  delle  oss  ■?- 
della  loro  dottrina,  variate  secondo  i lem-  « razioni  dello  spirito  più  giusto  e insiem 
pi  e lo  circostanze.  $ più  profondo;  di  modo  che  se  si  mettesse 

La  seconda  parte  , in  otto  libri  anche  £ sotto  lo  strettoio  I’  Augustinus , non  se  ne 
essa  , tratta  dell’  integrità  della  natura  »'•  estrarrebbero  che  le  cinque  proposizioni 
umana,  della  sua  malattia  e della  sua  gua-  condannate  nel  senso  del  loro  autore.  O* 
rigionc  conira  i pelagiani  e i dommatiz-  ra  , se  è così , non  si  saprebbe  analizzar 
zanti  di  Marsiglia.  Il  primo  di  questi  li-  ■§  meglio  quest'opera,  se  non  che  facendo- 
ci tratta  dei  confini  della  ragione  urna-  |>  vi  notare  in  modo  sensibile  queste  propo- 
na  nelle  cose  teologiche  , e dell’  autorità  •>:  sizioni  quali  furono  dinunziate  e condan- 
di  sant'  Agostino  nelle  materie  della  gra-  |-  nate  poscia  dalla  Chiesa  ; vi  si  trovan  tut- 
zia  e della  predestinazione  ; il  secondo  , S le  o in  termini  espressi  o in  termini  equi* 
della  grazia  degli  angioli  e del  primo  uo-  :«ì  valenti  sotto  tulli  gli  aspetti , o in  termi* 
mo  , e dello  stato  d'  innocenza  ; i tre  se-  s ni  più  duri  ancora  e più  scandalosi, 
guenli , delle  pene  del  peccato  originale,  « Che  la  prima  vi  si  trovi  in  termini  e- 
e delle  forze  del  libero  arbitrio  dopo  il  $ spressi,  non  lo  nega  neppurla  setta,  poi- 
peccato.  I tre  ultimi  combattono  la  pos-  -S  chè  converrebbe  non  saper  che  leggere, 
sibilità  dello  stalo  di  pura  natura,  cosi  per  i^onde  confonderla.  Ma  siccome  ella  pre- 
ciò che  risguarda  l’anima , come  per  ciò  £ tende  non  ostante  d'involarsi  ai  fulmini 
che  ò delle  miserie  corporali.  $ della  Chiosa  col  mezzo  dei  diversi  sensi 

Nel  terzo  tomo  finalmente,  o nella  ter-  $ che  attribuisce  a questa  proposizione,  noi 
za  parie  di  tutta  I’  opera  si  spiega  in  ^ riferiremo  alcuni  passi  dov'  essa  la  sba- 
dicci  libri  la  grazia  del  Redentore.  Il  pri-  oj  glia,  affine  di  privare  i giansenisti  anche 
mo  non  comprende  che  delle  osscrvazio-  $ di  questo  miserabile  sotterfugio.  « Non 
ni  generali  ; il  secondo  tratta  della  vera  & vi  è cosa  più  certa  , nè  meglio  stabilita 
grazia  di  volontà  relativamente  all’  azio-  ■<*  nella  dottrina  di  sant'  Agostino  , dice  e- 
ne  ; il  terzo  , della  grazia  sufficiente  ; il  S sprcssameulo  Giansenio  (1)  il  quale  dà  la 
quarto,  della  grazia  di  Gesù  Cristo  quan-  o;  pretesa  dottrina  di  questo  Padre  perla  fe- 
to alla  sua  essenza  cd  alle  sue  specie  ; il  do  della  Chiesa  , se  non  che  vi  sono  dei 
quinto  , degli  effetti  della  grazia  di  Gesù  $ precetti  la  cui  osservanza  è impossibile 
Cristo;  il  sesto  e il  settimo,  del  libero  ar-  non  solo  agl'  infedeli  ed  agli  ostinati , ma 
bitrio  ; l' ottavo  , dell’  accordo  della  gra-  ben  anco  ai  fedeli  ed  ai  giusti  che  voglio* 
zia  col  libero  arbitrio;  il  nono,  della  % no  osservarli , e che  fanno  perciò  tutti  gli 
predestinazione  degli  uomini  e degli  an-  ^ sforzi  che  sono  attualmente  in  loro  potè* 
gioii  ; il  decimo  , della  loro  riprova-  re  ; ed  è vero  del  paro  che  essi  mancano 
zione.  w della  grazia  che  loro  rende  possibile  una 

Giansenio  termina  la  sua  opera  con  un  tale  osservanza,  il  che  è evidente,  conti- 
parallelo  in  cinque  libri,  dogli  errori  de’  & nua  egli  , dall’esempio  di  san  Pietro  , e 
Marsigliesi  c di  certi  dottori  moderni;  ma  | (l)  ^ Gri1li,  chrislj)  , „ c 13  eJjl  dj 
non  ostante  quest’ apparente  nstruioue  ^ Parigi,  an.  1041,  p.  138,  139  e 140. 
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i quali  provano  delle  len-  & che  dà  un  potere  sufficiente  per  osserva- 
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di  molti  altri 
Iasioni  a cui  non  possono  resistere  ».  Co- 
si è messo  sant’  Agostino  e la  fede  catto- 
lica in  formate  oppos  sione  con  san  Paolo, 
il  quale  insegna  tanto  chiaro  che  Dio  non 


re  i precetti,  o non  la  dimandano  come  è 
necessario  per  ottenerla  , e Dio  non  dà 
unto  a lutti  la  grazia,  sia  di  pregare  con 
‘ervore,  sia  di  pregare  in  qualunque  mo- 


permette  che  noi  siam  tentali  al  di  là  del-  j®  do;  è evidente  che  moltissimi  fedeli  man- 


ìe nostre  forze.  Questa  impossibilità  , se- 
condo il  tuo  autore,  procede  da  ciò,  che 


cano  di  questa  grazia  sufficiente  , e per 
conseguenza  di  quel  potere  abituale  che 


le  forze  della  volontà  sono  indebolite  dal- 1$  loro  suppongono  alcuni  dottori  per  l’os- 

I. : «I I'  -Il . .1  - 1 ... J ’ 1.:  . 


la  concupiscenza  , che  I’  allontana  dal 
bene  , la  tira  in  senso  contrario  e no  di- 
strae le  forze  con  questa  specie  di  lotta  ; 


servanza  de’  precetti  i . 

Basterebbe  l’aver  dimostrato  nell'ope- 
ra di  Giansenio  questa  prima  delle  cinque 


dal  che  ne  avviene  che  l’uomo  non  vuo-  proposizioni  cosi  manifestamente coodan- 


le  assolutamente,  non  vuole  pienamente,  ; 
non  vuole  in  tutta  1’  estensione  della  sua  : 
volontà.  Ora,  con  una  simile  volontà,  in- 
capace di  vincerne  un’  altra  che  si  è for- 
tificata già  da  gran  tempo  , 1’  uomo  non 
saprebbe  volere  quanto  è necessario  per  i 
agire  ; ci  la  potrà  bene,  quando  ne  avrà  j 
una  volontà  piena  e ferma , ma  non  è ; 
in  suo  potere  il  darsela , che  ciò  non  ] 
ispetta  che  alla  grazia  di  Dio.  « Egli  è per  j 
questo  che  noi  la  imploriamo  assidua- 


mente . continua  Giansenio  ; e tali 


pre- 


ghiere sono  una  confessione  ben  chiara 
che  noi  manchiamo  di  una  grazia  che  ba- 
sti per  osservare  i peccetli  i . Rispetto  a 
questa  possibilità  di  osservarli , che  si  oN 
tiene  colla  preghiera , Giansenino  non 
permette  nemmeno  di  dubitare  che  un 
gran  numero  di  fedeli  e di  giusti  non  ne 
sieno  privi.  E la  ragione  che  egli  ne  dà, 
non  è solo  che  molti  di  loro  non  hanno 
ricorso  a questo  mezzo  di  salute,  ma  che 
anche  fra  que’  medesimi  che  dimandano 
a Dio  la  forza  necessaria  per  obbedire  alla 
legge  e superare  la  concupiscenza  , tutti 
non  ottengono  ciò  che  essi  domandano. 
( Dio,  egli  dice,  ritira  da  essi  molto  spes- 
so il  suo  soccorso,  affinchè  peccando  ei 
sentan  meglio  la  loro  debolezza;  e intan- 
to li  lascia  cadere  per  lungo  tempo  e ad 
ora  ad  ora  rialzarsi.  Imperocché  è un 
grande  errore  quello  di  pensare  , prose- 
gue egli , che  l’ uomo  abbia  sempre  le 
grazia  all*  effetto  di  pregare  con  bastante 
ardore  per  ottenere  ciò  che  esso  doman- 
de. Come  dunque  , ne  conchiude  egli , 
un  grandissimo  numero  di  fedeli  anche 
giusti  o non  dimandano  punto  la  grazia 
Osnhioh,  Fol.  FU. 


nabile  nel  senso  che  le  parole  presentano 
naturalmente  allo  spirito,  per  conchiude- 
re clie  le  altre  quattro  vi  sono  contenute 
nel  modo  medesimo;  poiché  non  sene  può 
sostenere  una  sola  senza  sostenerle  tutte, 
e poiché  i più  zelanti  partigiani  di  Gian- 
senio dichiarano  formalmente  che  esse 
hanno  un  legame  essenziale  e reciproco  fra 
loro,  e col  principio  altresì  che,  senza  al- 
cuna eccezione,  serve  loro  di  fondamen- 
to (1).  E quale  è duuque  questo  principio 
fondamentale?  È che  nello  stato  della  na- 
tura degradala  dal  peccato  del  primo  uo- 
mo non  v’è  altra  grazia  interna  e attua' e se 
non  che  la  grazia  efficace  della  sua  natu- 
ra , la  quale  fa  consentire  all' ispirazione 
del  bene , o resistere  alla  tentazione  del 
male  in  modo  così  assoluto,  che  si  può  di- 
re di  ogni  uomo  per  una  conseguenza  in- 
fallibile e necessaria  : Egli  ha  avuto  la 
grazia,  dunque  ha  fatto  il  bene;  egli  non 
ha  fatto  il  bene,  dunque  non  ha  avuto  la 
grazia.  Il  medesimo  Arnaud  riconosce  e 
fa  notare  la  necessaria  connessione  delie 
cinque  proposizioni  con  questo  princi- 
pio (2).  Sulla  prima  , per  esempio,  f ne 
conseguita,  egli  dice,  più  chiaro  della 
luce  , che  se  la  grazia  di  Gesù  Cristo  è 
sempre  efficace  , tutti  i giusti  non  hanno 
sempre  la  grazia  necessaria  per  adempie- 
re a’ precetti  ; poiché  se  ciò  fosse  , ei  gli 
adempirebbero  infallibilmente  » . Facciata 
ora  vedere  la  connession  necessaria  di 
ciascuna  delle  cinque  proposizioni  insiem 
col  loro  fecondo  e funesto  principio.  Nes- 
suna cosa  è più  dimostrativa  , o almeno 

(1)  Apolog.  SS.  PP.  Pref.  p IT. 

(2)  Apolog.  per  Giansenio  , 1.  ni.  p.  9. 
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più  sodili;- fa  cento  , come  l'enumerazione  # maticalmonte  come  v’ è la  prima  , aline- 
in  questo  genere  di  prore.  Dal  non  esser-  2 uo  in  maniera  egualmente  energica, 
vi  grazia  interiore  attuale  che  non  sia  es-  « Nello  italo  della  natura  corrotta  non 
gcnzialraenle  efficace,  o seguita  neccssa-  S si  resiste  mai  alla  grazia  interiore:  ecco 
riamente  dal  suo  effetto  , risulta  eviden-  % i termini  della  seconda  proposizione;  ed 
temente  : 1 ."  Che  nello  stato  della  natu-  ® ecco  come  Giansenio  esprime  la  mode- 
ra corrotta  non  si  manca  mai  di  consen-  siraa  cosa  (1):  « Non  v’ è assolutamente 
lire  , o non  si  resiste  mai  alla  grazia  in-  alcuna  grazia  medicinale  di  Gesù  Cristo, 
teriore;  è questa  la  seconda  delle  cinque  che  non  abbia  il  suo  effetto  ; non  si  può 
proposizioni:  2.°  Che  la  volontà  dell’uomo  jg  dire  senza  assurdo,  che  la  grazia  manchi 
non  ha  nè  manco  il  potere  di  resistervi;  d’avere  il  suo  effetto;  san’ Agostino  non 
è la  quarta:  3.°  Che  chiunque,  sia  giusto  ||  ha  insegnato  altra  grazia  che  quella  la 
o peccatore  , viola  un  precetto  , manca  a-  quale  tosto  che  è data  all’  uomo  , gli  dà 
allora  della  grazia  , che  gliene  rendo  la  *>3  al  tempo  islesso  il  suo  effetto  i.  Ma  per- 
osservanza  possibile  ; poiché  la  grazia  ^ chè  accumulare  i testi,  se  il  capitolo  nel 
essendo  seguita  sempre  dal  suo  effetto  , »:  quale  ci  lusinghiamo  di  stabilir  meglio  co- 
se egli  avesse  la  grazia  di  osservare  il  pre-  testa  strana  dottrina  è intitolato  (2):  Co- 
cello,  l’osserverebbe;  è la  prima:  4.°  Che  me  mai  nessuna  grava  di  Gesù  Cristo 
Gesù  Cristo  non  è morto  che  per  la  sa-  j»  non  manca  del  suo  effetto  ? Ma  l’ effetto 
Iute  dei  predestinati  ; il  che  forma  la  £;  della  grazia  è il  consenso  della  volontà; 
quinta.  E evidente  che  esso  oon  è morto  $ il  consenso  della  volontà  è la  sua  non  re- 
se noD  per  la  salute  di  coloro  a cui  la  sua  ® sistenza  , se  si  può  all’  uopo  esprimersi 
morte  ha  procurato  la  grazia  necessaria  cosi;  egli  è dunque  evidente  che  seiagra- 
per  potersi  salvare.  Ora,  secondo  il  prin-  $ zia  ha  sempre  il  suo  effetto  , la  volontà 
cipio  giansenistico  , questa  grazia  non  è £ consente  sempre  alla  grazia;  e ciò  che  è 
data  che  a coloro  che  si  salvano  di  fatto,  ^ la  cosa  medesima,  non  si  resiste  mai  alla 
vale  a dire  ai  soli  predeslioati.  Imperoc-  grazia  interiore. Senza  il  soccorso  d’alcun 
chè  se  questa  grazia  è sempre  efficace,  o & ragionamento , ecco  qualche  cosa  di  più 
non  è mai  priva  del  suo  effetto,  tutti  co-  stringente  ancora  e di  più  preciso:  c san- 
loro  a cui  ella  è data,  si  salvano  infalli-  l’Agostino,  dice  Giansenio  (3),  adoltan- 
bilmente.  Così  nessun  riprovato  1’  ha  ri-  M do  il  sentimento  che  egli  imputa  a questo 
cevuta,  nemmeno  fra  i medesimi  cristia- Padre , sant’ Agostino  stabilisce  talmente 
ni.  3."  Ne  conseguita  finalmente,  ciò  che  S l’impero  della  grazia  sul  potere  della  vo- 
forma  la  terza  proposizione , che  veruna  >«$  l0ntà  , che  dice  spesso  che  1’  uomo  non 
necessità,  da  quella  in  fuori  di  forza  e di  pUò  resistere  all’operazione  divina  che  si 
violenza,  non  impedisceche  le  nostreazio-  ^ fa  dalla  grazia  , hominem  operanti  Deo 
ni  sieno  nè  meritorie  nè  demeritorie.  Im- per  gratiam  , non  posse  resistere  > . Se 
perocché  se  da  un  lato,  secondo  i’iuesau-  ° T’ha  qualche  differenza  fra  questa  asser- 
ribile  principio  , si  consente  sempre  ne-  |<>;  zione  e la  seconda  proposizione  condan- 
cessariamente  alla  grazia  efficace,  poiché  ^ nata,  è che  essa  è più  dura  e più  condan- 
non  si  ha  il  potere  di  privarla  del  suo  ef-  S nabile  , poiché  ella  porta  non  solamente 
fetto;  da  un  altro  lato,  tutte  le  volte  che  iti  che  non  si  resiste  mai  alla  grazia,  ma  an* 
non  si  ha  questa  grazia,  vale  a dire  tutte  ^ che  che  non  vi  si  può  resistere, 
le  volle  che  si  pecca  , si  fa  necessaria-  la  Continuiamo  ora,  per  dare  al  lettore  la 
mente, perchè  è allora  impossibile  di  non  p soddisfazione  di  vedere  da  sé  medesimo 
peccare.  >0-  che  il  gran  principio  de’giansenisti,  cioè 

Ripigliamo  ora  il  filo  delle  cinque  prò-  »'  che  non  vi  è punto  altra  grazia  attuale  che 
posizioni  per  isl.ibdirc  che  si  trovan  tutte  À la  grazia  efficace,  è veramente  l’opera  di 
nell'opera  di  Giunseio,  se  non  grani-  ^ Giansenio.  La  grazia  ha  sempre  il  suo 

(1;  De  Gratta  Christf,  1.  Il,  c.  28,  p.  83  , S (2)  Vnd.  c.  27. 

84,  85.  (3)  ititi.  e.  24,  p.  82  col.  2,  B. 
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effetto;  non  si  resiste  mai  alla  grazia;  non  & Iute  della  grazia  sufficiente,  così  lontana 
vi  è grazia  sufficiente:  queste  tre  propo*  ||  come  prossima  , e di  tutto  ciò  che  può 
sizioni  signiGcano  una  sola  e medesima  & esserne  il  principio, 
cosa  , per  confessione  de'giansenisti  e dì  ® La  terza  delle  proposizioni  condannate 
tulli  i partiti.  Non  si  può  dunque  sostenere  è enunciata  come  segue  : Per  meritare 
che  non  vi  è grazia  puramente  sufficien-  'A  e demeritare  nello  stato  della  natura  cor- 
te, senza  sostenere  al  tempo  medesimo  rotta  , non  vi  ha  bisogno  di  una  libertà 
che  ogni  grazia  è efficace  e che  non  si  re-  A esente  dalla  necessità  di  operare;  ma  ba- 
tiste mai  alla  grazia.  Ora  il  terzo  libro  di  ® sta  di  una  libertà  esente  dalla  violenza. 
Gianscnio , De  Gratin  Chrisli  Salvato-  * < Sant’ Agostino  c’  insegna,  dice  Gianse- 
ris,  intitolato  De  Gratin  sufficiente , non  % uio  (1),  che  la  necessi:à  , la  quale  non  è 
è diretto  che  a combattere  questa  grazia  ^ altro  riguardo  alla  volontà  che  una  cer- 
snfficiente.  Per  convincersene,  basta  rian-  o»  la  (orza  o violenza  o coazione  , la  quale 
dar  la  tavola  de’ capitoli.  Eccone  alcuni  opera  ciò  che  essa  può,  non  oslaute  la 
articoli.  Capitolo  I.  Si  fa  vedere  che  do-  volontà  medesima  ; che  questa  sola  uo- 
po la  caduta  dell’uomo  , non  gli  è dato  A<  cessila  ripugna  essenzialmente  alla  liber- 
alcuu  soccorso  sufficiente  che  non  sia  al  ^ là  , e interamente  la  capovolge  , e non 
tempo  istesso  efficace.  — li.  Il  soccorso  $ già  la  necessità  clw  è al  tempo  istesso  vo- 
puramente  sufficiente,  vale  a dire  la  gra-  $ lontana  , vale  a dire  per  la  quale  è seni- 
zia  sufficiente,  inutile  per  la  redenzione  2 plicemente  necessario  che  si  faccia  qual- 
dell’uomo  peccatore  ed  anche  pernicio-  A che  cosa  senza  ripugnanza  per  parte  del- 
so  ( cosi  i pretesi  Agostiniani  pigliando  il  la  volontà  , che  per  lo  contrario  vuol  la 
fare  e lo  stile  di  Lutero  e le  sue  buffone-  »;  cosa  in  una  mauiera  immutabile  : qua 
sche  bestemmie,  dicevano  in  forma  di  li-  'A  simpliciter  necesse  est  aliquid fieri,  non 
lanie  : Dalla  grazia  sufficiente  , libera-  repugnante  , sed  immutabiliter  volente 
feci,  o Signore  ).  — HI.  Quanto  la  gra-  io?  voluti  tate  t . Tutto  il  veleno  della  propo- 
zia  sufficiente  è mostruosa  nelle  spiegazio-  £ sizione  condannata  , cioè  l’ accozzamela» 
ni  che  ne  danno  i teologi  più  moderni  ! A della  libertà  con  una  vera  necessità  dia- 
( non  bisogna  dimenticare  che  Giansenio,  gire  , poiché  noo  si  tratta  di  null’altro  , 
secondo  il  suoamico  Du  Verger,  per  que-  * non  si  coulien  egli  chiaramente  in  cièche 
sii  moderni , così  ristretti  in  apparenza,  35  abbiamo  or  ora  letto,  colla  giunta  di  qual- 
intende  tutti  i teologi  cattolici  da  cinque-  A che  cosa  anche  di  più  duro  t « Questa 
cento  anni  in  poi.  — IV.  Per  la  natura  S dottrina  , aggiugue  l’autore  , parrà  sor- 
delia  grazia  di  Gesù  Cristo  si  dimostra  che  «*  prendente  agli  scolastici,  che  interpel- 
nessuno  riceve  grazia  sufficiente  presa  nel  $ la  alla  Gne  generalmente,  senza  liuiitar- 
senso  de’moderoi.  — V.  La  legge  fu  im-  A s;  a Cerli  moderni  ;'  e uoudiuieuo,  ripi- _ 
posta  agli  Ebrei,  e molti  precetti  sono  im-  glia  egli,  essa  è indubitabile  ne’  priu- 
posti  ai  Cristiani  senza  alcuna  grazia  suf-  * cipii  di  saut’Agostino  1.  Ecco  dunque  la 
fidente  , od  aiutante.  Gli  altri  titoli  an-  & dottrina  dommatica  di  sant’  Agostino  e 
nunziano,  rispetto  agl’  infedeli,  agli  Ebrei  *5  I’  antica  fede  della  Chiesa  messo  in  oppo- 
principalmente,  una  dottrina  che  non  può  A sizione  colla  dottrina  comune  e la  creden- 
ispirare  che  la  disperazione  e la  bestem-  » za  cattolica  dei  quattro  0 cinque  ultimi  Se- 
nna : per  esempio,  che  gli  uomini  sotto  ? coli  anteriori  a Giansenio. 
la  legge  non  avevano  grazia  sufficiente  Ma  seguiam  più  lontano  questo  strano- 
per  osservare  alcuno  de’ suoi  precetti  ; interprete,  z È facile  , dice  egli  (2),  di 
che  lo  stato  del  Vecchio  testamento  non  A provare  sino  alla  dimostrazione,  con  san- 
comportava  una  grazia  sufficiente  , ma  A l’Agostino  , che  la  sola  necessità  coatti- 
piuttosto  una  grazia  impediente;  che  non  * va  distrugge  la  libertà  , e non  la  seinpli- 
era  quello  uno  stato  di  giustizia  e di  sa-  'A  ce  necessità  , colla  quale  , seuza  coazio- 
ne , ma  di  peccalo  e di  morte  ; che  fi-  Grati*  chriati,  I.  4,  c.  6,  p.  267. 

ituhuculo  gl’  infedeli  moncauo  per  la  sa-  (2;  i><- Statu  uatui.  Ups.  t.  4,c.  24.  p.  27 1. 
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ne  , I’  allo  della  volontà  è semplicemente 
necessario.  Io  non  so  ( è sempre  Gianse- 
nio  che  parla  ),  io  non  so  se  si  possa  dir 
cosa  più  chiara  e più  pressante  di  ciò  che 
stabilisce  la  libertà  di  ciascuno  di  questi 
atti , senza  eccettuar  quello  che  è neces- 
sario che  doì  produciamo.  Imperocché 
non  si  potrebbe  negare  che  non  sia  que- 
sto il  principale  e più  polente  esercizio 
della  nostra  volontà  , e che  non  sia  prin- 
cipalmente in  sua  potestà  , poiché  si  fa 
nel  modo  più  assoluto  quando  noi  voglia- 
mo , c per  conseguente  è il  più  libero  i. 
Associandosi  poscia  san  Prospero  e san 
Fulgenzioinsicm  con  saut’  Agostino,  Gian- 
senio  dice:  c Secondo  i principii  di  que- 
sti Padri , nessuna  edicacia  della  grazia, 
nessuna  necessità  si  può  temere  per  gli 
atti  liberi  della  volontà  ; ma  la  sola  vio- 
lenza , la  sola  coazione  e la  necessità  di 
coazione  , che  produce  il  suo  effetto  no- 
stro malgrado  , mentre  noi  non  voglia- 
mo , mentre  uoi  resistiamo  ; tal  quale  è 
la  necessità  della  morte.  Rispetto  alle  al- 
tre , qualunque  sieno  e per  grandi  che 
sieuo  , io  non  so  donde  si  possa  temere 
che  esse  tolgano  la  libertà  alla  volontà 
nostra  ; poiché  sotto  tale  o tal  altra  ne- 
cessità , sotto  tale  o tal  altra  volontà  è 
sempre  in  potestà  nostra.  Poiché  se  noi 
vogliamo  , questa  volontà  ha  luogo  ; se 
noi  non  vogliamo  , non  l'ha  ; perchè  sa- 
rebbe falso  il  dire  che  noi  vogliamo  al- 
lorché non  volessimo  >.  Non  si  ignora 
che  il  termine  di  potestà,  nella  bocca  di 
Giansenio,  non  significa  altro  che  la  fa- 
coltà naturale  di  volere. 

A convincersene  pienamente,  si  ascol- 
ti ancora  questo  corrompitore  di  sanl’A- 
gostiuo.  ( Siccome  questo  Padre  , dice 
egli , non  conosce  niente  di  libero  se  non 
ciò  che  è in  nostra  potestà  ; niente  infat- 
ti può  essere  più  in  potestà  nostra  che 
quello  che  si  fa  quando  vogliamo  , e per 
conseguenza  non  v’  è niente  che  sia  più 
libero.  Dal  che  noi  inferiamo  che  ogni 
determinazione  pensata  della  volontà,  su- 
bito che  non  si  fa  nostro  malgrado  , ma 
di  nostro  pieno  grado,  è libero,  e non  può 
non  esserlo  ; verità  che  si  dimostra  col- 
V amore  duino  , la  cui  beatifica  visio- 


ne è il  principio.  Quantunque  la  volontà 
degli  angioli  e dei  demoni  sia  tenuta  sog- 
getta all’impero  l’una  del  bene  e I*  altra 
del  male  , essi  si  conservano  una  libertà 
sufficiente , da  qualunque  parte  allora  si 
rivolgano,  per  essere  creduti  rivolgervisi 
liberamente  (I).  In  generale  il  libero  ar- 
bitrio è tanto  esteso  quanto  la  determina- 
zione della  volontà  , perchè  il  libero  ar- 
bitrio e la  determinazione  della  volontà, 
secondo  sant’  Agostino  , sono  la  cosa  me- 
desima ( 2 ) s.  Così , che  vi  sia  un  libero 
arbitrio  , e che  sia  nell’  uomo  e nell’an- 
gelo qualche  volontà  o volizione  , non  è 
che  una  cosa  medesima  per  Giansenio;  e 
ciò  perchè  la  volontà  o volizione  e la  li- 
bera volontà  , vale  a dire  volere  o vole- 
re liberamente  , sono  la  medesima  cosa; 
e perchè  è impossibile  che  il  volere  non 
sia  libero. 

Noi  non  la  finiremmo  più  , se  volessi- 
mo riferire  tutti  i passi  àe\\'  /iugastinus, 
die  confondono  assolutamente  lutto  ciò 
che  è volontario  o spontaneo  con  ciò  che 
è libero.  Se  si  vuole  qualche  cosa  di  più, 
si  legga  il  sesto  capitolo  del  libro  sesto 
della  grazia  di  Gesù  Cristo  , che  ha  per 
titolo  : La  doppia  necessità,  quella  della 
coazione,  e la  necessità  semplice  o volon- 
taria; quella  e non  questa  ripugna  alla 
libertà.  Tutto  il  capitolo  non  tende  che 
solo  a provare  questa  seconda  asserzio- 
ne. Si  confrontino  ora  i diversi  passi  che 
abbiam  letto  , o almeno  il  loro  risultato, 
della  terza  delle  cinque  famose  proposi- 
zioni e della  sua  censura  ; e si  vedrà  che 
ciò  che  la  Chiesa  vi  ha  condannato  nel 
senso  di  Giansenio  , è precisamente  ciò 
che  esprimono  questi  passi  , cioè  che  la 
sola  necessità  di  violenza  , come  , secon- 
do Giansenio  , la  necessità  di  morire  , ò 
incompatibile  colla  libertà  ; e non  qua- 
lunque altra  specie  di  necessità,  qualun- 
que ella  siasi  e per  quanto  grande  sia  , 
anche  ne’  demoni  rapporto  al  male  , ne- 
gli angeli  rapporto  al  bene,  e ne' bea- 
ti rapporto  all’ amor  divino  che  ispira  la 
visione  beatifica.  Ora  , se  la  sola  neces- 

(1)  De  Slatu  nator.  laps.  I.  4,  c.  24  p.  2(10. 

(2)  De  Grat.  Chr.  I.  7 , C.  IO  , P.  326 
Ibiii,  1.  0,  c.  9,  p.  2. 
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sita  di  violenza,  e non  la  necessità  volon-  * mai  sgomentasse  questa  fastidiosa  lettura, 
laria,  impedisce  la  libertà,  egli  è incon-  * si  può  leggere  soltanto  il  ventesimo  ca- 
trastabile  ne’  principii  di  lutti  i partili  , :«i  pitolo  del  terzo  libro  Z?e//ayrasfa  (re- 
che per  meritare  e demeritare  non  si  ha  X sù  Cristo,  e si  troveranno  in  esso  più  as- 
bisogno  di  essere  esente  dalla  necessità  ^ sai  motivi  che  non  fan  di  bisogno  per 
di  agire,  ma  basta  di  essere  esente  dalla  §N  convincersene.  La  spiegazione  che  vi  si 
violenza  ; poiché  lutti  i partiti , e i gian-  ° dà  del  seguente  testo  di  sant’  Agostino  , 
senisli  più  rigorosamente  di  qualunque  ì&  Dio  vuole  che  gli  uomini  steno  salvi  e 
altro  , tengono  che  pel  merito  e il  deine-  giungano  alla  cognizione  della  verità  , 
rito  basti  una  vera  libertà.  Ili  non  mira  che  a sostenere  la  parte  più 

/ semi  pela giani , porta  la  quarta  di  §5  condannabile  e formalmente  eretica  dei- 
queste  proposizioni,  ammettevano  la  ne-  la  quarta  proposizione  , cioè  che  la  gra- 
cessilà  di  una  grazia  interiore  e preve - zia  interiore  e preveniente  non  è di  tale 
niente  per  ogni  azione  in  particolare  , natura,  che  la  volontà  dell’  uomo  abbia 
anche  pel  principio  della  fede  ; ed  essi  o'  il  potere  di  resistervi  e di  obbedirvi.  Nes- 
erano  eretici  in  questo,  che  pretendeva-  'rf>.  suno  certamente  pretenderà  di  porre  una 
no  che  questa  grazia  nonera  ditale  na - differenza  fra  il  poter  resistere  od  obbe- 

lura,  che  la  volontà  dell'uomo  avesse  il  <>  dire  alla  grazia  , e potervi  consentire  o 
potere  di  resistervi  o di  obbedirvi,  i L’er-  non  consentire  ; vale  a dire  nell’opiuio- 
rore  dc’marsigliesi  o scmipelagiani,  dice  0 ne  medesima  di  Giansenio  , conservare 
Giansenio  , consiste  in  questo  , che  essi  $ sotto  l’impressione  della  grazia  la  liber- 
pensano  ebe  rimanga  qualchacosa  della  ° >à  di  darvi  il  suo  assenso  , o di  rifiutar- 
li berta  primitiva  , pel  cui  mezzo  , come  & velo  ; il  che  non  si  può  fare  se  non  che 
Adamo  avrebbe  potuto,  se  lo  avesse  vo-  ° volendo  o non  volendo  punto  seguire  una 
luto,  operare  il  bene  cou  perseveranza  ; ||  tale  impressione.  Ora  Giansenio  in  tutto 
così  l’uom  caduto  il  potrebbe  se  il  voles-  « il  capitolo  in  quistione  sostiene  che  Tuo- 
se;  nè  I’  uno  nè  I’  altro  però  senza  il  soc-  £ «io  non  conserva  la  libertà  di  seguire  o 
corso  della  grazia  intcriore,  il  cui  buon  non  seguire  l’ impressione  della  grazia  , 
uso  o l’abuso  Tosse  stato  lasciato  in  poto-  ° di  non  consentire  alla  grazia  , di  fare  e 
re  e nel  libero  arbitrio  di  ciascuno.  Il  pri-  £ di  volere  ogni  altra  cosa  che  quella  a cui 
mo  errore  de’semipelagiani,  dice  egli  an-  & la  grazia  lo  inclina:  in  conseguenza  egli 
cora  (1)  , consisteva  nel  credere  che  il  qualifica  di  scmipclagiana  la  proposizio- 
principio  della  fede,  l’orazione,  i gemiti,  « ne  seguente  di  sant’  Agostino  , che  egli 
i desidero  e altre  simili  cose  procedesse-  finge  di  non  esservi  espressa  se  non  in 
ro  da  noi,  vale  a dire  dal  libero  arbitrio,  J forma  di  disputa  e per  obbiezione  : Dio 
e nondimeno  fosse  necessario  di  avere  ;<*  vuole  che  tutti  gli  uomini  sieno  salvi  e 
per  questi  alti  il  soccorso  della  grazia  , §“  giungano  alla  cognizione  della  virtù 
anche  attuale,  la  cui  influenza  era  lascia-  £ non  però  in  tale  maniera  , che  ella  di- 
la al  loro  libero  arbitrio:  ora  che  essi  ab-  strugga  in  essi  il  libero  arbitrio:  il  che 
biano  insegnato  chiaramente  una  laledol-  S non  significa  altro,  aggiunge  Giansenio, 
drina  , è ciò  che  noi  abbiam  dimostrato  ||  che  se  dicesse  : Egli  vuole  che  tutti  gli 
sopra  e molto  diffusamente.  fa  uomini  sieno  salvi  : se  però  lo  vogliono 

_ Oltre  il  passo  dell’  Augustinus  qui  in-  £ essi  medesimi  col  loro  arbitrio,  c Si  può 
dicalo  dal  suo  proprio  autore,  si  apra  a W egli  attaccare  la  libertà  con  fronte  più 
caso  la  prima  parte  dell’  eresia  pelagia - ^ scoperta  ? Egli  osa  trattar  ben  anco  di 
na,  e ci  convinceremo  fuor  d’ogni  dub-  <8  semipelagiana  questa  proposizione  di  Vi- 
bio  della  conformità  della  sua  dottrina  $5  tale  di  Cartagine:  Dio  fa,  per  quanto  è 
con  quella  che  è stala  condannata  nella  da  lui,  che  noi  vogliamo  il  bene,  allora 
quarta  delle  cinque  proposizioni  (2).  Se  & che  ci  fa  udire  la  sua  voce  , il  che  non 
(1)  De  Iheeres.  Pelag.  1.  8,  c.  6,  p.  88.  § Pu°  significare  se  non  che  la  voce  della 

(2}  Di  Grati»  Christi,  l,  3,  p.  62.  grazia  ; ma  se  noi  non  vogliamo  coliseli- 
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Urei,  adoperiamo  in  guisa  , che  latita  & misericordia.  Ma  clic  cosa  significano  lui. 
operazione  non  ci  profitti  in  nulla.  J le  cotesle  molli  tu  di  menni  versali  là  di  crea- 
ti’ ultima  proposizione  condannala  è 0 ture  per  le  quali  Giansenio  è tanto  libo* 


concepita  in  questi  termini  : E un  erro- 
re il  dire  che  Gesù  Cristo  sia  morto  , o 


rale  ? Kgli  si  muove  da  sè  stesso  una  qui- 
stione equivalente.  ( Come  mai,  si  diman- 


che  abbia  sparso  il  suo  sangue  per  tutti  0 da  egli  (2)  , Gesù  Cristo  è il  redentore  di 
gli  uomini , senza  eccezione.  Essa  è di-  S tutti  gli  uomini,  come  taluni  affermano, 
chiarata  falsa  , temeraria  e scandalosa  , j§|  se  non  ha  ottenuto  a tolti  un  tale  soccor 
centra  coloro  che  si  limitassero  a soste-  ® so  , la  cui  mercè  possano  essere  salvi  ? 
nere  precisamente  ciò  che  significassero  £ E perchè  Gesù  Cristo,  si  fa  egli  stesso  a 
queste  parole  isolate. Ma  siccome  esse  so-  rispondere  , gli  ha  tutti  sufficientemente 


no  determinale  dal  contesto àe\\' Augusti- 
ttus  in  un  senso  anche  più  attivo,  la  propo- 
sizione è dichiarata  non  solamente  ereti- 
ca, ma  empia  c sacrilega,  se  s'intenda  in 


riscattati , ma  non  effettivamente  ; solu- 
zione, aggiugne  egli  applaudendosi,  dal- 
la quale  non  conseguila  in  maniera  alcu- 
na che  una  tale  redenzione  abbia  procu- 


questo  senso,  che  Gesù  Cristo  sia  morto  & rato  a tulli  un  soccorso  sufficiente , « va- 


pei  soli  predestinati.  Altrimenti  sarebbe  Si 
stato  di  mestieri  seguire  in  un  labirinto  di  S 
sotterfugi  questo  doramatizzante  artificio- 


le  a diro  ( come  è chiaro  dal  lenor  mede- 
simo dell' interrogazione  ) delle  grazie  suf- 
ficienti per  salvarsi.  Si  vede  qui  che  nel- 


so  , il  quale  pare  in  qualche  luogo  con-  ® la  sua  opinione  , come  nella  persuasione 
Iraddire  al  senso  letterale  della  proposi-  ^ dei  cattolici  , è la  medesima  cosa  , e so- 
zione  condannata.  ~ ------  ' -•  J - 

Di  fatto  egli  dice  formalmente  cheGc- 
sù  Cristo  è morto  per  tulli  gli  uomini 


no  espressioni  perfettamente  sinonimo  , 
il  dire  che  Gesù  Cristo  sia  morto  per  lut- 
ti gli  uomini  , o che  abbia  ottenuto  loro 


ma  in  qual  senso?  Ècco  la  sua  stessa  spie-  3 colla  sua  morte  dellegrazie  sufficienti  per 
gazione  (I):  Gli  è perchè  egli  è morto  per  ^ salvarsi.  Posto  ciò , si  oda  Giansenio.  Be- 
tulla la  sua  Chiesa,  che  è sparsa  in  lutto  <>j  co  come  egli  si  spiega  (3)  : < Secondo  la 
f universo  , e per  conseguente  per  ogni  dottrina  degli  antichi  , Gesù  Cristo  non 
genere  d*  uomini  ; pei  re  , pei  nobili , pei  g ha  patito  , o non  è morto  per  lutti  gli  uo- 
seinplici  cittadini  e pel  rimanente  ; gli  è 


perchè  egli  è morto  anche  per  gli  uomi- 


mini  senza  eccezione  , nec  enim  juxta 
doclrinam  anliquorum,  prò  omnibus  o- 


di  tulle  le  tribù  , cioè  degli  Ebrei  e dei 
Gentili , di  cui  si  formò  l’universalità  del 


ni  di  tutte  le  nazioni , di  tutte  le  lingue,  maino  CArisluspassus autmortuus  est  s. 

~ Qual  differenza  , anche  grammaticale  , 

vorrà  dunque  assegnarsi  fra  questa  dot- 
popolo  di  Dio  ; gli  è perchè  egli  è stato  trina  confessala  da  Giansenio  e la  quinta 

crocifisso  per  lutti  quelli  a cui  la  sua  mor-  proposizione  condannata  ? È dunque  ve- 

le è stata  fruttuosa  , i quali  formano  una  $ ro  che  almenoqualche  altra  proposizione, 
moltitudine  e una  specie  di  universalità;  $ fuorché  la  prima  delle  cinque  proposizio- 
gli  è perchè  il  prezzo  della  sua  morte  è ^ ni  condannale,  si  trova  letteralmente  nei- 
sufficiente  per  redimere  lutti  gli  uomini;  S 1’  Augustinus. 


e si  potrebbe  dire  , aggiunge  egli  in  ter- 
mini espressi,  che  Gesù  Cristo  si  è sacri- 


Ma  seguitiam  F autore  , per  assicurar- 
ci ancora  che  essa  vi  è stala  candaunala 


ficaio  pei  demoni  medesimi , alla  reden-  ^ nel  senso  dell’  autor  medesimo.  ( Il  Sal- 
zione  dc’quali  il  prezzo  del  suosangne  ba-  W valore,  dice  egli  un  poco  più  sotto,  il  Si- 
slò  indubitabilmente  : Etiam  prò  danno-  ^ gnore  co’suoi  giudizi,  segrelissimameute 
nibus  Christum  se  dedisse  redemptionem  «j  giusti  e giuslissimamentc segreti,  ha  riso* 
dici posset , quibus  redimendis  sine  du-  ■*  luto  nella  sua  prescienza  di  dare  la  fede, 
bwpretiumsanguinisejusestsujficiensì.  ^ la  carità  e la  perseveranza  finale  in  que- 
È difficile  certamente  dare  tu  upparea-  $ sta  carità  , a un  certo  numero  di  uouiiui 
za  una  maggiore  estensione  alla  divina  * (2j  p jgj 

(1)  De  Gritia  Chr.  I.  1,  p.  102,  163.  (3)  Itici,  p.  101,  col.  2,  A e scg. 
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chenoi.  diciamo  assolutamente  eletti  o pre- 
destinati ; o ad  altri , la  carità  gonza  la 
perseveranza  ; ad  altri  aucora  , la  fede 
senza  la  carità.  Egli  è morto  pei  primi , 
coree  per  le  sue  vere  pecorelle,  come  pel 
suo  vero  popolo  , il  quale  dovea  essere 
assolutamente  salvo:  egli  è vittima  di  pro- 
piziazione per  cancellare  lutti  i loro  pec- 
cati , e seppellirli  in  un  eterno  obblio  ; 
egli  è morto  per  farli  vivere  eternamen- 
te ; egli  ha  pregalo  suo  Padre  alfine  di  li- 
berarli da  ogni  male;  e non  per  gli  altri, 
che  dilungandosi  dalla  fede  e dalla  cari- 
tà , muoiono  nel  peccato  ; perocché  egli 
non  è morto  e non  ha  pregato  il  Padre 
suo  per  questi , se  non  perchè  dovevano 
essere  gratificati  d'  alcuni  effetti  passag- 
gieri  della  grazia.  Imperocché,  come  l'o- 
blazione , la  propiziazione  e 1'  orazione 
del  Salvatore  non  possono  essere  vane  ; 
così  non  può  avvenire  nemmeno  che  co- 
loro pei  quali  egli  ha  spargo  il  suo  san- 
gue, fosse  morto  ed  avesse  pregalo  il  Pa- 
dre suo  affinchè  il  suo  sangue  servisse 
di  propiziazione  pei  loro  peccati,  non  ot- 
tenessero poi  l'effetto  di  questa  morte,  di 
questa  propiziazione  c di  questa  preghie- 
ra ; ma  essi  non  ne  ottengono  altro  effet- 
to che  quello  di  una  fede  o di  uua  cari- 
tà, o di  una  perscvcrauza  di  qualche  tem- 
po. Così  e non  altramente  Gesù  Cristo  è 
morto  , ha  sparso  il  suo  sangue  , è vitti- 
ma di  propiziazione,  ed  ha  pregata  il  Pa- 
dre suo,  vale  a dire  affinchè  essi  ottenes- 
sero questi  effetti  passaggieri  della  sua 
propiziazione  o della  sua  morte  , del  suo 
sangue  e della  sua  preghiera  s . E questo 
è troppo  più  che  sufficiente  per  convince- 
re gli  spiriti  retti. 

Ecco  di  che  confondere  i più  ribelli. 
( Non  è iu  modo  alcunoconformeai  prin- 
cipi di  sant'  Agostino  d’Ipri,  identifica- 
to sempre  nella  sua  opinione  con  quello 
d' Ippona,  che  Gesù  Cristo  nostro  Signo- 
re sia  reputato  avere  sparso  il  suo  sangue, 
essersi  dato  in  sacrifizio,  aver  pregato  il 
Padre  suo  per  la  salute  eterna  degli  iu- 
fcdeli  che  muoiono  nell’  infedeltà  , o per 
quella  dei  giusti  che  non  perseverano  >. 
Ecco  de' sentimenti  se  non  più  eretici  , 
almen  più  discordanti  e totalmente  ribut- 


tanti. Secondo  questo  santo  dottore  tra- 
vestito in  bestemmiatore  dal  suo  interpre- 
te (1)  , Gesù  Cristo  non  è morto  e non 
ha  pregato  il  Padre  suo  per  P eterna  li  • 
berazione  di  quelli  che  non  sono  prede- 
stinati , niente  meno  che  per  quella  del 
diavolo:  Non  mayis  Patrem  prò  mitrila 
U ber at ione  ipsorum  ( reprobatomi/!  ) , 
guani  prò  diaboli  , deprecalut  est.  Que- 
sta orribile  proposizione  differisce  ella  for- 
se da  ciò  che  si  è notato  di  eresia,  di  be- 
stemmia e d’  empietà  , nell'  ultima  delle 
cinque  proposizioni?  Sì,  certamente,  poi- 
ché essa  vi  è resa  in  termini  più  riserva- 
ti e meno  offensivi  alle  pie  orecchie.  Ma 
da  quando  in  qua  i riguardi  osservali  con 
un  autore  scandaloso  , o piuttosto  verso 
de’  fedeli  cui  si  risparmia  lutto  quel  piu 
che  è possibile  dello  scandalo  che  loro  si 
dà  , daranno  a lui  il  diritto  di  gridare  al- 
la falsificazione  ed  alla  calunnia  ? 

i Se  Gesù  Cristo,  continua  Giansenio, 
ha  dimandato  alcuua  cosa  al  Padre  suo 
pei  riprovati,  gli  ha  dimandalo  certi  frut- 
ti momentanei  della  sua  giustizia  , e per 
ottenerli  ha  offerto  e sparso  il  suo  sangue: 
prezzo  ed  oblazione  che  sono  mol  to  ristret- 
ti, che  giovali  poco  ai  riprovali,  e consi- 
derevolmente ai  predestinali;  il  chefache 
sanl’Agostiuo  in  lauti  passi  de’suoi  scritti 
ha  costume  di  restringere  quasi  ai  soli  elet- 
ti la  oblazioue  del  sangue  , della  morte  o 
delle  preghiere  di  Gesù  Cristo.  Rispetto 
alla  vaga  estensione  del  senso  delle  parole 
dell’  Apostolo,  Dio  vuole  la  salute  di  tut- 
ti gli  uomini.,  ella  procede,  seguila  egli, 
da  quella  grazia  sufficiente  preparala  a 
favore  di  lutti  gli  uomini,  la  quale  è sta- 
ta rigettata  da  sant’ Agostino,  da  san  Pro- 
spero e san  Fulgenzio,  e dall'  antica  Chie- 
sa , come  una  macchina  messa  in  opera 
dai  semipelagiani  ».  Come  si  vede,  non 
sono  più  precisamente  i teologi  dell'  an- 
tichità quelli  che  Giansenio  mette  in  op- 
posizione coi  teologi  moderni  e gli  scola- 
stici; ma  egli  osa  opporre  la  Chiesa  alla 
Chiesa,  la  Chiesa  antica  alla  Chiesa  d og- 
gidì, vale  a dire,  a ciò  che  la  Chiesa  ha 
insegnato  per  tutti  i cinque  secoli  che  han- 
no preceduto  il  vescovo  d' Ipri. 

(1)  De  Gratia  Chrisli,  I.  6,  p.  166,  col,  1. 
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Abbia™  veduto  che  le  cinque  proposi-  § attinto  all’  Agostino  d' Ippona  nella  fra- 
zioni si  leggono  ne\\’ Augusti uus  o in  ter-  5 dizione  dei  Padri  confermata  dalla  Chie- 
mini  formali,  o in  termini  più  aspri  e più  sa,  o nei  donimi  di  sella  e di  tenebre  col- 
scandalosi,  o in  termini  almeno  equiva-  £ pili  da’ suoi  anatemi, 
lenti.  Non  ci  rimarrebbe  da  fare  che  so-  joj  Tutti  «li  eretici,  ad  esempio  de’prede- 
le  poche  osservazioni  sul  titolo  medesimo  siinaziani , Felice  d'  Urge!  , Claudio  di 
di  onesto  libro , per  renderne  un  conto  £ Torino  , Bereo^ero,  Giovanni  Violetto  , 
cosi  esatto  che  aspettar  si  possa  dalla  sto-  \4t  Giovanni  Hus,  Lutero  e Calvino  coi  loro 
ria.  La  conformità  della  sua  dottrina  col-  discepoli,  si  sono  coperti  del  nome  di  san- 
ta dottrina  condannata  nelle  cinque  prò-  ;oj  l'Agostino  come  di  uno  scudo  alla  prova 
posizioni  dal  capo  e da  tutti  i pastori  del-  $ anche  de’fulmiui  della  Chiesa.  < Loscan- 
la  chiesa  basterebbe  anche  in  generale  ^ dalo  che  ci  viene  imputato,  dice  Beren- 
per  far  sentire  l'indegnità  della  profana-  m gero  , è tutto  quanto  di  sant’  Agostino, 
rione  commessa  dal  suo  autore  nel  dar-  * i Io  confesso  senza  pena , diceva  Viclef- 
gli  il  sacro  nome  di  Agostino.  Imperoc-  $ fo  (1),  che  la  penso  diversamonte  dai  leo- 
chò  la  fede  della  Chiesa  antica  e moder-  logi  moderni,  ma  sono  di  buon  accordo 
na  essendo  sempre  la  medesima,  e aven-  con  sant’  Agostino  : * e si  gloriava  lai- 
do sant’ Agostino  incontrastabilmente  so-  o mente  di  questo  suo  accordo,  che  i suoi 
stentilo  la  fede  della  Chiesa,  ne  consegue  & discepoli  non  lo  chiamavano  altramente 
evidentemente  che  questo  profondo  e san-  che  Giovanni  di  sant’ Agostino  (2).  Luta- 
to dottore  è stalo  altrettanto  contrario  al-  $ ro  e Calvino  in  mille  passi  dicono  e ri- 
la dottrina  del  falso  Agostino , quanto  al-  ^ petono  continuo:  Agostino  è nostro.  Nel- 
le cinque  proposizioni.  Ma  siccome  non  & l’ Antidoto  opposto  da  Calvino  al  conci- 
v’  ha  cosa  più  acconcia  a vendicare  que-  & lio  di  Trento,  nelle  invettive  del  suo  se- 
sto Padre,  quanto  il  contrapporre  la  sua  ^ condo  libro  delle  Istituzioni  contro  la 
dottrina  a quella  che  gli  attribuisce  Gian-  Sorbona,  si  trova  a stento  una  pagina  do- 
senio, e di  mostrare  la  sorgente  a cui  que-  S ve  non  sia  invocalo  il  nome  di  sant’ Ago- 
sti ha  attinto;  cosi  ancora  è questo  un  do-  ;4  stino.  Da  per  tutto  egli  fa  risonare  il  no- 
vere che  ci  rimane  ad  adempiere.  & medi  sant’ Agostino;  da  per  tutto  egli  ap- 

Limitiamoci,  per  esser  brevi  alla  sola  pella  alla  fede  di  sant’ Agostino  ; da  per 
quislione  della  grazia  efficace  e in  essa  :«  tutto  egli  ammucchia  i passi  di  sant’Ago- 
si  presentiranno  almeno  gli  altri  artico-  stino  in  si  gran  numero  e in  una  maniera 
li.  Una  tale  quislione  inGianseniobadue  $ cosi  autorevole, da  sembrare  eletto  dall’o- 
parti,  cioè:  che  non  vi  è altra  grazia  che  ^ racolo  d’Ippona  per  servirgli  d’interprete 
la  grazia  efficace  , e che  questa  grazia  ^ ed  organo.  ( Agostino , egli  dice  (3),  è 
porta  necessariamente  il  consenso  della  p talmente  nostro,  che  se  mi  fosse  diman- 
volonià.  La  prima  parte  cade  tutta  intera  data  una  confessione  di  fede  , mi  baste- 

sulla  grazia  sufficiente  , per  tal  ragione  rebbe  di  presentar  quella  che  formano  i 

distrutta;  e la  seconda  sul  libero  arbitrio,  $$  suoi  scritti  s. 

a cui  ella  non  lascia  altro  che  il  nome.  $ Ecco  il  primo  tratto  di  somiglianza  fra 
Ora  il  libero  arbitrio  una  volta  distrutto,  p Giansenio  e i novatori  che  lo  hanno  pre- 
tulta  la  dottrina  delle  cinque  proposizio-  jj«j  ceduto.  Fin  dal  primo  libro  , che  serve 
ni  de\Y  Auguslintts  rimane  vittoriosa.  Ma  I?  d’introduzione  alla  sua  intera  opera,  egli 
tutta  questa  dottrina  è riprovala,  se  i no-  esalta  l’autorità  di  sant’ Agostino,  con  un 
valori,  che  non  ritengono  che  il  nome  di  $ affettazione  cosi  somigliante  a quella  on- 
libero  arbitrio,  sono  colpiti  dalle  più  ter-  $ de  Roberto  di  Salisburj,  famoso  calvini- 
ribili  censure  della  Chiesa.  Non  si  tratta  sta,  fa  pompa  nella  sua  prefazione  della 
più  dunque  , che  di  esaminare  a chi  sia  Difesa  di  Calvino,  che  se  una  tale  prefa- 

conforme  I’  Agostino  d’ Ipri  ; se  egli  ha  & zione  non  fosse  stata  composta  lungo  lem- 

fi)  Apud  r, uitra.  I.  2,  de  Ver.  Eoch.  Bibl.  (2)  Wsld.  1. 1, 1. 1.  art.  2,  c.  3*. 

PP.  I.  6.  p.  234.  fi  (3)  L.  de  .Etera.  Prted.  p.  893. 
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pò  ppim<i  del  libro  preliminare  di  Gian-  ^ che  squadernerà  gli  scritti  di  Agostino 
senio,  la  si  prenderebbe  per  un  compcn-  5 contro  i pelagiani,  e che  starà  più  attac- 
dio  Tutto  espressamente  ili  questo  libro.  o|  calo  ai  monumenti  dell'antichità,  che  ad 
Ma  dappoiché  ella  è stata  composta  pri-  alcuni  moderni  scarluTacci  ).  V’  ha  egli 
ma  con  una  conformità  che  non  si  può  , $,ì  una  conformità  meglio  sostenuta  fra  due 
senza  acciecarsi  da  sé  stesso  , attribuire  scritti?  Puòella  essere  un  clTetlo  del  caso? 
al  caso,  ne  segue  mcontraslabilmeutc  ^ E il  giansenista,  poiché  venne  ultimo  di 
che  tiianscnio  fin  dui  suo  primo  passo  è tulli  , non  Ila  egli  copiato  il  calvinista  ? 
il  plagiario  di  questo  calvinista.  Giansc-  °j  Giausenio  dice  altresì,  non  una  volta 
nio  nomina  con  enfasi  i papi  Innocenzo,  ^ sola,  ma  tante  da  venire  a noia,  che  ine- 
Zosimo,  Celestino,  Leone,  Ormisda,  Fe-  W nò  tutta  la  vita  nella  meditazione  degli 
lice,  che  hanno  approvato  e consacrato  scritti  di  sant’  Agostino  ; che  ha  logori 
la  dottrina  di  sant'  Agostino.  Roberto  di  m ventiline  interi  anni  nell’assidua  lettura 
Salisbury  ha  invocalo  esso  pure  il  nome  $ e spesso  ripetuta  delle  sue  opere;  che  le 
dei  papi  Innoceuzo,  Zosiino,  Bonifacio,  òg  ba  lette  tutte  più  di  dieci  volte  coll’alten- 
Sisto,  Celestino,  Felice  e Gelasio.  Gian-  zinne  che  mai  maggiore  , e che  ha  letto 
senio  accusa  di  temerità  e d'  insolenza  ° almeno  trenta  volte  dalla  prima  all'  ulti- 
certi  moderni  che  non  sono  pienamente  jp  ina  faccia  tutti  i libri  clic  combattono  i 
d’  accordo  con  sant'Agostino.  Roberto  di  pelagiani  (1).  Prima  di  Giausenio,  Lute- 
S.ilisbury  nota  di  perversa  ostinazione  ro  e Calvino  si  vantavano  colla  rnedesi- 
tutti  coloro  che  non  si  considerano  come  « ma  ostentazione  di  aver  passata  una  gran 
obbligati  rigorosamente  a seguire  tutte  £ parte  della  loro  vita  in  istudiare  sant’ A- 
le  opinioni  di  sant'  Agostino.  Gianscnio  gustino;  di  averne  lette  e rilette  con  al- 
s*  irrita  contro  coloro  i quali  aifermano  * tenzione  tutte  le  opere,  e d’  averle  scot- 
avere  sant’Agostino  lasciate  indecise  mol-  pile  indelebilmente  nella  loro  memoria  ; 
te  questioni,  oppure  in  uno  stato  di  sem-  ».  di  aver  esaminato  a fondo  tutti  i punti 
plice  probabilità,  c che  allegano  in  loro  £ della  sua  dottrina,  e di  averli  cavati  fuo- 
favore  quelle  parole  di  papa  Celestino  : ^ ri  dalle  dense  tenebre  in  cui  l'ignoranza 
Rispetto  ai  punti  ulteriori  e più  difficili  e l’ incuria  degli  scolastici  li  avevano  ira- 
di  questa  sorta  di  quistioni,  mentre  noi  S mersi;  di  modo  che  eglino  polovano  dar- 
non  crediamo  dispregiarli , non  giudi-  * si  il  vanto  di  ristoratori  della  dottrina  a- 
chiamo pei-ò  nemmeno  necessario  di  con-  £ gosliniana,  c recarsi  a gloria  di  aver  dato 
fermarli.  Intorno  a queste  medesime  pa-  gj  una  seconda  nascita  ad  Agostino  (2). 
rote  Roberto  di  Salisbury  esclama  : i E Calvino  reca  più  lungi  la  sua  stima  pel 
chi  può  credere  di  Celestino  , il  quale  , dottore  della  grazia  : non  solamente  lo 
dopo  aver  rcnduta  ad  Agostino  la  più  o-  o preferisce  all’  uno  od  all*  altro  de’  Padri 
norevole  testimonianza,  come  uscito  im-  w in  particolare,  ma  a tutti  i Padri  insiem 
provvisameute  de’ sensi,  e smentendo  sé  riuniti,  e ne  dà  questa  sistematica  ragio- 
medesimo,  egli  ne  ha  vilipesa  la  perso-  ìó$  ne  (3).  « Tutti  gli  scrittori  ecclesiastici, 
na  e diffamate  le  opere  ? » Finalmente  £5  eccettuato  il  solo  Agostino,  hanno  parla- 
Gianscnio  dice  che  quegli  che  conoscerà  j<><  io  in  maniera  cosi  ambigua  e versatile 
i libri  di  sant’  Agostino  contra  1’  eresia  !»  intorno  al  libero  arbitrio,  che  dietro  i lo- 
di Pelagio,  vi  troverà  molto  facilmente  Q ro  scritti  non  si  può  formarsi  una  certa 
la  soluzione  delle  difficoltà  e de’  soGsmi  S*  opinione.  Ma  che  bisogno  fa  egli  mai,  pro- 
che mettono  alla  tortura  i più  valenti  segue  , di  affaticarsi  a cercar  quello  che 
maestri  delle  scuole  moderne.  « Quegli  , j0-  hanno  pensalo  intorno  a ciò  gli  autichi, 
dice  Roberto  di  Salisbury,  ridurrà  facil-  '»'  se  Agostino  solo  ci  può  bastare?  » E che 
mente  in  polverequesli  medesimi  soGsmi,  C cosa  v’  è mai  più  conforme  a quello  che 

(1)  Lib.  Premiali,  cap.  10.  ts  Deci,  de  S.  Ang.  Id.in  Apoi. I.uther. sub. fin. 

(2)  Calv.  lib.  5,  de  Libr.  Arb.  p.  199.  Ito-  £5  (3)  Lib.  3,  de  Liber.  Arb.  c.  3,  e I.  3, 

rani.  contra  Calv.  I.  1 , c.  32.  Melancbi.  io  Ss  in  Pigli,  p.  101. 
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Giansenin  aveva  cnsliunp  ili  dire  , come  # brogio,  Grisoslomo,  Cirillo,  e gli  Miri 
i difensori  eretici  de"  suoi  sentimenti  ri-  * santi  Padri,  che  nel  seno  della  Chiesa  di 
feriscono  nella  sua  vita  scritta,  cioè  clic  $ Dio  hanno  annunzialo  la  vera  fedoni  ma- 


gli altri  Padri  erano  utili  , ma  che  san-  * niera  irreprensibile  sino  al  termine  del- 
l’Agostino era  necessario;  ma  più,  che  e-  $ la  loro  vita  ».  San  Tomaso  d* Aquino  è 
gli  solo  bastava  per  tutte  le  materie  di  leo-  3 stalo  approvalo  in  termini  più  ••norevoli 
logia  ? Scegli  faceva  si  poco  caso  anche  ancora  dai  papi  Giovanni  XII,  I inocen- 
de’  Padri  della  Chiesa  latina  in  confronto  <4  zo  VI , Clemente  VI,  Urbano  VI , Pio  IV 


di  snnt'Agoslino,  egli  nc  fa  un  molto  mi-  ^ e Clemente  \ III  , pari  in  autorità  a papa 
nor  conto  de'  più  santi  dottori  della  Chie-  ^ Celestino,  c Gli  scritti  di  questo  dottore, 
sa  orientale,  vate  a dire  della  metà  della  A dice  in  particolare  Innocenzo  VI,  hanno 
Chiesa  universale,  o della  tradizione  cal-  * sopra  lutti  gli  altri , eccettuati  i libri  ca- 
tolica.  Giansonio  e i suoi  discepoli  ceti-  4 nonici,  la  proprietà  dei  termini  , l’ orili  - 
stirano  sfacciatamente  questi  ; calpesta-  ne  delle  cose  , la  verità  delle  asserzioni; 
no  tutta  la  loro  autorità  rispetto  alle  ma-  4 in  tal  guisa  non  v’ è persona  che  at- 
torie della  grazia  , c gli  accusano  gene-  tenendosi  a questa  dottrina  sia  caduta 
Talmente  di  essere  macchiali  degli  errori  ^ giammai  in  errore.  Si  vorrà  ora  conchiu- 
dc’scmipelagiani.  o dcre  da  tale  testimonianza  , altrettanto  ge- 

li’autorità  di  sant’ Agostino  è per  veri-  £ ncrale  che  pomposa  ,che  nella  vasta  soni- 
la di  un  peso  tutto  particolare  in  queste  4 ma  disanTomaso  non  visia  nulla  che  non 
materie,  perchè  la  santa  Sede  apostolica  :«■>  si  debba  tenere  pcrarticolo  di  fede?Tulto 
nc  ha  consacralo  la  dottrina  colle  sue  de-  J ciò  che  si  deve  conchiudere  da  questa  sor- 
cisioni  intorno  a tale  argomento.  Ma  qua-  ■«.;  la  di  approvazioni , si  è che  la  Chiesa  per- 
ii sono  gli  articoli  precisi  delle  sue  deci-  mette  esprcssamenteai  fedeli  la  lettura  dei 
sioni?  Sono  quelli  certamente  , e quelli  libri  cast  approvati , e che  essa  li  giudica 
soli,  che  pronunciati  contra  i pelagiani  *>  acconci  all’edificazione  della  fede  e dei 
dai  concili  di  Cartagine  e di  Mdevi,  so-  £ costumi. 


no  stali  confermati  dai  papi  Innocenzo  e % Ma  che  essa  pretenda  con  ciò  di  far  ri- 
Zosimo  , e quelli  che  hanno  definito  con-  guardare  tulle  le  asserzioni  che  essi  con- 
ira i scmipelaginni  il  papa  san  Celestino  tengono  coinealtrellantc  decisioni  clic  el- 
fi il  concilio  d Orango.  Ma  a che  si  ridu-  <*  la  avesse  fatte  , è un  imputarle  un’  assur- 
cono  tutte  queste  definizioni?  alla  realtà  £ dilà  cosi  contraria  alle  regole  della  fede, 
del  peccato  originale  ed  al  la  necessità  del-  'J:  che  alle  impressioni  del  buon  senso.  Ul- 
ta grazia , così  per  l’osservanza  dei  pre-  la  avrebbe  dunque  preteso  di  conferire  a- 
cetli  clic  pei  principii  della  salute  e della  3 gli  scritti  di  questi  dottori  altrettanta  au- 
perseveranza  finale,  come  ne  accertano  4 lorità  che  alle  divine  Scritture, poichèo- 
i monumenti  originali.  Geco  precisamene  & gni  cosa  sarebbe  egualmente  di  fede  ne- 
te  ciò  che  hanno  proposto  per  articoli  di  4 gli  uni  e nelle  altre?  Glia  terrebbe  dun- 
Tede  nella  dottrina  di  sant’  Agostino  e pa-  ■>  qtie  le  medesime  asserzioni  per  articoli 
pa  Celcsiino  e papa  lnnocen/oc  papa  Or-  £ di  fede  e per  errori , poiché  in  molti  di 
misdac  papa  Giovanni  II  (I).  Del  resto  '4  questi  Padri  che  ella  approva  si  trovano 
essi  hanno  approvato  gli  scritti  di  questo  ^ talvolta  delle  proposizioni  erronee  ? Gita 
Padre  in  generale,  e san  Celestino  spe-  0;  erigerebbe  adunque  al  tempo istessoi due 
cialmcnte  rende  iinalestimonianzaallrcl-  4 contradditorii  in  articoli  di  fede,  poiché 
tanto  onorevole  alla  sua  fede  che  al  suo  $ essa  ha  dato  la  sua  approvaziouc  alle  o- 
sapcre.  a Ma  con  Agostino , dicono  que-  o pere  di  sati  Gemiamo , come  a quelle  di 
sto  pontcGcc  e il  quinto  concilio  cenine-  4 sant’ Agostino  , c perchè  questi  due  Padri 
nico  (2) , noi  riceviamo  i santi  dot'ori  A-  £ si  contraddicono  formalmente  in  alcuni 
lanasio,  Ilario,  Ilasilio,  Gregorio  , Am-  « punti?  Bisogna  tornare  alla  massima  fon- 

(l)rpisl.  Synod.  Cone.  apnd  Aag. 91.  Coc-  Si  episc.  Gali, 
leslm.  cp.  Carili,  «pud  Aug.  90.  tuo-  ep.  ad  Ì£  (2)  Synod.  colisi.  3. 
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(lamentale  che  opponeva  un  tempo  Ym-  & ro  non  sia  che  volontario:  la  quale  liber- 
ceuzodi  Leriosai  paralogismi  degli  ere-  gg  tà  non  è altro  che  una  parola,  e uotidi- 
lici , e che  è stala  ammessa  in  ogni  tem-  A meno  si  pretende  dover  bastare  per  me- 
po  dai  cattolici  sinceri,  c Si  deve,  dice  0 ritare  c demeritare  innanzi  agli  occhi  del 
egli  (I),  tenere  per  indubitato  c per  im-  ’ó>  giusto  Giudice.  Quale  è dunque  la  liber- 
■uutabile  ciò  che  tulli  i Padri  o il  gran  nu-  % tà  riconosciuta  da  sant' Agostino  come 
mero  de’ Padri  hanno  insegnalo  chiara-  necessaria  per  meritar  1*  elogio  o il  bla- 
mente , costantemente  , uniformemente  ; A simo,  la  pena  o la  ricompensa.  K quella 
ma  ciò  che  un  Padre  isolato  , quantunque  A che  ha  il  potere  di  agire,  o di  non  agire, 

martire  e confessore , avesse  pensato  di  di  fare  una  cosa  o di  non  farla,  di  con- 

ulleriore  o di  contrario  , debhe  porsi  fra  A sentire  alla  grazia  o di  resistervi.  Per  for- 
te opinioni  particolari  che  non  fanno  puu-  mare  contra  i manichei  il  domina  della 
to  autorità  ».  ■»  nostra  libertà,  il  santo  dottore  dice  (2) , 

A che  giovano  dunque,  sia  a Gianscnio,  A che  è potere  dell’  anima  nostra  di  essere 
sia  a Calvino , le  proteste  alfetlate  di  una  una  sostanza  cattiva  o di  non  esserlo;  di 
stima  esclusiva  per  sant’Agostino?Sefos-  & eleggere  quello  che  è buono  e di  essere 
se  così  vero  torneò  falso , che  questo  Pa-  il  buon  albero,  ovvero  di  eleggere  ciò  che 

dre  fosse  contrario  a tutti  quelli  dell’O-  è male  e di  essere  l’albero  cattivo;  ciò 

riente  , per  una  conseguenza  altrettanto  M che  egli  conferma  nelle  sue  Ritrattazioni 
necessaria  quanto  l’ unità  della  fede  è es-  *2  nel  seguente  modo  (3):  « Egli  è in  no- 
scnziale  alla  Chiesa  intera  di  Gesù  Cristo,  $9  stro  potere  o di  esserò  innestali  sull'  nli- 
ei  sarebbe  egualmente  contrario  ai  Padri  jg  vo  dimestico  mediante  la  bontà  di  Dio,  o 
latini , e per  conseguente  anche  a tutto  jjjjj  di  esserne  tagliato  via  mediante  la  sua  se- 
V insieme  della  Irudizionecaltolica.Quin-  <#  verità  »:  e nella  dccimaquinta  delle  suo 
di  si  dovrebbe  in  sul  fatto  abbandonare  £ cinquanta  omelie:  ( Egli  è in  poter  no- 
un  dottore  che  abbandonava  lutti  gli  altri  $ stro  di  consentire  o di  non  consentire  sia 
udii  avendo  alcun  riguardo  ull’autorilà  ^ alla  tentazione,  sia  alla  grazia.  Non  è in 
dei  papi,  i quali  non  avrebbero  potuto  facoltà  d' alcuno,  dice  egli  ancora  (4), 
altro  che  prevaricare  autorizzando  ta  sua  A che  gli  venga  iu  mente  il  tale  o tal  ni  - 
dottrina.  Cosi  Giaiiseuio,  mentre  in  ap-  0-,  irò  pensiero , ma  ò della  volontà  propria 
parenza  esalta  la  dottrina  di  sant' Agosti-  o>  di  ciascuno  di  consentirvi  o di  non  cou- 
no,  la  distrugge  col  fallo.  Ma  chtt  fa  a j sentirvi. 

lui  in  sostanza  l’autorità  di  questo  Padre,  Tutte  le  fazioni  confessano  clic  ciò  che 
prevalesse  pur  essa  su  tutte  l’ altre,  da-  «ì  è ad  un  modo  in  poter  nostro  di  fare  o 
poiché  non  gli  è punto  meno  contraria  ^ di  non  fare  , si  fa  senza  necessità.  Ora 
di  quella  del  rimanente  de’ santi  dottori;  che  tutta  I'  efficacia  della  grazia  non  itn- 
sc  egli  uoi>  ha  cavato  i suoi  fatali  dom-  ^ ponga  alcuna  necessità  al  nostro  libero 
mi  de  quevto  Padre  il  più  illustre  di  tulli  $ arbitrio,  è ciò  che  significano  manifesta- 
e il  più  caro  alla  Chiesa,  ma  si  piiitloslo  Ai  mente  queste  parole  dì  sant’  Agostino  a 
li  cavò  dal  repertorio  degli  ultimi  ere-  Peliliano  vescovo  dei  donatisti  is5):  » So 
siarchi  ? io  vi  domando  come  Dio  Padre  attiri  al 

In  questo  manifesiameulec  non  in  san-  A suo  Figliuolo  gli  uomini,  che  ci  lascia  u- 
l’  Agostino  fu  trovalo  il  domma  gianseni-  0 sare  del  loro  libero  arbitrio,  voi  durerete 
sta  che  contiene  tutti  gli  altri,  quella  chi*  A certo  gran  fatica  a risolvere  una  tale  qui- 
merica  libertà  che  non  impedisce  punto  stiouc.  Di  fatto,  come  gtiallìra  egli,  se  la- 
la  necessità  ed  a cui  non  ripugna  che  la  & scia  a ciascuno  ogni  potere  di  fare  quello 
violenza  assoluta;  talché  tutto  ciò  che  è che  vuole  1 Nondimeno  I’  una  c I’  altra 
volontario  sia  libero,  e lutto  ciò  cb’ò  libo-  di  queste  due  cose  sono  vere;  ina  ben  po- 
li) Vinc.  I,ib.  conir»  llaercs.  C.3SL  (3)  Lib.  t Retr.  r.  22. 

(2)  Lib.  contra  Secondi»,  c.  3 ; conira  Fe-  V ( 4)  Lib.  de  Spirit.  et  Liti.  c.  34. 

tic.  c.  4.  ,4  (4)  Lib.  2,  de  Lib.  Arhit.  c.  i. 
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cln  sono  capaci  di  penetrare  un  tale  mi-  £ *■>  «Ih»  mente;  ma  è in  potere  della  prò - 
siero,  i Intorno  alle  quali  parole  del  san-  j#  pria  volontà  di  consentire  o di  non  con- 
to  dottores^può  ricordare quell’prgomen-  2 sentire.  Allorché  adunque  Iddio  agisco 
lo  forte  e semplice  ad  un  modo,  a cui  nes-  3 così  coli'  anima  ragionevole , affinchè  el- 
su  n calvinista  nè  giansenista  non  fu  ardi-  g la  creda  in  lui  ( poiché  ella  non  saprebbe 
to  mai  di  rispondere:  Sarebbe  falso  ed  an-  credere  con  tutto  il  suo  libero  arbitrio  , 
che  ridicolo  di  rappresentare  come  cosa  » se  non  vi  è una  voce  od  una  ispirazione 
tanto  diffìcile  I'  accordo  della  grazia  col-  jg  alla  quale  essa  creda),  Dìo  opera  nell’  uo- 
la  libertà,  se  sì  trattasse  di  una  libertà  $ ino  il  buon  volere  medesimo  , e in  tutte 
che  escludesse  semplicemente  la  coazione  le  cose  la  sua  miserirordia  ci  previene*; 
e non  la  necessità;  poiché  allora  qual  co-  ^ ma, -come  dissi  già,  appartiene  alla  pro- 
se sarebbe  più  facile  da  comprendere  ? S pria  volontà  di  dare  il  suo  consenso  al- 
loco un  punto  che  gli  orgogliosi  nevato-  ^ l ispirazione  di  Dio , o di  rifiutartelo  t . 
ri,  ebe  si  danno  vanto  di  rispondere  tan-  <,  A ognuno  è noto  che  Giansenio  rispose  a 
to  universalmente  a tutte  le  obbiezioni  dei  * tale  obbiezione  che  non  ammette  replica, 
cattolici,  pur  non  hanno  attaccato'  mai.  g:  e rispose  pigliando  in  prestito  la  sua  ri* 
Sono  oggimai  tre  secoli  che  il  dotto  Tap-  & sposta  da  Martino  Chemnitz,  bestemmia- 
per  ha  proposto  ad  essi  questa  obbiczio-  jjjf  loro  protestante  del  santo  concilio  di  Tren- 
ne;  ma  non  lu  mai  settario  che  impren-  lo  , che  dietro  al  passo  in  questione  deb- 
desse  a confutarla.  $ nisce  che  l’  uomo  può  resistere  alla  gra- 

L’ idea  che  sant'  Agostino  dà  qui  della  jg  zia  preveniente.  < Tutto  ciò  che  questo 
libertà  , è perfettamente  conforme  a ciò  # Padre  c’  insegna  in  tale  passo,  dicono  (3) 
che  dice  san  Gerolamo  con  tutti  quan-  & in  comune  il  giansenista  e il  luterano,  si 
ti  i Padri  (1):  < Noi  non  siamo  tirati  dal-  £ è che  consentire  e rifiutare  il  proprio  con- 
ia necessità  nè  alle  virtù,  nè  ai  vizi;  poi- ^ senso,  credere  e non  credere,  volere  e non 
che  là  dove  è necessità,  non  ha  luogo  nè  <?;  volere  , sono  funzioni  della  volontà;  lad- 
la  pena  nè  la  ricompensa  s.  Ma  leniamo-  & dove  la  percezione  appartiene  all’intellet* 
ci  a sant*  Agostino,  il  quale  non  può  d'ai-  to:  > «orno  se  si  potesse  immaginare  che 
fronde  essere  d’  accordo  che  cogli  altri  « qualcuno,  a meno  che  non  fosse  fuor  dei 
Padri  su  questo  punto  di  domina.  E per  ’é!  sensi,  riferisse  il  volerò  all’ intelletto  e la 
recar  le  molte  parole  in  una,  limitiamoci  $ percezione  alla  volontà, 
a stabilire  sulla  dottrina  di  questo  Padre,  >3  Giansenio  tronca  tutti  i passi  di  sanl’A- 
che  la  volontà  eccitala  dalla  grazia  con-  «5  gostino;  leva  quello  che  precede  o che  se* 
serva  un  pieno  potere  di  consentirvi  o di  ^ gite  ad  un  testo;  il  quale  non  poteva  es- 
non  consentirvi,  di  seguirne  gl’  impulsi , $ sere  inteso  che  col  mezzo  di  questi  acces- 
o di  resistervi.  E che  di  più  chiaro  intor-  * sori  , o che  per  la  loro  soppressione  pren- 
no  a ciò  del  seguente  passo  , che  si  può  £ dono  un  senso  tutto  contrario  a quello 
riguardare  come  il  compendio  di  lutti  gli  jfe  dell’ autore.  Egli  dà  talvolta  le  obbiczio* 
scritti  di  sant'Agostino  rontra  i nemici  co-  & ni  per  le  risposte  , c le  asserzioni  per  le 
sì  della  grazia  che  del  libero  arbitrio?  (2)  obbiezioni.  Spinge  l’ inganno  o la  furbe- 
z Ei  bisogna  atiribuirca  Diole  nostrebuo-  5^  ria  fino  a dare  per  sostegno  delle  sue  opi* 
ne  volontà  ; non  solamente  perchè  esse  nioni  i passi  medesimi  che  interamente  lo 
provvingono  dal  libero  arbitrio,  ma  per-  o:  abbattono.  Cosi  egli  sceglie  pel  primo  fon* 
chèDioagiscesopraonaiuralmenteinnoi,  i*  damento  del  suo  sistema  il  tratto  del  ter* 
affinchè  noi  vogliamo  e crediamo  , sia  al  * zo  libro  del  libero  arbitrio,  nel  quale  san- 
di  fuori  mediante  la  parolaevangelica,  sia  # t’  Agostino  pronuncia  espressamente  che 
al  di  dentro,  dove  non  è in  potere  di  nes-  £ la  nostra  libertà  per  la  prescienza  divina 
suno  che  gli  venga  la  tale  o tal  altra  co-  » è piuttosto  stabilita  che  distrutta  (4).  La 

(1)  Lib.  2 contra  Jovin.  c.  2.  J»ns.  lib.  2,  de  Gral.  Còristi,  c.  34. 

(2)  De  Spirit.  et  Liti.  cap.  33.  ^ (4)  Aug.  I.  3,  de  Lib.  Arb.  c.  2,  3,  4. 

(3)  Cbnnnitz,  op.  Staplet.  toni.  2,  lib.  4. 
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ragione  del  santo  dottoro  nello  siile  del  * che  egli  promette  , senza  più  ricordarsi 
suo  tempo  , si  è che  la  prescienza  non  ^ della  sua  promessa.  Ora,  è questo  il  pro- 
impedisce  punto  che  la  volontà  non  sia  $ cedere  che  tener  deve  un  interpetre  sin- 
volontà  , vale  a dire  , che  la  libertà  non  §*  cero  e religioso  dei  Padri  della  Chiesa  ? 
sia  libertà,  oche  la  volontà  non  sia  una  % No  , l’ Agostino  d’Ipri  non  fu  punto 
facoltà  libera  da  ogni  necessità.  Gianse-  « calcato  su  quello  d’Ippona,  ma  si  sulScr- 
nio  medesimo  conviene  che  il  santo  l’ in*  E vo  arbitrio  di  Lutero  e sulla  sacrilega  dia- 
lenda  d’ordinario  cosi  contro  i manichei.  fe  triba  di  Calvino  contra  il  santo  concilio 


Il  termine  di  volontà  si  prende  qui  pu- 
re in  unseuso  più  stretto  ancora,  per  un 
alto  libero  da  ogni  necessita  ; poiché  si 
tratta  , come  risulta  dal  contesto  della 
volontà  tale  e quale  era  nel  primo  uo- 
mo, che  per  confessionedi  Giansenio  (1) 
non  ba  potuto  rendersi  colpevole  senza 
essere  esente  da  necessità.  Ma  sul  sem- 
plice equivoco  della  parola  volontà  , la 
quale  può  prendersi  o per  la  facoltà  di 
volere,  o per  gli  otti  particolari  di  questa 
facoltà  , il  novatore  confonde  e mette  in- 
sieme ogni  cosa;  e in  questa  confusione 
egli  stabilisce  il  suo  sistema,  la  mercè  di 
dieci  parentesi , le  quali  nel  passo  citato 
del  santo  dottore  confondono  altrettante 
volte  I'  atto  particolare  della  volontà  col- 
la facoltà  di  volere.  Del  resto  Giansenio 
moltiplica  le  citazioni  , dandosi  maggior 
travaglio  e briga  del  numero  de’  testi  , 
che  non  del  loro  peso  e della  loro  conve- 
nienza ; colle  citazioni  che  gli  sembrano 
adatte  al  suo  fine  , egli  accumula  quelle 
che  gli  sono  perfettamonte  inutili  , e ri- 
pete un  passo  medesimo  cenloscltanta  vol- 
te ben  contale;  ma  un  tale  maneggio  ma- 
nifesta f imbarazzo  di  un  generale  che  in 
mancanza  di  soldatesca  fa  impugnar  Tar- 
mi ai  famigli  dell’esercito,  comanda  del- 
le frequenti  mostre  ed  esercizi,  e con  po- 
ca gente  appresenta  un  esercito  in  appa- 
renza formidabile,  per  far  prendere  la  fu- 
ga ai  nemici,  che  ei  crede  di  non  poter 
combattere.  Nondimeno  se  questi  lo  af- 
frontano, egli  fugge  con  mille  sotterfugi, 
c minaccia  di  tornare  alla  pugna  , non 
tenendo  però  mai  la  sua  parola.  CosiGian- 
seuio  , stretto  da  un  argomento  gagliar- 
do , rompe  d’ improvviso  la  discussione  , 
mette  in  campo  altra  materia  , c rimette 
ad  altro  luogo  dell' opera  sua  la  soluzione 
(1)  Jans.  I.  4 , de  Slatu  nat.  Laps.  c.  21  , 
et  I.  6,  de  tirai.  Còristi,  c.  0. 


di  Trento.  In  mille  luoghi,  e specialmen- 
te nel  capitolo  sesto  del  suoscslo  libro  sul- 
la grazia  di  Gesù  Cristo,  Giansenio  pone 
per  suo  domina  capitale,  da  cui  derivano 
di  fallo  tutti  gli  altri,  che  la  libertà  volu  • 
la  dalle  divine  Scritture  per  le  azioni  o 
buone  o cattive,  contra  la  quale  sorsero 
nella  Chiesa  tanti  eretici,  non  è niente  al- 
tro cho  ciò  che  è veramente  volontario  ; 
donde  egli  conchiude  che  ella  sussiste  col- 
la necessità  che  porta  la  voloulà  ad  una 
sola  cosa,  e che  essa  non  è distrutta  che 
dalla  coazione  o dalla  violenza  fatta  alla 
volontà  medesima  ed  agli  alti  ch'ella  pro- 
duce. E siccome  un  tal  genere  di  violen- 
za è impossibile,  egli  sostiene  che  non  vi 
ò alcun  atto  delia  volontà  che  non  sia  li- 
bero; che  T amore  che  hanno  per  Dio  i 
santi  nel  ciclo  , e quello  che  Dio  ha  per 
sé  medesimo,  sono  compatibili  con  questa 
libertà.  Qual  cosa  v’  ha  più  chiara  e più 
formale  ? Nondimeno  per  far  dileguare 
perfin  l’ombra  del  dubbio  intorno  al  sen- 
so di  espressioni  così  dure  e strane , noi 
aggiungeremo  che  i più  sicuri  interpreti 
del  novatore  Arnaud,  nella  sua  apologia 
de’  santi  Padri  , come  nel  suo  Agostino 
vittorioso  (2),  e la  folla  de’ suoi  compila- 
tori sostengono  in  mille  scritti  e in  mille 
guise,  che  lutto  ciò  che  è volontario  ò li- 
bero; che  la  necessità  d’ inclinazione  na- 
turale, o che  procede  dalla  concupiscen- 
za dominante,  non  distrugge  punto  la  li- 
bertà; che  basta  l’essere  esente  di  violen- 
za per  la  libertà  vera,  por  meritare  la  po- 
na  o la  ricompensa  ; che  non  è la  neces- 
sità semplice  o volontaria,  ma  unicamen- 
te la  necessità  di  coazione  , di  forza  e di 
violenza  che  nuoce  alla  libertà;  che  il  pec- 
cato propriamente  detto  è veramente  da 


*»  (2)  Arn.  Apoi.  de1  SS.  PP.  2 pari.  p.  18  , 

2 20,  24.  S.  Aug.  Vici.  2.  Conf.  pag.  141, 174, 
$ 201,  222. 
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punire  nell’  uomo  rlie  In  rommelle,  è ne-  & 
cessarlo  di  una  necessità  propria,  effetti-  ^ 
va  ed  inevitabile;  che  Dio  lo  puoisce  giu-  o 
stamente  , quantunque  I’  uomo  sia  oblili-  $ 
gaio  a commetterlo  dalla  tirannia  delle  £ 
sue  smodale  brame,  e che  sotto  questa  li-  fe. 
rannin  egli  sia  in  un’assoluta  iinpossibi-  ^ 
lilà  di  evitarlo.  K 

Ora  vediamo  se  Lutero  e Calvino  si  so-  fc. 
no  espressi  io  altra  maniera  : il  voler  da-  * 
re  a credere  che  essi  impongono  alla  vo-  & 
lontà  del  peccatore  una  necessità  sii  for-  8t 
za  e di  violenza  propriamente  detta,  è un  3 
calunniarli.  Si  ascolti  il  medesimo  Lutero  « 
nella  sua  opera  favorita  e la  più  analoga  * 
alla  violenza  del  suo  naturale.  Ecco  i prò-  & 
pri  termini  del  suo  libro  intitolato  II  ser-  SÌ 
ro  arbitrio  (1);  ..  Noi  operiamo  nccessa-  Jt' 
riamente , sì,  dico  io , necessariamente  , jjg 
ma  non  forzatamente;  vale  a dire  che  l’ uo-  W 
mo  privo  dello  spirilo  di  Dio  fa  il  male 
non  contra  il  suo  volere  e per  violenza  , •$ 
come  se  vi  fosse  trascinato  da  una  corda  j# 
che  gli  fosse  stata  messa  al  collo , ma  di  ^ 
suo  arbitrio  e di  sua  piena  volontà  ; ciò  J§ 
che  noi  chiamiamo  necessità  immutabile, 
perchè  la  sua  volontà  non  può  mutarsi  c v 
volgersi  ad  altro  lato.  D’  altra  patte  , se  W 
Dio  opera  in  noi,  la  nostra  volontà,  mn-  ^ 
tata  allora  e dolcemente  inclinata  dalla  « 
volontà  di  Dio,  vuole  ed  agisce  di  suo  ar-  * 
Li  ir  io,  e non  per  una  forza  che  è incom-  ^ 
patibile  colla  sua  natura;  perocché  se  el-  & 
la  fosse  costretta,  non  sarebbe  più  vo-  £ 
lontà  , ma  piuttosto  una  volontà,  se  co- 
si  possiamo  esprimerci  i.  Calvino  in  ciò  ?§» 
non  si  spiega  diversamente.  < Se  si  op- 
j'Oiic,  dice  egli  (2),  la  libertà  della  eoa-  p 
zione,  io  confesso  « sostengo  invincibil-  ® 
mente  ebe  noi  abbiamo  il  libero  arbi-  gg 
trio,  c tengo  per  eretico  chiunque  la  pen-  & 
si  in  altro  modo;  se,  dico , lo  si  chiama  S 
libero,  nel  senso  che  non  sia  punto  sfor-  $ 
zato,  o tratto  violentemente  da  una  forza  & 
estrinseca,  ma  perchè  egli  agisce  di  suo  g 
arbitrio.  Non  si  conchiude  che  noi  abbia-  *>. 
mo  il  libero  arbitrio,  dice  egli  ancora  nel- 

(U  I-uther,  de  Scrr.  Arbilr.  fot.  468. 

(2)  Cali,  de  Lib.  Arti.  I.  2,  p.  253.  £ 

(3)  Instimi.  I.  2,  c.  2 e 0.  e* 

(4}  Lib.  4c  Cuncord.  Duci. 


la  pa  rie  più  ponderata  delle  sue  opere  , 
da. ciò  che  noi  abbiamo  un  potere  eguale 
per  fare  e volere  il  male  od  il  bene;  ma 
solamente  perchè  noi  siam  liberi  da  coa- 
zione; libertà  che  sussiste,  quantunque  noi 
siamo  depravati  , soggetti  al  peccalo  , e 
non  possiamo  che  peccare  (3).  L'uomo  è 
dunque  riputato  goder  cosi  del  libero  ar- 
bitrio, non  perché  egli  abbia  il  potere  di 
determinarsi  con  una  eguale  libertà  al  be- 
ne ed  al  male,  ma  perchè  egli  fa  il  male 
volontariamente  e non  forzatamente. 

1 disrepoli  di  Lutero  e di  Calvino,  co- 
me quellidi  Giausenio,  tengono  unanime- 
mentequesta  medesima  dottrina.  « La  pa- 
ce è fatta  fra  i cattolici  e i luterani,  dice 
Bucero  (4),  se  la  sola  coazione  è incom- 
patibile colla  libertà.  Imperocché  quello 
eho  dicono  i eattolici.  che  1’  nomo  ha  il 
libero  arbitrio,  deve  intendersi  di  una  li- 
bertà esente  da  coazione  e non  da  neces- 
sità; ciò  che  dicono  per  lo  contrario  i lu- 
terani, che  I’  uomo  non  ha  punto  libero 
arbitrio,  devo  intendersi  di  ima  libertà  e- 
scnte  da  necessità  e non  da  coazione  i . 
Ora  non  possiain  noi  dire  dal  canto  no- 
stro : La  pace  è dunque  fatta  fra  i gian- 
senisti ed  i luterani?  Per  giustificare  una 
tale  conseguenza,  egli  basta  di  fallo  il  solo 
annunzio  posto  in  questi  termini  in  fron- 
te-ad  un  capitolo  di  Giansenio:  Necessi- 
tà di  coazione,  e necessità  sentjtlice  o vo- 
lontaria quella  e non  questa  è incompa- 
tibile colla  libertà  (5). 

Fra  gli  altri  discepoli  dei  due  eresiar- 
chi  (6),  I'  imo  definisce  il  libero  arbitrio, 
la  facoltà o la  potenza  di  volere  senza  coa- 
zione; ed  accorda  anche  la  pace  a colo- 
ro i quali  convengono  che  la  necessità  o 
I’  immutabilità  che  non  proviene  punto 
dalla  coazione,  ma  dalla  natura  e dalla 
volontà,  non  pregiudica  in  nulla  alla  li- 
bertà. Un  altro  dice  (7)  che  il  libero  arbi- 
trio dell'  uomo  corrotto  non  è che  la  po- 
tenza naturale  di  sceglierò  senza  essere 
costretta,  c elio  lutto  ciò  che  è esente  da 
coazione  è libero.  Teodoro  Beza,  iu  una 

(3)  Cap.  0.  lib  6,  de  Grat.  Ch risii. 

(6)  Zarhar.  Ursin.  quacsl.  t,  de  Lib  Arb. 

,7)  Aruaud.  l’ulau  , ediz.  Ginevra  1612, 
pag  33. 
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specie  di  catechismo  (I),  si  giuria  d’  in- 
segnare chiaramente  che  la  libcrlà  non 
è distrutta  dalla  necessità,  ma  unicamen- 
te dalla  coazione.  Ter  istabilire  che  la  ne- 
cessità medesima  di  peccare  non  toglie 
punto  la  libcrlà,  Du  Moulin  cita  i demo- 
ni, che  sono  necessariamente  cattivi  (2), 
c che  peccano  liberissimamente,  come  se 
non  vi  fossero  a ciò  costretti;  egli  cita 
Dio  necessariamente  buono  e sovrana- 
mente libero.  Ma  perchè  invocare  queste 
testimonianze  prjvate,  se  tulio  quanto  il 
calvinismo  ha  rendulo  sinodalmente  a 
Dordrecht  il  decreto  seguente  (3):  c La 
volontà  dell’  uomo  per  la  sua  essenza  ri- 
mane sempre  libera  anche  allora  quando 
essa  è determinata  ad  una  scia  cosa;  poi- 
ché la  libertà  non  c punto  incompatibile 
con  ogni  necessità  cd  ogni  genere  di  de- 
terminazione. felli  a è incompatibile,  è ve- 
ro, colla  determinazione  di  violenza,  va- 
le a dire  colla  necessità  di  coazione;  ma 
ella  si  accorda  perfettamente  colla  neces- 
sità d'infallibilità;  poiché  Dio  odia  neces- 
sariamente il  peccalo,  cioè  per  la  necessi- 
tà della  sua  natura  o della  sua  immutabili- 
tà, c In  odia  non  pertanto  liberamente  1. 

Il  lettore  ci  saprà  grado  di  notare  ezian- 
dio i diversi  tratti  di  somiglianza,  o me- 
glio di  identità,  che  s’  incontrano  su  que- 
sto punto  fra  1’  Agostino  di  Giansenio 
c le  produzioni  calvìniste  di  Giovanni 
Scliarp,di  Girolamo Zaticli  c di  Pietro  Du 
Moulin,  repertorii  principali  a cui  il  ve- 
scovo d’  Ipri  ha  attiuto  la  sua  doilrina.  In 
dii  trattato  assai  breve,  intitolato  Dello 
stnto  misera ùile  dell  uomo  nella  schia- 
vitù del  peccato,  Seharp  presenta  sì  com- 
piutamente e si  puntualmente  le  opinioni 
ili  Giansenio,  ed  i passi  di  sant’  Agostino 
stravolli  perchè  scrvan  loro  d’  appoggio, 
che  se  non  si  sapesse  che  questo  trattalo 
è stalo  pubblicato  un  treni’  anni  prima 
dell’  Augustinut,  si  crederebbe  che  ne  è 
il  compendio.  If  nuovo  Agostinoscgue  an- 
cor più  servilmente  il  calvinista  Zancli, 
il  quale  sembra  aver  avuta  la  sua  predi- 
lezione fra  lutti  (jucsti  dottori  dell’  eresia. 

(t)  I.ibcll.  Quaest.  et  Resp.  Cbristi  p 080. 

(2)  Cirp.  litici,  art  9. 


& Gianseuiolo  seguila  passo  passo,  si  appro- 

* pria  tutte  le  sue  scoperte,  c piglia  da  lui 
<tìk  in  imprestilo  o gli  ruba  non  solamente  le 
o:  Sue  opinioni,  ina  il  giro  delle  frasi,  c il 
2*  più  spesso  le  sue  medesime  espressioni. 
$5  Coloro  che  per  avventura  ne  dubitassero, 

* confrontino  il  sesto  capitolo  del  primo  li- 
m bro  de’Traltati  Teologici  di  Zanch  coi  ca- 
’<¥  pitoli  quinto,  sesto  e decimosctiimo  del 

sesto  libro  di  Gianseuio  sulla  grazia  diGe- 
& sù  Cristo;  e dicati  poi  se  non  hanno  qua- 
^ si  sempre  trovato  nell’  uno  e nell’  altro 
£ indistintamente  le  medesime  cose  esposto 
«:  colle  medesime  espressioni.  Il  libro  di  Du 
Moulin  sulla  grazia  ed  il  libero  «arbitrio, 
pubblicalo  pochi  anni  prima  del  giansc- 
& nismo,  non  solo  parve  un  compendio  dcl- 
g I’  Augustinut,  ma  fu  preso  di  fatto  per 
$ tale  da  alcuni  partigiani  di  Giansenio,  nè 
3$  già  i meno  valenti.  E chi  non  avrebbe  in 
ciò  preso  errore?  La  libertà  compatibile 
/>  colla  necessità  semplice,  la  necessità  di 
8 peccare  senza  scusa  pel  peccatore,  l’ im- 
possibilità  di  adempiere  i precetti,  il  ri- 
« dicolo  sparso  sulla  grazia  sulGciente,  la 
^ efficacia  d’  ogni  grazia  medicinale,  la  ri- 
strizione  posta  alla  carità  del  Redentore 
® ed  alla  volontà  di  Dio  per  la  salute  degli 
S uomini,  il  paralcllo  della  dottrina  coinu- 
:<é  necolsrmipelagianismo;  lutti  questi  pun- 
® ti  finalmente,  insicm  coi  ragionameuti  e 
jjg  le  autorità  su’  cui  sono  appoggiati,  appa- 
iò Tiranno  tanto  eguali  nelle  due  opere,  che 
g-  sarà  giocoforza  di  giudicare  che  uno  è 
un  puro  plagiario  dell’  altro  ; e siccome 
8?  il  calvinista  scese  primo  in  campo,  si  con- 
chiuderà,  senza  esitare,  che  il  gianseni- 
sti sta  è il  plagiario. 

^ Ma  non  bastava  a Giansenio  l’ atlinge- 
g;  re  la  sostanza  della  sua  dottrina  alla  in- 
«Si  fetta  sorgente  degli  eresiarchi  ; egli  ruba 
^ loro  anche  le  ragioni  o i ragionamenti  e 
$v  le  citazioni,  per  cui  fa  ogni  potere  di  dar- 
le  un’  apparenza  di  verità,  l’er  esempio 
egli  prova  che  la  sola  coazione  distrugge 
iSf  il  libero  arbitrio,  pel  motivo  che  la  neces- 
sita  semplice  è congiunta  alla  libertà  in 
£ Dio  negli  angioli  e ne’  beati,  e nei  mede- 

K (3)  Synod.  Dordrecht,  ediz.  !l..nnovr.  1020, 
p.  706  c 707. 
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siini  demoni  (!).  Prima  di  Giansenio,  Cha-  & 
Diier  aveva  ragionato  in  questo  modo  (2): 
t 11  libero  arbitrio  di  Dio,  degli  angeli,  ^ 
dei  dannati  è veramente  libero;  ora  esso  & 
non  è esente  della  necessità  interiore: 
dunque  il  libero  arbitrio  non  è sempre  <$ 
esente  da  tale  necessità  s.  Prima  di  Cha-  0 
mier,  Calvino  aveva  detto  (3):  (Se  la 
necessità  in  cui  è Dio  di  fare  il  bene  nou 
impedisce  punto  che  la  sua  volontà  sia  ^ 
libera  nelle  sue  operaiioni  ; se  il  diavo*  o 
lo,  il  quale  non  può  altro  che  fare  il  ma*  ° 
le,  pecca  nondimeno  liberamente  ; chi  è <>, 
che  dirà  che  l’uomo  non  è libero,  perchè  o. 
è nella  necessità  di  peccare?  s Viclelfo,  £ 
prima  di  Gìansenio,  di  Chamier  e Calvi-  jg 
no,  avea  sostenuto  che  gli  angioli  hanno  $ 
la  libertà,  quantunque  sieno  trascinati  da  ^ 
una  necessità  invincibile  a fare  quello  che  o; 
essi  fanno;  e che  Dio  è libero  in  lutto  ciò  0 
che  egli  fa,  fin  nella  produzione  del  Ver* 
bo  e dello  Spirilo  Santo,  quantunque  li 
produca  per  un’  assoluta  necessità  (4).  s 

Da  una  tale  nozione  della  libertà  ne 
conseguita  chiaramente  che  I’  uomo  non 
può  adempiere  i precetti  e astenersi  dal 
peccalo  ; che  Dio  gli  comanda  delle  cose 
impossibili,  o lo  riduce  alla  necessità  di 
peccare  ; che  Dio  per  conseguente  non 
dà  a tutti  gli  uomini  le  grazie  necessarie  ® 
per  evitare  il  peccato  e I’  inferno;  che  *5 
egli  non  vuole  la  salute  di  lutti  gli  nomi*  3 
ni  ; che  non  è morto  per  tutti  gli  uomini,  *8 
ma  solamente  per  quelli  che  di  fatto  si  sai-  * 
vano,  ossia  per  i soli  predestinati  ; o per  $ 
un’  ultima  conseguenza  legata  eolie  an- 
tecedenti, come  un  anello  alla  catena  di 
cui  fa  parte,  ne  conseguiterebbe  che  Dio 
per  un  barbaro  procedere  non  ha  creato 
il  gran  numero  degli  uomini  se  non  per 
mandarli  in  perdizione  per  sempre  in  una 
maniera  inevitabile.  Bestemmia  il  cui  er- 
rore fu  compreso  da  Giansenio  e da  Cal- 
vino, i quali,  uniti  sempre  d’ interessi , 
studiano  in  comune  di  palliare.  Calvino  y 
dice  senza  riserva  che  il  peccato,  quan- 
ti; Jans.  I.  6,  de  Gratis  Christi,  e.  6 e 8. 

(2)  Cham.  t 3,  I.  i,  c.  4. 

(3)  Instimi.  I.  2,  rap.  3,  n.  5. 

(4)  Wiclef  apud  Vald.  I 1,  c.  22. 

(5)  Instimi.  I.  2,  c.  S. 
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tunque  necessario,  non  è punto  meno  da 
puoire  ; perchè  l’ impotenza  in  cui  sono 
oggidì  gli  uomiui  di  non  volere  clic  il  ma- 
le, non  proviene  dalla  creazione,  ma  dal- 
la corruzione  della  nostra  natura,  ossia 
dall'  essersi  Adamo  collocato  di  sua  piena 
volontà  sotto  la  tirannia  di  Satana  (5).  E 
Chamier,  interprete  di  Calvino,  sostiene 
che  non  si  potrebbe  conchiudere  , dal- 
l'essere il  peccato  necessario,  che  non  sia 
più  peccalo  ; perche  i nostri  peccali  non 
procedono  dalla  creazione,  ma  dalla  cor- 
ruzione cagionata  dal  nostro  primo  pa- 
dre (6).  Il  calvinista  Zaccaria  degli  Or- 
sini in  particolare  ci  inizia  al  segreto  co- 
sì di  Giansenio  che  di  Calvino.  ( Coloro 
che  peccano  necessariamente  , dice  e- 
gli  (7),  sarebbero  per  verità  puniti  ingiu- 
stamente, se  questa  necessità  di  peccare 
non  fosse  stata  contratta  volontariamente  ; 
ma  gli  uomini  hanno  contratto  volonta- 
riamente una  tale  necessità  ne’  loro  pri- 
mi parenti  ì.  Dietro  a ciò,  si  legga  ove 
Gianseuio  ripete  in  venti  maniere , che 
la  necessità  di  peccare  non  proviene  che 
dalia  determinazione  libera  della  volontà 
di  Adamo,  e non  è altra  cosa  di  fatto  che 
la  perpetuità  e l' immutabilità  di  questa 
prima  volontà  (8).  Si  confrontino  alcune 
concezioni  disperate  di  Calvino  (9)  , le 
quali  sono  troppo  diffuse  per  poterle  recar 
qui  , e si  troverà  un  accordo  perfetto  fra 
le  loro  idee  , cosi  lootane  dal  concepire 
ordinario  dello  spirito  umano,  da  non  po- 
tersi persuader  mai  che  sieno  venule  in 
pensiero  a due  uomini , senza  che  1'  uno 
abbia  consultalo  o copiato  1’  altro. 

Egli  avviene  delle  citazioni  del  nuovo 
Agostino,  come  de’  suoi  principil  e ragio- 
namenti; ogni  cosa  è dell*  officina  luterò- 
calvinista.  Il  famoso  testo  di  sant’ Agosti- 
no, preso  dal  quinto  libro  della  Città  di 
Dio,  capitolo  decimo,  è del  pari  impie- 
gato da  Giansenio  e dai  discepoli  di  Cal- 
vino per  accreditare  la  famosa  distinzione 
delle  due  necessità  e l’ accordo  luterano 

(0)  Tom.  3,  lib.  1,  cip. 2. 

(7)  Zach.  It'rs.  inEiplic.  CSI.  ediz.  p.2, 180. 

(8;  Jans  de  Stalu  nat.  laps.  c.  34  e 20. 

(9)  De  Lib.  Arb.  1.  4.  p 173. 
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della  necessità  semplice  colla  libertà.  (1)  & Dio  la  monta,  ella  suole  e va  dose  Dio 


Giausenio  e il  calvinista  l’arca  (2)  usano 
essi  pure  di  conserva  tanto  il  ventesimo 


vuole;  e se  ò Satana,  ella  va  dove  vuole 
Satana  s.  Si  vede  che  Giansenio e Lutero 


secondo  capitolo  della  Città  di  Dio,qiian-  ® s’ incontrano  infin  nell'allegoria-  Il  mulo 

di  Lutero  e la  bilancia  di  Giansenio,  coi 
suoi  pesi  marcati  di  grazia  e di  concupi- 
scenza, sono  emblemi  diversi,  ma  il  sen- 


to il  centesimoquinlo  dell'  Eucbiridion 
del  medesimo  Padre,  affine  di  persuade- 
re che  la  nostra  libertà,  come  quella  dei  

beali  può  sussistere  colla  necessità.  Si  po-  & so  ne  ò il  medesimo. 

Irebbe  mostrare  la  medesima  conformità  • Rimarrebbe  ancora  a dimostrare  net 
nelle  citazioni  di  san  Bernardo  principal-  g monumenti  eretici  i sarcasmi  e le  ingiù- 
mente,  di  sant’ Anselmo,  del  Maestro  del-  $ rie  che  Giansenio  si  permette  in  ciascuno 
le  senteoze,  e ben  anco  di  san  Tomaso  e de' suoi  libri  contra  i teologi  e i filosofi 
san  Bonaventura.  Perocché  e qual  è la  cattolici,  contra  la  medesima  teologia  e la 
cosa  di  cui  non  si  giovino  inovatori,non  **  filosofia.  Ma  ciascuno  può  soddisfare  la 
ostante  il  dispregio  che  manifestano  per  j||  sua  curiosità  intornoa  sì  fatta  cosa,  apren- 
tutto  ciò  che  sente  della  scuola  ? E come  do  anche  solo  a caso  e dove  vien  viene  i 
mai  essi  osano,  diciamolo  così  di  passag-  v*  libelli  innumerevoli  e pcrfettamentesimi- 
gio,  come  osan  mai  d' invocare  in  parti-  ® li  dei  due  partili.  L'ingiuria  medesima  che 
colare  san  Tomaso,  egli  che  dice  in  ter-  j£  Giansenio  riproduce  con  maggiore  com- 
mini espressi  del  libero  arbitrio  supposto  8 piacenza  , la  macchia  che  fa  il  maggiore 
determinalo  nella  sua  scelta  dalla  ncces-  $ sforzo  d’ imprimere  alla  nozione  comune 
silà  , quantunque  senza  violenza:  « Que-  w del  libero  arbitrio,  clic  egli  intitola  di  ari- 
sta opinione  è eretica,  e non  solamente  sintetica  e profana,  si  troverà  nella  mng- 
contraria  alla  fede,  ma  a tutti  i prineipii  ;o;  gior  parte  degli  scritti  di  Lutero,  di  Mo- 
della filosofia  morale  (3)7  ».  § iantone,  di  Calvino  e de’ loro  numerosi 

Noi  potremmo  pur  anco  porrealpara-  copisti.  E non  soddisfacendolo  per  anco 
gone  le  risposte  di  Giansenio  colle  obbic-  *>'  la  qualificazionedi  profana,  egli  la  quali- 
zioni  dei  cattolici,  con  quelle  di  Lutero  e * fica  di  pelagiana,  e In  dice  anche  più  per- 
Calvino.  Ma  quantunque  esse  si  ri  lucano  uiciosa  del  pelagianismo  in  diversi  pun- 
presso  a poco  le  une  e le  altre  a dare  pel  **  ti.  Cosi  il  sinodo  calvinista  di  Dordrrrlit 
libero  arbitrio  la  facoltà  medesima  della  ^ aveva  pronunziato  che  i popoli  tenevano 
nostra  anima  che  ti  chiama  volontà  , la  # gli  errori  di  Pelagio,  quantunque  a paro- 
quale non  essendo  punto  distrutta  dal  pec-  * le  ei  li  rigettassero  (Si)  ; e dopo  di  Calvi- 
caio  e conservando  la  sua  flessibilità  na-  no,  Melantoue  aveva  scritto  che  la  teoio- 
turale,  può  sempre  mutare,  e potrà  inchi-  '<*  già  degli  scolastici  era  in  ciò  più  impura 
narsi  al  bene  quando  ella  sarà  provvedu-  ° di  quella  de'  pelagiani  (6).  Giansenio  ha 
ta  de' soccorsi  che  le  sono  necessari  per  & inserito  ne'  suoi  libri  dell'eresia  pelaghi- 
volerlo;  nondimeno  noi  non  toccheremo  na  un  paralello  dell’opinione  de' teologi 
che  solamente  quello  che  dice  Lutero.  ® moderni  con  quella  de'seraipelagiani;  e 
( Quantunque  questa  specie  di  libero  ar-  tei  nel  terzo  libro  di  Calvino  sul  libero  arbi- 
bitrio  , egli  dice  (4),  dovrebbe  piuttosto  trio  si  trova  il  paralello  della  dottrina  di 
essere  chiamata  variabile  o versatile  che  m Trento  con  quella  diPelagio.PietroMarli- 
non  libera;  concediamo  per  abuso  ebe  u-  re  ha  fatto  il  paralello  de’ pelagiani  e dei 
na  tale  instabilità  faccia  la  libertà.  Così  j*  papisti  sotto  il  titolo  di  Paragone  de' no- 
essendo,  la  volontà  dell’  uomo  non  fa  più  tgf  tiri  avversari  coi  pelagiani  (1)-,  e il  pa- 
che le  funzioni  di  una  bestia  da  soma;  so  rateilo,  di  cut  Giansenio  sì  pretende  l’ati- 

38 


(1)  Lsmbert.  Danaeus  IsiR.  Còristi,  part. 

8,  c.  35.  David.  Paraeus,  li b.  8.  deGrat.  ot  '<* 
Lib.  Arb.  c.  3.  & 

(2)  Paraeus,  ibid.p.  123.  4* 

(3)  S.  I bum.  Quaest.  8,  de  Malo,  srt.  noie.  & 
IltHAlOM,  f<A.  VII. 


(lì  Luih.  de  Serv.  Arb. 

(5)  Syn.  Dordrecht,  p 7Ì8. 

(8)  Melari,  hi.  Apo  Lutb.  Calv.  de  Lib.  Arb. 
Uh.  3,  p.  188 

17)  l’etr. Mari. toc.  comm.  tit.  de  Lib  Arbit. 
S3 
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loro,  è sì  rattamente  tessuto  di  frasi  e di  * non  si  era  trattala  per  anco  profoudamen 
inirri  tratti  di  Martire,  di  Calvino,  di  tut- 
ti questi  eretici,  che  se  vi  si  poucssero  i 
nomi  de’  papisti,  de’ tridentini,  dei  sorbo- 


nisti,  e di  alcuni  altri  cattolici,  in  luogo 
dei  nomi  degli  scolastici  e de’ teologi  mo- 
derni, non  vi  rimarrebbe  più  niente  che 
fosse  suo. 

Che  cosa  vorremmo  finalmente  pensare 
del  genio  creatore  di  Giansenio,  se  la  sco- 
perta ond’egli  andava  superbo,  se  il  gran 
perno  sul  quale  è fermo  e si  aggira  il  suo 
sistema,  vale  a dire  la  distinzione,  prete* 


te  una  tale  materia.  Ma  quando  Giansenio 
scriveva,  una  tale  opinione  era  pubblica, 
applaudita  da  lutti  i calvinisti  e luterani, 
e per  lo  contrario  beffata  da  tutti  i cattolici. 

La  rara  scoperta  dell’  adjulorium  quo 
e dell'  adjulorium  sine  quo  non  , si  vede 
impiegata  eziandio  pel  medesimo  uso  e nei 
modo  medesimo  negli  scritti  di  Calvino  e 
nelle  produzioni  più  recenti  di  Giansenio. 
( In  Agostino,  dice  l’eresiarca  (2),  avvi 
una  distinzione  che  serve  maravigliosa- 
mente a spiegar  la  cosa  , vale  a dire  la 


sa  nuova,  fra  la  grazia  della  natura  sana  $ differenza  della  grazia  del  primo  stato  dal- 
c la  grazia  della  natura  corrotta;  e per  sfl  la  grazia  del  secondo;  ed  eccola:  Altro  è 
impiegare  le  parole  sacramentali,  se  la  & il  soccorso  senza  il  quale  la  cosa  non  si  fa, 
riproduzione  tanto  vantata  dell’  adjulo - £ ed  altro  il  soccorso  pel  quale  si  fa  la  cosa: 
riumquo  edell’  adjulorium  sine  ouo  non,  & Alitai  est  adjulorium  sine  quo  aliquid  itoti 
che  il  nuovo  Agostino  ripete  infino  a set-  ^fìt,  et  aliud  adjulorium  quo  aliquid Jit  i. 
tanta  volte  (si  ebbe  la  pazienza  di  coniar-  Altro  raggiro  comune  a Giansenio  ed  a 
le)  non  è tuttavia,  come  tutto  ciò  che  si  % Calvino:  ciò  che  Giansenio  ripete  settan- 
è già  veduto  delle  sue  produzioni,  se  non  la  volte  e Calvino  sole  venti  volte,  ambe- 
uno  spauracchio  usato,  se  non  una  logo-  © due  come  secondo  sanl'Agoslino,  il  quale 
ra  e gotica  macchina  della  fabbrica  degli  5§j  ha  messo  però  una  voltasola  in  opera  ['ad- 
ultimi  eresiarchi  ? Prima  dell'oracolo  di  *'  julorium  quo  e l adjulorium  sine  quo 
Ipri,  quello  di  Ginevra  aveva  messo  nei  non,  cioè  nel  dodicesimo  capitolo  del  suo 
suoi  scritti  che  i padri  di  Trento  la  sba-  libro  Della  correzione  e della  grazia-,  l’e- 
gliano  e traviano  in  una  maniera  incredi-  & rcsiarea  e il  suo  copista  ne  fanno  uso,  o 
bile,  non  osservando  alcuna  differenza  fra  V gli  danno  un  senso  tutto  contrario  a quello 
la  grazia  della  rigenerazione,  che  sovvie-  £:  del  santo  dottore.  Essi  sostengono  che  il 
ne  presentemente  alla  nostra  miseria,  e © soccorso  jincy  no  non,  vale  a dire  la  grazia 
la  prima  grazia  che  era  stata  data  ad  A-  i®r  senza  la  quale  non  si  può  far  alcuna  co» 
demo;  e il  vizio  del  quale  traviamento,  se-  sa,  non  differisce  dalla  grazia  pelagiana; 
rondo  lui,  come  secondo  Giansenio,  con-  che  il  soccorso  quo,  o la  grazia  per  la  qua- 
sisteva  in  credere  che  la  volontà  sotto  la  ||  le  si  fa  il  bene,  è la  grazia  cattolica,  che 
impressione  della  grazia  del  secondo  sta-  ,©:  secondo  essi  fa  necessariamente  il  bene  in 
to  può  a sua  voglia  od  obbedire  a questa  $ noi.  Tutto  al  contrario  saul'Agoslinodice 
grazia  o resistervi  (1).  Non  pertanto  Gian-  £ che  la  grazia  nella  bocca  di  Pelagio  non 
senio  è così  tenero  e baldo  della  gloria  del-  «:  era  che  un  soccorso  per  fare  piùfacilmen» 
l’invenzione,  che  il  capitolo  nel  quale  si  te  ciò  che  si  poteva  assolutamente  fare  col 
tratta  della  sua  pretesa  scoperta  è infilo-  © libero  arbitrio,  e tutto  al  più  un  lume  che 
lato:  Differenza  fra  la  grazia  della  na-  additava  la  strada  dove  noi  possiamo  cam- 
tura  sana  e della  natura  medicinale , or-  £ minare  colle  forze  del  libero  arbitrio  (3). 
solulamente  sconosciuta  ai  moderni.  Pa-  :©.  Rispetto  al  soccorso  pel  quale  si  falaco- 
zienza  che  Calvino  abbia  scritto  che  al  suo  re  sa,  quo  aliquid  Jit,  basterà  per  far  dile- 
tempo  una  tale  opinione  era  Duova,  oche  ^ guarc  ogni  difficoltà  , leggere  il  capito» 
essa  era  sconosciuta  da  molti  secoli;  ei  & lo  intero  che  questi  frodolenti  interpreti 
Io  poteva  dire  s nza  farsi  ridicolo,  perchè  & non  hanno  troncalo  senza  un  qualche  fi» 


(1)  Calvin. Antidol.Conc  Trid.  p.  278.Calv.  '■ 
Invi. .ut.  lib  2,  e.  3,  n.  IO. 

! ì)  Calv.  de  I.ib.  Arb.  sub.  tin.  p.  203. 


et  20*. 

(3)  Aug.  de  Hacres.bser.88;  deGrat.Cbrt- 
sli,  c.  29. 
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ne(l).  Vi  ti  vedrà  che  li  traila  unica- 
mente e precisamente  della  perseveranza 
finale,  non  della  causa  che  opera  in  noi 
la  perseveranza,  ma  della  perseveranza 
in  sè,  o della  perseveranza  formale,  per 
servirci  del  linguaggio  preciso  della  scuo- 
la. Il  paragone  della  beatitudine  che,  es- 
sendo comunicata  all'uomo,  lo  costitui- 
sce per  questo  appunto  felice , paragone 
che  il  santo  dottore  applica  a tale  argo- 
mento, non  lascia  alcun  dubbio  che  que- 
sto non  sia  il  suo  pensiero. Sant’Agoslino 
interpetra  ancor  più  chiaramente  sè  me- 
desimo nella  risposta  ai  sacerdoti  di  Mar- 
siglia, i quali  intendevano,  o simulavano 
di  intendere,  come  i giansenisti,  le  paro- 
le del  santo  dottore,  di  una  grazia  attua- 
le che  rendesse  il  consenso  necessario, 
i Ei  pensano  ben  poco,  dice  egli  (2),  a 
ciò  che  ne  obbiellano,  dappoiché  noi  par- 
liamo di  quella  perseveranza  per  la  qua- 
le si  persevera  sino  alla  fine  ebe  non  ha  al- 
tro che  quello  che  ha  perseverato  sino  al- 
la fine  ; di  modo  che  se  ella  è stala  data, 
si  è perseverato  sino  alla  fine  , e se  non 
si  è perseverato  fino  alla  fine  ella  non  è 
stata  data  »:  il  qual  passo  ha  tanto  con- 
trariato il  sistema  dell’ usurpatore  del  no- 
me di  sant'  Agostino  , che  non  ne  ha  ci- 
tata neppure  una  sillaba.  E la  prudenza, 
se  si  può  lodar  quella  de*  figliuoli  delle 
tenebre,  non  fu  mai  tanto  lodevole;  poi- 
ché se  si  inserisse  questo  testo  nelle  cen- 
tinaia di  pagine  dove  Giansenio  notomiz- 
za  il  celebre  trattalo  del  libro  Della  cor- 
rezione e dilla  grazia , non  rimarrebbe 
più  cosa  delle  tenebre  che  ei  imprende  ad 
accumulare  dietro  i principii  costanti  di 
sant*  Agosti uo. 

Ma  siccome  il  fine  di  Giansenio  non 
era  già  quello  di  spiegare  il  sentimento 
di  questo  dottore  rinomalo,  ma  si  piutto- 
sto di  far  passare  per  buoni  i suoi  propri 
errori  la  gran  mercè  di  questo  nome  ve- 
nerato; così  a servir  loro  di  base,  egli  ha 
Irascelto  un  passo  concepito  in  termini 
straordinari,  sperando  che  con  questo  mo- 
do egli  persuaderebbe  facilmente  ai  sem- 
plici che  vi  si  trattava  della  grazia  attua- 
ti) Libri  de  Corrept.  et  Gr»t.  c,  12. 

12)  L.  d«  Dono  Pcrser.  c.  6. 


le;  e questo  ponto  ammesso  una  volta  , 
non  si  potrebbe  più  negare  che  la  grazia 
attuale  non  operi  necessariamente  il  suo 
effetto.  Furberia  manifesta,  poiché  nella 
distinzione  che  esprime  questo  passo,  non 
| si  parla  per  niun  modo  della  grazia  che 
, negavano  i pelagiani,  e che  Giansenio 
medesimo  assicura  non  essere  chiara meu- 
\ le  insegnata  da  sant’Agostino  clic  sul  fiue 
della  sua  vita  (3).  Contradizione  non  me- 
; no  evidente,  poiché  questa  sola  distinzio- 
ne, secondo  lo  stesso  Giansenio,  è il  filo 
; che  può  solo  guidare  nel  labirinto  degli 
; scritti  di  sant’Agostiuo;  e che  il  santo  dol- 
tore,  secondo  Giansenio  I’  ha  nondimeno 
; tenuta  nascosta  per  tulli  i venti  anni  nei 
quali  egli  ha  combattuto  i pelagiani. 

Il  novatore  plagiario  degli  eresiarchi 
è dunque  altrettanto  malaccorto  che  ar- 
dente nel  compilare  senza  discernimento 
le  loro  avvelenate  produzioni.  Tutto  ciò 
che  nel  suo  libro  , dove  si  gloria  soprat- 
tutto di  esser  nuovo,  si  allontana  dal  sen- 
timento comune  dei  teologi;  tutto  ciò  che 
nel  suo  libro  ha  di  allettativo  per  gli  spi- 
riti leggeri  e di  ributtante  per  gli  animi 
: solidi  e sani;  tutto  ciò  che  vi  ammirano  i 
suoi  scismatici  encomiatori,  e vi  anatema- 
tizzano i suoi  censori  cattolici;  tutto  que- 
sto non  è che  cosa  pigliata  in  prestito  d'  al- 
trui. Che  dopo  di  ciò  Giansenio  si  vanti 
di  aver  letto  dieci  volte  sant'Agostino  c da 
ben  trenta  volte  le  opere  di  questo  Padre 
contro  l’eresia  di  Pelagio,  noi  non  ci  fa- 
remo a contradirlo;  egli  può  averle  lette 
anche  un  maggior  numero  di  volle,  ma 
a brani  e a squarci  sfigurati  e assoluta- 
menti  guasti , siccome  si  vedono  nei  co- 
mentari  di  Wicleifo  , di  Giovanni  Hus  , 

! di  Lutero  e di  Calvino. 

Qualunque  sia  il  compendio  che  noi 
abbiamo  fatto  de'  plagi  del  falso  Agosti- 
no, non  si  creda  pero  che  sieno  i soli  da 
potersegli  rimproverare:  perocché,  come 
abbiamo  promesso  , noi  non  l’ abbiamo 
investigalo  che  sopra  un  punto  solo  del- 
la sua  dottrina,  la  quale  posa  per  verità 
tutta  quanta  su  questo  punto  foudamenta- 
te.  Ma  anche  su  queslosolo  punto  noi  non 
abbiamo  notati  ebei  plagi  principali,  e da 
. (3)  Jnn».  de  Orai.  prim.  llom.  c.  17. 
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questi  pochi  si  può  giudicare  di  quelli  che 
si  trovano  nella  intera  opera  ; plagi  ver* 
gognosi  non  solamente  per  la  natura  loro, 
la  quale  mostra  una  superba  incapacità, 
o almeno  un  orgoglio  più  grande  assai 
della  capacità,  ma  molto  più  ancora  per 
la  natura  delle  cose  che  ne  formano  Fob- 
bietto.  Di  fatto  e qual  cosa  è inai  più  ver- 
gognosa per  uno  scrittore  che  preteude  di 
essere  tenuto  cattolico  , del  cavare  ogni 
sua  opinione  e quasi  lutti  i suoi  pensieri 
del  magazzino  generale  dell  eresia  T Egli 
è vero  che  tutto  ciò  che  gli  eretici  scri- 
vono non  esseudo  sempre  eretico,  il  libro 
di  Giansenio  non  sarebbe  couvinto  di  e- 
resia  precisamente  per  essere  stato  attin- 
to in  quelli  di  Lutero  e di  Calvino  ; cbè 
bisogna  per  ciò  che  gli  errori  e la  sostan- 
za medesima  dell'eresia  degli  uni  sieno 
stati  trasportati  nell' altro.  Ma  per  convin- 
cersi che  la  cosa  è appunto  così,  fa  egli 
mestieri  d'altro  che  della  testimonianza 


A egli  assicura  che  Giansenio  ha  fortemen- 
te vendicata  la  causa  di  Baio,  già  dottissi- 
mo professore  di  tecdogia  a Lovanio  e po- 
co lontano  dal  regno  de’  cieli.  Egli  dice 
poscia  che  le  controversie  intorno  la  gra- 
zia importano  sommamente  al  trionfo  del- 
la verità  e alla  prossima  rovina  della  sede 
dell’  anticristo.  < Imperocché  F autorità 
del  papa  medesimo,  aggiunge  egli , è in- 
sensibilmente affievolita  non  solopertut- 
lo  ciò  che  hanno  scritto  e fatto  il  dottor 
Arnaud  di  Sorbona  e i suoi  partigiani  , 
rea  anche  per  le  coulroversie  sulla  gra- 
zia , nelle  quali  i partigiani  di  Paolo  e di 
Agostino  difendono  e sostengono  molte 
proposizioni  censurate  già  da  Pio  V , da 
Gregorio  XIII  e da  Urbano  Vili.  L'  au- 
torità medesima  del  conciliabolo  di  Tren- 
to, prosegue  egli,  è molto  vacillante  pres* 
% so  questi  difensori  della  grazia,  non  me- 
5»?  no  dotti  che  importuni  ai  gesuiti.  Impe- 
li rocche  sebbene  ei  non  ardiscano  di  con- 


de’ settari,  i quali  hanno  tante  volle  olTer-  traddirlo  manifestamente  , e che  procu- 
ta  la  pace  ai  cattolici,  alla  sola  condizio-  f»;  rino  anche  di  ammollire  i suoi  canoni  co- 
no che  fosse  loro  menato  buouo  il  princi-  £ me  il  uaso  di  una  figura  di  cera,  e di  mi- 
pio fondamentale  del  sistema  di  Giunse- tigarno  il  senso ; nondimeno,  appena 
nio;  i quali  riducono  a questo  tutto  i’og-  -3  si  fanno  a interrogare  le  loro  coscienze, 
getto  della  loro  controversia  con  noi  in-  j»  esse  attestano  bastevolmente  che  la  dot- 
torno  alla  grazia  ed  alla  libertà  ; che  ri-  '&  trina  di  Paolo  e di  Agostino,  che  essi  di- 
conoscono che  tutti  gli  anatemi  di  Tren-  fendono,  non  può  senza  la  forza  del  fer* 
to  piombano  diritti  sopra  questo  perno  & ro  e delle  macchine  piegarsi  alle  decisio- 
del  giansenismo  e del  calvinismo?  Si  po-  % ni  di  questo  concilio  , principalmente  a 
trebbono  allegare  ben  anco  i reclami  del-  quelle  della  quinta  e sesta  sessione.  E in 
le  scuole  cattoliche,  de'  concili  poslerio-  % questo  punto  capitale  della  controver- 
ti a quelli  di  Trento  , de' sommi  ponte-  9 sia  , dice  egli  ancora  , i giansenisti  ten- 
tici, de’ vescovi  e del  corpo  episcopale,  e ci  gono  veramente  ciò  che  s’  insegna  nelle 
così  pure  il  suffragio  unanime  dei  pasto-  M chiese  di  Calvino,  e che  è stato  definito 
ri  e dei  dottori  che  ai  primo  sorgere  del-  % nel  sinodo  nazionale  di  Dordrecht  i.  Dal 
le  nuove  opinioni  vi  hanno  riconosciuto  Ài  ebe  il  Desmarais  conchiude  che  i settari 
insiem  colla  dottrina  rinnovata  degli  ulti  3 di  Calvino  debbono  congratularsi  coi  gian- 
mi  eretici  gli  errori  fulminati  dall’  ulti-  senisti  pei  loro  generosi  sforzi  nella  cau- 
ino  concilio  ecumenico.  Ma  teniamoci  ad  sa  della  grazia;  ma  che  essi  debbono  al 
autorità  di  luti’  altro  peso  per  coloro  che  tempo  medesimo  invitarli  ad  andar  più 
noi  dobhiain  convincere  o confondere.  d innanzi,  ed  unireapparentemente  il  dom- 
Si  facciano  essi  dunque  ad  ascoltare  il  » ma  de'sacramenlari  con  quello  della  gra- 
ministro  calvinista  Samuele  Desmarais  , $$  zia  necessitante,  i Egli  è per  tante  giuste 
nella  sua  prefazione  del  Catechismo  dei  Ài  ragioni,  dice  egli  terminando,  che  io  ho 
giansenisti  (l),che  egli  tanto  gustò  da  far-  g tradotto  in  favore  de’  popoli  diversi  que- 
ne  una  versione  Ialina.  La  prima  cosa  , u sto  sommario  della  dottrina  della  grazia 
(I).  Cateeh,  Jaasenimorum  Groning.  edu.  § « d<!'  dorarn',  «Kg'""*'.  «d**  brevità  e la 
1631 , $ semplicità  dell’originale  >.  Cho  cosa  si 
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può  dire  di  più  chiaro  sul  perfetto  aceor-  & nel  domma  della  grana  e del  libero  arbi- 
do  del  giansenismo  e del  calvinismo  su  S trio  , avendone  levata  unicamente  1’  con- 
questo punto?  Ora  la  persuasione  di  Sa-  (g  pietà  sacramentaria, 
mueie  Desmarais  è la  persuasione  gene-  Si  Se  fu  mai  cosa  che  bisognasse  chiama- 
rate  de’  calvinisti , i quali  gridano  per  5 re  col  proprio  nome  , non  è forse  la  set- 
tutta Europa  che  le  opinioni  condannate  S ta  la  quale  volle  non  ostaote  la  Chiesa  far 
nei  loro  scritti  dal  concilinoli  Trento  so-  g parte  della  Chiesa  ? Non  è forse  quella 
no  precisamente  quelle  che  i giansenisti  £ che  colle  sue  funzioni  e co’  suoi  maneggi 
si  sono  appropriate,  e non  hanno  che  de-  $1  seppe  ognora  schivare  la  separazione  e- 
bolmenie  travestite.  Oli  è dunque  con  E steriore  e manifesta  , e che  sempre  con- 
giustizia  che  noi  qualifichiamo  il  gianse-  » fusa  in  mezzo  ai  fedeli,  non  lascia  ai  som- 
nismo  un  semi-calvinismo  , od  anche  un  plici  alcun  preservativo  contro  la  sedu- 
calvinismo  mutilato  , anziché  mitigato  , * ziono  ? 
poiché  esso  ne  conserva  tutta  ia  durezza 
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DILLA  BOLLA  PUBBLICATA  DA  URBANO  Vili  NEL  1642,  SINO  AL  TRATTATO 
' DI  V EST? ALIA  NEL  1648. 


Come  altra  volta  Pio  V,  Urbano  Vili 
non  fece  sulle  prime  nò  pubblicare  nè  af- 
figgere la  sua  bolla,  ma  come  il  suo  pre- 
decessore egli  si  dovette  in  breve  pentire 
de’ suoi  riguardi.  Il  seguente  anno  1643 
fu  d'uopo  venire  alla  solenne  pubblica- 
rione  di  questa  costituzione,  la  quale  fu 
la  prima  a condannare  il  libro  di  Gianse- 
bìo,  e fece  presagire  gli  eccessi  a’ quali 
trascorrerebbero  i partigiani  di  questo  no- 
vatore conira  la  santa  Sede  apostolica. 
Anche  prima  che  fosse  divulgala  questa 
bolla,  nacque  fra  essi  una  generale  sol- 
levazione. Gli  uni  scrivevano  che  la  bol- 
la era  orreltizia  o supposta,  c si  trascor- 
reva perfino  a mostrare  alcune  lettere 
colla  aala  di  Roma, le  quali  accusavano 
un  gesuita  inglese  di  avervi  comprato  da 
un  segretario  del  sant’  uffizio  e sparso  in 
Fiandra,  come  una  bolla  in  resola,  un  in- 
forme abbozzo  e rigettato  dal  papa.  Ma 
la  loro  grande  prova  per  la  supposizione 
consisteva  in  questo,  che  nell’  esemplare 
di  Roma  la  bolla  portava  la  data  dcll’an- 
no  1 64 1 , e in  quella  che  il  nunzio  di  Co- 
Ionia  aveva  avuto  l’ incarico  di  far  met- 
tere alle  stampe  nei  Paesi  Bassi  essa  ave- 
va la  data  dell  anno  1642;  la  qualediver- 
silà,  come  si  è veduto,  procedeva  dalla 
diversità  dei  calendari  pel  principio  del- 
1’  anno.  Gli  altri  refrattari  dicevano essc- 


& re  la  bolla  surrettizia  o piena  di  falsità, 

* e pubblicarono  contro  di  essa  alcune  no- 

* te  che  formavano  il  degno  riscontro  del- 
•"*  le  postille  cito  Lutero  aveva  poste  alla 
3 bolla  di  Leone  X.  La  maggior  parte  dis- 
>5  sero  finalmente  che  se  la  dottrina  del  ve- 

scovo  d’ Ipri  era  condannata  da  san  Pie- 
& tro,  essa  era  approvata  da  san  Paolo;  che 
ciò  che  a Roma  si  riguardava  come  un 
£ libro  scandaloso,  era  la  quintessenza  del- 
& la  dottrina  così  dell'Apostolo  che  del  dot- 
||  (ore  della  grazia;  eebeventidueanni  spe- 
si  in  continue  fatiche  non  erano  stali  im- 
8S  piegali  indarno  a mettere  nell'  Agostino 
d’ Ipri  il  sugo  e la  più  pura  sostanza  del- 
,o>  l’ Agostino  d’ Ippona.  Lo  scisma  e la  ri- 
& bcilioue  non  potevano  certo  dichiararsi 
in  guisa  più  insolente.  Ei  portavano  lu- 
:«■>  sioga  ebe  a forza  di  gridare  farebbero  ca- 
der  la  bolla  a quel  modo  ebe  avevano  de- 
%■  luso  il  decreto  che  I’  aveva  preceduta,  o 
:o"  almeno  che  i difetti  di  forma , contra  i 
;0:,  quali  si  erano  con  tanto  ardire  levati  la 
fi  vincerebbero  sulla  sostanza. 

^ La  fazione  intanto  spedi  deputati  al 
sommo  pontefice  perchè  gli  esponessero 
le  ragioni  che  opponevano  alla  pubblica- 
li zione  della  bolla.  Essa  si  lusingava  dun- 
% que  ancore  di  farla  rivocare,  e per  con- 

* seguente  non  la  credeva  punto  orreltizia. 
Si  occultò  scrupolosamente  l’oggetto del- 
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la  deputazione,  e la  li  palliò  col  pretesto  & Parisi  in  una  carrozza  chiusa;  e affine  di 
di  vegliare  alla  conservazione  de*  privile-  Ss  occultare  il  vero  motivo  di  tale  maneggio 


gi  dell'  università.  Con  tal  mezzo  si  car 
pirono  al  governatore  ed  al  consiglio  di 
Fiandra  e così  pure  ai  vescovi  delle  cre- 
denziali e commendatizie,  le  quali  erano 
scritte  ne’  termini  più  onorevoli  pei  de- 
putati. Si  fece  ben  anco  in  favore  di  Gian- 
icnio  e del  suo  libro  un’  aggiuuta  furti- 
va a queste  lettere  in  quella  che  vi  si  ap- 
poneva il  sigillo  delle  armi  delBrabanle, 


; simularono  che  si  voleva  attentare  alla 
I vita  di  Sinnick.  Il  padre  Gerberon  nella 
: storia  della  fazione  dico  che  non  sì  tosto 
i nemici  di  sant’  Agostino  ebbero  avuto 
notizia  di  tale  deputazione,  fecero  fare  il 
ritratto  del  deputato  irlandese,  e lo  man- 
darono per  tutte  le  parti  in  cui  dovea  pas- 
sare. Non  si  fa  pur  parola  del  suo  colle- 

n , ga  Paepe,  e forse  perchè  essendo  morto 

affinchè  i deputati  sembrassero  autorizza-  ^ nei  corso  di  quel  negoziato,  egli  sfuggi 
ti  dal  governo  per  adoperarsi  contro  la  alia  memoriadello  storicoallora  quando 
bolla,  laddove  ei  non  l'eranocbe  solo  per  j scrisse  la  sua  storia.  Tuttociò  che  v’  ha 
trattare  dei  privilegi  dell’  università , il  di  vero  in  questa  finzione,  è che  il  nun- 
che  attrasse  da  Roma  a questo  consiglio  $ zio  di  Francia , consapevole  de’  pensieri 
tali  rimproveri  da  cui  si  sentì  pungersi  ^ di  raggiro  che  i deputati  avevano  fatto  so- 
al  vivo  (I).  Quindi  mostrò  il  suo  corrile-  i#  pra  Parigi,  li  faceva  osservare  affinchè 
ciò  al  segretario  che  aveva  firmato  le  lei-  SI  non  si  accordassero  punto  con  quelli  del- 
tere  coli  aggiunta,  il  quale  rispose  di  a-  ® la  loro  fazione.  Ei  nascosero  nondimeno 
vere  operato  secondo  gli  ordini  dell*  ar 
civescovo  di  Malines.  Il  risentimento  di 


il  loro  procedere  con  talee  tanto  accorgi* 
a mento,  che  renduta  vana  la  vigilanza  del 
quel  tribunale  si  acrchbe  pei  rimproveri  nunzio,  passarono  molli  di  insieme  coi  fo- 
che gli  fece  il  re  di  Spagna,  e per  l’ in-  SU  ro  amici  di  Parigi.  Iodi  se  ne  partirono, 
giunzione  che  quel  monarca  intimò  al  e sempre  in  una  carrozza  chiusa;  ma  non 


governatore,  d’ informare  contra  gli  au 
tori  di  tale  falsità.  L’arcivescovo  di  Mali* 


i si  tennero  cosi  celati  che  solo  per  tre  Ic- 
v ghe  fuori  di  quella  città.  Come  è agevo- 
nes  siccome  quello  che  si  meritava  i $ le  il  crederlo  , ossi  arrivarono  non  cor- 
maggiori rimproveri,  ebbe  gagliardi  mo-  rendo  pericolo  alcuno  a Roma,  e la  loro 
tivi  d’inquietudine;  manonccosa  inai  che  s pietà  riconoscente  risolvette  di  consacra- 
lo zelo  di  setta  non  trovi  modo  di  giusti-  re  alla  difesa  di  Giansenio  quei  rimanen- 
ficare  (2).  La  gran  mercè  del  governato-  « ti  giorni  di  vita  che  Sinnick  protestava 
re,  amico  delr  arcivescovo  epropizioal-  $ di  esserne  debitore  all’  intercessione  di 
la  fazione,  tutto  si  andò  calmando  perin-  f.  questo  santo  con  tanta  ingiustizia  vitupe- 
sensibil  maniera.  Il  dottore  Dupin  e lo  1 rato. 

storico  de’ giansenisti  ignorava  o simula-  ì«f  Le  circostanze  non  erano  propizie  ai 
va  d’  ignorare  un  tale  intrigo,  quando af-  ® deputali.  Il  papa  aveva  da  poco  tempo 
fermò  ebe  Sinnick  e Paepe  furono  depu-  £ spediti  molli  brevi  pei  Paesi  Bassi,  affine 


tati  a Roma  dagli  stati  del  Brabante  nel- 
I’  affare  della  condanna  di  Giansenio.  Da 
quanto  si  è letto  è mamfestochelasolau- 
niversità  e alcuni  prelati  ebbero  mano  in 
questo  raggiro 


di  sollecitarvi  l'accettazione  della  sua  bal- 
la. Offeso  de’  cavilli  che  ne  sospendeva- 
no I’  esecuzione  , egli  aveva  espresso  il 
suo  sdegno  ne’lermioi  più  energici  al  go- 
vernatore, agli  arcivescovi  di  Malines  e 


Muniti  delle  loro  furtive  patenti  i de-  % di  Cambrai,  al  vescovo  d’  Anversa  ed  al- 
putati  Giovanni  Sinnick  dottore  in  teoio-  ^ le  due  uuiversità  del  Belgio.  Egli  inveiva 
già,  irlandese  di  nascita,  e Cornelio  de  conira  la  temerità,  1’  ostinazione,  la  con- 
Paepe  dottore  in  diritto  canonico,  partirò-  » tumacia  e l’impudenza  de' refrattari,  che 
no  perla  Francia  dove  ogni  loro  fatto  fu  sopra  false  e ridicole  ragioni  spargevano 
del  paro  clandestino.  Essi  entrarono  in  v«i  che  la  costituzione  era  supposta.  Signifi- 
(1'  Specimen  Doario.  Luv.  c.  1,  psg.  88  cava  loro  dovessero  finalmente  riguardar- 
(2 ) Ibid.  igì  la  come  una  decisione  auleutica  della  san- 


A».  1043 


USUO  SKlTA*TESIMCK}crniTO 


425 


la  Sedo  «mira  nna  dottrina  già  proscrit- 
la  da’ tuoi  predecessori  Pio  e Gregorio. 
E chiamandoli  ha  d*  allora  col  titolo  di 
settari  o di  giansenisti ,j  anse  mani,  egli 
faceva  sentii  e ad  essi  il  pericolo  che  cor- 
revano in  continuare  a combattere  contro 
l’autorità  apostolica.  E terminava  tutti 
questi  brevi  esortando  il  governatore  e i 
prelati  a pubblicare  immantinente  la  bol- 
la, e a costringere  con  tutti  i modi  di  di- 
ritto l’ insopportabile  arroganza  degli  op- 
ponenti ( sono  le  sue  parole  ) di  piegare 
sotto  la  divina  potestà  del  principe  degli 
Apostoli. 

Non  pertanto  Sinnick  parlò  al  segre- 
tario Albizzi , al  cardinale  patrono  , al 
papa  medesimo  colla  sicurezza  di  un  con- 
fessore della  fede,  sostenendo  che  la  dot- 
trina di  Gianscnio  era  quella  di  sant’Ago- 
sliuo  e della  Chiesa  cattolica.  Il  pontefi- 
ce ascoltò  ogni  cosa  con  pazienza;  ma  la 
sua  risposta  fu  che  egli  voleva  che  si  sot- 
tomettessero interamente  alla  sua  bolla. 
Non  ostante  ti  udirono  i deputati  anche 
in  una  congregazione  del  sant’ uffizio,  nel 
pensiero  di  nulla  intralasciare  per  convin- 
cerli che  ogni  cosa  era  secondo  le  rego- 
le. A malgrado  dello  istanze  iterate  che  e- 
glino  fecero  a viva  voce  o per  iscritto,  il 
risultato  fu  che  essi  c lutti  i fedeli  dove- 
vano obbedire  alla  bcAla  sotto  le  censure  e 
tutte  le  pene  da  essa  ordinate.  E solo  a fi- 
ne di  tagliar  la  strada  ad  ogni  cavillo,  par- 
ticolarmente intorno  alla  punteggiatura 
della  bolla  di  Pio  V conira  Baio,  si  con- 
cedette una  copia  autentica  delle  bolle  di 
Pio  e di  Urbano  fatte  sugli  originali  che 
si  conservano  negli  archivi  del  Valicano, 
e che  vennero  confrontale  sotto  i loro 
occhi. 

Era  provato  che  la  bolla  non  era  nè 
orreltizia  , nò  surrettizia.  L'  ommissione 
medesima  della  virgola  nella  bolla  di  Pio 
V,  e cosi  pure  tutti  gli  errori  di  stampa, 
si  trovava  pienamente  rettificata.  Nondi- 
meno i deputali  o almeno  Sinnick  non  la 
volle  cedere  per  niuu  verso.  Rispetto  a 
Pacpe,  siccome  morì  in  quel  tempo,  non 
si  può  dar  giudizio  intorno  alle  sue  dispo- 
sizioni. Ma  Sinnick,  altrettanto  bugiardo 
che  ostinalo,  mandò  in  Fiandra  una  re- 
H BURI  Off,  F*l.  VII, 


lozione  piena  d’ imposture  , (Te  fi  a quale 
egli  assicurava  che  nò  il  papa,  nò  la  cor- 
te romana  non  avevauo  mai  inteso  di  e- 
saminare  regolarmente  il  libro  di  Gian- 
senio;  che  non  avevano  preteso  se  non  di 
confermare  le  bolle  pubblicate  in  passa- 
to contea  la  doltrina  di  Baio;  che  si  dava 
in  Roma  si  poca  importanza  alla  pretesa 
bolla  In  eminenti,  che  non  era  stata  nem- 
meno riferita  nel  bollario,  o almeno  cha 
vi  era  stata  inutilmente  cercata.  Per  buo- 
na ventura  alla  corte  pontificia  era  stata 
fatta  la  giusta  stima  della  probità  di  Sin 
nick , e la  congregazione  del  santo  uffi- 
zio aveva  notificalo  anticipatamente  tutto 
ciò  che  era  avvenuto  cosi  ai  nunzi  di  Fran- 
cia e di  Colonia,  come  aU’inlernunzio  dì 
Brusselles. 

La  costituzione  di  Urbano  Vili  provò 
in  Francia  lo  contraddizioni  medesime  cha 
in  Fiandra.  Subito  dopo  la  sua  pubblica- 
zione ne  era  stato  spedito  un  esemplare 
al  cardinale  Grimaldi,  nunzio  in  questo 
regno  ; ma  sia  andato  perduto  o sia  stato 
preso  da  qualcuno,  il  fatto  è che  egli  non 
io  ricevette.  I Francesi  partigiani  delle 
novità  pubblicarono  al  tempo  medesimo 
dei  libelli  in  forma  di  osservazioni  contro 
la  bolla.  Tuttavia  il  nunzio  che  si  era  la- 
gnato a Roma  di  non  averne  per  anco  ri- 
cevuto copia,  fu  la  seconda  volta  si  bene 
servilo,  che  allora  glieue  arrivò  una  sen- 
za verun  impedimento  o ritardo.  Egli  an- 
dò subitamente  a presentarla  al  re;  si  rau- 
nò  il  consiglio  degli  affari  ecclesiastici,  e 
fu  risoluto  ad  uua  voce  che  la  si  riceve- 
rebbe con  rispetto.  San  Vincenzo  de  Pao- 
li, che  era  membro  di  questo  consiglio  , 
attesta  in  termini  formali,  in  una  lettera 
diretta  a d’  Orignj,  uno  de’  preti  della 
sua  congregazione  (1),  che  la  regina,  il 
cardinale  Mazzarino,  il  cancelliere,  il  pe- 
nitenziere, che  tutto  insamma  il  consiglio 
si  dichiaròconira  il  libro  di  Gianseulo.  E- 
gli  aggiugne  che  una  delle  forti  ragioni 
che  avevano  diretto  il  suo  proprio  voto, 
era  la  cognizione  particolare  che  egli  ave- 
va del  disegno  dell’autore  delle  uuove 

(1)  Latterà  del  28  giugno  16W,  inserita  nel 
leUainorit  di  Trcvoux,  mese  d’aprile  1728. 
art.  27. 
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pronunziato  contra  gli  errori  di  Baio.  Il  & è in  questa  forma  che  in  Ispagna  dova 
contagio  del  giansenismo  non  I'  aveva  K non  se  ne  conoscevan  altre,  la  bolla  In 


punto  ancora  corrotta  e guasta  per  forma 
da  dovere  disconoscere  la  sua  propria  dot-  , 
trina  iu  quella  della  bolla. 

I partigiani  delle  novità, 


emincntifu  pubblicata  solennemente  e ri- 
cevuta da  per  lutto  con  rispetto.  Essa  il 
j|j[  fu  da  poi  anche  in  Polonia,  dove  I’  opc- 
vedendo  la  •>  rosila  de’  nuovi  settari  aveva  diffuso  il  li- 


bolla  di  Urbano  Vili  citala  nelle  lezioni  * bro  di  Giansenio  (2).  In  Alcmagna  ella 
e nelle  cattedre  come  una  legge  domma-  .£  fu  osservata  cosi  religiosamente,  che  a- 
tica  ed  una  regola  di  fede,  ne  concepirò-  $ vendo  un  religioso  osato  di  sostenere  al- 
no un  furioso  dispetto.  Uno  di  essi,  chi»-  J cuni  articoli  che  essa  condannava,  la  sua 
maio  TeoGlo  Beguin,  si  lasciò  trascorre-  o'  tesi  fu  soppressa;  e 1’  assistente  e il  di 
re  per  sì  ralla  maniera,  che  negando  il  jg  fendente  furono  obbligali  a lacerarla  e 
Salvatore  il  quale  ha  promesso  di  prese-  ^ bruciarla  colle  loro  proprie  mani  (3). 


dere  all'  iuscgnaincnto  della  sua  Chiesa  «f 
scusa  alcuna  interruzione  sino  alla  con-  ■ 
sumazione  de’  secoli,  asserì  che  l’ infatti-  : 
bililà  della  Chiesa  non  è assicurata  che  ; 
ai  concili  ecumenici,  cioè  che  la  Chiesa  ; 
non  insegna  con  certezza  la  verità  so  non  i 
nelle  circostanze  rare  molto,  in  cui  ella 
si  trova  radunata  in  concilio.  Ecco  dova 


Ricevuta  in  Ispagna  e pubblicala  la 
bolla,  il  re  cattolico  mandò  il  suo  forma- 
le asseuso  a'  suoi  sudditi  de'  Paesi  Bas- 
si, perchè  ivi  pure  così  si  facesse.  Si  ri- 
conobbe allora  manifestamente  che  lo  ze- 
lo che  gli  opponenti  avevano  dimostro 
perciò  che  essi  chiamavano  le  libertà  del - 
Chiesa  del  Belgio,  non  era  altro  che 


liti  dalla  sua  origine  condusse  il  gianse-  SI  una  maschera  sotto  la  quale  nascondeva- 
nistno,  che  fu  dappoi  cosi  fedele  a questo  ^ noun  vero  libertinaggio  di  credenza.  Dac- 
principio  universale  di  scisma  e di  sovver-  « che  fu  conceduta  1'  approvazione  dal  re, 

sioue.  Le  proposizioui  inaudite  di  Beguin  * -:A f"  --1  — : ° 

maravigliarono,  scandalizzarono,  inde- 
gnarono tutti  i fedeli.  Li  facoltà  di  teo- 
logia di  Parigi  si  raglino  incontanente, 


più  non  fu  ad  essi  bastante.  Sopravenne 
un  ordine;  ei  misero  tutto  in  opera  per- 
chè fosse  rivocato.  Tentarono  di  sedurre 
I'  università  di  Parigi  c più  ancora  quel 
le  prese  iu  accurata  disamina,  c pronun-  la  di  Douay,  che  sotto  il  medesimo  gover- 

ziando  con  precisione  sopra  il  fatto  del  uo  di  Lovunio  si  era  dimostra  ben  diver- 

concentrar  che  esse  facevano  1'  infallibi-  0 samento  disposta  verso  la  prima  dccisio- 
lilà  della  Chiesa  universale  ne1  soli  con-  V-  ne  della  santa  Sede,  che  ella  aveva  rice- 
cili  generali,  te  censurò  come  temerarie,  ^ vuta  puramente  e semplicemente  colle  te- 
inaudile,  ingiuriose  alla  Chiesa  ed  asso-  ^ stimonianze  le  meno  equivoche  di  uua 
lutamente  eretiche  (I).  **  sommissione  religiosa.  A dir  breve,  i ca  - 

La  bolla  di  Urbano  Vili  fu  spedita  in  J villi  e le  opposizioni  furono  si  moltiplica - 
Ispagna,  in  Francia  e in  tutte  le  chiese  ti  e prolungali  nell’  università  di  Lova- 

calloliche.  L’  uso,  che  varia  secondo  le  aio,  anche  allora  quando  non  vi  erano 
nazioni,  era,  per  rapporto  alla  Spagna,  ^ più  che  tre  giansenisti  dichiarati  nella  fa- 
d’  indirizzarvi  le  costituzioni  dommalichc  -V;  coltà  di  teologia,  che  la  morte  prevenne 
al  grande  inquisitore,  il  quale  dopo  di  a-  papa  Urbano  Vili  il  29  di  luglio  1644, 
verno  preso  cognizione  col  suo  tribuna-  senza  che  egli  avesso  potuto  goderò  del 


le,  ordinava  che  fossero  pubblicale  ed  af- 
fisse alle  porte  di  tulle  le  chiese  cattedra 


contento  di  avero  acchetate  le  turbolen- 
ze- Ma  il  cardinale  Panfilo,  che  gli  sue- 


li  ; tale  era  in  questo  regno  la  promulga-  « cedette  il  di  la  di  settembre  dell  anno 
zione  di  lutti  i decreti  apostolici.  I vosco-  medesimo  sotto  il  nome  di  Innocenzo  X, 
vi  di  queste  chiese,  cui  ne  era  stala  data  c che  era  appieno  consapevole  dell’affare, 
copia,  affinchè  ne  potessero  giudicare,  siccome  quello  che  era  stato  uno  dei  tro 
erano  presenti  a tale  pubblicazione.  Gli  ^ commissari  delegati  a formare  il  proces- 


(t)  Cooc.  Fac.  Theol.  Paris,  an.  lfiil. 

(2)  Bull. Cimi.  Vili,  ediz.  di  Varsavia,  au 


% 1630,  p.  1. 

(3)  Appcod.  triumph.  Calli,  vcril.fp.  4 ti. 
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so,  ki  continuò  con  paritelo,  ma  con  mol-  Q dimeno  giunto  pergnprappfù  Perdine  del 
fa  maggior  fortuna  del  suo  antecessore,  g principe,  ella  tornò  al  suo  primo  princi- 
II  governatore  don  Francesco  di  Mollo,  » pio,  o meglio  al  suo  primo  errore,  prole- 
preoccupato  in  favore  degli  eresiarcbi , $ stando  di  nuovo  di  non  potere,  senta  cont- 
essendo stato  richiamato  in  Ispagna,  e il  g dannare  sant'  Agostino,  ricevere  la  bolla 
marchese  di  Castel  Rodrigo,  che  la  pensa-  w che  condannava  Giansenio.  E siccome  el- 
va  affatto  diversamente,  essendogli  sue-  x la  adoperava  di  conserva  coll’  arcivesco- 
ceduto  ne’|Paesi  Bassi,  papa  Innocenzo  in-  & vo  di  Malines,ecol  vescovo  di  Gand,  que- 
diritzò  un  brevealui,  ai  vescovi dellepro-  S sii  duo  prelati  presentarono  al  consiglio 
vince  ed  all’  università  di  Lovanio,  affi-  j»;  privato  una  specie  di  manifesto  contro  la 
ne  di  far  pubblicare  e porre  ad  esecuzio-  A bolla,  nel  quale  erano  le  ragioni  che  gli 
ne  la  bolla  di  Urbano  Vili.  Assicurava  di  j£|  impedivano  di  pubblicarla, 
avere  egli  medesimo  riconosciuto  che  la  Aj  A ricondurre  l’università  al  suo  dove- 
dottrina  di  Baio  era  stata  espressamene  g re  bisognò  alcuna  cosa  più  che  ordini  e 
rinnovata  nel  libro  di  Giansenio  condan-  parole,  il  marchese  di  Castel  Rodrigo  co- 
nato dalla  santa  Sede.  Questi  brevi  ven-  fe  minciò  l'affare,  ma  per  terminarlo  fu  me- 
nerò sostenuti  da  un  ordine  assoluto  di  & stieri  della  gagliardi  e dell'augusto  asceti- 
Sua  Maestà  cattolica,  diretto  al  nuovo  go-  p dente  dell’ arciduca  Leopoldo,  che  glisuc- 
vernatore,  per  procurarne  la  pubblicarlo- e cedette  nel  governo  del  Belgio.  Questo 
ne,  con  proibizione  a qualsisia  di  oppor*  % principe  accoppiava  ad  un  gran  coraggio 
visi.  Il  governatore  intimò  quest'  ordine  & una  pietà  rara  nelle  persone  del  suo  gra- 
ai  consigli  del  re,  e il  consiglio  privato  do,  unapurezzadìeostumichel’ariacon- 
diede  un  decreto  contra  coloro  che  bro-  p,  tagiosa  della  corte  non  aveva  alterato 
gliassero  a farvi  opposizione,  con  minac-  j*l  giammai,  un  attaccamento  inconcusso  al- 
cia  di  usar  con  essi  come  «'perturbatoti  ^ la  Sede  apostolica  ed  alla  credenza  uni- 
delia  pubblica  quiete.  Per  conseguenza  *:  versale  della  Chiesa.  Nulla  gli  fu  più  a 
la  bolla  vcune  alla  perline  divolgula  in  j§[  cuore  che  il  fare  puntualmente  eseguire 
pubblico  ed  affissa  a Brusselles.  Tutti  i ve-  & la  bolla  di  Urbano  Vili . Essendosi  a ta- 
acovi,  eccetto  quello  di  Gand  e 1’  arci-  A*  le  effetto  concertato  coll’  internunzio,  ei 
vescovo  di  Malines,  l’avevano  già  ricevu-  2<  convennero  di  un  formulario,  che  venne 
ta  con  rispetto.  Alla  prima  notizia  cheto  fatto  daquesto  prelato,  e decretarono  che 
impero  erasi  unito  col  Sacerdozio,  tutti  si  A non  sarebbe  conferito  alcun  beneGzio  se 
affrettarono  quanto  più  presto  poterono  a ^ non  che  a quelli  che  avessero  riconosciu- 
pubblicarla  nelle  loro  diocesi  con  tutte  le  & ta  quella  confessione  di  fede.  L’  arcidu- 
voluie  solennità.  8 ca  fece  approvare  questo  progetto  a Ro- 

Ma  non  fu  cosi  nell’  università  di  Lo-  ^ ma  ed  a Madrid,  poi  diede  una  dichiara- 
vamo, la  quale  era  tanto  feconda  in  ca-  & zione,  colla  quale  proibiva  di  ammettere 
villi  e sotterfugi,  quaulo  lo  erano  il  vesco-  5.  a carica  alcuna,  o benefizio,  a nessun  uf- 
vo  di  Gand  e I’  arcivescovo  di  Maliues  , y ficio  ecclesiastico  nè  civile  chiunque  non 
suoi  favoreggiatori.  Quando  era  compar-  A:  avesse  accettato  e firmato  questo  formu- 
sa  la  bolla,  essa  l’ aveva  rigettata  sotto  il  lario.  Non  v’è  cosa  che  maggiormente  i- 
pretesto  di  orrezione  e di  surrezione.  Et-  W-  nasprisca  i settari,  di  questi  mezzi  violen- 
sendo  stati  dimostrati  immaginari  i vizi  di  * ti,  sì  a proposito  per  un’  ostinazione  che 
«irruzione  e di  surrezione,  ella  chiese  il  g?  non  si  può  vincere  in  altro  modo.  Quiu- 
placet  eil  beneplacito  del  re.  Giuntoque-  di  per  iscrcditare  questo  formulario,  lo 
sto  beneplacito  e debitamente  notificato,  e storico  della  fazione  attesta  di  non  sape- 
con  una  scandalosa  supposizione  ella  non  A re  ebe  alcun  vescovo  de’ Paesi  Bassi  f ab- 
voli  e più  una  licenza,  ma  un  comando  e-  Z bia  mai  autorizzato.  Basterebbe  il  rispon» 
spresso;  come  fosse  appartenuto  alla  po-  p dergli  che  era  autorizzato  dal  papa,  che 
testa  politica,  e non  all  apostolica,  il  co-  IR  esso  non  esigeva  altro  che  l'accettazione 
mandare  in  matcriadi  fede.  Essendonon-  «gì  della  bolla  In  eminenti,  e che  questa  boi- 
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la  era  stata  accettata  e pubblicata  ila  tut-  A L*  università  di  Lovanio,  come  seppe 
ti  i vescovi  , eccetto  due  soli  : nia  una  * che  quella  di  Douay  aveva  smascherate 
lale  menzogna  vuole  una  risposta  uiùpre-  « le  sue  imposture, parve  io  sulle  prime  sen- 
cisa.  L’  opera  dell’  università  di  Douay,  £ sibilissima  a tal  onta.  I settari  non  per- 
intitolata  La  verità  e C equità  nella  cen-  lanto  dissimularono  il  risentimeuto  loro, 
tura  pontificia  di  Pio  V,  era  conosciuta  e spedirono  deputati  a Douay  per  riac- 
da  questo  storico,  poiché  ne  fa  spesso  p quislare  al  loro  partito  i dottori,  ed  invi- 
uienzione  nella  suastoria.  Ora,  ecco  come  $t  tarli  ad  unirsi  con  cssoloro  contro  i ge- 
li spiega  quest’opera  famosa,  pubblica-  suiti,  quasi  d'  altro  non  si  fosse  trattato 
Ut  sotto  i più  augusti  auspicii  (1):  f Noi  ^ fuorché  di  combattere  le  opinioni  di  una 
diciamo  che  questo  formolario,  emanalo  SS  scuola  particolare.  Il  grande  artifizio  dei 
dall’  interminato  apostolico,  colla  parte-  p novatori  fu  quello  sempre  in  ogni  tempo 
cipazione  e per  ordine  della  santa  Sede,  tg  di  proporre  da  prima  le  loro  novità  sic- 
è accettato  da  tutti  i vescovi  della  provin-  g come  semplici  opinioni  più  esatte  di  quel- 
eia  gallo-belgica,  dal  vescovo  d’  Anversa  g le  di  altri  teologi,  e soprattutto  di  coloro 
e dalla  maggior  parte  degli  altri,  che  di-  *8  che  sono  ad  essi  particolarmente  opposti: 
cbiaran  ciò  pubblicamente  ».  ma  può  ben  dirsi  che  niuna  setta  piu  stu  - 

Con  altra  impostura  i refrattari,  vergo-  w diosamente  nò  più  felicemente  fece  uso 
grando  del  loro  picciol  novero,  osarono  SS  di  un  tale  strattagemma,  di  quello  che  non 
di  pubblicare  che  1’  università  di  Douay  ^ |’  abbino  fallo  i semi-calvinisti  nascosti  or 
era  dello  stesso lor  sentimento,  etrascor-  m sotto  il  nome  di  agostiniani,  or  sotto quel- 
sero  in  tanta  audacia  da  attcstarlo  all'ar*  pj  lodi  tomisti.  Siffatte  sopcrchierie  per  altro 
riduca  in  una  lettera  autentica.  Una  ta-  p non  valsero  a far  che  la  facoltà  di  Douay 
le  menzogna  suscitò  la  più  viva  indegna-  & prendesse  abbaglio.  Imperocch  ella  ri- 
zione  nell'  università  di  Douay,  la  quale  ||  spose  colla  più  gran  fermezza  al  dottor 
uon  tenendosi  paga  diporreinconfusio-  fe  Rech,  incaricato  della  deputazione  di  Lo- 
n#  gli  autori  con  una  pubblica  protesta  vanio,  tener  essa  la  dottrina,  di  Gianse* 
indiritta  all’  arciduca,  esortò  quel  prin-  i*  nio  per  iscandatosa  e perniciosa;  avere, 
cipe  perchè  continuasse  ad  cslirparccon  ìjf  dopo  un  maturo  esame  dell*  Augusttnus, 
uu  infaticabile  vigore  la  dottrina  gianse-  p riconosciuto  contener  esso  libro  molta 
nista,  la  quale,  come  diceva  ella  mede-  proposizioni  dannato  dalle  dogmatiche 
sima,  contiene  tuli’  altro  che  i sentimen-  W bolle  dei  sommi  pontcGci,  e che  tendeva 
ti  di sant’Agostino.  Pago  ditali  sicuranze  & a ristabilirle  con  grave  scandalo  dei  fe- 
ti principe  dimostrò  la  sua  soddisfazione  ’M  deli  non  meno  che  in  disprezzo  della  san- 
cou  una  pronta  risposta  ai  dottori  da  cui  ^ ta  Sepe  apostolica:  lale  essere  il  sentimen  - 
ricoverale.  Li  prese  al  tempo  islesso  a to  unanime  ed  immutabile  della  facoltà, 
consulta  intorno  alla  natura  del  rimedio  gt  ove  la  bolladiUrbanoVIlIerastata  pub- 
che  conveniva  di  applicare  ad  un  male  §£  blicata  ed  affissa,  senza  trovare  un  solo 
che  andava  a guisa  d 'una  peste  dilatando-  oppositore.  Il  deputato  si  ridusse  sollan- 
si  nel  Belgio,  e di  quivi  minacciava  tutta  to  a chiedere  una  conferenza  tra  i dot- 
quanta  la  Chiesa.  1 dottori  si  avvisarono  > lori  di  Douay  e que’  di  Lovanio,  sotto  lo 
che  bisognava  senza  dilazione  purgare  la  '&  arbitramenlo  di  giudici  non  sospetti , e- 
scuola  di  Lovanio,  esigendo  datulliipro-  p sclusone  però  il  papa,  siccome  male  in- 
fessori  in  teologia  una  pura  e semplice  & formato.  » E chi  sarà  adunque  1\  arbitro 
sommessione  alla  bolla  di  Urbano  Vili;  delle  nostre  differenze  ? riprese  a dire  la 
eJ  essere  a proposito  il  comporre  un’o-  ■;©;  facoltà  piena  di  calore  e di  sdegno.  A qual 
pera  che  fossechiara  osolido;  tale  insom-  giudice  vorrete  voi  rimettervi,  so  rilìuia- 
rna  da  render  sensibile  la  verità  ed  equi-  le  il  successore  del  principe  degli  Aposto- 
lo dei  decreti  apostolici  contra  le  nuove  » li,  giudice  naturale  d’  ogni  controversi. i? 
dottrine  emanate.  H Malo  informalo  il  dite  voi;  ma  c perchè 

(I)  Veriias  et  JEquita»,  eie.  p.  29  e 1#9.  £ i vostri  delegali,  che  furgno  a Roma  sì 
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lungo  spazio  di  tempo,  non  ebbero  a por-  ‘ 
Io  al  fallo  di  tulio  quauto  poteva  impor-  ; 
tarvi  ? Ma  il  giudizio  della  sanla  Sedile 
ra  indipendente  dalle  vostre  allegazioni, 
c la  infallibilità  sua  non  riposa  che  sulla  ' 
assistenza  dello  Spirito  Santo  ».  Recbeb-  J 
be  l’ ardimento  di  soggiuguere  che  i suoi 
colleglli  non  avevano  alzata  bandiera  che  < 
per  la  difesa  di  sant’ Agostino.  A tali  pa-  j 
role  il  dottor  Silvio,  i cui  lumi  e le  cui  vir-  , 
tù  formavano  il  principale  ornamento  del-  ! 
la  scuola  di  Dotta v,  si  alzò  e diede  que-  ’ 
sta  risposta  ben  degna  dell’  alta  sua  fa-  ; 
ma.  < Egli  è per  la  difesa  dell*  Agostino  jj 
olandese  che  voi  innalzaste  il  vessillo;  e j 
noi  loabbiamo  innalzato  a favore  del  gran-  : 
de  Agostino  africano  ; perciocché  gli  è f 
solo  la  dottrina  dei  sommi  pontefici  per  j 
la  quale  noi  lutti  siam  pronti  a combat- 
tere sino  all’  estremo  respiro.  — La  dot-  j 
trina  del  voslro  Agostino  , soggiunse  il  j 
decano  della  facoltà,  che  noi  abbiamo  in  ! 
orrore  , è scandalosa  , offensiva  alle  pie 
orecchie  , eterodossa  , eretica  in  istrelto  1 
rigor  di  vocabolo , e allo  stesso  giudizio  ' 
de’  vostri  tre  primi  dottori  che  I'  hanno 
accuratamente  disaminata. 

I lovanisti , respinti  di  tal  fatta  , prò-  ' 
ruppero  in  un’aperta  guerra  contrai  dot- 
tori di  Douaj.  Quest’  ultimi  pubblicaro-  ' 
no  allora  1'  opera  che  avevano  proposta  i 
all’  arciduca  per  la  piena  e dimostrativa 
giustificazione  delle  censure  pontifìcie 
contro  i nuovi  errori.  Il  campione  dei  lo-  ' 
vanisti,  Fromoud,  vi  rispose  con  due  scrii-  ■ 
ti  intitolali  la  Lanterna  e lo  Smoccola - i 
loio , cui  misero  in  pezzi  tre  lettere  scrii-  ; 
te  con  uno  stile  energico  n conciso  dal 
dottor  Randour  , teologo  di  Douay.  Noi  j 
non  ne  riferiremo  che  il  brano  col  quale  | 
si  confonde  la  mala  fede  con  cui  Pro-  j 
mond  e la  sua  fazioue,  per  illudere  i sem-  i 
plici,  sforzavansi  di  restringere  ai  soli  ge-  ; 
suiti  la  quistioue  che  nvovaao  con  tutta  S 
«pianta  la  Chiesa,  c Nulla  di  più  maravi-  '■ 
glioso  del  vostro  linguaggio  , diceva  il  j 
dottor  di  Douay:  voi  sostenete  che  i ge-  ' 
suiti  sono  i soli  autori  di  lutto  quanto  s’è  | 
fallo  contro  il  libro  di  Gianseuio  ; e voi  : 
convenite  voi  stessi  clic  i vostri  tre  primi 
dulluri,  Scbmkclio,  Ilusecum  e Des  Au-  j 


grs,  hanno  fatto  sapere  a Roma  che  quel 
libro  couteucva  molte  eresie  c poneva  la 
Chiesa  in  un  vicino  pericolo  di  scisma. 
Papa  Urbano,  pressato  dalle  sollecitazio- 
ni di  questi  dottori,  manda  fuori  una  bol- 
la, e,  a vostro  dire,  i gesuiti  l’ hanuo  co- 
niata. Ordina  il  re  di  pubblicarla;  e que- 
st’ordine viene  dai  gesuiti.  L’arciduca  ne 
affretta  la  esecuzione;  ed  ei  non  è che  il 
cieco  stroinento  de' gesuiti.  Compongono 
i nostri  dottori,  sulle  tracco  d’  Estioe  di 
Silvio,  la  Ferità  e f Equità  delle  censu- 
re pontificie  ; ed  è la  penna  de’  gesuiti 
che  dà  alla  luce  quest’  opera.  Noi  vi  pre- 
sentiamo il  corpo  di  dolttrina  che  la  fo- 
stra  propria  facoltà  ha  compilalo  per  or- 
dine del  nunzio  apostolico;  e questa  ezia  li- 
dio la  dite  opera  dei  gesuiti.  Noi  siamo 
adunque  , congiuntamente  a voi,  altret- 
tanti dottori  sfornili  d’ intelligenza  e di 
ogni  capacità;  e la  società,  colla  quale  noi 
non  abbiamo  nulla  di  comune,  riunisce 
ogni  sorta  di  merito.  Ma  non  avete  voi 
riconosciuto  per  mezzo  di  autentici  docu- 
menti, nel  modo  stesso  di  Baio,  che  i pa- 
dri francescani  furono  i primi  moventi  o 
veri  promotori  della  bolla  di  Pio  V,  che 
a voi  piace  eziandio  attribuire  a’ gesuiti? 
Or  dunque  qual  è la  vostra  pretensione? 
Voi  volete  persuadere  ai  semplici  che  non 
avete  a far  che  co’  gesuiti , nel  tempo  i- 
stesso  che  innalzate  la  bandieradelloscis- 
ma  e della  ribellione  conira  la  romana 
Chiesa,  vostra  madre,  contro  il  re,  con- 
tro l’arciduca,  contro  il  consiglio  di  sta- 
to , contro  l’ internnnzio,  il  clero  gallo- 
belgico , gli  ordini  religiosi  e la  nostra 
facoltà  ; in  breve,  contro  il  sacerdozio  a 
l’ impero.  Ma  sappiate  che  i francesca- 
ni , i domenicani  e tutti  i regolari  delia 
nostra  facoltà,  come  un  esercito  bene  ag- 
guerrito c pronto  a sfidar  tutti  i perigli, 
non  cesseranno  mai  di  perseguitare  la  dot- 
trina di  Giansenio  , già  da  lunga  pezza 
riprovala  in  Baio  medesimo.  E se  le  for- 
ze del  Belgio  non  vi  fanno  paura  , sap- 
piate che  vi  ha  tuttora  a Parigi  novanta 
dottori,  i più  rispettabili  di  quella  illustre 
scuola,  con  noi  confederali  per  la  difesa 
della  verità  e della  giustizia  della  h dia» . 

Il  timore  o l’ interesse  temporale  fece- 
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r<*  alla  perfino  aprir  quegli  occhi  che  sla- 
▼an  chiusi  a tulle  sortn  ili  ragioni  di  co- 
scienza. lire  cattolico,  istruito  degli  scan- 
dali dati  da* suoi  sudditi  sciamalicidi  Fian- 
dra, nuovamente  ordinò  la  piena  esecu- 
zione della  bolla;  c all' esclusione  dei  be- 
nefizi, già  pronunziata  contro  i refratta- 
ri, aggiunse  una  multa  di  cinquecento  fio- 
rini alla  prima  disobbedienza,  o di  dieci 
anni  d’  esilio  alla  seconda.  All’  arrivo  di 
un  cosiffatto  editto  (1650),  la  bolla  fu  nuo- 
vamente pubblicata  nelle  Fiandre,  in  tut- 
te lo  diocesi  senza  eccezione,  e nelle  due 
università  senza  contraddizione  di  sorta. 
In  questo  mezzo  l'arcivescovo  di  Malines 
ed  il  vescovo  di  Gand  non  ebbero  a sol- 
tomctlcrvisi  che  mediante  alcune  clauso- 
le artifizioee,  le  quali  non  solo  ponevano 
al  coperto  delle  censure  il  libro  di  Gian- 
senio , ma  oratigli  tanto  onorevoli  quan- 
to ingiuriose  tornavano  alla  santa  Sede. 
Roma  ne  fu  vivamente  offesa  , e dietro 
alcuni  altri  atti  di  scisma  che  fecero  an- 
cora que’ prelati,  il  papa  pronunciò  con- 
tro di  loro  un  decreto  d' interdetto  c di 
sospensione,  che  fu  affisso  alle  porte  del- 
la chiesa  principale  di  Brussclles.  Il  con- 
siglio del  Brabanle  proibì  di  avere  per  es- 
so alcun  riguardo;  ma  l'arciduca  il  gior- 
no dopo  annullò  ii  decreto  del  consiglio, 
ed  ordinò  che  il  decreto  pontificio  avesse 
il  suo  pieno  effetto.  Alcune  settimane  do- 
po, i capitoli  di  Gand  e di  Malines  furo- 
no per  mezzo  di  un  breve  autorizzali  a non 
tollerare  che  i vescovi  interdetti  celebras- 
sero funzione  alcuna  nelle  loro  chiese  , 
c neppur  che  potessero  porvi  piede.  Di 
tal  guisa  i due  prelati  sì  trovarono  con 
un’onta  vieppiù  maggiore  costretti  a ri- 
spettare la  censura.  Salutare  fu  cotesta 
umiliazione,  se  non  altro  al  loro  gregge, 
pel  quale  lo  scandalo  ebbe  a cessare  col- 
l’ accettazione  semplice  e pura  che  ei  fe- 
cero per  allora  della  bolla;  ciò  che  fu  se- 
guito poscia  dall’  assoluzione  di  tutte  le 
censure.  Si  ha  anche  buon  fondamento 
di  credere  che  questa  grazia  sia  stata  un 
colpo  di  salute  per  essi  medesimi,  poiché 
perseverarono  invariabilmente  nella  ob- 
bedienza sino  alla  morte  loro  che  fu  del 
pari  edificante.  Abbiamo  anticipato  in 


A quest’  articolo  il  corso  degli  anni,  affine 
£ di  presentare  senza  interruzione  tutto  ciò 
che  avvenne  nelle  Fiandre  alla  nascila 
del  giansenismo,  o ad  oggetto  di  non  ri- 
(4  tornare  sul  traviamento  momentaneo  di 
* un  popolo  interamente  religioso  e si  Ter- 
0 ino  nel  bene,  il  quale,  una  volta  rientra- 
,o  lo  nella  buona  strada,  non  seppe  più  che 
'0.  si  fosse  il  deviarne,  almeno  in  quanto  al 
o sistema  di  Baio,  già  stato  formalmente  ri- 
ps  provato  dalla  bolla  di  Urbano  Vili,  sicco. 
me  daquelle  di  Pio  Vedi  Gregorio  XIII. 
Deh  perchè  non  fu  agli  il  medesimo  per 
'0  la  nazione  che  si  appassionò  d’  un  modo 

! si  sorprendente  per  quelle  stravaganti  no- 
vità, da  divenirne  poscia  la  madre  adot- 
tiva 1 Senza  la  Francia,  il  giansenismo,  ge- 
nerato in  Fiandra,  avrebbe  ben  presto  ces- 
sato di  esistere. 

A misura  che  i Fiamminghi  rientrava- 
no in  sé  stessi  e ripigliavano  i loro  pri- 
mieri sentimenti  di  rispetto  c di  somines- 
sione  all’  autorità  del  capo  della  Chiesa  , 
lo  spirito  di  scisma  e di  ribellione  si  accre- 
sceva ne’ Francesi,  ed  alcuni  no  sollevò 
& in  iscandalosa  maniera  contro  lo  deci- 
$ sioni  apostoliche.  L'  abate  di  San-Ciraoo 
V aveva  trovato  si  favorevoli  disposizioni  al 
M suo  partito  nel  giovine  dottore  Arnaud  , 
<2  • si  bene  le  avra  coltivale  prima  della  sua 
morte,  ebesubito  dopo  questo  avvcniincn- 
to  costui  fu  riguardato  come  la  più  salda 
iót  colonna  dei  giansenisti , e come  un  capo 
jiéij  che  poco  tarderebbe  a far  obbliarc  quel- 
jg  lo  a cui  succedeva.  Genio  vasto,  lavora- 
si tore  infaticabile  , d'una  profonda  erudi- 
0 rione,  abile  scrittore,  oratore  eloquente, 
0 pieno  di  forza,  di  fuoco,  di  fermezza,  e 
$ di  un  carattere  vigoroso,  incapace  di  so- 
0 stare  nella  lotta  nella  quale  si  fosse  una 
volta  impegnato,  Antonio  Arnoud  era  in 
ispccial  modo  atto  a fare  nella  sua  patria 
0 la  fortuna  dell’  Agostiuo  fiammingo.  Ei 
^ ne  compose  immediatamente  1’  apologia 
senza  alcun  riguardo  per  la  bolla  che  lo 
aveva  abbattuto.  Il  teologo  Habert  rispo- 
so? se  a quest'opera,  ed  il  giovine  dottore  re- 
0 plico  con  una  seconda  apologia,  più  for- 
ò'  te  ancor  della  prima. 

^ L‘  arcivescovo  di  Parigi  avea  poco  in- 
à,  nanzi  condannato  un  libercolo  che  ave- 
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va  per  titolo  Teologia  famigliare,  ovve- 
ro breve  spiegazione  dei  miste  ri  della  fe- 
de , il  quale  fu  anche  proscritto  a Roma 
alcuni  anni  dopo.  Questa  era  la  sorte  con- 
sueta delle  produzioni  originali  deU’aha- 
te  di  San-Cirano.  Questo  spirito  eterocli- 
to , il  quale  piccavasi  eziandio  di  pensar 
tuli’  affatto  diversamente  dagli  altri,  spie- 
cavasi  in  quest*  opera  in  uno  strano  mo- 
do intorno  al  grande  mistero  della  Tri- 
nità. c Dio,  diceva  egli,  ponendo  ude  di- 
stinzione reale  fra  la  divinità  e le  perso- 
ne divine,  Dio  non  era  solo  prima  della 
creazione  del  mondo,  poiché  viveva  nel- 
la sacra  compagnia  di  tre  persone  divine, 
il  Padre  , il  Figliuolo  e lo  Spirito  San- 
to (!))•  Parlando  della  Chiesa,  ei  ne  e- 
scludeva  lutti  i peccatori,  senza  eccettuar- 
ne coloro  i quali  dovevano  appresso  ri- 
cuperare la  grazia;  poiché  vien  da  lui  de- 
finita la  compagnia  di  quelli  che  servo- 
no Dio  nella  professione  della  vera  fede 
e nella  unione  della  carità  (2).  Quanto 
alle  preparazioni  richieste  per  comunicar- 
si , confondendo  quelle  che  sono  essen- 
zialmente necessario  per  non  commettere 
un  sacrilegio  , con  quelle  che  attraggo- 
no una  maggior  abbondanza  di  grazie  , 
egli  insegna  generalmente  che  per  rice 
vere  I’  eucaristia,  bisogna,  oltre  allo  sia- 
lo di  grazia,  aver  fatta  penitenza  de* pro- 
pri peccali , e non  essere  attaccato , nè 
per  atto  di  volontà  o di  negligenza,  a co- 
sa alcuna  che  possa  dispiacere  al  Signo- 
re. Egli  vuole  eziandio  che  sieoo  caccia- 
ti dal  sacrifizio  e dal  luogo  santo  tutti  co- 
loro che  non  sono  ancor  perfettamente 
uniti  a Dio  solo,  tutti  coloro  clic  non  so- 
no interamente  irreprensibili  e perfetti  (3). 
Facil  cosa  è il  riconoscere  nel  maestro  i 
principi!  che  appresso  ebbe  ad  esporre  il 
discepolo  con  molla  maggior  estensione 
nel  libro  che  porta  il  titolo,  apertamente 
falso,  Della  frequente  comunione.  Non 
è dunque  a maravigliare  che  sia  stato  giu- 
dicato il  loro  parlilo  colpevole  del  pre- 
meditalo disegno  di  annientare  i sacra- 
menti con  un  mezzo  affatto  opposto  a quel  • 

(1)  Pap.  ». 

(2)  Pa*.  23. 

(3;  l'ag  102. 


Io  de’  sacramentari,  cho  6 quanto  dire  , 
per  mezzo  dell’affettazione  ai  un  rispetto 
eccessivo,  il  quale  non  serve  meno  ad  al- 
lontanarne di  quello  che  il  facciano  le  be- 
stemmie di  Zuioglio  e di  Calvino. 

La  Chiesa  veglia  a un  tempo  istesso  su 
tutte  le  parli  del  sacro  deposito , e lo  di- 
fende conira  ogni  sorta  di  assalti,  tenia 
ninna  eccezione  di  persona  o di  stato.  A- 
vendo  ella  a cuore  ad  un  modo  e la  con- 
scrvazion  dei  costumi  c la  purità  della  fe- 
de, pose  all'  Indice  I’  opera  sospetta  del 
padre  Bauny  gesuita,  intitolata  La  somma 
dei  peccati , di  cui  l’università  di  Parigi 
aveva  già  censurale  parecchie  proposizio- 
ni ( 1642).  Non  avvi  materia  più  spino- 
sa, intorno  alla  quale  non  pertanto  siasi 
scritto  di  più,  che  i casi  di  coscienza:  me- 
no le  regole  di  morale  ebbero  ad  osservar- 
si, più  se  ne  ragionò.  Ciascuno  volle  per- 
correre questo  mare  burrascoso,  e molti 
hanno  dato  negli  scogli.  In  tutte  le  nazio- 
ni, in  tutte  le  università , in  tutti  gli  or- 
dini religiosi  e in  tutte  le  compagnie  ec- 
clesiastiche si  trovarono  moralisti  inesat- 
ti ed  eziandio  capitalmente  riprensibili. 
Siffatti  sono  ed  i confini  dello  spirito  uma- 
no e la  oscurità  della  materia. Ciòèquan- 
to  si  può  dire  con  tutta  giustizia  del  ge- 
suita Bauny,  come  de’  casisti  d’  altri  or- 
dini, ove  i traviamenti  non  furono  meno 
frequenti  se  non  perche  sì  numerosi  non 
vi  furono  gli  scrittori:  considerazione  la 
quale  nulla  dee  togliere  alla  vigilanza  dei 
primi  pastori,  e che  effettivamente  non 
impedì  che  il  clero  di  Francia,  in  ogni 
tempoanimato  da  uno  zelo  particolare  per 
la  purezza  della  morale,  non  condannas- 
se la  Somma  già  sfregiala  dalla  Sorboua 
e dal  sant’ ulizio,  come  libro  contenente 
proposizioni  alle  ad  indurre  al  libertinag- 
gio ed  a corrompere  i costumi. 

I nuovi  settari,  fatti  audaci  da  questa 
censura  la  quale  non  cadeva  che  sovra  lo 
errore  di  un  particolare,  impresero  a dif- 
famare tutta  la  compagnia  di  cui  era  mem- 
bro costui.  A tale  oggetto  , sparsero  essi 
per  ogni  dove  un  libello,  nel  quale  la  teo- 
logia morale  dei  gesuiti  era  posta  gene- 
ralmente in  opposizione  colla  vera  mora- 
le del  cristianesimo.  Non  c bon  certo  chi 
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no  fossi*  l’autore:  mn  se  non  era  slato  prò-  «&  bili.  Missionari  di  ordini  difTercnli  nvcn* 
dotto  dal  nuovo  capo  della  scita,  egli  por  S do  potuto  penetrare  nella  China  cinqui»  n* 

10  mono  lo  applaudiva.  Lo  avevo  lotto  o ;<*  l’  anni  dopo  i gesuiti,  cho  avevano  disso* 
riletto  c perfettamente  orasene  imposses-  P dato  quel  campo  sparso  di  spine,  la  divi- 
salo, poiché  ne  espresse  tutta  la  quinto*-  & sione,  o per  lo  meno  In  diversità  delle  o- 
senza  in  un  solo  passo  della  lettera  dodi-  « pinioni  non  lardò  molto  ad  introdurvi*)', 
catoria  che  vodesi  in  frontoalla  sua  Tra- I missionari  gesuiti  , ad  esempio  del  P, 
dizione  della  Chiesa  intorno  alsubbielto  ■<>  Ricci  loro  precursore,  avevano  creduto  di 
della  penitenza  e della  comunione.  Che  $ dover  tollerare  in  una  nazione  tnirabil- 
che  ne  sia,  gli  uominioqui,  tanto  laici  che  g mente  attaccala  alle  sue  usanze  gli  onori 
ecclesiastici,  ne  furono  presi  di  sdegno,  £:  checssa  rendeva  al  suo  filosofo  Confucio 
ed  il  parlamento  diGuienna,  ovequest'o-  cn’suoi  defunti  predecessori,  e chceglino 
pera  crasi  moltodilfusa, condannnlla,  ra-  riguardavano  siccome  cerimonie  mera- 
donate  insieme  la  gran  camrra  e quella  'M  mentecivili,  dopo  uno  studio  profondo  del- 
della  Tournelle  ( 1647  ),  ad  essere  tace-  s la  lingua,  della  storia  e dei  costumi  chi  ■ 
rata  nella  udienza  della  corte,  siccome  li-  # nesi.  Per  la  qual  cosa  il  papa  san  Grcgo- 
bello  scandaloso,  zeppo  d*  imposture,  di  # rio,  giusta  la  reazione  di  Buda  (2),  ave- 
furberie,  d’empietà,  di  proposizioni  pe-  g va  concesso  agl’inglesi  novellamente  con- 
ricolosc  e detestabili,  d' ingiurie  le  più  a-  & vertiti  di  celebrare  alcune  feste,  innalzan- 
doci e d’orribili  calunnie.  L’autore  del-  do  parecchie  loggie  di  fogliame  all’  intor. 
la  Teologia  morale  ne  aveva  trattala  ma-  ;ó\  no  delle  chiese,  e di  scannarvi  degli  ani- 
teria  dal  Catalogo  delle  tradizioni  roma-  '*>■  mali,  non  già  coinè  prima  in  sacrilizio  , 
ne  in  altri  tempi  pubblicato  dal  ministro  S ma  per  farne  de’  banchetti  di  tripudio. 
Dii  Moulin,  ne  aveva  presa  la  forma  ed  |$  Senza  far  uso  di  tali  distinzioni,  il  padre 

11  titolo  dalla  Teologia  morale  dei  papi-  Murales,  missionario  domenicano,  riputò 

a//,  composta  da  Calvino  nel  primo  tra-  g idolatrici  i costumi  chiresi,  e come  tali  a 
sporto  del  suo  furore  contro  la  Chiesa,  *»'  Buina  li  denunciò.  Pigliandosi  a fonda- 
che  lo  aveva  colpito  ile'  suoi  anatemi.  Il  mento  la  sua  esposizione,  ei  non  bisogna- 
cattivo  successo  della  Teologia  morate  <>,  va  nè  infallibilità  e nè  tampoco  teologia 
non  impedì  punto  alla  medesima  officina  $ per  pronunciare  una  decisione  sicura.  I 
di  produrre  anche  1’  Anli-Colon , libello  2 Chinesi,  secondo  lui,  avevano  de’  templi 
per  lo  meno  altrettanto  sanguinoso,  la  cui  ^ cretti  in  onor  di  Confucio  e de’  loro  aule- 
falsità,  secando  Bayle(l),  testimonio  ben  $ nati,  eduevoltcatl'annoolferivanloro  dei 
autorevole  in  tale  materia,  fu  dimostrata  ^ sacrifizi  solenni  in  cui  i governatori  fa- 
in  un  modo  da  non  lasciar  dubbio  di  sor-  ja  covano  f ullizio  di  sacerdoti.  Chiaro  era 
ta  a qualsisia  persona  clic  non  abbia  ri-  abbastanza,  senza  che  Roma  pronunzias- 
nunziato  al  buon  senso.  5»  se,  non  essere  punto  permesso  ai  crislia- 

Al  tempo  istesso  si  cercò  di  diffamare  & ni  il  sacrificare  agli  estinti;  ma  il  punto  di 
persino  la  preziosa  parte  della  compagnia  g quislione  consisteva  nel  sapere  se  colali 
di  Gesù  che  piantava  lo  stendardo  di  quel  $ pratiche  erano  veramente  sacrilizi  reti, 
divino  maestro  alle  estremità  dell’  Orien-  giosi,  oppur  semplici  usi  civili,  esc  a ta- 
le,  sulle  ruine  della  superstizione  e del-  S lo  effetto  vi  avevano  templi  c sacerdoti.  Il 
f idolatria.  Bisognava  bene  che  i semi-  $ 1’.  Murales  diede  per  cosa  inconlrastabi- 
calvinisti  avessero  eziandio  questo  tratto  S?'  le  ciò  che  era  solo  in  qnistionc;  c la  con- 
di somiglianza  coi  rigidi  discepoli  di  Lu-  £ gregazionedi  Propaganda  ( 1645)  aller- 
terò e di  Calvino,  come  pure  cogli  ercti-  & raudo  il  parlilo  più  sicuro  iutorno  a si  de- 
ci di  lutti  i tempi,  per  cui  la  propngazio-  licata  materia  proibì  tali  osservanze  in. 
ne  del  Vangelo  e la  conversione  degl’  in-  gl  siuo  a tanto  che  la  santa  Seda  non  ue^ 
fedeli,  fra  le  opere  proprie  alla  vera  Chie-  0?  avesse  altrimenti  ordinalo.  Ben  presto  !• 
sa,  furono  ognora  una  delle  più  inimita-  S fama  di  quoslodecrelo  venne  a diffonder. 

(t)  Dici.  bist.  et  crii,  alla  voce  L.OVQIA.  *p  (2)  Uist-  Augi.  1. 1,  c.  30. 
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si  sino  in  Francia,  ove  gli  arrabbiali  pa-  & presto  lcvossi  un  capo  di  ribelli  chiama- 
negiristi  della  gratin  e (iella  carità  pub-  £ lo  Ly,  al  par  d’  essi  feroce,  ma  più  siste- 
bbcarono  essersi  violalo  a’  gesuiti  di  per-  *>'  malico,  più  abile,  e che  sollevò  le  provin- 
incller  più  olire  l' adoratone  degl’idoli,  eie  piti  lontane.  Percorse  egli  I*  impero 
sotto  verun  pretesto.  In  tal  guisa  la  proi-  ;«.}  col  ferro  e col  fuoco  alla  mano,  immolan- 
bilione  era  personale  ai  missionari  di  f do  al  suo  furore  tolti  quelli  che  non  uni- 
quclla  compagnia.  Ciò  nulla  di  menos'in-  £ vansi  a lui  ; nè  mai  furono  veduti  nella 
dirizzava  a tutti  i missionari  in  generale  >8&  China  altrettanti  omicidii  ed  atrocità  di  tal 
di  qualsivoglia  ordine  ed  insliluto  si  fos-  * fatta.  Dopo  di  avere  abbattuto  tullociò 
sero:  son  questi  i propri  termini  del  de-  ^ che  s’ incontrava  sul  suo  cammino,  Lj 
crctoSe  la  compagnia  ili  Gesù  vièespres-  W si  affrettò  di  assalire  Pechino,  le  cui  for- 
sa  mente  nominala  , si  è perchè,  non  es-  ^ re  maggiori  sa|>eva  essersi  recate  alla 
sendo  compresa  sotto  nessuna  delle  rego-  $ frontiera  per  opporsi  ai  Tartari.  L’  impe- 
lo antiche,  è proprio  dello  stile  di  Roma  |9jj  ralorc  aveva  quivi  ancora  settantamila 
di  spcciiicarla  di  (al  guisa  fra  gli  ordini  ^ uomini  ; ma  quasi  tutti  corrotti  per  ince- 
di versi,  come  ognuno  può  facilmente  con-  o zo  di  emissari  del  ribelle  , al  quale  furo- 
vincersene  alla  prima  ispezione  del  Boi-  ?'  no  aperte  le  porle,  il  primo  atto  di  auto- 
lario.  $ rilà  di  costui  in  quella  città  capitale,  si 

Intanto  il  Vangelo,  per  mezzo  delle  fa-  #•  fu  di  porvi  ogni  cosa  a fuoco  ad  a san- 
tiche dei  vari  missionari  , ma  parlicolar-  ^ guc.  Il  tradito  imperatore,  senza  nulla 
mente  dei  gesuiti,  prese  radice  nell'  im-  perdere  per  anco  della  sua  grandezza  di 
pero  chinese  , e produsse  persin  dentro  & animo,  volle  far  una  sortita  alla  testa  di 
la  capitale  frutti  copiosi  di  benedizioue.  m seicento  guardie  che  gli  restavano  anco- 
Per  mezzo  delle  scienze  dell’  Europa  cs-  ra,  per  farsi  strada  attraverso  alle  torme 
si  cransi  sì  fattamente  procacciata  la  sti-  ® ribelli,  o se  non  altro,  gloriosamente  pe- 
lila e le  buone  grazie  dell'imperatore  che  v>;  rire  colle  armi  alla  mano;  ma  neppuruno 
credettero  giunti  al  punto  di  far  autoriz-  di  costoro  lo  volle  seguire.  Soccombendo 
zarc  il  cristianesimo  in  tutto  l’ impero.  Ma  alla  disperazione,  si  ritirò  in  un  giardino, 
coni’ eglino  incominciavano  a spingere  la  colla  principessa  sua  figlia,  e scrisse  col 
cosa  con  mollo  buon  esito,  una  delle  più  «js  suo  sangue  queste  parole  sul  lembo  della 
maravigliose  rivoluzioni  rovesciò  lutto  ad  ><?,  sua  veste:  I miei  mi  hanno  abbandonato  ; 
un  punto  e il  trono  e sì  dolci  speranze.  fa  del  mio  corpo  tutto  che  ti  piacerà,  ma 
Quel  grande  impero  , che  dalla  propria  ^ risparmia  almeno  il  mio  popolo  ; poscia 
mole  pareva  esser  reso  saldissimo  , soc-  'À  traendo  la  sua  scimitarra,  con  un  sol  col- 
combendo  al  più  debole  urlo,  fc’conve-  po  fece  cader  morta  ai  piedi  la  giovine 
nire  i pagani  medesimi  nulla  essere  di  sta-  «,  principessa;  poscia  s’  appese  ad  un  albe- 
bile  sopra  la  terra.  fcì  ro  (I)  (1644). 

Uno  de' piccoli  re  della  Tartaria  orien-  £ Dopo  la  sua  morte,  tutto  piegò  sotto 
tale  essendosi  lagnato,  senza  rli’ei  potes-  :<tf  la  potenza  dell’  usurpatore,  eccetto  il  ge- 
se  ottenere  soddisfazione  , di  qualche  m-  * nerale  chinese  che  comandava  nelle  pro- 
giustizia fatta  a’  suoi  sudditi  dai  mcrcan-  ^ vince  del  nord  conira  i Tartari.  Ei  fu  ri- 
ti cbinesi,  entrò  con  uno  esercito,  per  ven-  3®!  dotto  da  questo  tiranno  a sostenere  un  a»- 
dicarsi,  nella  provincia  di  Leauton.  Que-  sedio,  nel  quale  mai  lo  si  potè  forzare  ; 
sta  irruzione  diede  motivo  a parecchie  ri-  ?o;  nè  mai  volle  sottomettersi,  quantunque 
beliioni  c ad  uno  spaventoso  ladroneccio.  ||  gli  si  facesse  vedere  il  proprio  padre  ca* 
Alcuni  malandrini  attnippatisi  formarono  •<.  rico  di  catene,  colla  minaccia  di  scannar- 
la brevissimo  tempo  eserciti  ragguardevoli  *»:  lo  dinanzi  a' suoi  occhi  se  egli  avesse  dif- 
illo assembrare  la  turma  dei  vagabondi  ^ ferito  ad  arrendersi.  Questo  generoso  cit- 
e dei  malcontenti  che  ad  essi  accorreva-  $ ladino  fe’  cedere  al  dovere  tutta  la  sensi- 
no.  Abbruciarono  molte  città  cd  orribil-  bilità  delia  natura;  ed  il  sangue  paterno 
mente  devastarono  intere  province.  Ben  S (1)  Mcm,  del  1’.  Lecomte,  lettera  2. 


Aii.  1045 

che  si  fece  infatti  scorrere  sotto  i suoi  oc- 
chi, uou  servi  che  ad  inspirargli  un  ar- 
dore più  vivo,  e viste  più  felici  per  la  sal- 
vezza della  patria  : perciocché  fece  la  pa- 
ce coi  Tartari  e si  uuì  d’ interesse  col  lo- 
ro re.  Anibidue  marciarono  a dirittura 
contro  il  liranuo,  il  quale  non  ardi  d’  a- 
spellarli, o non  tornò  di  nuovo  a Pechino 
se  non  per  porre  il  colmo  alle  calamità  di 
questa  infelice  metropoli.  Dopo  averne 
arsoli  palazzo  e tutto  quanto  era  sfuggilo 
al  suo  primo  furore,  prese  la  fuga  carico 
delle  spoglie  c delle  maledizioni  di  lutto 
I'  impero  , e si  bene  si  nascose  clic  (ics- 
tuno  potè  mai  raggiuguerlo,  e né  tam- 
poco sapere  die  ue  fosse  addivenuto.  I 
Tartari  entrarono  dopo  di  lui  in  Pechi- 
no, e seppero  si  bene  condurre  gli  spiri- 
ti, clic  furono  pregali  di  pigliar  cura  del- 
1'  impero;  ma  ben  presto  se  ne  resero  gli 
assoluti  padroni.  I principi  del  sangue,  i 
quali  in  vari  luoghi  si  erano  fatti  procla- 
mare imperatori,  o perirono  uel  difende- 
rei loro  diritti,  o veramente  furono  ridot- 
ti a piegare  sotto  il  giogo  del  vincitore. 
Allora  tutti  i mandarini  dichiararonsi,  gli 
uni  pel  conquistatore,  gli  altri  per  la  li- 
bertà della  unzione;  e molti,  alla  lesta  di 
armate  fazioni,  cercarono  di  trar  parlilo 
dalla  generale  confusione  pur  la  loro  par- 
liroluro  esalta/,  one:  ma  tutto  fu  alla  per- 
fine costretto  di  cedere  al  valore  ed  alla 
buona  condotta  dei  Tartari,  i quali  parve 
non  avessero  di  barbaro  altro  che  il  uo- 
mo. Il  loro  re,  per  nome  Cumli,  non  eb- 
be il  tempo  di  godere  della  sua  conquista, 
perciocché  morì  quasi  all’  alto  di  ascen- 
dere sul  trono  della  China,  e affidò  a suo 
fratello  Atuavau  la  reggenza  dello  stalo 
in  uno  colla  educazione  di  suo  figlio,  ap- 
pena giunto  all’  età  di  sei  auni.  Amavan 
lini  di  estinguere  le  fazioni  e di  ristabili- 
re la  calma  nelle  provincie:  principe  ve- 
ramente grande  pel  suo  coraggio,  per  la 
sua  prudeuzn,  per  lo  splendore  delle  sue 
imprese  e de’  suoi  Telici  successi  ; ma  in- 
finitamente ancor  più  grande  per  la  gene- 
rosità del  suo  disiuleri-sse  : poiché  poten- 
do tenersi  perse  il  più  grande  impero  del- 
I'  universo,  ei  lo  rimise  nelle  malli  del  suo 
uipote  Antichi,  non  sì  tosto  questo  giovi- 
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' ne  principe  fu  pervenuto  all’  età  di  go- 
' vernare. 

Dal  primo  anno  del  regno  di  Xunchi, 

. figlio  di  Cuinli,  re  de’Tarlari  Manchoux, 
conquistatori  della  China,  ossia  dall’an- 
no 1645,  cominciasi  a contare  sotto  il  no- 
me di  Tsing  la  vcutesiruasecoudu  dinastia 
dell'  impero  chiuesc  , il  più  aulico  del 
; mondo,  quantunque  la  sua  antichità  non 
sia  tale  a gran  pezza,  quale  questa  na- 
zione pretende,  la  cui  vanità  evidentemen- 
te si  perde  negli  spazi  immaginari.  Nò 
j deesi  punto  prestar  maggior  lode  ai  fat- 
ti registrali  nella  istoria  turo,  la  quale, 

; eccettuati  gli  ultimi  tempi,  è quasi  tutta 
: incerta,  non  posando  sovra  alcuu  iiionu- 
\ mento  che  regga  alla  prova  di  uoa  sag- 
gia critica.  Altra  particolarità  degua  di 
osservazione  nella  lunga  durala  e nelle 
frequenti  rivoluzioni  di  quest'  impero,  si 
è che  sempre  ebb’  egli  a conservare  la 
sua  lingua,  le  sue  leggi,  i suoi  usi,  e che 
vincitore  de’  suoi  propri  e numerosi  vin- 
citori, ebbe  ognor  1’  arte  di  assoggettar 
essi  medesimi,  perciocché  1’  impetuosità 
e la  forza  mai  non  poterono  ottener  cosa 
alcuna  contro  la  fredda  costanza  che  for- 
ma il  carattere  particolare  dei  Chiuesi. 

In  mezzo  a tali  rivoluzioni  e spavento- 
si sconvolgimenti,  i ministri  evangelici 
credettero  che  tutto  fosse  per  la  religio- 
ne perduto  : ma  il  Cielo  piacesi  di  far  prò 
sperare  l’opera  sua  allora  quando  appun- 
to le  sperauze  sono  svauilc,  ed  esausti 
tutti  gli  umani  espedienti.  Egli  iuspirò 
tutto  ad  uu  tratto  al  tartaro  imperatore 
più  allctto  al  cristianesimo  che  mai  ne  lo 
potesse  sperare  da  alcuno  imperatore  chi- 
uesc.  Xunchi  non  diede  soltanto  al  padre 
Sellali  la  direzione  dello  matematiche,  on- 
de i maomettani  orano  in  possesso  già  da 
tre  secoli;  ma  per  uno  de’  più  straordi- 
nari privilegi  gli  concesse  il  ricorso  diret- 
to al  sovrano  per  tutto  ciò  che  risguardar 
potesse  ie  missioni,  senza  che  fosso  sog- 
getto alle  formalità  dei  tribunali,  che  uoa 
erano  a ciò  molto  propizi.  Questo  insigne 
favore,  cui  tennero  dietro  molli  altri  an- 
cora,  rassicurò  i nuovi  cristiaui,  e fu  di 
eccitamento  ad  una  moltitudine  d’ infede- 
li a chiedere  il  battesimo.  Molle  persone 
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fiondante  di  lutti  i suoi  patimenti  e della  & istante,  c che  ricolmò  delle  consuete  suo 


sua  vita  medesima 

Mentre  sotto  la  mnno  di  tali  operai  tt 
seme  evangelico  gillava  profonde  radici 
nelle  province,  andava  ogni  diproduccu- 
do  mirabili  fruiti  dentro  Pechino.  L’ im- 
peratore giunto  all’  età  diregnare(l649), 

(larve  egli  medesimo  poco  lontano  dalla 
ede;  andava  spesso  alla  chiesa  de’  mis 


£'  testimonianze  di  conlidcuza  c di  amorevo- 
lezza , non  ricavò  da  questa  visita  altro 
frutto  eccetto  il  dolore  di  non  avergli  po- 
tuto ispirare  un  efficace  pentimento. 

Questa  morte  pose  la  religione  all’or- 
lo della  sua  perdita ( 1661  ).  L'impero  ri- 
cadde negl'  imbarazzi  di  una  minorità  c 
di  uu  reggenza  divisa  fra  quattro  mauda- 


sionari,  e quivi  adorava  la  Maestà  divina  ^ rini,  tutti  dichiarati  nemici  del  cristiane- 
con  tale  uu  rispetto,  che  lodalo  lo  si  sa-  |*j  simo.  Insorse  una  delle  più  violenti  per- 


rebbe  in  un  cristiano.  Compose  aleuu i 
scritti  che  tuttora  sussistono  celie  rendo- 
no uua  gloriosa  testimonianza  alla  bellez- 
za e santità  della  fedo  cristiana.  Ma  il  cuo- 
re reso  schiavo  dei  piaceri  del  Senso,  la 
vinceva  sovra  i lumi  dello  spirito;  ed  al- 
lorché il  padre  Sellali,  con  lutto  l'ascen- 
dente del  genio,  lo  andava  esortando  al- 
la pratica  del  Vangelo,  ei  gli  diceva:  ( A- 
vete  ragione;  ma  come  volete  voi  che  io 
segua  certe  vostre  massime  1 Toglietele, 
c in  allora  potremo  andared’accordonel 
resto  i.  Indarno  il  padre  gli  rappresen- 
tava non  esser  lui  che  il  ministro,  non  lo 
arbitro  della  fede;  che  non  dobbiamo  cal- 
colare sulle  nostre  forze  naturali , ma  si 
bene  sovra  un  Dio  che  può  Tonificare  la 
natura  più  debole , c la  cui  bontà  non  è 
minore  della  sua  potenza.  Non  potè  in- 
somma mai  iudurloa  combattere  certe  iu- 
clinazioni  che  quel  principe  teneva  corno 
insuperabili.  Mon  pertanto  Xunchi  nulla 
perdette  della  sua  aifczionca  riguardo  del 
padré  Schall^;  giacché  in  lui  aveva  ripo- 
sta ogui  sua  confidenza,  nè  lo  chiamava 
altrimenti  che  padre  suo;  in  due  anni  gli 
rese  disino  a venti  visite  di  cerimonia  ; 
gli  permise  di  fondare  in  Pechino  due 
chiese;  infine  nulla  gli  ricusava  di  tutto 
ciò  che  potesse  contribuire  ai  progressi 
del  Vangelo,  o lo  preveniva  il  più  delle 
volte  a tal  uopo,  persuaso  che  nulla  po- 
tesse fargli  un  maggior  piacere.  Ma  ad  on- 
ta di  lutto  questo,  perseverò  egli  per  tut- 
ta la  sua  vita  nella  infedeltà.  Da  ultimo, 
vittima  del  parodie  schiavo  dello  sue  ver 


secuzioni  che  abbia  mai  sofferte  la  chie- 
sa della  China.  Il  padre  Schall  ne  fu  il 
primo  obbielto;  poiché  vcuue  arrestalo  ed 
imprigionato  nel  modo  più  ignominioso 
unitamente  a treal  tri  suoi  compagni.  Tut- 
ti gli  altri  predicatori  del  Vangelo  furo- 
no citati  a Pechino,  c trattali  indegnamen  • 
te  del  paro,  vale  a dire,  carichi  ciascuno 
di  nove  catene.  Furono  arsi  i loro  libri, 
le  loro  corone,  e tutto  ciò  che  portava  ili 
sè  impresso  qualche  carattere  di  religio- 
ne. Hisparmiate  furono  però  le  loro  chie- 
se, ad  eccezione  di  quelle  che  erano  state 
fabbricate  sullo  coste  marittime;  ma  que- 
ste furono  tulle  quante  abbattute  in  for- 
za di  un  editto  il  quale  ordinava  ad  ognu- 
no di  ritrarsi  Ire  o quattro  leghe  lungi  dal 
mare,  e di  rovinare  quindi  tutte  le  abita- 
zioni, perchè  un  famoso  corsaro  ne  trae- 
va profitto  all'  oggetto  di  esercitare  le  sue 
piraterie  col  favore  della  minorità.  Furo- 
no del  paro  maltrattali  i semplici  fedeli, 
non  però  con  quel  rigore  col  quale  i mis- 
sionari venivano  malmenati. 

Quanto  a quest'  illustri  confessori,  eb- 
bero la  gloria  di  essere  trascinati  a lutti  i 
tribunali,  ove  spiegarono  un  coraggiochc 
destò  1’  ammirazione  de’  loro  più  crude- 
li nemici.  Questi  infedeli  restavano  qua- 
si loro  malgrado  inteneriti  dallo  spaven- 
tevole rovescio  che  soffriva  in  particolar 
modo  il  padre  Schall.  Questo  vecchio  ve- 
nerabile, poco  dianzi  l'oracolo  dell’  im- 
pero e l'umico  dell’  imperatore,  compa- 
riva, il  più  colpevole  degli  schiavi,  cari- 
co di  catene,  oppresso  sotto  il  peso  degli 


gognosc  passioni,  mor'uli  dolore  pcraver  " anni  e delle  malattie,  e per  colmo  di  sven- 
perduto  una  concubina  da  lui  tulta  al  suo  !:o;  tura,  ridotto  da  un  catarro  che  lo  solfo- 
proprio  marito.  Il  padre  Schall,  cui  voi-  J cava  a non  poter  parlaro  in  sua  difesa, 
le  vedere  anco  uua  vulla  iu  quell'  ultimo  Il  padre  Verbicst,  a costo  di  attirar  tut- 
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In  la  procella  sul  proprio  capo,  rispose  pel  **  le  sventure,  ma  eziandio  irremediabili  ca- 
suo  confratello,  c si  il  fece  il’ un  modo  co-  £ laslroii.  Il  primo  di  costoro,  nemico  il  più 
tanto  generoso  , che  i giudici  non  po-  o forsennato  che  i missionari  s’avessero, 
terouo  a meno  di  non  applaudire  all' eroi-  jj?  morì  quasi  subito  dopo  ch'ebbe  lasciato 
ca  sua  carità.  Sellali  non  fu  pertanto  con-  £ libero  il  corso  ali’  empio  suo  odio,  llse- 
dannalo  a perder  la  vita  , ma  per  mezzo  H condo  venne  condannato  ad  una  morte 
del  supplizio  della  corda,  ch'èonorevo-  & crudele  e giustiziato  in  un  co’ suoi  figli  che 
lt*  nella  China.  Ileu  presto  l’ animosità  vìh-  erano  in  numero  di  sette,  il  terzo,  rive- 
rendo la  compassione,  fu  con  nuovo  de-  ® stilo  delle  spoglie  del  padre  Schall , cioè 
creto  condannato  ad  essere  taglialo  vivo  & della  presidenza  del  tribunale  delle  male- 
in  mille  pezzi;  c la  sentenza  fu  trasmessa  j.<»  maliche,  dignità  delle  più  eminenti  che 
ai  reggenti  ed  ai  principi  del  sangue,  per-  sicno  nelle  China,  fu  del  pari  condanua- 
ehè  la  confermassero.  Ecco  i frutti  lem-  $ lo  a morte  pe'  suoi  delitti,  dopo  di  csse- 
porali  che  si  raccoglievano,  eziandio  dal  & re  stato  vergognosamente  deposto  dalla 
più  alto  favore,  in  una  missione  sì  forte-  * sua  carica  a cagione  della  sua  ignoranza, 
mente  esposta  all' odio  dei  nemici  dell'an-  Il  giovine  imperatore,  che  assumeva  il  li- 
tico Vangelo  e de'  suoi  propagatori.  |£  mone  del  governo,  sospese  il  supplizio  del 

lusioo  a qui  Dio  pareva  avere  abbau-  colpevole,  a cagione  della  estrema  sua 
douato  i suoi  servi;  uia  uou  lardò  guari  g vecchiezza;  ma  il  supremo  vendicatore , 
a pigliare  la  lorodifesa.  Un  orribile  tre-  ^ facendosi  egli  medesimo  esecutore  del  ter- 
mnolo  pose  in  Spavento  tutta  Pechino,  %;  reno  decreto,  lo  colpi  di  uu’  ulcera  orri- 
« fu  preso  dagl'  infedeli  medesimi  sicco-  ? bile  che  ne  rese  più  spaventosa  la  morto, 
me  un  clTetlo  della  divina  vendetta.  Scia-  -0-  Il  padre  Verbiest,  gran  matematico  an- 

ni.-, vasi  da  tutte  le  parti  volere  il  Ciclo  ca-  ;©.  eh’  egli  come  il  suo  confratello  Adamo 
sugare  la  ingiustizia  e 1’  empietà.  Gl’  i-  V Schall,  e che  era  stalo  adoperato  a con- 
tiiqui  giudici  la  duravano  ancora,  allor-  p fondere  la  ignoranza  del  prosunluoto 
che  Mtt  fuoco,  di  cui  s’ ignorava  la  causa,  % mandarino,  fu  posto  con  grandi  onori  al- 
s’  appiccò  al  palazzo,  ed  in  pochi  minuti  J la  direzione  del  tribunale  delle  matema- 
chbc  a consumarne  gran  parte.  Allora  $ tiebe. Gli  antichi  missionari  furono  richia- 
non  fu  più  possibile  resistere  : il  padre  mali  alle  loro  chiese:  il  padre  Schall  fu 
Sellali  fu  lascialo  in  libertà,  egli  si  perni-  -<*  pubblicamente  giustificaio;  ne  fu  ristaiti- 
se  di  tornarsene  nella  sua  casa,  scnzache  ,<>  lila  la  memoria,  ne  furono  nobilitali  gli 
tuttavia  si  rivocasse  la  ignominiosa  seu-  avi,  e gli  si  eresse  un  magnifico  mausoleo 
lenza  conila  lui  pronunziala.  Inqueslosla-  per  ordiue  ed  a spesedell'  imperatore.  Per 

10  di  sfregio,  da  esso  riguardato  come  & colmo  di  benedizioni,  molli  padri  di  S. 

11  suo  più  bel  titolo  di  gloria  , egli  morì  £ Francesco  e di  S.  Agostino  vennero  a rin- 
poco  dopo,  più  consumato  dai  barbari  |o.  forzare  i missionari  gesuiti,  e ad  aiutar- 
tormenti  solferò,  di  quellocheil  fossedat-  * li  nel  riparare,  i danni  che  l’ inferno  ave- 
le  lunghe  fatiche  di  una  vita  tutta  aposto-  $ va  cagionati  aitavignadel  Signore.  Di  tal 
lica.  I missionari  delle  province,  in  uu-  £ guisa  l’ Onnipotente  , per  mezzo  di  una 
inero  di  venticinque,  tre  domenicani,  un  £ vicenda  perpetua  di  sventure  e di  felici 
padre  di  san  Francesco,  senza  contarne  ^ successi  o esercitava  la  costanza  o rialza- 
mi altro  del  medesimo  ordiue  che  stava  va  il  coraggio  dei  fedeli.  Dovunque  furo- 
lullora  uè’  ceppi,  e veutun  gesuiti,  furo-  ^ uo  stabilite  nuove  missioni  , i pagani  si 
uu  tutti  esiliati  a Cantini;  ma  se  ne  trat-  convertirono  in  folla  , quantunque  fosse 
iruncro  quattro  alla  corte,  per  una  visi-  r sempre  proibito  di  dar  opera  alla  con» or- 
bi le  dispo.ùziouu  della  Provvidenza,  la  k sione  dei  Ciiiuesi.  Ma  il  giovine  iiupera- 
quale  voleva  servirsene  per  ridonare  al-  s?  tore,  il  grande  Can-gi , il  quale  natural- 
ln  religione  il  suo  primitivo  splendore.  * mente  amava  gli  stranieri  , u che  aveva 

1 mandarini  leggenti  e persecutori  prò-  o concepito  un’  alla  estimazione  pei  missio- 
v arono  alla  tur  volta  uou  solamente  del-  nari,  dopo  aver  saputo  per  mezzo  di  spio- 
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ni  sino  lo  più  minute  circostanze  dello  lo*  àà 
ro  domestiche  osservale  e dello  loro  po- 
oiienzc  corporali,  nou  aveva  voglia  di  re-  3# 
car  loro  disturbi.  Il  padre  Verbiest  spe-  j* 
cialmenle  godeva  di  una  si  grande  ripu*  J 
fazione  di  capacità  in  ogni  sorta  di  scien-  £ 
ze,  che  i suoi  sentimenti  sulla  religione  S 
se  non  erano  valevoli  a trascinar  seco  i % 
letterati  infedeli,  gli  tenevano  se  non  al-  SI 
tro  sospesi.  Alcuni  mandarini  ragionando  § 
un  di  sovra  il  mistero  della  Trinità  , ed  & 


assurda  trovandone  la  credenza  cristiana, 
uno  fra  loro  soggiunse  : lo  non  ci  vedo  ‘ 
più  chiaro  che  quello  che  voi  ci  veggio-  i 
le,  ina  il  padre  Verbiest  lo  crede;  é mai  i 
possibile  che  egli  s' inganni ?Tutli  gli  al*  j 
tri  si  tacquero,  o parvero  almeno  restar-  i 
sene  in  dubbio. 

Una  rivoluzione  sopraggiunta,  e in  cui  : 
il  genio  del  padre  Verbiestfe'  trionfar  l’ im- 
peratore, pose  il  suggello  tanto  alla  tran- 
quillila dei  missionari  , quanto  alla  pro- 
sperità della  religione.  Il  generale  chine-  ■ 
se  che  aveva  introdotto  i Tartari  nell’im-  j 
pero,  a fine  di  meglio  difenderlo,  e non 
già  di  far  che  ne  divenissero  i padroni , 
si  rivolse  conira  di  loro  nel  tempo  istesso 
ebe  i piccoli  re  del  Quanloum  e del  Fo- 
bie», unitamente  ad  un  corsaro  fa  Itosi  ab-  ' 
bastanza  forte  per  potersi  impadronire 
in  pochi  giorni  dell*  isola  di  Formosa.  Il 
Chinese  col  mezzo  di  queste  diversioni  in-  j 
vase  da  prima  tre  grandi  province , sen-  t 
za  contare  il  suo  governo  di  Cheti  si,  abi- 
tato dai  più  bellicosi  popoli  della  Chi-  I 
na.  Co’ suoi  buoni  successi  inspirò  alle  j 
numerose  schiere  che  aveva  assembrate  , 
una  confidenza  atta  a tutto  imprendere  , i 
ed  ammassò  considerevoli  tesori.  La  po- 
litica tartara  trovò  modo  di  sollevargli  i 
suoi  alleati,  accordando  loro  patti  miglio- 
ri ; ma  costui  rimase  padrone  di  tutte  le 
province  occidentali , che  è quanto  dire, 
della  terza  parte  dell’  impero  la  più  fecon- 
da di  guerrieri,  e la  meno  accessibile,  a 
motivo  delle  sua  scoscese  montagne  e del-  ? 
le  frequenti  sue  gole.  Era  impossibile  di 
trascinar  ivi  l’ artiglieria  tutta  di  ferro  e 
di  una  enorme  gravezza,  qual  si  era  quel- 
la che  aveva  l’ imperatore.  Egli  propose 
al  padre  Verbiest  di  fondergli  de’  canno- 


ni giusta  la  forma  et!  il  metodo  degli  Eu- 
ropei. Il  padre,  che  di  un  tale  meccanis- 
mo non  ne  sapeva  se  non  quel  poco  che 
ne  aveva  veduto  già  da  gran  tempo  in  Eu- 
ropa, senza  a'ctin  disegno  di  farne  mai 
uso,  si  scusò  della  ignoranza  nella  qua- 
le si  trovava  di  un’  arte  assolutamente 
straniera  ed  anche  poco  convenevole  al- 
la  sua  professione.  Ma  1'  imperatore  che 
gli  credeva  tutto  possibile  , gli  fu  attor- 
no in  modo  da  renderò  una  più  lunga  re* 
sistema  quasi  sospetta  di  un  po' d'affezio- 
ne pei  Tartari  , o per  lo  meno  d’ intelli- 
genza coi  rivoltosi  , siccome  già  avrvau 
comincialo  ad  accusarlo  i nemici  del  pa- 
dre, Fu  quindi  uopo  obbedire  ; ed  il  ra- 
ro suo  ingegno,  spronato  dallo  zelo o dal- 
la necessità  , ebbe  a servirlo  ne!  modo 
più  fortunato.  Fece  fondere  dei  pezzi  di 
bronzo  assai  sottili,  ciascun  de' quali  in- 
cassavasi  in  altro  cannone  di  legno  con 
cerchi  di  ferro  di  spazio  in  ispazio;  e l’o- 
pera fu  trovata  sì  maravigliosa  nelle  rei- 
terate prove  fattene  sotto  gli  occhi  del 
principe,  che  compreso  dalla  gioia,  si  spo- 
gliò della  sua  veste  alla  presenza  di  tut- 
ta la  sua  corte,  e la  diede  al  padre  in  con- 
trassegno della  sua  stima.  Un  espedien- 
te così  fatto  ebbe  tutto  il  buon  esito  clm 
erosene  atteso:  i nemici,  i quali  non  ave- 
vano lo  stesso  vantaggio  e che  restavano 
distrutti  senza  venire  alle  mani  , furono 
costretti  a disordinatamente  fuggirsene  di 
posto  in  posto , e subito  dopo  a fare  una 
capitolazione  che  rese  i Tartari  pacifici 
padroni  di  tulio  l’ impero. 

Il  campo  de!  Signore  divenne  allora  li- 
bero perfettamente , non  solo  nelle  pro- 
vinole cbinesi,  ma  anche  nella  Tartari* 
e nel  regno  di  Corea,  e la  messe  già  bion- 
deggiamo mancò  meno  ai  lavoratori  di 
quello  che  questi  mancassero  ad  essa . Ma 
gli  antichi  missionari  attrassero  da  ogni 
lato  de’cooperatori,  i quali  si  affrettarono 
di  venire  a far  parte  di  que’  frutti  di  sa- 
lute. Il  santo  Padre  spedi  molti  vescovi 
in  qualità  di  vicari  apostolici,  e la  cristia- 
nità dello  China,  pigliando  forma  di  Chie- 
sa, prese  d' allora  in  poi  onorevole  posto 
nella  gerarchia.  Poco  dopo  fornì  essa  dal 
proprio  suo  sodo  uno  de’  più  degni  pre. 
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lati  nel  vescovo  titolare  di  Basilea,  vica- 
rio apostolico  nella  China,  primo  prete, 
primo  religioso,  cioè  dell’ ordine  di  S.  Do- 
menico, primo  vqseovo  di  sangue  chine- 
se,  e,  ciò  che  sorpassa  infinitamenta  tut- 
ti codesti  titoli , uno  de'  primi  di  quella 
nazione  che  sia  morto  , come  aveva  co- 
stantemente vissuto  , in  odore  di  santità 

0 da  venerabile  apostolo. 

Roma , per  quanto  attenta  foss’  ella  a 
far  di  tal  guisa  Borire  la  chiesa  della  Chi- 
na, avea  non  pertanto  le  sue  inquietudi- 
ni domestiche,  e provava  d’ altronde  al- 
cuni assai  sensibili  disgusti.  La  Francia 
era  verisimilmenle  l' oggetto  avuto  prin- 
cipalmente in  vista  da  Innocenzo  X , in 
una  bolla  ebe  avea  dianzi  pubblicata  di 
suo  proprio  e solo  moto,  ed  alla  quale  at- 
tribuiva egli  la  medesima  forza  come  se 
fosse  stata  emanata  dal  consiglio  del  sa- 
cro collegio  (1).  Era  ivi  ingiunto  a tutti 

1 cardinali  di  risedere  nello  stato  eccle- 
siastico, o per  meglio  dire,  di  non  usci- 
re di  Roma  senza  la  permissione  del  pa- 
pe , sotto  pena  di  confisca  dei  loro  beni 
c di  privazione  $ voce  attiva  e passiva 
nei  conclavi  , se  non  avessero  obbedito 
entro  lo  spazio  di  sei  mesi.  Questa  bolla, 
la  quale  non  aveva  altro  scopo  che  di 
mantenere  i cardinali  in  una  giusta  su- 
bordinazione, fu  pubblicata  all'occasio- 
ne dei  Barberini  richiamali  a Roma  per 
la  loro  condotta  particolare,  a proposito 
di  concussioni  durante  il  pontificato  del- 
l’ultimo papa  loro  zio,  e rifugiati  in  Fran- 
cia, ove  se  ne  vivevano  sotto  la  protezio- 
ne del  re.  Mazzarrino , che  gli  aveva  ri- 
cevuti, non  aveva  temuto  di  somministra- 
re ad  Innocenzo  uo  grave  motivo  di  la- 
gnanza , procurando  al  maggiore  di  essi 
I arcivescovado  di  Riyros  e la  carica  di 
grand’ elemosiniere  di  Francia.  Molle  re- 
lazioni ci  fanno  sapere  che  Innocenzo  cer- 
cava di  vendicarsi  di  que’due  cardinali, 
i quali  gli  avevano  data  l’ esclusione  in 
conclave:  altri  per  lo  contrario  pretendo- 
no anzi  ch'ei  dovesse  la  tiara  a questi  due 
prelati  medesimi.  Che  ebe  ne  fosse , la 
bolla  venne  tanto  più  mal  accolta  in  Fran- 
cia, ia  quanto  essa  comprendeva  t cardi- 
ti) Braut!.  ad  4 dee.  1640. 
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nati  medesimi  che  ì sovrani  adoperavano 
negli  affari  di  stato. 

Il  cardinale  Mazzarrino  era  ben  poto 
disposto  a lasciare  il  governo  di  un  gran 
regno  per  irsene  a vivere  confuso  Ira  la 
folla  dei  prelati  romani.  Il  procuratore 
generala  del  parlamento  di  Parigi  ti  ap- 
pellò dalla  bolla  come  abusiva,  sostenen- 
do esser  ella  contraria  allo  spirito  de' ca- 
noni, alla  libertà  della  chiesa  gallicana 
cd  alla  dignità  stessa  del  re.  Ma  il  Cardi- 
nal ministro  non  aveva  egli  promesso,  al 
paro  degli  altri,  sommessione  e fedeltà  al 
pontcGcc?  D'altro  lato,  U dignità  reale 
era  essa  compromesso!,  dappoiché  il  re, 
per  serbarsi  Mazzarrino,  non  aveva  a pro- 
nunziare ebe  una  sola  parola  ? Da  ultimo, 
piuttosto  credersi  ferita  nella  persona  me- 
desima dei  Barberini  da  lei  presi  sotto  la 
sua  proiezione,  la  Francia  non  dovevari- 
conoscere  aver  ella  oltraggialo  il  ponte- 
fice e negalo  i suoi  favori  a tali  uomini 
che  non  erano  Francesi,  ed  i quali , sic- 
come sudditi  del  papa,  Irnvavausi  sogget- 
ti alla  sua  giurisdizione?  Questa  conico- 
versin  non  ebbe  conseguenze  spiacevoli. 
Mazzarrino,  abilissimo  temporeggiatore, 
attaccato  d'altronde  per  riconoscenza  at- 
ta casa  de’  Barberini , maneggiò  questo 
affare  con  tale  destrezza,  e col  tempo  pro- 
curò una  riconciliazione  sì  perfetta,  che 
Innocenzo  X maritò  una  sua  pronipote  a 
Maffeo  Barberini,  principe  di  Palestina. 

Questo  alterco  passeggierò  non  fu  di 
ostacolo  al  ricevere  poco  dopo  in  Fran- 
cia col  dovuto  rispetto  un  decreto  d*  In- 
nocenzo X,  ehe  condannava  alcuni  libri 
francesi,  no’ quali  era  dello  che  la  gran- 
dezza della  Chiesa  romana  è ugualmente 
fondata  sull'  autorità  di  S.  Pietro  e di  S. 
Paolo.  Il  papa  dichiarava  quivi  eretica  ia 
proposizione  seguente  : t S.  Pietro  eS. 
Paolo  sono  due  capi  dcdla  Chiesa  che  non 
fanno  clic  uno;  di  modo  che  S.  Paolo  è 
uguale  e non  soggetto  a S.  Pietro  nel  go- 
verno e nella  primazia  della  Chiesa  uni- 
versale». Una  tale  asserzione,  apertamen- 
te scismatica  , trovasi  in  termini  equiva- 
lenti nella  prefazione  della  Frequente  co- 
munione di  Arnaud;  e Dupin  (2)  ricono- 

(2)  Ist.  eccl.  del  xvii  secolo , t.  2,  p.  146 
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sco  in  buona  fcdechellomancllasuacen-  A di  S.  Paolo.  Quanto  alla  sostanza,  v’  era- 
sura  aveva  questa  prefazione  di  mira.  E-  **  no  gli  «lessi  ragionamenti,  le  stesso  p re- 
gi i ci  fa  conoscere  al  tempo  istcsso  che  & ve,  le  citazioni  is lesse  che  (rovavansi  nel- 
la proposizione  vi  era  stala  inserita  da  gì  I’  opera  già  da  lungo  tempo  riprovala  di 
Darcos,  nipote  dell’abate  di  S.  Cirano.  * Marc’ Antonio  de  Dominis,  a cui  Uarcos 
Egli  aggiugne,  come  a prima  vista  ognu-  <*  pareva  avere  attinto  da  un  capo  all’ altro, 
no  può  restarne  convinto  , che  essa  non  w La  condanna  che  fu  fatta  anche  a Uomo 
vi  cadeva  in  nessun  modo  a proposito  ; di  questi  due  trattati,  non  impedì  clic  la 
ciò  che  indicava  nell’  impostore  ed  un  dottrina  in  essi  contenuta  non  sussistesse 
premeditato  disegno  d’ intaccare  la  pri-  gj  in  una  scuola  che  si  accordava  in  tanti  ar- 
inezia  di  Pietro  , ad  una  incapacità  che  S ticoli  con  quelle  di  Lutero  e di  Calvino, 
tradiva  persino  il  nome  con  cui  voleva  co-  perchè  non  fossero  poi  eziandio  pcranda- 
prire  l’oscurità  del  suo.  Da  che  apparve  ||  re  d' accordo  nel  progetto  di  distruggere 
in  Francia  il  decreto  apostolico,  i vosco-  $$  la  premincnxa  della  Chiesa  romana.  Im 
vi,  com’  ebbero  poi  a spiegarsene  appres-  perciocché  in  fmc'il  domina  del  doppio  ra- 
so , in  numero  di  ottantacinquc,  lo  ri-  po  non  fa  del  papa  più  di  quello  che  ne 
guardarono  come  la  giusta  proscrizione  * facesse  I’ autore  dello  scisma  d’ lughil tor- 
di dottrine  clic  davano  due  capi  alla  Chic-  X ra,  I’  impudico  Enrico  Vili,  cioè  uu  vc- 
sa.l  partigiaui  delle  novelle  dottrine  non  -■>  scovo  che  non  ha  maggior  prerogativa  de- 
lasciarono  di  assalirlo  per  mezzo  d’  uno  ^ gli  altri,  c che  fa  d’  uopo  ridurre  al  go- 
scrilto  che  divulgarono  dovunque:  ma  in  verno  della  sua  Chiesa  particolare.  E per 
forza  di  una  sentenza  emanata  per  ordi-  A verità,  a qual  titolo  i difensori  di  una  si 
ne  del  re,  il  libro  cui  pretendevano  giu-  j*  bizzarra  dottrina  fanno  essi  dividere  a S. 
slilicaro  fu  pubblicamente  laceralo  edar-  Paolo,  piuttosto  che  a S.  Giovanni  c aS. 
so  per  mano  del  carnefice.  Se  il  parla-  Giacomo  e a tuli’  altri  dei  dodici  aposto- 
mento  soppresse  cosi  subito  gli  esempla-  ^ li,  il  principato  del  sacerdozio,  la  cattu- 
ri del  decreto  che  il  nunzio  del  papa  a-  dra  e 1’  autorità  di  S.  Pietro?  Ora,sclul- 
veva  fatto  dare  alle  stampe  , si  fu  unica-  ® li  dodici  vi  hanno  I’  uguale  diritto,  tulli 
mente  perchè  si  aveva  in  Francia  la  prc-  2 i vescovi  del  mondo,  che  sono  loro  suc- 
lensionc  di  non  tollerare  che  i nunzi  vi  io  cessori,  hanno  del  pari  redato  questo  di- 
pubblicassero bollo  , ed  a più  forte  ra-  8 ritto,  e sono  uguali  in  tutto  al  romano  pa- 
ginne  semplici  decreti  (IG47)  , il  potere  ^ slore,  il  quale  non  avrà  più  che  un  vano 
temporale  incatenandovi  lo  spirituale.  ° nomo  di  capodellaChiesa.Glièa  tal  pun- 
se! to  pretesto  di  assicurare  la  libertà  della  * lo  eli’  essi  volevano  pervenire:  o non  è da 
nostra  Chiesa.  $$  stupirsi  per  nulla  di  un  disegno  di  lalfat- 

Ad  onta  della  mala  accoglienza  falla  al-  * la;  perciocché  in  tutti  i tempi  l’eresia  non 

10  strano  sistema  di  un  doppio  capo  nel-  §>■  potè  sopportare  il  potere  apostolico.  Po- 
ta Chiesa,  questa  dottrina  si  mantenneo-  A tremo  ben  presto  convincerci  che  ella  non 
gnora  nella  nuova  sella,  la  quale  fece  per  ;£•  se  la  premio  mcnocolla  potenza  politica, 
tal  mezzo  conoscere  che  nella  sua  Inizio-  # Abbiamo  lasciato  il  re  d’Inghilterra 
no  vi  era  qualche  cosa  di  più  della  singo-  Carlo  I in  lotta  co’  suoi  sudditi  eretici  , 
larità,  e che  ella  veramente  mancava  ilei  £ quantunque  professasse  esso  puro  nclfon- 
principii  fondamentali  dell’  unità  cottoli-  A dodcl  suocuorcln  medesima lorocrcden- 
ca.  Uarcos,  dopo  aver  seminalo  nell’ al-  £ za  (I).  Ma  egli  aveva  incorso  l’odio  di 
Irui  campo,  pubblicò  egli  stesso  due  trai-  V coloro  clic  cran  più  da  tornarsi  pel  suo  ze- 
lali di  cui  si  può  portar  giudizio  dai  lito-  a Io  a favore  della  liturgia  anglicana,  c pel 

11  medesimi.  Il  primo  era  Dell’  Autorità  J governo  episcopale  abborrilo  dai  presbi- 

ti 5.  Pietro  e di  S-  Paolo  che  risiede  nel  '»  tenoni  che  formavano  di  quel  tempo  nei 
papa,  sucaessore  dei  due  apostoli;  el’al-  * suoi  stati  la  setta  dominaule,  o,  per  me- 
tro, Della  Grandezza  della  Chiesa  rama - £ glio  dire,  la  più  turbolenta.  Non  Sogget- 
titi, stahilita  sulC  autorità  di  S.  Pietro  e ¥ (1)  Rivol.  d' loghil.  t.  3.  I,  9. 

Uenmon,  Voi.  FU.  5G 
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to  nostro  I’  esporre  particolarmente  lo  <8t  ei  non  sottoscriveva.  I consigli  di  parec- 
guerre  che  egli  ebbe  a da  re  ed  a sostenere,  a chi  traditori  travestiti  da  amici  furono 
le  sue  vittorie  eie  sue  sconfitto  tutte  dot  à quelli  che  fecero  in  lui  maggiore  impres- 
paro  perniciose  alla  sua  corona.  M,ai non  $ sione.  Il  generoso  StalTord  , consacran- 
te il  suolo  britanno  sì  largamente  abba-  ^ dosi  di  per  sò  stesso  allasaluledel  suosi- 
verato  di  sangue  britanno.  Quel  popolo  0 gn ore,  uon  solo  accondiscese  che  ei  fir- 
inipetuoso  fece  questa  guerra  intestina  ^ masse,  ma  ne  lo  sollecitò  vivamente,  e più 
tutta  a modo  suo,  poco  alt' arte  couccdcn-  # volle.  In  ciò  quel  grand’uomo,  tgrazia- 
do  e nulla  ali’  umanità,  non  volendo  cho  »*  lamcnlc  imbevuto  dei  domrai  e delle  mas- 
furiose  battaglie,  nelle  quali  la  rovina  in-  ||  sime  della  riforma  protestante,  che  lo  Ten- 
terà d’ una  fazioneavesse  a decidere  d’un  & davano  intento  unicamente  alla  gloria  di 
sol  tratto  la  contesa.  Se  la  sorte,  piuccbè  $ morir  da  eroe,  non  ebbe  a riflettere  che 
la  politica,  sospese  talvolta  il  furore,  ciò  >S  ei  consigliava  un*  infamia  al  suo  princi- 


non  avvenne  che  per  ridurre  il  monarca 
ai  più  umilianti  trattati  con  sudditi  armati, 
i quali  gli  andavan  togliendo,  f una  do- 
po l'altra,  le  più  belle  prerogative  della 
sua  corona,  e lo  forzavanonscrcditareil 
suo  proprio  servigio,  facendogli  abbando- 
nare al  loro  risentimento,  sotto  protesto 
di  pace,  quegli  stessi  suoi  primi  ufficiali 
che  gli  erano  i più  affezionati  e più  utili. 

Fu  di  tal  guisa  chelosi  ridusse  a soscri- 
vere  la  proeminone  del  valoroso  con  (e  di 
StalTord,  viceré  d’ Irlanda  , il  cui  delitto 
in  tutto  e per  tutto  consisteva  in  una  in- 
violabile fedeltà  al  suo  re,  aggiunta  al  de- 
siderio di  trarsi  da  una  prigione  cho  gli 
i . 


pc.  Quindi  Girlo,  il  quale  ccdettealla  fi- 
ne, ebbe  a rimproverarsela  sino  alla  mor- 
te, c non  cessò  di  attribuire  a questa  ini- 
quità tutta  la  serie  delle  sue  sventure.  Si 
può  ben  dire  a buon  diritto,  indipenden- 
temente dalla  vendetta  divina  , ebe  que- 
llo fallo  portava  con  sò  la  sua  pena.  La 
debolezza  del  re  accrebbe  in  modo  prodi- 
gioso l’audacia  de’  suoi  nemici  e non  raf- 
freddò meno  lo  telo  do’  suoi  partigiani . 

Abbisognavano  alla  fazione  eretica  vit- 
time illustri  in  tutti  gli  ordini  dello  sta- 
lo. Non  polevasi  sfuggire  al  furore  di  lei 
abbiurando  in  generale  la  religione  cat- 
tolica, so  non  si  applaudiva  eziandio  agli 


mpediva  di  servirlo  ( 1641  ).  Ma  nulla  fu  ^ attentati  del  presbilcranismo,  il  quale  si 
omesso  per  impiilarglicncailri;quanltm-  s*  ora  proposto  di  ridurre  al  nulla  persino 
que  lutto  I’  artifizio  della  fazione,  già  fu  le  apparenze  e la  forma  esterna  della  re- 
sa nella  idea  di  renderlo  colpevole,  non  ^ ligione.  Al  viceré  d’ Irlanda  si  uni  il  pri- 
I volesse  riuscirvi.  Niuna  delle  accuse  por-  ^ mate  d’ Inghilterra,  Guglielmo  Lavr,  ar- 
iate contro  lui  fu  trovata  sufficiente, o ab-  £ civescovo  di  Canlorburj,  protestante  al 
bastanza  provata,  perché  lo  si  potesse  pari  di  Slaflord,  egualmente  fedcleal  suo 
condannare  al  supplizio.  Tuttavia,  per  iv  re,  od  altrettanto  più  zelante  della  conser- 
mezzo  di  una  non  più  udita  processura  , ^ v azione  dell’  episcopato  anglicano , in 
della  quale  gli  autori  medesimi  si  fatta-  ?ó;  quanto  egli  appunto  no  era  il  capo.  De- 
mente sentirono  l’iniquità,  che  dichiara-  ® po  aver  lungamente  languito  nel  carcc- 
rono  eglino  stessi  non  dover  questa  in-  ^ re  quale  ostaggio,  a motivo  delle  circo- 
durre  a conseguenze  per  altri  posteriori  stanze  onda  se  no  sarebbe  potuto  trarre 
giudizi,  pronunciarono  la  lor  sentenza  $ partito,  ebbe  alfine  tronco  il  capo.  Il  guar- 
rapilalc  fondatisi  nella  moliiplicità  sola  -0  dasigilli  ed  il  secretano  di  stalo,  tnuiac- 
delle  accuse,  quantunque  sfornilo  di  prò-  3*  ciati  di  un  trattamento  consonile,  si  ri- 
ve. Il  re  cercò  lungo  tempo  vari  prete- fuggirono,  il  primo  in  Fiandra,  iuFratt- 
• li  per  non  firmare  la  sentenza,  sebbene  g£  eia  il  secondo. 

i magistrali,  i vescovi  eziandio,  ad  ecce-  ;.■>  Ebbesi  appena  la  moderazione  di  non 
zioue  di  Juxon  vescovo  di  Londra,  gli*i-  procedere  centra  la  regina,  per  aver  es- 
lo  consigliassero,  cd  il  popolo,  eccitalo  « sa  dato  mano  al  re  suo  marito,  e aolleci- 
dalla  camera  dei  comuni, si  mostrasse  di-  tato  i cattolici  a contribuire  eoi  loro  da- 
sposto  di  vcuirne  agli  ultimi  eccessi , se  ».  naro  alla  soromessionc  dei  ribelli.  Le  si 
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intercettarono  le  lettere,  le  quali  furono  * forza  di  grazie  c di  contrassegni  di  con- 
trite nel  parlamento,  e convenne  che  el-  -2  Gdcnza  ; ben  presto  dovette  riconoscere 
la  venisse  a scusarsi.  Già  s’  andava  fru-  $ che  la  suacoudisccndenia  non  aveva  fat- 
gando  nei  registri  per  trovar  pure  se  ei  É to  che  stimolare  l’ insolenza,  o cheavcu- 
non  vi  avesse  qualche  esempio  di  una  re-  2 do  esaurite  le  concessioni  e le  grazie,  non 
gina  alla  quale  fosse  stalo  fatto  il  proeos-  « gli  restava  più  alcun  mesco  di  tenerla  in 
so;  e vi  ha  ogni  apparenza  che  sarebbe  ^ freno. 

divenuta  il  preludio  delle  catastrofe  del  4f  Stanco  alla  Gucdi  tante  indegnità,  voi- 
suo  sposo  se  non  fosse  stala  della  famiglia  j le  imporvi  un  termine.  La  maggior  par  - 
reale  di  Francia,  per  la  quale  ebbesi  tali-  4 te  dei  membri  della  camera  alta  gli  c- 
to  più  di  riguardo,  in  quanto  il  re  aveva  59  rano  ancora. sinceramente  affezionati , e 
legami  direttamente  opposti  colla  corte  ^ multe  persone  dabbene  e piene  di  giusti- 
di  Spagna.  Ma  il  risentimento  ripiombò  zia,  nella  camera  stessa  dei  comuni,  se- 
di rimbalzo  sovra  icattolici,siccoincuucl-  3 gratamente  fremevano  nel  vederlo  di  co- 
li che  erano  le  vittime  che  sempre  s*  itn-  $ lai  guisa  oltraggiato.  Ma  la  cabala  pre- 
molavatio  cou  maggior  compiacenza  al  <5  sbileriaua  tanto  avea  operato  co’  suoi  in- 
simulato zelo  del  riposo  dello  stato.  Fu  2 (righi,  che  ella  disponeva  Gualmente  di 
nn  attentato  irremissibile  agl'  Inglesi  ilei-  2 tulle  le  risoluzioni  del  parlameulo.il  bas- 
ta comunione  cattolica  I*  avere  gommini-  8 so  popolo  sfavasene  alla  devozione  di  que- 
strato  qualche  danaro  al  re  d Inghilterra  ^ gli  audaci  puritani, usciti  dalsuoscnomc 
contro  i ribelli  di  Scozia:  e siccome  le  or-  fy  desiino;  cu  allorché  questi  volevano  fai 
diuanze  del  parlamento  uon  hanno  forza  35  passare  in  legge  taluno  de’  loro  progetti , 
che  per  mezzo  dell’  approvazione  e della  fè  servi  vausi  di  questa  classe  abbietta  csem- 
Crina  del  principe,  cosi  fu  d’  uopo  clic  Car  « pre  pronta  allo  sedizioni,  a Gne  di  eslor- 
lo  divenisse  ei  medesimo  e lo  slrouienlo  g cere  i suffragi  dei  membri  che  erano  deì- 
della  oppressione  contro  i suoi  più  fedeli  S la  loroopiuione.  Cotesti  insulti,  che  ginn- 
sudditi,  e la  causa  principale  della  prò-  ìg  gevano  sino  al  punto  di  porre  gli  nomi- 
pria  sua  perdita.  ' jg  ni  più  dabbene  in  pericolo  della  vitacc- 

ia questo  medesimo  parlamcnloeglifu  cero  abbandonare  le  assemblee  a gran 
costretto  a privarsi  de’  suoi  beni, siccome  la  parie  di  veri  cittadini  e a quasi  tutti  i ve 
eziandio  de’  suoi  servi  più  Gdi , de’  suoi  ^ scovi,  a cui  portavasi  odio  in  modo  spe- 
diritti  o della  suaaulorità.  Losi  fo’accon-  $ ciale.  Carlo  conobbe  allora  che  le  mire 
sentire  a cedere  tutti  i tributi  che  i suoi  & della  cabala  tendevano  a ridurlo  ad  uno 
predecessori  avevano  dritto  di  levarosen-  $ stato  d’ impotenza,  nel  quale  egli  si  ri- 
za  il  coucorso  dei  parlamenti , ed  a sop-  S putasse  fortunato  di  conservare  il  nome 
primere  i tribunali  che  avevano  con  es-  j®  solo  di  re.  In  fatti,  uno  de’ faziosi,  aven- 
so  lui  i rapporti  più  intimi.  Per  dir  bre-  $ do  richiesto  ad  uu  altro  ciò  che  polcvasi 
ve,  questo  parlamento,  accanilo  nel  prò-  ||  ancora  esigere  da  un  principe  che  lutto 
curare  la  sua  rovina,  gli  estorse  il  privi- aveva  concesso,  costui  ebbe  apertamente 
legio  di  non  poter  essere  disciolto  che  col  & a rispondere:  Ci le  si  spogli  dell’  autorità 
consentimento  delle  due  camere,  le  qua-  & della  quale,  fa  si  mal  uso,  e si  getti  in  no- 
ti starebbero  assembrale  tutto  quel  lem-  pj  stra  India.  La  sfrenata  sella,  inunaginan- 
po  che  avrebbero  esse  creduto  convenien-  % dosi  il  destino  della  chiesa  anglicana  come 
te  al  pubblico  bene.  Egli  era  presso  a po-  % inseparabilmente  unito  con  quello  della 
co  come  un  rinunziare  alla  sovranità  per  ffi  dignità  reale  , volle  annientare  la  potestà 
tutto  il  resto  de’ suoi  giorni  ; impercioc-  & regia,  affine  di  trascinare  nella  sua  rovina 
cbè  non  potè  mai  disciorre  quest*  assem-  quella  eziaiulio  della  gerarchia;  c perco- 
blea  d’arbitri  imperiosi  d’ ogni  diritto  dei-  k lorire  il  suo  disegno,  faceva  da’ suoi  cmis- 
la  corona.  Se  suo  unico  scopo  si  fu,  co-  w sari  divulgar  da  ogni  parte  che  il  re  ap- 
mo  ebbe  ad  assicurare  per  mezzo  di  uno  B prestavasi,  iiisictu  co*  papisti,  allo  sterni i- 
scritlo  autentico,  di  comperare  la  pace  a f aio  di  tulli  i protestanti.  Questo  assurde 
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notizie  s*  andavano  spacciando  di  giorno 
in  tutte  le  case  di  Londra,  si  gridavano 
la  notte  per  le  strade;  e sebbene  fossero 
destituito  di  ogni  verisimiglianza  , pure 
producevano  sugli  animi  della  moltiludi- 
ne  il  medesimo  elfetlo  come  so  fossero  sta- 
te indubitabili.  La  città  tutta  era  nello  spa- 
vento e nella  più  alta  confusione:  per  le 
piazze  e per  le  strade  altro  non  si  vede- 
va che  persone  armate,  corpi  di  guardia, 
trinceramenti,  barricate  e catene  tese  per 
opporsi  agl’  intraprendimenti  del  re. 

Carlo  credette  che  fosse  tempo  di  sot- 
trarre la  maestà  reale  all’  impelo  d’  una 
plebaglia  mossa  a talento  de’  suoi  nemi- 
ci; e però  si  ritrasse  da  Londra  colla  re-  3 
gina  e col  principe  di  Galles  c coi  signo- 
ri della  sua  casa  che  non  facevano  parte 
del  parlamento.  Quiudi  sotto  pretesto  di 
condurre  al  principe  d’ Orango  la  princi- 
pessa reale  sua  sposa,  fece  passare  la  re- 
gina in  Olanda,  affine  di  sollecitarne  dei 


più  il  parlamento  accresceva  le  sne  pre- 
tensioni; o si  può  giudicare  Gno  a qual 
punto  fosso  giunta  l' insolenza,  da  unodoi 
nove  articoli  di  concessione  che  si  volle- 
ro da  questo  prìncipe,  allorché  trovava- 
si  a York.  Nè  solamente  si  pretese  cho 
tutti  i grandi  ufficiali  della  corona  e lutti 
i governatori  fossero  istituiti  col  bene- 
placito del  parlamento;  ma  che  questo e- 
ziandio  potesse  disporre  asuo  talento  del  - 
la  milizia,  delle  piazze  di  guerra,  dei  por- 
ti e degli  arsenali. 

Siffatte  proposizioni  non  indignarono 
il  re  solamente.  Molti  membri  del  parla- 
mento eziandio,  abborrendo  dal  far  par- 
te più  lungamente  di  un’  assomblea  in  cui 
: atlentavasi  in  modo  cosi  ingiusto  contro 
, il  legittimo  sovrano,  disertarono  e ven- 
nero ad  unirsi  con  Ini.  La  corte  con  ciò 
' venne  ingrossata  dicircaqnarantasigno- 
■ ri, duchi,  marchesi,  conilo  baroni;  e mol- 
ti membri  della  camera  bassa  seguirono 


soccorsi  ch’ei  riputava  necessari  ad  una  # I’  esempio  dato  da  que’  pari.  La  corte  di 
guerra  ornai  fatta  inevitabile  ( 1642).  Il  jff  Francia,  cho  coll’occhio  di  un  miuislro 
parlamento  venne  assai  di  leggieriiu co-  S politicoefermoavcasinquiosservatocon 
gnizione  dei  disegni  della  corte.  Non  e-  compiacenzaed  ancofomcntatoquestilor- 
ra  esso  meno  disposto  di  lei  ad  un’  apcr-  * bidi,  perchè  erano  d’ impaccio  a Carlo  I 
la  guerra;  ma  nè  l’ uno  nè  l’ altro  partito  '.j  a seguire  la  sua  inclinazione  per  la  Spa- 
amava  che  il  pubblico  gli  rimproverasse  5»  gna,  fremette  alla  vista  dello  scopo  a cui 
di  averla  incominciata. Così  ognuno  vi  si  % tendeva  sì  apertamente  il  furore  degl'  In» 
preparò  secondo  le  proprie  mireod  il  prò-  glesi.  Diede  pertanto  ordine  al  suo  am- 
prio  genio:  il  re,  come  padrone  indulgen-  fasciatore  di  por  lutto  in  opera  a line  di 
te,  pronto  a dimettere  le  armi  appena  si  comporre  una  differenza  la  quale  altroo- 
cesserebbe  di  spingerlo  agli  estremi,  e ?<?  mai  non  poteva  ebe  tornare  funesta  a u- 
pronto  eziandio  a far  nuovi  sacriGzi  pei  ^ na  testa  coronata,  cui  avrebbe  se  non 
bene  della  pace;  il  parlamento  come  po-  <«;  tro  voluto  sottrarre  all'  estremo  attenta- 
lenza  tirannica  risoluta  di  cavare  dal  re  ^ lo.  Ma  che  inai  poteva  la  mediazione  del- 
e dalla  sua  inclinazione  alla  pace  tutto  %,  le  potente  straniere  sopra  fanatici  arma- 
ci ò che  potevasi  acquistare  con  una  guer-  i»  ti  contra  il  proprio  loro  sovrano  1 L’ a m - 
ra  risicosa;  ma  pronto  altcìnpoislessoa  bruciatore  fu  senza  più  arrestato,  facci»- 

tentar  piuttosto  la  sorte  della  guerra  che  dogli  sentirò  che  la  sola  proposta  di  un 

a nulla  rimettere  in  favoredclla  pace.  Con-  accomodamento  renderebbe  la  Francia 
seguentemente  a colali  disposizioni  rispol-  gj  istessa  sospetta. 

tive  e sì  poco  conformi,  vi  ebbero  nego-  Già  da  tutti  ben  si  poteva  scorgere  non 

ziazieni  non  meno  variamente  guidale;  ^ restar  che  la  guerra  per  terminare  quel- 
che  è quanto  dire,  clic  i due  partiti  con-  la  lotta  fatale;  nè  si  lasciò  scorrere  qual- 

tinuarono  a dimostrare,  I’  uno  la  sua  cc- jg  che  tempo  se  non  per  impiegarlo  in  pro- 
ccssiva  condiscendenza,  I’  altro  la  doler-  y ceduro,  in  manifesti,  ed  anco  in  negozia- 
minala  sua  risoluzione  di  non  faredi  Car-  zioni  di  pace.  Ma  intanto  che  Carlo,  col- 
lo che  un  fantasma  di  re.  i’iù  il  mollar-  * la  sua  pusillanime  irresolutezza,  i suoi  ri- 
Ica  rallentava  lo  redini  della  sua  autorità,  guardi  fuor  di  proposito,  la  sua  cooGden- 
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za  c generosità  romana  opiutlostoroman  & (a,  non  amavano  però  che  fosse  troppo 
aesca,  si  lasciava  sfuggire  i più  preziosi  ® potente.  Secondo  il  genio  di  quella  na- 
morocnti;  i suoi  nemici  dirillomeutc  prò-  « /ione  che  riguarda  il  parlamento  sicco- 
cedendo  al  loro  scopo,  s’  impadronirono  ine  la  salvaguardia  della  libertà  di  cui  è 
di  Hult  fortezza  importante  e per  la  sua  ^ idolatra,  que’  falsi  amici  non  intendeva- 
situazione  e pel  suo  arsenale,  s’  impos-  & no  punto  che  questo  corpo  fosse  abballo- 
scssarono  della  finita  e tolsero  una  con-  % lo  ; essi  temevano  che  il  re,  vittorioso  nel- 
siderabile  somma  di  denaro.  Nulla  oslan-  & In  provincie,  c rientrando  a viva  forza  nel- 
le levò  il  re  delle  truppe,  per  I'  aliasti-  & la  sua  città  capitale,  non  pretendesse  cser  - 
mento  delle  quali  ricevette  mollo  a prò-  citare  un  diritto  di  conquista  sul  regno. 


posilo  armi  e danaro  che  la  regina  gli  spe- 
diva dall’Olanda.  Il  parlamento  armò  e- 


Si  lasciarono  perciò  sfuggire  molte  oc- 
casioni di  sottometter  Londra.  Intanto  i 


gli  pure  con  un’  attività  mollo  più  mag-  « parlamentari  , che  perfettamente  cotio- 
giore,  e lostochè  si  potè  venire  in  cam-  ?;  scovano  l’arte  di  trar  partito  dalle  ocra- 
pagna,  l’ Inghilterra,  nell'anno  1643, die-  sioni  perdute  , brigavano  in  Iscozia  col 
de  il  preludio  del  più  orribile  spettacolo  5$  più  prospero  successo.  Quantunque  Cor- 


di’ ella  farse  abbia  offerto  giammai,  seb 
bene  già  fosse  il  mondo  accostumalo  a 
vederla  inonda  la  del  proprio  sangue. 
Tutti  i cittadini  a veratro  preso  partito,  cia- 
scuno secondo  il  suo  genio  o il  suo  par- 
ticolare interesse;  ed  in  molli  luoghi,  il 
fratello  contro  il  fratello  ed  il  padre  con- 
tro una  parte  do’  figli.  Non  v’  era  una  pro- 
vincia in  cui  non  sì  vedesse  uoa  metà  del- 
le città  e delle  famiglie  armala  contro 
I’  altra.  Tre  grossi  eserciti  occupavano 
il  centro  e le  due  estremità  del  regno. 

Il  re,  che  comandava  nel  centro,  egli 


lo  fosse  appena  uscito  di  quel  reame,  li- 
ve , giudicando  di  ciò  che  si  farebbe  da 
quello  che  si  doveva  fare  , era  persuaso 
clic  la  profusione  delle  sue  grazie  c del  • 
le  sue  dimostrazioni  di  confidenza  gli  a* 
vesserò  inviolabilmente  congiunto  quel- 
l’antico retaggio  de’ suoi  padri;  tuttavia 
gli  agenti  della  cabala  anglicana  venne- 
ro a capo  dì  sollevarlo  contro  di  lui.  Li 
riconoscenza,  la  giustizia,  la  fedo  delle 
promesse  testò  giurale,  I’  aspetto  di  una 
eterna  infamia,  tutto  cedette  agl'interes- 
si del  vile  purilauismo  che  dominava  in 
ufficiali  che  per  lui  comandavano  alle  due  ^ Iscozia  , ed  al  quale  volevasi  assicurare 
estremità,  riportarono  da  prima  e per  ig  la  preminenza  medesima  in  tutti  gli  stati 
lungo  tempo  parecchi  vantaggi,  i quali,  ||  britannici.  I signori  convocarono  auda- 
sotto  tutt’ altro  principe  o in  tuli’  altra  uà-  0 cernente  quell’assemblea  che  chiainav.isi 
zione,  avrebbero  potuto  essere  tali  da  Convention  , c che  teneva  luogo  di  par- 
sciorro  il  nodo  : ma  proposte  di  acconto-  ^ lamento  in  Iscozia.  Gl’  Inglesi  ne  adotta  • 
dimenio,  onde  ben  cento  volt-  nvea  co-  o.  rono  il  famoso  Convenant , cioè  quella 
nosciuta  I’  illusione,  arrestavano  ad  ogni  funesta  ordinanza  che  divenne  in  lai  mo- 
islante  il  corso  dello  sue  buone  fortune,  do  comune  alle  duo  nazioni  cosi  collega- 
senza  che  I’  esperienza  del  passalo  poles-  tesi  conlra  il  loro  sovrano.  Erasi  preso 
semai  sorvirglidilcziono  ; senza  pure  che  J impegno  dall'una  e dall’altra  parlo  di  dar 


gli  oltraggi  resi  di  giorno  in  giorno  più 
sanguinosi  lo  correggessero  mai  della  sua 


opera,  tutti  in  generale  e ciascuno  in  par- 
ticolare, per  conservare  la  religione,  tan- 

• III  I * I _ * T 1*1 
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imprudente  dolcezza.  La  inaudita  bruta-  $ lo  in  Irlanda  che  in  Iscozia  e in  Ingliil- 

l-.i Il  - I _ * - CO  . __  Il  J • r\*  _ 


lilà  colla  quale  sì  caononeggiò  per  mez 
zo  di  un  vascello  parlamentario  la  casa 
ove  alloggiava  la  regina,  giunta  dall’O-  j 
landa,  non  produsse  su  questo  principe 
die  una  momentanea  impressiono.  Vero 
òche  egli  spesso  era  contrariato  dalle  per- 
sone stesse  elio  godevano  della  sua  con- 


terrà, secondo  la  pura  morale  di  Dio , o 
I’  esempio  delle  chiese  più  zelanti  nella 
riforma;  a non  esser  mai  neutrali  oò  in- 
differenti in  una  causa  che  tanto  impor- 
tava alla  gloria  di  Dio  ; ad  isforzarsi  , 
senz’  aver  riguardo  a persona  , di  cstcr- 
_ i minare  il  papismo  c l’episcopato  ; ad  e- 

Gdcuza,  o che,  senza  volere  la  sua  perdi-  sporre  vita  c sostanze  per  mantenere  le 
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franchigie  dei  Ire  regni;  finalmente  (no-  & le  sue  forze,  e marciò  conira  gli  eserciti 
(abili  sono  queste  ultime  parole)  a difen-  $ riuniti  dei  ribelli  d' Inghilterra  c di  Sco- 
dere  la  persona  e I*  autorità  del  re  , in  zia,  mollo  più  forti  del  suo.  I confedera' 
quanto  egli  concorresse  co'  settari , sia  a ti,  i quali  eransi  vantaggiosamente  trìn- 
inantencre  la  religione  sia  i loro  privile-  p cierati , ma  che  erano  ben  lontani  dal 
gi.I  fatti  spiegarono  poscia  qual  senso  ap-  « perdere  un'occasione  si  preziosa  , sorli- 
plieassero  eglino  a quest'ultimo  articolo.  £ rono  dalle  loro  linee  e gli  risparmiarono 
Leste,  creato  generale  degli  Scozzesi,  $ una  parte  del  cammino.  Egli  ebbe  ad  in- 
roarciò  , seguito  da  ventimila  uomini  , ® contrarli  pronti  a combattere  nella  pianu- 
coulra  l’esercito  che  il  re  aveva  nelle  prò-  ra  di  Morstonmoor  , famosa  per  questa 
vincie  del  nord;  mentre  il  conte  d’Essex,  & battaglia,  la  più  numerosa  di  truppe,  la 
generale  io  capo  dei  ribelli,  bloccava Oz-  £ più  sanguinosa , ed  una  delle  più  dccisi- 
ford  , ove  reputa  vasi  tener  chiuso  quel  ve  di  questa  guerra  (1644).  Parve  dap- 
principe.  Ma  Carlo , uscito  a proposito  , jg  prima  che  la  vittoria  si  dichiarasse  da  sé 
erasi  posto  alla  lesta  del  suo  esercito  , e S pel  partito  più  giusto , mentre  i generali 
sboccò  dalla  parte  di  Vorceslcr.  Il  conte  3?  del  parlamento  picgavanotulliadun  trai- 
d’  Esses  , che  forse  repugnava  di  coin-  g lo  e le  truppe  fuggivano  in  rolla.  Ma  un 
battere  a viso  aperto  contro  il  suo  sovra-  m si  pieno  trionfo,  soffocando  la  ribellione, 
no,  diede  ordine  a Wallcr,  uno  degli  uf-  ® avrebbe  imposto  fine  sull’istante  alle  ca- 
fiziali  generali,  di  seguirlo  e tener  d'os-  $ lamilà  d’Inghilterra;  e questa  nazione  non 
servanone  questo  principe;  ed  egli  si  di-  *>’  avea  ancora  esaurita  la  tazza  delle  ven- 
resse  da  un  altro  lato , sotto  pretesto  di  ® dette  destinale  contro  la  sua  apostasia  : 
ridurre  le  provincic  armate  pel  re.  Wal-  $ l’apostasia  da  un  altro  lato  non  aveva  per 
ler  avea  sotto  al  suo  comaudo  schiere  pie-  S*  anco  condotta  questa  nazione  al  colmo 
ne  di  ardore , levate  la  maggior  parte  a g,  della  scelloratezza. 
spese  dei  cittadini  di  Londra  , mediante  'M  L’ istante  era  giunto  in  cni  il  Signore 
i risparmi  falli  alle  loro  proprie  tavole  ; » voleva  istruire  i re  a non  fondarsi  sulla 
cotanto  erano  invasi  dallo  spirito  di  ribel-  selle , e mostrare  con  un  terribile  csem- 
I ione!  Egli  ingrossò  e fortificò,  colle  guar- 1#  pio  a qual  punto  l’eresia  spinga  il  suo 
nigioui  di  molte  piazze,  questa  uuova  mi-  ||  odio  contro  la  dignità  reale.  Egli  suscitò 
lizia,  già  d'altronde  sperimentata  in  va-  un  di  quegli  uomini  funesti  die  costitui- 
rle imprese,  che  l’avevano  cslreinamen-  # sce  ministri  delle  sue  vendette.  E sicco- 
le  gonfiala  di  presunzione.  Non  pago  di  ^ me  tutto  dee  piegare  sotto  lo  strumento 
osservare  il  monarca  , &' affrettò  d atine-  & delta  sua  collera,  cosi  diede  a costui  il  po- 
carlo  con  lutto  il  calore  di  un  subalterno  ®!  tere  di  donare,  di  sedurre , di  soggioga- 
ambizioso,ebro  prcmalurameiite della  glo-  ©;  re  le  città  e gli  spiriti,  di  prevalere  su' re, 
ria  di  terminare  egli  solo  la  pubblica  qui-  -M  sulle  leggi  e sugl’imperi  .Cromvello,  nato 
stioue.Ma  ni  ne  fusi  malconcio,  elici  rea-  coti  tali  talenti  che  ue  avrebbero  fatto  il 

listi,  senza  chu  perdessero  più  di  veuli  uo  .<>  primo  eroe  del  suo  secolo,  se  la  sua  scel- 
tomi, glieue  uccisero  o fecero  prigionie-  J Irraggine  reso  non  lo  avesse  per  lo  cuo- 
ri più  di  mille , co’  suoi  cannoni , e non  ^ irario  il  più  abbominevolc;  dotato  di  una 
evitò  una  intiera  disfalla  se  non  per  mez-  estensione  e di  una  pieghevolezza  di  go- 
to di  una  vergognosa  fuga.  * nio  alto  a lutto;  saggio  capitano,  intrepi- 

La  gioia  di  un  tale  successo  fu  ben  pre-  o do  soldato,  politico  profondo  e rallìnaio; 
sto  turbala  dalla  più  grande  amarezza.  Il  capace  di  tutto  imprendere,  di  lutto  con- 
principc  Hobcrto  , fratello  dell’elettore  % durre  , di  lutto  consumare  e di  tulio  na- 
l’al.itìuo  e parente  del  re  , comandava  i $ scondcre;  infaticabile  in  campo  c nel  fi3' 
realisti  al  nord  drl  regno.  Avendo  quivi  jgj  bi netto  ; di  una  previdenza  ebe  non  la/- 
sottomesse  quattro  città  c liberala  quel-  sciava  unita  alla  fortuna  di  quanto  itote- 
la di  Ncwark  , dopo  averne  battuti  gli  va  rapirgli  la  prudenza  ; si  vigilante  e sì 
assediano,  nulla  più  vide  al  disopra  del-  0 attivo , chu  non  lasciò  mai  sfuggirsi  una 
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occasione  favorevole,  e,  ciò  che  solo  va-  re  con  alenili  de' suoi  ufiìziali,  ed  a lascia- 
leva  (ulto  insieme  codeste  buone  doli,  e * re  il  suo  esercito  alla  discrezione  del  ne- 
donde  per  lo  meno  ne  traeva  tutto  ilmag-  £ mico.  Soli  duemila  cavalli  all’ incirca  po- 
gior  possibile  vantaggio,  d’ una  cloqucn-  o lerono  scamparsela:  il  resto  s’arrese, con 
za  focosa,  seducente,  che  trasfondeva  in  * quaranta  pezzi  dicannonc,  duecentogros- 
tulli  coloro  che  l’ascoltavano,  i suoi  pen-  fg  se  botti  di  polvere  e tutto  il  bagaglio.  Car- 
sicri,  le  sue  passioni  e bene  spesso  quella  ® lo,  da  buon  re,  concesse  a lutti  la  vita, 
persuasione  ch’ei  non  aveva;  Cromvcllo,  ^ e da  cattivo  politico,  permise  che  si  riti- 
diciamo,  era  unodi  que' geni  forniti  d’ un  .3*  rassetti  tulli  quelli  che  il  volevano:  il  clic 
ascendente  naturale,  a cui  lutti  gli  altri  ^ fu  il  più  gran  numero. Per  vero  fece  egli 
si  sottomettono  spontaneamente:  uomo  ^ prestar  loro  giuramento  di  non  servir  più 
tanto  audace  qnanlodominatore  imperio-  » contro  di  lui;  ma  que’  fanatici  , rib>  Itati 
so,  fatto  per  onorare  le  rivoluzioni  e ro-  ^ per  coscienza  c pei  principi!  della  loro 
vesciare  la  costituzione  degl’imperi.  ^ sediziosa  religione,  più  non  si  ricordane 
Alla  battaglia  di  Morstonmoor  trova-  jjj?  no  del  loro  giuramento  allorché  videro  di 
vasi  egli  secondo  nell’ala  sinistra  coman-  j*  nuovo  sventolare  lo  stendardo  della  ribel- 
data  dal  conte  di  Manchester.  Ferito  Irai  $ bone.  Si  può  anche  notare  che  costoro 
primi,  usci  dalla  mischia  per  farsi  medi-  £ oblierò  poscia  a combattere  con  animo- 
care; riedendo  poco  dopo  pieno  d’ardore,  5 sitò  maggiore  che  non  facessero  le  altro 
' trovò  tulle  le  schiere  e i generali  del  suo  schiere.  In  questo  mezzo  il  lido  Moutro- 
partilo  posti  in  fuga.  Lungi  dal  cercare  £ se  entrò  quasi  solo  in  Iscozia  ; c col  suo 
ci  medesimo  il  proprio  scampo  nella  riti-  valore,  la  sua  abilità  ed  il  suo  genio  fo- 
rata, va  in  traccia  di  espedienti,  osserva,  * condo  in  tutte  sorta  d’  espedienti,  ripor- 
vede  chequelli  che  inseguono  non  si  man  £ lò  tali  successi,  che  uniti  a quelli  del  re 
tengono  meglio  nelle  loro  file  di  quelli  potevano  valere  a compensare  la  perdita 
r he  friggono;  scorge  un  eguale  disordine  ° di  Morstonmoor.  Ma  pronunziato  era  il 
tanto  nei  vincitori  quanto  nei  vinti,  c con  ig  supremo  decreto,  ed  i colpevoli  suoi  ese- 
una  fermezza  di  coraggio  pari  alla  sua  <f  nitori  si  moltiplicarono  per  mezzo  del  lo- 
presenza  di  spirito  raccoglie  una  brigala,  ° ro  stesso  infortunio, 
la  trascina  a seguirlo,  piomba  con  allrel-  ;os  Dal  seno  del  pnrilanismo  , nel  tempo 
tanto  impelo  che  buon  ordine  sui  reali-  *>  eziandio  della  più  grande  prosperità  del 
sii,  che  li  pone  alla  loro  volta  in  iscoin-  gf  monarca,  nata  era  una  setta  nemica  non 
piglio,  s’impossessa  de' loro  cannoni  e dei  flr  solo  del  re  , ma  della  dignità  reale  , cui 
loro  bagagli,  c rimane  padrone  dei  cani-  risolvette  di  annientare  per  sostituirvi  u- 
po  di  battaglia.  Il  primo  vincitore,  l'im-  v na  democrazia,  nella  quale  questa  feccia 
prudente  Palatino,  tratto,  secondo  il  suo  della  nazione  potesse  arrogarsi  ogni  au- 
costuine,  dalla  foga  d’ inseguirò  ifuggen-  ^ turila.  I nuovi  settari  davano  alla  liber- 
ti, c contando  appresso  di  ritornare  in  se-  $ tà  evangelica  un’  estensione  afTallo  di- 
no  della  vittoria  , ebbe  il  rammarico  di  V versa  da  quella  che  le  davano  i puritani, 
vederla  passata  al  campo  nemico.  Questa  ^ Poco  era  per  costoro  il  rifiutare  i vesco- 
hattaglia  fu  cagione  che  tulio  il  nord  del-  ® vi  e i sinodi  con  tutte  le  forme  e le  os- 
b Inghilterra  cadesse  in  potcredei  ribelli,  servanze  della  gerarchia  protestante.  E- 
II  re  non  lasciò  per  altro  di  riportare  ^ glioo  non  ammettevano  per  libertà  dei  fi- 
ancora  molti  vantaggi,  e sì  considererò-  .0  gli  di  Dio,  se  non  una  indipendenza  as- 
ti eziandio,  che  pareva  naturalmente  po-  ^ soluta  ed  una  indocilità  si  universale  da 
tose  ristabilire  i suoi  alfari,  o per  lo  me-  fò  divenir  sospetti  persino  alla  setta  che  gli 
no  contrappcsare  tutte  le  sue  perdite.  Nel-  3 aveva  prodotti  , ed  ebbero  infatti  talvol- 
l' inseguire  il  conte  d’Esscx  nello  provin-  £ ta  con  quella  delle  violenti  questioni.  Di 
eie  del  mezzogiorno,  lo  respinse  sino  al  « qui  venne  loro  il  noine  d’ indipendenti  : 
la  punta  di  Cornovaglia,  e lo  strinse  sì  da  £ fanatici  dati  in  preda  alla  mania  d di- 
presso, che  lo  ridusse  a salvarsi  per  ma-  ig.  novare  senza  fine  , c ad  un  odio  mortale 
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Ber  ogni  padrone  e per  ogni  autorità.  & cercare  in  tutto  che  il  bene  della  rcligio- 
ivisi  Ira  loro  medesimi  , gli  uni  sodo  p ne  e della  patria.  Seppe  egli  trar  partito 
il  nome  di  quacqueri  o tremolanti  , pi-  dalla  mediocrità  istessa  della  sua  nasci- 
glinvano  lutti  i loro  sogni  per  altrettante  |j|  ta,  abbastanza  onesta  per  non  attirargli 
inspirazioni,  e i loro  trasporli  convulsivi  .,«$  il  disprezzo  , o troppo  comune  perchè  si 
per  operazioni  dello  spirito  di  D’o  ; g'i  Sg  potesse  supporre  eh'  egli  aspirasse  al  do- 
altri,  nomati  cercatori,  mille  seicento  an-  :0  minio. 

ni  dopo  Gesù  Cristo,  andavano  in  cerca  stf  Sotto  un  rapo  di  tal  fatta,  la  setta  de- 
della  sua  religione,  senza  clic  ne  osscrvas-  £ gl'  indipendenti  divenne  ben  presto  pre- 
sero alcuna  ; altri  ancora,  attaccali  eia-  ponderante,  sordamente  da  prima  e per 
scuno  alla  sua  arbitraria  credenza  , for-  & mezzo  d'intrighi,  sovra  le  risoluzioni  per- 
niavano in  una  religione  altrettante  dille-  ^ lamentane.  Uà  quel  punto  in  poi  fece  ella 
tenti  religioni  quante  erano  le  persone  'o;  sotto  obbliqui  pretesti  cambiare  tulli  gli 
che  vi  si  annoveravano.  Cosi  andava  per-  <8  ufficiali  delle  troppe,  e mettere  in  lor  ve- 
dendosi nelle  stravaganze  una  delle  più  ce  persone  devote  al  suo  particolare  in- 
gaggie  nazioni  per  avere  disprezzalo  la  ,«•;  [eresse.  Cromvcllo  per  timore  di  alienar- 
vocc  della  Chiesa  , e per  non  voler  più  jg  si  i grandi,  i quali  non  avrebbero  visto 
alcun’  altra  guida  che  la  sua  intemperati-  .<►  senza  rammarico  un  uomo  nuovo  alla  Io- 
le e superba  saggezza.  In  questa  strana  ro  lesta,  non  islimò  ancora  a proposito 
confusione  e mescolanza  di  selle  c di  re-  ;À  di  occupare  il  grado  di  generale  in  capo, 
ligioni  antipatiche,  Cromvcllo,  colla  sua  ,o:  Kglt  lo  fece  dare  al  barone  di  Fairfax,  il 
infernale  penetrazione  , s’  avvide  di  un  quale  aveva  nascila,  servigi,  valore,  ai- 
punto  di  riunione.  Siccome  non  avevano  ;<>;  li  vita,  c quel  genere  di  destrezza  che  con- 
esse  ornai  più  regole  fìsse  , il  piacere  di  50;  viensi  fra  le  armi;  in  una  parola,  il  gc- 
dommalizzarc  senza  essere  inquietato  da  nio  della  guerra,  benché  nuli’  altro  pos- 
alctina  potenza  ecclesiastica  o regolare  sedesse:  eroe  per  puro  istinto,  se  pube- 
era  divenuto  il  prestigio  di  lutti  gli  spi-  sprimersi  di  tal  modo,  unicamente  pro- 
riti : il  sovvertitore  seppe  si  mirabilmen-  0 prio  a porre  in  rotta  de'  battaglioni  ed  a 
te  coglierli  da  tal  lato,  che  fece  di  questa  o forzar  delle  mura  ; fuor  di  ciò,  puro  au- 
moslruosa  assemblea  un  corpo  terribile  c & tornata  non  avente  altri  movimculi  se  non 
bastantemente  unito  per  tirarlo  a' suoi  li-  quelli  clic  si  credeva  opportuno  d’  impri- 
lli. Ei  ciò  nulla  meno  si  dichiarò  per  la  ^ mcrgli  : del  resto,  ipocondriaco,  cupo, 
sella  particolaredcgl'indipeudcnti, la  più  ^ suscettivo  in  fatto  di  religione  di  tutte 
favorevole  alle  sue  mire.  Non  senza  tcn-  & le  impressioni  della  impostura c facile  zini- 
denza  al  delitto  o alla  virtù  , c con  una  bello  dell'  entusiasmo.  A lui  fu  dato  per 
grande  facilità  di  praticare  or  l’  uno  or  ^ luogotenente  Cromvcllo  , clic  è quanto 
l’altra,  l’ ambizione  che  invadeva  tutte  le  *>5  dire,  Fairfax  essere  stato  il  personaggio 
sue  facoltà  , lo  trasse  senza  molla  fatica  £ dell'  intrigo  di  cui  era  anima  Cromvcllo 
o dividersi  Ira  la  pratica  reale  , ma  ma-  lo.  medesimo. 

sclierala,  del  delitto,  c l’ ipocrita  pompa  £ lo  questo  nuovo  stalo  di  persone  c di 
della  virtù.  Il  suo  ingegno  per  la  guerra,  cose,  la  guerra  si  fece  cou  luti’  altro  vi- 
distinto  con  tanto  splendore  contro  la  mac-  V gore  clic  prima.  Insino  a qui  uou  erosi 
sta  reale  , gli  aveva,  non  v’  ha  dubbio  , ^ inteso  che  ad  affievolire  il  re  senza  dislrug- 
conciliato  un  grandissimo  credilo  fra  gli  > gerlo.  Volcvasi  un  re  ridotto  a cedere  in 
i udipcndenli;  ma  la  modestia  e ladivozio-  £ ogni  cosa,  a far  parte  della  sua  autorità 
ne,  ja  quale,  fra  tutte  le  virtù  oliti’  ci  si  ^ ai  situi  sudditi,  ad  obbedir  loro  in  ceti» 
mascherava  , eran  quelle  che  meglio  sa-  io.  qual  modo;  ma  vedovasi  pure  un  re  <>  per 
peva  contraffare,  gli  procacciarono  una  * lo  meno  uno  che  rappresentasse  I’  auto- 
aulor  ila  illimitata,  c lauto  più  stabile  iti  & rilà  regia  : il  che  era  stalo  cagione  di  reti  - 
quanto  ei  pareva  meno  geloso  di  couser- ^ dere  tueuo  vive  le  pugne,  meno  liberto- 
ìarla  , sembrando  per  lo  contrario  nou  g si  i frutti  della  vittoria,  e fatto  sì  che  fos- 
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scro  andate  a vuoto  molle  decisive  occa-  $ Scopo  del  vincitore  essendo  quello  di 
sioni.  Ma  dappoiché  la  nuova  setta  domi-  2 spegnere  la  dignità  reale,  non  conobbe 
nò  nel  parlamento,  non  si  volle  sapere  più  of  alcuno  di  que’  temperamenti  eh’  cransi 
nè  di  re  nè  di  dignità  regia;  e siccome  ? antecedentemente  posti  in  opera  a Tignar- 
si era  cambialo  disegno,  cangiassi  anco  <g(  do  del  re,  perciocché  usò  in  istrclto  rigo- 
metodo.  Donde  avvenne  che  la  battaglia  $ re  del  vantaggio  su  questo  principe  ripor- 
ilata  poscia  al  monarca  vicino  al  borgo  $ tato,  ed  operò  di  concordia  con  lutti  gli 
di  Nacsby  (1643),  senz’  essere  così  mici-  ^ altri  capi  della  ribellione  per  incalzarlo, 
diale  come  era  stata  quella  di  Morston-  *8  per  opprimerlo,  per  prenderlo.  Tutti  e- 
moor,ebbc  mollo  più  terribili  conseguen-  ij?  rano  pressoché  di  sua  scalla;  ed  ci  che 
ze.  I tre  capi  dell'  esercito  ribelle,  fair-  S fra  tulli  gli  uomini  meglio  sapeva  far  que- 
fax,  Cromvello  od  il  suo  genero  Irclon,  «f  sta  scelta,  sapeva  del  pari  comesi  ind- 
orano tulli  uomini  da  non  aver  riguardo  3 tessero  in  opera.  Tutti  seguirono  questa 
a cosa  alcuna  del  mondo.  Si  venne  alle  3 vittoria,  ciascuno  dal  lato  che  gli  fu  asse- 
mani  dalP  una  parto  e dall’ altra  con  tut-  ^ guato,  con  tanto  ordine  e vigoria,  che  det- 
to quaulo  il  furore  di  una  guerra  di  reli-  to  si  sarebbe  essersi  Cromvello  trovalo 
gione.  Il  principe  Roberto  piombò  sul- e iu  ogni  dove  in  persona.  La  città  di  Taun- 
1 ala  sinistra,  comandata  da  Irclon,  con  tal  & tou  assediata  dal  generale  Goring  a favo- 
impeto  cui  non  potò  sostenere  sforzo  di  $3  re  del  re,  per  cui  sarebbesi  reso  padro- 
sorta,  ed  in  pochi  istanti  fu  vista  rolla,  ne  di  tutto  l’occidente  dell’  Inghilterra, 
in  disordine,  in  fuga.  Ireton  fu  ferito  da  ‘<1  fu  liberata daFairfai  e Goring  inleraincn- 
duecolpic  fatto  prigione.  Ma  1’  ardore  in-  $ le  battuto.  Bridwaler,  piazza  di  prim’  or* 
correggibile  di  Ruberto  avendolo  novella-  dine,  Shcrbune  u Bcrthc  furono  prese  a 
mente  trasportato  ad  inseguire  i fuggiti-  viva  forza;  Bristol  fu  resa  dal  principe  Ro- 
vi,  Cromvello,  il  quale  all’  ala  opposta  ave-  ;i  berlo,  la  cui  prudenza  fuor  di  tempo  of- 
vaollcnulo  il  vantaggio  medesimo  del  Pa-  te  fuscò  quella  intrepidezza  che  si  spesso  gli 
Ialino,  lasciò  fuggire  quelli  tra’ realisti  che  ^ aveva  fatto  porre  la  prudenza  in  obblio. 
egli  aveva  sbaragliali,  c si  ripiegò  verso  il  $ Opton,  che  tonta  va  di  soccorrere  Excesler 
centro  cui  il  re  assaliva  in  persona,  e clic  «1  con  ischiere  tuttora  considerevoli,  fu  sfor- 
cominciava  a rompersi  ad  onta  di  tutto  il  zato  ne’  suoi  trincieramcnli  ; c tutta  l’ in- 
valore di  Fairfax.  Qualunque  sforzo  fa-  « fanteria  reale  fu  malmenata  a colpi  di  scia- 
cesse  questo  principe  per  infondere  a’ suoi  $ boia,  presa  o dissipata  in  quello  scontro, 
il  coraggio  di  cui  si  sentiva  egli  stesso  Chester,  lunga  pezza  0 vigorosamente  di- 
compreso,  il  genio  di  Cromvello  la  vin-  .è;  fesa,  dovette  lilialmente  cedere.  Hereford, 
se.  Tutto  piegò  sotto  questo  flagello  di  $ cui  il  re  aveva  scolto  per  luogo  di  suo 
Dio  : Carlo  abbandonalo  non  isfuggì  alla  'ós  ritiro,  fu  sorpresa  : in  una  parola,  questo 
prigionia  che  colla  fuga,  e coloro  clic  si  & infelice  priucipe  in  meno  di  sci  mesi  non 
sottrassero  alla  morte  si  salvarono  dispcr-  ebbe  più  in  Inghilterra  nè  piazze  nè  trup- 
si  0 senza  serbare  alcuna  forma  di  escr-  » pe  atte  a far  fronte  ai  ribelli.  Intanto  il  bru- 
cilo. Irclon  fu  liberato;  i bagagli,  i can-  J vo Moulrosc  operava  prodigi  in  (scozia:  ci 
noni,  le  baudicrc,  quasi  cinquemila  pri-  $ penetrò  sino  ad  Edimburgo,  ove  tutto  di- 
gionieri  furono  il  miuor  bottino  del  vin-  Pf  chiarendosi  a favore  del  re,  già  si  teneva 
citore.  La  vittoria  fu  la  più  compiuta  che  0 per  fermo  che  il  regno  avrebbe  sfuggilo 
riportata  si  fosse  a memoria  d’  uomini,  se  pi  alla  lega  fatale.  Ingannalo  alla  line  du’suoi 
nc  eccettui  peraltro  il  numero  degli  estin-  iti  esploratori,  fu  disfatto  a Sclleirk.  Poteva 
ti,  assai  mediocre  dall’  uua  parte  e dal-  jy>  egli  col  suo  genio  trascendente  , e vcra- 
l’altra,  c quasi  doppio  fra  i vincitori,  di  « mente  inesauribile  in  espedienti , por  ri- 
quello  clic  il  fosso  tra  i vinti,  i quali  nou  {£  paro  a questo  disastro;  e già  lo  aveva  qua- 
ebbero  a coniarne  più  di  seicento  : segno  3 si  riparato  , allorché  il  re  trovossi  ridotto 
novello  della  collera  del  cielo  coutru  il  re  ^ a tale  estremità  che  lutti  gli  espedienti  c 
' ed  il  regno  della  infedele  Inghilterra.  £?  vantaggi  a nulla  più  polcauo  servirgli. 
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Cario  non  era  per  anco  prostrato,  ma  vh  se  a betia  posta  il  viaggio  di  Londra  per 
lo  scoraggimeli!»  e la  disperazione  entra-  * impedire  che  il  re  vifosse  accolto.  Respiri- 
lo»» nel  petto  de’ suoi  migliori  generali,  to  da  ogni  parte,  1*  infelice  monarca  vi- 
li principe  Roberto  gli  scrisse  non  esser  £ desi  ridotto  a precipitarsi  di  per  sè  stes- 
imi tempo  di  dar  retta  al  punto  d’ onore,  so,  e senza  avere  nemmeno  la  scelta  del 
e meno  ancora  agli  scrupoli  di  coscieii-  *>.  precipizio:  se  adunque  ei  sigillò  nel  più 
za;  elio  bisognava  ceder?  al  suo  parla-  £ profondo,  egli  è perché  tulli  gli  altri  crau- 
menlo  e sottomettersi  al  suo  destino.  Go-  » gli  chiusi. 

ring  , dopo  avere  inutilineulc  tentata  la  ° Egli  si  travestì,  uscì  di  nottetempo  da 
pace  appresso  di  Fairfas  , il  quale  rispo-  ■<>  Oxford,  e senza  saputa  di  tutti  i suoi,  ec- 
segli  aver  lui  l’ incanto  di  combattere  c k cello  il  ministro  Hudson  ed  un  servo  fi- 
lma di  negoziare,  abbandonò  l'impresa  c * dato  che  lo  accompagnarono,  andò  a mel- 
passò  il  mare.  Ojiion  cou  uu  grosso  uu-  »,  tersi  nelle  mani  degli  Scozzesi  (134G),  i 
inero  di  valorosi  uomini  che  lo  seguiva-  ? quali  per  vero  dire  I'  avevano  pei  primi 
no  , e che  non  voleva  sacrificare  in  pu-  richiesto.  Gb  fecero  essi  il  più  lusinghie- 
ra perdita,  capitolò  sotto  condizione  che  ».  ro  accoglimento,  c tali  dimostrazioni  era- 
ognuno  se  ne  ritornerebbe  a casa  propria,  o no  per  allora  sincere.  Dopo  qualche  lem- 

0 si  veramente  si  ritirerebbe  presso  gli  o po  le  due  nazioni  non  andavano  molto 
stranieri.  Il  eoute  di  Bristol,  dopo  avere  "->■  unire.  Si  lamentavano  gl'  Inglesi  altamen- 
dilesa  Ex  ceste  r , prese  la  risoluzione  di  » te  che  l'esercito  scozzese  gli  vendesse  trop- 

1 libarsi  in  Francia;  n per  ultima  sciagli-  po  cari  que'  servigi  di  cui  più  non  abbi- 

i.i  . il  principe  di  Galles  medesimo  ini-  ss  sognavano,  e principalmente  che  ci  si  ren- 
bareossi  per  passare  alle  isole  Soriiughe  :»  desse  padrone  assoluto  delle  piazze  che 
( 1646).  prendeva  in  Inghilterra.  Ka  ebbero  a cau- 

li re.  rifugi. itosìda  Ilcreford ad  Oxford,  ^ giar  di  favella  allorché  lo  videro  più  ne- 

era  circondalo  da  un  miserabile  avanzo  « cessarlo  die  mai  ; e però  gl’  indirizearo- 
di  cortigiani,  d’  ufficiali  abbattuti,  iueer-  ° no  rimostranze  e sollecitazioni.  Fu  pro- 
ti, spesso  in  discordia  per  la  divisione  dei  © testato  dall’  una  e dall'  altra  parte  voler- 
pareri,  e più  ancora  pel  rancore  che  la  ° sene  stare  ai  termini  della  tega  o del  Con- 
malinconia  naturalmente  produce.  Ciò  ^ renani,-  si  rannodarono  negoziazioni;  ed 
iiulladimeno  uopo  era  pigliare  uno  prou-  « il  re,  tanto  a persuasione  degli  Scozzesi, 
ta  risoluzione.  I vincitori  si  .direnarono  quanto  per  disingannare  i popoli  a cui  era 
di  marciare  alla  volta  di  Oxford,  ove  il  stato  dipinto  siccome  I’  inimico  della  pa 


monarca,  una  volta  assedialo,  avrebbe  po- 
tuto mantcnervisi  per  aleun  tempo;  ma  ; 
non  avendo  speranza  alcuna  di  ricevere 
soccorso  di  sorta,  non  poteva  alla  perii-  ^ 
ne  evitare  di  subire  il  giogo  della  tirati-  ; 
nido.  In  tale  estremo  ei  si  rivolse  al  par 
lamento,  e cifri  di  andarvi  in  persona, 
con  promessa  di  firmare  lutto  ciò  die  le 
persone  dabbene  reputerebbero  necessa- 
rio per  una  solida  pace.  Dicesi  anche  che 
lece  proporre  ali’  esercito  di  andare  a gii- 


tria,  costrinse  le  truppe  clic  ancora  par- 
teggili vano  per  lui  ad  abbassare  le  armi, 
e le  città  che  lullor  gli  restavano  ad  ar- 
rendersi ai  parlamentari.  Mon irose  , il 
qu.de  co’  fedeli  montanari  di  Scozia  for- 
mava ancora  uu  considerevole  partito,  fu 
allora  costretto  di  dare  addietro.  Egli  ab- 
bandonò Instili  patria  io  preda  alla  disgra- 
ziata sua  sorte  per  passare  nell’  Ungheria. 
Carlo  ordinò  puro  di  spingere  vivamen- 
te la  guerra  contra  i cattolici  d’  Irlanda, 


tarsi  nelle  sue  braccia,  ed  aggiugucsi  clic  £ suoi  più  costanti  difensori  e suo  più  sicu- 
i suoi  parricidi  nemici  vi  si  opposero  per-  # ro  rifugio.  In  questa  guisa  disparvero  per- 
chè  volevano  pigliarlo  colle  aro»  alla  uia-  sino  le  vestigio  e le  speranze  del  buon  pai  - 
no, a (ina  di  renderlo  più  odioso  al  suo  5 liti»  uei  Ire  regni. 

popolo  , e di  colorire  in  qualche  modo  w La  virtù  ciò  uulladimeno  non  gli  ab* 

' i esecuzione  del  loro  orribile  disegno.  E baudonòdi  lai  fatta,  che  ancor  non  si  Iro- 
» osa  certa  per  altro  che  Crotmello  impre-  ig-,  vasscro  anime  giuste,  o almeno  indispet» 
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lite  contro  In  scelleraggino.  Il  parlilo  dpi-  # disfazione  per  una  strada  si  porla  al  suo 


la  indipendenza  avendo  proposto  al  par-  ^ 
lamento  di  trarre  il  rn  dallo  mani  degli  sg 
Scozzesi  per  rineliioderlo  a Warvick,  il 


parlamento.  Ma  tale  si  fu  il  giudizio 
Dio  sovra  ili  quel  principe  infatualo  ne- 
gli errori  in  mezzo  alla  luce  elio  una  spo- 


contiì  il’  I vispi,  quantunque  antico  gene-  0,  su  pia  ed  amata  Taceva  continuamente 
ratissimo  della  fazione,  e attualmente  al-  4 splendere  a’ suoi  ocelli,  che  nulla  potè  tor- 
lo lesta  dei  presbiteriani,  rigettò  pieno  di  g gli  la  benda  elle  li  copriva;  perocché  nel 


orrore  la  proposiziono  , e fu  seguito  dai  :<$  tempo  islesso che ei  teneva  bandito  da’suoi 

j. — ■ ■-  '-"a  Chiesa,  si  r 

i episcopato  t 


grandi  con  tale  concorso  da  far  compren-  4 stati  il  vero  episcopato  della  Chiesa,  si  reo- 
lon  essere  iier  ® deva  martire  del  fantastico  episcopato  del- 
la regina  Elisabetta. 


dere  agli  atroci  intriganti  non  essere  ppr  ^ 
anco  il  parricidio  «in nlo alla  maluranzn.  Il  < 
conte,  per  isvenlura  del  re, qualche  tempo  * 


Intanto  che  il  tempo  si  andava  di  colai 


lopo  mori.  I presbiteriani  in  generale,  e 0,  guisa  perdendo  in  sollecitazioni  ed  in  con 

4 fcrenze,  il  raggiro  tirannico,  che  era  in 
aS  apprensione  delle  conseguenze,,  vi  oppo- 
« se  alcuni  mezzi  più  speditivi.  Già  il  pir- 
$ lamento  d’ Inghilterra  aveva  fallo  suoli. ir 
1’  oro  alle  orecchie  della  soldatesca  seni 
"4  zese,  sullo  pretesto  di  rimunerare  i di  lei 
servigi.  l*er  primo  pagamento  i cospira- 
tori s’  aiiVeltarono  di  far  levare  cento  mi- 
la lire  sterline  ; « per  alfreltnre  la  consu- 
mazione dell’  infame  loro  traffico,  vale  a 
dire  per  farsi  dare  nelle  mani  il  venduto 
monarca,  fecero  marciare  le  loro  trup- 
pe verso  la  Scozia,  sotto  la  guida  del  ser- 
vile Fairfai.  Gli  Scozzesi  facilmonie  m 
persuasero  che  bisognava  venirne  a ca- 
po ad  ogni  prezzo  ; e siccome  il  re  persi- 
steva a ricusare  f abolizione  dell’  episco- 


quasi  lutti  gli  Scozzesi,  fra’  quali  tal  set 
lucra  già  da  lungo  tempo  dominante,  vo 
levano  conservare  il  re,  ma  spoglio  della 
maggior  parte  del  suo  potere,  c soprattut- 
to staccalo  dal  corpo  episcopale,  di  cui 
essi  avevano  irrcvocahilmchte  risoluta  la 
estinzione.  I’uossi  eziandio  assicurare  clic 
se  Carlo  avesse  accordalo  francamente 
quest’  ultimo  articolo  , sarebbesi  ceduto  , 
e col  tempo  anche  chiusi  gli  occhi  su  mol- 
ti nitri.  Ma  fu  il  bizzarro  suo  scrupolo  che 
decise  dell’  ultima  sua  sventura.  La  con- 
lessa di  Carlisle  lo  scrisse  in  quel  tempo 
alla  regina,  se  non  altro  in  termini  equi- 
valenti ; e fu  la  comune  opinione  fondata 
iu  questo,  che  i puritani  de’  due  regni,  ot- 
tenendo dal  re  questo  punto  capitale  di  lo- 


ro comuni  pretensioni,  avrebbero  unito  S palo,  conclusero  P esecrando  loro  Irnlfi- 
gli  sforzi  loro  conira  gl’  indipendenti  che  <4  co<  c rimisero  il  re  ai  deputati  del  parla- 
erano  i suoi  veri  oppressori.  Il  suo  rifili-  ! 
lo  per  lo  conlraiio  lasciava  sussistere  fra  ! 
le  due  selle  un  legame  che  le  teneva  uni-  i 
le  pel  comune  interesse. 

Il  presidente  di  Bellièvre,  spedilo  dalla 
corte  di  Francia  in  qualità  di  ambascia- 


mento,  i quali  Jo  condussero  a llnìmby  , 
una  delle  sue  easo  di  campagna  ( I fi-V7). 
Avevano  essi  posto  per  comi izioueche  non 
lo  si  farebbe  morire,  clic  lo  si  Irallerob- 
be  anzi  con  rispello,  , e che  cerchereb- 
honsi  incessantemente  lutti  i mezzi  di  ri- 


tore,  per  sostenere  il  re  d’ Inghilterra,  per  £ stabilire  la  coucordia  fraessoed  i suoi  sud  - 
quanto  il  perineltevanosirriiichecougiijn-  óf  diti.  Precauzione  che  cuopriva  loro  sies- 
ture,  comprese,  al  par  di  tutti  gli  altri,  il  si  di  quella  infamia  onde  pretendevano  . 
lo  principale  essere  quello  dell’  epi-  £ guarentirsi,  giacché  con  questo  mostra- 


punto 

scopato,  li  questo  illuminalo  ministro,  il 
quale' perfettamente  comprendeva  clic  l’e- 
piscopato, staccato  dalla  pietra  sull»  qua- 
le ha  Gesù  Cristo  fondata  la  sua  difesa, 
non  sarebbe  più  che  un  vano  simulacro 


vano  di  presentire  f estremo  pericolo  al 
quale  esponevano  il  loro  re. 

Intanto  il  più  degl’inglesi  volevano  che 
si  mantenesse  la  parola  all’ esercito  di 
«un  mioiiiiii  piu  cue  un  vano  simulacro  s Scozia;  e so  il  parlamento  fosso  stalo  fi- 
da non  meritare  il  sacrifizio  di  una  coro-  o bero  nelle  sue  deliberazioni,  Carlo  col 
ua,  fece  uso  di  (ulta  la  sua  eloquenza  a ° tempo  avrebbe  pollilo  rialzarsi.  Ma  l c- 
Gue  di  persuadere  a Carlo  di  concederne  J sercilo,  che  aveva  mandato  a soqquadro 
al  più  presto  la  soppressione,  c di  darsod-  gl*  alluri  di  quel  principe,  slava  inlecar 
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mento  «Ila  devozione  di  Cromvello  c de-  < 
gl*  indipendenti . Costoro  avevano  avolo  : 
la  destrezza  di  far  congedare  successiva-  i 
mente,  sotto  pretesti  economici , i vari  < 
corpi  di  soldatesche  che  si  trovavano  nel  ' 
resto  del  regno,  e quelle  soprattutto  che  i 
erano  comandale  da*  capi  di  una  sella  di-  : 
versa.  II  parlamento,  avvedendosi  final- 1 
mente  di  questi  rigiri,  ed  imitandoli,  per  ! 
isconcertarli,  prese  alla  sua  volta  il  par-  5 
lilo  di  disciorre  l’ esercito  degl’  iodipcn- 1 
denti,  di  licenziarne  una  parto,  d’ailonta-  • 
narne  altri  sotto  pretesto  di  tener  in  fre-  j 
no  le  province,  e di  non  riserbarne  pres-  : 
so  la  capitale  che  quel  tanto  che  poteva-  ; 
si  facilmente  tenere  in  soggezione.  Tale  ì 
decreto,  che  pareva  dovesse  incontrare  ! 
la  più  grande  opposizione,  passò  a pieni 
voti.  Cromvello,  nen  lontano  dall’  oppor-  j 
visi,  fu  il  primo  ad  applaudirvi.  Gli  pa- 
reva  mille  anni  di  sottomettere  alla  tiran- 
nido  la  nazione  ed  il  re;  e la  sua  profon- , 
da  malignità  scorso  nel  decreto  una  for-  ' 
lunata  occasione  di  alzare  la  bandiera  ; 
contro  il  parlamento,  di  far  rivoltare  al  : 
tempo  islcsso  f esercito , senza  neppure  j 
che  ei  paresse  aver  parte  alla  ribellione.  I 
Non  contento  d*  applaudire  al  decreto,  as-  - 
sicurò  sovra  il  suo  capo  della  obbedien-  ; 
za  dell*  esercito,  e fece  si  bene  la  parte  • 
dello  zelante  patriota , che  fu  nominato  j 
commissario  per  la  esecuzione.  Ma  ben  ; 
presto  ebbesi  a conoscere  avere  lui  desta-  ’ 
to  l’ incendio  che  volevasi  prevenire.  Al- 
la prima  lettura  del  decreto  insorse  una 
generale  sollevazione  fra  i soldati,  i qua-  ! 
li  in  luogo  delle  ricompense  ond*  cransi 
lusingali,  vedevansi  per  la  maggior  par- 
te ridotti  alla  miseria,  o per  lo  meno  ad 
una  vergognosa  inazione.  Incoraggiali 
di  soppiatto  dai  toro  capi,  che  in  pubbli- 
co affettavano  di  raffrenarli , formarono 
dei  più  audaci  fra  essi,  a difesa  di  lutti  gli 
altri,  una  specie  di  tribunale  egi  nomi- 
narono il  consiglio  degli  agitatori.  Con  tal 
mezzo  Cromvello  arrestava  tutte  le  riso-  ! 
luzioni  del  parlamento  che  non  quadrava- 1 
no  alle  sue  mire.  Ma  avendo  poscia  rico-  > 
nosciulo  che  codesta  artificiosa  usurpa-  ! 
zione  dell’  autorità  era  soggetta  a tali  leu-  j 
lezzo  chefaccvauo  sfuggire  importatili  oc-  ; 


casioui,  volle  domiuare  in  modo  più  di- 
retto e più  efficace. 

Ei  cominciò  dal  rendersi  padrone  del- 
la persona  del  re,  cui  trovò  modo  di  ra- 
pire da  Holinby,  sebbene  vi  fosse  stretta- 
mente custodito;  lo  fece  condurre  alfe- 
1 sercito,  ove  Fairfax  ed  esso  lo  ricevette- 
ro con  tale  rispetto  da  imporre  ai  più  so- 
; spettosi.  Si  prestò  inoltre  a consolarlo, 

: gli  diede  molte  speranze  e nulla  trascurò 
r per  indurlo  ad  applaudirsi  del  suo  enn- 

■ giamento  di  prigionia.  La  nuova  schiavi- 
; tù  del  re  aprì  la  strada  a quella  del  par- 
lamento. Questa  compagnia,  offesa  al  vi- 

; vo  del  rapimento  del  principe,  fece  puh- 
| blicare  una  ordinanza  esprimente  che  ei 
’ sarebbe  rimesso  a Kicltcmond,  tra  lo  ma- 
ni degli  stessi  uffizioli  che  aveva  prima, 

> ad  eccezione  del  loro  capo,  a cui  ella  no 
; sostituiva  uno  più  fedele.  Cosa  non  vi  e- 
, ra  più  opportuna  di  questo  colpo  di  aulo- 
! rilà  per  meglio  favorire  il  disegno  che  a* 

; vevano  i tiranni  di  porre  il  parlamento  in 
\ discordia  coll*  esercito  , e di  abbatterò 
' quel  tribunale  per  erigerne  un  altro  so- 
; vra  lo  sue  stesse  rovine.  Fairfax,  gene- 
rale di  titolo,  dissimulando  ancora,  si  scu- 
sò di  quello  che  era  avvenuto,  e no  get- 
tò la  colpa  sul  consiglio  degli  agitatori  ; 
ma  al  tempo  ìstesso  accusò  di  delitto  di 
stato  undici  membri  dei  comuni,  presbi- 
teriani i più  avversi  agl'indipendenti;  ac- 
cusò il  parlamento  medesimo  di  prevari- 
cazione, chiese  cheei  fosse  disciolto, c elio 
un  altro  se  ne  convocasse  in  forza  della 
legge  che  non  soffriva  che  fosse  perpe- 
tuo. Siffatte  prescrizioni  gettarono  lo  spa- 
vento o l’incertezza  nel  parlamento,  ove 

I gl’  indipendenti  avevano  sempre  un  pnr- 

■ tito.  Gli  undici  membri  segnatamente  si 
i offrirono  di  per  sè  stessi  di  astenersi  dal- 
i le  assembleo  durante  lo  spazio  di  sei  me- 
i si.  Avendo  la  città  di  Londra,  gelosa  del- 
; la  sua  libertà  e dei  privilegi  deila  milizia 
• sua  propria,  mostrata  maggior  vigoria  , 
j > fautori  della  tirannide  indussero  il  par- 
: lamento  a dichiararsi  pel  loro  esercito  ed 

> a cangiare  la  milizia  di  Londra.  Allora 
: gli  ulliziali  della  città,  non  serbando  più 

; modo,  andarono  tumultuosamente  a West- 
; miustcr,  c costrinsero  il  parlamento  a ri- 
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stabilire  sul  fatto  la  primitiva  milizia  : tc  & ristabilimento  come  il  mezzo  più  sicuro 
camere  essendosi  levate,  l’oratore  dei  pa-  di  cessare  lelurbolcnzoelopunblicheca- 
ri  c quello  dei  comuni,  seguili  da  cinquan-  lamilà.  Per  quanto  si  fosse  il  terrore  che 
ta  altri  parlamentari , uscirono  tumultuo-  « incuteva  la  tirannide,  quella  nazione  non 
tornente  e si  ritrassero  presso  1'  esercito  mormorava  a voce  si  bassa  che  le  suola- 
sedizioso,  gridando  che  violata  era  la  li-  .0;  gnnnze  non  giungessero  alle  orecchie  dei 
berta  del  parlamento.  Nell’ istante  mede-  **  tiranni.  Gli  scozzesi,  che  aveano  vendtt- 
simo,  quanto  era  rimasto  dell’  assemblea  ^ lo  il  loro  re,  mossi  da  un  pentimento  non 
di  Westminslcr,  nominò  altri  oratori,  ed  & migliore  della  confessione  di  colui  chea- 
unendesi  al  corpo  della  cititi,  fece  un  de-  * veva  in  altro  tempo  tradito  il  Giusto,  as- 
creto  col  quale  veniva  ordinato  che  gli  un-  sumevano  un  tuono  di  minaccia,  ed  ar- 
dici membri  interdetti  sarebbero  ristabi-  8 cosavano  altamente  come  delitto  di  stalo 
liti  nelle  loro  funzioni;  che  il  re  sarebbe  % il  rifiuto  che  si  faceva  a quel  principe  di 


liti  nelle  toro  (unzioni;  che  il  re  sardine  jg  il  rimilo  clic  si  taceva  a quel  principe  tu 
condotto  a Londra,  e che  la  milizia  della  § ammetterlo,  com*  ci  non  cessava  di  ri- 

chiedere,  a trattare  in  persona  col  parla- 
mento, che  era  il  primo  consiglio  del  mu- 


cina sceglierebbe  un  capo  per  comandar 
la  unitamente  alle  nuove  leve  che  vi  sa- 
rebbero aggiunte. 

Ed  effettivamente  si  armò;  ma  un  vigo- 
re così  fatto  non  ebbe  a sostenersi  se  non 


narca  e della  nazione. I presbiteriani  (l'In- 
ghilterra, che  vi  formavano  sempre  il  più 
gran  numero,  non  davano  minori  con- 


insinoa  cheFairfax  e Cromvello  compar-  £$  (rassegni  di  malcontento,  e già  in  molte 
vero  innanzi  a Londra  co!  loro  esercito  di  province  erasi  cominciato  a tumultuare, 
risoluti.  Allora  si  sarebbe  dello  che  meno  & Persino  nel  l’esercito  medesimo  consacra- 


si era  pensato  di  far  loro  resistenza  di  quel- 
lo che  preparar  loro  un  trionfo.  Le  por- 
te si  aprirono  dinanzi  ad  essi:  entrarono 
come  padroni,  e non  tardarono  a far  co- 
noscere che  effettivamente  lo  erano.  Ave- 
vano essi  condotto  i disertori  del  parlamen- 


to al  tiranno  potevasi  scorgere  un  nuovo 
sentimento  di  affezione  per  l’ infelice  so- 
vrano, ed  eziandio  una  decìsa  tendenza 
per  esso  dal  lato  di  una  gran  parte  dei 
soldati  c degli  uffizioli.  Gli  agitatori  stes- 
si, avversi  alla  monarchia,  ma  repubbli- 


to  che  erausi  ritirati  sotto  le  loro  bandie-  M cani  di  buona  fede,  s’  accorgevano  elio 

.1  11*  ii_  ^ r P .ir -f 


re;  e conducendoli  con  pompa  nella  sala 
di  Wcslminster,  e cacciandone  tutti  quel 


Cromvello  fìngeva  soltanto  di  esserlo  af- 
fine di  rendersi  padrone  assoluto  degli  af- 


fi che  erano  loro  sospetti,  formarono  un  3 fari,  e di  rapir  loro  il  potere  di  cui  gli  a- 
porlamento luttoaloro devozione. Appres-  Xt  veva  lusingali. 

so  avendo  fattosi  che  la  torre  s’arrendes-  Grande  era  l’ imbarazzo  e prossimo  il 
se,  vi  posero  un  governatore  ed  una  guar-  pericolo  pel  capo  della  tirannide,  il  qua- 
nigione  del  loro  partito;  e ridussero  egtial-  8}  le  da  un  istante  all’  altro  poteva  essere  so- 
incnle  le  altre  fortificazioni,  non  clic  lo  £ stilo  ito  alla  vittima  di  cui  meditava  il  sa- 
milizic,  in  uno  stato  da  non  più  cagiona-  5$  orifizio.  Ma  quella  politica  infernale,  a cui 
re  ad  essi  fastidio.  Il  comando  della  ma  38  buono  c ogni  spcdicutc  ed  indifferente  o- 
rina  fu  pure  commesso  a faziosi  fidali.  Di  £ gni  delitto,  non  incontra  ostacoli  che  non 
tal  guisa  tutto  piegò  sotto  il  giogo  del  li-  3?  sappia  spianare.  Cromvello  aprì  una  mio- 
ranno,  al  quale,  perchè  dominasse  sen-  $j|  va  scena,  c vi  fece  sì  abilmente  la  sua  par- 
z’  altra  opposizione,  non  restava  che  di  g te,  clic  tutta  1’  Europa  ne  rimase  inganna* 

immolare  il  legittimo  sovrano.  ta  e credette  vicino  il  ristabilimento  del  re. 

Per  quanto  ardito  fosse  un  tale  alien-  ® Carlo  fu  onoriGcaineule  condotto  nella  ca- 
lato, difficile  ed  assai  pericolosa  ne  era  per  sa  reale  dillamptoncourl;  non  più  in  scm- 
anco  la  consumazione.  Gl’ infortuni  del  # hianza  di  prigioniero,  ma  in  aspettodi  mo- 
re, tutte  lo  indegnità  che  gli  si  facevano  narca  nello  splendor  di  sua  gloria,  cir* 
soffrire,  avevano  ridestato  I’  amore  cd  il  ® condato  da  una  corte  numerosa  e brillali- 
rispetto  nel  cuore  de’  popoli,  i (piali  d’ai-  ® le.  Egli  vide  i suoi  figli,  *’  inlerteiiue  coi 
Uoudc  comiuciavauo  a riguardare  il  suo  suoi  amici,  scrisse  liberamente  alla  regi- 
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na  e ne  ricevette  le  risposte.  Ognuno  da-  ^ ileposlo  mila  tavola  un  viglietlo  vergalo 
vasi  premura  di  rendergli  i suoi  omaggi;  a di  sua  mano,  col  quale  protestava  di  non 
cCromvellojiperava  tutti  nelle  dimostra-  ® aver  presa  la  fuga  se  non  per  sottrarsi  a- 
zioni  di  rispetto,  di  attaccamento  e di  fe-  A gli  allentali  de’suoi  nemici;  che  egli  per- 
deltà;  e si  mostrava  ardente  ad  abbattere  & severava  inviolabilmente  nel  volere  la  pa- 
tullo quanto  poteva  essere  di  ostacolo  al-  ce,  c che  non  domandava  se  non  d’  esse- 
la  sua  perfetta  contentezza.  Ma  intanto  che  <i  re  udito  nel  suo  parlamento  per  dissipar- 
lo scellerato  di  (al  guisa  abbagliava  il  pub-  ^ ne  ogni  sorta  d’  apprensioni.  Questo  vi- 
hlico  ed  il  re,  brigava  nel  parlamento  per  glietlo,  unitoad  una  lettera  che  scrisse  pu- 
Tar  proporre  al  principe  le  eondizioni  più  •»<  re  da  Wighl,  rinnovò  le  mormorazioni  del 
contrarie  all’onorsuo  ed  alla  sua  coscicn-  ^ popolo  a tal  segno  die  i tiranni,  in  vece 
za;  insistendo  soprattutto  per  I’  abolizio-  g delle  vie  di  fatto  e della  violenza,  reputa- 
ne dell’  episcopato  anglicano  che  Carlo,  rono  doversi  far  uso  di  negoziazioni  e di 
nelle  bizzarrie  della  chimerica  sua  fede,  ^ intrigo.  In  queste  mezzo  ordinarono  ad 
credeva  essere  d’ istituzione  divina.  E nel  « llammond  di  rinchiudere  il  re  a Caris- 
puuto  medesimo  che  gli  faceva  giugnere  g hrock  , forte  castello  dell’  isola,  e dì  ai- 
queste  proposizioni  da  Weslminsler,  lo  di-  2 lontanare  da  lui  i suoi  amici  e servitori; 
stoglieva  ad  Ilamptoncoort  di  accettarle,  » spedirono  una  squadra  ad  incrociare  in 
persuadendogli  che  l'esercito,  da  cui  glie-  $ quelle  acque,  e fecero  custodir  l’ isolo 
ne  erano  già  stale  fatte  di  più  ragiouevo-  0;  colla  massima  cura, 
li,  gliene  proporrebbe  alla  line  di  più  con-  6 Se  uè  tornarono  essi  a Londra  , e fe- 
formi  alla  delicatezza  di  sua  coscienza.  Un  * cero  adunare  il  parlamento  dopo  averne 
tale  artilizio  non  poteva  senza  dubbio  du-  £ allontanati,  col  pretesto  di  varie  commis- 
rar  lungamente  senza  che  venisse  scopcr-  sioni,  cinquanta  membri , de*  quali  noi» 
lo;  ma  già  la  lunga  tragedia,  6Ì  destra-  ® erano  troppo  sicuri.  L'impetuoso  Irclon 
mente  condotta  da  Crotnvcllo  , era  vici-  fè.  favellando  pel  primo  e levandosi  tutto  ad 
na  allo  sviluppo.  un  tratto  la  maschera  nella  camera  dei  co- 

Erasi  fatto  giurare  al  re  che  ei  non  ti-  •<>;  mimi;  « Troppo  a lungo , disse,  si  abusa 
scirchhc  di  Hamploncourt  senza  il  con-  w della  pazienza  del  tribunale  supremo  d in- 
senso  dell’  esercito.  Ma  sia  che  Cromvel-  £ gbilterra.  I(  re  ci  dà  a diveder  quanto  ba- 
io, a fine  d’ irritare  1’  esercito  conira  un  :o'  sta,  aver  egli  lutt’altro  clic  il  cuore  di  un 
principe  senza  parola,  lo  avesse  indotto  ™ re  pe’suoi  sudditi:  ma  in  tal  caso» il  diritto 
alla  fuga,  siccome  lo  riferiscono  gli  slori-  [A  delle  genti,  il  diritto  naturale  insegna  a noi 
ci  realisti,  facendogli  di  soppiatto  teme-  >4;  quali  sieno  i nostri  diritti.  I contralti  dei 
re  un  premeditato  assassinio;  sin  che  la  Jf  re  c dei  popoli  impongono  aciascunode- 
difficoltà  ili  farcondannare  il  redalla  vo-  ■:«?  gli  obblighi  reciproci;  ai  popoli , quello 
ce  pubblica  avesse,  come  eziandio  si  dis-  £ di  obbedire  ai  re  loro  ; ai  re , quello  di 
se,  determinalo  il  parricida  a farlo  secre-  >A  proteggere  i popoli.  Ma  il  re  nostro,  lungi 
(aulente  morire,  e che  una  tale  risoluzio-  A dal  proteggerne,  ci  tiene  perpetuamente 
ne  fosse  giunta  a cognizione  del  princ  - in  preda  a' furori  della  guerra  e della  di- 
po; questi  credette  ili  dover  porre  il  suo  et  scordia:  ciò  posto,  noi  siamo  dispensati  da- 
capo  in  salvo  colla  fuga;  e trovando  chiù-  g gli  omaggi  e dai  servigi  ai  quali  eravam- 
sa  ogni  altra  ritirata,  si  rifuggì  ucll'  isola  A ci  impegnati  in  forza  del  mutuo  contralto 
di  Wighl.  In  ogni  caso,  Wighl  era  la  rete  che  inostri  padri  stipularono  co’suoimag- 
in  cui  Cromvello  voleva  attirar  la  sua  pre-  ^ giori.  Del  resto,  pigliate  senza  timore  la 
da.  Il  perfido  llammond,  clic  quivi  egli  risoluzione  che  si  convieue  alla  vostra  di» 
aveva  stabilito  governatore,  c clic  fu  uno  $ gnilà  ed  al  vostro  zelo  pel  pubblico  bene, 
de’principali  attori  nella  catastrofe  di  quel-  Voi  avete  sotto  la  seorla  di  capi  sicuri  un 
la  orribile  tragedia,  arrestò  il  monarca  , A;  esercito  pieno  di  coraggio,  i cui  passati 
c ne  diè  avviso  al  parlamento.  Ma  Carlo,  servigi  vi  sono  mallevadori  di  quanto  pò» 
prima  di  uscire  d’  Hamploncourt,  aveva  $i  tele  desiderare  per  l’ avvenire  i. 
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Croinvcllo  aggiunse  ni  discorso  di  suo  «?»  nessun  uomo  sostenne  mai  coll’ingegno 
genero  , che  nulla  più  bisognava  aspel-  medesimo,  o per  lo  meno  col  medesimo 
tarsi  da  un  principe  clic  Dio  aveva  indù-  $ vantaggio,  contraffaceva  il  profeta,  c du- 
ralo; elio  nel  parlamento  risedeva  tutta  R va  per  esecuzione  degli  ordini  del  cielo 
l'autorità  necessaria  per  P aumiinislrazio-  quegli  attentali  clic  formavano  lo  span- 
ne dello  stato;  che  per  sostenere  la  forma  Àt  dalo  e l’orrore  di  tutte  le  nazioni.  Egli 
di  governo  clie  giudichercbbeopportuna,  andava  dicendo  con  un  loouo  inspiralo 
polevasi  altrettanto  contare  sulla  fedeltà,  clic  , naturalmente  iocliuato  a ristabilire 
quanto  sul  fortunato  valore  di  un  esercì-  4|  il  re,  aveva  imploralo  i lumi  celesti;  ma 
lo  tante  volle  vittorioso , purché  non  gli  ^ che  appresso  avendo  voluto  favellare  , 
si  desse  luogo  di  sospettare  che  ornai  si  tt  oragli  venuta  meno  la  voce  : facendogli 
pensasse  di  venirne  a qualche  aggiusta-  Iddio  in  tal  guisa  couoscere  di  avere  ri- 
nieiito,  in  conseguenza  del  quale  esso  ri-  provato  Carlo  1,  e noti  voler  più  che  re- 
marrebbe  abbandonato  alla  veudclla  del  £ citasse.  Suscitava  allo  stesa’  uopo  sciami 
pubblico  nemico-  * Imperocché  cou  que-  ^ di  predicanti  e ili  fanatici  , tra’  quali  di- 
sto, proseguiva  egli,  si  lorrebbe  lo  scru-  « stiuguevasi  sopra  ogni  altro  il  ministro 
polo  di  mancare  a de’  vili  che  inanche-  * Pelerà.  Di  tal  guisa  procedono  le  sette  al 
■•ebbero  essi  pe’  primi,  e che  stoltamente  '<>  rovescianienlodeglistalipclsovverliincn- 
uianclierebbero  a se  medesimi  eziandio  >.  & lo  della  vera  religione  e di  lutti  i suoi 
La  conclusione  naturale  di  tali  discor-  ° principili 
si  era  la  deposizione  del  re;  e fu  imman-  Si  sono  vedute  pur  troppo  sollcvazio- 
linenle  posta  in  deliberazione.  Ma  una  qui-  § ni  c ribellioni  in  ogni  comunione,  c sino 
stione  di  sirnil  natura,  una  volta  proposta,  ^ presso  le  nazioni  più  cattoliche:  uia  vi 
è già  decisa.  IVon  ostante  stelle  lungo  lem-  o lui  una  dilTerenza  troppo  essenziale  c trop- 
po senza  trovare  il  numero  necessario  di  £ po  visibile  tra  i principi!  delle  uue  e dei- 
voli;  e bisognò  che  la  fazione  guarenlis-  S le  altre,  perchè  trar  se  ne  possa  la  coli- 
se che  nulla  più  sarebbosi  ordinalo  con-  **  seguen/a  medesima.  E cosa  confessala  da 
tra  il  principe  se  non  che  la  deposizione.  ^ tutti  i parliti,  clic  i cattolici  noti  possouo 
Sotto  una  lalo  promessa,  la  cosa  passò  al-  '«  scuotere  il  giogo  del  priucipe  legittimo, 
la  line  nella  camera  bassa;  ma  ebbe  a prò-  £ per  insopportabile  clic  possano  iminagi- 
vare  difficoltà  itiliuilamcnle  maggiori  nel-  » Darselo,  e che  sia  anco  in  elfclto,  senza 
la  camera  dei  pari,  i qualt  comprendeva-  tradire  al  tempo  istesso  la  loro  religione, 
ne  molto  bene  elle  la  rovina  della  inoliar-  £ la  quale  da  san  Punto  in  poi,  conferma- 
cliia  seco  trarrebbe  la  loro;  e che  quando  ta  per  mezzo  della  tradizione  di  tulli  i sc- 
ucii vi  sarebbe  più  re,  non  vi  sarebbero  £ coli  , impone  loro  di  obbedire  a’  propri 
nemmeno  pari  del  regno.  L’  opposizione  ;<>  padroni , quantunque  oppressori  e per- 
fu  tale  , che  il  decreto  della  deposizione  seco  lori.  Il  suddito  cattolico  può  al  pan 
non  sarebbe  mai  stalo • confermalo  , se  i £ d'ogui  allro  diventare  un  cattivo  sogget- 
ti ranni  non  avessero  Tatto  avanzare  le  lo-  io,  o traviare  dalle  regole  clic  gli  vengo- 
ro  schiere  sotto  la  mura  di  Londra.  Pii  ^ no  prescritte  dalla  sua  religione;  ma  la 
allora  che  gran  numero  di  signori  si  ri-  « regola  resta  sempre  la  stessa  e condanna 
tirarono  protestando  contro  il  decroio,  il  sempre  i suoi  traviamenti.  Se  si  parago- 
quale  fu  ciò  nulla  ostante  (innato  da  quel-  * nano  tali  principii,  unica  base  d’ogui  so- 
li che  ivi  erano  rimasti.  $ cielà  bene  ordinata  e d’ ogni  ordine  pub- 

Per  rendere  il  principe  odioso  a’ suoi  blico,  ulle  massimo  religiose  e sediziose 
popoli,  i tiranni  fecero  stampare,  in  for-  tutte  insieme  de’ settari  animali  alla  libcl- 
■na  di  dichiarazione  legale,  tutto  quanto  & bone  da  mia  coscienza  che  s’ accorda  per- 
la calunnia  aveva  potuto  inventare  d’iu-  g fellamente  colla  loro  credenza;  qual  dif- 
famie,  sino  a renderlo  sospetto  di  avere  & ferenza  non  si  troverà  egli,  relativamen- 
dala  la  morte  al  re  suo  padre.  Cromvcl-  te  alla  quiete  degl’  imperi,  tra  la  religio- 
lo,  riserbandosi  la  parte  d’ ipocrita,  che  .g<  ne  degli  uni  e degli  altri?  Qual  dilleren- 
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za  se  non  altro  tra  i principi!  cattolici  c 
quelli  degl'  indipendenti  ? Questa  setta  £ 
riponeva  nella  classe  dei  contratti  più  prò- 
Fani  gli  obblighi  scambievoli  , e intesi  a 
modo  suo,  dei  sovrani  c dei  sudditi,  scu- 
za  avere  alcun  rispetto  al  sacro  caralte- 
re  degli  unti  del  Signore,  senza  ammet-  * 
tcre  alcun’  altra  sanzione  eccetto  la  per-  ^ 
severanza,  o veramente  l’instabilità  del-  w 
le  volontà  umane  : che  è quanto  dire  , y 
che  gl’  indipendenti  non  ammettevano  se  o. 
non  un  re  sottomesso  al  giudizio  ed  al  ca-  ® 
| riccio  de’  suoi  sudditi,  o,  per  meglio  di-  ^ 
re,  un  re  che  non  fosse  re;  imperciocché  $ 
quando  i sudditi  divengono  i guidici  di  un 
principe  , egli  è allora  un  principe  de-  V 
gradato. 

Intanto  la  degradazione  del  ro  d’ In-  ^ 
ghillcrra  non  doveva  si  presto  consumar- 
si.  La  nazione  non  aveva  per  anco  prò-  ^ 
vaio  lutto  il  rigore  del  decreto  pronun-  vi- 
zialo in  quei  termini  profetici  che  si  be-  o 
ne  gli  si  addicono:  Chi  dee  morire  vada 
alla  morte,  e quelli  che  resteranno  sidi-  ■$. 
struggano  ah  uni  cogli  altri  (1).  Un  bre-  ?» 
ve  scritto  dato  dal  re  in  risposta  alla  di- 
chiarazione  diffamatoria  della  tirannide, 
nel  quale  egli  faceva  conoscere  in  un  mo- 
do  patetico  a’  suoi  popoli  la  profondità  ^ 
dello  infortunio  in  cui  era  piombato,  ec-  $ 
citò  una  indignazione  e ben  presto  una  * 
sollevazione  quasi  generale  contro  i li- 
ranni.  j$ 

Il  basso  popolo  dapprima  gridò  viva  il  £ 
re,  in  mezzo  a Londra,  con  tanta  animo- 
sita  c risolutezza,  che  il  maire  fu  costrct- 
to  a ritirarsi  entro  la  torre.  Gli  abitanti  £ 
della  contea  di  Surray  si  attnipparono  « 
quindi,  corsero  tumultuosamente  a West-  W 
iniosler,  o presentarono  al  parlamento 
un  indirizzo,  nel  quale  si  domandava  clic  & 
dovesse  ristabilirsi  il  re  e licenziare  l’e-  g 
scrcitodegrindipendeiili.  Nel  tempo  istes-  0 
so  si  andavano  formando  de’  parlili  e de’  « 
corpi  di  truppe  più  o meno  ragguardevo- 
li  nella  contea  di  Suffolck , in  quella  di  ^ 
Curuovaglia  , nel  principato  di  Galles  c & 
nella  contea  di  Kcnt.  Molti  capitani,  ben  J 
accompagnali,  si  presentavano  da  tulli  i e, 
lati  nella  campagna,  o si  rinchiudevano, 

(1)  Zacbar,  c>  11,  v.  9.  § 


sotto  la  bandiera  del  re  prigioniero,  nel- 
le piazze  che  avevano  sorprese  o forzate. 
Eglino  furono  imitali  sino  al  centro  del 
regno  da  parecchi  signori  di  primo  gra- 
do, com’erano  il  giovine  duca  di  Uu- 
ckinghan  ed  il  conte  llolland,  fratellodel 
duca  di  Warwick,  altre  volte  uno  dei  più 
zelanti  partigiani  della  fazione  parlamen- 
taria. In  una  parola,  tutta  l’ Inghilterra, 
in  meno  di  tre  mesi  , si  armò  a favore 
della  buona  causa.  A tal  uopo  si  videro 
cospirare  i servitori  del  re,  i presbiteria- 
ni, la  più  gran  parte  de’  pari,  gran  quan- 
tità di  membri  dei  comuni-che  non  favo- 
reggiavano  punto  la  sella  degl’  indipen- 
denti, e la  città  stessa  di  Londra,  stanca 
alla  Gne  delle  insolenze  dell’  esercito  ri- 
belle. D’altro  lato  l’ esercito  di  Scozia  si 
pose  in  cammino  , sotto  la  condona  del 
duca  d' Hamilton,  e penetrò  nell'  Inghil- 
terra. Otto  vascelli  inglesi  abbandonaro- 
no il  partilo  dell’  indipendenza,  ed  anda- 
rono ad  arrendersi  al  duca  di  Yorck  , il 
quale  erasi  rifugialo  in  Olanda,  travesti- 
to da  donna,  e che  , riunendosi  o questi 
altri  navigli,  compose  una  flotta  di  venti 
bastimenti  , co’  quali  fece  vela  verso  il 
Tamigi. 

Alla  vista  di  una  sì  generale  cospirazio- 
ne, tulli  credettero  abbattuta  di  nuovo  la 
fazione  parricida.  Ma  irrevocabili  sono  i 
decreti  del  Cielo  , c (ulto  piega  sotto  la 
mano  suscitata  per  la  loro  esecuzione.  Ri- 
vestilo di  quella  forza  sovrumana  , onde 
I'  Onnipossente  invcstiscc  coloro  eli'  ci 
chiama  suoi  servi  non  per  altro  titolo  clic 
quello  degl’  infernali  esecutori  delle  sue 
vendette,  Cromvello,  Fairfax,  Lambert, 
tulli  i capì  della  fazione,  pari  a quelle  bu- 
fere cho  rovesciano  , disvclgono,  trasci 
nano,  nò  lasciano  che  una  immagine  del- 
lo annientamento  in  tutta  la  lunghezza  del 
loro  corso;  Cromvello  nelle  province  del- 
occidente,  Fairfax  in  quelle  del  mezzo- 
dì e Lambert  inquellcdel  nord,  forzarono 
e superarono  tutte  le  barriere  che  loro  ve- 
nivano opposte. Cromvello,  chiamando  an- 
che l’ arlìiizio  in  soccorso  del  valore,  per 
far  sì  che  fallisse  la  riconciliazione  che  il 
parlamento  negoziava  tuttora  col  re],  fe- 
ce proporre  a questo  principe  ic  condizio- 
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ni  più  dure  che  gli  si  fossero  mai  fatte  , & Dopo  tanti  trionfi,  l’ avventuroso  sccl- 
e sempre  l’abolizione  dell’ episcopato.  La  ® lerato  non  serbò  altra  misura  ebe  quella 
malignità  si  fo’  manifesta  agli  occhi  di  lui-  clic  ancor  bisognavaglT  per  còtiservare  i 
ti;  ma  quanto  ebbe  a derivarne,  si  ftique-  suoi  delusi  seguaci , e specialmente  per 
sto,  che  i mediatori  della  riconciliazione  ^ tener  in  suo  potere  Fairfax  , strumento 
perdettero  il  coraggio  e la  speranza.  Car-  M cotanto  adatto  a’suoi  fini.  Ei  fece  richic* 
lo  domalo  dall’  eccesso  della  sventura  , | dere  più  volte  al  parlamento,  or  per  me** 
arcordò  quasi  tutto,  insino  all’  episcopa-  »:  zo  di  un’assemblea  diuficiali,che  venissc- 
lo  medesimo  ' egli  acconsenti  che  si  sop.  ® ro  puniti,  senz'alcuna  eccezione,  tutti  co* 
primessero  g’i  arcivescovi,  e che  i vosco*  gg  loro  che  troverebbonsi  colpevoli  dei  pas- 
si non  avessero  giurisdizione  se  non  per  sali  sconvolgimenti.  Il  parlamento  , il 
conferire  gli  ordini.  Si  rimise  anco  su  Jg  quale  non  iscorgeva  se  non  troppo  chia- 
qucsl’  ultimo  articolo  a tale  da  starsene  rameute  l’ augusto  capo  che  avevasi  in 
contento  alla  decisione  di  un  sinodo  ebe  $ vista  in  colesta  vaga  richiesta  , andava 
sarebbesi  convocato  dal  (variamento:  fata-  gg  temporeggiando,  c mettendo  in  opra  dif- 
le  e meschina  delicatezza  di  coscienza  ! 'f><  ferenti  pretesti  ; allorché,  deponendola 
Ma  che  puossi  operare  di  meglio  , allor-  £ larva  , il  tiranno  fece  pubblicare  , sotto 
ebè  ci  separiamo  dal  centro  dell’  unità  e il  titolo  di  Himoslrnnze  indirizzate  alle 
della  verità  cattolica  ? & due  camere  dall’esercito  c dal  popolo  in- 

Ad  appianare  questo  miscrabit  resto  di  ® glese,  la  più  sanguinosa  di  tutte  le  sue 
difficoltà  si  perdette  un  tempo,  del  quale  & invettive  contra  l’infelice  re:  concludeva 
i faziosi  sentirono  tutto  il  vantaggio.  Una  £ egli  di  punirlo  siccome  reo  di  tutto  il  san- 
sola  stale  bastò loropertermiuare la guer-  gue  versalo  nelle  ultime  guerre;  di  pro- 
ra cui  avevano  da  ogni  parte  a sostene-  & cedere  giuridicamente  contraalcuni  par- 
re.  Le  piazze  clic  tuttora  stavano  a favo-  lamental  i clic  venivano  indicati;  di  sdo- 
ro d»l  buon  partito,  furono  tutte  ridotte.  £.  gliere  il  parlamento  attuale,  e di  stabili- 
I vascelli  che  erano  rimasti  in  potere  del-  $ re  una  forma  di  governo  che  rappresen- 
ta fazione  , resero  inutili  lutti  i tentativi  tasse  il  popolo  c reggesse  lo  stato  in  suo 
«lei  figli  del  re.  Cromvello  , dopo  avere  ’*■  uomo.  Siffatte  proposte  eccitarono  tanto 
compiuto  il  suo  uffizio,  corso  in  aiuto  di  orrore,  che  il -parlamento  mostrò  una  Ter- 
Lambert,  il  quale,  oltre  ad  un  drappello  mezza  che  più  da  lui  non  aspcttavasi. 
numeroso  di  realisti  inglesi,  nvevnnfron-  $ Allora  Fairfai,  mosso  da  Croinvcllo  , 
te  il  duca  di  Hamilton  con  piò  di  venti-  * entrò  in  Londra  con  un  corpo  di  diceimi- 
mila  Scozzesi.  Croinvcllo  c Lambert  non  >:  la  nomini,  mentre  uu  altro  corpo  di  ar- 
n ve  vano  lutti  insieme  se  non  diecimila  uo  mali  levava  per  forzai!  re  per  trasporlar- 

mini  : ma  la  destrezza  dei  capi  e lo  spc-  £ lo  a Windsor  (1648).  Carlo  slava  confe- 
rimcntalo  valore  delle  loro  truppe  sup-  * rendo  con  parecchi  deputati  del  parla- 
plirono  al  numero.  Senza  contare  i mor-  mento,  quando  gli  si  venne  ad  annunzia- 
li, il  cui  sangue  inondò  il  campo  di  bat-  58  re  dicci  bisognava  partire.  Egli  uo  parve 
taglia,  fecero  eglino  altrettanti  prigionie-  & attristalo  meno  di  loro,  e si  congedò  con 
ri  quanti  erano  i vincitori.  Molte  relazio-  una  fermezza  d*  animo  clic  gli  riempì  di 
ni  ne  portano  il  numero  a uovemila,  frai  altrettanta  maraviglia  che  compassione, 
quali  si  annovera,  unitamente  ad  Harnil- t Io  tengo  per  fermo,  disse  loro,  che  noi 
ton,  gran  moltitudine  di  personedistinte.  $ non  ci  rivedremo  inai  più.  Or  sia  fatta  la 
Spingendosi  poscia  sino  ad  Edimburgo  , volontà  di  Dio  ! Aspetto  con  rassegnazio- 
Cromvello  vi  fu  accolto  dagli  uni  come  ne  tutto  ciò  che  può  avvenirmi  dal  canto 
amico,  come  tiranno  dagli  altri;  ma  tut-  degli  uomini,  c vi  desidero  una  sorte  mi- 
ti, o per  inclinazione  o per  timore,  si  sol-  £ gliore  della  mia;  ma  voi  dovrete  ora  co m- 
tomisero,  rinnovarono  o per  amore  o per  ;<s  prendere  che  la  mia  rovina  seco  trae  la  vo- 
forta  la  lega  fra  i due  regni  , e gli  die-  & sti  a.  Io  non  ignoro  nulla  di  ciò  che  si  sta 
dero  il  titolo  di  conservatore  della  Scozia.  « macchinando  contro  di  me  c della  mia 
Il  sraion,  Fai.  FU.  fi  8 
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famiglia:  tulio  quello  per  allro  non  mi  #;  rava  si  ostinatamente  sovragli  altri,  non 
commove  in  confronto  ile’  mali  da  cui  il  £ si  verificò  giammai  a favore  d*  alcuno, 
mio  popolo  è minacciato  i.  Sensi  ben  de-  $ Le  forze  della  Svezia,  quasi  distrutte 
gni  d’altro  desliuo  e soprattutto  di  un’  al-  & nella  giornata  di  Nordlinga  (1634),  si  ri* 
tra  religione  1 I tre  regni  britannici,  lut*  ^ stauraronocol  coraggio  e I'  abilità  di  Bau- 
le le  corti  straniere,  quella  di  Francia  A nier,  di  Torsteuson,  di  Wraugel,  e del 
principalmente,  interessata  in  particolar  0 formidabile  Bernardo  duca  di  Sassonia- 
niodo  alla  difesa  di  un  re  marito  di  una  j*  Weimar,  eroi  tulli  formati  o perfezionati 
figlia  di  Enrico  il  Grande,  c che  risguar-  jg  nella  scuola  di  Gustavo.  Baonier,  dopo 
dava  quel  rapimento  siccome  il  preludio  ^ aver  posto  in  rotta  a Wisiock,  iu  Sa-so- 
iminedialo  dell'  ultima  scelleratezza,  tut-  À nia,  i Sassoni  e gl’  imperiali  con  una  Tor- 
ta H Europa  fremette  d’  orrore  e d’ in-  ^ mezza  di  coraggio  che  lo  fece  ricondurre 
dignazione;  ma  di  una  sterile  indigna-  <;«>  dieci  volte  colla  cavalleria  alla  mischia, 
zione.  • ÌA  prese  la  forte  piazza  di  Torgaw  cou  tutta 

La  Francia eolia  sua  guerra  intestina,  ]#,  la  sua  guarnigione,  laquaiesi  arruolò  tra 
o^sia  quelle  dissensioni  domestiche  che  :ó.  ■ vincitori.  Egli  fece  egualmente  aman- 
furouo  appellale  la  Fronda,  a non  parlar  |g  rare  e la  sua  costanza  nello  sfidare  gii  c- 
degf  imbarazzi  di  una  minorità  procedo-  > lomenti,  e le  sue  giudiziose  marcie;  pas- 
sa, aveva  a combattere  tutte  le  forze  del-  & sò  e ripassò  i fiumi  a vista  dell’  oste  no- 
ia casa  d'  Austria,  nè  poteva  ohe  soccora-  * mica,  percorse  da  vincitore  tulio  quanto 
bore  traendosi  addosso  gl'inglesi  eziandio,  « il  paese  nel  cuore  di  un  rigidissimo  in- 
vivamente  sollecitati  dalla  Spagna.  La  ® verno,  sulle  spoude  dell'  Elba  e del  mar 
Spagna  stessa,  lutti  gli  stali  d’  Alcmagna,  ;0  Baltico.  L’  assunzione  di  Ferdinando  III 
f Italia,  1’  Olanda,  i regni  del  Nord,  op-  all' impero  non  cangiò  per  nulla  la  nuo- 
prcssi  dal  peso  di  una  guerra  eccessiva  £ va  fortuna  deila  Svezia.  Questo  illustre 
che  già  da  treni’  anni  li  desolava , lungi  ipi  vincitore  di  Nordlinga  non  polo  conser- 
(1  al  pensare  a pigliar  parte  alle  questioni  jw  vare  allearmi  imperiali  l’ ascendente  che 
slrauiere,  non  formavano  che  voti  per  la  loro  aveva  altre  volte  procacciato  con 
pace,  la  quale  finalmente  si  slava  nego-  quella  impareggiabile  sua  vittoria.  Nel 
riandò,  ma  che  pativa  strane  didicoltà  nel  ‘j?  paese  del  Reno,  il  duca  di  Weimar,  sfi- 
conflitto  degl’  interessi  c delle  pretensìo-  .«<  dando  slla  sua  volta  i rigori  del  vcruo  , 
nidi  mia  moltitudine  quasi  infinita  di  con-  p concepì  il  disegno  d' impadronirsi  delle 
Irari  partiti.  Il  rifinimento  al  quale  tutti  £ quattro  città  forestiere.  Prese  egli  di  pri- 
si  trovarono  ridotti,  pareva  dover  facili-  <»:  ino  slancio  Lauli'emburgo  eSekingeu,  in- 
lare la  conciliazione;  ma  questo  riGniraen-  ° tanto  ebe  un'  altra  parie  delle  sue  truppe 

10  medesimo,  presso  a poco  uguale  in  lut-  ben  presto  s’ impadroni  di  Waldshut  qua- 
li i partili,  non  faceva  che  render  più  dif-  0 si  senza  resistenza.  llhiufeld,  più  iuipor- 
fieife  I’  accordo;  poiché  nessuno  era  nel  ,y  tante  e molto  più  forte,  era  quasi  ridotta 
caso  d’  imporre  la  legge,  e nessuno  che  o:  ad  arrendersi,  a malgrado  delie  acque  e 
disposto  fosse  a riceverla  senza  violenza.  delle  ucvi  che  riempivano  la  trincea  ; al- 

11  carattere  inasprito  dalla  contraddizio-  lorchèi  nemici  comandali  da  quattroge- 
ne  e dalla  lunga  abitudine  dell’  animosi-  ncrali  che  avevano  a capo  il  famoso  Gio- 
ia, faceva  si  clic  si  prorompesse  in  iosul-  £ vanni  de  Werih,  giunsero  in  soccorso  del- 
ti nclinezzodclle  conferenze,  e bene  spes-  & la  piazza.  Tuttociòche  poterono  operaie, 
so  venissero  sciolte  allorché  credevasi  cs-  $ si  fu  d’ introdurvi  trecento  uomini,  dopo 
seral  punto  di  concludere.  Cosi  più  d'ima  uno  scontro  il  più  gagliardo  che  il  duca 
volta  fu  veduto  tentare  di  far  progredire  Bernardo  sostenne  colla  tninor  parte  del 
colla  forza  quello  che  ottenere  non  potc-  * suo  esercito,  che  non  aveva  potuto  a leni- 
vano l’  arte  della  persuasione  e tutta  la  ì?  po  riunire  in  quartieri.  La  rese  egli  ezian- 
picghevolezza  della  politica.  Ma  la  stipe-  A dio  assai  svantaggioso  agl’  imperiali,  af- 
riorilà,  alla  quale  ognuno  dei  parlili  aspi-  (incitò  gli  abbandonassero  il  catnpodi  bai- 
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taglia.  Ma  non  pago  di  una  Vittoria  ini-  & il  colmo  al  suo  infortunio.  Il  genera  > 
perfetta,  questo  lione,  sdegnato  di  veder-  * Goeutz  , con  nuove  truppe  condotte  da 
si  sfuggire  la  preda,  vola  ad  inseguirla.  * Lamboi , ritornò  parimenti,  punto  dalla 
De  VVcrtli  concepiva  si  poco  la  rapidità  o>  propria  sconfilta,  e ardendo  di  desiderio 
di  quel  fulmine  di  guerra , che  all’  avvi-  *|  di  ricattarsi.  Fulminò  egli  lo  linee  degli 
cinarsi  della  vanguardia  nemica  si  figurò  «>  assediatiti  c ut  una  numerosa  arliglieriar 
ebe  potesse  essere  una  banda  che  andas-  >1S  attaccò,  forzò  parecchi  de’  loro  posti,  i 
se  a riconoscere  il  paese.  Ma  fu  disingan-  ^ quali  furono  ricuperati  ben  presto;  li  Ira- 
nato ben  presto  : pose  all’  infreno  le  sue  vagliò  noltee  giorno,  cercòdidisordinar- 
genti  in  battaglia,  e la  sua  moscbeltcria  ^ li  da  ogni  lato,  ed  io  cento  varie  riprese; 
fece  una  furiosa  scarica,  attraverso  alla  * di  modo  die  i vincitori,  rifiniti  daHa  stan- 
inole le  truppe  del  duca  , avanzandosi 
arditamente,  fecero  alla  loro  volta  , ma 
coll’  arme  addosso  al  nemico,  una  scari- 
ea  che  uccise  o disordinò  (ulto  ciò  che  a- 
vevauo  dinanzi.  La  paura  e la  sconfida 
indi  si  trasfusero  in  lutto  I’  esercito  , e 
persino  nella  cavalleria,  la  quale  si  diede 
alla  fuga,  senza  clic  la  maggior  parte  dei 
cavalieri  traesserounsolcolpo.  Giovanni 
de  Werth,  abbandonato  e eadulo  da  ca- 
vallo, fu  subito  fallo  prigioniero^  e in  po- 
chi istanti  tutti  i generali  , niuno  ccceb- 
tuato,  subirono  fa  modesima  sorte,  uni- 
tamente ad  una  innumerevole  moltitudi- 
ne di  altri  ulìziali.  Molte  città  della  Sve- 
zia furono,  al  pari  di  Rhiufcld,  il  prezzo 
di  quella  vittoria. 

Poco  ancor  pago  il  vincitore,  portò  le 
suemiresovra  Bmack,  piazza  importan 


ebezza  nella  continuazione  delle  loro  vit- 
torie,furono  talvolta  ridottialpuntodi  soc- 
combere sotto  il  peso  dei  loro  allori  me- 
desimi; nè  fische  per  una  Forza  d’ animo 
e di  coraggio  che  facevano,  per  oosi  di- 
re, cangiar  di  natura  ai  corpi  da  essi  a - 
minati,  eli’  eglino  dissiparono  finalmen- 
te i loro  ostinati  rivali.  Il  generale  Golu, 
surrogalo  a Goeutz,  che  l’ imperatore,  ri- 
: dotto  alla  d iterazione,  aveva  condanna- 
to ad  una  ingiusta  prigionia,  a malgratlo- 
dello  sfortunato  suo  valore,  ben  lungi  dal* 
l’ operar  meglio,  si  diede  alla  fuga  allu- 
sola notizia  che  H duca,  tante  volte  vinci- 
tore, si  avanzava  per  venirgli  all’incon- 
tro. Brisack  fu  alla  fine  espugnata  , sen- 
za aver  ricavato  da  quei  funesti  soccor- 
si altro  frutto  che  una  disperata  resisten- 
za ed  una  sì  spavenievole  famev  che  anda- 
tissima c per  I’  uno  c per  l'altro  parlilo,  vasi  nei  cimiteri  a disollerrarei  morti  e n 

siecome  quella  che  era  la  chiavo  de'  lo-  divorarne  persino  gli  ossami, 

ro  rispettivi  dominò,  cioè  della  Francia  $ H generale  Torstenson- nella  Boemia  -, 
per  gl’  imperiali,  e dell’impero  pe’Fran*  ’<*■  ove  l’ imperatore  era  accorso,  ecolla  sua 
cesi.  Bisognò  da  prima  prendere  gran  ^ presenza  comunicava  alle  sue  schiere  un- 
quantità  di  piazze  che  cuoprivano  questa  , attività-  che  stancava  mirabilmente  gli 
e particolarmente  Friburgo,  alta  di  per  ’J-  Svedesi;  Torstenson,  diciamo,  per  unsu- 
sè  sola  a consumare  un  numerosissimo  c-  $ bitanco  dispetto,  le  assali  fieramente  pres- 
seremo. Fu  uopo  ez-andio  vincere  quasi  «j  so  Tliabor,  abbattè  le  cavalleria  al  primo- 
altrettante  ordinate  battaglie.  Il  genera-  £ scontro,  e feec  grande  caruilìcina  della 
le  Goeutz  fui!  primo  ad  essere  disfattovi-  ^ fanteria:  dopo  di  che  fu  dall’ima  e dal- 
cino  al  villaggio  di  Witemveir,  dalla  me-  S l’ «lira  parte  combattuto  per  vincere  o per- 
la di  uno  esercito  , il  quale  avendo  I’  al-  dor  tutto.  Invano  la  notte  pose -tregua  al- 
tra metà  occupata  a difendere  le  linee,  sa-  «S  I’  accanimento,  perciocché  egli  ebbe  sta- 
rebbe stato  ancor  più  debole  del  suo.  Il  bito  a ricominciare  il  di- appresso.  I-nva- 
duca  di  Lorena  non  entrò  poco  dopo  nel-  no  ancora  gl’  im|ieriali  coinbatierono  al- 
la lotta,  so  non  per  essere  posto  in  rotta:  lora  con  una  ostinazione  più  grande  che 


ma  di  lì  a qualche  giorno  ei  toruò  alla 
zuffa  con  quelle  poche  sue  genti  che  ave- 


mai  avessero  fallo;  poicri’  essi  non  pro- 
cacciarono agli  Svedesi  ohcwoa  più  coni— 


va  potuto  metterò  insieme,  quantunque  la  * pinta  vittoria,  a vista  dell’  imperatore  ine- 
sca ostinazione  non  servisse  che  a porro  'J  desimi»  die  st  ritirò  costerna  tosimi  a V tee 
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na  Tale  si  fu  il  terrore  ne'  paosi  eredi-  & di  Passavia  (1S52)  colla  paco  di  religione 
tari  della  casa  d’  Austria , tutti  con  que-  y che  porinctleva  a' suoi  seguaci  1’  esercì- 
sta  sola  vittoria  aperti  aH’inimico  , che  gli  ;«i  lio  del  loro  culto  novello,  secondo  la  con- 
abitanti se  ne  givano  a tonno  a cercare  £ fessione  d*  Augusta.  Ma  tale  è il  carette- 
un  asilo  persino  io  Italia.  L’ imperatore  » re  delle  sette:,tiinidce  strisciamosi  al  suo- 
a fine  di  arrestare  la  detersione , fu  co-  lo  nella  loro  infanzia;  non  si  tosto  ban- 
slrctlo  a proibirla  sotto  te  più  rigide  pene.  ||  no  esse  ottenuto  qualche  accrescimento, 
Intanto,  tratto  ben  memorabile  della  re-  o alzano  imperiosamente  la  testa,  e non  sor- 
ligione  di  questo  principe  ! ei  diede  ma-  baoo  altra  misura  alle  loro  pretese,  elio 
no  alla  esecuzione  dell'  editto  che  aveva-  zg  quella  delle  loro  forze, 
già  dato  fuori  al  principio  di  quest’  anno  :«*  I novatori  di  Germania  aveano  convo- 
1648,  per  esiliare  dai  suoi  dominii  ogni  ||  nulo,  por  mezzo  dei  più  solenni  trattali, 
esercizio  della  religione  protestante,  scn-  che  i prelati  e tutti  i benefiziati  caltoboi 
za  paventare  il  risentimento  degli  Svede-  jj®  che  avrebbero  abbandonala  la  religione 
si,  non  meno  ardenti  per  l'errore  che  per  $ romana  per  abbracciare  la  loro,sarebbo- 
le  conquiste.  p ro  da  quel  momento  in  poi  costretti  di  bi- 

ll generale  Merci  rianimò  poco  dopo  le  * sciare  i loro  benefuii.  Appena  credolle- 
spcranze  di  Ferdiuando,  battendo  a Ma-  ro  poter  frangere  i trattati  e le  leggi , i 
ricndal  il  più  rinomato  ilei  generali  franco-  beni  e le  dignità  ecclesiastiche  diveuue- 
si,  Turenna,  insino  allora  rcputnlo  invin-  * ro  1’  oggettodella  loroavidilà.  Calpestati- 
cibilo.  Ma  quell’  eroe  si  rifeco  nella  stcs-  o do  allora  il  diritto  delle  genti  tanto  da  es- 
sa campagna  , e propriamente  sul  teatro  ^ si  reclamato,  furono  visti,  colla  spada  al- 
dcll’  antica  gloria  di  Ferdinando.  Turen-  <>•  la  mano,  invadere  i più  antichi  posseili- 
na  c Condè,  riunitisi  nei  campi  di  Nord-  J»  menti  della  Chiesa,  e rivolgere  contro  (fi 
linga,  altra  volta  si  fatale  alla  Svezia,  ^ essa  i propri  suoi  beni.  Ferdinando  11  a- 
lavarono  l’affronto  dei  loro  alleati  nel  san-  j§>  vca  giustamente  intrapreso  di  reprimerò 
gue  del  comune  nemico,  e cangiarono  **  questo  sacrilego  ladroneccio  col  suo  fa- 
qucl  monumento  di  duolo  in  un  motiu-  ^ moso  editto  di  restituzioue:  ma  in  mezzo 
mento  più  durevole  di  trionfo.  Turenna  ® allo  scompiglio  ed  alla  guerra  che  pose- 
e Wrangel,  generale  svedese,  riporlaro-  ro  l’ impero  all’  orlo  di  sua  rovina,  i set- 
no  ancora  a Sommcrbaosen  , vicino  ad  tari,  non  contenti  di  ripigliarsi  i beni  oc- 
Augusta,  urta  vittoria  che  fini  se  non  al-  *j|  clesiaslici  che  erano  stati  costretti  a re- 
tro di  ristabilire  I’ equilibrio  Ira  le  parli.  ^ sliluirc,  usurparono  un’  infinità  di  altri 
Ma  quanti  ostacoli  rimanevano  ancora  p diritti  e beni  che  non  erano  stati  se  nort 
alla  pace  delle  nazioni,  alla  conciliazione  £ posseduti  dal  clero  cattolico;  egià  riguar- 
di tanti  opposti  interessi  e soprattutto  al-  $ dandoli  come  loro  conquiste  c come  un 
la  riunione  degli  spiriti  1 La  sola  religio-  patrimonio  inalienabile,  irntlavanodi  ves- 
ne,  alla  quale  si  devono  ristringere  le  no-  sazionc  e di  tirannide  gli  sforzi  fatti  «lai 
sire  mire,  o per  lo  meno  principalmente  o:  cattolici  per  rientrare  nelle  loro  proprie- 
rivolgcrsi,  formava  uu  ostacolo  terribile  & là,  o per  mettere  soltanto  qualche  conli- 
alla  più  consumata  politica,  dopo  clic  le  «,  ne  alle  usurpazioni.  Di  qui  lutti  i lagni  o 
leghe  e gl i eserciti  protestanti contrappe-  J»;  i clamori  onde  stordivano  tutta  la  Gcrma- 
savano  nell'  impero  il  resto  delle  sue  l’or-  ^ nia;  di  quivi  quelle  rimostranze,  coui’  c» 
zc.  il  luteranismo,  al  nascer  suo,  lungi;»  le  chiamavano,  ebe  si  affrutlaronodi  pre- 
dai portare  la  sua  ambizione  sui  titoli  c /,  sentare  in  dieci  capitoli  ai  plenipotcnzia- 
i dominii  della  Chiesa,  limitava  le  sue  prò-  ri  di  Wesifalia,  tre  anni  prima  ebo  nuf- 
tcnsioni  ad  essere  puramente  tollerato.  ^ la  si  potesse  ivi  concbiudere. 

Teneva  egli  siccome  una  grande  ventura  Essi  domandavano  in  sostanza,  non  o- 
1’  aver  ottenuto  ad  Augusta  il  famoso  Jn-  !»  stante  gli  editti  e«l  i trattati  contrari  , clic 
icrim,  clic  sospendeva  il  decreto  della  sua  i prelati  e gli  altri  benefiziali  clic  passas- 
proscrizionc;  e più  ancora  la  transazione  Sf  sero  dalla  fede  cattolica  al  luteranismo, 
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non  fossero  privati  dei  loro  benefizi  ; ebe  w trario  il  loro  proprio  matrimonio,  o per 
i beni  della  Chiesa  situali  nel  territorio  £ meglio  dire,  il  loro  roncubinato,  lungi  dal 
de’  luterani  fossero  sottoposti  alla  giuria  o rendergli  inabili  ai  henclizii,  ne  gli  roti- 
dizione  di  questi  ultimi;  che  lutti  gli  sta-  ^ deva  più  degni,  secondo  le  massime  del- 
ti evangelici  avessero  un  illimitato  dirii-  <,  la  loroimpura  riforma.  D’  altro  lato,  men- 
to d’  ordinare  e di  riformare  la  religione  ^ tre  essi  nou  volevano  che  gli  stati  callo- 
in  tutta  la  estensione  dei  loro  territori;  £ lici,  neppure  ecclesiastici,  avessero  l’cser- 
cheglicvangelici  percepissero libcramcu-  ó cizio  della  loro  giurisdizione,  quanto  allo 
te  le  rendile,  decime,  pensioni  ed  elenio-  * spirituale,  su  tutti  i sudditi  dei  territorio 
sine  fondate  negli  stati  cattolici  per  le  cu-  loro  proprio,  s'  attribuivano  poi  il  dirii- 
re,  i monasteri  od  ospitali  che  possedè-  e$  to  di  costringere  lutti  i loro  sudditi  indi 
vano  i protestanti;  che  il  papa  e tutti  i pre-  't 


l papa  < 

lati  della  comunione  romana  uon  avesse- 
ro alcuna  sorta  di  giurisdizione  sovra  in- 
dividuo alcuno  nel  territorio  degli  stali 
evangelici;  che  nelle  assemblee  dell’  im- 
pero nou  si  avesse  riguardo  alla  plurali- 


^ stintamente  ad  abbracciare  ed  a professa- 
re i loro  errori.  Ricusavano  essi  ancora 
ni  cattolici  le  rendite  che  apparteneva!! 
loro  in  un  territorio  protestante,  meutro 
pretendevano  percepire  il  prodotto  de’  lo- 
ro beneGci  che  erano  situali  in  un  leni- 


tà dei  suffragi  allorché  si  trattasse  degli  ^ torio  cattolico.  Spinsero  quindi  le  loro 
affari  di  religione,  ma  che  il  partito  de-  Àf  pretensioni  sino  a chiedere  clic  si  soppri- 


gli  evangelici,  quantunque  il  meno  nu 
meroso,  avesse  un’  autorità  sempre  egua- 
le a quella  dei  cattolici;  finalmente  che 


messe  la  camera  impcrialecou  tutte  le  cor- 
ti di  giustizia  dell’  impero,  e che  in  loro 
vece  si  stabilissero  quattro  nuove  camcro 


I - I 

nelle  deputazioni  ordinarie  dell’impero,  J sovrane,  ciascuna  nel  suo  distretto,  com- 
quand’  anco  nou  si  trattasse  di  religione,  -M  poste  d’  un  egual  numero  di  cattolici  c di 
deputali  de’due parliti  fossero  in  nume-  3 protestanti. 


ro  perfetta  mente  uguale.  Da  ciò  si  scor- 
ge che  quegli  ambiziosi  settari  volevano 


Gli  Svedesi,  cotanto  ardenti  in  fatto  di 
religione  quanto  i principi  protestanti  di 


iiiialmeule  una  perfetta  eguaglianza  fra  0 Germania,  andavano  altamente  dicendo 


essi  e i cattolici,  che  spogliavano  in  co- 
lai guisa  di  tutto  ciò  clic  volevano  arro- 
gare a sò  stessi.  Ma  più  ancora:  prclcn- 


che  I’  equilibrio  delle  duo  religioni  nel- 
l'impero  poteva  solo  rendere  sicura  e dti- 
# rovolc  la  pace  : d’  onde  essi  concludeva- 


deudo  che  non  si  dovesse  aver  riguardo  H no  d’  introdurre  l' eguaglianza,  tanto  nel 
alla  pluralità  dei  suiTragi  nelle  assemblee  collegio  elettorale,  quanto  nella  camera 
dell'  impero,  non  vi  volevano  evidente-  3 imperialo  c nel  consiglio  antico.  Zelo  di 
incute  che  disordine  e confusione. 


sella,  seuza  dubbio  poco  iu  fondo  silice- 
Poco  eziandio  contenti  della  eguagliar!-  ^ ro,  ina  che  coloriva  vantaggiosamente  il 
za,  tendevano  essi  a rovinare  iusensìhil-  disegno  di  quella  nazione  di  procacciar- 
incute  1’  antica  religione  colle  loro  sovcr-  si  in  Germania  uno  stabilimento  che  lo 
chicrie  e coi  loro  spergiuri  ; dissimulali-  o desse  maggior  considerazione  in  Europa; 
do  la  loro  credenza  sino  a ricevere  gli  or-  ucl  elio  le  serviva  essenzialmente  1’  ardo- 
dlni  sacri  per  aprirsi  con  ciò  I’  adita  alle  '«>  re  di’  essa  mostrava  por  la  difesa  della 
prebende  cd  alle  prelature;  poi  toglieu-  « religione  protestante  e della  libertà  ger- 
itosi la  maschera,  se  ne  tornavano  con  ^ manica.  Oltre  alla  bella  provincia  di  l’o- 
quelle  alla  setta  loro,  laquale  proponeva  $ nierania,  pretendevano  gli  Svedesi  diesi 
nuove  condizioni  e nuove  formolo  di  giu-  £}  cedessero  loro  le  diocesi  di  Brema,  de  Ver- 
rà incoio  oude  privarne  per  sempre  i cat-  don,  d’  IlalbcrslaiU , d’  Osnabruck  c di 
tolici.  Egliuo  si  arrogavano  indire  nu’  a-  & Mimico;  e tanto  più  insistevano  su  que- 


perto  superiorità  su  gli  ecclesiastici  del-  si’  articolo,  in  quanto  esso  intaccava  di- 
I’  antica  religione,  i quali,  data  il  caso  rettamente  la  Chiesa  c trovava  maggior 

che  si  ammogliassero,  erano  costretti  a favore  appo  i principi  protestanti  dell’  iin- 

lasciarci  loro  benefìzi;  quando  pcrlocon-  ig,  pero.  La  Francia»  quantunque  fedele  al- 
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leata  degli  Svedesi,  non  potea  favorire 
queste  proposizioui  senza  tradire  la  Tede 
che  professava  e discreditarsi  in  faccia  a 
tutti  i cattolici.  I suoi  ministri  rappresen- 
tarono a quelli  di  Svezia,  saper  eglino 
molto  bene  che  la  religione  non  aveva 
parte  alcuna  nell’  alleanza  delle  due  co- 
rone, c che  non  erasi  mai  proposto  altro 
scopo  eccetto  quello  di  far  risorgere  gli  sta- 
ti dell'  impero  dominati  dalla  casa  d’  Au- 
stria, lasciandovi  la  religione  nello  stalo 
in  cui  erasi  trovala  ; aversi  a temere  che 
molti  principi  cattolici,  avendo  riguarda- 
to, sulla  parola  del  re  cristianissimo,  la 
guerra  di  Germania  come  una  mera  guerra 
di  stalo,  non  pigliassero  ornai  altro  consi- 
glio se  non  dalla  loro  indignazione,  allor- 
ché vedessero  la  religione  romana  offesa 
in  uu  modo  si  manifesto;  che  in  qualun- 
que caso,  la  riputazione  di  quel  monar- 
ca verrebbe  sempre  infinitamente  a sof- 
frire; che  già  gli  Spagnuoli  lo  scredita- 
vano a Roma  a motivo  della  sua  alleanza 


A rio.  Traviali  nelle  chimeriche  concetto- 
$ ni  del  loro  falso  zelo,  essi  si  proponeva- 
é,  no  eziandio  di  formare  una  lega  nniver- 
0 sale  fra  tutti  i protestanti  dell’  Europa  ; 
£ e già  stavano  negoziando  col  parlamento 
d'  Inghilterra  a line  di  stabilire  in  tutte  le 
& nazioni  il  Convenant  di  Scozia,  che  è 
quanto  dire,  di  c&lerminare  in  ogni  dove 
la  cattolica  religione. 

Intanto  la  Francia,  al  pari  delta  casa 
*r  d'  Austria,  voleva  avere  il  papa  per  me  - 
$ dialore  della  pace  universale,  ed  effelli- 
g vomente  lo  fu  egli  colla  repubblica  di  Ve- 
li, nezia  : ma  per  quanto  tempo  c quante  vol- 
:o:  te  non  ebbero  elleno  a lottare  con  quegli 
0,  alteri  settarii,  prima  di  condurli  ad  accon- 
& sentirvi?  Tale  si  fu  invincibilmente  I’  av- 
® versione  loro  pel  pastore  o pel  nome  ro- 
^ mano,  che  fu  d’uopo  dividere  il  congres- 
si so  in  due  città  ; Munster,  ove  ebbe  la  sua 
^ residenza  il  rappresentante  dal  papa,  Fa- 
o;  bio  Chigi,  il  quale  in  seguito  fu  papa  sot- 
U>  il  nome  di  Alessandro  VII,  ed  Osna- 


con  una  potenza  protestante,  e si  vanta-  bruck,  dove  si  ritrassero  i plenipolenzia- 

vano  da  ogni  parte  che  il  papa  fosse  loro  «■!  ri  di  Svecia.  Quelli  di  Francia  fecero  noi* 
interamente  favorevole.  H pertanto  comprendere,  ebe  a cagione  del- 

Que’ministri  veramentereligM>si,Clau-  0 i’  estrema  delicatezza  nelle  materie  di  re- 
dio di  Mesme  conte  d'  Avaux,  ed  Abele  % ligione,  bisognava  assegnare  a ciascuna 
Servien,  conte  della  Roche  Desaubier,  se-  pj  di  queste  due  assemblee  un  numero  prcs- 
couilo  distruzioni  della  loro  corte  tenden-  SÌ  so  a poco  eguale  di  deputati  delle  duo- 
li ali*  assicurazione  della  pace,  fecero  o-  ^ credenze;  e per  la  spedizione  più  unifor- 
gni  sforzo  d’  impegnare  i plenipotenzia-  § me  degli  affari  vi  fu  una  comunicazione 
ri  di  Svezia  a far  entrare  nella  loro  co-  0 continua  e frequenti  viaggi  dall’  una  cit- 
mune  alleanza  tutti  i principi  d'  Alema-  ^ là  all’  altra.  Ecco  quale  Vii  la  forma  del 
fimi , si  cattolici  che  protestanti:  ma  le  di-  $1  famoso  congresso  di  Vestfalia , ed  ecco  i 
?p isizioni  di  quelle  due  corone  non  era-  principali  articoli  che  visi  fermarono  in- 
no gran  fallo  le  stesse.  Gli  Svedesi  ave-  torno  la  religione,  solo  oggetto  che  ci  ap- 

vano  sempre  in  vista  di  mantenere  in  Ger- 
mania una  lega  permanente  e puramente 
protestante,  ad  oggetto  di  contrappesare 
ed  annichilire,  se  possibil  fosse,  il  parlilo  0 Carlo  V e i principi  luterani  dell’  Aleina-- 
caltolico,  senza  scorgere  poi  che  essi  con  ® goa.  Questo  accordo  funesto,  che  aveva 
ciò  ponevano  degli  ostacoli  allo  ingrandì-  dato  alla  fazione  protestante  un’  esislen- 
menlo  loro  proprio.  Con  una  tale  par-zia-  * za  legale  nell’  impero  insiemi  col  libero, 
lità  essi  forzavano  le  potenze  cattoliche  a -J,  esercizio  del  luteranismo  professalo  se- 
tenersi  di  tal  guisa  collegate  nell’  impe-  0 condo  la  confessione  d’  Augusta,  ebbe  co- 
ro, ed  imponevano  loro  la  necessità  di  al-  sì  tutto  il  suo  effetto.  Si  confermò  pari- 
laccarsi  alla  casa  d’  Austria,  la  quale,  si-  0 mente  la  cosi  detta  pace  di  religione,  vale 
cura  di  un  pronto  soccorso,  starebbe  in  * a dire  i regolamenti  dell’  adunanza  che 
agguato,  e presto  o lardi  troverebbe  il  sì  tenne  ad  Augusta  nel  1555  per  la  spie- 
momento  di  schiacciare  il  partito  coulra- 1?  gaziouc  dogli  statuti  precedenti;  H che- 


S>  partenza  (1648). 

S Si  diede  principio  col  confermare  il 
0 trattato  di  Passavia,  fallo  nel  1552  fra 
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aveva  dato  un  nuovo  grado  di  consislen-  # dogli  però  restituire  i frutti  che  egli  a ves- 
ta allo  stalo  do’  protestanti  ed  al  libero  5 se  riscossi  prima  dot  suo  mutarsi  di  rei:* 
esercizio  del  luteranismo.  Era  per  verità  «j  gioue.  La  stessa  cosa  fu  ordinala  per  lui- 
stato  fatto  in  essa  un  regolamento  molto  jjfe  li  i fondi  ecclesiastici  passali  da  un  par- 
vantaggioso alla  fede  cattolica  ; cioè  che  tilo  all*  altro  dopo  I'  anno  1624,  i cui  poi- 
ogni  prelato  ed  ogni  beneficialo  clic  ri-  $ sessori  spogliati  da  queste  ultime  conjren- 
uunziassc  in  seguilo  all’ antica  religione,  zioni  furono  dispensati  dal  restituire  ifrut- 
sarebbe  privalo  de’  suoi  benefizi  ; ma  sot-  $$  li,  e cosi  pure  delle  spese,  danni  c interessi 

10  il  pretesto  di  ambiguità  e per  ovviare  g che  una  parte  potesse  pretendere  contro 
agl’  intrighi,  sidcrogòncl  trattato  di  Vest-  '«.*  1'  altra.  Si  statuì  eziandio  che  per  Parve- 
falia  non  solamente  a tale  articolo  , ma  o uire  i benefizi,  le  dignità,  i principati  fe- 
beo anco  a tutti  quelli  che  parevano  la-  clesiastici  non  si  trasmetterebbero  più  qua- 
sciare  un  qualche  vantaggio  agli  anlirhi  li  eredità,  e che  non  sarebbe  più  falla  co- 
fedeli su  i novatori.  A dir  breve,  si  rimi-  ® sa  che  potesse  renderli  ereditari.  Ma  elio 
sero  i due  parlili,  il  protestante  e il  cat-  © cosa  si  poteva  egli  promettersi  da  un  si- 
lotico,  precisamente  nella  condizione  in  '&  utile  statuto  contra  la  rapacità  dell’  cro- 
cili erano  nel  1642,  vale  a dire  prima  che  sia  adescata  in  tanti  altri  modi  ? 

la  casa  d’  Austria  avesse  ripigliato,  colle  £ Rispetto  alle  chiese  ed  ai  capitoli  misti, 
vittorie  di  Tilly  c di  Valslfin,  1’  ascetico-  vale  a dire  parte  cattolici  e parte  prole- 
te  che  I’  aveva  mossa  io  islato  di  ordina-  j j stanti,  si  decretò  che  vi  sarebbero  in  per- 
re  nel  1G30  la  restituzione  de’  beni  eccle-  3?  peluo  tanti  capitolari  o canonici,  quanti 
siastici  usurpati  dai  settari.  Con  questo  si  g ce  ne  aveva  all’  epoca  fissata  del  J624  , 
dislruggcvauoeziandio  le  convenzioni  fat-  a e che  a quelli  che  venissero  a morire  se 
te  nel  1631  in  vantaggio  della  vera  reli-  R ne  sostituirebbero  della  medesima  religic- 
gione  col  trattato  o la  pace  di  Praga,  al-  & ne:  che  se  in  qualche  luogo  se  ne  trovas- 
lorchc  dopo  la  morte  del  gran  Gustavo  $ se  un  maggior  numero  dell’ una  o dell’ al - 
c I’ umiliazione  del  parlilo  svedese  a Nord-  W Ira  credenza,  che  a tale  epoca  questi  sc- 
iòlga i principi  dell’ unione  evangelica  pra n numerari  godrebbero  delle  loro  prc- 
abbandonaronopcr  un  tempo  questo  scia-  fc;  bende  per  tutta  la  loro  vita  ; ma  che  sa- 
gurato  partito.  s rebbero  in  seguilo  surrogati  da  persone 

Cosi  vennero  assicurati  nei  diversi  sla-  pj  dell’altro  partito  fino  alla  concorrenza  di 

11  dell’  impero,  sia  cattolici,  sia  luteraui,  $ un'eguaglianza  perfetta;  che  non  sareb- 
tutti  i vescovadi,  arcivescovadi,  badie  e ^ bc  intanto  aggiuuta  cosa  alcuna  agli  an- 
monasteri , ospitali,  collegi,  prelature,  Sf  tichi  statuti,  ohe  potesse  ferire  la  coscien- 
cominendo,  parecchie,  cappelle,  coi  loro  za  o diminuire  i diritti  degli  uni  o degli 
diritti  fruttuosi  ed  onorifici,  a quelli  che  $ altri. 

ne  erano  in  possesso  il  primo  dell’  anno  $ Fu  stabilita  1'  uguaglianza  medesima 
1621,  non  ostinile  tulli  i decreti,  liti  peti-  yj  nelle  compagnie  civili  e politiche  , nel 
denti,  sentenze  emuliate,  transazioni,  ac-  -Jò?  consiglio  aulico,  nelle  camere  imperiali, 
cordi  o capitolazioni,  e perfino  le  esecu-  £ nel  senato  e in  tulli  i tribunali  delle  di- 
zioni, le  quali  si  rimasero  per  sempre  an-  jj#  tà  libere  dell'  impero;  di  modo  che  vi  fu 
nullate.  E per  I'  avvenire  si  ordinò  che  ® per  ogni  religione  un  numero  eguale  di 
se  un  vescovo  o qualunque  altro  beneficia-  £ giudici  e di  magistrati  negli  stati  misti, 
to,  sia  della  comunione  romana,  sia  del-  m Per  quelli  che  professavano  una  sola  re- 
la confessione  d'  Augusta,  venisse  a rau-  £ ligione  nel  1624,  e generalmente  per  (ut- 
tare  di  religione,  egji  sarebbe  scaduto  da  $ li  i principi  e signori  che  avessero  suddi- 
tutli  i suoi  diritti,  dovesse  incontanente  # ti  di  uua  religione  diversa  da  quella  del 
cedere  i fruiti  e le  rendite  correnti,  e che  loro  territorio,  si  ordinò  che  lasciassero 
gli  verrebbe  dato  un  successore  della  re-  ej  la  libertà  di  coscienza  in  modo  che  que- 
ligione  alla  quale  era  annesso  il  benefizio  sti  sudditi  potessero  attendere  pacilica- 
medianle  il  trattalo  suddetto,  non  facon-  mente  nello  loro  case  alle  loro  particola- 
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ri  divozioni,  assistere  anche  ne!  vicinata  & di  ITalberstad,  di  Minden,  eli  Camin,  col- 
ai pubblico  esercizio  della  loro  religione,  * la  facoltà  di  estinguere  a Caini»  tutti  i co- 
mandare i loro  figliuoli  fuor  di  paese  al-  o'  nouieati  dopo  la  morte  de’ canonici  per 
le  scuole  della  loro  credenza,  o farli  istruì-  incorporarne  i beiti  al  rimanente  dell’ ti- 
re in  essa  da  maestri  della  medesima  co-  £$  surpazionc  ; ai  duchi  di  Meckelburgo  i 
munione.  E per  quell’  interesse  che  han-  Si  vescovadi  di  Strasburgo  c di  Schwerm  , 
no  tutte  le  sette  anche  le  piu  inconcilia-  £•'  colla  facoltà  medesima  di  estinguere  in 
bili  in  accordarsi  fra  loro  contro  la  Chie-  lor  profitto  i canonicali  di  questi  due  ca- 
sa, la  libertà  di  coscienza  e gli  altri  vati-  *;  piloti;  ai  duchi  di  Brunswick,  la  sueces- 
tnggi  stipulati  in  favore  della  confessione  siooe  alternativa  coi  cattolici  al  vescova- 
d'  Augusta  furono  estesi  auche  ai  settari  & do  di  Osnabruck,  e i ricchi  monasteri  di 
di  Zuinglio  c di  Calvino,  cosi  odiosi  ■gli  $ Walckericd  e di  Groemingcn;  ai  langra- 
stessi  luterani;  sotto  il  nomedi sacramcn-  vi  di  Assia,  f abbadia  di  Hirsfcld  con  una 
lari.  Por  colmo  d’ acciecainento  la  scia-  * somma  di  seicento  mila  risdallcri,  da  pa- 
gurala  Germania,  mettendo,  per  cos’idi-  garsi  tanto  dagli  arcivescovi  di  Magouza 
re,  l’ultimo  sigillo  alla  sua  riprovazione,  .«  c di  Colonia  , quanto  dai  vescovi  di  Pa- 
e premunendosi  contro i mezzi  diconvcr-  derboru  e Munsler  dall’abate  di  Fulda, 
sione  con  una  previdenza  clic  teneva  più  gg  Cosi  la  pace  funesta  di  Munsler,  eter- 
assai  dello  spirilo  infernale,  che  non  del-  3$.  nò,  per  cosi  dire,  il  luteranismo  in  Ale- 
T nomo  e della  politica,  fece  stabilire  .clic  ® magna,  altrettanto  c più  ancora  per  que- 
un  principe  il  quale  venisse  a mutare  di  sto  sacrileghe  invasioni,  che  tutti  i riciiia- 
credenza  non  potrebbe  mutar  cosa  nc’suoi  ^ mi  del  capo  dell’impero  non  poterono 
stati  riguardo  all’esercizio  della  rcligio-  .•<>;,  impedire,  che  con  lo  stato  di  stabilità  con 
ne  , nè  alle  !c{*gi  o costituzioni  ecclesia-  v<  cui  ella  pose  1*  errore  c 1’  empietà  a live I- 
sticlie  ricevute  innanzi.  lo  della  vera  fede.  Cosi  ancora  la  più  mo- 

Netia  composizione  di  tutte  le  liti,  far-  « slruosa  o la  più  assurda  delle  eresie  , a 
ticolo  delle  spese  c delle  indennità  è co-  ® considerarla  almeno  m ila  sua  qualità  di 
illunemente  qudlo  clic  incontra  i maggio-  riforma  , consegui  sulla  maggior  parte 
ri  ostacoli:  e qui  la  cupidigia  dell’  eresia  sf  delle  altre  il  sciagurato  vantaggio  del  po- 
trovò  pienamente  da  soddisfarsi  alle  spc-  & tersi  distendere  e durare.  Ma  se  questo 
se  del  santuario  c del  patrimonio  dei  po-  <$r  è in  senso  suo  un  vantaggio,  ci  v’ha  pe- 
neri. Si  fece  scandalosamente  man  bus-  0 rò  una  setta  d’ infedeli,  la  maomettana  , 
sa  sulle  più  ricche  proprietà  della  chiesa  '£•  che  può  disputarglielo, 
germanica,  la  più  riccamente  dotata  di  tilt-  $»,  E qual  tristo  vantaggio  non  è quello, 
te  le  chiese.  Alcuni  particolari  daranno  clic  da  tro  secoli  in  qua  tien  sempre  co- 
mi’ idea  di  questa  enorme  depradazione.  ,i0  loro  clic  se  ne  giovano  addormentati  nel- 
Si  abbandonò  e si  trasmise  a perpetuità  $ I’  ombre  mortali  dell’errore  , senza  che 
ni  re  di  Svezia  I’  arcivescovado  di  Brema  £ sia  dato  di  sperare  clic  si  risveglino, fuor- 
ed  il  vescovado  di  Verdcn  , cretti  in  du-  & citò  nel  caso  tT  una  rifusione  di  quello 
cali  profani  ed  in  feudi  immediati  dello  ??'  grazie  miracolose  che  il  Ciclo,  avaro  di 
impero;  alla  casa  dì  Brandcburgo  farci-  £ miracoli  , non  largisce  che  con  peso  c 
vescovado  di  Maddcburgo  cd  i vescovadi  # misura  ! 
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Sogli  abitai  nella  Chiesa 


JSon  vi  è Forse  cosa  di  cui  peggio  si  di- 
scorra al  di  d’  oggi,  sia  per  malignità  di 
animo,  sia  per  fiacchezza  di  raziocinio, 
quanto  degli  abusi  che  si  pretende  domi- 
nar nella  Chiesa.  L’ incredulità  ha  sem- 
pre stretto  questa  lancia  per  ferire  la  re- 
ligione; l’eresia  ha  sempre  appiattato  sot- 
to questo  velo  le  sue  reti,  e l’ indifferen- 
za ha  sempre  trovato  su  questo  punto  di 
che  soddisfare  la  mal  intesa  libertà  della 
sua  lingua.  Suona  ancor  nell’  orecchie 
dell'Europa  la  tromba  della  riforma,  che 
eccitò  tanto  popolo  di  deboli  e di  sedotti 
a vivere  quasi  senza  religione  per  voler 
abbandonare  una  religione  dov’crano  na- 
ti o poteano  nascere  degli  abusi.  Perciò 
quasi  per  tutti  gli  articoli  di  cui  è com- 
posta quest’  opera  (I),  siavràspessoa  far 
menzione  degli  abusi , e ad  esaminarne 
la  verità  e la  forza.  Ma  intanto  non  sarà 
dunque  oltre  modo  conveniente  il  premet- 
tere agli  altri  un  articolo  che  di  propo- 
sito tratti  tutta  questa  materia,  e ser- 
va quasi  di  fiaccola  nel  buio  cammino  in 
cui  siam  risoluti  d’ insinuare  le  nostre  ri- 
cerche ? 

E prima  di  tatto  convien  definire  que- 
sto termine  abuso.  Il  che,  come  dinota  la 
parola  istcssa,  non  è altro  che  un  uso  di- 
sordinato di  alcuna  potestà.  Orquesto  ac- 
cade allora  quando  male  si  usa  di  una  le- 
gittima autorità  o ad  agire  con  prepo'  en- 
fi) Intendasi  dell’  opera:  il  6uen  uro  delta 
I ogica  in  materia  di  nliijio ne.  Firenze,  Itt’it. 

li  USUI  OS,  Voi.  VH • 


sSf  za,  o a palliar  le  passioni,  o a dilatare  i 
% propri  contini,  o ad  altra  qualunque  ille- 
si. cita  opera  ed  intenzione.  Vi  sono  di  quel- 
li  che  pretendono  questa  parola  abuso  per 
» qualsivoglia  disordine;  nel  che  quanluu- 
qne-  manchino  di  proprietà , nondimeno 
$ non  si  dilungan  di  troppo  dalla  verità,  es- 
scndochò  i disordini  per  la  più  parte  so- 
no  della  stessa  natura  degli  abusi.  Iodun- 
$ que  non  avrò  quisliooe  con  questi  tali  ; 
W ma  esaminerò  piuttosto  che  cosa  dobbia- 
^ roo  pensare  degli  abusi  e dei  disordini  e- 
^ sistenti  nella  Chiesa. 

$ E già  voi  subito  mi  domandate:  Nella 
^ Chiesa  vi  son  degli  abusi  ? Ma  no;  io  non 
ff  rispondo  alla  vostra  interrogazione.  Non 
SA  è possibile  che  su  questo  punto  noi  pos- 
^ siamo  placidamente  pervenire  allo  scuo- 
ci primenlo  della  verità.  Imperocché  se  io 
||  vi  rispondo:  degli  abusi  non  ve  ne  sono: 
$$  vi  avventate  violentemente  controdime, 
® o gridate  subito:  bugia.  Se  vi  rispondo: 
gj  vi  sono  degli  abusi,  ma  non  quanti  se  ne 
& contano:  nè  pur  per  questo  vi  mostrale 
contento  della  mia  sincerità.  Vorreste  che 
Ss  io  vi  dicessi:  vi  son  degli  abusi  senza  nu- 
lli mero  e senza  misura,  che  sfigurano enof- 
H momento  la  purità  e il  candor  della  Chie- 
i#  sa.  Ma  se  non  posso  per  l’amore  che  por- 
di  lo  alla  verità  soddisfar  intieramente  ai  vo- 
li stri  desiderii,  posso  nondimeno  e voglio 
^ accordarvi  più  di  quello  che  attendere  da 
& me  sapreste.  Prescindo  adunque  dagli  a- 
m busi  che  attualmente  esistono  nella  Cbie- 
^ 59 
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s»;  non  esamino  nè  il  loro  numero,  uè  la  & preseniasoito  l’apparenza  del  bene,  csfug- 
lor  (piatila.  Ma  dico  per  altro  e sostengo  ^ gono  ciò  che  mette  in  essi  qualche  ternen- 
che  degli  abusi  ve  ne  devon  essere  nella  za  di  male.  San  uomini,  e son  liberi  a sce- 
Chicsa  or  piu  or  meno;  con  questa  sola  $ gliere  tra  due  opposti  oggetti  quello  che 
riserva,  che  provata  che  io  abbia  la  mia  più  aggrada.  Son  uomini,  e ( ripetiamo- 
proposizione,  voglio  la  libertà  di  piantar*  Wi  lo  ) sentono  in  sè  medesimi  lutti  quegli  sii* 
ne  un’altra,  e di  dedurne  quelle  couse- ^ moli  ebe  si  sentono  dagli  uomini.  Come 
alla  prova  più  o;  cristiani  forniti  di  tanti  sopr 


gueuze  che  si  troveranno  alla  prova  più 


i tanti  soprannaturali  aiu- 


legittithe  c più  vere.  ti,  sanno  talvolta  nelle  più  Cere  tempeste 

Osservate  per  altro  che  io  dico  abusi  appigliarsi  valorosamente  e costanletnen- 
nelln  Chiesa  , non  dico  abusi  della  Chie-  le  al  bene.  Come  uomini  combattuti  da 
sa.  Imperocché  il  corpo  intero  della  Chie-  tanti  nemici,  non  sanno  talvolta  declinare 
sa  non  è mai  stato  contaminato  dagli  abu-  o'  dalle  lusinghe  e dalle  attrattive  del  male, 
si,  non  gli  ha  mai  approvati,  nè  fomenta-  Cosi  in  essi  ora  trionfa  la  grazia,  ed  ora 
li;  c non  polca  farlo,  senza  che  Gesù  Cri-  la  concupiscenza  ; perchè  Dio  facendo 
sio  mancasse  alla  parola  data,  cioè  di  es-  $ l’uomo  cristiano  gli  donò  l’una  , non  gli 
sere  con  cssolei  sino  alla  fine  de’  secoli.  g tolse  l'altra,  e gli  lasciò  sempre  la  nativa 
Ecclesia  Dei , diceS.  Agostino  ( ep.  55  ad  .jjs  libertà  d’ indifferenza. 

Januar ■ ),  inler  multata  paleam,  multa-  Clic  volete  voi  dunque  meravigliarvi  se 
r/ue  zizanta  constituta,  multa  tolerat;  et  ^ tra’  cristiani  e tra  gli  ecclesiastici  vi  sono 
lumen  quae  sunt  conira  Fidem,  vel  Bo- degli  abusi;  e voi  come  volete  all’  opposto 
vani  I nani  non  approdai,  neclacet,  nec  sostenere  che  non  ve  ne  sono?  Mi  rispon- 
daci/. Dico  abusi  nella  Chiesa,  cioè  tra  i liete:  son  pur  cristiani,  son  pur  ecclesia - 

membri  componenti  la  Chiesa;  alcuni  dei  siici;  si,  ma  son  anche  uomini.  Questo  mi 

quali  ponuo  lasciarsi  corrompere  dalle  basta.  Io  già  più  nou  cerco  nè  il  numero 

passioni,  o scostumatamente  vivere  ad  on-  uè  la  qualità  de’  lor  delitti;  son  certo  clic 
ta  della  lor  professione.  Di  questi  adun-  ^ Ira  loro  individui  vi  saran  de’ disordini, 
que,  senza  eccettuarne  gli  ecclesiastici  , Ancora  più.  La  professione  di  un  cri- 
tlico  c sostengo  che  in  ogni  tempo  or  più  «è  stiano,  e mollo  più  di  un  ecclesiastico,  c 
or  meno  sono  siati  e saranno  soggetti  a % una  professione  dura,  chc-spoglia  l’  uomo 
quei  disordini  clic  non  si  ponno  tra’  cri-  di  sè  stesso,  e che  accade  una  guerra  ir- 
stìaui  concepire  senza  orrore  e senza  scan-  * reconci  liabite  tra  la  ragione  e la  concupì  - 
dulo.  scenza  che  abitano  in  lui  medesimo;  è.u- 

Per  quanto  sia  santa  la  professione  dei  ■$;  »a  professione  eh’  esige  tulle  le  più  lu- 
Cristiani,  e iu  singoiar  modo  degli  eccle-  ^ miuose  virtù  e sbandisce  ogni  menomo  vi- 
siastici,  essi  nondimeno  son  uomini.  Che  o zio.  In  conseguenza  cresce  la  difficoltà  di 
vuol  dir  questo?  Vuol  dire  che  essi  sono  pervenire  alla  metà,  cresce  t’  urloel’im- 
mfelici  discendenti  da  quell’  Adamo  che  $ pelo  della  battaglia,  e cresce  in  Gne  il  pe- 
nel  paradiso  peccò;  che  portano  aneli’ es-  & ricolo  di  soccombere.  E vero  che  il  diviu 
si  la  pena  di  quel  peccalo;  che  conserva-  £ Fondatore  del  cristianesimo  colla  legge  ci 
no  e provano  anch’  essi  il  fomite  della  rea  «ì  ha  dato  la  grazia  ; e che  ciò  che  sarebbe 
concupiscenza,  che  nacque  insieme  con  importabile  all’uom  debole,  divien  possi- 
quel  delitto.  È vero  eh’  essi  insieme  colla  ù bile  col  mezzo  di  questa  grazia  all’uom  cri- 
fronte  astersero  l’animoallcacquedel  bai-  a:  stiano.  E in  fatti  una  delle  prove  più  pal- 
tesinio;  che  trovarono  ne’ sacramenti  di  pabdi  della  divinità  del  cristianesimo  è la 
che  rinvigorire  a quando  a quando  la  lor  3$  osservanza  che  da  tanti  si  pratica  delle  sue 
debolezza;  di’ essi  sperano  e godono  gli  <%  leggi,  la  quale  non  sarebbe  possibile  scn- 
aiuti  di  una  grazia  che  può  sostenerli  con-  J za  il  sostegno  di  un  braccio  divino-  Ma 
tro  I impeto  di  qualunque  più  violenta  bai-  o bisogna  riflettere  che  nel  cristianesimo 
taglia.  Ma  nondimeno  essi  son  uomini.  Son  **  uon  vi  ha  mezzo:  chi  osserva  csaltameu- 
uooiini,  c appetiscono  ciò  die  loro  si  rnp-  te  le  sue  leggi,  inbreve  diviene  uoui  vir- 


V Google 


DSL  CANONICO  ALFONSO  MCZZARELLI  467 

tuoso;  chi  trasgredisce  un  sol  precetto,  •&  insuperbire  della  mia  onestà,  e se  vcdft- 
dirien  reo  di  aver  violato  tutta  la  legge;  £ sii  miei  simili  attendere  con  avidiià  dalle 
■e  se  velocemente  non  ricorre  all’emenda,  « m e labbra  le  leggi  della  virtù.  Quando 
voi  potete  pronunziar  sicuramente  che  egli  £ io  avessi  gustato  il  piacere  di  questa  gio- 
irà poco  sarà  un  uom  ribaldo.  E ciò  av-  y ria,  non  penserei  a privarmene  con  un 
viene  per  due  capi.  $ pubblico  delitto,  potendo  in  privato  sod- 

Primo.  Perchè  un  cristiano  che  ha  ini-  jjp  disfare  anche  agli  altri  più  violenti  ap- 
paralo il  suo  catechismo,  e che  sa  quali  o.  peliti. 

pene  sieno  apparecchiate  agl’  impudici  e All’  opposto  un  cristiano  che  dee  corn- 
agli assassini,  se  giunge  una  volta  a non  y batter  sempre  e con  tutte  le  passioni,  sì 
far  conto  del  suo  delitto,  pronunzia  facil-  * in  pubblico  che  in  privato,  non  può  in  sì 
■nenie  dentro  sè  stesso  questo  stollo  giu-  £.  severo  conflitto  lungamente  resistere  sen- 
dizio:  o mi  dannerò,  e mi  dannerò  tanto  •<*  za  la  divina  grazia,  la  quale  benché  prc- 
per  un  misfatto  quanto  percento;  o pure  **  acute  a ciascuno,  non  toglie  però  uè  tutta 
vorrò  convertirmi,  e sarà  lo  stesso  alla  di-  la  forza  delle  passioni,  nè  punto  distruggo 
vina  misericordia  il  condonarmi  un  fai-  W;  la  libertà.  Mi  si  dice  che  Lutero  era  un 
lo  e il  rimetterne  mille.  Secondo,  perchè  V cristiano,  era  un  claustrale,  che  divenne 
quanto- più  un  cristiano  si  accosta  al  vizio,  y un  apostata  e un  dissoluto.  E bene,  ette 
(auto  più  si  dilunga  dalla  sublimità  della  Vi  meraviglia?  Quest'  uomo  si  lasciò  guada- 
sua  professione,  e demerita  quelle  grazie  g gnar  da  prima  dall'  invidia  e dall’  ambi* 
senza  cui  è impossibile  il  ripigliare  l’ ab-  jg  zione,  due  passioni  che  non  si  potean  libe- 
bandonato  cammino.  In  conseguenza  non  § ràmenle  appagare  nel  cristianesimo.  Co- 
è punto  diffìcile  che  costui  divenga  un  di-  jg  sì  fu  facile  il  voltar  le  spalle  alla  prima 
sperato,  e si  abbandoni  sopra  uno  sfrena-  ;«$  professione,  e coll’  esempio  di  un  sacrile- 
lo  cavallo  correndo  al  precipizio  che  non  go  concubinato  procurar  de'  seguaci  alla 
crede  di  poter  più  schivare,  e da  cui  non  y sua  setta  e dei  fautori  alla  sua  ambizione, 
si  sente  più  lena  per  fuggire.  Questa  ò * Ma  Lutero  apostata  e dissoluto  non  è su- 
pure  una  rimarcabile  differenza  checon-  & to  più  cristiano  se  non  di  nome;  llous - 
verrebbe  notare  tra  i veri  cristiani  ei  pre-  o seau  bestemmiatore  e superbo  ha  segui- 
tesi filosofi.  Vantano  i filosofi  della  onc-  ° lato  ad  esser  filosofo,  cioè  un  incredulo, 
stà.  della  umanità  , della  continenza;  e ,y  Che  se  tulli  i cristiani  si  trovano  in  sì 
spacciano  di  essere  in  ciò  superiori  a mol-  w gran  pericolo  di  soccombere  per  la  subii - 
ti.  cristiani.  Saria  mestieri  prima  di  tutto  £ mila  delia  lor  professione,  quanto  più  di 
esaminare  se  ciò  sia  vero. 'Ma  ammessa  j»  ecclesiastici  che  eminentemente  professa- 
la realtà  di  questo  Tatto,  non  v’  è nulla  a no  la  perfezione  del  Vangelo?  È vero  ebo 
per  altro  da  recarsi  a' meraviglia.  Oltre  y essi  hanno  degli  aiuti  al  di  sopra  dogi 
che  i filosofi  sono  pochissimi,  eì  cristiani  V'  altri.  E questo  appunto  fa  che  molti  di  es- 
sane diffusi  per  tutta  la  terra,  convion  ri-  £ si  non  cadano.  Ma  se  cadono,  la  loro  ro- 
flettere  chela  professione  de’ filosofi  è (ut-  o vina  è tanto  più  irreparabile,  quanto  più 
la  esterna;  che  non  si  sa  che  cosa  essi  pen-  V <j’  alto  sono  caduti;  e la  loro  emendazio- 
sino,  e che  cosa  facciano  nel  loro  g'abl-  y ne  è tanto  più  difficile,  quanto  maggiore 
netto,  e che  si  può  di  leggieri  reprimere  W è il  male  che  devon  distruggere.  Quindi 
alcune  passioni,  quando  non  è disdetto  di  g diceva  S.  Giovanni  Crisostomo:  Contili 
compiacerne  alcune  altre.  Mi  si  dice:  ;««  git principe*  quidam  malos  esse,  et  scc- 
Housseau  è stato  un  uomo  onesto.  Che  ne  leribus  coinquinatos  , subditos  attieni 
so  io  della  sua  onestà?  Ma  sia  pòro  stato  J mansueto!  ei  modestos  ; et  laicos  relnjio- 
cosi . Vi  assicuro  che  non  mi  darebbe  gran  V se  vivere,  Mcerdoles  vero  impie . . . Haec 
pena  di  esser  onesto,  come  Kousseau,  se  J dico,  ne  qui praesentium  sacerdotum  ri- 
mi fosse  lecito  di  sollevarmi  al  disopra  de-  p lampensiculandocircareligionisnoslrae 
gli  altri  uomini  con  delle  inezie  e delle  p doctrinam  scandalizetur  ( S.  Joan.  Cry- 
con  traddizioni;  se  non  mi  fosso  viclalo  di  % tosi,  in  Epitl.  ad  Cerinth.  I , c.  3,  boat. 
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8 ).  Anzi  rifletteva  lo  «tesso  santo  ( in  Mail. 
21,  12)  che  la  corruzione  nella  Chiesa 
ordinariamente  traeva  la  sua  origine  dai 
cattivi  sacerdoti.  Fino  tra  i monaci  della 
nascente  Cliiaravalle  riconosceva  S.  Ber- 
nardo ( in  Cantie.  serm.  46,  n*  6 ) della 
singolarità,  della  impazienza,  della  contu- 
macia, della  ribellione.  Altrove  ( in  Gon- 
fie. serm.  84,  n°  4)  chiamava  alcuni  di 
loro  uomini  amanti  di  se  stessi  e non  di 
Dio,  che  cercavano  i loro  interessi  e non 
la  gloria  del  Signore.  Ne  censurava  al- 
cuni che  già  tentavano  ( in  Dedicai.  Ec- 
cles.  serm.  3,  n°  3 ) di  rallentare  la  di- 
sciplina dell’  ordine,  d’ intiepidirne  il  fer- 
vore, di  turbarne  la  pace,  di  offendere  la 
carità.  Et  sihaec  in  viridi,  in  arido  quid 
Jietf 

lo  riderò  adunque  della  semplicità  di 
taluno  che  verrà  a dirmi  sopraffatto  di  me- 
raviglia: costui  è un  prete  avaro;  colui 
è un  frate  dissoluto.  Lo  so,  lo  so  benis- 
simo ; e se  voi  me  ne  mostrate  altri  cen- 
to di  simil  (atta,  io  nè  pur  allora  corru- 
gherei la  fronte  per  lo  stupore.  Se  I’  en- 
trar nel  chiostro  o il  mettere  il  collarino 
preservasse  dai  disordini  e dai  falli,  chi 
mai  nou  vorrebbe  abbracciar  subito  que- 
sta professione  ? Ma  lasciale  adesso  che 
vi  appoggi  la  mano  su  la  spalla,  che  mi 
vi  accosti  all’  orecchio  e che  vi  domandi 
segretamente:  tutti  questi  disordini  ed  a- 
busi  che  vi  si  contano  de’  cristiani,  e spe- 
cialmente del  clero,  li  credete  voi  di  buo- 
na fede?  lo  per  me  non  ho  la  debolezza 
di  crederli  ciecamente.  Siccome  son  con- 
vinto che  degli  abusi  e de'  disordini  or  più 
or  meno  enormi  ve  ne  devon  esser  nella 
Chiesa,  cosi  son  persuaso  che  questi  di- 
sordini ed  abusi  ordinariamente  devono 
alterarsi  ed  esagerarsi  con  calunnia  e con 
frode. 

Vi  sono  degli  uomini  interessati  ad  ac- 
crescerli, e clic  non  trovano  nessun  osta- 
colo su  la  terra  alle  loro  calunnie.  Dun- 
que vi  sono  degli  uomini  che  gli  accre- 
sceranno. Dall’altra  parte  costoro  sono 
quelli  ordinariamente  che  propalano  gli 
aousi  e i disordini  del  clero.  Dunque  i di- 
sordini e gli  abusi  del  clero  devono  ordi- 
nariamente esagerarsi. 


Vi  sono  de'  libertini  che  si  chiamano 
filosofi,  i quali  non  liànno  positiva  inimi- 
cizia con  altri,  se  uoo  co’  cristiani.  Leg- 
gete i loro  libri  : voi  vedete  che  la  spuma 
della  loro  bile  gli  ha  lutti  lordati  d*  ingiu- 
rie contro  il  cristianesimo,  e che  1’  essere 
anticristiano  è in  realtà  fra  loro  tutta  l’es- 
senza della  filosoGa.  Questi  tali  non  pos- 
sono non  compiacersi  dellecadute  dei  loro 
avversari  ; e siccome  gli  ecclesiastici  sono 
i massimi  sostenitori  del  cristianesimo  e 
i piò  forti  oppugnatori  della  incredulità, 
cosi  di  questi  massimamente  devono  in 
ispecial  modo  sentir  con  piacere  r falli  o 
gli  abusi. 

Vi  sono  degli  eretici  che  sono  stati  nel 
seno  della  Chiesa,  ma  che  poi  sediziosa- 
mente ne  sono  usciti.  E vero  che  la  no- 
vità della  loro  dottrina  griderà  sempre 
contra  le  ardite  loro  rivoluzioni.  Ma  cho 
bella  discolpa  non  farebbe  per  altro  alla 
loro  ribellione  il  poter  mostrare  enormi- 
tà di  eccessi  e perversità  di  costumi  in 

Snella  Chiesa  che  hanno  abbandonato  ? 

fon  avranno  essi  dunque  perciò  interes- 
se che  compariscano  ne’  cattolici  e mas- 
sime nel  clero  tanti  disordini  che  qna-i 
ognuno  dica  : costoro  ragionevolmente  si 
son  separati  da  una  si  maligna  adunanza  ? 

Finalmente  vi  sono  de’  cattivi  cattolici 
che  hanno  uua  fede  morta  e inoperosa,  i 
i sentono  con  dispiacere  parlarsi  delle 
eterne  verità  che  ricordano  il  lor  delitto 
e la  pena  che  gli  aspetta  in  una  vita  av- 
venire. Queste  verità  le  hanno  massima- 
mente  udite  e imparate  dai  preti  e dai  clau- 
strali. Ma  sei  preti  e i claustrali  medesi- 
mi predicassero  una  cosa  e ne  facessero 
un’  altra  ; so  vi  fosse  anche  Ira  loro  del- 
l’  avarizia,  della  inconlineoza,  della  in- 
temperanza, non  potrebbero  i malvagi  so- 
spettare che  i preti  e i claustrali  medesi- 
mi discredano  cièche  predicano  agli  altri, 
ealmen  non  potrebbero  col  loro  esempio 
tessere  l’ apologia  della  propria  condotta  ? 
Questo  torto  sospetto  e questa  apparente 
discolpa  non  dovrebbe  poi  loro  esser  cara, 
quanto  la  salute  propria  e lapropria  fama  ? 

Abbiamo  dunque  nel  mondo  tre  classi 
di  persone  che,  seguendo  l’ istinto  della 
lor  professione,  devon  prender  sommo  in» 
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teresse  di  poter  mostrare,  alterare,  esa- 
fiorare  i disordini  che  regnano  tra’  callo-  ^ 
lici  e massime  tra  gli  ecclrtiaslici.  Dico  $ 
dunque  ora,  senza  punto  esilaro  e senza  * 
mollo  apparala  di  prove,  che  costoro  di  'p 
fatti  faranno  cosi  ; e non  contenti  di  ad-  P 
ditar  tali  disordini,  gli  aumenteranno  di 
numero,  di  circostanze,  di  peso  e di  qua-  & 
fila.  Imperocché  tulle  e tre  queste  classi  & 
di  persone  hanno  sommo  interesse  per  co-  '£ 
lunniare  la  Chiesa,  ponuo  farlo  con  faci- 
fila,  e non  trovano  verno  forte  ostacolo 
che  ti  si  opponga.  & 

1 veri  disordini  che  sono  stati  o regna-  || 
no  al  presente  nella  Chiesa,  questi  mede-  o, 
simi  daranno  qualche  apparenza  alle  al-  % 
irrazioni  che  essi  vorran  frammischiarvi. 
Doli’  altra  parte  essi  non  saran  ritardati  ©. 
dal  freno  salutevole  e dalla  onesti  della  $8 
vera  religione,  che  essi  non  conoscono  o 
non  seguono.  Dunque  calunnieranno  con  $ 
tutta  libertà  i cattolici;  sì,  li  calunnie-  £ 
ranno  senza  alcun  argine  e ritegno.  Uo-  « 
mini  che  non  hanno  nessuna  religione,  o * 
quasi  si  penton  d’ averla,  che  sono  colle- 
gali  tra  loro  coi  vincolo  deli’  empietà  e a 
della  scostumatezxa, cbecostituiscono tan-  * 
la  parte  del  genere  umano,  si  asterran-  '<>. 
no  forse  dal  sopraffare  i loro  nemici,  ai  ^ 
quali  hanno  giurato  un  odio  irreconeilia-  £ 
bile,  quando  potranno  sopraffarli  con  fa-  ;o. 
citila  e senza  ostacolo? 

Aggiungo  adesso  : queste  tre  classi  di  & 
persone  son  quelle  d’  ordinario  che  prò-  ai 
palano  i disordini  degli  ecclesiastici.  Dun-  £ 
que  d’  ordinario  tali  disordini  ^evon  es-  « 
sere  alterati  ed  esagerati.  Volete  vederlo  te 
con  chiarezza?  Tutta  la  nostra  Europa  è 0 
composta  d’  increduli,  di  eretici,  di  rat-  <»} 
ti  vi  cattolici  e di  buoni  cattolici.  Questi 
ultimi,  siccome  amano  daddovero  la  lo-  ■<* 
ro  Chiesa,  così  devon  esser  solleciti  di 
i uoprir  piuttosto  che  di  divulgare  i difel-  ^ 
li  degli  ecclesiastici;  tanto  più  che  il  pre-  '<? 
cetto  della  carità,  eh’  essi  seguono  strcl-  £ 
tamente,  insinua  loro  di  celare  gli  erri-  $ 
ri  del  prossimo,  e specialmmite  di  quelli  te 
che  per  la  sublimità  del  lor  ministero, 
colla  lor  cattiva  condotta  ponno  esser  di  ■'« 
scandalo  ai  loro  fratelli.  Dunque  i buoni  * 
cattolici  o non  propaleranno  i difetti  del'q. 


clero,  olo  faranno  solamente  allora  quan- 
do I’  esiga  la  sincerità  della  storia  ; e an- 
che allora  studierao  di  farlo  colla*  possi- 
li Iccautela  e probità.  Dunque  ordinaria- 
mente i disordini  del  clero  saran  divaga- 
li da  increduli,  da  eretici,  da  cattivi  cat- 
tolici. Ma  queste  tre  classi  di  persone  ab- 
biain  già  veduto  che  per  loro  istinto  sono 
interessale  ad  alterare  ed  esagerare  gli 
abusi  che  sono  nella  Chiesa,  e che  moral- 
mente è impossibile  che  si  astengano  dal 
farlo.  Dunque  ordinariamente  i disordini 
del  clero  saranno  sfigurati  ed  esagerati  ; 
perchè  (ripetiamolo  un’  altra  volta)  que- 
sti disordini  ordinariamente  saranno  nar- 
rati da  persone  interessale  ad  esagerarti 
e sfigurarli. 

Ed  ecco  provate  le  due  proposizioni 
che  io  mi  era  proposto  nell’  animo;  cioè 
primo,  che  nella  Chiesa  vi  devon  essere 
necessariamente  degli  abusi;  secondo  che 
i racconti  di  tali  abusi  devon  essere  d’or- 
dinario adulterati  ed  esagerati.  Alcuni 
non  guardano  che  la  prima  di  queste  due 
proposizioni,  e di  più  ne  deducono  delle 
false  conseguenze,  e cosi  commettono  due 
errori.  Pochi  rilevano  la  seconda,  e più 
diffìcilmente  sanno  farne  quell'  uso  che 
conviene. 

Le  false  conseguenze -che  si  deducono 
dall’ esservi  nella  Chiesa,  e massime  nel 
clero,  degli  abusi, 'sono  le  seguenti.  Pn- 
mo  , che  la  potestà  ecclesiastica  spec  «I- 
menle  in  molti  punti  di  disciplina  è una 
usurpazione  e un  abuso.  Secondo,  che  la 
Chiesa  presente  noti  è più  la  vera  Chiesa 
fondata  da  Gesù  Cristo.  Terzo,  eh’  è ne- 
cessario prender  in  mano  la  scure  c re- 
cidere di  un  sol  colpo  tutto  il  soggetto  di 
questi  abusi. 

Supponiamo  per  esempio  che  il  diritto 
delia  immunità  ecclesiastica  offenda  alcu- 
ne volte  e irragionevolmente  offenda  il  di- 
ritto del  principato.  S'  alzano  subito  in 
piedi  alcuni  togati,  e sollevando  ambe  le 
mani  al  cielo  , osservate  gridano  , che 
usurpazione!  è mai  possibile  che  il  Supre- 
mo Legislatore  abbia  dato  alla  Chiesa  que- 
sto inordinato  privilegio?  Ma  piano  , se- 
dete per  un  mumento  , e lasciatemi  sup- 
porre altresì  che  • giudizi  pronunziali  nei 
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voslri  tribunali  offendati  talvolta,  e irra-  * et  empio  Medici  staiti  destruentis  subie- 
gionevolmcnle  offendano  la  giustizia.  Ora  cium  , data  conatur  expeltere  morlnim. 
sbalzo  anch’io  in  piedi , levo  attonito  le  Ben  anche  peggiore  è il  discorso  che 
mani  al  cielo,  e grido  anch’  io:  osservate  fè  Tanno  gli  eretici.  Vi  sou  degli  abusi  nel* 
che  usurpazione  è mai  possibile  che  il  ® la  Chiesa;  dunque  la  Chiesa  presente  nota 
Supremo  Legislatore  abbia  dato  questa  ti-  j#  è più  quella  che  è stata  fondata  da  Gesù 
Tannica  autorità  al  principato!  Ma  Tra  noi  0 Cristo.  Se  questo  discorso  fosse  giusto  , 
due  sottentra  un  buon  logico  e sorrideu-  ^ proverebbe  che  in  realtà  non  v’èmai  sta- 
te ripiglia:  gli  abusi  sono  degli  uomini,  ta  la  vera  Chiesa,  nemmeno  molti  secoli 
e l'autorità  è ordinala  da  Dio.  Dunque  ^ addietro,  nemmen  da  principio.  lmptyoc- 
dagli  abusi  non  può  rilevarsi  la  legittima  «i  chò  se  voi  scorrete  la  storia  ecclesiastica, 
esistenza  di  un  privilegio  o di  una  auto-  $1  trovale  in  ogni  tempo  degli  abusi,  dei  di- 
rità  ; ma  l'autorità  e il  privilegio  devoti  sordini  , degli  scandali.  Se  non  vi  sono 
cercarsi  nella  loro  origine  e ne'  lor  fon-  iéj  stati  fondi  nella  Chiesa,  eccovi,  per  aitr- 
damenti.  Esaminale  piuttosto  la  necessi-  stato  di  S.  Paolo,  degli  uomini  interessa- 
ta , I’  utilità  e la  reale  esistenza  del  pri-  ti  che  insegnano  una  vana  dottrina  per 

vilegio  e deir  autorità  , e così  verrete  si-  io?  amore  di  un  turpe  guadagno.  Se  vi  sono 
diramente  a rilevare  i diritti  dell’  una  e £ stati  dei  fondi  nella  Chiesa  , ma  a disp<  • 
dell'altra.  Ma  rifiutare  uu  diritto  unica-  siziono  del  principato,  eccovi  dei  laici,  di - 
niente  per  gli  abusi  che  lo  contaminano,  I8j  gli  adulatori,  dei  simoniaci,  che  frequei.- 
non  è egli  un  rifiutare  ogni  umano  e di-  ^ lauo  la  corte  per  carpire  un  anello  e un 
vino  diritto  ? jes  pastorale.  Se  vi  sono  stati  dei  fondi  ncl- 

Gersone,  che  pur  non  è troppo  disca-  la  Chiesa,  ma  a disposizione  degli  eccle- 
ro  ad  alcuni  moderni  pensatori,  deplora-  siastici  , eccovi  degl’  ipocriti  e degli  am- 
ia siu  dal  suo  tempo  questo  torlo  razio-  •»  biziosi  che  consumano  iu  lusso  il  patrinio- 
cinio  di  alenai  falsi  zelanti  : Quid guaeso  * nio  de’  poveri.  Siete  pur  uomini  senza  ra- 
( Gerson . toni.  1 oper.de  Consolai.  T/ieol.  ziocinio!  Se  in  un  collegio  di  setlaDtadue 
l.  3,  pros  2.  ) Judaeos  magis  excaeca-  cardinali  ve  ne  sono  alcuni  che  per  int-- 
vit , guani  zeliti  legis  antiguae  , guani  £ resse  o per  timore  tradiscono  la  causa  del- 
putabant  Christian  subvertere  velie ? De  la  Chiesa , subitamente  si  grida  : come  è 
guibus  Jposlolus:  Testimonium perhibeo  W possibile  che  la  Chiesa  romana  sia  la  vr-- 
eis ; guod  zelum  àabent (Rom.  10,2).  sed ® ra  Chiesa?  Ma  voi  che  vi  piccate  di  sape- 
rlo» secundum  scientiam.  Proinde  miti-  ie  re  ed’  intendere  il  Vangelo  , non  avete 
tos  intenimu»  ex  haerelicis  eliam  hac  * àncora  letto  questo  libro  di  verità,  che  di 
tempestate  , gtms fefellit  talis  zclm  tol-  -0  dodici  discepoli  eli’ erano  al  fianco  di  Ge- 
lendt  scanditili  a domo  Dei  per  hanc  aiti  :©i  sù  Cristo  , uno  per  pochi  denari  lo  con- 
illam  pracdicationis  viaoi.  Dine  /mere-  * segna  jn  mano  a’  suoi  persecutori,  un'  al-. 
scs  conira  primaluni  Romanae  Picele-  & tro  lo  nega  per  tre  volte  , un  terzo  non 
siae,  guod  sine  ea  stai  salus;  con  tra  do-  Ì0  vuol  credere  la  sua  risurrezione  , ed  ec-. 
latinncs  universalis  Ecdesiae,  quoti  sant  ® ceUuatone  un  Giovanni,  non  si  sa  che  nes- 
ttl  venenum  effusavi  super  eam  omnis - sun  di  essi  abbia  avuto  il  coraggio  di  as- 

gite  simoniae  offeina;  contro  Praelato-  & sistcre  alle  agonie- e alla  morte  del  loro 
rum  stallini  splendidum,  et  amplam fa-  Maestro.  Indi  lui- morto,  ecco  subito  Ni- 

tniliam  , guod  a succida  ribis  eripi  poi-  fk  colò,  Dionlefo,  Dofiteo,  Filelo,  Gleobio, 
sunt  eis  omnia:  contro  Religiosoruni  ob-  * Cerinto,  Ebione,  intenti  a lacerare  il  sc- 
servanliam,  guod  adversanlur  libertati  no  di  quella  Chiesa  medesima  in  cui  era- 
legis  Chrisli,  etaestimaul  gaaestum pie-  ° no  stati  nutriti.  Tertulliano  ( de  culla 
totem  ...,  et  ila  de  plurimi *.  Dcum  e-  S Jaem.  ),  S.  Cipriano  ( de  Lapsis  ),  S.  Ge-. 
nim  displicuerunt  mores, suborti  sunter-  © rolaino  (in  Epist.  ) non  riprendono  nei 
rores:  damnatus  est preterea  status  guati-  cattolici  e nel  clero  que’vizi  medesimi  di 

do  dupiicens  in  eo  cernebatur  abusus,  jg  lascivia,  d’  interesse  e di  lusso  , che  voi 
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disapprovato  noi  cattolici  e noi  clero  pre- 
sente 7 Dunque  o non  vi  è mai  stata  la  ve- 
ra Chiesa  , o pure  gli  abusi  e i disordini 
che  or  più  òr  meno  vi  serpeggiano,  non 
distruggono  la  di  lei  essenza  e santità. 

Non  è dunque  maraviglia  se  dal  grem- 
bo dell’  eresia  è poi  nata  filosofando  l'in- 
credulità. I protestanti,  qualche  poco  dia- 
lettici, non  hanno  potuto  acquietarsi  al  ra- 
ziocinio de'lor  dottori.  Se  gli  scandali  e 
i disordiui  dominanti  bastano  a rovinare 
una  religione,  neppur  la  nostra  , hanno 
detto,  è senza  disordiui  e scandali.  Dun- 
que neppureessa  è la  vera.  Dunqueognu- 
no può  seguire  di  buona  fede  la  sua  re- 
ligione , purché  si  onori  Dio  c si  ami  il 
prossimo.  Essi  non  sono  stati  abbastanza 
filosofi  per  conoscere  la  falsità  di  quel 
principio,  e per  comprendere  che  non  è 
vero  che  gli  abusi  serpeggianti  per  la 
Chiesa  distruggano  la  di  lei  essenza;  ma 
ammesso  per  vero  un  falso  principio,  han 
poi  saputo  dedurne  delle  legittime  conse- 
guenze. Che  cosa  ponuo  rinfacciar^  loro 
i protestanti  , se  eglino  si  sono  mostrali 
migliori  logici  de’  lor  maestri  ? 

La  terza  illegittima  conseguenza  che 
si  deduce  dagli  abusi  del  clero,  odasi  an- 
cora su  le  labbra  di  alcuni  che  pur  si  chia- 
mano cattolici.  Dicono  che  per  questo  è 
necessario  prendere  in  mano  la  scure,  c 
recidere  di  un  sol  colpo  tutto  il  soggetto 
di  questi  abusi.  V’  ha  degli  abusi  nelle 
confraternite,  dunque  non  più  confralei- 
ni  te.  V' ha  degli  abusi  nei  claustrali;  dun- 
que non  più  claustrali. . . Ma  perchè  in- 
terrompete questa  si  facile  enumerazio- 
ne 7 Fate  animo,  e se  siete  coerenti  a voi 
medesimi  proseguile  cosi:  V’  ha  degli  abu- 
si tra  i preti;  dunque  non  più  preti.  V'ha 
degli  abusi  tra  i vescovi;  dunque  non  più 
vescovi.  V’ha  degli  abusi  nelle  feste;  dun- 
que non  più  feste.  V'ha  degli  abusi  nel- 
la Chiesa  ; dunque  non  più  Chiesa. 

Quando  poi  iu  virtù  della  vostra  buona 
logica  avrete  enumerate  così  felici  con- 
seguenze , proseguendo  collo  stesso  ra- 
ziocinio, dovete  aggiungere;  V’ha  degli 
abusi  tra’ giuristi;  dunque  noù  più  giuri- 
sti. V’ha  degli  abusi  tra' magistrali;  dun- 
que non  più  magistrati.  V'ha  degli  abu- 


si Ira’  ministri;  dnnqne  non  più  ministri. 
V’  ha  degli  abusi  tra’  principi  ; dunque 
nou  più  principi.  . . Barbara  filosofia  che 
scorrendo  le  vie  di  un  torlo  raziocinio  , 
lutti  i divini  e gli  umani  diritti  sconvol- 
gi , e ti  affatichi  di  ricondur  l’uomo  ai 
covili  delle  fìpre  e all’ insidie  del  bosco  I 
Coni’  è possibile  che  un  si  gran  numero 
degli  esseri  ragionevoli  resti  abbagliato 
da’  tuoi  sediziosi  principi!,  e quasi  arros- 
sisca di  non  seguire  le  tue  dottrine  ? La 
saggia  e leale  dialettica  si  vede  intanto 
esiliata  dalle  scuole,  ed  è vituperala  per 
la  sua  rettitudine  e fedeltà.  Quanto  è più 
equo  c più  utile  il  di  lei  discorso  ! Ella 
dice:  Vi  sono  degli  abusi;  dunque  biso- 
gna correggerli,  e si  devono  correggere 
da  quelli  che  per  loro  ist  luto  sono  in  i- 
slalo  di  applicarvi  un  opportuno  rimedio. 
Vi  sono  degli  abusi  tra  gli  ecclesiastici; 
dunque  si  tolgano  da  quelli  che  per  divi- 
na istituzione  agli  ecclesiastici  presiedo- 
no. Vi  sono  degli  abusi  nel  civile  gover- 
no; dunque  si  emendino  da  quelli  che  so- 
no stati  ordinati  a regola  ed  emendazio- 
ne de'  popoli.  Gli  uni  gli  altri  si  esortino 
alla  giustizia,  si  prestino  aiuto,  ma  senza 
sorpassare  i propri  confini  e diritti.  In- 
vadere I'  altrui  autorità  per  zelo  di  emen- 
darne gli  abusi,  è in  realtà  1‘  effetto  di 
un  ambizione  e di  una  prepotenza  che  de- 
ve produrre  degli  abusi  di  nuovo  genere, 
assai  peggiori  di  quelli  a cui  si  dice  di  vo- 
ler porre  rimedio.  Cosi  ragiona  uua  di- 
screta e imparziale  dialettica.  Ma  vi  è al- 
cuno che  I'  oda,  o che  anzi  non  fuggadi 
udirla  7 

Oltre  a che  non  è si  facile  in  molte  co- 
se il  definire  perqual  parte  si  corra  rischio 
di  maggior  disordine.  Si  dice  che  molti 
abusi  regnano  tra  i claustrali  per  la  loro 
indipendenza  dai  vescovi. Ma  non  si  sa  che 
questa  indipendenza  fu  istituita  appunto 
per  ovviare  agli  abusi  che  dal  dominio  dei 
pastori  nascevano  nei  chiostri  7 ( F egga - 
si  San  Grrg.  Maga.  I.  7,  ep.  S3,  e il  con- 
dì. 4 di  Toledo,  can.  41  ) Lo  confessava 
anche  Riccardo  arcivescovo  di  Canluaria 
nell*  alto  che  lagnavasi  della  perniciosa 
libertà  de’ claustrali,  scrivendo  nell'an- 
no 1 174  al  romauo  pontefice:  Scimusgui- 
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dctn  (Alford.  /funai,  lam.  V),  quod  ob  A za  è sostenuta.  Gli  abusi  che  regnano  nel* 
qnietem  mona* lerior um  et  epiacoporum  ®j  la  Chiesa  devono  essere  d’  ordinario  alle- 
tyrannidem  ha*  exemptiones plerumque  S rati  ed  esagerali.  Dunque  è di  pochissi- 
Homani  Ponti/ice * indultcrunl.  Si  altri-  '«i  rai  il  poler  formare  un  giusto  giudizio  del 
fluiscono  molli  disordini  alle  disposizioui  X loro  numero  e qualità,  il  potervi  perciò 
che  fa  la  Sede  romana  de’  vescovati,  e che  j#  applicare  1’  opportuno  riparo.  Due  con- 
converrebbe rimettere  l’ elezione  de’  pa-  w seguente  che  quantunque  a prima  vista 
stori  al  sentimento  del  popolo.  Ma  nonsi  2 senz'  altro  sussidio  convincano  un  uomo 
sa  quanti  disordini  nascevano  negli  anti-  < ragionevole, purnondimeno  da  me  si  ver- 
chi  tempi  per  queste  popolari  influenze  ? ranno  I*  una  dopo  I’  altra  provando. 

Basta  dire  che  a queste  attribuiva  il  Gri-  La  Chiesa  fondata  da  Gesù  Crisloè  una- 
sintomo  quasi  tutte  le  dissensioni  della  * dunanza  di  fedeli  che  professano  la  stes- 
Chicsa.  linde  nam  quaeto  ( C/irysost.  I.  sa  fede  e la  stessa  legge,  ed  è legata  col 
3 de  Sacerd.)exi*timas  tam  multa*  in  Ec-  % vincolo  dei  medesimi  sacramenti.  Ma  que- 
ilesia  turba*  nasci? Equident  non  alimi-  sta  fede  ò una  fede  che  combatte  1’  uma- 
t le  opinor  quatti  ex  Episcoporwn  et  Àn-  J na  ragione,  perchè  propone  a credere  dei 
listitiun  eleclionìbus  casti  potili*  ac  te-  ’<ì  misteri  che  sono  sopra  le  nostre  naturai  i 

cognizioni,  e che  sembrano  portar  la  guer- 
ra a tutto  I’  umano  sapere.  Non  basta.  K 
una  fede  oltre  a ciò  che  umilia  I'  uomo  e 
che  lo  rende  diffidente  di  sò  medesimo  , 
perché  gli  ricorda  la  sua  nascita  nel  pec- 
disordini  non  mescerebbero  ? Sentite  calo,  e minaccia  alla  sua  infedeltà  una  e- 
Giovanni  Gersone  nel  suo  dialogo  sul  ce-  ternità  di  tormenti.  La  legge  poi  del  Van- 
libato  degli  ecclesiastici,  tra  la  Natura  e ||  gelo  è una  legge  santa  e irreprensibile. 
Sofia,  all’atto  quarto:  Hoc  dicimtts,quod  * ma  che  per  la  sua  santità  medesima  di- 
de  duobus  mali*  mina*  est  incontinente*  <)?  vien  dura  e gravosa  alla  umana  debolez- 
tolerare sacerdote*,  quam nullos habere . * za.  Non  vi  si  vietano  solo  le  opere  d’ ini- 
Sicut  abulimur  boni*  Dei,  tic  ulituripse  ^ quilà,  ma  si  stendono  i suoi  precetti  si- 
tnalis  nostri*  ad  elee  tortini  salutem , no - ?s  no  a regolare  e ordinare  i nostri  più  fa- 
mmatimin  Sacramentorum  administra-  miliari  discorsi,  e i più  intimi  e secreti 
tione  . . . Qui*  scit,  si  piare*  nunc  eccle-  pensieri.  Finalmente  i di  lei  sacramenti, 

slattici  cuslodiant  in  cwìibati  castità-  $ mentre  presentano  un  riparo  a’ nostri  fal- 
tem  Ulibatam  , quam  si  pinoti  conjugio  £ li,  e un  altro  negl’  impieghi  della  nostra 
maritalem  integre  corner  va*  seni.  Qui*  condizione,  nel  tempo  stesso  esigono  una 
nescial,  in  multi*  et  de  multi*  desidera - £ generosa  vittoria  del  naturai  rossore,  e un 
bilibus  Jacilius  esse  totali  tur  abslinere  , v illibato  apparecchi»  di  opere  pure  e sa- 
quam  tttum  moderari  ? Non  è dunque  al-  5pf  lutari. 

irò  die  difetto  di  peuetrazione  il  voler  lui-  S Che  ne  viene  da  tutto  ciò?  Ne  viene  , 
to  cangiare  nella  Chiesa  per  gli  abusi  che  p che  se  in  questa  Chiesa  incominciano  a in- 
si osservano  in  alcuni  punti  di  disciplina.  $ tromettersi  degli  abusi,  voglio  dire,  se  iti  - 
Conlultoció  dissipale  le  false  conse-  ^ cominciano  a trasgredirsi  le  sue  leggi,  è 
guenze  che  dagli  abusi  serpeggianti  nel-  w troppo  facile  insensibilmente  1*  abballa- 
la Chiesa  deducono  i falsi  filosofi,  mi  sia  uarla,  e il  tragittare  alla  incredulità.  Un 
. lecito  finalmente  additarne  due  sole,  che  & cristiano  incontinente  è troppo  inquieto 
dalle  due  da  me  stabilite  proposizioni  na-  nella  sua  incoutinenza.  Legge  nel  Deca- 
turalmente  discendono.  Vi  sono  e devo-  ||  logo  un  precetto  che  lo  condanna  ',  trova 
no  esservi  nella  Chiesa  dei  disordini;  dun-  >5  nella  sua  fede  una  minaccia  che  lo  spa- 
que  o questa  Chiesa  non  può  lungamen-  * venta;  non  ha  altro  riparo  fuorché  quel- 
le sussistere,  o te  lungo  tempo  si  tnanlìe-  $ lo  di  un  sacramento  che  lo  confonde.  Se 
ne,  è manifesto  che  da  una  divina  pelea-  & uou  vi  fosse  questa  legge , se  si  potesse 


mere,  quam  diligenter  et  accurate  factis.  0 
Si  predica  contro  il  celibato  de’  sacerdo- 
ti,  come  se  questo  fosso  l’ origine  dei  lo-  g 
ro  vizi.  Ma  togliendo  ai  sacerdoti  il  celi-  jj| 
baio,  quanto  più  vizi  e quanti  maggiori 
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distruggere  questa  fede , se  fosse  pesc- 
hile evitare  il  rossore  di  una  confessione, 
l’ incontinente  comincerebbe  a trovare 
qualche  tranquillità  nel  suo  peceato.  In- 
tanto, perchè  questo  peccalo  non  si  ab- 
bandona, cresce  la  difficoltà  di  abbando- 
narlo, c bisogna  poi  tentare  disperata- 
mente il  rimedio  di  peccare  senza  inquie- 
tudine. Cosi  I*  incontinente  passa  grado 
per  grado  alla  infedeltà,  elascia  finalmen- 
te quella  Chiesa  io  cui  non  può  peccare 
con  piacere. 

Quello  ch’io  dico  dell'incontinente, 
applicatelo  dei  pari  a lutti  gli  altri  vizio- 
si cristiani,  applicatelo  eziandio  agli  stes- 
si scandalosi  ecclesiastici.  Imperocché  è 
ben  vero  che  gli  ecclesiastici  trovano  dcl- 
l’ interesse  nella  lor  religione,  e che  di- 
strutta la  Chiesa,  essi  sarebbero  di  leg- 
gieri ridotti  alla  mendicità.  Ma  che  prò. 
duce  in  essi  questo  pensiero  ? Fa  si  che 
ritengano  della  lor  religione  quanto  ba- 
sta a soddisfare  alle  proprie  passioni , e 
ne  gettino  lutti  que’dommi  che  opprimo- 
no eoi  peso  le  loro  spalle.  Così  in  realtà 
si  dividono  da  quella  Chiesa  in  cui  non 
si  può  vivere  senza  una  fede  piena  ed  u- 
ni  versale,  e traggono  con  tale  esempio  i 
lor  discepoli  nello  stesso  precipizio.  Que- 
sto è ciò  che  nàturalmente  deve  proveni- 
re dagli  abusi,  dai  disordini,  dagli  scan- 
dali dominanti  nella  Chiesa.  Moltiplicate 
pur  dunque  nella  Chiesa  gli  abusi.  Tan- 
to sarà  più  facile  che  questa  Chiesa  ab- 
bandonala da  tutti  finalmente  rovini.  Se 
poi  gli  abusi  serpeggiano  e crescono  tra 
gli  stessi  ecclesiastici,  tanto  sarà  più  ioe- 
vitabile la  rovina  della  Chiesa,  quanto  più 
vi  concorrono  que’  medesimi  che  colla 
dottrina  e coll’  esempio  servono  di  nor- 
ma al  rimanente  del  cristianesimo. 

Che  cosa  credi  tu  dunque  di  conclude- 
re col  rinfacciare  alla  Chiesa  degli  abusi 
e degli  scandali  ? Ecco  che  cosa  ne  con- 
cludo io  : Vi  sono  stati  e vi  sono  nella 
Chiesa  degli  scandali  e degli  abusi,  a pur 
nondimeno  in  essa  si  professa  la  stessa  fe- 
de, la  stessa  Ipgge  , e vi  si  usano  sacra- 
menti , che  le  furou  consegnati  dal  suo 
divino  Istitutore.  Dunque  una  divina  Po- 
tenza è quella  che  la  sostiene.  1 disordi 
U stinto*,  fui.  fll. 
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ni  e gli  abusi  dopo  tanti  secoli  doveauo 
naturalmente,  secondo  tutte  le  traccio  u- 
mane,  averta  distrutta.  Essi  distrutta  non 
1*  hanno.  Chi  dunque  ha  potuto  impedi- 
re la  sua  ruina,  se  uonun  bracciosopran- 
naturale, onnipotente  e divino? 

Tutte  le  altre  sette,  tutte  le  altre  reli- 
gioni non  mollo  lungi  dalla  loro  sorgen- 
te, per  le  insorte  dissensioni,  per  gli  scan- 
dali, per  gli  abusi,  si  sono  disordinate  , 
hanno  perduto  la  loro  origine,  e non  vi 
si  trova  più  la  prima  dottrina.  La  sola  ro- 
mana Chiesa,  dopo  tanti  secoli,  dopo  tan- 
te rivoluzioni,  non  senza  abusi  e disordi- 
ni, ha  tuttavia  conservato  il  deposito  del- 
P antica  fede.  Non  è stato  dunque  Dio 
che  la  sostiene,  e I ha  sostenuta  sino  al 
presente  ? 

Sino  dal  terzo  secolo  la  Chiesa  avria 
dovuto  perire  per  i corrotti  costumi  dei 
suoi  seguaci,  se  una  vigile  e accorta  Prov- 
videnza non  le  avesse  recato  un  improv- 
viso soccorso  totalmente  lontano  dai  di- 
segni degli  uomini.  E qual  soccorso,  mio 
Dio  ? Quello  di  un’  atroce  persecuzione 
che  separò  le  paglie  dalgrano,  che  ecci- 
tò P illanguidita  virtù  di  alcuni,  che  som- 
ministrò de'  luminosi  esempi  di  cristiana 
costanza,  e che  finalmente  nou  lascian- 
do nella  Chiesa  che  de’  fedeli  discepoli, 
le  restituì  la  virtù  e I’  ardore  di  prima. 
Non  si  può  trapassarperquest'epoca  sen- 
za meravigliarsi  dell'  ignoranza  di  quel- 
li che  stimano  nuovi  nella  Chiesa  i pre- 
senti disordini,  e senza  compiacersi  sin- 
ceramente di  una  religione  che  per  sì  am- 
mirabili vie  è stata  sempre  preservata  dal- 
le macchine  dell’  inferno  e del  mondo. 

San  Cipriano  ci  somministra  questo  bel 
tratto  di  storia  che  riempie  ad  un  tem- 
po di  rincrescimento  e di  gioia.  Imperoc- 
ché calmata  la  persecuzione  di  Decio,  in 
cui  molli  cristiani  vilmente  abbruciarono 
gl'incensi  dinanzi  agli  altari  delle  romane 
divinità  , così  egli  descrive  l’origine  di 
questa  persecuzione  ( Cpr.  de  Lapsis)-. 
Ben  si  conosce  la  cagion  di  questa  strage, 
e può  additarsi  la  medicina  di  questa  fe- 
rita . Dio  ba  voluto  provar  la  sua  fastigi  a. 
E perchè  una  lunga  pace  corrotto  area  la 
divina  leve,  il  celeste  flagello  eccitò  .a 
60 


n I ss  E R 

languida  e dii ò quasi  sonnacchiosa  fede; 
«mentre noi  pe’noslri  peccati  meritavamo 
peggiori  castighi,  il  clementissimo  Iddio 
cosi  ha  temperalo  le  cose  , che  tulio  ciò 
che  si  è fallo,  puòdirsi  piuttosto  una  prova 
clic  una  persecuzione  Attendeva  ciascuno 
ad  accrescerò  il  patrimonio;  e dimentico 
di  ciò  che  un  cristiano  o per  I’  addietro 
avea fatto  cogli  apostoli,  o far  sempre  do- 
vi ebbe  , con  insaziabile  arder  di  cupidi- 
gia affaticava  ad  ampliar  le  sostanze. 
Non  più  ne’ sacerdoti  religiosa  divozione, 
non  intalta  fedeltà  ne’  ministeri,  non  nelle 
* opere  misericordia,  non  regola  ne'costu- 
mi.  Corrotta  la  burba  negli  uomini,  e co- 
lorilo nelle  donne  l'aspetto,  gli  occhi  adul- 
teri dietro  le  opere  di  Dio  , e mentito  il 
color  de' capelli,  astute  frodi  per  ingan- 
nare i semplici,  e doppie  volontà  per  cir- 
convenire i propri  fratelli  ....  stringere 
cogi'iufedelni  legame  del  matrimonio.... 
i.uii  solamente  giurar  senza  motivo,  ma 
di  più  sperg  urare:  con  superba  gonfiez- 
za sprezzare  i superiori,  con  velenosa  lin- 
gua l’un  l’altro  maledirsi,  e con  ostinato 
odio  vivere  in  dissensione.  Mollissimi  dei 
vescovi  che  dovrebbon  esser  di  stimolo 
agli  altri  e di  esempio,  trascurando  l'am- 
ministrazione delle  sacre  cose,  diveniva- 
no procuratori  dello  secolari  facoltà;  ab- 
bandonata la  cattedra,  lascialo  il  popolo, 
erranti  peristraniere  province  , andava- 
no in  traccia  di  una  lucrosa  mercatura , 
senza  sovvenire  ai  bisognosi  fratelli  della 
Chieda  : voler  avere  abbondanza  di  deua- 
ro,  rapire  con  insidiose  frodi,  ed  accre- 
scere con  molti plici  usare  le  rendite.  Che 
meraviglia  adunque,  se  alle  prime  parole 
del  minaccioso  avversario  un  grandissi- 
mo numero  de’  nostri  fratelli  ha  tradito 
la  sua  fede  ? 

E pur  credereste  ? Non  bastò  questa 
persecuzione  a riformare  i costumi  dei 
cristiani  e del  clero;  uè  furono  sufficienti 
più  altre  persecuzioni,  e tutte  crudelissi- 
me, seguite  còti  poca  interruzione  in  ap- 
presso. Vi  si  richiedeva  di  più  l’ orribile 
persecuzione  di  Diocleziano  , che  quale 
un'  idra  armata  di  più  teste,  così  ella  pure 
di  più  persecuzioni  composta  parca  por- 
tar volesse  al  cristianesimo  l’nllima  imi- 
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* versale  ruina.  Non  son  mie  queste  rifles- 
? sioni,  ma  di  uno  storico  sommamente  fe- 
ro dedegoo,  voglio  dire  di  Eusebio,  tettimo- 
^ nio  oculare  di  questi  falli, e che  da  nessun 
0 coetaneo  è in  tal  materia  riprovato. Perni  i- 
'4  se,  scrive  egli  ( Euseò . hitt.l. 8,c.l.)  per- 
J mise  Iddio  questa  persecuzione,  a bue  di 
<f<  provare  e di  emendarei  cristiani, giacché 
$ per  la  soverchia  libertà  erano  caduti  in 
S negligenza  e in  discordia,  giacché  aveau 
•'oi  comincialo  ad  invidiarsi  ed  a calunniarsi 
$ l’un  l’altro,  giacché  faceano  una  specie  di 

guerra  inlestiua  tra  loro , ferendosi  in 
vece  d'armi  eolie  parole,  giacché  i sacer- 
doli  contra  i sacerdoti,  i popoli  conira  i 
popoli  eccitavano  risse  e tumulti,  e giac- 
hi che  finalmente  la  frode  e Ja  Suzione  era- 
.»<  no  al  sommo  della  malizia  pervenute.  Al- 
lora  la  divina  vendeita  leggiermente,  co- 
!'  m’  é solila,  non  essendo  ancora  tocco  lo 
•o.  stato  della  Chiesa,  e radunandosi  ancora 
S i fedeli  liberamente , a poco  a poco  co- 
iiiùiciò  a punirci  moderatamente,  dando 
'?<  principio  la  persecuzione  da  soldati.  Ma 

* poiché,  privi  di  ogni  senso,  neppur  pen- 
si savano  a placare  l'offesa  Divinità,  ma  de- 

lini  a delitti  di  continuo  aggiungevano; 
<,  e poiché  inostri  pastori  messa  in  non  cale 
o ogni  regola  di  religione , fra  loro  con  i- 
i|t  scambievoli  contese  contrastavano,  nien- 
ti# i altro  procacciando  che  di  aumentare  le 
jl  risse,  le  minacce,  l’emulazione,  gli  odii 
e le  mutue  inimicizie  , affettando  per  sé 
« con  sommo  impegno  il  primo  posto  a guisa 
*3  di  un  tirannico  impero;  allora  finalmente, 
4 secondo  I’  espressione  di  Geremia  , Dio 
guardò  con  occhio  adiratola  figlia  di  Sion- 
i0,  ue,  p precipitò  dall’alto  la  gloria  d’Israe- 
le-  Che  dite  voi  dopo  queste  contpassio- 
£ nevoli  descrizioni  de'coslumi,  e dirò  me- 
lo; glio  degli  abusi  dominanti  uel  clero  e nei 
*6?  fedeli  del  terzo  secolo  ? Certo  che  non  so- 
■$,  no  punto  inferiori  ai  presenti,  per  quan- 
di to  iugrandirli  mai  possa  uu  occhio  insi- 
Z dioso  e maligno. 

Or  sosterrete  voi  ancora  che  gli  abusi 
nella  Chiesa  hanno  distrutta  quei  la  CI110 
Z sa  che  fu  fondata  da  Gesù  Cristo  ? Gli 
i#  abusi  replicherò  io,  serpeggiavano  sino 
^ dal  terzo  secolo  : dunque  da  quel  tempo 
.g.  10  pei  nuu  v’ è stata  più  Chiesa.  i\ou  è 
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ella  legittima  secondo  i vostri  prineipii  & Per  distinguere  se  negli  allusi  rliesi  ra~- 
quesla  conseguenza  ? Ma  perchè  pulito-  S contano  specialmente  dominare  nel  r'.o- 
sto  non  islendere  le  mani  al  oielo,  e am-  St  ro,  vi  è alterazione  o verità,  Insogna  c»- 
mirare  i secreti  consigli  dell'  eterna  Sa-  £ nosccre  esattamente  gli  obblighi  c le  h-g- 
pienza,  che  si  gran  mali  ha  sapulo  rivol-  % gi  del  clero,  bisogna  sapere  con  qual  <- 
gere  a buon  bue,  e tra  si  fiere  srosse  ha  6 stensione  questi  doveri  sono  violati  , b - 
sempre  più  stabilito  la  fermezza  della  sua  2 sogna  esaminare  il  testimonio  di  quelli 
Chiesa  ? Scorrete  d'indi  in  poi  lotta  l'ec-  <s,  che  li  narrono  e gli  scrivono.  Ma  il  far 
clesiaslica  istoria:  troverete  mai  sempre  tutto  questo  con  accuratezza  e con  cogni- 
alternarsi  nella  Chiesa  i disordini  o i ri-  zione  è di  pochissimi.  Dunque  è di  po- 
melli, co’  quali  Dio  ha  mostralo  ad  evi-  o.  rii  ssimi  il  poter  formare  un  giusto  giti- 
deuza  ai  filosofi  che  la  sua  chiesa  avreb-  * dizio  del  ninnerò  e della  qualità  degli  it- 
ile dovuto  più  volle  perire,  e che  solo  la  ■<£  busi  che  regnano  nella  Chiesa  e special- 
sua  onnipotenza  malgrado  tanti  assalti  ha  * niente  nel  clero. 

potuto  sostenerla.  Vi  sono  siali  degli  abu-  £ E cosa  assai  strana  «he  i laici  voglia- 
>i  tra  i prelati  7 Dio  ha  permesso  che  la  et,  no  lutto  di  sentenziare  dei  doveri  degli 
secolar  podestà  alzi  il  flagelkisopraisiioi  ® eceles  astiei.  Se  ini  direte  che  un  crcìr- 
pastori  , e la  persecuzione  gli  ha  resi  più  siastico  non  dev’  essere  incontinente,  nè 
allenti , più  umili  e meno  interessali.  Vi  « avaro,  nè  mentitore,  lo  so  ancor  io,  « • 
sono  stali  degli  abusi  tra' claustrali  ? Dio  £ per  questi  fa  mestieri  di  multa  cognuio- 
lia  permesso  delle  guerre  e delle  rapine  «?  ne.  Ma  questi  obblighi  son  troppo  genr- 
chc  hanno  distrutti  e spogliati  i monisleri,  ° rici,  e rare  volte  si  veggono  nel  clero  a- 
e i pochi  sottratti  all'  eccidio  si  sono  re-  « pertamcnle  e sfacciatamente  trasgrediti, 
sibilili  alle  vie  do’ primi  lor  padri.  E per-  $ Bisogna  scendere  più  al  particolare.  Ilo 
che  poi  un  clero,  benché  esemplare  o fe-  * ecclesiastico  può  egli  procurar  di  arric- 
dele,  non  avria  potuto  universalmente  :«  chir  la  sua  chiesa  7 Può  egli  aver  copia 
servir  la  Chiesa  per  lo  scarso  numero  de-  # di  servi  e di  cocchi  T Dev’  egli  godere 
gli  operai  , e per  la  soverchia  indigenza  0-  della  immunità?  Può  egli  aver  degli  sglier- 
delle  sostanze,  dopo  il  flagello  e l'emcn-  » ri  e degli  altri  ministri  di  giustizia  r Oh, 
dazione,  ha  Dio  eccitalo  la  religione  dei  risponde  subito  il  laico,  che  interroga- 
popoli  che  hanno  restituito  al  clero  il  III-  zione  è mai  la  vnslra  ? Tulle  queste  cose 
slro  e lo  splendore  di  prima.  Ma  Ira  le  °”  non  sono  manifestamente  contro  lo  spi- 
ricchezze,  ira  il  credito,  oppresso  quasi  ^ rito  del  Vangelo?  Gesù  Cristo  certamen- 
dal  suo  stesso  numero,  di  nuovo  ha  pre-  ’<#  te  non  avea  nò  casa  nè  poderi,  anzi  nep- 
varicato  il  clero  ? Di  nuovo  dunque  ha  ° pure  un  lungo  dove  posare  il  capo;  egli 
Dm  permesso  le  persecuzioni,  i saccheg-  0 non  si  ò mai  fatto  veder  in  cocchio  per 
giameiili  e le  rapine,  che  lo  hanno  un  al-  'Jj  la  Giudea,  ma  solo  una  volta  sedendo  in- 
tra volta  ricondotto  a'  suoi  doveri.  Cosi  £ un  giumento  è entrato  in  Gerusalemme; 
per  una  continua  alternazione  di  beni  e o egli  ha  pagato  il  tributo  come  il  più  tìIc 
di  mali,  senza  distruggere  l'umana  1 i ber-  £ del  volgo;  egli  non  solo  non  avea  degli 
là,  Dio  ha  fatto  pompa  nella  Chiesa  della  Ì£  sgherri,  ma  dagli  sgherri  si  è lascialo  im- 
sapienlissima  sua  onnipotenza.  Che  se  ^ prigionarc,  c dai  ministri  di  giustizia  cro- 
I uomo  non  riconosce  questi  prodigi,  può  2 ciliggere.  Volete  esempi  più  chiari  e più 


forse  non  riconoscerli  un  vero  filosofo  ? 

Finalmente  io  discorro  così  : Gli  abusi 
che  sono  nella  Chiesa,  devon  essere  d'or- 
dinario alterati  ed  esagerali.  Dunque  è 
di  pochissimi  il  poter  formare  un  giusto 
giudizio  del  loro  numero  e qualità  , c il 
l»otervi  perciò  applicare  l'opportuno  ri- 
paro. 


concludenti  f Si;  perchè  questi  non  sono 
abbastanza  dimostrativi.  Bisogna  mostra- 
re non  solamente  che  Gesù  Cristo  ha  co- 
sì praticato  durante  il  corso  della  sua  vi- 
ta, ma  di  più  clic  ha  voluto  che  rosi  si 
praticasse  per  sempre  dalla  sua  Chiedi. 
In  questo  consiste  lo  spirilo  del  Vangelo. 
Ma  dello  spirilo  del  Vangelo  chi  c iuter- . 


Digitized  by  Google 


476 


DISSERTAZIONE 


prete,  il  laico  o la  Chiesa  T Se  la  Chiesa  & vernilo  per  il  nome  o per  la  penna  di  un 

* *-  t r ■ ti-  i i 


non  disapprova  dentro  certi  confini  que- 
ste pratiche,  se  molti  de'  più  santi  e più  ,s 
esemplari  pastori  non  han  ricusato  di  se-  £ 
guirle,  potete  voi  presumere  di  aver  mi-  * 
glior  cognizione  del  Vangelo  eh'  essi  non  | 
ebbero,  e di  voler  loro  imporre  una  leg-  ;< 


autore.  Mi  risponderete , che  sono  po- 
chissimi i lettori  cosi  accorti  e spregiu- 
dicati come  io  li  pretendo.  E per  questo 
appunto  ho  dello,  e torno  ora  a ripetere 
cb’èdi  pochissimi  di  poter  formare  un  giu- 
sto giudizio  del  numero  e della  qualità  de- 


ge  eh’  essi  non  conobbero  7 E con  si  de-  io;  gli  abusi  che  regnano  nella  Chiesa  e spc- 
boli  prove  potete  voi  condannar  franca-  cialmente  nel  clero, 
mente  di  rilassamento  il  corpo  intero  de-  ^ Ma  non  sarà  anche  peggio  , se  questi 
gli  ecclesiastici?  Già  io  non  son  persua-  « uomini  coti  poco  istruiti  della  vera  pro- 
so che  abbiale  mai  letto  il  Vangelo;  ma  £ fessiooe  del  clero,  e cosi  bramosi  d’istruir- 
q u ami’  anche  letto  lo  aveste , questo  non  > sene  , vorranno  per  uno  zelo  indiscreto 
basta.  Bisogna  di  più  aver  letto  ■ canoni  ® applicare  un  qualche  rimedio  a'  suoi  d;- 
de’  concili  per  conoscere  dentro  quali  li-  ^ sordini?  Medici  che  non  distinguono  e di  - 
miti  certi  usi  possano  o permettersi  o ri-  8S  slinguer  non  possono  la  qualità  delle  ma- 
cularsi. Ma  chi  non  ha  imparalo  che  i ca-  laltie,  che  sono  in  rischio  di  confondere 
noni  dei  balli,  dei  teatri  e degli  amori , *>;  la  sanità  medesima  col  morbo,  che  cono- 
può  egli  con  fronte  sicura  gillare  in  fac-  ° scono  appena  gl’  infermi  del  lor  paese  , 
eia  a' suoi  pastori  queste  secche  parole,  0-  £■  che  credono  alla  rinfusa  a tulli  gli  auto- 
ittso,  scandalo , disordine  ? $8  ri  di  questa  professione  , potranno  essi 

E poi,  se  voi  avete  sotto  agli  occhi  de-  8 arrischiarsi  a prescrivere  delle  medicine, 
gli  scandali,  potete  ben  tacciare  gli  sran-  '4  e a spedire  in  lontane  regioni  i lor  ron- 
datosi di  rilassamento.  Ma  prima  di  ere-  ^ suiti  , senza  pericolo  di  uccidere  i sani 
dere  infetto  lutto  il  clero,  bisogna  esami-  S medesimi  insiem  cogl’  infermi  ? E i filo- 
nare  I’  universalità  di  questo  corpo.  Or  & soli  saranno  essi  così  poco  filosofi  , che 
come  faranno  tanti  e lauti  , che  appena  faran  plauso  indiscretamente  a una  si  cie- 
hanno  veduto  Roma  o Parigi  delineata  in  $1  ca  presunzione  e a una  sì  barbara  igno- 
una  carta  , e che  non  sanno  se  Madrid 
sia  una  città,  un  castello  o un  regno  ? 

Rii  si  risponde,  che  vi  sono  degli  sto- 
rici che  avvicinano  gli  oggetti  più  Ionia-  ® come  avvien  dunque  che  quasi  tutti  pro- 
ni, e che  vi  conducouo  a inano  per  i p&e-  0:-  viamo  un  istinto  che  ci  trasporta  a sen- 
si più  inospili  e selvaggi.  Si:  ma  non  a-  ■'<>'  letiziare  il  clero,  e a condannar  come  a- 
vele  letto  che  se  un  cieco  vuol  farsi  gui-  £ buso  ogni  sua  menoma  azione  1 Ci  al  le- 
dere da  un  altro  cieco,  amendue  vanno  riamo  cosi  freddamente  contra  que’legi- 
a rotolar  finalmente  in  una  fossa  ? & sii  che  succhiano  a sorso  a sorso  il  san- 

Yi  si  presenta  uno  storico  che  vi  dà  la  y4  gue  dalle  nostre  vene,  contro  que’ medi- 
mano  per  condurvi  a viaggiare  peri  se-  81  ci  che  per  un  sistema  di  moda  ci  porgo, 
coli  della  Chiesa;  e voi  subito  senz’altro  | no  a bere  delle  velenose  poziori  , cun- 
esame  gli  porgete  la  vostra,  e non  vi  en-  «s  tro  i ladri,  contro  i bestemmiatori,  con- 
tra in  capo  neppure  un  sospetto  della  sua  ^ tro  gli  adulteri  ; e siamo  poi  assalili  da 
fede  c sincerità.  Ma  se  costui  fosse  un  in-  % uno  zelo  così  precipitoso  conlro  gli  ecde- 
credulo  , un  eretico  , un  ipocrita , ò un  siastici  ? Può  darsi  che  questa  specie  di 
ignorarne  copista  , vorreste  voi  subito  X mania  sia  zelo;  ma  può  darsi  altresì  che 
prestar  fede  a tutti  i racconti  che  voi  irò-  jò;  sia  avversione  ed  amor  proprio.  S1  ella 
vale  nella  sua  storia,  e che  del  continuo  $ è zelo,  dee  trar  la  sua  origine  da  uncuoro 
vi  cacciano  sotto  agli  occhi  abusi  del  eie-  £ retto  , dee  accompagnarsi  colla  carità  0 
ro?  Bisogna  dunque  conoscere  gli  storici  fi  colla  imparzialità.  In  tal  caso  non  ti  u- 
e le  opere  loro  prima  di  affidarsi  alla  lor  **  (Iranno  fremere  le  nostre  labbra , quoti- 
guida  ; bisogna  dunque  non  essere  pre-  do  ci  verrà  occasione  di  parlare  dei  di- 


S ranza  ? 

35  Come  mai  dunque  in  una  si  palpabile 
indisposizione  di  giudicar  rettamente  , 
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«ordini  del  clero  , non  si  tingeranno  di  & tornano  in  isrorno  di  noi  medesimi.  In- 
sangue  i nostri  occhi , non  cercheremo  tanto  1'  incredulo  godrà  con  piacere  lo 
compagni  nelle  nostre  impetuose  decla-  :0  spettacolo  di  una  battaglia  che  tende  a 
mattoni , c non  crederemo  troppo  volcn-  <•'  distruggere  in  un  sol  conflitto  lutti  i suoi 
lieria  lutto  quello  che  cisiracconla  ditali  j*  più  temuti  e più  ostinati  nemici.  Omnis 
disordini.  Piuttosto  ne  parleremo  solo  in  «cè  haereticorum  in'entio,  scriveva  San  Bo- 
privato.  con  prudenti  persone,  con  bra-  ® naventura,  ( Apolog.  Fratr.  Minor.)  ad 
ma  di  vederne  I’  emendazione;  e i sospiri  hoc  tendi!,  quod  spreto  clero  eis  creda- 
usciranno  in  folla  dal  nostro  seno,  e le  la-  W tur ; et  ad  hoc  non  convenil  nos  ìpsorum 
grime  cadranno  spontanee  da’  nostri  oc-  ^ esse  cooperatores . 
chi.  Ma  s’  ella  poi  è avversione  e amor  « Ma  pure  non  si  potrebbe  recar  rime- 
proprio , le  invettive  si  affolleranno  con  8?  dio,  almen  in  parte,  ai  dominanti  disor- 
disordine  su  le  nostre  labbra,  volgeremo  dini,  c toglier  almeno  la  principale  rad- 
le  spalle  a chiunque  osi  difendere  la  fama  g ce  delle  contumelie  vomitate  dai  libert  - 
ilel  clero,  e si  proverà  una  secreta  compia-  ° ni  contro  la  Chiesa  ? Io  l’ ho  già  dello  che 
ronza  dei  suoi  mali  e delle  sue  sventure.  £ non  deve  in  nessun  modo  un  privato  por- 
ci. Ebrei  , i Turchi,  gli  eretici  saranno  g re  la  lingua  riformatrice  nel  santuario, 
nostri  teneri  fratelli,  perchè  non  meltouo  jj*  Tuttavia  mi  sia  lecùo  di  esporre  sempli- 
ncssun  ostacolo  alle  nostre  passioni  , e « cernente  un  mio  pensiero.  Non  credo  che 
perchè  con  noi  accoppiano  la  loro  lingua  w per  estirpare  alcuni  abusi  che  ponno  al- 
a maledire  i preti  c i claustrali.  Ma  pos-  3 Ugnare  al  presente  tra  noi,  faccia  mestie- 
sibile  chci  preti  e i claustrali  sieno  peg-  o ri  di  mollo  profonda  discussione.  Si  apra 
giori  degli  eretici,  dei  Turchi  e degli  E-  £:  dall'una  parte  il  sacro  concilio  di  Tren- 
brei?  Se  non  sono  peggiori,  dicono  alcu-  lo,  si  mettano  dall’  altra  gli  atti  del  con- 
ni, non  vi  manca  poi  molto;  edècertoper  ^ cilio  di  Milano  tenuto  sotto  il  celebre  S. 
lo  meno  che  sono  tanto  più  riprensibili,  SE  Carlo  Borromeo.  Tra  questi  due  codici 
quanto  la  loro  professione  è più  santa  e o io  istituisco  una  schietta  e piena  riforma, 
più  sublime. Ma  Dio  mi  guardi  dal  giusti-  j»  Il  concilio  di  Trento  mi  somministra  , 
ficare  con  tal  discolpa  la  nostra  avversio-  * dirè  così , il  piano  e la  base  della  rifor- 
ne.  Se  il  clero  è cosi  guasto  e corrotto,  ma;  il  concilio  di  Milano  me  ne  insegna 
non  ostante  la  santità  e sublimità  della  sua  * minutamente  l’esecuzione,  giacché  si 
professione  , che  dee  mai  esser  di  noi  , jg  può  dir  con  tutta  verità  che  la  Chiesa  di 
che  dal  clero  siamo  stati  istruiti  nella  leg-  ® Milano  sotto  l’insigne  Cardinal  Borromeo 
ge,  e che  teniam  di  continuo  sospesi  gli  £ fu  la  vera  esecutrice  dei  saggi  decreti 
occhi  dal  suo  esempio  ? Se  tra  il  clero  vi  $ del  tridentino  concilio,  lo  non  pretendo 
son  molti  incontinenti  , avari , rapaci  e £ per  questo  che  i tempi  e le  circostanze 
impostori , è sperabile  che  tra  noi  ve  ne  £ non  possano  esigere  una  qualche  varis- 
ela in  minor  numero,  e che  il  loro  esem-  <s,  zinne;  pretendo  per  altro  che  le  variazic- 
pio  non  abbia  guasti  i nostri  costumi  ? ni  debbano  essere  assai  scarse. 

Quid  saecularis  factura  est  multitndo,  l Diamone  per  maggior  prova  un  esem- 
scriveva  un  antico  autore  ( -duci,  libel.  o pio.  Il  santo  conciliodiTrentoparla(Sea. 
de  dignit.  Sacerd.  c.  6 inter  opera  dnb.  25,  decr.  de  reform.  c.  1)  in  genere  de!- 
D.  Ambrosii  , T.  2 ) eum  voluplatibus  -<*  la  modesta  suppellettile  e della  frugai 
illicilis,  et  actionibus  vetitis  ad  similem  « mensa  che  si  conviene  ad  un  pastore  del  - 
facinorum  voraginem  Episcopus  multi-  £ la  Chiesa.  Ora  quante  quislioni  polreb- 
tudinem  populì  provocaverit  , ut  nulli  A bero  agitarsi  in  definire  qual  sia  la  mo- 
jamjamque  illicitum  esse  videatur,  quod  destia  eia  frugalità  ordinala  dal  concilio? 
ab  Episcopo  quasi  licitimi  perpetra turf  ^ Quanto  è facile  in  tali  quistioni,  sotto  il 
Essi  saranno  , è véro  , più  riprensibili  ; *1  colore  della  decenza  dello  stalo,  decide- 
ma  noi  saremo  al  certo  più  imprudenti,  ¥ re  a seconda  delle  proprie  inclinaiioni  ? 
se  procureremo  di  svelar  dei  delitti  che  ^ Ma  prendiamo  il  concilio  di  Milano,  e no- 


Di< 


478  dissertazione 

tiarao  come  minutamente  determina  la  & 
modestia  e la  frugalità  propria  di  un  ve-  J? 
scovo,  rescindendo  ogni  inutile  quislione,  jg 
e uniformando  tutti  i pastori  ad  una  stessa 
suppellettile  e ad  una  medesima  mensa. 


DE  EPISCOPI  MUSSA 


DB  EPISCOPI  SCPELLECTU.I 

In  rjus  supeHeclili  nihil  aureum  ani 
argenteumsit,  praeterlerissima  ac  tenuis- 
sima quaedam  instrumenta,  ad  cibumori 
admovcndum  comparata. 

Nihil  auro  , argentove  ornatimi. 

Nihil  sericum  , ani  serico  disliuclum. 

Non  colorum  varietas. 

Non  aulea  , aut  tapelia. 

Nihil  acu  piotimi. 

Nihil  parie  testura. 

Nihil  sludiosius  clnboralura. 


Accumhcns  episcopus  mensaa  bene- 
dicat. 

Et  quam  decet  frugalitatem  et  tempe- 
rantiam  adhibeat. 

In  ea  praeler  primam  escara,  et  unum 
jurulentura  cibum  , alterura  lacticinium, 
Wi  et  duo  frucluum  genera,  unum  aul  atie- 
§ rum,  vel  ut  aiiquid  consuetudini  et  ho- 
& spilum  stomacho  indulgeamus  , lerliiint 
° ad  suinmura  simplicis  obsonii  ferctiluin 
ks  tantum  ei  apponi  liceat,  eliara  quorumvis 
À hospitura  causa. 

Bullaria,  placenlae,  oraniaque  sacrare» 
artificiose  condita  , cacteraque  escarum 
lenocinia,  requisita  etiara  pinorum  gene- 
ra prohibenlur. 

Àdbibealur  pero  in  ejut  mensa  lectio 


Denique  non  pluris  sitarliGcium  , et  * sacrorum  librorum,  ut  convivae  non  so- 
rei  nccessilas  po-  0:  luin  corporis  cibo,  sed  ctiaui  epulis  ani- 
^ mae  recreari  possi  ut. 

Actor.  Eccles.  Mediatali,  pari.  1 , 
'o'  Candì.  Provincial.  1 , pari.  2. 
jj|  Voglio  aggiungere  un  altro  mio  pen- 
k siero,  che  non  oltrepassa  i confini  di  una 


manttpreliutn  , quam 
slulei. 

Simplici  tantum  corio,  aut  panno  meu- 
sas,  aliare  sternere  liceat. 

Signa  et  tabulas  profanarum  rerum 
pejiciant 


in  aedibus  duo  tantum  loca  pestirepos-  ^ disputabile  opinione.  Mi  sembra  ancora 
sint,  quae  attributa  sint  episcopo  : alter  che  col  render  comune  a tulle  le  chiese 
ejus  valetudini  causa;  alter  eorum  gra-  :<>  le  disposizioni  del  concilio  di  Milano  , 
tia,  qui  ad  episcopum  coureniunl-  $ s*  introdurrebbe  una  mollo  decente  uni- 

Liceat  etiam  , et  hospitum  gratta,  qui  formila  nella  disciplina  ecclesiastica.  Im- 
accipiendi  sunt  , habere  neccssarios  ap-  «f  perocché  per  questa  guisa  tutte  le  chiese 
pnratus,  non  tamen  diversi  generis,,  nec  5?-  avrebbero  un  sol  codice  di  leggi,  tranne 
roajoris  pretti,  quam  eos  qui  ad  ipsius  u-  ^ quelle  pochissime  che  la  diversità  de'pae- 
suin  concedunlur;  ita  ut  in  omnibus  Ira-  *65  si  determina  a variare  per  necessità.  E 
inililas  et  modestia  episcopali  cluceal.  ^ cosi  anche  si  uscirebbe  di  un  altro  inciam- 
Equos  ne  alai,  itisi  necessarios.  po  che  non  so  se  produca  in  pratica  dei 

Damesticam  oninem luxuriain  in  aedi-  & disordini  , ma  so  benissimo  che  può  fa- 
fìciis  extruendis,  magniGcenliam,  pictu-  S cilmente  produrne, 
ras,  et  inania  ornamenta  ac  delicias  ex-  Ogni  chiesa  forma  il  suo  sinodo  ; ma 
eludei.  '»•  quando  lo  forma,  e come  lo  forma?  Que- 

Caveal  denique  ne  quid  in  ejus  domo  ^ sto’sinodo  particolare  si  suol  produrre  po- 
apparcatquoduon  simplex  ac  purum  sii,  jgt  co  dopo  l’ ingresso  di  un  nuovo  pastore 
quod  non  Dei  xelum,el  omnium  iuanium  ® alla  sua  chiesa  ; e ciascuno  lo  vuole  in 
rerum  contcmplioncm  lesletur.  k qualche  parte  diverso  da  quello  del  suo 

Cura  iniisquaead  privatuinusum  cui-  WS  antecessore.  Quindi  fa  d'uopo  elici  par-- 
lumque  requiruntur,  eain  moderalioncm  ^ rochi  e i preti  imparino  di  tratto  in  tratto 
adhibucril , ut  sordes  et  supervacancum  un  nuovo  codice  di  leggi;  affare  laborio- 
sumptum  fugerit;  omnem  operam  et  ar-  '#  so,  e che  non  poche  volte  è occasione  di 
tiGcii  splendorem  ad  publicum  Dei  lem-  ? dispareri  e d’incou  venienti.  E di  più  de- 
plorum  cultura  et  ornamentum  conferai,  ve  col  tempo  esser  avvenuto  che,  variati- 
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do  ogni  pastore  qualche  parte  delle  leg- 
gi, it  siuodo  del  1730  sia  quasi  totalmen- 
te diftormeda  quello  chefu  fatto  nel  1330. 
Niente  poi  dico  della  diversità  'delle  leg- 
gi che  per  tale  strade  deve  necessariamen- 
te esser  nata  in  due  secoli  tra  chiesa  e 
chiesa.  Ma  se  uno  e costante  e universale 
fosse  il  codice  delle  leggi  ecclesiastiche  » 
e l’ incertezza  e il  travaglio  e la  novità  e 
la  ridormita  resterebbe  nbandifa. 

Allora  sarebbe  poi  anche  più  agevole 
respguire  i decreti  del  concilio  di  Trento 
( Conci I.  Trident.  Sess.Ude  Reform. 

• 2),  il  richiamare  la  disciplina  antica  , e 
il  convocare  i sinodi  diocesani  in  ciascun 
anno,  come  ordinarono  i nostri  padri  con 
tanta  premura  e con  tanto  rigore.  Avete 
mai  letto  gii  antichi  concili  delle  chiese 
particolari?  Che  cosa  sono  essi? Nlent'al- 
tro  che  una  piccola  serie  di  aleuni  pochi 
canoni'  adattali  ai  bisogni  correnti.  Ma 
noi  per  contrario  vogliamo  in  ogni  sino- 
do comporre  un  intiero  e faticoso  volu- 
me. Ecco  dunque  i sinodi  divenuti  ai  no- 
stri giorni  di  una  mole  laboriosa , ed  ec- 
coli ancora  per  necessità  infrequenti.  Ma 
se  costante  fosse  il  volume  delle  leggi  ec- 
clesiastiche, poco  costerebbe  l’aggiunger, 
vi  a quando  aquando  alcuni  canoni  adat- 
tati al  tempo  e alle  circostanza; poco  cosle- 
ìebbc  un  sinodo  : potrebbe  dunque  il  si- 
nodo diocesano  convocarsi  assai  più  spes- 
so ed  anche  ogni  anno  da  tutti  ì pastori. 

Nou  mi  crediate  per  questo  amico  e 
partitanto  di  alcuni  storici,  i quali  richia- 
mando anch’  essi  l’antica  disciplina  , s> 
scagliano  furiosamente  contro  I’  infre- 
quenza dciBnoslri  concili.  Essi  non  sono 
condotti  da  uno  spirito  sincero  di  vantag- 
giosa riforma.  Non  è assolutamente  riti- 
frequenza  dei  concili  che  loro  dispiace  ; 
ma  brusi  dispiace  loro  la  Chiesa  di  Ru- 
ma. Deplorano  dunque  la  variazione  di 
questo  pumo  di  disciplina  per  darne  la 
colpa  alla  Chiesa  romana,  In  quale  come 
vedremo  in  altro  luogo  , noti  solo  è in- 
nocente di  questo  qualunque  disordine  , 
ma  vi  ha  sempre  opposto  le  sue  intenzio- 
ni e i suoi  decreti,  li  concilio  di  Trento, 
che  ordiua  si  rigorosamente  la  convocai 
zione  dei  sinodi  diocesani  io  ciascun  an- 
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no  fu  forse  convocato  e confermato  dal 
papa  ? lo  ascrivo  questo  cambiamento  a 
tult’  altro  motivo,  come  ben  vedete;  e la 
mia  non  è una  sanguinosa  invettiva,  ma 
una  semplice  opinione,  che  non  difenda 
per  sicura  e incontrastabile. 

Sapete  che  cosa  piuttosto  io  tengo  per 
certo?  Che  Iddio  abbia  permesso  e per- 
mette su  le  labbra ‘dei  libertini  e degli  e- 
reliei  tanti  rimproveri  e lauti  errori,  per- 
chè di  qui  i pastori  si  rendano  più  vigilan- 
ti. e prendano  occasione  di  volgere  l’oc- 
chio a considerare  lo  stato  delta  ( hiesa, 
-e  a por  rimedio  a quei  disordini  che  ne- 
cessariamente devono  germogliarvi  di 
tempo  in  tempo.  Che  stravaganze  non  vo- 
mitarono i luterani  ei  calvinisti  contro  le 
indulgenze  , contro!  sacramenti,  contro 
gli  ecclesiastici,  contro  i claustrali?  Ve- 
ra della  bile,  della  calunnia;  v’erano de- 
gli errori  nelle  loro  invettive.  Ma  teoza 
questo  stimolo  degli  avversari  non  si  sa- 
rebbe forse  pensato  mai  a diminuire  i ve- 
ri disordini  che  avean  insinuale  in  quel 
secolo  le  loro  radici  persiuo  tra  le  pietre 
del  santuario. 

Che  disgrazia  dunque  sarebbe  mai  la 
nostra  se  ci  ostinassimo  in  sostenere  al- 
cuni abusi,  perchè  i 'libertini  e gli  eretici 
ce  li  rinfacci, mo?  Allora  Dio  si  trovereb- 
be quasi  costretto  ad  aggravare  vie  mag- 
giormente la  sua  inatto  sopra  di  noi,  e a 
raddoppiare  i suoi  fi, igeili.  L’invasione 
dei  beni  ecclesiastici  , la  violazione  della 
immunità,  il  disprezzo  del  sacerdozio,  la 
profanazione  del  santuario  sono  mali  che 
Iddio  permette  nella  sua  Chiesa,  < non 
(1  Machab.  6,  12  et  segu.)  per  rovina  , 
ma  per  correzione  della  nostra  gente.  Im- 
perocché il  non  permettere  ai  peccatori 
per  molto  tempo  di  operare  a lor  talento 
ma  il  metter  subito  mano  ai  castighi  , è 
segnodi  una  gran  misericordia.  Giacché 
Dio  non  ci  aspetta  pazientemente  , come 
le  altre  naviuni  per  punirle,  quando  ar- 
rivi il  giorno  del  giudizio,  nella  pie- 
nezza dei  lor  peccati.  Ma  per  noi  ha  sta- 
bilito che  giunti  al  termine  i nostri  pec- 
cati. si  prenda  iinatmenie  di  noi  vendet- 
ta. Per  lo  che  non  mai  rimove  da  noi  la 
misericordia;  ma  correggendoci  colle  av- 
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versila,  non  abbandona  il  suo  popolo  t.  : 

Quando  Antioco  ebbro  di  mal  talento  ' 
entrò  a profanare  il  lempiodi  Gerusalem-  < 
tue , e a contaminare  i sacri  vasi  , egli  ! 
pensò  che  le  sue  forze  gli  avessero  data  [ 
in  mano  la  casa  del  Dio  degli  eserciti  : I 
sE  nonsapeva(A/acAa^.5,17e/.«ey.)cbe  | 
per  i peccali  degli  abitanti  Dio  per  un 
poco  di  tempo  si  mostrava  irato  : e per 
questo  accadde  la  profanazione  del  tem- 
pio.  Altrimenti  se  essi  non  fossero  sta-  i 
ti  involti  in  una  moltitudine  di  pecca-  ! 
cali,  siccome  Eliodoro  che  fu  maadalo 
dal  re  Seleuco  a spogliar  l’erario,  anche 
Antioco  appena  giunto  sarebbe  stato  fla- 
gellato e respinto  da  quel  l'atto  ardimen- 
toso. Ma  Dio  non  ha  eletto  il  popolo  in 
grazia  del  luogo;  ma  La  eletto  il  luogo  in 
grazia. del  popolo.  In  conseguenza  auche 
il  luogo  divenne  partecipe  dei  mali  del 
popolo:  iodi  poi  si  chiamerà  a parte  dei 
suoi  beni;  ed  essendo  stato  abbandonato 
nel  tempo  dell’  ira  dell'  onnipotente  Id- 
dio, sarà  di  nuovo  con  somma  gloria  e- 
saltato  nel  tempo  della  riconciliazione  del 
gran  Signore  ». 

Applicale  voi  medesimo  questi  passi 


i z t o n e 

alle  nostre  circostanze,  che  ('applica zio- 
è troppo  piana  e spontanea,  lo  conchiu- 
do  di  nuovo  col  desiderare  che  gli  abusi 
meiii  in  troppa  vista  dai  libertini  ci  som- 
ministrano una  bella  occasione  di  una 
piena  riforma.  Non  ci  ostiniamo,  torno  a 
ripetere  , nei  nostri  falli  ; osserviamo  se 
vi  è niente  di  vero  nei  disordini  che  gli 
eretici  a noi  rinfacciano;  riproviamo  le 
loro  conseguenze,  che  sicuramente  sono 
errori,  ma  non  trascuriamo  di  esanimare 
gli  antecedenti  , che  forse  in  parte  sono 
verità.  Fra  gli  altri  eretici  che  hanno  ne- 
gato alla  Chiesa  di  dritto  di  possedere  , 
uno  dei  più  famosi  è stato  Arnaldo  da  Bre- 
scia. Anch’egli  metteva  in  campo  gli  sle  s- 
si  errori  che  corrono  a’gìorni  nostri,  egli 
appoggiava  agli  stessi  disordini  che  si  rim- 
proverano agli  ecclesiastici  dai  moderni 
libertini.  Ma  che!  Arnaldo  da  alcuni  veri 
d.sordini  deduceva  delle  false  conseguen- 
ze; e il  clero  intanto,  negando  e il  falso 
e il  vero  , non  si  correggeva.  Osservale 
come  minutamente  descrive  quello  che 
accadeva  di  quei  tempi  Guntero  Liguri- 
no,  colla  qual  descrizione  metto  fine  a 
questo  opuscolo: 


( Apud  Labbè  Condì,  tom.  12,  col.  1SI 1 ) 

Pontifica  ipsumque  gravi  corrodere  lingua 
Audebat  lo  pam  , sedera  lagne  dogmala  vulgo 
Diffundens  , variis  implebat  vocious  aurei. 

A»/  proprium  cleri , fitndos  et  praedia  nullo 
Jure  segui  monacbos,  nulli  fi scalia  jura 
Pontificum  , nulli  curae  popularis  honorem 
Abbaioni , sacrai  referens  concedere  leges. 

Omnia  principibus  terrenis  suddita  tantum 
Commillenda  viris  popularibus  atoue  regenda. 

IUis  primitias , et  guae  dei  olio  p/cbis 
OJferat , et  decimai  caslos  in  corporis  usui, 

Aon  ad  luxuriam  , sive  oblectamina  carnis 
Concedevi  : mollesgue  eidos  , cultusgue  nitorem  , 
Jllicilosgue  toros  , lascivaque  gaudio  cleri , 
Pontificum  fastus  , Abbaiti  m deni  gite  laxos 
Damnabai  penitus  morti  , Monachosque  super  box. 
Veraguc  multa  guidem  , ni  si  tempora  nostra  fiddes 
Respuerenl  moni  tu  , falsi s ad  mi  zia  monebai . 

Et  falcar  , pulchram  fallendi  noverai  artem 
V tris  falsa  probans  , quia  tantum  falsa  loquendo 
Fallere  nemo  potei! ; veri  sub  imagine  f illuni 
Influì t , . t J'urtim  deceptas  occupai  aurei. 
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«al  sentimenti  della  Chiesa  di  Francia  del  secala  deelatesesta 
rispetta  all*  oso  delle  Mante  Scritture. 


I settari  del  secolo  XVI  diedero  ac-  & 
cusa  ai  cattolici  di  aver  quasi  smarrita  la  j2 
cognizione  delle  Sacre  Scritture  ; appo- 
tiendo  loro  a delitto  l'  essere  avversi  al  ^ 
voltare  e legger  la  Bibbia  in  lingua  voi-  S 
gare.  Di  più  attaccarono  ferocemente  $ 
T autorità  riconosciuta  nella  Chiesa  d’in-  *5 
terpretare  i libri  inspirati.  Colali  decta-  '«?■ 


Zelo  dimostralo  dalla  Francia  nel  se- 
colo X FI  riguardo  allo  studio  della 
Scrittura. 

È certo  che  sullo  scorcio  del  secolo  XVI 
lo  studio  della  Scrittura  non  fu  più  che 
tanto  coltivato  nella  Chiesa  di  Francia. 


reazioni  echeggiarono  in  tutti  que’  paesi  fk  tanto  coltivato  nella  Chiesa  di  Francia, 
ove  l'errore  prese  stabile  sede.  Ma  più  Le  attuali  controversie  co’seltari  ed  il  pro- 
che altrove  in  Francia  si  fecero  udire  co-  % gredire  delle  lettere  rigenerale,  non  che 
lesti  romori  , sì  perchè  il  genio  de’ nova-  * più  necessario  , aventi  reso  questo  ramo 
tori  vi  si  esercitò  con  maggior  pomparsi  i*  di  studi  più  agevole  ed  ameno.  Ma  qual 
perchè  vi  furono  con  armi  più  poderose  n*  cure  si  ebbe  delle  sacre  lettere  lino  alla 
sconfìtti.  ^ metà  di  questo  secolo,  e soprattutto  al  sor- 

Eglièda  questo  lato  che  vogliamo  con-  <.  gere  delle  nuove  eresie?  Ecco  quanto  ci 
siderar  la  questione  : e per  difendere  la  * parve  poter  fornire  soggetto  d’importan- 
Chicsa  di  Francia  del  secolo  sedicesimo  le  questione.  Noi  qui  I* affrontiamo  , cir- 
su quanto  spetta  all’uso  delle  Sacra  Scrii-  coscrivendoci  ai  tempi  or  ora  indicati  , 
tura  , dimostreremo  , 1°.  lo  zelo  ch’essa  ^ tempi  a cui  pure  si  rappiccano  le  fiere  in- 

nrnfoacÀ  nar  eìfTalIrt  rtnnnrn  rii  aliiJl  • 0°  v.--  «al  I ì oo  rla’cnllori  aitila  nrolaca  tirrmrnnva 


professò  per  siffatto  genere  di  studi  ; 2°.  & vellive  de’settari  sulla  pretesa  ignoranza 
le  ragioni  per  le  quali  allora  non  si  avea  s#  de’ nostri  maggiori.  Al  dir  di  Calvino  (1), 
fiducia  nelle  versioni  e letture  della  Bib-  S la  lettura  era  all’intuito  soppressa;  e so- 
bia  in  volgare  ; 3°.  la  solidità  dei  prin-  « pra  cento  vescovi  della  Chiesa  romana  ap- 
cipii  che  fecero  riconoscere  esser  laCbie-  S pena  ne  trovavi  qualcuno  che  avesse  let- 
sa  l’infallibile  interprete  de’ libri  sacri.  In  ^ la  un’epistola  degli^apostoli  od  un  brano 
breve,  noi  parleremo  qui  di  queste  tre  co-  ® di  storia  evangelica  ».  Secondo  Roberto 
se  : dello  studio,  delle  versioni,  dell’  in-  ed  Enrico  Stefano  (2)  , < molti  dottori 
terpretazione  della  Sacra  Scrittura  rispet-  % della  Sorbona  non  volevano  nè  legger 
lo  alla  Chiesa  di  Francia  , ed  all’ eresie  la  Bibbia  , nè  permettere  agli  altri  di 
ond’essa  fu  agitata.  * leggerla  ; ed  uno  de’ più  venerabili  suoi 

(t)  Calvin  , tu  Lue.  tt  in  Antidot.  Concil.  ^ ani  docleora  deTaris.  — Cori  Étienne , Apo- 
Trid  .jjs  log.  d’ Hèrodol*  , p.  382  , édjllon  de  1568. 

(2)  Robert  Étienne  , prèfjce  de  sa  répons  s» 

Hkmsuoh,  f ot.  FU.  61 
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dottori  confessava  non  saper  ancora,  al-  # figliuoli  , se  non  dei  miliari  rivelati  nei 
T ria  pervenuto  di  cinquantanni,  ciò  che  k sacri  volumi? 

fosse  il  Nuovo  Testamento  ».  Audio  Ju-  S Diciam alcunché  dì  più  sentilo.  Enrico 
rieu  (I)  asserisce  che  pcima  dell’  impul*  s Stefano  nella  sua  Apologia  d' Erodoto ci- 
so  dato  in  Francia  da  Francesco  I al  ri-  ^ ta  benissimo  a proposito Menot,  Maillard 
sorgimeli  le  delle  umane  lettere  , la  lìib-  fi  e Barletta,  che  erano  gli  oratori  alla  me- 
lila e-a  un  i libro  non  altrinieuli  che  il  2J;  da  sul  declinare  del  secolo  XV  , ed  al 
Corano  , sconosciuto  al  popolo  ».  E qui  p,  principio  del  XVI.  Egli  trascrisse  de’pic- 
è mestieri  osservare  che  nell'  idea  di  co-  coli  brani  de’  loro  discorsi;  e volto  in  ri- 
desto scrittore,  il  risorgimento  delle  lei-  % dicolo  il  modo  ond  essi  parafrasano  i 
tere  c la  pretesa  riforma  hanno  la  stessa  g fatti  storici  del  Nuovo  Testamento  , si 
epoca  e gli  stessi  autori.  Agevol  cosa  sa-  g:  sbraccia  contro  l'abuso  che  essi  facevano 
celibe  per  noi.  raccozzarne  un  gran  nu-  dei  passi,  deviandoli  dal  loro  senso  naiu- 
nu-ro  dì  cotesti  rimprocci.  A cagion  d’ c-  re  rate-  Poco  monta  che  colali  imputazioni 
sempio,  troviamo  nella  censura  della  fa-  sieno legittime  ocatunoiose.Baslapernoi 
colta  teologica  di  Parigi  una  folla  di  prò-  5»,  itiferire  dalle  osservazioni  dell’  Apologi- 
posizioni  ove  insegnatasi  che  per  lo  pas-  g;  sla  , che  allora  si  pretendeva  usarne  ad 
salo  i!  Vangelo  eruttato  come  assopito , fc  isiruzion  de’fedeli,  proponendoli  loro  co- 
e che  la  Scrittura  «ori  era  nè  ben  com - fi  me  oggetti  di  fede  e regole  di  condotta. 
presa  nè  tampocoben  spiegala;  che  an-  ^ Ora  tutto  questo  serve  forte  a provare  che 
che  rispetto  ai  prelati  ed  ai  pastori , era  & la  Scrittura  del  pari  che  l‘  Alcorano  era- 
un  libro  chiuso  e suggellalo,  da  cui  non  no  ignoti  ai  fedeli?  Non  si  viene  forse  a 
ri  Ir  nevati  nulla,  ecc.  (2).  & provare  l'opposto? 

Vediamo  un  po’  se  è vera  questa  pre  Ciò  che  fa  meraviglia,  si  è che  Jurieu 
tesa  ignoranza.  Se  ne  incolpano  i seni-  * parlando  di  questa  pretesa  ignoranza  io 
plici  fedeli  ed  i dottori,  i laici  ed  il  clero.  ;<é  cui  vivevano  i nostri  Francesi  rispetto  al- 
I primi  ebe  vengono  sotto  il  nome  di  po-  la  Bibbia  ed  al  Corano  aggiunge  con  un 
polo  non  sono  in  grado  dì  vanlareverun  ^ tuono  dominatilo  : È un  fattosi  notorio 
zelo  per  lo  studio  delle  Scritture,  e per-  $8>  ria  non  aver  bisogno  di  prove.  Ma  che  ! 
nò  potremmo  passarli  sotto  silenzio,  l’ure  £ Egli  è forse  noto  ebe  il  popolo  conosceva 
siccome  Jurieu  li  accusa  di  non  aver  sco-  «;  si  poco  il  corso  di  dottriua  compreso  nel 
uosciuto  la  Bibbia  tanto  come  il  Corano,  'fi  Vangelo,  quanto  il  sistema  religioso  dei 
dimostriamo  in  pochi  ceuni  l’ ingiustizia  £ Turchi  ? È forse  nolo  , che  ove  si  fosse 
ili  una  tale  accusa.  Bisogna  convenire  che  fi  domandato  ai  campagnuoli  ed  ai  cilladi* 
di  que' tempi,  come  quasi  da  per  lutto  e in  j ni,  ai  laici  d’ ogni  condizione  che  forma- 
rgli i età  , tj ue’ laici  che  non  sapean  leg-  fi  vano  la  massa  del  popolo,  ciò  che  sape- 
re. non faceau  nissun  uso  de  l.br.  santi,  £ vano  della  vita  di  Cristo  e degli  apostoli 
considerati  strettamente  come  laici;  e in  9 non  sarebbero  stati  meglio  alla  portala 
questo  senso  siamo  d'accordo  col  mini-  fi  di  rispondere,  di  quello  che  si  fosse  loro 
*tro  protestante.  Ma  ciò  toglieva  forse  ^ parlato  delle  avventure  del  falso  profeta 
eli  essi  sapessero  esservi  nella  cristiana  v«  della  Mecca  ? Ecco  senza  dubbio  una  no- 
religione  una  sacra  Scrittura  contenente  ré  torielà  di  cui  non  si  rinvien  traccia  nel- 
la storia,  i domati  , la  morale  della  reli-  ^ le  storie  contemporanee  ; una  notorietà 
gionc  stessa?  E di  che  adunque  favella-  «;  di  cui  Jurieu  si  fa  testimonio  e malleva- 
vano i pastori  ne’ loro  catechismi , ì pre-  * dorè  quasi  due  secoli  dopo  l’avveuimen- 
dicalori  ne’ loro  sermoni  , il  padre  e la  to  ; una  notorietà  smentita  ancora  da 
madre  ne’ primitivi  rudimenti  dati  a’Ioro  fi  due  prove  di  fatto.  La  prima  è tutta  In  fa- 
ci vore  del  semplice  popolo  che  non  era 

di  Juriea  , apok|><Lur  l«  réfurmateurs  , 1 •»  SraJo  * consultóre  di  per  sé  stesso 
i 1 . p.  145.  S u santo  deposito  delle  Scritture.  Che 

r5!  D'.Argcntrè,  (.2, 26, 37;  t.l , p.  108.  $ egli  è veramente  notorio  che  ogni  cosa 
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annunziava  agli  occhi  i fatti  del  Vange-  * lo  illustriamo,  ben  lontani  dal  riconosci- - 
lo.  Ne’tcmpli,  cerimonie  ecclesiastiche,  * re  co’ settari  che  il  clero  avesse  ahbamh  - 
uffici  divini , immagini  di  Gesù  Cristo  e «•  nato  lo  studio  delle  sacre  lettere,  iltsalia- 
della  sua  santa  madre  e degli  apostoli  , # mo,  per  formare  una  specie  di  tradizione 
Usciale  stare  quelle  che  rappresentavano  ^ verso  la  fine  del  secolo  XV  , e veniamo 
le  meraviglie  dell’ anticoTestaroento.  Nel  # poi  grado  grado  (ino  alle  turbolenze  che 
corso  d*  ogni  anno,  feste  solenni  riparti-  9 la  religione  fé*  nascere  presso  di  noi.  Que- 
te  con  intendimento  di  richiamare  alla  ^ sto,  come  lo  si  vede,  è un  affare  di  criii- 
menle  i misteri  della  religione.  E se  vuoi  «.  ca,  e suppone  delle  ricerche  sulla  storia 
anche  nell’  ordine  civile,  si  bandivano  fe-  j*  letteraria  d' allora, 
stc  destinate  a pubbliche  pompe,  secondo  3 E innanzi  tratto,  nulla  v’avea  che  fot- 
ti gusto  dominante  del  secolo.  Questo  gu-  S se  più  inculcato  nella  facoltà  teologica  di 
sto  se  era  bizzarro,  gotico  , ridicolo  au-  j®  Parigi  dello  studio  della  sacra  Scrittura 
che,  era  perù  un  sensibile  testimonio  del-  $ che  s*  indicava  sotto  il  nome  di  corso  dal- 
la credenza  de’  fedeli , un  contrassegno  J*  la  Bibbia.  Ogniqualvolta  parlavasi  di  ri- 
delia  loro  contìnua  attenzione  ad  occu-  ® stabilire  il  buon  ordine  e gli  utili  esercì- 
parsi  de’ fatti  rivelati  nelle  sacre  Scritta-  $ zi  in  questa  scuola,  si  ave#  gran  rura  di 
re  , una  prova  infine  atta  a confutare  , ° richiamare  gli  antichi  statuti  che  ordina- 
sene'altra  replica  , la  pretesa  notorietà  <>  vano  di  pigliar  lezioni  di  sacra  Scrittura 
di  Jurieu,  riguardante  l' ignoranza de'no-  S molli  anni  prima  del  dottorato.  I rego  a- 
stri  avi.  K menti  del  cardinale  d’Eslouteville  nel  1 452 

L’  altra  ragione  che  possiamo  addurre  o i decreti  del  parlamento  nel  i 520  e 1535 
in  mezzo,  sta  in  favore  di  quei  tali  fra  il  erano  precisi  su  tal  punto  (1).  Egli  è ve- 
popolo  e in  genere  di  tutti  i laici  che  sa-  ro  clic  sul  tramonto  del  secolo  XV  lebcl- 
pevan  leggere,  senz’ aver  d’altronde  Un-  g*  le  lettere  erano  ancor  troppo  neglette  , 
tura  di  lettere.  Correvano  allora  fra  le  jjfc  il  più  de'  maestri  di  sacra  scrittura  nou 
mani  de’  fedeli  alcune  Bibbie  tradotte  in  jp  aveano  la  capacità  di  rendere  interessa n- 
volgare);  ancora  si  conservano  nelle  bi-  $ (ile  loro  spiegazioni;  il  che  indusse  il  celc- 
bliotcche  de' principi  , de’ monasteri  e T hre  Guglielmo  Fichet  a dar  pubbliche  le- 
de' particolari  che  hanno  fatto  incetta  di  zioni  di  Bibbia.  Questo  dottore , ebe  era 
manoscritti,  le  antiche  versioni  di  Guiars  ® I’  uomo  più  erudito  di  Parigi  sotto  Lui- 
des  Moulins,  di  Raoul  de  Presles  e d’ai-  0 gi  XI,  insegnò  con  fervore  i precetti  del- 
iri Anonimi  autori.  Se  ne  conservano  an-  W l’eloquenza,  e formò  nell’  arte  di  parlare 
cera  di  tutte  le  età,  di  tulle  le  forme  e di  ® e di  scrivere  degli  scolari  non  indegni  de.’ 
tulli  i secoli.  Se  ne  veggono  pur  anche  <,  più  bei  tempi.  Quindi  toltosi  valente  isti- 
con  postille  e cementi  acconci  a spiega-  tutore  I*  interpretazione  de’ sacri  volumi 
re  il  testo.  Ora  queste  Bibbie  francesi  prò-  ® diventò  un  esercizio  più  stimato,  più  pro- 
vano che  prima  dell’eresia  del  secoloXVI  ìg  fittevole  e più  brillante, 
tutti  i laici  non  si  trovarono  nel  easo  di  Lo  stesso  dottore  e il  suo  amico  Gio- 
ignorare  la  Scrittura  ugualmente  chef  Al-  vanni  della-  Pietra  furono  i primi  che  in- 

corano. Noi  potremmo  ancor  davvantag-  é coraggiarono  la  stampa  in  Francia.  Of- 
gio  dedurre  la  stessa  conseguenza  dalle  * fedo  da  essi  un  ricetto  nel  collegio  della 
inoltipUcateedizionidicotesleBibbiofran-  $ Sorbona  ad  Ulrico  Gcriug  e a suoi  soci, 
cesi,  cominciando  dall’  anno  1484,  epo-  Vi  fecero  loro  intraprendere  delle  edizioni 
ca  della  prima  pubblicazione  di  questa  & di  cui  anche  oggidì  se  ue  rinvengono  di  - 
specie.  n eli  esemplari.  Geriog  per  isdebilarsi  dei 

Ma  dalla  sfera  de’ semplici  fedeli  e dal-  ® benefizi  ricevuti  da  quell’  intitolo,  mordi- 
la classe  dei  popolani  leviamoci  a quella  £ do,  lasciò  un  fondo  per  istahilire  due  eat- 
degli  ecclesiastici , dei  dottori  e dei  ve-  9 tedre  nella  Sorbona  di  sacra  Scrittura, 
scovi:  che  a questi  ex  professo  lozelodel-  **  (t)  Do  Bouui, a,  p 804.  Chevill.  Orìgl- 

e Scritture  si  addice;  è in  questi  che  noi  ^ u«  de  l'imprim  p.  94 
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Non  li  vede. in  tulio  questo  detto  zelo  af-  & degl’  intimi  amici  dei  Sadolelo  (2).  Noi 
fin  di  procurare  il  progresso  detta  tana  ^ discendiamo  a questi  particolari  affine  di 
teologia  ? E dopo  ti  solenni  esempi , si  & mostrare  che  fio  dai  primi  istanti  della 
potrà  ancor  dire  che  le  sacre  lettere  era*  È restauratone  letteraria  la  Chiesa  di  Fran- 
ilo sepolte,  dimenticate,  poste  in  noneale  eia  ebbe  prelati  che  sapevano  la  grama- 
nelta  più  famosa  scuola  della  cristianità?  tica  ebraica  ; ciò  che  è ben  lontano  dal 
Si  ponno  ancor  tollerare  Roberto  ed  En-  ® rimprovero  che  Calvino  faceva  ad  una  ino- 
ri co  Stefano,  allorché  pretendono , fra  i fe  na  parte  dei  vescovi  del  mondo  d’ igno* 
nostri  dottori  esserveoe  stati  taluni  che  a ? rare  perfino  la  gramatica  latina  (S). 

50  anni  ignoravano  ciò  che  fosse  il  Nuo-  % Tiriamo  innanzi  aneora  con  alcuni  aned- 
vo  Testamento?  li  dotti  letterari  che  spargeranno  maggior 

Per  dir  vero,  sul  declinare  del  XV  se-  g luce  su  tutte  le  controversie.  Francesco 
colo  non  si  attingeva  alle  sorgenti  greche  % I salito  sul  trono  , tutte  le  scienze  pre- 
od  ebraiche;  almeno  di  rado  si  consulta-  * sero  un  novello  splendore  , si  coltivaro- 
vano;  ed  è pur  duopo  confessare  non  et-  ;<>  no  con  maggior  lena  anche  le  lingue  dot- 
sere  tal  sorta  di  erudizione  atta  a conser-  le.  Nel  1516,  il  vescovo  di  Nebbio  Ago- 
vare il  sacro  deposito  della  fede  e della  fi  stino  Giustiniani,  patrizio  genovese  e Ira- 
morale.  Il  più  de’ santi  Padri  della  Chiesa  te  dell’  ordine  di  S.  Domenico,  fece  slam- 
latina non  hanno  conosciuto  nè  l'ebraico  $ pare  a Genova  il  Salterio  in  cinque  lin- 
ee il  greco.  Quasi  tutti  i Padri  della  Chiesa  gue,  Ialina,  greca,  ebraica,  caldaica  ed 

d’Oriente,  tranne  Origene,  hanno  igno-  araba,  e dedicollo  a papa  Leone  X (4). 
rato  T ebraico.  Si  potrà  inferirne  che  si  ^ È un  capo  d’ opera  di  letteratura,  un  tno- 
il lustri  dottori  abbiano  interamente  ab-  numento  della  più  profonda  erudizione: 
bandonata,  od  almeno  negletta  la  scien-  ® Genova  era  allora  sotto  la  dominazione 
za  delle  Scritture  ? Ma  in  fine  , siccome  ® della  Francia.  Il  re  , consigliato  dal  ve- 
cosiffattc  cognizioni  danno  lustro  agli  stu-  scovo  di  Parigi,  Stefano  Poneber,  di  poi 

di,  e contribuiscono  assai  all’intelligenza  ^ arcivescovo  di  Sens,  e da  Guglielmo  Pa- 
delle sacre  pagine,  era  beno.a  proposito  $,  tit , vescovo  di  Senlis  , suo  confessore  , 
che  si  facessero  rivivere  presso  di  noi;  o fk  volle  avere  nella  capitale  de’ suoi  statiun 
infatti  ci  gode  l’ animo  di  notare  eh’  esse  ^ dotto  com’  era  Giustiniani.  Questo  prela- 
trovarono  ottima  accoglienza  e protesio-  ® to  era  a Roma  fra  i Padri  del  concilio  la- 
ne dacché  s’ imprese  a stampar  libri  in  fj  (eranense  , che  teneva  le  sue  ultime  ses- 
questi  idiomi.  W sioni.  Si  andò  >n  traccia  di  lui  a nome  di 

Verso  1’  anno  1508  il  principe  France-  s$5  Francesco  I.  Ei  venne  alla  corte  di  que- 
sco  , duca  di  Valois  ed  erede  presuntivo  f?  sto  principe,  che  gli  diede  trecento  scudi 
della  corona  (1),  indusse  Francesco  Tis-  & di  pensione,  in  qualità  di  soo  consigliere 
sarti  ad  aprire  una  scuola  di  lingua  San-  ed  elemosiniere.  Il  vescovo  di  Nebbiocol- 
la.  Questo  dotto  personaggio  fece  stampa-  ® mo  di  benefizi  ai  accinse  ad  insegnare 
re  a tal  uopo  una  gramatica  ebraica. Con-  fi  l’  ebraico  e l’arabo  a Parigi  nel  collegio 
cepì  anche  il  disegnodi  produrrein  ebrai-  di  Reims;  esercizio  eh’  ei  sostenne  per  lo 
co  tutti  libri  dell’  Antico  Testamento;  8"e  o spazio  di  cinque  anni,  e che  servì  a for- 
non  che  la  morte  impedì  P esecuzione  del  & mare  dei  discepoli  dottissimi.  Colesti  aliie- 
auo  progetto.  Tissard  era  d*  Amboise;  a-  | vi  furono  in  istalo  di  dirigere  l’edizione 
vea  studialo  l’ebraico  in  Italia  sotto  un  f ebraica  della  gramatica  del  rabbino  M.osè 
rabbino  della  sinagoga  di  Ferrara,  ed  eh-  j|  Rimili,  e quella  di  alcuui  libri  biblici  00- 
be  a condiscepoli  Maturino  di  Pledrano,  o de  al  professore  piacque  d’  arricchire  il 
di  poi  vescovo  di  Dol , ed  Agostino  Gri-  n pubblico.  Giustiniani  meritava  un  posto 
«Baldi  che  fu  vescovo  di  Grasse  , ed  uno  ^ più  disti  no  che  non  era  il  suo  piccolo 

(t)  Che  vili  p.  246  et  scg.  (3}  Cslv.,  in  Antid.  eonr.  Trid. 

(2)  (tali.  Christ.  cedei.  Gras.  Sadolet,  ep.  S (4)  Letfer.  di  Simon,  t.  3,  p.  OS.  Che  vili  i>. 
XIV,  1.4.  $ 291  ; Ecbird  Btbl.  Dora.  t.  i.  p.  86. 
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vescovato  di  l'ebbio,  situalo  nell’ isola  di  # sii  illustri  personaggi  dodi,  ed  amici  delle 
Corsica;  il  re  gli  promise  uno  stabilimen-  * scienze,  proiettori  e protetti , avere  spal- 
to considerevole;  e basta  conoscere  il  ca-  « loggiato  I’  eresia.  Francesco  I ne  fu  mai 
rattere  di  questo  monarca  ppr  giudicare  **  sempre  il  mortale  nemico.  I vescovi  di  Pa- 
le promesse  sarebbero  tosto  state  seguite  * rigi  e di  Sens  non  caddero  mai  in  sospet- 
dagli  eBelti.  Ma  dopo  alcuni  viaggi  in  lo-  & lo  d’  eresia.  I protestanti  vorrebbero  trar 
ghilterra  e in  Fiandra,  il  prelato  volle  ri-  dalla  loro  il  celebre  Buddeo;  se  non  che 
vedere  la  sua  diocesi;  ed  essendo  i tempi  % il  solo  libro  di  lui  Det passaggio  dal pa- 
divenuti  calamitosi  per  gli  uomini  di  let-  2'  ganesimo  al  cristianesimo  lo  assolve  da 
■ere  a cagione  delle  guerre  d'Italia,  della  $ ogni  complicità.  Quanto  ai  principali  pro- 
prigionia di  Francesco  le  degli  inforlunidi  >«  fossori  del  collegio,  essi  vissero  costante- 
demente  VII,  Giustiniani  si  trattenne  in  ^ mente  nella  religione  cattolica.  Pietro  Da- 
Corsica  per  più  di  un  decennio,  in  capo  <>•  ués  fu  pure  considerato  dai  calvinisti  co- 
al  quale  recossi  ora  a Roma  cd  ora  a Gè-  j#  nie  uno  de’  più  gran  persecutori  della  loro 
nova  sua  patria.  Finalmente  in  un  ultimo  g setta  (I). 

viaggio  eh’  ci  volle  intraprendere  da  que-  w Ma,  sì  dice,  tjue’  dotti  non  #’  ingeriva- 
sta  città  all’  isola  natale  , peri  nel  modo  £ no  ni  di  teologia  nè  di  sacra  Scrittura  : 
più  doloroso  che  mai  dir  si  possa  sopra  & tale  è a un  dipresso  l'osservazione  di  Teo- 
quello  stesso  naviglio  su  cui  si  era  im-  jg  doro  Beva  nella  sua  Storia  delle  chiese  ri- 
bai  calo.  % formate.  Agevol  cosa  è rispondere  che  lut- 

Ciò  accadeva  nel  1536.  Allora  le  sagre  » ticolorochefecero  professione  d’ insegna- 
lettere  e le  lingue  erano  molto  coltivate  S re  e di  coltivare  la  lingua  ebraica,  dovet- 
in  Francia.  Il  re  area  fondato  il  suo  col-  gì  tero  certamente  intendere  e spiegare  i sa- 
legio  reale,  dove  Valable,  Agazia  Guida-  j®  cri  libri.  Cosi  Vatablo  nelle  sue  lezioni 
cer  e Paolo  Paradiso  furono  i primi  prò-  commentava  la  Ribbia  ; le  sue  note  ven- 
fossori  d’ebraico,  ove  pietro  DanèseGia-  fi  nero  raccolte,  sebbene  poco  fedelmente-, 
corno  Tousan  diedero  lezioni  di  lingua  ere-  da  Roberto  Stefano.  Cosi  Guidaccr  ha  la- 
ca.  Questi  sono  verameote  uomini  d’emi-  jg  scialo  de’  commenti  su  trentadue  salmi, 
«ente  merito:  nel  ndmioarli  saremmo  ten-  g sull’  Ecclesiastico,  sul  Cantico  de’  canti- 
tati  a credere  che  le  scienze  ebbero  da  ci-  Cosi  prima  di  loro  il  dotto  vescovo  di 
principio  fra  noi  tutta  la  loro  perfezione  e ’o  Nebbio  Giustiniani,  di  cui  abbiamo  po- 
maluranza,  che  non  si  scorse  in  esse  ve-  canzi  parlalonon  proponevasi  oe'suoi  slu* 
run  tratto  di  debolezza  e d’infanzia,  che  & di  e nelle  sue  lezioni  che  la  spiegazione 
da  ultimo  lutto  lo  sforzo  de' secoli  avve-  J*  delle  varie  parti  dell'  Antico  Testamento, 
nire  non  potrà  giammai  superare  la  glo-  £ Riguardo  a coloro  che  non  erano  ebraiz- 
za de’ grandi  maestri  or  ora  accennati,  vanti  di  professione,  non  intralasciavano 
Nè  ci  si  opponga  essere  stato  il  loro  £ mai  un  istante  di  far  lavori  sulla  Scriltu- 
stabilimento  immaginato  inconseguenza  £>  fa- Buddeo  per  esempio,  al  riferire  d’ Era- 
delie  riforme  di  Lutero  ; imperocché  fin  & sino,  fece  delle  note  sul  Nuovo  Teslamen- 
dall'anno  1517,  che  non  si  conosceva  an-  2 to,  ed  Orontio Fineo,  ebe  non  era  che  pro- 
cor Lutero  io  Francia  , il  re  avea  mani-  fossore  di  matematica  al  collegio  reale, 
Testato  i suoi  desideri!  per  la  fondazione  £ compilòuna  geografia  sacra  con  una  car- 
del  collegio  reale.  I suoi  favoriti  Guglie!  ^ la  dei  viaggi  di  S.  Paolo.  Ma  ciò  che  fa 
mo  Buddeo,  Stefano  Poncher,  Guglielmo  duopo  ben  bene  osservare,  si  è ebe  tutti 
Petit  aveano  fatta  istanza  presso  Erasmo  ^ > dotti  furono  il  tronco  d'  una  generazio- 
ond’  ei  venisse  a pigliarne  la  direzione;  e io  ned’  altri  eccellenti  uomini  che  coltivaro- 
solo  se  ne  denno  accagionare  le  guerre  0 noie  sacre  Scritture , ed  illustri  servizi  re- 
e le  disavventure  della  Francia,  se  fu  dif-  * »ero  alla  Chiesa.  Pirtro  Danés,  primo  pro- 
ferita I’  apertura  di  questa  nuova  scuola  jo>  fessore  di  lingua  greca  e d’altronde  ver- 
fitio  all’  anno  1530.  salissimo  nella  lingua  ebraica,  se  non  ha 

Nè  meno  si  può  obbiettare  , tulli  cote-  ^ (C  Ben,  Hist.  acci.  I.  t. 
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lascialo  alcun  monumento  de’suoi  bibli- 
ci lavori,  ha  però  formalo  gli  Amoyl,  i 
Billy,  i Genebrardi  ed  una  folla  d’altri 
celebri  scrittori  che  non  saranno  mai  ap- 
puntali nè  d' eresia  nè  d’ ignoranza  nelle 
nelle  lettere,  nè  d’  aver  confuso  la  Bibbia 
col  Corano. 

Se  si  dicesse  che  i nostri  primi  ristora-  ! 
tori  delle  lettere  non  s’  ingerirono  della  I 
teologia  delle  scuole;  eh’  essi  ebbero  vi-  ' 
vissime  controversie  con  certi  dottori  sco-  s 
tastici,  il  cui  metodo  essi  trovavano  trop- 
po  poco  degno  della  maestà  della  religio- 
ne,  noi  riconosceremmo  siffatta  verità,  e 
diremmo  che  in  tali  circostanze  non  sem- 
pre si  scansarono  gli  estremi.  Da  una  par-  ] 
te,  il  risorgimento  delle  belle  arti,  le  lin- 
gue, la  storia,  la  critica  inspiravano  ai  : 
dotti,  vedute  di  riforma  per  losludio  del- 
la teologia  scolastica.  IT  idea  era  assai 
giudiziosa  ove  si  fosse  usata  moderazione 
sul  modo  di  proporla.  D’  altra  parte  il  gu- 
sto delle  lettere  infondeva  una  ceri’  aria 
di  libertà  Degli  spirili,  una  sorta  di  ardi- 
mento ne’  discorsi,  uno  stile  troppo  ta- 
gliente negli  scritti  che  trattavano  di  re- 
ligione. Alcuni  teologi  si  accorsero  di  co- 
leste disposizioni,  e non  avrebbero  còlto 
che  palme,  se  solo  avessero  diretto  il  loro 
acume  contro  gli  abusi  della  scienza.  Ma 
e dall’  una  e dall’  altra  parte  non  si  sep- 
pe stare  in  quel  giusto  mezzo.  I dotti  non 
esternarono  che  disprezzo  per  gli  eserci- 
zi della  scuola,  egli  scolastici  pcreditaro- 
no  1’  erudizione  sotto  pretesto  di  zelo.  I 
fautori  delle  lettere  trattavano  da  barba-  , 
ri  il  Maestro  delle  sentenze  co’  suoi  com- 
mentatori, ed  i teologi  annoverarono  fra 
i discepoli  di  Lutero  quasi  tulli  coloro  che 
vantavansi  d’  aver  grido  di  letterati.  Cre-  \ 
dettero  i primi  senza  greco  ed  ebreo  nul- 
la potersi  concepire  in  tutto  il  sistema  del  ì 
cristianesimo;  i secondi  esser  per  torna-  : 
re  colesti  idiomi  di  nocumento  alla  fede. 
Ecco  le  abberrazioui  e i reciproci  dìfel 
ti.  Ma  non  per  questo  cessano  dall’ esser 
vere  due  cose:  la  prima,  di  cui  già  si  è 
tenuto  discorso,  si  è che  il  più  de’  nostri 
letterati  stettero  saldi  nella  credenza  cat- 
tolica, malgrado  i romori  de’ teologi.  Noi 
polrcmmo  aggiungere  a quelli  che  più  so- 


pra abbiamo  accennato  gl*  illustri  vesco- 
vi Pietro  du  Cliàiel  e Guglielmo  Pelissier  ; 
i dottori  d’  Espeuce,  Guiliiaud  e qualche 
altro,  che  appuntati  di  novità  nella  lorodot- 
trina,  provarono  col  fatto  d’  esserne  mol- 
to lontani. 

Nè  si  vivo  interesse  sentiamo  per  Era- 
smo, onde  la  sua  fama  sia  del  pari  per  noi 
vendicata.  Egli  non  entra  gran  fatto  nel 
nostro  esame,  e troppi  scandali  suscitò 
perchè  in  tutto  risulti  scevro  d’  accuse . 
Per  altro  non  è da  dubitare  che  egli  sia 
stato  tenuto  in  gran  conto  dai  papi,  siasi 
apertamente  dichiarato  contro  Lutero,  e 
sia  morto  nella  comunione  romana.  Sa- 
remmo lieti  di  poter  dir  lo  stesso  di  Gia- 
como Le-Fèvre  d’  Etaples,  personaggio 
sì  famoso  per  le  sue  controversie  colla  fa- 
coltà teologica  di  Parigi.  Comechè  non 
accusalo  di  tanti  eccessi  come  Erasmo, 
pure  fece  una  line  più  cattiva,  se  pure  le 
notizie  della  sua  morte  non  sono  state  al- 
terale dagli  eretici  (1). 

La  seconda  cosa  che  ci  giova  far  osser- 
vare, anzi  di  affermare  senza  equivoco, 
si  è che  i teologi  che  tanto  vivamente  le- 
varousi  contro  gli  uomini  di  lettere,  e che 
per  ciò  furono  bersaglio  a tante  invetti- 
ve, erano  profondi  nelle  materie  religio- 
se, e ben  addentro  conoscevano  la  parti- 
colare controversia  che  concerne  i libri 
dalla  Scrittura.  Se  ne  ha  una  prova  evi- 
dente in  due  affari  sommamente  delica- 
ti, quello  d’  Erasmo  e quello  di  Roberto 
Siefano. 

Senza  conoscersi  più  che  tanto  di  lin- 
gue dotte,  i teologi  di  quell’  età  furono 
capaci  d’ ammaestrare  i fedeli,  e difende- 
re la  religione.  Ciò  nondimeno  coloro  che 
a questi  succedettero,  si  diedero  il  vanto 
di  esser  più  valenti  in  erudizione.  Nelle 
sedute  deila  facoltà  dove  furono  prese  ad 
esame  le  Bibbie  di  Roberto  Siefano,  vi 
era  già  un  gran  numero  di  dottori  abilis- 
simi a giudicare  il  lesto  greco  de’  sacri 
libri  ; e risalendo  il  corso  de’  tempi  noi 
potremmo  citare  una  folla  di  commenta- 
tori onde  ebbe  questa  scuola  a tenersi  ono- 
rata. E qui  è mestieri  di  fare  un’  osser- 

(t)  Jarieu,  Apoi.  pour  les  rifornì,  t.  1,  p. 
14». 
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vazione  a cui  dà  appicco  la  memoria  di  4r 
Koberto  Stefano  e delle  sue  contese  coi  ° 
teologi  parigini.  Colai  osservazione  con-  £ 
tiene  uno  de’  più  solidi  raziocini  che  far 
si  possano  onde  mostrare  che  prima  della 
pretesa  riforma  le  lingue  dotte  fiorivano 
in  Francia;  che  vi  si  leggeva  anche  la  sa- 
cra Scrittura  nelle  sue  prime  origini.  Ko- 
berto Stefano  cominciò  I'  edizione  della 
sua  Uibbia  ebraica  in-f.°  l’anno  1539.  A 
vca  appena  36  anni  ed  era  si  provetto  nel- 
I’  esercizio  delle  cose  ebraiche  , come  lo 
prova  quel  lavoro,  che  è impossibile  pro- 
durre senza  una  perfetta  cognizione  del 


S.  Francesco,  dove  avevano  composlo  li- 
na parte  delle  loro  opere.  In  Francia,  Teo- 
doro fiera  parla  con  lode,  e fin  dai  primi 
tempi  della  riforma,  di  un’  infinità  di  di- 
sertori, d’  un  Giamuichele  benedettino,  di 
un  Giovanni  di  Bosco  giacobila  , d’  un 
Couranl  ed’  un  Marloralo agostiniani.  Or 
qualunque  sin  il  merito  che  attribuir  si 
voglia  a questi  figliuoli  prodighi,  che  non 
disertavano  dai  loro  chiostri  se  non  che 
per  ammogliarsi,  o per  andar  vagando;  è 
d’  uopo  pur  sempre  confessare  che  tulle 
quelle  cognizioni  ond’  erano  forniti,  le  ri- 
petevano dall’  educazione  ricevuta  ne*  lo- 


ia lingua  santa,  e senza  uno  studio  comin-  £ ro  chiostri;  c che  solo  uelseno  della  Chic 


ciato  di  buon’  ora.  Supponendo  dunque 
che  di  quindici  anni  Stefano  avesse  dato 


sa  attinsero  colesto  tesoro  d’  erudizione 
che  adoperarono  a mina  delle  aoime. 
mano  a questi  studi  eruditi,  i suoi  primi  ^ Donde  conchiudiamo,  male  a proposito 
saggi  risalivano  all’  origine  del  luteranis-  .«  vantarsi  i settari  d’  aver  risuscitalo  i buo- 
uio  in  Germania,  tempo  in  cui  la  Fran-  * ni  studi,  segnatamente  quelli  delle  cose 
eia  in  fallo  di  dottrina  godeva  la  più  per-  & bibliche;  esser  falso  in  ispecieche  la  Chie- 
fetta  calma.  Arrogi  che  Eurico  Stefano  sa  di  Francia  fosse  priva  d’ogni  lume  e 
padre  di  Koberto , e Sunone  Colines  suo  Jg  d’ognieinulazionerispclloallesacre  Scrii- 
suocero,  che  amendue  furono  i suoi  pri-  ture,  allora  quando  le  nuove  sette  vi  si  sla- 


mi maestri  e modelli,  aderironomai  seni-  ; 
prò  al  caltolicismo.  Ecco  adunque  uno  dei 
uustri  ebraizzanti,  uno  fra  i più  eruditi , 
che  fu  educalo  nel  seno  della  romana  Chie- 
sa,  o non  ne  uscì  che  dopo  aver  messo  in 
luce  de’ stupendi  lavori.  Lo  stesso  può 
dirsi  di  Giovanni  le  Mercier  successo  a Va- 


bilirono;  e che  finalmente  tutte  le  invet- 
tive de’ novatori  a tal  uopo  sono  palpabi- 
li calunnie.  Solo  confessiamo  che  all’oc- 
casione delle  nuove  eresie  lo  zelo  della 
Scrittura  e della  teologia  positiva  pigliò 
un  nuovo  grado  di  forza  presso  a poco  co- 
me a’  tempi  degli  ariani,  e che  i cattolici 


lablo,  e lungo  tempo  cattolico  prima  di  «'  raddoppiarono  la  loro  attenzione  per  co- 
darsi  ai  novatori,  di  Giacomo  le  Fevrcd’E-  £ gliere  il  senso  della  divina  parola  , onde 
laples,  di  Farei  e di  Koussel,  i primi  che  $$  chiudere  quella  celeste  sorgente  ai  nomi  - 
diedero  sospetto  delle  loro  credenze.  Tut-  ° ci  della  divinità  di  Gesù  Cristo 
li  cotesti  letterali,  versatissimi  uelle  cose 


bibliche,  eran  pur  nati  da  cattolici  , stati 
educali  da  cattolici,  gente  abile  senza  dub- 
bio , e capace  d’  illustrare  la  patria  e la 
Chiesa. 

E che  diremo  de’  frati  apostati  che  pur 
troppo  resero  grandi  servigi  alla  riforma 
coi  loro  scritti  e colle  loro-predicazioni  1 
Nuu  aveano  essi  forse  studiato  la  lingua 
c la  Scrittura  nc’  loro  chiostri  ? Non  si  e- 
rau  essi  forse  educali  alla  coulroversia  e 
all’  arte  della  parula  ? I luterani  di  Lama- 
gua  citano  con  compiacenza  il  loro  Seba- 
stiano Muusler  e Corrado  Pellicano,  due 
uomiuì  davvero  d una  profonda  erudizio- 
ne 1’  uno  e I’  altro,  usciti  dall’  ordine  di 


§2. 

Motivi  della  Chiesa  di  Francia  nel  seco- 
lo XVI per  diffidare  delle  versioni  e 
della  lettura  de  sacri  libri  in  lingua 
vohjare. 

Nel  secolo  XVI  si  andò  mollo  circospet- 
ti in  riguardo  alle  versioni  francesi  del- 
la Scrittura,  e più  ancora  rispetto  al  lo- 
ro uso.  I nostri  concili,  le  nostre  scuole 
^ di  teologia,  i nostri  parlamenti  proscris- 
o sero  con  mollo  rigore  un  numero  consi- 
ì?  derevole  di  versioni  francesi,  e di  propo- 
li sizioni  destinate  ad  autorizzarne  laletlu- 
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ra.  Sorge  naturale  nella  mente  il  pensie- 
ro di  chiedere  quali  Furono  In  ragioni  di 
una  tal  condotta,  c perchè  la  Chiesa  di 
Francia  prese  un  metodo  che  non  le  era 
ordiuario  (1)  prima  delle  imprese  di  Lu- 
tero e Calvino. 

Lo  scioglimento  di  tal  questione  si  of- 
fre da  se  stesso;  ed  è che  la  maggior  par-  j 
le  delle  traduzioni  francesi  allora  pubbli-  i 
rate  tendevano  ad  iufonderc  l’errore,  in-  | 
dipendentemente  dal  veleno  diffuso  nelle  : 
versioni,  la  lettura  de’  sacri  libri  in  voi-  : 
gare  destava  allora  assai  cattive  irupres-  ] 
sioni  sullo  spirilo  de' semplici  fedeli,  due  , 
oggetti  che  noi  ci  accingiamo  a discutere  i 
ìd  poche  parole,  e tanto  clic  Lasta  per  con-  ; 
fatare  gli  eretici  che  laute  c tante  volle  ! 
hanno  rimproverato,  a’  nostri  primi  pasto-  : 
ri  e teologi  il  punto  di  disciplina  di  cui  ; 
qui  si  tratta. 

Primieramente  noi  abbiamo  bisogno  di  j 
venire  ai  particolari  per  quello  che  spel-  j 
la  alle  traduzioni  francesi  falle  iu  questo 
decimoseslo  secolo,  fin  da  quando  ebbe-  ; 
ro  origine  le  eresie.  La  prima  città  del  - 
regno  ove  i novatori  presero  accred  lar  . 
1’  uso  del  Nuovo  Tcstameuto  in  volgare,  : 
fu  quella  di  Mcaux  sotto  I’  episcopato  di  ‘ 
Guglielmo  Briqonnet,  abilissimo  prelato,  ' 
uorn  pieno  di  bontà,  ma  poco  accortocon- 
tro  gli  artifizi  delt’eiesia.  Vennero  pub- 
blicali ad  uso  de' suoi  fedeli  diocesani  al 
cuni  Evangeli  ed  Epistole  in  francese  ; e 
nell’esame  fattone  dalla  facoltà  teologica 
di  Parigi,  vi  si  riuvetmero  quaranlasette 
proposizioni  espr  menti  quasi  tuttala  dot 
triua  luterana  (2).  Ciò  avveniva  nel  1525. 
E probabile  che  questo  libro  d’ Epistole  e 
Vangeli  facesse  parte  della  traduzion  fran- 
cese di  lutto  il  Nuovo  Testamento  fatta  da 
Giacomo  Le  Fèvre  d’Etaples  (8),  che  era 
uno  dei  confidenti  del>escovo  di  Meaux. 
Il  lavoro  di  lui  era  vpnuto  in  luce  nel  1 523; 
e quasi  subito  impugnalo  dai  teologi  del- 
la scuola  di  Parigi,  ei  non  avea  scansato 

(1)  Non  mancano  esempla  prova  che  ne'lem- 
pi  d’eresia  la  Francia  «vea  del  pari  mostra- 
ta la  stia  avversione  pe'  narri  libri  tradotti  in 
francese.  Nel  1228  un  rancilio  di  Tolosa  proi-  , 
b>  aeveramente  ai  fedeli  di  tener  dei  libri  del- 
l‘  Antico  e Nuovo  Tesiamrnio  tradotti  in  lin- 


Aziona 

la  ceusura  che  mercè  una  potente  prote- 
zione ebe  Le  Fèvre  aveva  alla  corte.  E- 
gli  pare  ebe  questi  sieno  i primi  esempi 
' delle  procedure  leologicbo  contro  le  ver- 
[ sioni  della  Scrittura  in  lingua  volgare.  Ap- 
pena si  ebbe  conosciuto  il  luteranismo,  e 
1 già  le  versioni  della  Bibb  a ne  erano  in- 
: felle.  Dopo  questo  dobbiamo  meravigliar- 
| ci  che  i nostri  dottori  e i nostri  vescovi  ab- 
; biano  tosto  concepito  un  sentimento  di 
| diffidenza,  anzi  di  forte  ripugnanza  con- 
! tro  le  versioni  francesi  f 
. Intanto  Erasmo  alzava  la  voce  colla  sua 
: consueta  franchezza;  e come  che  egli  sa- 
pesse di  pieno  convincimento  che  mole- 
l stavasi  le  Fèvre  d'  Etaples  per  la  sua  ver- 
sione del  Nuovo  Testamento,  non  omise 
‘ per  questo  di  dire  che  egli  faceva  voti  per- 
r che  la  Scrittura  fosse  tradotta  in  tutte  le 
I lingue.  Se  uou  che  la  facoltà  teologica  di 
; Parigi  ben  seppe  mostrargli,  nella  lunga 
;■  ceusura  delle  sue  parafrasi,  che  la  mali- 
! gnilà  degli  uomini  rendea  le  traduzioni 
; della  Bibbia  in  volgare  perniciosissime  , 

S segnatamente  ove  se  ne  concedesse  la  lei- 
; tura  iiidilTerenlemeule  a lutto  il  mondo. 

Tal  risposta  era  savia,  e un  lungo  cor- 
I so  d’anni  ne  provò  fin  troppo  la  bontà. 

\ Ad  ogni  istante  i maestri  di  scuola  non  fa- 
! cevau  altro  che  riprovare  le  versioni  e- 
1 reliche  ond’ era  in  mdata  la  Francia.  O- 
\ ra  erano  de'  brani  staccati  dai  sacri  libri 
t ebe  si  pubblicavano  in  tutte  le  forme,  e iu 
' lutti  g!i  stili,  cornei  Salmi  in  versi  di  Clc- 
! mente  Maro),  il  Cantico  de’  Cantici  di  Ste- 
li fano  Dolci,  i Commenti  di  Calvino  su  raol- 
| ti  passi  della  Bibbia,  ecc.  Ora  si  vide  in 
\ luce  l’ intero  corpo  delle  Scritture,  lutto 
' I*  Antico  e il  Nuovo  Testamento  in  fran- 
: cese. 

! Egli  è vero  che  furon  primi  i cattolici 

• a metter  fuori  questa  grand'  opera.  Nel 
| 1530  se  ne  fece  un'edizione  in  Anversa, 

• e diretta  dai  dottori  di  Lovanio.  Questi  e- 

• dilori  erano  versali  nella  critica,  e si  oc- 

' fto*  volgare. 

(2)  D'  Argcntré,  t.  2,  p-  30. 
p (3)  Si  pretende  ch'egli  avesse  tradotta  lui. 
; la  la  Bibbia;  ma  questo  fallo  i difficile  a pro- 
> varai. 
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cupavana  nello  spiegare  il  senso  lellera-  lo  ordine  dal  re  Enrico  li  d’ esaminarvi 
le,  la  qual  cosa  prova  che  ci  erano  iu  que-  SI  accuratamente  ogni  versione  francese  dei- 
sta università  dei  Francesi  o degli  uomi-S  la  Scrittura,  e venendo  ogni  libro  di  re- 
ni istrutti  nella  lingua  nostra,  che  non  a-  £ ligionr  da  Ginevra,  l’attenzione  loro  tut- 
veano  aspettato  le  nuove  eresie  per  con-  * lo  si  diresse  da  prima  verso  le  traduzio- 
sarrarsi  alle  buone  discipline.  ® ni  d'Olivetano,  di  Calvino  e di  lutti  gli 

Questa  versione  d’  Anversa,  quanton-  tei  altri  editori  che  tennero  dietro;  permo- 
que  composta  e stampala  senza  alcun  fine  * do  che  conoscevasi  appuntino  nella  cele- 
di  stabilire  l’errore,  fu  pel  fatto  funestis-  & bre  scuola  in  che  e come  queste  Bibbie 
siina  alla  religione;  imperciocché  essa  fu  ’«  si  dipartivano  dal  domina  cattolico, 
base  a tulle  le  Bibbie  di  Ginevra,  la  pri-  £ Questo  è ciò  appunto  che  si  ebbe  a ve- 
rna delle  quali  comparve  nel  1535  per  o rifioare  durante  il  famoso  processo  del 
cura  e secondo  le  preconcette  opinioni  di  jj  dottore  Renato  Benojt,  curalo  di  S.  Eu- 
Koberlo  (Rivelano,  parente  di  Calvino,  y-  stazio  di  Parigi,  eh’ ebbe  ben  a pentirsi  di 
Questa  tuttavia  fu  ancora  una  delle  me-  P avere  avventurato  un  volgarizzamento 
co  riprovevoli,  e che  meno  si  scosta  dal-  £ francese  della  Bibbia.  Non  è questo  il  (no- 
ia Bibh'a  d'  Anversa.  Calvino  ritoccò  il  £ go  opportuno  di  raccontare  il  seguilo  di 
lavoro  del  suo  parente;  e quantunque  vi  ig  un  alfare  sommamente  contenzioso.  Ba- 
abbia  trasfuso  i suoi  principii,  ciò  è an-  0 sta  il  dire  che  malgrado  le  proteste  fatte 
cor  poco  in  confronto  della  licenza  che  • dall’autore  d’ un  sincero  attaccamento  al- 
ai presero  i piu  recenti  editori.  P la  fede  cattolica,  malgrado  le  prove  che 

Basterebbe  appena  un  volume  per  rcn-  ei  diede  del  suo  zelo  nel  confondere  gli 
der  conto  di  tutte  le  alterazioni  fatte  da-  W eretici  collo  note  sparse  nella  sua  opera, 
gli  eretici  ne’  sacri  libri  ( I).  Vi  fu  sop-  ^ s’ineistptle  sempre  ad  opporgli  la  confor- 
presso  ciò  che  indica  il  sacrifizio  dell’eu-  mito  della  sua  versione  colla  Bibbia  di 
caristia,  il  sacerdozio,  la  gerarchia  cecie-  £ Ginevra.  I suoi  confratelli  dottori  scris- 
siastica;  ciò  che  ò favorevole  al  merito  sero  delle  lunghe  liste  di  passi  da  lui  co- 
delle  opere  all’  universalità  della  reden-  ò piatind  imit  itijeda  ultimo,  dopo  cheque- 
z.ionc;  vi  furono  inseriti  de’ termini  propri  £ sta  scannila  versione  venne  ad  essere  prò- 
ad  impugnare  l' invocazione  de  santi,  il  scritta  dall’  intiero  corpo  della  facoltà,  il 
culto  delle  immagini,  le  soddisfazioni,  la  W papa  Gregorio  XIII  confermò  la  censu- 
libertà  dell’  uomo,  ecc.  E agli  prrnri  che  ;«  ra,  dichiarando  tpiel  libro  contener  degli 
non  si  potè  introdurre  nel  testo,  si  dà  po-  errori,  delle  eresie , delle  bestemmie  in- 
sto nello  note  marginali.  L’  esame  di  lui-  sopportabili,  con  una  quantità  immensa 
to  ciò  ha  lunga  pezza  occupali  i più  ahi-  £*■  di  cose  conformi  ai  libri  ed  alle  Iraducio- 
li  nostri  moderni  con  troverai  sii.  l'rimadi  & ni  denli  eretici  (2). 
essi  i dottori  cattolici  del  secolo  XVI  a ^ G'ó  che  noi  dobbiamo  qui  segnatamene 
veano  penetrato  tutto  cotesto  mistero  di  (p  le  notare  all'  occasione  delle  procedure 
iniquità.  £ contro  Renato  Benoit,  si  è il  rimprovero 

Non  avvi  libro  eretico  che  sia  stalo  me-  !<>  fattogli  d’  essersi  dipartito  dalla  Volgata, 
glio  conosciuto  e più  vivamente  combat-  p non  ostante  che  questa  fosse  stala  dtebia- 
tutu  dalla  facoltà  teologica  di  Parigi,  che  fi  rata  autentica  dal  tridentino,  e lo  stesso 
la  Bibbia  all’uso  di  Ginevra.  Avendo  l’il-  p traduttore  si  fosse  assunto  l’obbligo,  pel 
lustre  consorzio  di  que*  dottori  ricevu- ^ titolo  del  suo  libro  e pel  suo  proemio,  a 

(Il  Per  esempio,  nelle  prime  edizioni  si  da-  lo  preti,  e posto  io  sua  vece  quello  d‘  anela- 
va il  nome  di  Salvatori  di  tulli  a Gesù  Cri-  **  ni.  Calvino  piò  sensato  ristabilì  la  prima  vo- 
ato,  e in  quelle  fatte  dopo  il  1588  non  se  gli  j0  ce;  ma  dopo  si  richiamò  la  seconda,  eee.  Leg- 
dàoltro  nomechequellodi  coneerodtora.Nel- jZ  ganei  sa  queste  alterazioni  i coutrovetsisti 
le  prime  traducevasi  idolum  per  idolo,  e nel-  jo.  Voron,  Coron.  cec- 
ie successive  venne  surrogala  la  parola  im-  40»  (2)  D'Argenlré,  t 2,  p.  393  IhiJ.  t.  I,  in 

moglne.  Olire  la  no  a vea  soppresso  il  vocabu-  & iud.  p.  23. 

Ueshios,  Voi-  Vii.  ' 
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seguirla  unicamente.  Siffatta  critica  era 
inolio  giudiziosa,  e fa  meraviglia  al  vede- 
re cbc  il  dottor  Renato  Beuoit  ed  altri  an- 
cora dopo  di  lui  abbiano  voluto  incorpo- 
rare nelle  loro  traduzioni  francesi  le  dif- 
ferenze dell'  ebreo  e del  greco  colla  Vol- 
gala . Questa  mescolanza  è il  più  mal  con* 
copilo  disegno  clic  darsi  possa,  ed  ccco- 
ne  le  ragioni  : 1 .°  Si  cade  nell'  inconve- 
niente di  venir  meno  alla  parola  data  , 
non  adoperando  I'  antico  volgarizzamen- 
to della  Ciiiesa:  imperocché  le  differenze 
dell’  ebreo  e del  greco,  mescolate  insieme 
e combinale  con  questa  antica  versione, 
non  vengono  più  a comporre  un  tutto  che 
si  possa  dir  la  Volgala.  2.°  Si  corre  ri- 
schio evidente  di  sostituirete  idee  e la  pa- 
rola dell'  uomo  agli  oracoli  divini  ; che 
colesto  scegliere  vari  testi , cotesto  rac- 
conciamento di  passi  presi  qua  e colà,  co- 
stituiscono un  lavoro  tutto  umano  affatto 
dipendente  dalle  congiunture  , e spesse 
fiato  anche  dalle  perconcetle  opinioni  di 
uu  traduttore.  3,  Dopo  una  lunga  fati- 
ca non  si  arriva  d’ordinario  che  a por  Ira 
le  mani  ai  fedeli  uu  libro  mcn  che  utile: 
perchè  i dotti  abituali  a ricorrere  alle 
sorgenti,  non  panno  far  gran  caso  d'  un 
libro  dal  quale  ben  poco  s’ impara;  i sem- 
plici poi  non  si  danno  pena  di  riscontrar- 
li cogli  originali;  e di  più  sono  scanda- 
lizzati se  loro  si  porge  alcuna  cosa  che 
non  s'accordi  con  quello  che  odono  leg- 
gere e cantare  negli  uffizi  della  Chiesa. 
Finalmente  coiuc  mai  si  può  dare  in  una 
nazione  una  moltitudine  di  traduttori  di 
libri  sacri , se  ognuno  di  essi  crede  di 
adottare  ed  inserire  nella  sua  versione  le 
differenze  eh’  ei  crederà  essere  de’  testi 
primitivi  ? verranno  fuori  lame  diverse 
Bibbie,  e,  diciamolo  pure,  tante  e diver- 
se parole  di  Dio  quanti  i volgarizzatori. 
E dove  cercheremo  allora  1’  uniformità 
d’ insegnamento  , la  regola  inalterabile 
della  fede  e della  morale  ? Qual  profitto 
uè  verrà  a trarre  la  Chiesa  da  quel  decre- 
to sì  saggio,  c che  si  bene  annuiizia  I* as- 
sistenza dello  Spirilo  Santo  , decreto  in 
virtù  del  quale  la  Volgala  è proclamala 
autentica,  capace  di  far  prova  dovunque, 
ti  vcuti abile  da  non  la  potersi  rigettare 


tos- 


sono qualsivoglia  pretesto  ?S  Galli  argo- 
menti fanno  conoscere  quanto  è temera- 
rio l’ inserite  nelle  versioni  francesi  del- 
la Scrittura  ciò  che  dicousi  le  differenze 
dell’  ebreo  e del  greco.  Le  stesse  consi- 
derazioni ben  approfondile  farebbero  del 
pari  desiderare  che  ogni  nazione  avesse 
un'unica  versione  in  lingua  vo'gare;  ver- 
sione con  ogni  cura  possibile  lavorala  su 
quella  della  Volgata;  versione  approvata 
da  lutti  i principali  pastori  della  Chiesa 
parlanti  la  stessa  lingua  ; versione  forse 
suscettibile  di  mutamenti  , stanlcrhé  le 
lingue  vive  variano  talvolta,  ma  però  in- 
dipendentemente dal  capriccio  de*  priva- 
li, essendoché  sarebbe  severamente  proi- 
bito dì  farvi  la  benché  minima  variazio- 
ne senza  il  consenso  del  corpo  pastorale 
di  quella  nazione.  Del  resto  scorgesi  che 
tutto  questo  sistema  non  angustierebbe 
in  verun  modo  gli  uomini  dediti  allo  stu- 
dio, i dottori  declinati  alla  custodia  de’sa- 
cri  volumi,  i celesti  interpreti  della  paro- 
la di  Dio.  Sarebbe  loro  mai  sempre  fa- 
coltativo di  consultare  i testi  cbc  passano 
per  originali , di  collazionarli  fra  loro  e 
coll’  antica  versione  Ialina,  di  riulraccia- 
re  le  diverse  lezioni  sparse  negli  esempla- 
ri, o negli  scritti  de’ vari  autori  ecclesia- 
stici. La  scienza  iusonmia  si  accordereb- 
be pcrfeitamenle  coll’  uso  semplice  , co- 
mune, perpetuo  dell’  Volgala,  o presa  in 
se  Stessa,  o considerala  nelle  traduzioni 
in  lingua  volgare,  sccoudo  l’ idea  or  ora 
accennala,  c tante  volte  proposta,  senza 
che  mai  siasi  pensalo  a ridurla  a compi- 
mento. 

Un'altra  doglianza  de’ teologi  di  Pari- 
gi contro  il  loro  confratello  Renalo  Bc- 
uoil,  fu  che  nel  suo  preambolo  osava  in- 
vitare lutto  il  mondo Hidislintamen tea  leg- 
gere la  nuova  versione  dc’sacri  libri;  che 
ei  pretendeva  eziandio  di  stabilire  la  ne- 
cessità di  cotesta  lettura;  rimprovero  sen- 
satissimo soprattutto  per  l’età  in  cui  si  fa- 
ceva: imperocché  indipendentemente  da- 
gli errori  che  si  rinvenivano  nell’opera 
di  cui  si  (ratta  , tutta  la  scrittura  della 
Bibbia  in  volgare  produceva  quasi  Sempra 
allora  sinistre  impressioni  sullo  spi  rito  dei 
semplici  fedeli.  Ecco  il  sccoudo  assunto 
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che  mi  sono  proposto  di  provare  Inque-  & che  cosa,  considerava  il  divieto  di  (rege- 
sto paragrafo,  ed  ecco  come  noi  ne  de-  * re  i ìibri  sacri  come  un  effetto  detta  mas- 
duciamo  la  prova.  sima  ignoranza  degli  ecclesiastici.  Equal 

Nulla  avvi  di  più  apparentemente  ma-  1$  concetto  potevano  allora  avere  degli  Ma- 
gnifico degli  elogi  onde  i settari  del  seco-  ^ mini  d’  ogni  condizione  talvolta  i più  ab- 

10  XVI  ricolmavano  la  sacra  Scrittura.  $ bietti  e quindi  i più  disposti  alla  ribellio- 
Secondo  ossi,  era  duopo  attribuire  la  de-  .<>  ne.  La  cosa  èmanifesta.  l'n  senso  di  sprez- 
cadcnza  de’  costumi,  e lo  stato  d*  tzmilia-  * zo  a riguardo  di  toro  stessi,  di  scisma  ver- 
sione cui  era  ridotta  la  Chiesa,  ali’obblio  so  tutta  la  religione.  E non  si  videro  Tor- 
della divina  parola  (1).  Per  sostenere  il  3 se  fra  i novatori  degli  artieri,  de’giova- 
crislianesimo  facea  mestieri  che  tutto  il  ||  ni,  donne  fin  anco  arrogarsi  eie’ dritti  che 
mondo  si  accostasse  alle  sacre  sorgenti  o non  si  volevano  concedere  al  papa,  ai  ve- 
della  rivelazione;  eh’  ivi  solo  si  atligncs-  & scovi  ed  ai  preti;  erigersi  in  banditoridel- 
sero  i veri  principii  della  salute  ; che  si  $$  la  parola  e dei  sacramenti  ; presedere  at- 
andasse  ad  addottrinarsi  co’ profeti  e co-  ^ le  assemblee  dei  fedeli,  ragionar  sulle  più 
gli  apostoli.  Questi  discorsi,  lodevolissi-  ^ recondite  questioni  della  Scrittura  (2)? 
mi  ove  fosse  ad  essi  congiunta  la- subor-  « Se  rispetto  al  ministro  della  Chiesa  fosse 
dinozione  dovuta  ai  pastori,  diventavano  % sussistila  la  dipendenza,  if  pubblico  non 
un  principio  di  ribellione  nella  bocca  dei  g sarebbe  stato  spettatore  di  scene  si  scon- 
nemici  della  Chiesa.  Imperocché  esortali*  # ce  ; ove  non  si  fossero  letti  sbadatamea- 
do  alla  lettura  de*  libri  sacri-,  -non  couser-  te  i libri  biblici,  non  sarebbesi  rotto  il  Ire- 
vavann  a questo  riguardo  verun  legame  «;  no  di  una  legittima  dipendenza  ; e se  I» 
di  dipendenza  fra  i semplici  fedeli  e i mi-  gr  Bibbia  non  fosse  stata  voltata  in  lingua 
nisir»  di  Dio  preposti  per  istruire  c gover-  E volgare,  si  sarebbero  scansale  quelle  lèt- 
nare.  Prorompevano  assai  più  in  escati-  ture  sconsidferate. 

descenze  contro  tutto  l’  ordine  gerarchi-  * Ma  supponendo  anche  che  non  si  venis- 
co,  che  accusavano  di  privare  il  gregge  se  lutto  ad  un  tratto  a romperla  con  uno 
de’  necessari  alimenti , ©senza  pudore  e scisma  co’ primi  pastori , nasceva  un  al- 
riguardo,  d’ esser  caduta  nella  più  sapi-  ^ Irò  inconveniente,  inevitabile  consegucn- 
na  iguoran-a.  Ora-  in  conseguenza  di  que-  & za  di  quelle  letture  indifiercntemente  per- 
sii  rumori  si  fa  ce  ano  vie  più  sentire  i cat-  Si  messe  al  popolo;  ed  era  I*  allbntanarsi  che 
livi  elfelti  delle  vers  ioni  m volgare.  Da  si  faceva  dalle  pratiche  ricevute  nella  Chie- 
tirra  parte  il  semplice  popolo  sedotto  dalle  .«  sa.  Lutero  impiegò  questo  artifizio  con 
magnifiche  descrizioni  della  Scrittura  , ^ troppa  fortuna.  Si  fu  appuutocon questo, 
preso  anche  da  una  specie  di  desiderio  <>;  (Hce  uno  dfe’noslri  Francesi  convertiti  (3), 
d’approfondire  r misteri  e giudicarne,  de*  eh’  ei  distolse  il  popolo  da  ciò  che  chia- 
(ermiuavasi  a far  uso  delle  versioni  pre-  Q mavasi  nel  suo  partito losuperstizioni  det- 
s-iitaiegli  Dall’altra,  prevenuto  contro  & la  Chiesa  romana;  ed  un  celebre  contro 

11  clero  dalle  odiose  pitture  fattane  dar  rr-  ^ versisi»  inquisitore  a Tolosa  sotto  d regno 
formatori,  inancavagli  e la  docilità  di  ri*  di  Enrico  IT,  parlando  detta  rivoluziono 
cevere  i consigli  de'  suoi  superiori  prima  A operatasi  negli  spiriti  dalla  lettura  delle 
d’ intraprendere  la  lettura  della  Bibbia,  e £ Bibbie  francesi,  disse  queste  parole  : (4) 
1’  attenzione  di  giovarsi  de’  loro  lumi  per  t Ih  altri  tempi  i fedeli  si  assembravano 
acquistarne  l’intelligenza.  Persuaso  di  poi  nell’  unità  d’ima  stessa  fede,  csecopdogli 
della  facilità-  di  siffatto  genere  di  studi  , ^ ordini  della  Chiesa;  ascoltavano  con  pic- 
dacchè  ei  cominciava  a iniraveilmiqual-  4 tà-ed  alteiizione  i ministri  della  parola  ; 

(1)  Calvin  , de  titilli  - seri]),  stcr.  t.  0,  p.  >®  vino  di  Spioni.  A Lovanto  una-donna  osò  sii- 

244,  èdit.  toU7.  dare  un  giorno  all*  disputa  tutta  l’università. 

(2)  A Meauz  un  certo  Pietro  le  Clerc  carda-  (3)  La  Milletiòre,  diebiar.  p.  9. 

t»ra  era  al  governo  della  piccola  chiesa  ri-  *.  (4)  Spini.  Roler.  Dissert.  d* nonvertend. 

formata-  \ Parigi  II  primo  ministro  fu  un  (io-  Sorip.  in  ling.  voJg.  e.  31. 


4!)  2 


D 1 ó 3 t K A’  A l I o * r. 


se  colpevoli  <ii  qualche  peccalo,  gli  espia*  # distacca  mìo  i fedeli  dalle  auliche  prati- 
vano  col  sacramento  della  penitenza  e 5 ebe  della  Chiesa  loro  madre, 
colle  opere  buone,  si  astenevano  con  gio-  jg  Ma  consideriamo  ancora  altri  pcrnicio- 
ja  dall'  uso  delle  carni,  c serbavano  i di*  S si  effetti  della  lettura  delle  Bibbie  in  vol- 
gimi tramandati,  i dagli  apostoli;  ma  do-  gare.  Aliorcbè  vi  si  era  accostumali,  tol- 
po  la  comparsa  delle  B bbic  in  v olgare  lui-  & icrar  non  potessi  altro  idioma  ne’ divini 
lo  ha  preso  un’altra  forma.  Poste  in  non  5 uffici  ; si  rimproverava  alla  Obesa  l’  at 
cale  le  cose  sante,  si  corse  dietro  ad  una  $ leccamento  clic  ella  serba  per  la  sua  li- 
libertà  tutta  carnale  , e sotto  pretesto  di  g turgia  in  Ialino  : fievolissima  accusa, es- 
attenersi  alla  sola  fede,  ed  ai  menti  di  Cri-  $ sendochè  quest'  uso  ooo  è solo  dei  calto- 
sto,  non  si  fece  più  verun  conto  del  cui-  lici.  Le  Chiese  orientali  facevan  lo  stesso 
tu  esteriore  delle  sacre  immagini , della  g usando  pe’  divini  uffici  una  lingua  che  il 
magnificenza  de’  templi,  del  segno  delia  £ popolo  ignora  (t):  accusa  d’altronde  ba- 
croce,  ecc.  i.  ® stantemeule  confutata  dall’esempio  istes- 

Questo  brauo,  chea  capello  si  attaglia  & so  degli  apostoli , ebe  nelle  pubbliche 
al  nostro  argomento,  rappres  ma  aduu-  fe  preci  e nelle  esteriori  cerimonie  dei  culto 
que  1’  uso  delle  versioni  b bth  he  in  voi-  g non  adoprarono  le  lingue  di  tutti  i po- 
gare  come  !a  causa  prossima  dell' allon-  & poli  eoi  annunziarono  il  Vangelo,  ma 
laimmealo  che  gran  numero  di  persone  solo  le  più  note  di  tjue’lempi,  l'ebreo,  il 
manifestarono  uel secolo decimosesto dal  S greco,  e fora’  anco  la  lingua  de’Romani. 
le  sante  pratiche  della  Chiesa;  e non  è ma*  3 Che  direm  noi  ancora  del  fanatismo  , 
lagevol  cosa  , panni,  spiegare  l’origine  SS  delle  violenze,  delle  aperte  guerre,  ma* 
e i progressi  di  questa  malagurata  di-  £ lagurali  frutti  delia  lettura  delle  Bibbia 
sposizione.  I capi  della  pretesa  riforma  ^ in  volgare  ? AH’  esordire  della  luterana 
parlavano  continuamente  contro  i digiu-  £.  riforma  migliaia  di  contadini  tedeschi  un- 
ni, le  astinenze,  il  culto  dei  saoli  e delle  £s  magiuarousi  richiedersi  dai  libri  scritto- 
immagini , le  cerimonie  ecclesiastiche  , r’  rati  clic  si  avesse  a stabilire  il  puro  Vaa- 
gli  editti  dei  primi  pastori  , e iu  genere  jg  gelo  amano  armata.  Pieni  dì  tali  idee,  var- 
contro  tutto  ciò  die  lor  dava  fastidio  nel-  & cato  il  Reno  , si  gettano  nell’  Alsazia  , a 
la  religione  cattolica.  Per  accreditare  i jj|  segnalandosi  eoa  disordini  d’ ogni  sorta, 
loro  discorsi  , assicuravano  non  esser  « mettono  a roba  le  ciiià  e le  borgate.  Ecco 
nissuna  di  coleste  pratiche  fondala  sulla  quanto  può  ispirare  l’uso  imprudente  dei 
Scrittura  , invitando  i fedeli  a farne  essi  S sacri  libri.  Noi  potremmo  raccogliere 
medesimi  la  prova.  Questi  uomini  seni-  & una  serie  di  consimili  fatti , ed  altri 
pliri,  e senza  conoscersi  di  teulogia  , se  S cora  più  sorprendenti  : ma  ciò  basti  ad 
ne  stavano  alla  sola  esposizione  della  lo-  $1  istruzione  del  lettore,  onde  conchiudem 
ro  Bibbia,  dove  per  vero  i particolari  del-  % sapiente  e divino  essere  stani  l’ accorgi- 
la disciplina  ecclesiastica  non  :jiio  punto  ® mento  della  Chiesa,  vietando  a tutti  i fé- 
sviluppati,  uc  vi  sono  formalmente  con-  & deli  dì  leggero  indifferentcmeitle  le  ver- 
tenti molli  dolorai  , anche  di  quelli  ri-  S sioni  in  lingua  volgare.  Sarebbe  forse  a 
Conosciuti  da’  protestanti.  Ed  agli  occhi  '■$  desiderarsi  che  noi  esaminassimo  se  gli 
di  questi  temer- ri  lettori  mille  cose  sfug  *>-  stessi  pericoli  boss  stana  anche  oggidì  , 
givano  che  i sacri  libri  presentano  con  * almeno  tali  da  render  necessarie  aicuue 
chiarezza  , come  la  necessità  di  ricono-  > cautele;  se  l’uso  delle  versioni  in  lin- 
scere  delle  tradizioni,  l'obbligo  disotto-  "È  guaggio  nostrale  fa,  generalmente  par- 
meltcrsiai  su periorieccies  astici, ecc. Tal  j;  laudo  , più  bene  ebe  male  nella  Chiesa 
era  l'andamento  dell’errore;  si  può  dir-  » francese;  so  1"  episcopo!  ministero  si  è ri- 
to assevera ii temente  , non  esservi  altri  * lasciato  su  tal  punto  da  dugeut’ anni  in 
orimi  più  pronti  , più  universali , onde  ó;  poi;  se  le  scuole  di  teologia  sou  divenu- 
proe.iri  i.tre  de’  pro.-eliti  ai  nuovi  settari  ^ te  più  iudulgeoti  su  ciò  che  non  lo  era- 
(i}  udì  Nini u itisi,  dei  vera.  p.b.  eseg.  no  uu  giorno;  so  in  particolare  sono  au- 
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eira  in  vigore  le  couture  fioriate  contro  & che  fecero  dichiarare  ai  nostri  vescovi 
i libri  liturgici  tradotti  in  francese  ; ma  J del  secolo  XVI,  essere  la  Chiesa  l’ intar- 
lali questioni  noti  hanno  direttamente  che  « prete  infallibile  delle  Scritture, 
fare  col  nostro  scopo.  La  prima  ragione  si  è,  che  non  si  de- 

^ finirebbero  mai  le  controversie  religiose, 
§ 3.  & se  fosse  in  balta  ad  oguuno  di  spiegarle 

2 a suo  capriccio.  Imperciocché  che  ver * 
Solidità  dei  principi i che  fecero  ricono-  ■?'.  rete  a lucrare,  dice  il  concilio  di  Sens, 
scere  nel  secolo  X FI  essere  la  Chiesa  £ contro  un  avversario  che  negherà  sem- 
l’ interprete  infallibile  delle  Scritture.  & pticemenle  ciò  che  voi  sosterrete,  e che 

& sosterrà  ciò  che  voi  negherete! ...  Non 
Non  v'  ha  nulla  ebe  sia  più  famosone-  % avvi  eretico  che  non  soppia  corrobora- 
gli  annali  della  Chiesa  di  Francia  nel  se-  ^ re  i suoi  errori  con  gualche  testo  delta 
colo  XVI,  che  il  concilio  di  Sens  tenuto-  Scrittura  ; come  mài  lo  confuterete  sen- 
ti nel  1328  sotto  il  cardinale  Antonio  du  a l %a  f autorità  della  Chiesa  t Tali  rifles- 
Pral , arcivescovo  di  quella  metropoli.  j|  sioni  sono  verissime  ; e basta  per  esser- 
Oltre  l'estensione  delle  materie  che  s’ in-  ] ? ne  persuasi  di  volgere  uno  sguardo  alle 
traprese  a trattare  e definire,  è facile  il  j j eresie  del  secolo  XVI. 
ravvisare  in  tutta  la  serie  dei  decreti  una  j : Lutero  e Calvino  ebbero  sentimenti 

copia  di  dottrina  e di  lumi  da  lasciar  nulla  I \ affatto  opposti  sull’  eucaristia.  Era  surta 
a desiderare  sulle  controversie  del  tempo.  j j tra  loro  questione  intorno  al  senso  daat- 
Quest'  assemblea  trasse  profitto  da  tot-  > j tribuirsi  a quel  testo  del  Vangelo:  Questo 
te  le  cure  che  la  facoltà  teologica  di  Pa-  j È è il  mio  corpo  , Lutero  vi  ravvisava  la 
rigi  erasi  date  nel  1521  onde  portare  una  j presenta  reale  e locale  del  corpo  di  Ge- 
esatla  censura  contro  gli  errori  di  Luta-  ( [ sù  Cristo.  Calvino  non  polea  ricouosccr- 
ro.  La  stessa  facoltà  si  adoperò  con  mol-  j j vi  nulla  di  simile,  ma  solo  un  regno,  una 
ti  lavori  anco  nel  concilio  ; ed  i prelati  j • figura  , una  presenza  ed  una  manduca- 
Spiegando  tutti  d’  accordo  P autorità  di  3 ! «ione  per  la  fede.  Non  si  può  negare  che 
giudici  ond' erano  rivestiti,  ne  conseguì  j j tal  controversia  non  fosse  di  sommo  ri- 
da tal  armonico  coaspirare  una  testimo-  j 1 bevo  ; che  i due  capi  della  riforma  non 
uianza  di  fede  e di  zelo  che  meritò  d’es-  SS  fossero  versatissimi  nel  linguaggio  dello 
sere  adottato  in  altre  assemblee  ecclesia-  È sacre  Scrittore;  che  amendue  non  aves- 
sliche  delle  nostre  province  , e di  servi- sero  molti  seguaci  : bisogna  del  pari  ri- 
re come  di  modello  a tutta  la  Chiesa  di  §§  conoscere  potersi  difficilmente  rinvenire 
Francia.  Ora  questo  concilio  di  Sens , <«  un  altro  testo  della  Scrittura  così  chiaro, 
parlando  delle  sacre  Scritture  , nel  suo  sì  poco  complicalo  , quanto  tal  proposi- 
quarto  decreto  dom malico  dichiara  e- $ rione:  Questo  è il  mio  corpo  ecc.  Ciò  non- 
sprcssamentea'  er  la  Chiesa  sola  il  dirit-  2 dimeno  la  differenza  non  potè  terminarsi 
lo  di  definire  in  modo  certo  ed  infnllibi-  « fra  questi  settari  ; essa  dura  già  da  tre- 
le  tutte  le  controversie  della  fede,  distili-  ® ecuto  anni,  senza  neppur  la  speranza  di 
guendo  i libri  canonici  dagli  apocrifi  , vederne  quandochessia  la  fine, 
ed  il  senso  vero  ed  ortodosso  da  quello  ÌW  Nello  stesso  secolo  una  vivissima  anc- 
elle è eretico  o contrario  alla  verità  (I).  2 sl,"oe  si  accese  tra  Calvino  e gli  anabat- 
I Padri  della  stessa  assemblea  non  si  jo  listi.  Questi  prctendevauo  non  aversi  ad 
accontentano  di  enunciare  si  importante  amministrare  il  battesimo  che  a persone 
decisione,  ina  la  rincalzano  con  ragioni  p istruite  già  prima,  stando  scritto:  Anda- 
sparse  qua  e là  nel  loro  decreto.  Noi  le  £ te,  istruite  tutte  le  nazioni , battezzate- 
raccogliamo  qui,  e ci  accingiamo  a spie-  L le  a nome  del  l'adre  , del  Figliuolo  e 
garle  nel  corso  di  questo  paragrafo,  per  * dello  Spirito  Santo.  Calvino  rispondeva, 
mostrare  come  furono  solidi  1 principi!  § questo  passo  non  riguardar  che  gli  adul- 
iti Yid.  urne.  Lab.  vel  flwd.  sdsn.IM».  ? ti , uc  conseguirne  che  i figli  die’  fedeli 
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lusserò  incapaci  di  ricevere  il  battesimo;  & re,  di  sofismi  ed  artifizi.  Calvino  si  affanna- 
no u essere,  a dire  il  vero,  un  lai  sacra-  ^ vaio  lulti  i sensi  per  mostrarne  il  falso  (3). 
mento  un  metro  necessario  di  salute,  es>  ,;os  Spiegava  i passi  di  Scrveto,  ne  metteva 
scudo  già  santificali  dalla  fede  de  lor  ge-  8S  fuori  degli  altri  da  lui  creduti  più  eviden- 
nitori,  ma  esser  però  mestieri,  per  obbe-  * li;  ma  sebbene  il  riformatore  fosse  dalla 
dienza  ai  precetti  di  Cristo,  imprimer  lo*  iti  parte  del  vero  in  tal  vertenza,  siccome 
ro  questo  suggello  dell’ alleanza ( I).  Po-  non  era  nè  rivestito  della  qualità  di  giu- 
co  contenti  a tal  risposta  gli  anabattisti , jjj  dice,  nè  dotalo  del  talento  di  persuadere 
si  slanciavano  di  nuovo  contro  i loro  av-  9 l’avversario,  la  questione  era  a quel  pun- 
vorsari  con  novello  vigore,  ed  armati  di  5*  to  sì  beo  toccala  dal  nostro  concilio  di 
quest'  altro  passo  di  S.  Giovanni  che  di-  ^ Sens  con  le  seguenti  parole:  Uno  sostiene 
ce  : Nessuno  entrerà  nel  regno  celeste  , ciò  che  l' altro  niega,  trio  niega  ciò  che 
se  non  rigenerato  tielTacgua  e nello  Spi- - ^ l'altro  sostiene;  e tutto  Cesilo  della  dupli- 
nto  Santo , aggiungevano  : Se  avvi  un  ;<*  la  è di  perder  la  voce , o di  riportare  una 
testo  esprimente  il  precetto  di  Cristo  sul-  g vittoria  spregevole  sulle  bestemmie  d un 
la  universale  amministrazione  del  balle-  g empio. 

simo,  gli  è proprio  questo;  ora,  ne  con-  E qui  cadrebbero  in  acconcio  tanti  e- 
seguirebbe  da  questo  lesto  non  solo  esser  sempi,  quante  eresie  pullularono  dall’ori- 

prcscritlo  I'  amministrare  il  battesimo  ai  £ ginedd  cristianesimo  lino  a noi.  Allorché 
fanciulli,  ma  esser  questo  sacramento  $ si  volle  soltanto  attenersi  alla  Scrittura  per 
anche  necessario  alla  loro  salvezza.  Cai-  jg  la  decisione  delle  controversie,  non  si  ven- 
vino,  non  sapendo  come  sciogliersi  da  Xf  ne  mai  a capo  di  nulla;  slanlecbè  la  Scrii- 
questo  argomento,  awiluppavasi  iuun’al-  |j  tura  è ima  regola  mula  clic  non  si  spiega 
tra  non  minore  difficoltà  , negando  che  gj  da  sé:  un  oracolo  talvota  oscuro,  che  of- 
il  passo  in  questione  riguardasse  il  batte-  9 f re  verità  osublimi  o almeno  complicatis- 
simo , ed  era  obbligalo,  per  eluderne  la  ^ siine;  un  campo  a tulli  aperto,  e dove  mcr- 
forza,  di  dargli  un  senso  ignoto-  a lutti  gli  <s  cè  i pregiudizi  si  raccolgono  lutti  i frisili 
interpreti  (2).  Tal  fu  il  sistema  di  questo  <|  che  si  vogliono^ 

doiniuatico  combattimento  aggiraulesi  su  Cotali  riilcssioni  ci  cotrditcononatural- 
ilue  o tre  passi  che  ognuno  spiegava  od  ig  mente  alla  secondo-  ragione  allegata  dal 
eludeva  secondo  la  propria  opinione.  Or  jj  concilio  di  Sens,  che  si  esprime  m quest» 
si  può  chiederlo  con  sicurezza  : era  egli  ® termini:  Colui  che  nella  spiegazione  delle 
eotesloun  uielodoaltoa  riconciliare  i com-  SS  Scritture  segue  il  suo  proprio- giudizio, 
battenti,  o ad  ammaestrarecoloro  ebe  en-  ® apre  la  porta  a tutte  le  eresie.  Qui  vicn 
Iravano  a parte  delle  loro  contese  T gì  indicato  un  fatto  incontestabile,  e si  cont- 
Ciliamo  ancor  una  delle  guerre  ledo-  balle  un  principio  distruttivo  di  ogni  rc- 
giehe  di  Calvino.  Miciiele  Servelo,  dispu-  ^ ligionc:  fallo  incontestabile,  perché  non 
laudo  contr9  di  lui  sulla  qualità  di  figlio  <>  avvi  eresia,  |>er  istraordiaaria  che  si  pos- 
allribuita  dalla  Scrittura  a Gesù  Cristo,  sa  supporre,  in  favor  della  quale  non  sia- 
pretendeva,  come  lutti  i moderni  anlitri-  ® si  abusato  del  lesto  dei  sacri  libri.  Si  leg- 
nilari,  non  indicare  una  tal  parola  che  un  ge  per  esempio  neU’epistola  di  S.  Paolo  ai 

puro  uomo;  nou  avervi  nella  Trinità  ge-  £ Filippensi  clic  il  Figlio  di  Dio  ha  preso  la 
■•orazione  eterna  , non  seconda  persona  somiglianza  degli  uomini;  e i basiliani  ne 

portante  il  nome  di  figlio;  non  esser  il  Ver-  concbiusero  non  aver  Gesù  Cristo  che 

ho  di  cui  parla  S.  Giovanni  sul  principio  £ una  carne  fantastica,  un’apparenza  di  cor- 
•Icl  suo  V angelo,  che  f idea,  il  disegno  ,o  po  umano.  Lo  stesso  apostolo  S,  Paolo 
clic  fu  in  Dio  da  tutta  l’eleruilà,  di  crea-  ? nella  secouda  epistola  ai  Corinzi  dice  che 
re  il  inondo  nel  tempo.  0 il  Dio  di  questo  secolo  accieca  gli  spiriti 

Tutto  questo  era  un  tessuto  di  sottigliez-  ° degl'  infedeli;  e i marciouili  se  ne  giova- 
ti) Calvi*,  t ».  pari.  2.  p.  112.  £ (3)  Calvin,  I.  8,  p.  523. 

(2;  Calmi,  Instimi  l.  t.c.  Iti.  gì 
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rono  per  ammcllerc  un  Dio  buono  e un  A posta  di  una  schiuma  d’empi,  di 

'altro  ® ri,  di  fanatici,  se  vi  si  ravvisassero  degli 


Dio  cattivo;  un  autore  del  bene,  c I 
principio  del  male;  il  primo  riconosciuto 
cd  adorato  nella  legge  novella,  il  secondo 
arbitro  supremo  dell'Antico  Testamento. 
Trovansi  nell' evangelio  di  S.  Giovanni 


ariani  nemici  della  divinità  del  Verbo,  dei 
pelagiani  nemici  della  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto, de  manichei  distruttori. del  libero  ar- 
■ bitrio,  de' sociniaiii  che  negano  la  Trini- 


queste  parole  di  Gesù  Cristo:  Mio  padre  là,  il  peccato  originale  c l'eternità  delle 

è più  t/rande  che  io  non  sia ; e ciò  bastò  3 J — -* : — 

per  far  dire  agli  ariani  che  il  Figlio  nou 
è Dio,  od  almeno  che  uou  è eguale  al  Pa- 
dre. Nel  cantico  dei  cantici  lo  sposo  do- 
manda alla  sposa,  in  qual  parte  del  mez- 
zodì ella  riposa  f e i donatisti  ravvisaro- 
no ciò  come  una  figura  della  Chiesa  con- 
centrala per  essi  in  un  angolo  dell’ Africa. 

Secondo  la  storia  della  Genesi,  Dio  fece 
l’uomo  a sua  imagine;  e i monaci  d'Egit- 
to, di  cui  parla  Cassiano,  ne  presero  oc- 
casione di  diventare  antropomorliti,  vale 
a dire,  di  dare  a Dio  un  corpo  ed  una  fi- 
gura umana.  Ma  senza  risalire  ai  primi 
secoli  della  Chiesa , chi  non  sa  che  dopo 
trecento  anni  le  sette  di  Lutero,  di  Zuin- 
glio  e di  Calvino  si  sono  divise  in  un’infi- 
nità di  rami,  appoggiatisi  lutti  sull’auto- 
rità della  Scrittura,  e formatisi  in  conse- 
guenza di  certi  testi  che  ciascuno  spiega- 
va a suo  capriccio?  Jurieu  numerava  ven- 
ticinque o trenta  specie  di  religioni  nella 
sola  Olanda;  si  trattava  di  ventinove  o 
trenta  cpinioui  diverse  sur  alcuni  passi 
de'sacri  libri  creduti  da  amendue  le  parti 
importanti  alla  fede;  e ciò  clic  merita  con- 
siderazione in  tal  muleria,  sì  c che  alcune 
di  queste  venticinque  o trenta  sette  nou 
avevano  il  diritto  di  condannare  i parlili 
opposti;  che  lilialmente,  quantunque  per 
diverse  vie,  si  metteva  capo  allo  stesso 
principio  che  era  il  lesto  della  Scrittura, 
c la  libertà  di  spiegarlo  come giudicavasi 
a proposito.  Era  quindi  giocoforza  sof- 
frirsi a vicenda,  mantenere  vicendevol- 
mente tutti  i rapporti  della  comunione  ec- 
clesiastica, agirexome  membri  d'una  stes- 
sa Chiesa:  tutto  ciò  senza  esclusione  di 
alcun  domma,  senza  distinzione  di  punti 
fondamentali,  senza  appuntare  nessuno 
d'eresia.  Ora  chesi  può  immaginare  di  più 
proprio  a distruggere  la  religione  cristia- 
na? E quale  sarebbe  la  costituzione  nella  $ 

Chiesa  di  Gesù  Cristo,  se  essa  fosse  coin 


pene,  degli  anabattisti  che  vogliono  si  rin- 
novi il  battesimo,  de'qtiacqueri  che  non 
ammettono  nè  sacramento  nè  mistero  ec- 
clesiastico, e che  fanno  consistere  tutto 
il  loro  culto  nelle  spiegazioni  evangeliche 
piene  di  stiracchiature? Questa  minuta  ras- 
segna non  esprime  la  centesima  parte  del- 
le sette  che  formerebbero  tutte  insieme  la 
società  de' cristiani  ; e,  ripetiamolo  anco- 
ra una  volta,  si  può  egli  dare  cosa  più 
mostruosa  e più  iudegna  dei  divini  dise- 
gni? Fra  tutti  i governi  in  oggi  esistenti,  od 
altre  volle  esistiti,  questo  non  sarebbe  egli 
il  meno  tollerabile;  e non  accadrebbe  alla 
Gn  dei  couti,  giusta  l’ osservazione  d'  un 
autore,  che  la  verità  cristiana  trovereb- 
besi  soffocata  sotto  la  moltitudine  delle 
diverse  opinioni,  o piuttosto  cancellata 
dallo  spirito  umano,  non  lasciando  più 
luogo  che  alla  religione  naturale  o al  dei- 
smo? (1). 

Il  concilio  di  Sens,  che  ci  è sempre  di 
scorta,  mostra  molli  altri  caratteri  nella 
vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ei  la  con- 
sidera come  l’ineffabile  interprete  dello 
Scritture,  capace  per  conseguenza  di  por 
Gne  alle  controversie  di  religione,  e di 
reprimere  le  nuove  selle:  interprete  infal- 
libile, la  cui  autorità  riposa  sulla  perpe- 
tua assistenza  dello  Spirito  Santo.  Qno- 
sl’è  il  fondamento  che  indica  il  concilio, 
e la  ragione  che  egli  reca  della  perfetta 
sicurezza  in  cui  dobbiamo  essere  quando 
la  Chiesa  ci  attesta  la  canonicità  d'un  li- 
bro, ossia  la  verità  e la  cattolicità  di  un 
lesto  scritturale;  ma  ancora,  quali  prove 
abbiam  noi  di  colesla  divina  assistenza  ? 
Eccola  : 

Facilmente  si  concepisce  che  essendo 
falla  la  religione  cristiana  per  perpetuar- 
si d'età  in  età,  Dio  ha  dovuto  provvedere 
alla  conservazione  del  deposito  della  te- 
li) Papié,  sor  la  toléranre.  p.399,  édii.  de 
Liège. 
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de;  che  essendo  siffatto  contenuto  per  la  * questa  Gducìa  nella  protezione  dello  Spi- 
massima  parie  nelle  Scritture,  la  Provvi-  £ rito  Santo?  Se  così  fosse,  si  arcaginnereh- 
denza  ha  dovuto  stabilire  un  tribunale  vi-  ffi  boro  tutti  i secoli  del  cristianesimo  della 
sibile  e permanente  per  le  spiegazione  di  j più  intollerabile  illusione  chesiasi  mai  im- 
quei  libri  ; che  i misteri  contenutivisi  su-  maginata,  e del  più  fatale  errore  che  su- 
perando tutte  le  nostre  cognizioni,  il  tri-  t#  si  mai  insinuato  nella  Chiesa.  Che  Gnal- 
bunale  incaricalo  di  spiegarli  dovette  es-  § inenteqnal  mezzo  avvi  più  sicuro  per  tra- 
sere illuminato  in  modo  soprannaturale;  & viarei  fedeli  del  vero  cammino,  che  il  vo- 
che  non  potendo  proceder  questi  lumi  che  lerli  condurre  senza  conoscere  la  strada 
dallo  Spirito  Santo,  non  devesi  nè  dilli-  X da  battere?  Si  badi  ben  bene  a questo  ra- 
derne, nè  contradirli; che  essendo  il  som-  fg  ziocinio  : un'infallibilità  pretesa  e giaci- 
nto pontefice  ed  il  corpo  de'priucìpali  pa-  W mai  reale  sarebbe  la  Tonte  di  tutti  i tra- 
ttori incaricalo  del  governo  de’ fedeli,  è 0 viamenli  in  materia  di  fede;  ciò  è eviden- 
desso  che  lo  Spirito  Santo  illumina,  desso  ft  lissimo  : or  dopo  f800  anni  la  Chiesa  si 
per  conseguenza  che  è infallibile  nell' in-  £ attribuirebbe  mal  a proposito  il  privile- 
terpretazione  delle  Scritture.  ^ gio  dell’infallibilità;  sarebbe  ella  adunque 

Inoltre  il  Saltatore  del  mondo,  in  prò-  K>:  dopo  1800  anni  sulla  via  di  tulli  gli  or- 
ciolo di  partirsene,  promise  ai  principali  $ rori.  Chi  può  ingojarsi  una  conseguenza 
pastori  nella  persona  degli  apostoli  d'es-  gg  si  strana  ? 

sere  con  esautoro  lino  alla  consumazione  H Aggiungiamo,  terminando  che  gli  c- 
dei  secoli.  Ecce  ego  vobiteum  sum  tuqne  j?  retici,  ribellatisi  contro  l'infallibile  aulo- 
ad  contumationem  saeculi  ( Matteo  23, 3 rità  della  Chiesa,  aderiscono  anch’essi  a 
20).  Se  Gesù  Cristo  è sempre  col  corpo  questo  principio  ove  trattisi  Hi  acquietare 
de' principali  pastori,  gli  è perchè  lassi-  2j  le  loro  divisioni  dommaliche.  I concilia- 
ste continuamente  col  suo  santo  spirito;  e jo;  boli  di  Delphi  e di  Dordrecht  ne  tono  u- 

2 uest’ assistenza  è per  l’ammaestramento  na  prova.  Fu  dichiarato  nel  primo  che 

i tulle  le  genti...  Eunles,  docele  omnes  m quando  i pastori  si  raccolgono  per  pro- 
genles....et  ecce  ego  vobiscum  sum  , ee.  ]°  nunziare  sulle  questioni  di  fede,  secondo 
Ora  la  parte  principale  di  codesto  ainmae-  8 la  parola  di  Dio,  si  dee  credere  cVe  De- 
stramente è l'interpretazione  della  sacra  jo'  sù  Cristo  e presente  in  questa  assoni- 
Scrittura;  c tale  interpretazione  dove  far-  £ hlea,  e che  vi  spande  i lumi  dello  Spirito 
si  in  un  modo  infallibile,  senza  che  Tarn-  gg  Santo,  onde  nulla  sia  definito  in  conti a- 
inaesiramento  non  sarebbe  nè  degno  del- |o  rio  alle  verità.  Nel  secondo  si  giudicò 
lo  SpiritoSanto,  nè  conveniente  ai  fedeli,  g che  gli  armeniani  erano  obbligati  in  co* 
Pare  che  tolto  ciò  sia  fondalo  sopra  idee  Lr  scienza  a sottoporsi  alle  decisioni  del  si- 
semplici,  le  quali  quanto  più  s’approfon-  ^ nodo  ; e siccome  essi  persistevano  nelle 
discono,  si  trovano  ragionevoli,  ed  anzi  £ opinioni,  furono  separali  dalla  comnnio- 
necessarie  in  tutto  l’armonico  andamento  ne  de’fedeli.  Ecco  i fatti  che  hannosoven*’ 
d’un  tal  governo.  * te  fatto  dire  che  i calvinisti  ristabilivano 

Che  se  ora  si  consulta  la  pratica  della  presso  di  loro  la  via  dell’autorilà  dopo  a- 
Chiesa  Gn  dall’origine  del  cristianesimo,  <•  verta  voluta  togliere  ai  cattolici:  falli  iu- 
si  vedrà  eli’ essa  è sempre  tenuta  per  l’or-  'f;  giusti,  perchè  atlribuisconoa  una  setta  ri- 
gano infallibile  dello  Spirito  Santo  in  ciò  $ belle  diritti  non  appartenenti  che  alla  ve- 
che  concerne  segnatamente  le  Scritture.  W ra  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; ma  fatti  che 
Iti  virtù  di  tale  autorità  ha  condannato  S mostrano,  dopo  il  Gn  qui  detto  , quanto 
tante  eresie  che  abusavano  la  divina  pa  » buon  senso  dominava  nel  nostro  concilio 
rola  ; ha  cacciato  dal  suo  seno  tanti  cor-  **■  di  Sens  , e generalmente  presso  tutti  i 
ruttori  del  Vangelo  ; ha  dettati  tanti  ca-  S nostri  padri  del  secolo  XVI,  quando  era 
noni  per  Gssarc  il  senso  di  vari  lesti. Una  « inconcusso  non  esservi  riguardo  alleScrit- 
pratioa  cosi  costatile  della  Chiesa  può  for-  S ture  altro  interprete  infallibile  fuori  della 
se  riputarsi  un  abuso?  Può  dirsi  fanatismo  £ Chiesa. 
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Sulla  strage  di  S.  Bartolomeo 


! calvinisti  empierono  I’  Europa  delle  & 3. ‘Che  un  tal  fallo  uou  dovette  risguar-  ■ 

loro  sciagure,  e nessuno  osò  rispondere  * dare  che  Parigi. 

adeguatamente  alle  loro  declamazioni , $$  4.“  Che  vi  è morta  assai  minor  geute 

perchè  tulli  temevano  di  essere  tenuti  per  À di  quel  che  si  crede, 
apologisti  di  un'  azione  che  ognuno  ave-  ^ 

va  in  esecrazione;  cosi  l’errore  andò  ere-  « J 1.”  La  religione  non  ebbe  alcuna  par- 
scendo  un  anno  più  che  l’ altro,  e ciò  per  '*  le  nella  ttrage  di  S.  Bartolomeo. 
la  ragione  che  nonera  stato  confutalo  al-  *2  -~ 

torà  quando  ebbe  origine  ! Ma  più  che  in  fa  Ei  bisognerebbe  aver  neppure  un  seti» 
qualunque  altro  momento,  è questo  il  lem-  3 lore  di  giustizia  per  accusare  la  religio- 
po  di  distruggere  un  cotanto  errore.  Lon-  .<>•  ne  cattolica  dei  mali  che  i nostri  maggio- 
lani  tre  secoli  da  quello  spaventevole  av-  fa  ri  hanno  patito  nelle  sciagurate  guerra 
veoimento,  abbiam  noi  detto  nel  corso  di  X che  desolarono  la  Francia  sotto  i regni  di 
questa  Storia , le  anime  nostre  sooo  tran-  fa  tre  fratelli,  e molto  più  poi  ancora  per  at- 
quitte  tanto  che  basti  per  contemplarlo,  jS  tribuire  ad  essa  la  funesta  risoluzione  di 
con  qualche  orrore  sì,  ma  senza  parziali-  % Carlo  IX;  imperocché  ella  non  vi  parte- 
li  ; e. non  è da  temere  certo  che  la  nube  » cipò  nè  punto  nè  poco,  nè  quale  motivo 
deile  passioni  venga  ad  oscurar  la  luce.  j£  nè  come  consiglio,  e mcuo  poi  quale  agen- 
Si  può  benissimo  rischiarare  i molivi  e gli  £ te.  Si  trova  la  prova  della  prima  parte  del- 
eifetli  di  questa  tragica  scena,  e non  es-  fa  la  nostra  lesi  ue’  processi  da’  calvinisti, 
sere  il  tacito  approvalore  degli  uni,  ol’in- nelle  confessioni  di  Carlo  IX,  nella  con- 
sensibile contemplatore  degli  altri  ; e fa  dotta  de*  parlamenti.  L’ attentato  di  rapi- 
quand’  anche  si  levassero  alla  strage  di  ® re  due  re,  le  molle  città  sottratte  alla  lo- 
San  Bartolomeo  le  tre  quattro  parti  degli  ||  ro  obbedienza,  gli"  assedi  sostenuti,  gli 
orribili  eccessi  che  vi  si  commisero,  ella  fa  eserciti  stranieri  introdotti  nel  regno  , 
sarebbe  tuttavia  cotanto  spaventevole  da  quattro  battaglie  date  al  monarca,  erano 
essere  detestata  da  tutti  coloro  che  non  3 motivi  tanto  polenti  di  malcontento  da  ir- 
hanno  interamente  estinto  nel  loro  cuore  ritare  il  monarca  istesso,  e rendere  i sud- 
ogni  sentimento  di  umanità.  Su  tale  iìdau-  ^ diti  odiosi;  e perciò  egli  scriveva#  Scbom» 
za  noi  osiamo  di  affermare  : £fj  berg  : Io  non  li  potei  più  a lungo  soppor- 

I Che  la  religione  non  vi  ebbe  alcu-  * tare  (1). 
na  parte;  £ La  religione  vi  aveva  si  poca  parte,  ebu 

2."  Che  fu  un  affare  di  proscrizione;  fa  il  martirologio  de’  calvinisti  (2)  riferisca 

(1)  Leti,  di  Carlo  IX.  , Apotres  iusqu'  en  1371,  p.  7t3.  stampala  nel 

(2)  Itisi,  des  Mari  pers  el  mis  h mori  0‘  1382,  fot  recto, 
polir  la  virili  de  l’ Evaog.  depuri  le  temps  des  ÌK 

ubxvo*,  roi.  ni.  « 
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che  gli  omicidi  dicevano  ai  passeggeri,  1 
additando  loro  i cadaveri:  Sono  coloro 
che  ci  hanno  coluto  costringere  ad  ucci- 
dere il  re.  Esso  riferisce  pure  (1)  : 1 cor- 
tigiani smascellavano  dalle  risa,  dicen- 
do che  la  guerra  eia  veramente  finita  e 
che  per  f avvenire  vivrebbero  in  pace, 
che  bisognava  in  quel  modo  far  gli  editti 
di  pacificazione,  e non  con  della  carta 
e dei  deputati . Il  medesimo  autore  ci  for- 
nisce un'  altra  prova  che  la  religione  non 
fu  il  motivo  di  questa  strage  terribile,  al- 
lorché dice  che  il  parlamento  di  Tolosa 
fece  pubblicare  qualche  formolo  del  vo- 
lere del  re,  dalla  quale  erano  fatte  proi- 
bizioni di  non  molestar  per  nulla  quelli 
della  religione,  anzi  di  favoreggiarli  (2). 
Un  sanile  editto  era  stato  pubblicato  a Pa- 
rigi lin  dal  2G  dell'  agosto.  L’  autore  de- 
gli Uomini  illustri  non  è in  verun  modo 
persuaso  della  sincerità  di  tale  dichiara- 
tone ; ma  le  ragioni  che  ne  reca  contro 
di  essa  non  concbiudono  gran  fatto,  e bi- 
sogna aver  succhiato  il  latte  dello  stori- 
co de  Tbou  per  vedere  da  per  tutto,  come 
egli  fa,  in  quest'  nlfare  la  religione,  e non 
veder  mai  la  ribellione.  E che  bisogno 
ri  aveva  di  un  motivo  religioso  là  dove 
I'  interesse  personale,  la  gelosia,  1’  odio, 
la  vendetta,  e fors’  anche  la  sicurezza  del 
monarca,  o almeno  la  pubblica  pace  si 
accordavano  a consigliare  la  rovina  dei 
ribelli?  Gli  è dunque  un  fare  ingiuria  al 
buon  -senso  ed  alta  religione,  I'  attribui- 
re ad  una  specie  di  entusiasmo  una  riso- 
luzione presa  da  persone  che  appena  co- 
noscono il  nome  di  zelo. 

Ma  so  la  religione  non  partecipò  me- 
nomamente nella  strage  come  motivo,  c 
multo  meno  ella  vi  entrò  come  consiglie- 
ra. Di  fallo  non  si  vedono  nò  cardinali, 
nè  vescovi,  nè  preti  ammessi  in  cotesto 
funesto  divano,  dal  quale  venne  escluso 
lo  stesso  duca  di  Guisa  ; e sarebbe  altret- 
tanto ingiusto  il  getlaresui  cattolici  l’odio- 
sità di  questo  fatto  , quanto  1*  attribuire 
l’assassiuio  del  cardinale  di  Lorena  e di 

(1)  Jtid.  fui.  verso. 

(2'  Hist  des  Mari.  p.  730.  fol.  recto 

f3  Indirlo  jubilaco  christisni  orbis  popo- 
lo} provoca}  il  Irti  Galline  rcligiooom  et  rrgem 


suo  fratello  all'  isligazione  de'  calvinisti. 
Se  alla  notizia  di  cotesla  terribile  impre- 
sa si  rendettero  a Koma  solenni  azioni  di 
grazie,  se  Gregorio  XIII  andò  processio- 
nalmenlc  dalla  chiesa  di  San  Marco  a quel- 
la di  San  Luigi,  se  egli  indicò  un  giubi- 
leo (3),  se  fece  battere  una  medaglia,  tutte 
queste  dimostrazioni  di  riconoscenza  an- 
ziché di  soddisfazione  ebbero  qual  vero 
ed  unico  principio  non  lo  scempio  degli 
Ugonotti,  ina  la  scoperta  delia  cospiraz  o- 
ne  che  essi  avevano  ordito,  o almeno  di 
quella  trama  onde  il  re  ebbe  la  maggior 
cura  di  accusarli  in  tutte  le  corti  della 
cristianità.  Se  Carlo  IX,  dopo  aver  con- 
servato un  sangue  prezioso  fin  d'  allora 
alla  Francia,  e che  doveva  un  di  esserlo 
molto  maggiormente,  volle  conslriugere 
il  re  di  Navarra  e il  principe  di  Condé  ad 
andare  alla  messa,  era  assai  meno  per  at- 
taccarli alla  fede  cattolica , che  per  distac- 
carli dal  parlilo  ugonotto.  E non  pertan- 
to non  lo  si  vide  irritato  del  loro  rifiuto, 
che  De’  primi  momenti  delia  resistenza; 
dopo  di  che  egli  uon  ti  diede  gran  briga 
della  loro  conversione,  nella  qual  cosa  si 
mostrò  assai  più  cattivo  politico,  che  buon 
missionario.  Di  fatto,  se  dopo  di  aver  re- 
cali (4)  questi  principi  ad  una  abbiura,  si 
fossero  impiegati  lutti  i mezzi  onesti  per 
mantenerli  uella  religion cattolica,  i calvi- 
nisti , a’  quali  era  salo  tolto  il  loro  capo  , 
non  avrebbero  avuto  più  alcuna  persona  a 
cui  fidare  la  condotta  suprema  delle  loro 
cose  , e le  guerre  civili  sarebbero  termi- 
nale. Quanto  meno  si  impiegarono  questi 
mezzi,  e tanto  più  ti  diede  motivo  alla  po- 
sterità di  esser  persuasa  che  non  fu  con- 
saltata in  ciò  la  religione  cattolica.  Ella 
non  ebbe  adunque  alcuna  mano  nella  stra- 
ge di  San  Bartolomeo  come  consigliera, 
che  che  ue'dica  l’autore  degli  Uomini  illu- 
stri eia  sua  iscrizione  immaginata  a bel  di- 
letto. Ignoro  su  quali  memorie  abbia  que- 
sto scrittore  lavoralo,  ma  la  sua  affettazio- 
ne in  nascondercele  rende  i suoi  aneddo- 
ti moltissimo  sospetti  : e lui  felice  se  non 

supremo  Nomini  eomtncndandos.  Rom.  pon- 
; lif.  t.  t,  p.  336. 

(4)  Fcr  le  curo  e lo  istruzioni  del  P.  Mal- 
donai,  gesuita. 
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si  andassi*  più  in  là.  I saggi  sulla  slnria  & I’  arcivescovado  non  li  preservarono  dal 
generale  non  sono  nè  più  favorevoli  alla  ^ furore  di  alcuni  scellerati,  si  vede  in  que- 
religione,  nè  più  conformi  alla  verità,  al-  ;•»  sto  medesimo  registro  che  il  loro  scempio 
lora  che  osano  di  attestare  che  f orribile  ° fu  commesso  senza  saputa  e mentre  era 
risoluzione  della  strage  era  stata  prepara-  è.  assente  il  governatore, il  quale  appena  tor- 
ta e meditata  dai  cardinali  Birago  e di  Mi  nato,  fece  por  Gne  alle  stragi  e volle  farne 
lletz,  non  ponendo  pur  mente  che  questi  g arrestare  c punire  gli  autori.  Penne  fat- 
tine personaggi  non  furono  insigniti  della  » to  uti  prore  ito  vei-bale  dulia  g itti  li  zia  (2), 
porpora  (1)  che  lungo  tempo  dopo  questa  ° per  sapere  come  le  prigioni  erano  state 
sciagurata  epoca;  ma  e clic  cosa  rileva  ^ aperte  r olentemente  dall’  emozione  del 
mai  un  anacronismo  dì  piò  o di  meno,  M popolo;  e fu  gridato  a suon  di  tromba  che 
quando  può  giovare  a vituperar  la  Cliie-  ^ avrebbero  cento  scudi  di  regalo  coloro 

■ni  farò  pun-  o.  che  ne  palesassero  oli  autori.  I conven- 


ga e i suoi  ministri?  Io  non  mi  farò  pun 
to  a confutare  questi  fatti,  poiché  usciti 
la  Dio  mercè  da  tale  penna  che  ci  ha  ac- 
costumati a non  aver  fede  ; e certo,  non 
sarà  mai  sulla  sua  diffamata  testimonian- 
za che  il  mondo  si  determinerà  a riguar- 
dare il  callolicismo  come  il  consiglierò  di 
tante  stragi  che  esso  abborre. 

Ma  si  potrà  forse  accagionare  la  reli- 
gione di  esservi  entrala  a parte  quale  a 


t palesassero  gli 
; ti  giovarono  <f  asilo  ai  calvinisti  di  To- 
losa. .4  Hourges  alcuni  pacifici  cottoli- 
\ ci  ne  ritirarono  alcuni.  A Lizieux  il  ve- 
i scovo  (5)  si  oppose  non  già  all’  esecuzio- 
ne crudele  degli  ordini  del  re,  poiché  è 
; falso  che  ne  sia  stato  spedito  qualcuno  nel- 
I le  provincie.  ma  si  bene  al  furore  di  al- 
; cuoi  uomini,  che  il  governatore  non  po- 
! leva  infrenare,  cotanto  essi  erano  susci- 


gente,  ella  che  dischiuse  da  per  tutto  le  J tali  alla  strage  dall’ esempio,  dall’ avari- 
sue  porte  agli  sciaurati,  che  il  furore  del  $ zia  od  anche  dal  risentimento  (4).  A Ro- 
popolo  perseguitavano  tuttavia  anche  al-  js  mans  « catto'ici più  pacifici  desiderando 
lora  quando  si  erano  ammansati  gli  sde-  salvare  alcuni  loro  amici , d sessanta 
gui  del  principe?  Non  volendo  punto,  e ^ che  ce  ne  aera  di  arrestati, ci  ne  libera- 
no» avendo  mai  voluto  che  la  proscri-  rono  quaranta,  al  che  il  signor  di  Cor- 


rione si  distendesse  fuori  di  Parigi,  Carlo 
IX  spacciò  corrieri  fin  dalle  se»  ore  del- 
la sera  del  dì  24  a tutti  i governi  delle 
provincie  e delle  città  , allineile  piglias- 
sero gli  opportuni  provvedimenti  , onde 
non  avvenisse  nulla  di  simile  a quello  che 
era  accaduto  nella  metropoli;  e dietro  tali 
ordini  ogni  governatore  provvide  il  me- 
glio che  seppe  ciascuno  alla  sicurezza  dei 


des,  governatore  della  provincia  , che 
non  era  uom  crudele , contribuì  pur  es 
so,-  e dei  venti  che  rimanevano , ne  fu- 
rono salvi  altri  tredici , a tal  che  non  ne 
morirono  che  sette  soli,  perchè  avevano 
di  molti  nemici  e avevano  prese  le  ar- 
mi (B).  A Troyes  un  cattolico  volle  sal- 
vare Stefano  ìlarguien.  A Bordò  ve  ne 
furono  molti  salvati  da  preti  edaltre  per- 


calviiiisli:eperciòaLionenefuronoman-  £ sone,  dalle  guati  non  si  sarebbe  sperato 
dati  moltissimi  nelle  prigioni  dell’arcivc-  ó mai  tate  soccorso  (6).  A Nimcs,  i catto- 
scovado,  ai  Celestini  ed  ai  Francescani,  * lici  dimenticanti  > che  i loro  conc'Madini 
Clic  se  talune  dubitasse  che  ciò  non  fosse  a gli  ugonotti  gli  avevano  per  ben  due  vol- 
li disegno  di  salvarli,  legga  il  marlirolo  Mj  le» trucidati  a sangue  freddo,  si  riuniro- 
gio  de'  calvinisti:  ivi  è detto  che  ne  furo-  no  a loro  per  salvarli  da  uno  scempio  trop- 
no  mandati  una  volta  trenta  e un’altra  poatittrizsalodaH’ esempio,  scusalo  inni- 
venti  dai  Celestini  neU'intcìizione  di  cani  - *jj  to  dal  risentimento,  e per  nitin  verso  per- 
parli  dalla  morie.  E se  le  prigioni  del-  & messo  dalla  religione.  La  piaga  che  i cal- 


li) li  irrigue,  da  Gl  ég.  XIII  nel  1878;  Reti, 
da  Sisto  V.  nel  1587. 

(2)  Itisi,  des  Mari.  p.  710.  fui.  recto. 

(3)  Hpimuyer. 


<4)  Hisl.  des  Mari.  p.  728.  fol.  redo. 

(5)  IbiJ  p 718,  fol.  recto. 

(6)  lUd  p.  730.  fot  verso. 
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viuisli  avevano  ratio  a quasi  tulle  le  fa-  41  quel  fatale  momento  si  souo  sentile  pene' 


miglio  cattoliche  di  questa  città  (I),  man* 
dava  tuttavia  molto  sangue:  si  ricordava- 
no ancora  quelle  notti  fatali  nelle  quali 
essi  avevano  scannati  i loro  fratelli  al  lu- 
me di  Caccole,  processionalmente  e col 
crudele  apparato  dei  sacrifizi  della  Tau- 
ride;  e questa  io  mi  penso  fu  la  sola  pro- 
cessione (2)  che  i calvinisti  abbiano  fat- 
ta. Se  i cattolici  ci  sono  dimostrati  più  u- 
mani  di  loro,  gli  è porche  essi  erano  mi- 
gliori cristiani;  un  tale  atto  di  umanità 
uscito  di  mezzo  al  disordine,  non  potè 

E rendere  il  suo  principio  se  non  che  dal- 
i carità.  Ma  perchè  cercare  fuor  di  Pa- 
rigi gli  esempi  della  compassione  ? que- 
sta metropoli  co  ne  ha  porli , e uno  sto- 
rico calvinista  fu  quel  desso  che  ce  li  ba 
conservali  (3).  Fra  i ti guari  francesi , 
che  Jiirono  notali  dì  aver  salva  la  vita 
a piti  correderà  ti , il  duca  di  Guisa,  rf  Au- 
male,  Diron , Dellièvre , e Falsingam  , 
ambasciatore  inglese , andarono  tra  i pri- 
mi . . . Anche  dopo  che  si  fece  sapere  al 
popolo  che  gli  ugonotti  per  uccidere  il  re 
avevano  voluto  sforzare  il  corpo  di  guar- 
dia, e che  avevano  già  messi  a morte  più 
di  venti  soldati  cattolici , allora  guesto 
popolo , guidato  da  un  desiderio  ai  reli- 
gione, congiunto  alC  affetto  che  esso por- 


trale  di  quello  spirito  di  carità  che  carat- 
terizza la  vera  religione  , che  distingue  i 
suoi  ministri,  e ahborre  dal  sangue  e dal- 
le stragi:  Ginevra  medesima  sarebbe  un 
ingrata,  se  non  la  si  lodasse  di  ciò.  Ella 
denbe  saper  grado  a un  sacerdote  di  Tro- 
yes  di  avere  fra’  suoi  uomini  illustri  uno 
de’  più  famosi  mpdici  dell’  Europa  ; e se 
questo  prete  non  avesse  salvato  il  padre 
di  Teodoro  Tronchin,  a questa  città  man- 
cherebbe un  soggetto  che  la  rese  celebre. 

Se  questi  atti  di  umanità  non  lavavano 
bastevolmente  la  religione  dei  rimprove- 
ri, che  ogni  di  le  si  fanno  aucora , forse 
il  sangue  di  molli  cattolici  commisto  con 
quello  de’  loro  sciagurati  fratelli,  e versa- 
to dall’  odio  o dall’  avarizia,  cancellereb- 
be iuBno  al  sospetto.  La  licenza,  insepa- 
rabile dai  disordini,  fece  perire  molti  cat- 
tolici (4).  Il  Mezeray  dice  clic  chiaverà 
di  molt'  oro , o sedeva  in  cariche  invidia- 
te, o che  avesse  degli  eredi  indigenti,  era 
guanto  P essere  ugonotto.  Se  qualcuno  ci 
avesse  conservalo  i nomi  dei  nostri  che 
furono  immolati  alla  vendetta  od  alla  cu- 
pidigia, tnaraviglierebbesi  del  numero  di 
questa  specie  di  martiri  (3).  Il  governa- 
tore di  Bordò  taglieggiava  i cattolici  co- 
me i protestanti,  e faceva  perdere  la  vita 


ta  al  suo  principe,  ne  avrebbe  dimostra-  S a coloro  che  avevano  il  modo  di  riscattar- 
lo un  molto  maggiore,  se  alcuni  signori  la,  se  non  ne  avevano  la  volontà  (6).  A 
contenti  della  morte  dei  capi,  non  lo  a-  Bourges,  un  sacerdote  che  era  in  prigio- 
vessero  sovente  distolto;  anche  molti  Ita-  ^ ne,  fu  messo  a morte.  Alla  Carità,  la  mo- 
zioni, correndo  armati  a cavallo  per  le  glie  cattolica  di  un  capitano  (7)  fu  truci- 
conlradc  cosi  della  città  che  dei  borghi , $ data.  A Vie,  nel  paese  Messiti,  il  govor- 
avevano  aperte  le  loro  case  pel  rifugio  $ natore  fu  assassinato  (8).  A Parigi  un  re- 
dè  più  fortunati.  & ferendario  (9j  ed  un  canonico  di  Nostra 

I cattolici  hanno  dunque  salvatoquan-  E Siguora  (10),  consigliere  al  parlamento, 
ti  più  fu  loro  possibile  dagli  sdegni  del  g)  patirono  la  medesima  sorte.  E quanti  ai- 
principe  c dal  furore  del  popolo.  Non  vi  tri  cattolici  andarono  perduti  per  la  sola 
fu  alcuna  delle  città  sventurate  che  non  2 confusione  in  questa  orribile  proscrizione! 
andasse  loro  debitrice  della  conservazio-  y>.  Io  spero  che  del  dello  fin  qui  non  si 
ne  diquulche  cittadino  calvinista;  tutte  in  ® vedrà  nei  ministri  della  vendetta  di  Car- 


(I)  Nel  1867  e nel  1869.  Vojr.  l' Itisi  de  * 
Nimes  1 8.  p 9 e seg  c p.  80. 

(2!  Se  ne  vedrà  l’ordine  c l'andamento  nel-  1? 
l' Istoria  di  questa  città,  di  Mcanard.  l.  8.  an.  ,t 
1897 
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In  IX  nò  furore  religioso,  nò  mani  ar-  »?  nc  abbiano  inlcrrulla  la  continuila,  quoti- 
matc  tuli'  insieme  ili  crocifissi  e di  pugna  1 inique  ne  avessero  assicurato  il  perdono. 

li:  e se  cadde  nell’  animo  di  un  autore  di  $$  La  prova  di  quosta  ribellione  non  in- 
volarceli dipingere  in  questa  guisa  , fu  terrolla  si  trova,  rispetto  all'ammiraglio, 
certamente  perché  l’ idea  di  un  Dio  ven-  & nel  suo  giornale  delle  riflessioni  e delle 
dicatore  segue  sempre  colui  che  lo  oltrag-  ì°  spese  prodotto  al  consiglio  del  re  ed  al 
già , furti s agilalus  Oresles;  possa  una  la-  parlamento;  vi  si  vede  che  sotto  il  prete- 

le  persecuzione  essere  un  buon  augurio  JS  sto  di  levare  denari  pel  pagamento  de’ca- 
per  la  sua  salute  ! £ valieri  tedeschi,  e in  onta  delle  proibizio- 

£<  ni  portate  dagli  editti  di  paciGcazione  , 
§ 2°.  La  strage  di  S ■ Bartolomeo  fu  uii  4»  egli  levava  ed  esigeva  dai  sudditi  del  re, 
affare  di  proscrizione,  e che  erano  della  religione,  una  sì  grande. 

fa  ed  enorme  somma  di  denaro  , che  i me- 

Se  non  si  fossero  falli  degli  elogi  sin-  schini  erano  spogli  affatto  di  ogni  loro 
golari  all'  ammiraglio  Coligny  ; se  la  X facoltà  (i).  Allorché  dopo  |a  sua  morte 
maggior  parte  dei  Francesi  non  lo  ris-  fo  gli  furono  prese  tutte  le  sue  carte,  si  vide 
guardavano  per  anco,  sulla  fede  di  un  a-  f che  contenevano  degli  accordi  e disegni 
polngisla  o di  un  poeta,  come  un  model-  ;-0  che  sarebbero  bastati  per  farlo  morircsul 

10  di  probità,  mentre  non  dovevano  ve-  j&  patibolo,  se  si  fosse  potuto  provarli.  Ma 

dere  in  lui  che  un  capo  di  ribelli;  se  al  £ ciò  che  si  poteva  provare  giuridicamente, 
favore  delle  sue  virtù  guerriere  non  gli  to'  lo  si  sospettava  a ragione  anche  pel  solo 
erano  supposte  gratuitamente  tutte  quel-  § procedere  di  que’  gentiluomini  ond’  era 
le  che  costituiscono  il  buon  Francese  e il  j£;  sempre  circondalo,  i quali  gli  offerivano 
buon  servitore  del  re,  tornerebbe  inutile  le  loro  braccia,  c vollero  armarsi  per  ven- 
di porre  in  problema  il  motivo  che  deler-  dicare  immantinente  la  sua  ferita.  Uelliè- 
minò  Carlo  IX  e il  suo  consiglio  all’  or-  $ vre  diceva  ai  deputali  dei  Tredici  Canlo- 
ribile  estremo  a cui  trascorsero.  Ma  poi-  g-J  ni.  parlando  delle  sue  carte:  s Io  so  dove 
che  piace  a moltissimi  il  dubitare  de’  tor-  £ sono:  il  re  le  ha  vedute,  e così  pure  tutto 
ti  reali,  o meglio  dei  delitti  di  coloro  che  jg  il  suo  consiglio  e la  sua  corte  del  qiarln- 
presero  le  armi  centra  il  loro  monarca,  5 mento;  che  cosa  si  vorrà  dire  di  un  ordi- 
e ribellandosi  si  alienarono  una  parte  dei  t«  ne  politico  che  è stalo  rinvenuto  fra  le  sue 
suoi  sudditi  ; è indispensabile  d’  investi-  1°  carte?  Le  quali  chiarivano  il  re  che  il  del- 
gare  la  loro  condotta,  e cosi  facendo  si  j£  to  ammiraglio  aveva  stabilito  in  sedici  pro- 
troverà la  sciagurata  cagione  della  loro  w vincie  del  suo  regno  dei  governatori,  dei 
proscrizione.  r"  capi  di  guerra  con  un  certo  numero  di  con- 

Fin  dal  primo  istante  che  gli  ugonotti  siglicri,  che  avevano  il  carico  di  tenere 
corsero  alle  armi,  si  rendettero  colpevo-  w il  popolo  armato,  di  adunarlo  e disporlo 

11  di  lesa  maestà.  Indarno  ei  dicevano  al-  £ in  armi  al  primo  suo  ordine;  a coloro  cui 
lora  e dicono  pure  oggidì,  che  avevano  jjs  era  data  facoltà  di  levare  annualmente 
prese  le  armi  in  servigio  deire,  e conira  £ sopra  i sudditi  di  Sua  Maestà  una  rag- 
gli  attentali  del  duca  di  Guisa;  tali  alien-  xg  guardevol  somma  di  danaro  i. 

tati  non  sarebbero  avvenuti  mai  se  non  e-  Per  sentire  fino  a qual  punto  1’  ammi- 
ra la  gelosia  di  Coliguy;  fu  questa  quel-  £ raglio  era  diventalo  odioso  a Carlo  IX  , 
la  che  diè  origine  alle  turbolenze  del  re-  j:«  bisogna  leggere  ciò  che  questo  re  scri- 
gno ed  alle  inquietudini  di  Caterina  dei  !°  veva  allo  Schomherg,  suo  ambasciatore 
Medici.  Il  delitto  dell’  ammiraglio  e dei  k:  presso  i principi  d'Aleinagna  (2):  i Fgli 
signori  suoi  complici  era  dunque  altret-  SS  aveva  maggiore  potestà  ed  era  meglio  di- 
lanio antico,  clic  il  primo  loro  correre  al-  bediio  da  quelli  della  nuova  religione,  di 

l’armi,  senza  clic  gli  editti  di  paciGcazione  quel  che  Tossi  io  ; avendo  il  mezzo  , per 

(1)  Aringa  di  Hrllièvre  . detta  a Bidrn  in  (2)  Qurata  Intera  t del  13  settembre  1872 
Ergonia  il  18  dicembia  1872.  £ Morii,  ve  Villcto),  I.  4. 
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la  grandi;  autorità  usurpata  sopra  di  lo- 
ro, di  sollevarli  conira  di  me,  e di  farli 
armare  a mio  danno  tutte  quelle  volle 
eh c gli  piacesse,  come  il  fece  sovente  ve- 
der molto  bene;  e di  fresco  egli  aveva  già 
mandali  i suoi  ordini  a tulli  quelli  della 
della  religione,  per  trovarsi  lutti  insieme 
in  armi  il  di  2 del  mese  a Melun  , ben 
d'  accosto  a Fontaineblau  , dove  io  pure 
doveva  essere  in  quel  tempo;  di  modo 
die  essendosi  egli  arrogata  una  tale  po- 
testà sopra  i delti  miei  sudditi,  io  non  mi 
potea  chiamare  re  assoluto,  ma  solamen- 
te comandante  di  una  delle  parti  del  mio 
regno;  dunque  se  piacque  a Dio  di  libe- 
rarmene, ho  ben  l'occasione  di  lodame- 
lo e benedire  al  giusto  castigo  che  egli 
ha  fatto  del  detto  ammiraglio  e de*  suoi 
complici.  Non  mi  è stato  possibile  ag- 
giunse il  re  , di  sopportarlo  più  lunga- 
mente , e mi  sono  risoluto  a lasciar  che 
avesse  corso  una  giustizia  per  verità 
straordinaria,  e ben  diversa  da  quella 
che  avrei  voluto, ma  però  tale  che  in  una 
simile  persona  era  necessario  di  prati- 
care *. 

E certo  che  questo  suddito  ribelle  man- 
teneva continuamente  una  fazione  terri- 
bile all'  autorità  reale,  c scavava  di  sotto 
al  trono  delle  mine  preste  a scoppiare  al 
primo  favorevole  momento:  egli  era  dun- 
que costantemente  colpevole  di  lesa  mae- 
stà, e per  conseguenza  egli  dovette  veni- 
re in  odio  a Carlo  IX  e al  suo  consiglio. 
Ad  ogni  parola  egli  minacciava  il  re  c la 
regina  di  una  nuova  guerra  civile,  ( so- 
lo clic  Sua  Maestà  trovasse  qualche  dif- 
ficoltà in  consentire  alle  sue  dimando  , 
quantunque  ingiuste  e fuor  di  ragione 
che  si  fossero  , dice  il  Bellièvre.  Allora 
che  il  re  non  volle  al  piacer  suo  rompe- 
re la  pace  col  re  di  Spagna  per  guerreg- 
giarlo in  Fiandra,  non  si  vergognò  pun- 
to di  dirgli  in  pieno  consiglio  e con  una 
incredibile  arroganza  , che  se  Sua  Mae- 
stà non  voleva  consentire  a far  la  guer- 
ra in  Fiandra,  si  poteva  teoer  per  certo 
di  doverla  ben  presto  fare  in  Francia  con 
i suoi  sudditi.  E non  erano  due  mesi,  che 
ricordandosi  la  Maestà  Sua  di  una  tale 
arroganza  , diceva  ad  alcuni  suoi  servi , 


i 


fra'quali  era  io  stesso,  che  allora  quando 
si  vedeva  minacciato  in  quella  guisa  , i 
capelli  gli  si  rizzavano  sul  capo  >. 

E non  bisogna  credere  ebe  Bellièvre 
sia  il  solo  ebe  abbia  parlalo  in  questa  gui- 
sa; le'  memorie  di  Brantome  , di  Tavan- 
nes  di  Monlluc  e l’ aringa  del  vescovo  di 
Valenza  ai  Polacchi  sono  piene  di  questi 
rimproveri  fondati  sui  falli.  Gli  ugonot- 
ti non  possono  dimenticare  le  parole  che 
ad  essi  coslaron  si  care  il  24  dell  agosto 
1572,  dice  Tavannes:  Fati  la  guerra 

AGLI  SPAGNUOLIO  SIRE,  O MOI  SAREMO  CO- 
STRETTI di  farla  a voi  (1^.  Questo  pro- 
getto di  guerra  recò  alla  rovina  I*  ambi- 
zioso ammiraglio.  Carlo  IX  n’ebbe  trop- 
po caro  il  piano,  per  la  sciagura  di  colui 
che  lo  aveva  fatto,  poiché  questo  suddi- 
to solerte  riuscì  perciò  tanto  ardito,  che 
tentò  di  rovinare  Caterina  de’  Medici 
nello  spirito  e nel  cuore  del  (ìgliuol  suo. 
Incbbriaio  di  un  principio  di  favore  , 
egli  dimenticò  la  debolezza  del  re  per 
sua  madre  ; la  dipinse  agli  occhi  di 
questo  principe  con  colori  troppo  risen- 
tili perchè  gii  potessero  essere  perdo- 
nati ; gliela  rappresentò  come  quella 
che  maneggiava  a suo  piacere  le  redini 
dell'  impero,  tenendo  tutta  I’  autorità,  e 
preferendo  la  riputazione  del  duca  d’An- 
jou  alla  gloria  del  re  ed  ai  veri  interes- 
si dello  stato.  Egli  consigliò  a Carlo  IX 
di  scuotere  questo  giogo;  lo  rese  inquie- 
to su  di  una  possanza  di  cui  egli  stesso 
ingelosiva  , e avrebbe  voluto  abbattere 
per  innalzare  la  sua  ; e così  egli  accele- 
rò lasua  sciagura, non  potendo  consuma- 
re quella  di  Caterina  e del  suo  consiglio; 
e in  ciò  si  diede  a divedere  tutto  ad  un 
tempo  cattivo  conoscente  delle  cose,  catti- 
vo politico,  e altrettanto  cattivo  suddito  e 
cittadino. Con  quale  lemerità,o  meglio  con 
quale  audacia  non  profferse  egli  a Carlo 
IX  dieci  mila  soldati  per  far  la  guerra 
ne’  Paesi  Bassi?  Discorrendo  con  Tavan- 
nes de*  mezzi  di  far  questa  guerra,  il  re 
Carlo  non  dimenticò  l’offerta  di  Coligny, 
ma  non  ne  appelesò  il  nome;  nondimeno 
Tavannes  , servitore  telante  e pien  di 
fuoco  , il  quale  sapeva  molto  bene  che  il 
(t)  Mèm.  p.  407. 
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solo  ammiraglio  poteva  largii  di  tali  of-  ft  di  storia  il  più  pericoloso  di  tutti  i pregili- 
ferie,  rispose  al  suo  signore  : ( Quel  vo-  £ diti  è quello  di  una  mal  intesa  venera* 
stro  suddito  che  vi  tiene  uu  sì  fatto  lin-  4 zinne  per  gli  scrittori  , e certamente  lo 
guaggio  si  inerita  che  voi  gli  facciale  storico  de  Thou  nou  ne  è sempre  degno, 
spiccare  il  capo.  E come  mai  vi  offerisce  g Se  ne  giudichi  dalla  sua  affettazione  in 
egli  ciò  che  ò vostro?  E segno  che  e-  fe;  riferire  e far  valere  due  articoli  del  gior- 
gli  ha  guadagnati  e corrotti  questi  dieci-  £ naie  dell'  ammiraglio.  L'uno  è il  consi- 
mila  soldati,  eche  è capodi  partito  in  vo-  g glio  dato  al  re  di  star  bene  in  guardia 
stro  danno:  egli  fi  è reso  padrone  di  que-  j?  nell'  assegnare  T appannaggio  de'  suoi 
sii  diecimila  sudditi  per  adoperarli  a un  ^ fratelli,  di  non  dar  loro  troppa  autori • 
bisogno  contro  di  voi  i.  Riflessione  giu-  $.  là;  /'  altro  è una  memoria  che  non  dove- 
diziosa  , il  cui  risultato  sull’  animo  del  va  essere  comunicala  che  al  re  , nella 
principe  riuscì  funesto  all’  ammiraglio.  ]o  quale  egli  rappresentava  che  s non  si 
Se  a queste  accuse  si  aggiungono  i torti  o accettavano  le  condizioni  proposte  dai 
passali  che  un  editto  non  può  cancellar  B Fiamminghi  ribellati  contro  la  Spagna, 
mai  tantoché  non  ne  resti  sempre  qualche  ei  non  mancherebbero  di  darsi  nelle  ma- 
spiacevole  impressione;  se  si  ricordano  i -§•  ni  degl ' Inglesi,  i gitali  diventerebbero  i 
molivi  che  avevano  determinalo  la  corte  8 nemici  della  Francia,  tosto  che  avesse- 
a far  carcerare  il  principe  di  Condé  e gj  ro  messo  il  piede  ne'  Paesi  Bassi . Ecco 
l'ammiraglio  a Noyers,  il  decreto  del  par-  W belle  prove  di  telo.  Quando  il  de  Thou 
lamento  di  Parigi(l),  cheaveva  condau-  jg>  le  raccoglieva  con  cura  e le  riferiva  con 
nato  quest’ultimo  ad  essere  decollato  , i « campiaceuza  , credeva  certamente  che 
cinquantamila  scudi  d’oro  promessi  (2)  B sulla  sua  parola  la  posterità  non  vi  ve* 
a qualunque  francese  o straniero  recasse  jg  drebbe  se  non  attaccamento  e fedeltà; 
il  capo  di  lui  , e soprattutto,  come  dice  $1  credeva  che  ella  dimenticherebbe  quauto 
Montluc,  la  strada  che  egli  fece  correre  X interesse  aveva  l’ammiraglio  in  vedere  il 
al  re  da  Meaux  a Parigi  nella  maggior  $ re  in  discordia  co’suoi  fratelli  e colla  Spa- 
frella( 3),  sarà  facile  il  persuadersi  che  gua.  Se  Carlo  IXavesse  dimandato  a Co- 
questo suddito  era  divenuto  insopporta-  lignj  il  suo  parere  sulla  manieradi  rego- 
lile , rosi  al  figliuolo  come  alla  madre,  tt  lare  1’  appannaggio  dei  principi  , si  po* 
ed  al  loro  intimo  consiglio;  e allora  chi  ® Irebbe  credere  che  la  sincerità  di  questo 
potrà  mai  dubitare  che  la  strage  di  San  era  I’  effetto  dello  telo  , e bisognerebbe 
Bartolomeo  nou  fosse  una  vera  proscri-  & sapergliene  buon  grado;  ma  era  un  con- 
zione,  i cui  diversi  molivi,  riuniti  e simi-  5 tiglio  dato  ad  uno  che  non  ne  dimandava 
li  alle  nubi,  si  erano  raccolti  sul  capo  di  « punto;  era  tale  consiglio,  che  doveva  por- 
Coligny  e della  sua  fazione  per  formare  K re  la  discordia  nella  famiglia  reale,  del* 
in  Gue  la  procella  donde  usci  lu  folgore  8 la  quale  discordia  avrebbe  profittato  lafa- 
che  lo  atterrò  ? Se  io  dicessi  più  avanti,  $ rione  dell’  ammiraglio.  E noto  che  egli 
potrei  essere  tenuto  per  T apologista  di.  gj  detestava  il  duca  d'Anjou;  gli  era  dunque 
questa  spaventosa  risoluzione  , mentre  g per  vendicarsi  di  lui  , ovvero  per  porsi 
non  ne  sono  che  I’  esalto  storico  : torna  meglio  al  sicuro  de'suoi  attentati , che  e- 
bene  pertanto  che  m’  arresti  qua.  Non*  ^ gli  voleva  che  la  sua  autorità  fosse  dimi- 
dimeno  mi  sia  permesso  di  far  osservare,  ,;©-  nuila.  Si  sa  che  il  duca  di  Alenjon  pro- 
qual  critico,  la  propensione  enorme  che  pendeva  in  favore  di  questo  capo  degli 
lo  storico  de  Thou  mostra  pei  calvinisti  ugonotti:  ora  era  un  contrariarlo  vicmag- 
e soprattutto  per  Coligny;  e il  far  notare  V giormenle  dandogli  de’molivi  di  inahon* 
cotale  spirilo  di  parzialità  in  un  autore  *r  tento  e tali  da  finire  di  alienarlo  dagl’ in* 
che  la  nazione  si  è accostumata  a risguar-  0 teressi  del  re;  era  un  farlo  dalla  mano 
dare  come  la  fedeltà  medesima.  In  fatto  W medesima  di  Carlo  IX  gettare  nelle  brac- 

(1)  Del  13  settembre  1569.  stesso  mese. 

(2)  Fromessc  eoa  decreto  del  28  dello  qp  (3)  Conunent.  I.  7. 


504 


DISSERTA  ZlOKt 


eia  dei  ribelli;  io  questo  primo  consiglio  w;  l’avere  spedilo  i suoi  ordini  a quelli  del- 
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non  vi  è dunque  nulla  che  meriti  degli  e- 
log!.  Il  secondo  è notato  anche  vie  mag- 
giormente d'  interessato.  La  ribellione 
de’  Paesi  Bassi  era  l’opera  della  riforma, 
c da  essa  dipendevano  il  distendersi  c il 


la  religione,  perchè  si  trovassero  in  ar- 
mi il  Ire  di  settembre  a Melun  presso 
Fonlainebleaii,  dive  doveva  essere  il  re. 
Se  tutte  queste  cose  non  caratterizzavano 
punto  il  stiddillo  ribelle,  in  qual  modo  si 


rassodarsi  nella  setta.  L’aintare  i calvi-  & vorrà  oggimai  riconoscere  la  ribellione? 


cisti  di  Fiandra  a scuotere  il  giogo  , era 
uu  imporre  a’  cattolici  di  Francia  , era 
un  crescere  in  molti  più  doppi  le  forze  p 


Ecco  pertanto  la  probità  cotanto  lodata 
dai  nostri  storici  anlichieiuoderni, cotan- 
to celebrala  da  uno  de’  nostri  più  famo- 


della fazione.  I ribellati  potevano  fallirla  t#f  si  poeti, e avuta  in  estimazione  da  tutti  co- 
ncila lora  impresa,  perchè  Elisabetta  uon  loro  de’  nostri,  che  sono  sempre  facili  a 
voleva  punto  favoreggiare  la  loro  ribollio-  p credere  lutto  ciò  che  mira  a crescere  i 


ne.  L'ammiraglio  doveva  sostenere  un  per- 
sonaggio in  questa  guerra;  eglil’avevada 
fare  con  un  principio  di  cui  bisognava  ri- 
svegliar l’ardore  collagclosia,ed  eraduo- 


torli  di  un  governo.  L’eccesso  è riprove- 
vole cosi  nel  biasimo  come  nelle  lodi.  Co- 
liguy  aveva  delie  virtù  guerriere,  ma  di- 
fettava totalmente  di  quelle  che  caratle- 
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po  deterrainarlocol  metterlo  in  puntiglio:  £ rizzano  il  vero  servitore  del  monarca; 


egli  destogli  iiliinoreche  gl’inglesi  non  si 
impadronissero  di  questo  paese,  laddove 
egli  sapeva  che  la  loro  regiua punto  non 
vi  pensava.  Vi  era  dunque  un  interesse 
particolare,  un’ingiustizia  generale  e ma- 
la fede  in  questa  bella  memoria,  la  qua- 
le non  era  in  sostanza  che  il  ristretto  di 


la  sua  probità  non  era  netta  alfalto,  an- 
zi nelle  sue  azione  era  tale  un  miscuglio 
di  gelosia  contro  i Guisa,  e una  sì  fatta 
ambizione  smodata  di  renderlo  colpevole 
agli  occhi  d'  ogni  giudice  uon  preoccu- 
pato. Coloro  che  hanno  preso  a fare  l’a- 
pologia  di  Coligny  , avrebbero  dovuto 
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quello  che  1'  ammiraglio  aveva  detto  a 0,  prima  di  tutto  giustificarlo  dal  sospetto 


Carlo  IX  per  recarlo  a portar  la  guerra 
uè’  Paesi  Bassi.  Si  considerino  sotto  que- 


troppo  ben  forte  di  avere  diretta  la  mano 
* di  Poltrol.  E non  è già  la  confessionedi 


sto  punto  i due  articoli  raccolti  e riferiti  questo  scellerato  ciò  che  mi  fa  risguardar 
dallo  storico  de  Thou  , e nou  che  vi  si  $ l’  ammiraglio  come  suo  complice,  o nie- 
trovi  cosa  che  ineriti  la  menoma  lode,  vi 
si  imparerà  invece  a leggere  questo  sto- 
rico iu  modo  che  nou  divenga  perico- 
losissimo. A questa  sospetta  sorgente  l’au- 
tore dello  Vite  degii  uomini  illustri  , 
ha  attinto  tutto  ciò  che  ue  dice  di  bello 
dell’ammiraglio  Coligny;  egli  n’ebbe  co- 
gnizione che  la  ricerca  fatta  nelle  carte 
di  questo  ribelle  (1)  non  potè  fornir  co- 
sa che  potesse  far  nascere  il  sospetto  il 
più  lieve  contro  di  lui.  Non  è adunque 
nulla,  a suo  credere,  rovere  de' governa- 
tori nelle  provinole,  de' capi  di  guerra 
con  un  certo  numero  di  consiglieri,  che 
avevano  il  carico  di  tenere  il  popolo  ar- 
mato; nou  era  dunque  nulla  il  levare 
delle  somme  di  danaro  e di  appropriar- 


ono il  suo  istigatore;  ma  sì  piuttosto  so- 
no le  difese  e le  proprie  confessioni  di 
Coligny.  Il  convenire  in  una  lettera  alla 
regina,  che  da  ben  cinque  o sei  mesi  e- 
gli  non  aveva  contradetto  fortemente  a 
coloro  che  dimostrarono  di  avere  una  ta- 
le volontà  (2);  dare,  qual  ragione  della 
sua  niuna  opposizione  ad  opera  si  dote- 
£ stabile,  che  egli  era  stato  avvisalo  che  al- 
cune persone  vennero  incaricate  di  uc- 
ciderlo (3):  non  nominar  punto  queste 
persone  nel  corso  della  sua  giustificazio- 
ne , quantunque  avesse  detto  che  le  pa- 
leserebbe quando  sarebbe  venuto  il  tem- 
po (4);  confessare  nelle  sue  risposte  che 
Poltro t trascorse  fino  aulirgli  che  sareb- 
be facile  di  uccidere  il  duca  di  Guisa  , 


sene  una  parte  ; nou  era  dunque  nulla  $ ma  che  egli,  ammiraglio , non  insistette 


ft)  T.  I*.  p.  649. 

(2)  MAin.  de  Comlé,  t.  4,  p.  303  e 404. 

(3)  Ibid. 


: 

? 


(4)  Ibid.  Quello  di  Parigi,  di  Tolosa 
Bordò,  di  Digione  e di  Roucn. 


di 
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mai  su  questo  proposito  .perchè  la  stima- 
ra  cosa  affatto  Jrivola : aver  dato  a Pol- 
tro! cento  senili  per  comprare  uo  caval- 
lo che  fosse  un  eccellente  corridore  ; 
convenire  in  altra  maniera  , che  allor- 
quando Poltro!  gli  a vera  tenuto  il  di- 
scorso che  sarebbe  facile  di  uccidere  il 
duca  di  Guisa,  egli  non  gli  rispose  nul- 
la che  ciò  fosse  una  cosa  buona  o catti- 
va; dichiarare  in  una  lettera  alla  regina 
com’egli  stimava  che  la  morte  del  duca 
di  Guisa  fosse  il  maggior  bene  che  potes- 
se avvenire  al  regno  ed  alla  Chiesa  di 
Dio  , e personalmente  al  ree  a tutta  la 
casa  de  Coligng  : ricusare  lutti  i par- 
lamenti che  esistevano  allora  in  Fran- 
cia (1),  od  anche  il  gran  consiglio  dicendo 
che,  il  suo fatto  non  doveva  essere  esa- 
minato allora  che  da  persone  che  faces- 
sero professione  d'armi  e non  di  cavil- 
li, che  s addicono  tanto  mate  alte  per- 
sone di  tale  qualità;  invocare  lilialmen- 
te quale  ultimo  partilo  e rimèdio  il  privi- 
legio dell'  abolizione  portalo  dall' editto 
di  pacificazione,  il  che  non  è ad  un  reo 
uno  sgravio  più  onorevole  di  quel  chesin 
la  via  della  prescrizione  ad  un  debitore: 
tutte  queste  cose  imprimono  sulla  vita 
dell’  ammiraglio  una  tale  macchia  , che 
il  colorilo  de’poeti  e la  vernice  degli  sto- 
rici non  saprebbono  cancellare,  come  nbl 
potrebbe  il  racconto  della  rassegnazione 
che  mostrò  dopo  la  sua  ferita.  Quaudo 
l'autore  degli  Uomini  illustri  copiava  (2), 
forse  un  poìroppo  servilmente,  ciò  che 
I protestanti  bauno  scritto  intorno  a ciò 
in  favore  di  questo  loro  capo  di  partito  , 
egli  non  poneva  certo  attenzione  che  la 
sola  natura  della  ferita  e il  coraggio  del 
ferito  smentivano  tutti  questi  racconti. 
Di  fatto  , per  un  dito  perduto  c per  una 
palla  trovata  nelle  carni  di  uno  de’ suoi 
bracci  , non  occorreva  di  mostrar  tanto 
porismo,  nò  levare  al  cielo  tante  e sì  vi- 
ve preghiere,  e neppure  richieder  quello 
de’  ministri  ; e cosi  provando  troppo  si 
prova  meno.  Si  consideri  la  vita  dell'am- 
miraglio , le  turbolenze  che  egli  ha  su- 
scitate , i progetti  che  rivolgeva  tuttavia 


& per  la  mente,  e si  vedrà  che  questo  capo 
^ di  partilo,  e i principali  che  comandava- 
f no  sotto  i suoi  ordini  , erano  agli  occhi 
5?  di  Car’o  IX  e di  sua  madre  uomini  allret- 
gv  tanto  degui  di  proscrizione,  quanto  il  fu- 
rono  i sci  mila  Romani  trucidati  in  un 
solo  dì  per  comando  di  Siila;  e non  fu  mes- 
so nè  maggiore  apparecchio,  nè  minore 
violenza  nell’una  di  queste  due  giornata 
che  nell' altra. 

§ 3.  La  proscrizione  risguardò 
sempre  la  sola  Parigi. 

Nessuna  autorità  positiva  stabilisce  che 
la  risoluzione  di  Tar  perire  l'ammiraglio 
! e i suoi  complici  fosse  premeditata;  lad- 

Ìdove  alcuni  scritti  e le  molte  congetture 
inducono  a credere  che  tale  estremo  par- 
ì tito  fosse  preso  poche  ore  prima  di  esse- 
I re  messo  in  esecuzione,  (protestanti sono 
| i soli  clic  abbiano  scritto  che  questa  or- 
I ribile  tragedia  era  stala  concertata  nei 
! viaggio  di  Raiona.  Il  medesimo  de  Thou 
[ non  osò  di  aver  fede  in  questa  favola  ; 

| ma  non  pigliò  a confutarla  ; c alfine  di 
I tenersi  in  tale  occasione  in  una  specie  di 
i giusto  mezzo  tra  il  suo  propendere  in  fa- 
vore de’  calvinisti  e la  forza  della  verità 
i che  lo  ratteneva,  egli  si  è tenuto  pago  di 
■ dire  che  gli  uni  hanno  dato  alla  risolu- 
i zione  della  strage  una  data  molto  anle- 
: riore  alla  sua  esecuzione,  e che  gli  altri 
| non  hanno  messo  che  solo  un  breve  inter- 
! vallo  fra  il  disegno  e l'esecuzione;  nondi- 
; meno  questo  autore  ha  tanto  di  buona  fe- 
de in  questo  momento  per  diro  (S)  sul 
proposito  della  morte  di  Ligncrolles,  che 
molli  protestanti  gli  erano  sembrati  pcr- 
! sviasi,  che  non  era  per  anco  fatta  parola 
i della  strage  di  San  Bartolomeo.  Una  tale 
: confessione  da  parte  de'  protestanti  vuol 
essere  notata. Essa  confonde  i loro  scritto- 
ri, che  hanno  affettalo  di  far  risalire  inG- 
noal  viaggio  di  Baionata  risoluzione  di  di- 
struggere la  loro  fazione  , facendo  man 
bassa  sui  loro  capi  e sulla  nobiltà;  ed  è ap- 
| punto  dietro  tale  supposizione  che  essi  gio- 
| stilicano  o bene  o male  il  disegno  di  ra- 


ti) Móni,  de  Condé  ,1.4,  p.  303.  sg  ria  sotto  Corto  IX. 

(Z)  N-llc  Munirle  dello  stato  della  Pran-  .<f  t3)  1-  30. 
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pire  Carlo  IX  a Meaux,  e tutto  le  colpe- 
voli conseguente  di  (ale  allentalo.  In  ol- 
tre, per  quanto  odiosa  sia  un’azione  pari 
a quella  di  una  strage,  l’idea  di  un  dise- 
gno meditato  per  ben  sci  anni  vi  aggiu- 
gne  molto  peso.  Si  trova  qualche  scusa 
in  una  specie  di  primo  movimento;  non 
«e  ne  ha  punto  nella  riflessione,  soprat- 
tutto quando  è sì  lunga:  i calvinisti  ave- 
vano dunque  interesse  a pubblicare  che 
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ili  tempo  prima.  Egli  tratta  da  ignoranti 
coloro  i quali  hanno  creduto  che  la  stra- 
ge era  risoluta  prima  delle  nozze  del  re 
di  Navarra,  e assicura  <*hc  si  parlava  sul 
serio  della  guerra  di  Fiandra  proposta 
dall' ammiraglio.  Al  dire  di  lui  la  regina 
temeva  che  il  lìgliuol  suo,  abbandonan- 
dosi ai  consigli  di  Coligny,  non  la  pri- 
vasse delta  sua  confidenza  per  darla  a 
questo  capo  di  partito;  il  qual  timore  era 


la  strage  ai  Sin  Bartolomeo  era  l’opera  il  tanto  più  fondato , perchè  Caterina  Iro- 
« il  concertò  di  malti  anni;  egli  è pertan-  É vava  già  un  certo  qual  mutamento  Della 
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il  tliifidare  di  ciò  che  essi  condotta  che  il  re  teneva  con  lei.  A del- 

ta  di  queste  memorie,  I’  assassinio  de’- 
l’ammirag  io  fu  proposto  dalla  regina, sta- 
bilito dal  suo  consiglio,  approvalo  da  Ta- 
vanne»,  e messo  ad  esecuzione  da  Mau- 


lo  savia  cosa 
hanno  scritto. 

Altri  P hanno  pensata  in  ben  diverso  $ 
modo.  Ei  credono  che  la  risoluzione  sia  % 
•lata  iuprovwsa,  ebe  la  sia  nata  dalle  cir- 


costanze , e che  non  abbia  preceduto  la  •«:-  roveri.  Fiualmente  le  minacele  de’signo- 
esecuzione  che  della  metà  di  un  giorno;  0 ri  protestanti  dopo  la  ferita  dell’  arami- 
■roa  prima  che  ci  risolviamo  ad  avere  in  £ raglio  determinarono  la  corte  a farli  tru- 
loro  int  ra  fede,  vediamo  se  essi  hanno  % ciliare,  avendo  fallo  il  rimancnse  il  furo- 


j|?  re  del  popolo,  con  gran  dolore  de'con- 
siglieri , perché  non  era  slata  risoluta 
ta.  Ella  assicura  che  )a  risoluzione  non  « che  la  morte  dei  copi  e faziosi  (I).  Que- 

, * *•  * 


ani'’ resse  a ingannarci 

L'uno  d!  questi  è la  regina  Margbr 


■fu  che  Pelfeito  delle  minacele  de'  signori  £ ste  memorie,  o meglio  queste  coufessìo- 
«al  viuisti  , risoluti  a farsi  giustizia  della  ■<,.  ni  sembrano  avere  tal  carattere  di  fran- 
ferita  dell’ammiraglio:  questa  principes-  **  chczza  , da  non  doverne  disconoscere  la 
sa  aggiunge  che  il  re  Carlo  IX  suo  fra-  „ verità.  La  massima  di  Cassio,  cui  Sono, 
tello  le  ha  detto  che  senti  molla  pena  a ì>.  è un  grau  motivo  di  credibilità.  Quale 
consentirvi,  e che  se  non  gli  fosse  stato  interesse  aveva  il  figliuolo  del  marescia'- 
detto  che  v andava  la  sua  vita  cilregno,  5$,  lo  di  Tavannes  di  dare  questo  senso  alla 
ei  non  t avrebbe  mai  più  fatto.  Questo  fi  strage  ? Il  padre  suo  n’  era  perciò  men 
racconto  rimove  ogni  idea  di  premedita-  0;  gravato  della  parte  odiosa  che  cadeva  so- 
stane., e non  si  può  certo  sospettare  di  «i  pra  coloro  che  vi  hanno  avuto  mano?  Per 
-menzogna.  Aggiungendo  la  principessa  lo  contrario,  egli  avrebbe  potuto  rispar- 
che  la  regina  madre  durò  la  maggior  fa-  miargli  un  si  fatto  biasimo  , rovescian- 
tica  del  mondo  a determinarvi  il  figliuol  dolo  sulla  conferenza  di  Baiona.  E che 
suo',  che  le  bisognò  l’aiuto  del  marescial-  % poteva  egli  avvenir  di  peggio  alla  sua  me- 
lo di  Retz,  che  non  fu  che  alle  dicci  del-  $$  moria  delt’essere  tenuto  per  uu  uomo  che 
la  notte  che  si  venne  a capo  di  poter  vin-  f diede  la  sua  approvazioue  all'  assassinio 
cere  la  sua  resistenza,  è chiaro  clic  ella  ^ dell’ammiraglio  dopo  di  aver  fatto  il  mag- 
non  ha  cercato  a giustificare  suo  fratul-  V gior  biasimo  di  quello  di  Moui,  come  il 
lo,  poiché  fin  d'allora  ella  opprimeva  sua  suo  figliuolo  il  fa  notare?  Se  si  vuole  por- 
madre,  e questa  è una  ragione  per  aver  & re  ben  mente  che  Tavannes  non  guada- 
fiducia  nella  sua  asserzione.  & gnava  nulla  parlando  come  fece;  che  per 

L’  altro  è il  maresciallo  di  Tavannes  ; ^ lo  contrario  lasciando  le  cose  in  una  cer- 
il  suo  figliuolo,  il  quale  ha  scritto  certa-  JS  fa  oscurità  egli  avrebbe  potuto  nascon- 
dente le  sue  memorie  secondo  quello  che  ||  dersi  in  mezzo  alle  tenebre  , si  rimarrà 
avrà  udito  dire  da  lui,  non  vuol  consen-  $ persuasi  che  egli  ha  scritto  secondo  la  ve- 
tire  che  si  dubiti  che  la  stragediSan  Bar-  *£  rità,  e la  sua  testimonianza  diverrà  tanto 
tolomeo possa  esse  re  siat.i.eoricertala  gran  ^ (>)  Memoria  di  Tavinucs. 
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più  forte  , [fcrcliò  attesta  contro  di  lui.  4>  raviglia  impetuoso  e Bieco,  ton  manie- 
Il  terso  è quello  del  duca  d'Anjou:  bi-  £ re  aspre;  che  le  sue  risposte  non  erano 
sogna  leggerlo  per  convincersi  della  siti-  o,  come  in  passato  accompagnate  di  onore 
ceriti  del  suo  racconto.  Questo  princi-  e dijacore  e Benevolenza  per  lui;  che  po- 
pe, eletto  re  di  Polonia,  traversò  I’  Ale-  .*  co  tempo  prima  della  strage  di  San  Bar- 
magna  per  recarsi  a Cracovia  , e fu  ac-  tolomeo  essendo  andato  dal  re,  in  quél- 
colto  con  segni  di  distinzione  da  tutti  i * la  che  1*  ammiraglio  ne  esciva,  Carlo  IX 
principi  che  visitò:  da  per  tutto  si  andò  % in  recedi  parlargli,  passeggiava  furiosa- 
a incontrarlo,  fu  ricevuto  cou  onore  e mente  e a gran  passi,  guardandolo  spes- 
con  feste;  ma  questi  piaceri  non  andava-  .g  so  di  mal  occhio  , mettendo  talvolta  la 
no  esenti  da  certa  quale  amarezza.  Mol-  ° mano  sopra  il  Suo  stiletto  con  sì  grande 
ti  calvinisti  fraucesi  che  avevano  presa  * emozione , che  non  si  aspettava  altro  più 
la  fuga  al  tempo  della  strage,  erano  spar-  che  lo  venisse  a pigliar  pel  collo  per  pu- 
si  in  molti  luoghi  per  dove  passò  il  duca  ° guatarlo;  che  egli  ne  rimase  spaventato 
d'Anjou;  e costoro  , malcontenti  a buo-  jg  per  sì  fatta  guisa,  che  prese  il  partito  di 
un  ragione,  frammescolavano  le  loro  im-  fuggirsene  destramente  facendogli  una 
preca/ioni  ai  viva  degli  Alemanni.  Co-®  riverenza  più  Breve  di  quella  che  aveva 
tali  ingiurie  ben  meritale  fecero  una  crii-  $ fatto  al  suo  entrare  ; che  il  re  gli  gettò 
dcle  impressione  sull’animo  del  duca  4ì  addosso  delle  occhiate  così  terribili,  che, 
d’Anjou,  e turbavano  spesse  volte  la  sua  come  si  dice,  si  stimò  fortunato  di  aver' 
gioia  nel  giorno  e il  suo  riposo  nella  viot-  gj  la  passata  Bene;  che  nell’  uscire  di  là  egli 
te.  Egli  aveva  seco  un  medico  chiamalo  andò  a trovare  la  regina  sua  madre;  che 
Minor,  uomo  di  merito  e di  confidenza,  ° essi  unirono  insieme  tutti i rapporti, gli 
clic  Caterina  de’ Medici  gli  aveva  dato;  » avvisi  e sospetti , dai  quali  eonchiusero 
ed  era  perciò  uno  de’ Francesi  del  suo  ® che  era  l’opera  dell'ammiraglio  e risola 
corteo  , col  quale  egli  si  poteva  aprire  |jj§  veliero  di  levarlo  dal  mondo;  che  palesa* 
con  maggior  libertà,  lina  di  quelle  not-  % rono  il  segreto  a madama  Nemours  per 
ti  crudeli,  in  cui  ^li  era  dipinta  inuanzi  /'  odio  mortale  che  ella  portava  all'am- 
più  viva  che  mai  1 immagine  degli  orrori  £$  miraglio  ; che  mandarono  a cercare  in- 
commessi nella  strage  di  San  Bartolo-  W conlanente  un  capitano  guascone, delqua- 
roeo,  ei  lo  chiamò  a sè,  e gli  disse  (I)  : £ le  non  vollero  servirsi,  perchè  ci  gli  ave- 
c Io  vi  ho  chiamato  qua  per  porteci*  & va  troppo  bruscamente  assicurati  della 
parvi  le  inquietudini  e agitazioni  che  ho  §£  sua  buona  volontà  , senza  riserva  di  al- 
provate  questa  notte  o che  hannoslur*  ^ cuna  persona;  che  posero  gli  occhi  so- 
bato  il  inio  riposo,  ripensando  alla  sira-  W pra  M inrevcrt , il  quale  era  cspcrimett- 
ge  di  San  Bartolomeo,  che  è possi  bile  che  * tatoneirassassinio,  che  pocoprima  area 
voi  non  abbiate  mai  saputa  al  vero,  co-  commesso  nella  persola  di  Molli;  che 
me  io  voglio  narrarvcla  adesso  ».  Dopo  ° bisognò  aspettare  gualche  tempo;  che  lo 
questo  preambolo  , gli  raccontò  come  la  0 recarono  fino  al  punto  che  si  voleva,  rap- 
regina  ed  egli  si  accorgevano  del  gran  presentandogli  che  l’ammiraglio  prende- 
mutamento  che  mostrava  Carlo  IX  con  rebbe  di  lui  fiera  vendetta per  l’uccisione 

loro;  che  ciò  era  Peffelto  delle  contrarie  <>  che  area  fatto  del  suo  favorito  amico 
impressioni,  onde  l’ammiraglio  aveva  cu-  a#  Mou'i;  che  la  signora  di  Nemours  procurò 
ra  di  riempier  I’  animo  del  re  contra  di  ^ la  casa  di  Vilain,  uno  de' suoi;  che  il  Ben- 
loro;  che  se  essi  lo  abbordavano  dopo  uno  $ siero  che  potesse  il  colpo  andare  fallito, 
di  quegli  ' ' ! ® J -J ' — " l~J — ‘ — 

ti,  P&  fi 

di  quelli  che  risguardavan 
suo  piacere,  ei  lo  trovano  con  gran  me-  ^ la  regina  ed  egli  deliberarono  di  andar- 

£ vi  essi  pure  ; che  il  ferito  dimandò  di 
fi)  Uso.  d»  la  Bibl.  do  roi  , t.  3.  * parlare  in  segreto  al  re,  il  che  gli  fu  tc* 
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consentilo  , facendo  loro  il  segno  di  ri-  ^ disse  a Miron,  eli  • questo  discoi  so  li  toccò 
tirarsi;  che  si  rimasero  in  piedi  in  m z-  «t  grandemente  nel  cuore;  clic  essi  dissimu- 
lo alla  camera  mentre  erano  in  questo  2 lurono,  e fecero  ogni  loro  potere  per  <li>- 
colloqitio  prirato  che  diede  loro  un  gran  suaderne  il  re;  che  la  regina  si  lume 

sospetto , ma  ancor  più  quando  si  vide-  À punta  e offesa  al  maggior  seguo  digite- 
rò circondati  da  oltre  dugento  j/cntiluo-  sto  favellare  dell'  ammiraglio,  temendo 

mini  e capitani  del  partito  dell’ ammira-  non  cagionasse  un  qualche  mutameli!  n 

glio  , i quali  erano  nella  camera  , nella  £ e alterazione  ai  loro  affari  ed  al  regg  i- 
stanza  vicina , nella  sala  bassa.  I quali,  ^ mento  dello  stato  ; che  ei  furono  ionio 
disse  il  duca  d'Aujòu,  c avevano  delle  Sjjj  sorpresi,  clic  non  poterono  allora  nulla 
faccic  cupe  , facevano  un  contegno  di  | risolvere  ; che  il  di  appresso  egli  andò 
malcontenti,  si  favellavano  sotto  voce  agli  a trovar  la  regina  , colla  quale  deliberò 
orecchi,  passando  davanti  e dietro  di  noi,  •?'  di  fare  in  qualsisia  modo  man  bassa  so- 
unn  serbandoci  lutto  quel  rispetto  che  do-  0 pra  [ ammiraglio  ; che  il  dopo  prao/o 
vevano....  Noi  fummo  pertanto  presi  di  ° essi  andarono  iusieme  a trovare  il  re,  cui 
timore  di  vederci  racchiusi  là,  come  di  poi  la  regina  fece  comprendere  che  il  parii- 
ine  lo  confessò  la  regina  mia  madre,  e che  ,0  lo  si  armava  ; che  i capitani  erano  g a 
ella  non  era  mai  entrala  in  verun  luogo  & andati  nelle  provincia  per  levar  soldati; 
dove  vi  fosse  maggiore  occasione  di  teme-  £ che  ('ammiraglio  aveva  già  in  Alemanna 
re,  e da  cui  fosse  uscita  con  maggior  pia-  ordinala  la  leva  di  diecimila  Tedeschi  , 
cerei.  Continuandoquestoprincipe  ilsuo  * c una  simile  di  altrettanti  Svizzeri  ne’can- 
racconto , disse  a Miron  che  la  regina  £5  toni;  che  non  era  possibile  di  resistere  a 
spaventala  pose  fine  alla  segreta  confe-  tanti  nemici;  che  per  colmo  di  sciagura 
renza  sotto  il  pretesto  della  salute  del  fe-  * i cattolici,  slauchi  di  una  guerra,  in  cui 
rito,  e non  senza  far  dispiacere  al  re,  il  o il  re  non  giovava  loro  di  nulla  , erano 
quale  voleva  udire  il  rimanente  di  quel-  |°  sull’armarsi  contro  gli  ugonotti  senza  sua 

10  che  r ammiraglio  aveva  a dirgli  an-  y saputa;  che  essendo  così , egli  si  rùnar- 
cova  ; che  andati  via,  essa  pregò  il  re  a <r  rebbe  solo , ravviluppato  in  gran  penco- 
manifestarle  ciò  che  gli  era  slato  detto  ; M lo,  senza  possanza  e autorità;  che  una 
che  il  re  per  molle  volte  vi  si  rifiutò,  ma  tale  sciagura  poteva  essere  stornata  da 
che  alla  perfine  importunalo  e stretto  <•  un  colpo  di  spada  ; che  bisognava  soia- 
forte, egli  disse  loro  bruscamente  e con  2 mente  uccidere  f ammiraglio  e alcuni  ca- 
dispiacere  giurando  per  la  morte...  che  & pi  della  fazione.  1 ale  discorso,  dice  il 
• ciò  che  l'ammiraglio  gli  diceva  era  ve-  £ duca  d’Ajou,  venne  appoggialo  da  me  c 
ro,  che  i re  non  si  riconoscevano  in  Fran-  0,  dagli  altri  (1),  nulla  dimenticando  che 
eia  che  solo  per  quella  possanza  che  essi  {«?  giovar  lo  potesse;  sicché  il  re  entrò  nella 
hanno  di  fare  del  bene  o del  male  ai  loro  ;o  maggior  collera  e come  in  furore.  Ma 
sudditi  e servi;  che  questa  possanza  0 il  ^ non  volendo  sulle  prime  consentire  in 
reggimento  degli  all'ari  di  tutto  lo  stalo  ’f  modo  alcuno  che  fossero  messe  le  ninni 
era  passalo  molto  accortamente  nelle  no- io  sulT  ammiraglio  ; nondimeno  egli  era 
«tre  inani;  ma  che  una  tale  soprinlenden-  % punto,  e tocco  grandemente  del  nerico- 
za  e autorità  potevano  riuscire  un  di  £ /0 ....  e volendo  sapere  se  per  altra  via 
grandemente  pregiudicicvoli  a lui  c a tulio  ì»5  sì  potesse  rimediarvi,  egli  bramò  che 

11  tuo  regno,  e che  egli  la  doveva  tene-  ciascuno  dicesse  la  sua  o/iinione.  Tulli 
re  per  sospetta  e guardarsene;  ed  egli  furono  del  parere  della  regina,  eccettua- 
lo aveva  voluto  avvertir  di  ciò  come  uno  f io  il  maresciallo  di  Rclz,  il  quale  tradi 
dfc’suoi  migliori  e più  fedeli  sudditi  e ser-  $ grandemente  le  nostre  speranze,  disse  il 
vi  prima  di  morire.  E bene!  mort..'..  con-  principe  , affermando  : t che  se  vi  era 
liuuò  il  re,  poiché  voi  1* avete  voluto  sa-  uomo  che  dovesse  odiare  l’ammiraglio  c 
pere;  questo  è ciò  che  mi  diceva  lamini-  S (1)  „ maresciallo  di  Tavannr»,  il  duca  di 
raglio  ».  Il  duca  d’  Anjou,  continuando,  •£  N,,ers  ed  il  rsncellier*  Birago. 
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la  sua  fazione, -era  egli  quel  dosso;  aver  # poranei,  sia  che  si  voglia  por  uieutc  al- 
egli  diramala  lulla  la  sua  stirpe  con  slam-  £ l'aria  di  franchezza  che  ha. 
ne  oscene,  che  erano  sparse  per  lu  la  la  » Per  assicurarsi  della  verità  di  un  fa'- 
r rancia  e nelle  vicine  nazioni  , ma  che  * lo  sorico,  e sapere  se  vi  si  debba  prc'lar 
eg!i  non  voleva  a'  danni  del  suo  re  e del  » Tede,  ci  bisogna  esaminare  se  la  persona 
suo  signore  vendicarsi  de’ suoi  nemici  ».  che  lo  racconla  possa  essere  siala  ingan- 
con  un  consiglio  cosi  dannoso  a lui  e a ^ naia  , se  ella  ha  interesse  a ingannarci  , 
tulio  il  suo  regno;  che  noi  saremmo  a giu-  0 se  racconla  cose  in  suo  vantaggio.  Nel 
sla  ragione  appuntali  di  perfidia  e di  sleal-  ° duca  d‘  Anjou  nulla  si  vede  di  lutto  que 
làj  Queste  ragionici  ammutolirono,  djs-  J sio  1 Egli  aveva  la  intera  conGdenza  di 
se  il  principe,  e ci  levarono  ogni  paro • »,  Calerina  de’  Medici  sua  madre,  che  lo  a- 
la,  ma  non  la  volontà  di  eseguire  il pen ■ <1  mava  ben  auro  di  tutta  la  sua  tenerezza. 
tier  nostro.  Ma  non  essendo  secondato  ^ Essa  lo  aveva  messo  alla  testa  del  parli- 
lo alcuno  e ripigliando  tutti  il favella-  & to  cattolico  , egli  capitanava  gli  eserciti 
re  , noi  la  vincemmo  , e vedemmo  il  re  ronira  gli  ugonotti , egli  era  del  consi- 
in  un  improvviso  mutamento  , e impo - glio  del  re;  egli  ha  pertanto  potuto  sape- 
nendoci  il  silenzio  ne  disse  furibondo  $ re  tutta  la  trama  della  strage.  2.°  Egli 
e indegnalo  giurando  per  la  morte....  non  aveva  alcun  interesse  a ingannare  il 
« Poiché  Iroviam  ben  fatto  che  si  uccida  0|  Miron  , perche  non  poteva  trarre  alcun 
l'ammiraglio,  ci  lo  voleva,  ma  anche  tulli  t#  profitto  da  una  falsa  conGdenza.  Si  vorrà 
gli  ugonotti  di  Francia,  aflìnchè  non  ne  forse  che  egli  rio  facesse  per  attaccarsi 
rimanga  neppur  uno  che  possa  rimpro-  » vicmaggiurmcnle  quest'uomo?  Questo  era 
verarglielo;  e disse  di  darvi  proolamen.  £ per  lo  contrario  il  modo  d' ispirargli  o- 
te  ordine  , ed  uscendo  lutto  infuriato  ci  dio  per  la  sua  persona.  Voleva  egli  for- 
lasriò  nel  suo  gabinetto  >.  Si  meditò  e o se  giovarsi  di  lui  per  disingannare  i Po- 
studiò  tutto  il  rimanente  del  di  e una  par-  lacchi  dell’  idea  in  cui  potessero  essere 
le  della  notte  intorno  ai  mezzi  di  esegui-  '£  rhe  la  strage  di  San  Bartolomeo  fosse  sta- 
re una  tale  impresa.  Ci  assicurammo  del  :©;i  io  un  aifare  meditato  e preparalo  lungo 
proposto  dei  mercatanti,  dei  capitani  dei  g tempo  prima  ? Egli  non  doveva  rivolger* 
quartieri , e di  altre  persone , che  si  sa-  ■<,  si  per  ciò  al  suo  proprio  medico.  Più  sira* 
peva  esser  le  più  faziose.  Il  duca  di  Gui-  ? nicro  di  lui  a Cracovia,  Servitore  del  grin- 
za fu  incaricato  di  far  uccidere  I’  arami-  £.  cipc  , francese  di  nazione  , egli  avrebbe 
raglio.  Si  soprassedè  per  due  ore;  il  re,  » persuaso  assai  male  quello  che  egli  aves- 
la  regina  e il  duca  d’Anjou  andarono  al-  se  pubblicato;  e piuttosto  che  a lui,  il  du- 
l’alba  del  di  ad  una  Gnestra,  dalla  quale  ,»  ca  d’  Anjou  doveva  raccontare  tutte  que- 
udendo  un  colpo  di  pistola  , tremarono  sle  cose  a qualche  grande  del  paese.  Iuol- 
di  spavento  e di  orrore.  Ei  mandarono  a ''  tre,  il  vescovo  di  Valenza  non  aveva  in 
rivocar  l'ordine  dato  al  duca  di  Guisa  ; » turno  a ciò  nulla  lasciato  da  dire,  nè  da 
ma  non  si  giunse  in  tempo.  Mortu  (’am-  » f.ire,  e pare  che  egli  avesse  persuasi  mol- 
■niraglio,  si  esegui  la  strage  nella  città.  £ lo  bene  i Polacchi  che  la  strage  sia  stata 
Noi  ritornammo  alla  nostra  prima  de-  ■»  un  aifare  improvviso  , esercitato  sopra 
liberazione,  disse  il  principe,  e a poco  a ° de’ ribelli  colpevoli  del  delitto  di  congiu- 
poco  lasciammo  seguitare  il  corso  e il  0 ra,  poiché  non  ostante  1’  orrore  del  fatto 
fio  dell' impresa  e dell’  esecuzione.  egli  giunse  a raccogliere  tulli  i voti  in 

Mi  sono  molto  ditfuso  intorno  a questa  $ favore  del  Ggliuolo  e del  fratello  de’  ve* 
conferenza  del  duca  d’  Anjou,  perché  for-  & ri  autori  di  cosi  crudele  spedizione.  3 ° 
nirà  de’  lumi  alle  persone  giudiziose  , e ^ Le  confessioni  del  duca  d’Anjou  a Miron 
mi  risparmierà  i lunghi  ragionainruti.  È * non  hanno  in  sé  cosa  che  torni  in  van- 
impossibile  di  non  riconoscervi  la  verità,  8 faggio  di  questo  principe;  per  lo  contra- 
sta che  si  voglia  dedurla  dall’accordo  che  *|  rio  egli  vi  si  dichiara  il  complice o meglio 
vi  si  trova  col  racconto  di  alcuni  couleiu-  ^ il  primo  autore  della  morte  dell’  ammira* 
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glio.  Se  egli  si  fosse  «paventalo  meno  ilei 
silenzio  di  suo  fratello  , del  suo  passeg- 
giare a gran  passi  e veloci  , della  sua 
6icc  t guardatura,  e della  sua  mano  liies- 
sa  talvolta  sul  suo  stiletto  , egli  non  sa- 
rebbe andato  a raccontar  queste  cose  a 
sua  madre;  essi  non  avrebbero  uniti  tutti 
i rapporti,  avvisi  e sospetti,  il  tempo  e 
tutte  le  circostanze  passale.  Non  sareb 
he  stata  chiamata  la  mortale  nemica  del- 
l’ ammiraglio,  non  sarebbe  stato  chiama- 
to il  Maurevert;  Coligny  non  sarebbe  sta- 
lo ferito  ; egli  non  avrebbe  sostenuta  la 
parte  del  moribondo  , per  dare  un’  aria 
di  verità  a quello  che  egli  disse  al  re  con- 
tro sua  madre  e suo  fratello  : questi  pur 
cons-guenza  non  avrebbero  concepito  il 
disegno  di  Jinirlo-,  non  si  sarebbe  scalda- 
to il  capo  allo  sciagurato  Carlo  IX,  il  qua- 
le non  avrebbe  proscritto  lutti  i suoi  sud- 
diti ugonotti  in  uu  momento  di  furore  e 
di  sdegno,  e 1’  ammiraglio  sarebbe  mor- 
to alla  testa  degli  eserciti,  in  Fiandra  o 
net  suo  letto  a Chatillon-sur-l’Oin.  È ve- 
ro che  questo  capo  di  ribelli  avrebbe  po- 
tuto, come  designava,  distruggere  il  tro- 
no e l‘  altare  ; ma  questo  non  si  poteva 
temere  per  allora;  piuttosto  si  voleva  im- 
pedirgli di  guadagnarsi  l’ intera  confiden- 
za del  re;  e se  non  fosse  stalo  questo  mo- 
tivo, noi  non  avremmo  ad  arrossire  dei 
mezzi  che  si  presero  a stornar  la  procel- 
la, che  la  malizia  di  questo  suddito  adu- 
nava sul  capo  della  madre  e del  Gglio  ; e 
lo  scempio  di  alcuni  faziosi  non  sarebbe- 
si  esteso  pel  furor  del  popolo  su  mollissi 
me  persone  più  sciagurate  assai  che  non 
complici.  Così  raccogliendo  tutte  le  affer- 
mative e confessioni  del  duca  d’  Anjou, 
non  vi  si  trova  cosa  che  non  torni  a suo 
grande  svantaggio.  Egli  non  era  dunque 
per  giustiGcarsi,  ma  per  esaltarsi,  che  e- 
gli  raccontava  queste  cose  a Miron;  e 
cosi  essendo,  ei  bisogna  considerarle  db- 
me  altrettante  verità,  nelle  quali  possono 
essore  intralasciale  alcune  circostanze  , 
ma  queste  si  possono  supplire  senza  alte- 
rare il  corpo  delle  prove  che  risultano  da 
tale  racconto. 

(I)  Elogs  de  Catherine  de  Mèdici*. 

<3)  Li  Topel.  39,  p 05  e 72. 


Siccome  un  punto  di  storia  non  potreb- 
be essere  poi] diala  mai  abbastanza  dalla 
mano  del  critico  clic  pigliasse  a cercarlo 
a fondo,  cosi  io  non  mi  contenterò  delle 
sole  confessioni  del  duca  d'  Anjou,  quali- 
tunquecsse  riuniscano  tulli  i caratteri  del- 
la verità,  e le  conforteiò  dell'  autorità  di 
Branlome,di  Li  Popelinièree  di  Matthien. 

Favellando  del  discorso  dell'  ammira- 
glio contro  la  regina,  il  primo  dice  (I): 

< Ecco  la  causa  della  sua  morte,  e della 
strage  de'  suoi,  come  I'  ho  udito  dire  da 
alcuuiche  lo  sanno  motto  bene,  quantun- 
que vi  siano  molle  persone,  cui  non  si 
potrebbe  cavar  del  capo  l' idea  che  un  tale 
disegno  sia  stato  meditato  molto  prima,  w 
macchinata  una  tale  trama  s. 

Il  secondo  (2)  riferisce  tutte  le  ragio- 
ni sia  de’ cattolici,  sia  de'  protestanti,  cosi 
in  favore,  come  contro  il  disegno  preme- 
ditato, c lo  si  vede  chiaramente  pendere 
per  f opinione  di  coloro  i quali  banuo 
credulo  che  la  risoluzione  fosse  una  con- 
seguenza della  ferita  dell'  ammiraglio.  . . 

Il  ierzo  (3)  avea  inteso  da  Enrico  IV, 
principe  pieno  di  bontà  per  lui,  che  Vil- 
lerio, segretario  di  stato  e confidente  di 
Caterina  de’  Medici,  sapeva  da  questa  re- 
gina, e aveva  detto  a molle  persone,  che 
la  strage  di  S.  Bartolomeo  non  era  un  af- 
fare premeditato. 

Ho  detto  che  i protestanti  avevano  gran- 
de interesse  a far  risalire  a un  tempo  più 
lontano  che  potevano  la  risoluzione  di  di- 
struggerli in  una  strage  generale  ; e la 
conferenza  di  Baiona  (4),  concorrendo 
colla  data  dell’impresa  di  Mcaus,  era  un'e- 
poca favorevole  ai  loro  storici  ; così  tut- 
ti quanti  i cattolici  diventavano  compli- 
ci delle  stragi  , e gli  ugonotti  degni  di 
scusa  perla  loro  ribellione  .Ma  perchè  mai 
coloro  che  non  hanno  il  medesimo  inte- 
resse, abbracciano  essi  così  strettamente 
il  medesimo  sistema  ; quelli  soprattutto, 
che  scrivendo  continuo  in  favore  dell'  u- 
inanità,  non  si  avvedono  che  è un  ren- 
derla odiosa  all’ uom  medesimo?  Sup- 
porre che  una  metà  del  moudo  abbia  co- 

(3)  Mstth.  lib.  6. 

(4)  Vedi  1*  Ist.  di  Fr.  del  P-  Daniel , t.  IO, 
osstrv.  I. 
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spiralo  contro  dell'  altra  , o che  lo  ha  ^ entrare  in  Parigi,  non  vi  era  stato  cliia 


scavati  degli  abissi  per  selle  anni,  non  è ^ malo  che  solo  per  impedire  il  tumulto,  o 
forse  un  avvilire  la  specie  umana  ? E fa  j#  gli  altcnlatidelle  fazioni.  Allora  Maore- 
egli  bisogno,  per  compiangere  degli  scia- veri,  antico  servitore  del  duca  di  Guisa,, 
gnrali , indisporci  contra  noi  medesimi?^  ha  potuto  essere  armato  da  tuli’ altre  mani 
lo  amo  mollo  meglio  di  credere  clic  lan-  W che  non  da  quelle  del  suo  signore.  Allo- 
ri orrori  non  avessero  potuto  tenersi  cosi  ra  questo  principe  ha  potuto  ritrarsi  nel- 
lungo  tempo  nascosi  nel  cuore  di  coloro  ^ la  sua  dimora  a cercarvi  forse  un  luogo 
che  gli  avevano  risoluti,  sema  che  alcu-  ■?.  sicuro,  ne’  primi  istanti  dell'  assassino, 
no  gli  avesse  rivelati,  nè  dico  io  già  per  50?  c non  esserne  I’  autore.  Allora  le  porte  di 
indiscrezione  o per  coscienza,  ma  per  *5  Parigi,  chiuse  dopo  il  primo  colpo  d’  ar- 
compassionc  ; od  io  trovo  in  questa  ma-  ^ chibugio(l),  non  lo  erano  veramente  che 


mera  di  pensare,  più  conforme  alla  re- jo  nel  disegno  di  arrestare  l'assassino.  Al- 
ligane ed  alla  natura,  i mezzi  da  rispar-  0 lora  le  lettere  scritte  dai  segretari  di  stato 
minre  i più  gran  delitti  a coloro  che  pur  ai  governatori  delle  provincia  per  nolifi- 


se ne  debbono  rimproverare  molli.  Cre- 
dendo che  la  strage  di  S.  Bartolomeo  non 
fu  risoluta  che  solo  alcune  ore  prima  di 
essere  messa  ad  esecuzione,  il  veleno,  il 
tradimento,  le  morti  premature  si  dilegua- 
no; il  maresciallo  della  Vieilleville  non 
è stalo  più  avvelenato,  perchè  era  conira- f 


car  loro  le  ferite  dell’  ammiraglio,  e assi  • 
curarliche  il  re  si  prometteva  di  fame  una 
buona  e breve  e rigorosa  giustizia  non 
erano  una  simulazione  ed  un  giuoco,  co- 
me il  d’  Aubigné  vuole  che  fosse  (2).  Al- 
lora Carlo  IX  ba  potuto  dire  a Coligli j, 
senza  sostenere  un  personaggio  da  colli- 


rio a tale  risoluzione;  Lignerolles  non  è # media  : Mio  padre,  la  ferita  è vostra  « 
stato  assassinato,  perchè  ne  sapeva  il  se-  * il  dolore  è mio.  Allora  questo  re,  il  qua- 
greto;  De  Tende  non  ò morto  di  veleno  & le  ignorava  donile  fosse  scoccato  il  colpo 

; - e .ti : — » d’archibugio, polca  sospettarne  il  duca  ili 

V Guisa,  e non  avendo  per  anco  le  carte 
^ dell’  ammiraglio,  rovesciar  I’  eccesso  dcl- 
io.  la  strage  sulla  nimistà  delle  due  case.  Al- 
lora  i cinquanta  uomini  guidati  dal  colon- 
ia nello  del  reggimento  delle  guardie  e man- 
• dati  da  Carlo  IX  all'  ammiraglio  (3  , era- 
o no  destinali  alla  sua  sicurezza  e non  ni 
« suo  supplizio.  Allora  non  è più  peresse- 
? re  i più  forti,  come  pretende  il  De  Thou, 


per  essersi  rifiutato  alla  sua  esecuzione 
e la  postema  di  cui  mori  la  regina  di  Na 
varrà  non  è più  mutala  in  guanti  avvele 
nati  da  un  Milanese.  Quanto  meno  di  spa 
zio  io  metto  fra  la  risoluzione  e I’  alten 
tato,  e più  metto  in  guardia  1’  umanità 
contra  sè  medesima,  e la  regia  dignità 
contra  i cattivi  consigli  e le  violente  im 
pulsioni  della  passione:  io  ispiro  una  cer 
ta  quale  pietà  per  gli  schiavi  che  la  cir 
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condono;  e se  non  iscuso  Carlo  IX,  io  fo  $ che  furono  messi  pochi  Svizzeri  dal  re  di 
vedere  come  egli  fu  il  più  sciagurato  e -0;  Navarra  presso  I’  ammiraglio;  e di  fatto 


il  men  colpevole  di  lutti  i complici. 

Nel  mio  sistema  anche  la  verità  gua- 


è assurdo  che  egli  noli  ciò,  se  non  dipen- 
deva che  dal  partilo  ugonotto  di  empiere 


avvi  miti  Ulti  aliene  IU  VCI  &ua  > • uvva  uic  uut  |iui  iiiu  uguuuiiu  vii  vìiij/iviv 

dagna  assai;  e se  tulle  Io  contraddizioni  la  casa  di  (,‘olignj  di  guardie  fidate.  Al 


della  storia  non  si  dileguano  punto  all’ap 
prossimar  della  luce  che  esso  vi  diffon- 
de, ei  bisogna  convenire  che  ve  ne  sono 
molte  che  si  conciliano  con  esso.  Allora 


lora  Carlo  IX  poteva  dire  con  verità  a sua 
sorella  Margherita,  eh c se  non  gli  fosse 
stato  detto  che  v andava  la  sua  vita  e 1 
suoi  stati,  egli  non  F avrebbe  mai  follo. 


«VOVXIUKV  VV**  * I J U 

gli  sponsali  del  re  di  Navarra  con  Mar-  Allora  Tavanncs  ha  potuto  scrivere  colla 

flicritn  di  Valois,  e le  feste  che  li  cele-  verità  medesima,  che  il  furore  della  po- 

rarono  , non  erano  un'insidia  tesa  ai  polaglia  rendette  generale  la  strage  di  Pa- 

principi  ed  ai  nobili  calvinisti.  Allora  il  rigi,  con  grave  rammarico  de  consigli  e- 

reggimento  delle  guardie,  che  si  era  fatto  « ri,  perocché  era  stata  risoluta  solamen- 

(1)  Ad  eccezione  di  due.  5 (5)  Cornalon  le  cbiescal  re  per  parie  di  Co- 

(S;  T 2.  I 1.  ligny. 
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le  la  morie  de'  capi  e faziosi.  Allora  la  & abitatori  e geliti  di  guerra  della  guarni- 
couferenza  di  Baiona,  il  viaggio  del  duca  £ gione,  potè  tuli’  al  più  essere  stato  dato 
di  Savoia  in  Francia,  le  udienze  del  nun-  fi  a voce,  e della  natura  di  quelli  che  furo- 
zio,  e se  vuoisi,  anche  i consigli  del  papa  fi  no  recati  da  La  Mole  al  conte  di  Tende, 
r iguardavano  tulio  al  più  la  sicurezza  dei  fi  governatore  della  Provenza  ; dal  corriere 
cattolici  e non  la  strage  degli  ugonotti,  fi  di  un  procuratore  del  re  a Mandelot,  go 
Allora  finalmente  si  potè  render  grazie  a Q vernatore  di  Lione;  da  Mareuil  a Bou  - 
Dio  in  Roma  della  morte  di  quegli  uomi-  fi  ges;  da  un  famiglio  di  d'  Entragui-s  (2) 
ni  che  Carlo  IX  non  aveva  proscritti  se  ^ a questo governatored'Orleans;  da  Mont- 
non  che  per  prevenire  il  funesto  effetto  fi  pezat  a quello  di  Bordò.  Ora  tutti  questi 
di  una  cospirazione  pronta  a scoppiare,  fi  pretesi  ordini  partivano  dal  cuore  di  eo- 
e i rimproveri  pieni  d’ ingiustizia  che  so-  loro  che  li  portavano,  e non  dalla  volou- 
no  stati  fatti  alla  religione  ed  a’  suoi  mi-  fi  tà  del  principe  che  gli  ignorava.  La  qual 
nÌ5tri  ricadono  sopra  coloro  che  volesse-  fi  cosa  richiede  maggior  chiarezza,  e per 
ro  opprimerli.  fi  conseguenza  più  minuti  particolari. 

Noi  abbiamo  due  sole  lettere  le  quali  fi  Caterina  de*  Medici  e i suoi  consiglia- 
possono  indurre  a credere  che  furono spe-  £ ri,  non  avend o risoluta  se  non  la  morte 
diti  nelle  provincie  degli  ordini  per  fare  o,  dei  capi  e de’ più  faziosi,  vi  impiegarono 
man  bassa  sugli  ugonotti  : I’  una  delle  jfi  persone  che  avendo  degli  odi  particolari 
quali  è del  visconte  O.  tes,  governatore  fi  da  vendicare,  se  ne  contentarono  iidera- 
di  Baiona,  scritta  a Carlo  IX;  1’  altra  è ift  mente  con  yran  rammarico  de'  consiylie- 
di  Caterina  de’  Medici  a Strozzi,  il  quale  £ ri;  ed  ecco  quanto  cattiva  cosa  é /’  itive- 
andavagirando  iutorno  la  Rocella.  La  pri-  fi  lenire  un  popolo , dice  Braulóme,  poiché 
ma  è riportala  da  un  d’  Aubigné,  autore  W esso  è assai  più  presto  a ciò  che  non  si 
protestante  di  poca  sincerità,  conosciuto,  crede.  La  strage  essendo  adunque  sospin- 
come  dice  Sully,  per  la  sua  lingua  mal-  ^ ta  molto  più  in  là  ohe  non  si  sarebbe  vo* 
elicente,  e così  accanito  contra  i re,  che  ° luto,  < il  re  verso  la  sera  della  domeni- 
il  parlamento  di  Parigi  fece  dare  alle  Cam-  0 ca  fece  bandire  a suon  di  trombala  proi- 
me  la  sua  storia  : ei  si  può  dunque  aver  fi  bizione  che  quelli  della  guardia  c gli  uf- 
per  falso  un  atto  di  cui  nessun  contempo-  ^ fieiali  della  città  non  prendessero  le  ar- 
ranco ha  parlato,  che  sfuggì  alle  ricer-  rat  nè  prigioniero  sulla  strada , ma  che 
che  dello  storico  De  Thou,  elle  questo  sto-  fi  tutti  fossero  messi  nelle  mani  della  giu- 
nco non  osò  di  adottare,  non  ostante  il  fi  stizia,  e che  si  ritirassero  nella  loro  case 
suo  buon  volere  in  prò  degli  ugonotti,- e fi  serrate;  la  qual  cosa  doveva  calmare  il 
le  sue  cattive  intenzioni  contra  Carlo  IX  ; ? furoredel  popoloe  dare  agioa  molti  di  ri- 
cd  è permesso  di  presumere  che  se  egli  © tirarsi  di  là  (3)  ».  Ma  questa  precauzione, 
avesse  potuto  fondarsi  sopra  tale  scritta,  fi  buona  appena  per  Parigi  , tornò  inutile 
la  sì  troverebbe  almeno  nell’  edizione  di  “ per  le  provincie.  Questi  ordini  non  ginn- 
Ginevra  dell'  anno  1620.  Ma  supponia-  o sero  a tempo  in  molli  luoghi  perchè  la 
mo  che  questa  lettera  sia  esistita  : nessu-  g fama  che  volò  per  tutto  il  reame  di  guari- 
va cesa  prova  eh’  essa  sia  la  risposta  ad  fi  to  era  avvenuto  a Parigi,  invitai  catto- 
un  ordine  scritto  o firmato  dal  re  ; per  lo  fi  lici  di  molle  città  a fare  il  medesima  (A). 
contrario,  poiché  si  trattava  in  questo  pre-  S Tuttavia  il  re,  che  l’aveva  preveduto,  fe- 
teso  ordine  di  far  mettere  a morte  perso-  5»  ee  partire  de’  corrieri  portatori  di  lette- 
ne che  avevano  cercato  un  asilo  nelle  pri-  fi  re  in  data  del  24,  dirette  ai  governatori, 
gioni,  e I’  avevano  anzi  sfuggita  agli  sde-  s#  per  avvertirli  di  quello  che  era  avvenu- 
gni  del  principeeoi  volgere  del  tempo  (1).  fi  to  a Parigi,  rovesciando  la  cosa  sulla  iui- 
C"SÌ  un  tale  comando  , comunicato  agli  ||  milizia  della  casa  di  Guisa  e di  Chatillon, 

(1)  È posteriore  alta  strage  di  S.  Bartolo-  -S  (3)  La  Popel.  I.  29,  p.  67. 

•uro.  g (4)  itisi,  di  Fran  di  Bora.  p.  182  fan  ver. 

(2)  Deoomlnilo  Felit.  p.  tev.  in  4. 
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esorlondo  i comandanti  a prendere  dei  & contento  cogli  ugonotti,  certamente  dopo 
parlili  per  prevenire  simili  fatti  ne'  loro  j£  l'ultimo  editto  di  pacificazione,  avevano 
dipartimenti.  Carlo  IX,  temendo  sulle  pri-  io'  spedito  dei  deputati  (2)  alla  corte:  ei  fu- 
mé che  alla  prima  notizia  della  ferita  del-  £ rono  testimoni  della  strage , credettero 
I'  ammiraglio  gli  ugonotti  non  vendicas-  % che  fosse  venuta  l’ora  di  fare  altrettanto 
sero  sopra  i cattolici  l’ ingiuria  falla  al-  & da  per  tutto  , c chiesero  la  permissione 


la  persona  del  loro  capo,  aveva  avuto  cu 
ra  di  fare  ser  verò  a'medesirai  governato- 
ri che  si  proponeva  di  trarne  una  Suona 
e breve  e rigorosa  giustizia:  cosi  il  timo- 
re di  vedere  scannare  i cattolici  là  dove 
ei  non  fossero  i più  forti  oppure  i calvi- 


alla  regina  di  spedire  un  corriere  a Lio* 
ne.  Questa  principessa  rispose  loro  che 
bisognava  prima  che  quelli  del  re  fosse- 
ro partiti;  e di  fatto  il  corriere  dei  depu- 
tati arrivò  a Lione  il  venerdì,  due. gior- 
ni dopo  che  Mandelot  aveva  ricevuto  il 
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nisti  là  doveri  trovassero  i piu  deboli,  lo  i#  suo.  Il  procuratore  del  re,  uno  dei  depu- 


indnsse  a scrivere  una  lettera  circolare 
la  sera  della  domenica,  giorno  della  sira 
gc  per  mettere  al  sicuro  le  due  parli  , e 


lati,  scriveva  che  Caterina  de'Medici  gli 
aveva  detto:  Voi  vedete  quello  che  è av- 
venuto, dal  che  argomentava  che  sua  in- 


salvore  i cattolici  dalla  rabbia  degli  ugo-  * tensione  fosse  che  si  facesse  altrettanto  a 


notti,  o questi  dalla  licenza  degli  altri.  Lo 
autore  del  martirologio  de’  protestanti  ci 
fornisce  la  prova  di  tale  congettura:  j4d 
Orleans  arrivò  un  nuovo  mandamen- 
to (I)  , vale  a dire  altro  che  quello  pel 
quale  si  era  saputa  la  ferita  dell'  ammi- 
raglio, a quelli  della  giustizia,  sindaci 


Lione;  e questa  lettera  diventò  un  ordi- 
ne ed  un  pretesto  per  commettere  molto 
ruberie  ed  uccisioni  , che  Mandelot  ar- 
restò appena  gli  venne  fatto.  Ma  è evi- 
dente che  questo  procuratore  del  re  ave- 
va proso  nel  suo  cuore  ciò  che  egli  cre- 
deva di  vedere  nelle  parole  di  Caterina; 


e scabbini  della  città,  col  quale  pr  a loro  * di  fallo,  se  l’intenzione  di  questa  regina 
ingiunto  di  prendere  le  armi  e di  fare  in  era  che  si  facesso  a Lione  ciò  che  era 

modo  che  rimanessero  i più  forti  d Ila  stato  fatto  a Parigi  , ella  ne  trovava  un 
città.  Un  simile  ordine,  spedito  la  dome-  ^ bel  mezzo  nel  buon  volere  de’suoi  depu-' 
nica,  giunse  il  mercoledì  a Lione  ; esso  ; 
avvertiva  gli  abitanti  di  pigliare  ogni  pre-  ; 
cauzione  per  riuscire  i più  forti.  E dal 
procedere  del  governatore  di  questa  cit- 
tà si  può  giudicare  che  il  solo  oggetto  del 
dispaccio  era  lo  stesso  che  quellode!  man- 
damento diretto  al  governatore  d’  Or- 
léans. L’ autore  del  martirologio  dice  ebe  ! 
dopo  chiuse  le  porte  di  Lione,  e poste 
delle  sentinelle  ne’  luoghi  principali , si 
fece  correre  la  voce  che  ciò  si  faceva  per 
la  sicurezza  propria  degli  ugonotti;  di 


tati  ; non  si  trattava  altro  che  di  lasciar 
fare  ; e perchè  frapporvi  degli  ostacoli 
ricusando  loro  la  permissione  di  spedirà 
un  corriere  ? Perchè  rispondere,  che  bi- 
sognava partissero  prima  i corrieri  del 
re  suo  figliuolo  ? Perchè  spedirne  uno  al 
governatore  Mandelot  la  domenica  con 
degli  ordini  ben  contrari  a questo  crude- 
le disegno  , e non  lasciar  partire  quello 
del  De  Rubis  se  non  due  giorni  dopo  (S), 
non  altramente  ebe  se  ella  avesse  voluto 
concedere  al  governatore  il  tempo  di  or- 


fano, che  che  ne  dica  questo  autore,  egli  dinare  ogni  cosa  per  la  sicurezza  de’  cal- 
stesso  prova  che  il  governatore  non  ave-  vinisti  7 


va  ricevuto  alcun  ordine  in  contrario,  e ì j 
che  non  sarebbe  accaduto  nulla  ai  calvi- 
nisti per  le  savie  precauzioni  che  egli  ave- 
va preso  , se  non  era  1’  odio  di  uu  pro- 
curatore del  re:  ed  ecco  espressa  là  cosa 
in  brevi  parole- 

Avendo  i cattolici  de’  molivi  di  mal- 
li) P.  «20.  verso. 

(2)  Claudio  Uu  Rubis  procuratore  del  re, 
lieti  ai  oi*/ , Voi.  VII. 


1 medesimi  atti  do’ pretesi  martiri  prote- 
stanti ci  soccorrono  altri  mezzi  ad  argo- 
mentare contro  la  supposizione  di  ordini 
susseguenti  al  giorno  di  S.  Bartolomeo; 
vi  si  trova  che  gli  uccisori  dì  Orléans  ri- 
solve Itero  di  metter  le  matti  all'opera  sen- 
za che  Lapierre  famiglio  del  signor  d Kn- 

Srairoo  sfibbino  . Masso  ricevitore. 

(3)  il  martedì. 
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iragues , governatore,  aveste  portato  ni  * 
lettere  nè  memorie  d'  istruzione  (1).  Vi  ^ 
ti  vede  cbe  quei  di  Bourges  mandarono  §à$ 
Manreil  in  poeta  alla  corte  , che  se  n«  j® 
ritornò  senz'ordini  (2).  Vi  si  legge  che 
il  re  acehi  fatto  capire  da  molte  lettere  s® 
reritte  a llordò , coni  era  sua  intenzione  * 
eòe  una  tale  strage  non  doveste  passar 
cltre,edestendersipiùinlàdi  Parigi  (A). 

Si  può  trarre  eziandio  una  prova  forti»-  5' 
«ma  centra  la  supposizione  degli  ordini  » 
dal  solo  silenzio  di  questi  medesimi  atti,  ^ 
che  avevano  si  grande  interesse  di  fave!-  W 
lame.  Ora  , non  si  tratta  uè  di  Meaux  , 
nè  della  Charitè,  uè  di  Rituali»,  Sauiuor  p. 
•d  Anger».  E se  1’  autore  del  martirolo-  »? 
gio  Ita  assei  ilo  che  il  governatore  di  Rouen 
aveva  ricevilo  degli  ordini  di  sterminare  ;« 
tutti  quelli  della  religione,  una  («le  nota  «. 
è ma  u lestamente  contraddetta  dalla  sola  ■# 
tuo  rosila  di  Carouge,  c dalla  data  scia-  <«' 
gui  la  delle  stragi,  le  quali  eominciaro-  £ 
no  :i  questa  etiti  quasi  uu  mese  dopo  ;« 
quelle  di  Parigi  (4;.  j£ 

Tulli  questi  estraui  di  un  registro,  che  ^ 
i calvinisti  non  possono  ricusare,  poiché 
tono  t loro  acta  eanetorum  , e i critic  i 
non  possono  rigettare,  estendo  lo  scritto 


piò  contemporaneo,  formano  un  corpo  di  * 
prove  negative  centra  i pretesi  ordini  del  *• 
re,  e non  lasciano  alcun  motivo  di  dubi- 
tare  che  la  lettera  ilei  visconte  di  Urte»  è * 
alala  fatta  a bello  studio  , presso  a poco  $ 
come  quella  di  Carlo  IX  al  conte  «li  Ten-  j* 
vie  (5).  De  Peiresc  , vago  di  collezioni  e " 
per  conseguenza  ricco  di  documenti  in- 
ventati  o sospetti,  ci  ha  conservalo  la  so*  £ 
stanza  di  questa  , che  la  si  scopre  falsa  0 
ai  bel  primo  vederla.  Eira  un  ordine  di  » 
fare  man  bassa  sugli  ugonotti,  appiè  del  £ 
quale  egli  pretende  che  Carlo  IX  aveva  « 
messa  una  postilla  del  ludo  contraria.  Non  £ 
bisogna  perdersi  in  ragionamenti  per  far  % 
conoscere  il  vizio  di  questo  documento  : &• 
e perchè  me  ne  vorrò  io  prendere  la  cu- 
fa  ? Quantunque  assurdo  com'  è . esso 
giova  al  mio  sistema,  poiché  Carlo  IX  ac 

(1)  Poi.  reno  12.1. 

Vi)  Fot.  recto  72t. 

(3!  Foi.  recto  730: 

,4.  ti  i7  se:  Km  tu  • 


riesce  meno  colpevole,  e perchè  la  parte 
più  odiosa  della  strage  ricade  necessaria- 
mente sulla  regina  e sul  suo  consiglio. 
Torno  alla  lettera  del  visconte  di  Ortes, 
che  io  ho  quale  una  favola  del  D’  Aubi* 
guè  ; e se  bisognasse  ancora  di  combat- 
terne la  chimera,  io  non  mi  vorrei  giova- 
re che  di  una  semplice  congettura.  Mont- 
ine , governatore  della  Guienna  , era  il 
più  d‘  accosto  al  di  Ortes,  che  comanda- 
va a Baiona,  egli  era  molto  più  di  lui  nel- 
la confidenza  di  Caterina  de’  Medici  , e 
affezionato  quanto  qualunque  altro  alta 
corte  ed  alla  parte  cattolica.  Ora,  se  l'uno 
avesse  ricevuto  I*  ordine  di  trucidare  gli 
ugonotti  d’Aii,  è egli  credibile  cbe  l’altro 
non  nè  avesse  ricevuto  alcuno  per  usare 
del  modo  medesimo  con  quelli  di  molle 
città  ribelli  della  Guienna  ? lo  non  dico 
che  Mondile  abbia  eseguilo  tali  ordini  ; 
ma  la  sua  franchezza  non  gli  avrebbe  dis- 
simulati, e noi  ne  troveremmo  alcuni  ve- 
stigi ne*  suoi  commentari  , ne’ quali  egli 
parla  tanto  liberamente  di  questo  sciagu- 
rato affare  da  porvù  un  comando  del  re 
o della  regina  , e il  rifiuto  di  obbedirvi 
che  lo.  onorava . E’  non  bisogna  credere 
che- egli  abbia  voluto  operare  in  ciò  con 
astuzia,  poiché  questa  sorta  di. reticente 
non  erano  nè  dei  suo  carattere  , nè  del 
suo  modo  di  peusare  ; lo  si  vede  per  lo 
contrario  approvare  in  certo  qual  modo 
la  risoluzione  estrema  della  corte,  allora 
che  dopo  d i a vere  biasimalo  l’ ammiraglio, 
il  gitale  fu  si  malaccorto  di  andarsi  a 
cacciar  nel  forno  per  far  vedere  che  egli 
reggeva  ogni  cosa,  aggiunge:  Ella  pagò 
ben  cara  . poiché  costò  la  vita  a lui  e a 
ni o' li  altri : lasciando  stare  che  egli  ave- 
va messo  il  regno  in  gran  conturbazio- 
ne (6).  fi  se  egli  avesse  avuto  degli  ordini 
da  far  trucidare  gli  ugouotli  , sarebbesi 
egli  tenuto  del  farne  menzione  per  l»  sua 
propria  gloria  la  dove  egli  dice  : Tutti 
furono  stupefalli  moltissimo  in  sentir 
quello  che  era  avvenuto  a Parigi  , « gli 
ugonotti  più  degli  altri,  * quali  non  tra- 
ili) Si  troverà  nelle  aggiunte  di  Castel. 

(6)  Comment.  de  Montlue  , p.  8*7.  edit 
in-12.“ 
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tarano  terrà  bustoni*  da fuggire,  ripa-  * rame  inolio  incerte  di  forpren di-rii.  In 
rondo  la  maggior  parte  nel  tìearnese...  g-  tale  condizion  di  cose  , che  Caterina  de’ 
Da!  canto  mio  non  feci  loro  alcun  male,  Medici  non  ignorava  punto,  si  vuole  che 
ma  da  per  lutto  li  conciavano  molto  ma-  ® ella  abbia  scritto  a quell’ ufficiale  la  se- 
le  (1).  Aggingnerò  qui  una  piccola  ri-  ijì  guenle  lettera  : ( Strozzi  , io  vi  avverto 
tlession  critica.  Se  i governatori  delle  prò-  che  oggi  24  d' agosto,  l’ ammiraglio  e tut- 
vincie  hanno  avuto  degli  ordini,  Montluc  ti  gli  ugonotti  che  erano  qui  sono  «iati 
ne  doveva  aver  ricevuti;  se  essi  vi  hanno  & uccisi  ; pertanto  badale  attentamente  ad 
resìstito,  egli  ha  fatto  il  suo  dovere  me-  * impadronirvi  della  Itoccella,  e fate  cogli 
gli»  di  toro;  se  sono  stali  lodali  perque-  f ugonotti  che  cadranno  nello  vostre  mani 
sta  resistenza  , e perchè  non  vediain  noi  >«t  quello  che  noi  abbiam  fatto  con  quelli  di 
il  nome  di  Montluc  fra  i loro?  La  ragio-  ? Parigi  : guardatevi  bene  che  vi  cad.i  il 
ne  n’  è semplice:  gli  è porehèv  nostri  sto-  o colpo  fallilo,  per  quanto  temete  di  dispia- 
cici moderni  sono  i copisti  servili  del  De  * cere  al  re  , signor  mio  figliuolo  , ed  a 
Thou,  e perché  questo  grande  apologista  0-  me  » Firmato,  Caterina, 
degli  alti  umani,  quando  tornavano  in  van-  ■>  Molte  ragioni  combattono  la  realtà  di 
Magio  de’  calvinisti  , I’  avpva  forte  con  £ questa  lettera  ; nessuno  storico  francese 
Montine  per  la  rappresaglia  di  Moni-  # ne  ha  parlato  , il  medesimo  Hrantomo  , 
de-Marsan,  mentre  non  doveva  averla  che  W che  era  allora  a llrouage  con  Strozzi,  l’ha 
colla  regina  Giovanna  e con  Moulgome-  0 ignorala.  Un  solo  scrittore  sospetto  la  ri- 
ry:  ma  questo  bravo  ufficiale  n’  è baste-  « ferisce  senza  pruova  alcuna  , e l’autore 
volmenle  risarcito  da  tutto  il  bene  che  ne  S degli  Uomini  illustri  , che  se  ne  giova  , 
dice  di  lui  uno  storico  calvinista  (2).  o pare  andar  vergognoso  di  averla  attinta 
La  lettera  di  Caterina  de’Medici  a Siroz-  f a si  fatta  sorgente  , poiché  non  osa  ei  ci- 
zi  è molto  men  verace  di  quella  del  d’Or-  ° tarla;  egli  si  avvede  certamente  d’  essersi 
les  a Carlo  IX  ; questa  poteva  essere  una  o affidato  ad  un  documento  che  tutti  gli 
risposta  ad  un  comando  dato  a voce,  por-  * autori  clic  lo  hanno  preceduto,  sia  cala- 
talo da  qualcuno  , come  il  La  Mole  , 0 nisti, sia  cattolici,  hanno  rigettalo,  quan 
Mareuil  o Pera!  , laddove  l’altra  non  ha  lunquo  ei  I’  avessero  come  lui  potuta  ca- 
pur  cosa  di  verisimiglianza.  Ei  non  bi-  ° vare  da  un’opera  (4)s!ampata  fin  dall’  an- 
sogna  dimenticare  che  si  è voluto  trarne  £ no  1576.  Ma  queste  considerazioni  sono 
la  pruova  della  premedilaziouedella  st  a j*  i menomi  motivi  capaci  vii  far  risguarda- 
ge  , stabilire  clic  era  stata  da  lunga  pezza  V re  quest’  atto  come  apocrifo , poiché  ò 
risoluta  , e che  doveva  essere  messa  ad  mollo  più  sospetto  ai  critici  per  I’  epoca 
esecuzione  il  di  medesimo  in  lutto  il  re-  ® in  cui  fu  mandalo  , clic  non  per  la  sua 
gno.  o propria  esistenza.  Di  fatto,  sarebbe  possi- 

Lo  Strozzi  andnva  gironzando  intorno  ^ bile  dia  Caterina  de’Medici  avesse  scrit- 
alla  Rocrella, studiando  di  sorprenderla.  0 ta  questa  lettera  a Strozzi  nel  momento 
Questa  era  l’una  delle  quattro  città  con-  che  si  trucidavano  gli  ugonotti  a Parigi: 
cedute  ai  calvinisti  (3) , e quella  che  so-  * ma  non  si  può  concepire  che  essa  l’abbia 
pra  tutte  dava  la  maggiore  inquietudine  « scritta  molti  mesi  prima  , come  se  ella 

a motivo  de’ soccorsi  stranieriche  poteva  * vedesse  da  si  lontano  il  successo  di  una 

ricevere  per  mare;  ma  come  più  ella  era  £ impresa  che  mille  circostanze  potevano 
sospetta  alla  corte  , e maggiormente  an-  ©'  sturbare  e mandare  a vuoto.  Per  iscrive- 
cb’essa  sospettava  le  intenzioni  e il  prò-  ^ re  con  quel  ino  lo  confidente  e sci  mesi 
cedere  di  lei  ; e per  ciò  i Koccellcsi  si  « prima  , che  il  24  agosto  l’ammiraglio  e 
guardavano  da  sé  medesimi  in  guisa  da  tulli  gli  ugonotti  che  erano  a Parigi  erano 
non  lasciare  allo  Strozzi  se  nondellespc-  stati  uccisi  , bisognava  che  ella  fosse  si- 
ti) Ibiil.  j?  La  Charité. 

(7)  l.a  Pope!-  D.  29.  p 67.  £ (4)  Memorie  dello  stato  della  Francis  sot 

(3;  Gli  altri  arano  Nime*  , Montauban  a •$>  to  Carlo  |X  , impressa  a Midelb 
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aura  , 1°.  che  la  regina  Giovanna  desse  & stizia.  allora  quaodosi  afferma  che  U lei- 
roano al  malrimonio  del  figliuol  suo  con  * ,era  dell*  regina  è alala  mandala  aSlroz- 
Margherìia  di  Valois;  2°.  che  ella  venia-  g zi  alcuni  mesi  prima  della  strage  di  S. 
se  alle  nozze  non  ostante  la  sua  ripugnan-  fó  Bartolomeo  , e che  essa  conteneva  dello 
sa  per  una  città,  i cui  abitanti  amavano  $ cose  il  cui  avvenimento  non  poteva  essa- 
la famiglia  de’ Guisa  e detestavano  gli  Ss  re  nè  sicuro  , nè  disposto,  nè  preveduto 
Bgonolti  ; 3°.  che  papa  Pio  V , che  non  91  definitivamente  da  alcuna  umana  possan- 
volle  mai  concedere  la  dispensa,  morisse;  za  , ei  bisogna  determinarsi  a rigettare 
4°.  che  Gregorio  XIII  si  presterebbe  me-  ;ó:  questo  atto,  siccome  falso  e scioccameu- 

§lio  del  suo  predecessore  ai  buoni  disegni  j»  te  inventato. 

i Carlo  IX  ; 5°.  che  Coligny  e tutti  gli  jfj  Che  se  dopo  il  Go  qui  dello  , alcuno 
Ugonotti  fossero  tanto  stolti  di  aver  fi-  « portasse  tuttavia  l’opinione  di  coloro  che 
danza  nelle  belle  dimostrazioni  d’amicizia  j®  hanno  consideralo  il  fatto  della  strage  di 
del  re;  6°.  che  I’  ammiraglio  dispregias-  « San  Bartolomeo  come  una  trama  tesa  da 
ae  tutti  gli  avvisi  che  gii  venivano  dalla  Ss  lungo  tempo  e come  una  mina  che  dove- 
Roccella  e dalle  altre  parti  del  regno  ; £ va  scoppiare  da  per  lutto  nel  medesimo 
7°.  che  un  assassino  mal  accorto  e trop-  tempo,  una  semplicissima  riflessione  ba- 
po  sollecito  venisse  a sturbar  tutti  i di- ^ alerà  a trarli  d’ inganno, 
segni  , anticipando  egli  stesso  I'  ora  fis-  J Risoluta  da  lungo  tempo,  come  voglio- 
saia  per  porre  a morie  questo  capo  di  % no  taluni  , questa  sanguinosa  tragedia  , 
fazione;  8°.  che  il  colpo  d’ archibugio,  §j[  supponeva  da  parte  di  Caterina  de’Me- 
impreveduio  in  questo  sistema  dalla  re-  g dici  e del  suo  consiglio  delle  uniformi  a 
gina  e tirato  da  Maurevert , non  aves-  certe  disposizioni  che  dovevano  riuscire 
ee  fatto  prendere  le  armi  o la  fuga  agli  S almeno  in  alcune  città.  Ora  , non  ve  ne 
ugonotti  ; 9.°  che  se  i savi  consigli  del  fu  neppur  una  dove  il  fatto  avvenisse  il 
vidame  di  Chartres  e i suoi  funesti  pre-  Sjt  dì  medesimo  che  Parigi.  La  strage  avven- 
aentimenti  fossero  con  dispregio  rigettati  ^ ne  a Meauz  il  lunedi  25  agosto,  allaCha- 
da  Teligny  , e che  egli  si  opponesse  al  ritè  il  26  , ad  Orléans  il  27  , a Saumur 
far  trasportare  suo  suocero  almeno  nel  ed  Angers  il  29  , a Lione  il  30  , a Tri  r 
sobborgo  di  S.  Germano  , • donde  egli  jg  yes  il 2 settembre,  a Bourgosl’i!,a  Rou- 
avrebbe  potuto  campar  dalla  strage;  10°.  # en  il  17  , a Romans  il  20  , a Tolosa  il 
che  la  medesima  regina,  scrivendo  molli  ^ 28  , a Bordò  il  3 ottobre  : alla  vista  di 
mesi  prima  del  giorno  stabilito  per  lastra-  queste  diverse  date,  non  ci  possiam  tene- 
ge  ; fosse  sicura  che  In  sua  lettera  non  re  dal  convenire  che  non  valeva  la  pena 
cadrebbe  nelle  mani  degli  ugonotti  sia  per  di  pigliar  de’partiti  tanto  tempo  primari'), 
infedeltà  o per  imprudenza  , o per  caso  H e di  arrischiare  di  mandar  a vuoto  la  mi- 
fortuito, anche  per  la  morte  dello  Stroz-  jjjf  na  , o di  rivolgerne  l’ effetto  contra  sé 
>i-  E quanti  mai  altri  accidenti  avrebbe-  medesimo,  caricandola  molti  mesi  prima 
ro  potuto  sturbare  l'esecuzione  diun’im-  $ che  ella  dovesse  scoppiare.  E come  ere- 
presa  di  cui  si  era  potuto  bramare  certa-  dere  ebe  gli  ordini  siano  siati  dati  da 
mente  , ma  non  preparare  e fissare  ap-  ;„g  per  tutto  il  di  medesimo,  se  non  sono  sta- 
puntino  il  tempo  perchè  il  successo  non  li  eseguili  in  nessun  luogo  nel  tempo  lis- 
potesse  in  alcun  modo  fallire?  Ella  èdun-  jqg  salo  per  tale  catastrofe?  Non  vi  erano  ad 
que  assurda  cosa  il  dire  che  Caterina  de’  >■:>.  opporvisi  un  conte  di  Tende  ad  Orléans, 
Medici  mandò  a Strozzi  molli  mesi  prima  un.conle  di  Charnay  a Saumur  , ad  An- 
dell’ agosto  un  paebetto  contenente  due  $ gers  e Troyes  , un  Sainl-Herem  a Bour- 
lettere  , una  delle  quali  sigillata  non  do-  & ges  , un  Taneguy  le  Veneur  a Rouen  , 
veva  essere  aperta  che  il  24  d'  agosto  £ un  Gordealla  Charilè,  un  Mandelota  To- 

Siorno  fissato  per  la  strage.  E perché  i § Iosa  , un  d’ Ortes  a Bordò.  Ei  bisogna 
jUi  sono  altrettanto  indivisibili  nella  sto-  § pertanto  esser  ciechi  per  non  vedere  ch« 
via,  quinto  il  sono  le  confessioni  in  giu-  (1  Hom.  ili.  t,  tS,-p.  149. 


tlBLl' AIA  ' B ni  CTEInAC  KIT 

la  difTerenra  nelle  epoche  della  slrage  * Parigi  ; aia  pel  callivo  cfTcllo  dell’esem- 
rovina  il  sistema  di  una  premeditazione  | pio  che  avrebbe  Irasc  nalo  i cattolici  , 
concertala  , e per  non  vedere  altresì  nel  - a sia  peri  impressione  del  risentimento  cha 
l’  accanimento  degli  uccisori  il  soloeffel-  S poteva  animarli  conira  gli  ugonotti , sia 
to  della  licenza  sfrenala,  in  vece  delj’ese-  $ pel  diritto  crudele  di  rappresaglia  che 
dizione  di  un  ordine  anteriore  e genera-  f-  avrebbe  potuto  sospingere  questi  contra 
le , di  cui  non  si  trova  alcuna  prova.  Si  ^ gli  altri.  Il  tempo  ci  ha  conservate  si  po- 
dia  il  lettore  la  pena  di  gettar  da  capo  gli  o che  cose  di  tali  monumenti, ^che  io  stimo 
occhi  sulle  daledi  questi  tristi  awenimen-  di  dovere  riferir  qui  una  lettera  di  Carlo 
ti  ; si  ponga  mente  ai  tempo  medesimo  , ^ IX  (3)  ad  un  governatore  (4);  e leggen- 
alle  diverse  distanze  clic  vi  hanno  dalla  À;  dola  sarà  giuoco  forza  il  lasciare  affatto 
metropoli  ai  luoghi  dove  sono  avvenuti  , g:  il  pregiudizio  , nel  quale  tutta  la  naziono 
e si  vedrà  che  simili  alle  onde  di  un  lor-  jj£  pare  essere  vissuta  per  accusare  questo 
rente  che  Iraripa  , ei  si  sono  estesi  sue-  & re  e il  suo  consiglio_di  avere  avuto  il  di- 
cessivamcnle  dall’ una  terra  vicina  aliai-  §5  segno  e formato  il  pianojdi  far  perire  in 
tra,  ed  hanno  innondalo  di  sangue  il  pac-  *9;  irti  giorno  tutti  gli  ugonotti, 
se  , dove  quello  de’  cattolici  gridava  la  £ c Signor  d’  joyeuse,  voi  sapete  quél- 
maggior  vendetta  (1)  , senza  che  fosse  g lo  che  vi  scrissi  ier  1’  altro  della  ferita  del- 
perciò  bisogno  di  ordine  superiore  o di  ^ I’  ammiraglio,  e che  io  andava  facendo 
straniero  impulso.  L'odio  che  mantene-  ji  quanto  mi  era  possibile  per  riconoscere 
va  divise  le  due  parli  , I’  ingiuria  che  i !9i  i fatti  e punire  i colpevoli,  nella  qual  co- 
calvinisti  avevano  fatto  ai  cattolici,  le  ni-  * sa  io  non  ho  dimentico  nulla.  Dappoi  è 
mista  particolari,  la  cupidigia  generale,  avvenuto  che  la  casa  di  Guisa,  egli  altri 
una  specie  di  furore  che  il  demone  delle  $ signori  egentiluomini  ebe  aderisconloro, 
guerre  civili  aveva  messo  nel  cuor  dei  ^ e non  sono  pochi  in  questa  città,  come  o- 
Franccsi , cangiando  i costumi  della  na-  ^ gnuno  sa,  avendo  saputo  di  certo  che  gli 
zione  più  umana,  bastavano  per  produrre  f amici  del  dello  ammiraglio  volevano  corn- 
qucsli  sciagurati  elTclli , c Carlo  IX  Don  p pierò  su  di  essi  la  vendetta  di  tuie  ferita 
doveva  occuparsi  dei  mezzi  di  assicurare  per  sospettarli,  per  questo  motivo  ed  oc- 
una  grande  strage  , ma  sì  piuttosto  di  casione  ei  si  sono  la  passata  nollo  com- 
quelli  di  prevenirla, e perciò  lo  si  vide  seri-  m mossi  così  fortemente,  che.fra  gli  uni  e gli 
vere  ai  governatori  delle  provincie,  dopo  altri  avvenne  una  grande  e lamentevole 
ferito  l’ammiraglio,  che  egli  farebbe  una  % sedizione,  essendo  stalo  sforzato  il  corpo 
buona,  breve  e rigorosa  giustizia  di  la-  :«  di  guardia  che  era  stato  messo  intorno  al- 
fe allo  pernicioso  (2),  perchè  egli  teme-  fé  la  casa  del  detto  ammiraglio,  e lui  ucci- 
sa clic  gli  ugonotti  nou  se  la  facessero  so  con  alruni  gentiluomini;  comealtri  pu- 
da  sè.  Quindi  fin  dal  giorno  medesimo  re  sono  stati  trucidali  in  molti  luoghi  del- 
della  slrage  di  S.  Bartolomeo  , egli  pre-  £ la  città.  Il  che  è stalo  fatto  con  una  tale 
venne  i suoi  governatori  di  quello  che  :«•  furia,  che  non  è stalo  possibile  di  porvi 
era  accaduto  a Parigi  ; rovesciandone  la  * quel  rimedio  cha  si  sarebbe  desideralo  ; 
colpa  sull'inimicizia  delle  due  caie,  e avendo  avuto  da  fare  assai  ad  impiegare 
raccomandando  a' suoi  ufìciali  diprovve-  y le  mie  guardie  ed  altre  forze  per  tcner- 
dere  alla  rispettiva  si  curezza,  perchè  egli  % mi  il  più  forte  in  questo  castello  del  Lou- 
aveva  argomento  di  temere  che  tale  scia-  o vre,  onde  poter  dopo  far  ordinare  in  lut- 
gura  non  si  stendesse  e passasse  oltre  a * ta  la  città  il  termine  della  sedizione,  che 

(1)  È da  notarsi  che.  eccettuila  Nimes.qtta-  ’M  nelle  Memorie  dello  Stato  della  Francia,  una 
si  lolle  le  cui*  ove  gli  ugonotti  avevano  com-  ? diretta  a Chabnt  , governatore  della  Borgo- 
messi  assassini!,  sono  quelle  ehe  furono  piè  0 gna  , l'altra  a Montpezat,  siniscalco  di  Poi- 
maltrattate  dalla  strage  di  S.  Bartolomeo.  ® tou. 

(2)  D’Anbignè  , t-  2 , 1. 1.  0 li)  Questa  lettera  fu  estratta  dai  registri 

(3)  Se  ne  trovano  due  simili  a un  dipresso  $ del  presidiale  di  Mimes. 
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a quest’ora  grazie  a Dio  è sopita:  ezsen-  ,y. 
do  avvenuta  per  la  querela  particolare  elle  ° 
è da  lungo  tempo  fra  queste  due  case;  ^ 
della  quale  avendo  preveduto  sempre  elle  <1 
succederebbe  qualche  cattivo  etfello , io 
aveva  fallo  già  tutto  il  possibile  per  quie-  « 
tarla  , come  tulli  sanno;  non  essendo  in  ° 
questo  nulla  che  infranga  l'editto  di  pa- 
ciGcazione,  che  io  voglio  sia  mantenuto 
sempre  ad  un  modo.  L siccome  v’  è gran-  * 
dissimo  timore  che  una  tele  strage  nou  |f 
sollevi  i miei  sudditi  gli  uni  contro  degli  * 
altri  , e non  si  commettano  delle  grandi  2 
stragi  per  le  città  del  mio  regno,  di  che  ■<$ 
io  avrei  un  dispiacere  fortissimo  , io  vi  SS 
prego  a far'pubblicare  e far  sapere  intuì  £ 
ti  i luoghi  del  vostro  governo,  clic  ciascu-  & 
no  sia  quieto,  non  prenda  le  armi,  nè  l' u-  » 
no  faccia  offesa  all  altro,  sotto  pena  del- 
la  vita;  e fate  osservare  rigorosamente  il 
mio  editto  di  paciGcazione.  A questo  Gne  S 
e per  far  punire  i contravventori  ed  inse-  # 

guire  quelli  che  volessero  suscitarsi  e tra-  $ 

sgredire  i miei  voleri  , voi  potrete  tanto  £ 
dai  vostri  amici  delle  min  ordinanze,  che  V 
da  altri,  i quali  avvertendo  i capitani  ei  2 
governatori  delle  città  e castelli  del  vostro  «g 
governo,  pigliar  guardia  alla  conserva-  SS 
zione  e sicurezza  delle  loro  piazze,  in  co-  S 
tal  guisa  che  non  avvenga  cosa  in  contra-  W 
rio,  avvertendomi  al  più  presto  dell’or- 
dine  che  voi  vi  avrete  dato,  e come  a v ver-  $ 
rà  ogni  cosa  per  tutto  quanto  il  vostro  « 
governo.  Pregando  il  Creatore  di  avervi, 

« signor  di  Joyeuse,  nella  sua  santa  e de-  jo$ 
gna  custodia.  Scritto  a Parigi,  il  xxiva-  § 
goslo  MDtiin . Segnalo  Carlo,  e al  di  sol - & 
lo,  Fizicr  (I)  ». 

Questa  lettera  ci  chiarisce  che  il  re  ne 
aveva  scritta  un  altra  al  medesimo  gover-  ^ 
Datore  il  22  dell’  agosto , quando  venne  ** 
renio  I ammiraglio;  la  quale  attenzione,  £' 
che  si  usò  con  tutti  i comandanti  delle  » 
provincie  (2),  ha  forse  indotto  in  errore  * 
gli  storici  contemporanei.  Ingannati  dal-  $; 

(I)  Sulla  sopra  coperta  è scritto:*  A. M.  de  ¥ 
Jojeusc.  cnevalier  de  nion  ordre,  conseiller  « 
en  mon  conseil  prive,  capitane  de  cinquante  X 
lances,  et  mon  lieutenant  «rénéial  en  Lan  « 
fuedoc. 

(2,  D-Orles  ne  avet  ricettila  una  simile,  io  V 


In  moltitudine  de’ cori  ieri  spediti  da  tut- 
te le  parli,  la  maggior  parte  hanno  cre- 
duto che  essi  erano  imi  tatori  degli  ordi- 
ni di  sterminare  gli  ugonotli,  laddove  ui 
correvano  aolo  per  impedire  che  si  truci- 
dassero i cattolici:  cd  ecco  il  fondamen- 
to più  apparente  sul  quale  ha  potuto  for- 
marsi l'opinione  comune  degli  ordini  di 
far  perire  gli  ugonotti;  ma  una  congettu- 
ra non  è una  prova,  soprabito  allora 
quando  essa  vien  distrutta  dai  falli.  Se  la 
regina  non  ha  potuto,  senza  ima  rivela- 
zione , scrivere  a Strozzi  pochi  mesi  pri- 
ma della  strage  ; lo  ri  accerto  che  oggi 
24  agosto  t ammiraglio  e tulli  gli  (diri 
ugonotti  sono  stati  uccisi  , e che  qui  sta 
lettera  non  sia  di  pianta  inventala  , essa 
non  è stata  scritta  che  il  giorno  de  la  sira- 
ge,  e allora  non  vi  è più  alcun  accordo 
anteriore,  essa  e I'  opera  del  momento. 
Caterina  de  Medici,  riguardando  i Roc- 
cellesi  come  i sudditi  più  insolenti  a mo 
livo  della  loro  forza,  i più  pericolosi  al- 
tresì per  cagione  della  loro  posizione , è 
possibile  che  in  quella  che  ogni  cosa  ac- 
cennava in  Parigi  alla  strage,  il  furore  clic 
era  uscito  dal  gabinetto  della  regina  vi 
fosse  ancora  e suscitasse  il  suo  consiglio 
conira  i Roccellesi.  Se  il  governatore  di 
Orléans  spedi  il  suo  servo  alla  corte  per 
saperne  i disegni,  egli  non  ne  aveva  dun- 
que per  anco  ricevuto  1’  ordine  di  lare 
man  bassa  sugli  ugonotli  ; so  gli  abitato- 
ri di  Rourges  mandarono  Mareail,  il  qua- 
le si  ritornò  indietro  senza  alcun  ordine, 
è manifesto  che  nou  erano  mai  stati  man- 
dati loro  de’ simili  comandi.  Se  La  Mole 
portò  al  conte  di  Tende  un  ordine  ver- 
bale c fors’  anco  fabbricalo  da  questo  mal- 
vagio, esso  era  posteriore  alle  lettere  tul- 
le in  contrario  scritte  direttamente  dal  re 
a questo  governatore  ; il  che  distruggo 
I iJea  di  un  comando  anteriore.  Se  allo 
arrivo  di  D.iuxerre  (SI  latore  di  ordine,  e 
sopra  le  sue  istanze,  Mandclot,  lavando- 
vi51* dell»  quale  arra  posto  in  luogo  di  sicu- 
rezza i calvinisti  d'  Ai:  la  sua  lettera  quindi 
non  èrbe  una  risposta  ad  un  ordine  supposto. 

(3)  IV  Aubignc,  delio  Dauzerre,  quello  che 
r autore  del  martirologio  chiama  Pupeiral 
spedito  da  hubis. 


Diqitized 


by  G coste 


rei  i.  abate  hi  c.avkiaac 


519 


si  le  ninni  dalle  stragi,  gli  disse.  Amico  & un  capolavoro  della  sua  politica  Caverà 
tnio,  quello  che  tu  leghi , sia  legato ; è u-  £ fatto  cadere  nelle  sue  insidie  il  più  valen- 


uà  prova  che  questo  governatore  non  ne 
aveva  ricevuto  a quel  dì,  se  non  per  por- 
re gli  ugonotti  in  sicurezza  e non  a morte. 

Aggiungetò  eziandio  conira  I'  opinio- 
ne quasi  «vola  dall’  universale,  o meglio 
centro  la  supposizione  degli  ordini,  che 


te,  il  più  illuminato  e diffidente  uomo  del 
suo  regno,  il  quale  diceva,  allora  che  lo 
si  esortava  a ■ enire  alla  corte,  mi  piglia- 
no per  un  altro  , io  non  sono  il  conte  di 
Egmond\  i sia  allora  ch'egli  aggiunge 
che  il  re  usasse  la  dissimulazione  per  per- 


se Carlo  IX  ne  aveva  dato,  non  si  avreh-  * suadere  che  egli  avea  intenzione  di  pro- 
be mai  più  pensato  di  far  sembiante  di  $ leggere  gli  ugonotti.  Ma  io  non  so  vede- 


disapprovarli  con  lettere,  poiché  questo 
re  non  avete  punto  arrossilo  di  conveni- 
te di  quelli  di  Parigi  dinanzi  a tutto  il 
parlamento  e colle  coiti  straniere;  che 
se  le  uccisioni  commesse  nelle  provincie 
fossero  stale  emanale  dalla  volontà  del 
principe,  non  se  ne  sarebbe  fidala  la  cu- 
ra ad  alcuni  studenti  oziosi  girovaghi  di 
strade  ed  altri  libertini  a Tolosa ; non  sa- 
rrbbcsi  cercato  di  scoprirne  gli  autori  a 
Lione  ed  a Rouen.  Conchiudiam  pertan- 
to che  la  proscrizione  non  riguardava  che 
il  solo  ammiraglio,  e coloro  che  poterò, 
no  vendicarlo  o perpetuare  le  turbolenze 


:§ 


re  rolla  medesima  indifferenza  I'  autore 
della  Storia  di  Nimes  (2),  la  cui  penna  é 
ordinariamente  esatta  fin  ne’  più  minu.i 
particolari,  affermare  che  sia  passalo  per 
IS'imes  il  29  dcH’ngosto  un  corriere  por- 
tatore dell’  ordino  della  strage  ; un  (alo 
autore  doveva  dire  che  il  corriere  non  fo- 
ce die  divolgare  intorno  la  notizia  degli 
avvenimenti  di  Parigi.  Di  fatto,  non  ap- 
pare da  nessun  atto,  che  non  sia  mai  sta- 
lo portalo  a Nimes  ordine  alcuno  per  dar 
mano  a tale  orribile  scempio.  Si  vede  so- 
lamente che  gli  abitanti  cattolici  e ugo- 
notti lo  temerono,  e presero  di  conct-no 


non  essendo  stata  risoluta  che  la  morte  2?  delle  precauzioni  contro  coloro  che  po- 
i tei  capi  e dei  faziosi;  che  gli  orrori  non 
dovevano  uscir  dal  ricinto  di  Parigi,  a- 
vendo  il  re  fatto  con  molte  lettere  sape- 
re, come  egli  intendeva  che  tale  strage 
non  dovesse  passar  oltre  ed  estenderti 
più  ovanti ; e che  se  non  ostante  queste 
precauzioni  le  uccisioni  si  diffusero  dalla 
metropoli  in  molte  città,  si  fu  perchè  la 
fama  che  rolòper  tutto  il  reame  di  quan- 
to era  avvenuto  a Parigi,  invitò  i callo 
lici  di  molle  città  a fare  il  medesimo. 

Io  uon  farò  il  processo  agli  storici  cat- 
tolici , i quali  hanno  pensalo  o scritto  su 
questa  materia  in  diverso  modo;  e soprat- 
tutto non  manifesterò  la  contraddizioni  del 
padre  Daniele,  il  quale  distrugge  coll’  una 
mano  il  sistema  odioso  di  una  cospirazio- 
ne meditala  e preparala  da  lungo  tempo, 
appoggiandosi  per  ciò  allaulorilà  di  Bran- 


tessero  venir  di  fuori  a commetterlo,  non 
lasciando  aperta  che  una  sola  porta  del- 
la città,  la  cui  guardia  venne  fidata  a per- 
sone ragguardevoli  delle  due  religioni. 
Anzi  che  essere  un  angelo  sterminatore, 
il  corriere  che  passò  il  29,  era  un  angelo 
di  pace;  egli  era  latore  della  lettera  del 
re  al  signor  di  Joycuse  ; lo  si  vede  da 
quella  che  questo  comandante  scrisse  agli 
abitanti,  e dalla  data  della  lettura  e dalla 
^ registrazione  di  quella  di  Carlo  IX,  che 
* ‘ fu  Tatla  a Nimes  il  30. 

§ 4.  Nella  strage  di  San  lìarlolomeo  è 
morta  molto  meno  gente  di  quel  che 
si  crede. 

Non  è facile  determinare  il  numero 
delle  persone  che  sono  morte  il  giorno  di 
Sau  Bartolomeo,  o dopo  tale  spaventosa 


tome,  di  Tavauues  , di  Miron  e di  Mat-  £ catastrofe;  ma  è facile  di  accorgersi  che 
thieu  ; laddove  coll’  altra  egli  raccoglie  %->  nessuno  degli  storici  ha  detto  il  vero,  poi- 
dc’malerialt  per  coloro  che  vorrannofab-  è che  non  ne  troviamo neppur  due  che  rar 


kricare  questa  calunnia  : sia  allora  che 
dice  (I)  che  i Carlo  IX  riguardò  come 

(1)  Hitt.  de  Frtnrc.  t.  10  p.  1S6e  187,  «n. 
1800  t 1871. 


contino  la  cosa  in  simigliarne  modo.  Si 
debbi  inoltre  far  notare  chetali  autori 
hanno  scritto  in  tempi  più  lontani  da  tale 

(2)  T.  #,  p.  71.  ' 
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avvenimento  ; ei  ne  hanno  moguiGcati  , 
ingranditi  gli  effetti  , come  se  non  fosse 
stalo  già  per  tè  stesso  abbastanza  orribi- 
le. Così  Péréfize scrisse  che  morirono  cen- 
to mila  persone  (1);  Sully , settanta  mila; 
De  Thou,  trenta  mila,  od  anche  un  po' 
meno ; La  Popelinière,  più  di  venti  mila; 
il  martirolog-o  de' calvinisti,  quindici  mi- 
la; Papire  Masson,  quasi  dieci  mila 


• ISSIITAHASt 

esso  parla  in  generale  del  numero  delle 
persone  morte  nella  strage  di  San  Barto- 
lomeo, esso  ne  suppone  trentamila;  se  en- 
tra ne’  più  minuti  particolari,  non  ne  sa 
trovare  che  soli  quindicimila  cento  tren- 
l’  otto  ; se  gli  addila  e nomina  , non  ne 
conta  più  in  là  di  settecento  ollantasei. 
Conrhiudcre  con  questo  breve  numero 
di  nominati , che  in  totale  non  ne  sono 


• OJM.V  «uuwsvruy  ’J  “ ~ -V,  9 "*■  

Di  queste  diverso  opinioni  la  menoma  Jg  morti  che  ottocento  , sarebbe  forse  una 
pare  la  più  verisiinilc  , perché  esce  da  ,«  conseguenza  arrischiata;  dire  che  ne  so- 
lale autore  che  uon  cercava  punto  a pai-  no  morti  molto  meno  di  quindici  milacer- 
liare  la  cosa;  per  lo  contrario  egli  avreb-  lo  treni’ otto,  poiché  tulle  le  curedell’au- 
bc  voluto  ebe  la  si  fosse  estesa  su  tutte  jj»  loredelmariirologionon  poterono  riuscire 
le  provincie.  Io  non  riferirò  le  sue  paro-  & che  solo  a ricordare  i nomi  di  settecento 
le,  perchè  ripugnati  troppo  ai  nostri  co-  ^ ollantasei  martiri , è tale  congettura  che 
stumi  ; ma  me  ne  gioverò  per  giudicare  jà  equivale  ad  una  dimostrazione.  Di  fatto, 
del  modo  di  pensare  di  colui  che  le  ha  £ qual  era  l’oggetto  del  compilatore  degli 
scritte,  e per  conchiuderne  che  se  questo  estratti  mortuari!  Kra  di  conservar  la  tnr- 
aulore  contemporanco  fosse  stalo  persua- 
so che  fossero  stale  uccise  più  di  dicci 
mila  persone,  non  I'  avrebbe  certo  dissi- 
mulalo; e questo  è ciò  che  in  parte  mi  de- 
termina a preferire  la  sua  testimonianza 
a quella  degli  altri  storici  , lutti  i quali 
hanno  il  più  vivo  interesse  a ingrossare 
il  male,  rapire  Masson  avrebbe  voluto 
che  fosse  stato  più  grande  ; egli  non  te- 
meva dunque  di  tramandarlo  a’  posteri 
qual  era.  L’autore  del  martirologio  dei 
protestanti,  la  Popelinière,  autore  calvi- 
nista, de  Thou  , I’  apologista  degli  ugo- 
notti, Sully,  attaccato  ai  loro  errori,  Pé- 
réfixe,  precettore  del  re,  cui  voleva  ispi- 
rare dei  sentimenti  umani,  cercavano  a 
far  detestare  L 
dia;  ei  dovevano 


gli  autori  di  sì  fatta  trage-  ^ di  tali  di  si  pi 
ano  dunque  esagerarne  gli  S quello  del  ma< 


effetti,  e questa  è uua  ragione  per  far  so 
spellare  de'  loro  racconti. 

A tale  congettura  io  aggiungerò  delle 
prove  scritte  , le  quali  se  non  sono  deci- 
sive , potranno  almeno  Tar  dubitare  ben  £ 
anco  (li  ciò  che  ha  scritto  intorno  a tale 


moria  di  coloro  che  erano  periti  per  la  lo- 
ro religione;  il  solo  titolo  del  suo  volume 
in  foglio  manifesta  tale  disegno.  Ei  bi- 
sogna dun  que  supporre  che  1'  autore  ha 
investigalo  e conservalo  con  cura  questi 
uomi  preziosi  alla  setta,  c i mezzi  non  do- 
vettero certamente  fallirgli,  lo  zelo  degli 
uni,  la  vanità  degli  altri,  l' interesse  par- 
ticolare e comune  dovevano  fornirlo  d’ in- 
finite carte  provanti  e giustificanti, soprat- 
tutto ne’  primi  momenti  dell'  azione,  nel 
qual  tempo  la  stampa  ero  più  operosa  che 
mai,  e le  idee  più  fresche,  ed  egli  scris- 
se appunto  allora.  Nondimeno  egli  non  ha 
potuto  conservar  che  settecento  ollBnta«;ei 
nomi,  fra  i quali  lo  si  vede  raccoglierne 
ccola  importanza,  come  è 
maestro  Poelon  , calderaio  a 


ìinurges,  che  sembra  permesso  d'  indurne 
ebe  uon  si  dimenticava  niente,  chesi  rac- 
coglieva tutto  per  ingrossare  il  numero 
» dei  martiri  e il  volume  del  martirologio. 
Le  menome  cose  sono  importanti  in  una 
critica  discussione  , sia  per  fortificare  la 


affare  colui  che  aveva  il  maggiore  iole-  W congetture,  sia  per  farne  insorgere  altre 
resse  di  nulla  ommcllcre  e la  più  forte  nello  spirito  del  lettore,  dietro  alle  quali 

r j o--i-  ->-»• — * s6  non  gj  pUj,  raggi, igncre  la  verità  , al- 

ÌB  meno  ce  ne  avviciniamo.  Gli  è per  tali 
* considerazioni  che  io  mi  sono  determina - 
C lo  a porre  qui  il  quadro  degli  ugonotti 
$ messi  a morte  aggiungendovi  alcune  ri- 
flessioni . 


propensione  ad  esagerare.  Parlo  dell'au- 
tore del  martirologio  de'  calvinisti , nel 
quale  osservo  molte  contraddizioni.  So 

(1)  N.  B.  Bayle.  Orltique  gènérale  de  I bi- 
tloirada  Calvinismo,  pi eude  questo  numero 
per  sua  regala.  Che  mala  fede  ! 
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Numero  de'  Calvinisti  periti  nella  strage  di  san  Bartolomeo , estratto  dal 
Martirologio  de'  calvinisti  stampalo  nel  1582. 


Nomi  delle  città  in  cui  sono 
stati  uccisi.  • 

a Parigi, 

a M cani,  > 

a Troyes, 
ad  Orlèaus, 
a Bourgcs, 
alla  Carità, 
a Lione, 

a Saumur  ed  Angcrs,. 
a llomàns, 
a Rouen, 
a Tolosa, 
a Bordò, 


Numero  di  quelli  soltanto 
designati. 


Numero  di  quelli 
cheson  nominati. 


io  monte,  10,000,  parlilamcule  468 
225 
37 
1,850 
. 23 

" 20 
j,  ' . 1,800 

26 
.7 

. 600 
306 

. V 274 


152 
38 
37 
156 
23 
10 
144 
8. 
7 ‘ 
212 
000 
7 


15,168 


786 


Se  dopoaver  gettatolo  sguardo  sqquo-jj 
sto  quadro  di  proscrizione,  si  leggo  I’ o-  J 
pera  da  cui  è cavalo,  vi  si  vedranno  del-  J 
lo  contraddizioni  che  riescono  perfino  ns-  jj 
surde.  L’autore  suppone  in  monte  dieci  jj 
mila  di  questi  martiri  a Parigi;  poientran-  i 
do  nello  particolarità,  egli  non  ne  anno-  ! 
vera  che  soli  quattrocento  seasant’  otto,  c 
nondimeno  per  accrescere  questo  nume- 
ro gli  è forra  il  dire  che  ne  morirono  da 
venticinque  o trenta  nel  quartiere  dell# 
croce  del  Traboir , trenta  nella  contrada 
llclhizy , sedici  nelle  prigioni,  venti  in  due 
intere  case,  tutti  coloro  che  abitavano  sul 
ponte  di  Nostra  Signora,  e cosi  del  rima- 
nente; e di  lutti  questi  sciagurati  egli  non 
ne  nomina  che  soli  cento  cinquanladue  ; 
ei  bisognerebbe  pertanto  credere  che  sia 
corso  almeno  I’  errore  di  un  sero  nel  suo 
totale,  a ridurre  il  numero  degli  uccisiin 
t’arigi  a mille  soli.  E questa  e 1 opinio- 
ne di  La  Popelinière,  la  quale  ha  tanto 
più  del  probabile,  perchè  In  si  può  appog- 
giare con  un  conto  (t)  del  Municipio  di 
Parigi,  dal  quale  si  vede  che  i prevosti 
ile’  mercatanti  e degli  scabbini  avevano 
fallo  seppellire  i cadaveri  m*  dintorni  di 
Saiul  Cloud,  Auleuil  e Chaillot,  in  nume- 

li)  Si  troverà  in  One  di  quest»  Disserta- 
zione. 

lleymoM,  frol.  IH- 


ì ro  di  mille  e celilo.  Si  ha  per  fermo  e 
| costante,  che  ad  eccezione  dell’  anmiira- 
| gHo,  il  quale  fu  esposto  alle  forche  pali- 
limi  ari  di  Moutfaucon,edel  libraio Oudin- 
| Petit,  il  quale  fu  esposto  nella  stia  canli- 
t ita,  tulli  i cadaveri  furono  celiali  nella 
ì Senpa.  Le  carrette , piene  de  corpi  mor- 
| ti  delle  giovani  o maritate , demi  itomi- 
ni  e de'Jìgliuoli,  dice  1’  autore  del  marti- 
rologio, (2)  erano  menate  e scaricate 
1 nel Jiume.  I cadaveri  si  fermarono  parte 
1 ad  una  piccola  isola,  che  esisteva  allora 
in  faccia  al  Louvre,  parte  all’  altra  che  si 


! deputati  per  ben  otto  giorni  otto  becca- 
1 morti,  i quali,  per  quanto  si  può  credere 
a tal  sorta  di  gente,  seppellirono  mille  fl 
i cento  cadaveri.  Se  la  fosse  cosa  molto  es- 
! scnziale  il  dibattare  da  un  tale  conto, 
; non  mancherebbero  certo  le  più  forti  prc- 
i sunzioni  conira  la  fodeltàsua.  Non  equa- 
1 si  possibile  che  otto  soli  beccamorti  abbia- 
f no  potuto  seppellire  in  otto  di  mille  c cen- 
| lo  cadaveri;  bisognava  cavarli  fuor  dal 
j fiume  o almeno  dalla  parte  più  bassa,  bi- 
I sognava  scavar  delle  fosse  un  poco  pro- 
I fonde  per  evitare  la  corruzione;  il  terre- 
I -(4)  I’jJS  7 13,  fui.  verso. 
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no  in  coi  furono  falle  è sodissimo  c spes-  & ben  di  rado  die  »ì  trovi  la  verdi  dove 
so  petroso:  or  come  toni  ciascuno  di  que-  £ non  può  trovarsi  la  verisimiglianza  ; e 
ili  beccamorti  avrcbb"  egli  potuto  acppel-  jfe  questo  c I*  errore  che  commette  l’ autore 
lire  per  sua  porte  cento  trenlasctle  cada-  5-  del  martirologio,  allorché  esagera  il  no- 
veri io  otto  giorni  7 questa  cosa  è ad  un  jg  mero  de' trucidati  a Lione.  Sulle  prime 
tempo  così  diffìcile  a fare,  come  n crede-  è-  egli  dice  che  ne  furono  messi  a morte  da 
re.  Anzi  si  deve  presumere  che  cotesti  ® circa  trecento  cinquanta;  poscia,  che  ne 
beccamorti,  per  la  ualura  c coudirion  lo-  ^ morirono  mille  e cinquecento  o mille  e 

10  di  poca  delicatezza,  non  si  sieno  falla  S?  ottocento;  e perchè  i carnefici  e i solda- 

toscienza  di  cresccru  il  novero  dei  sepol-  J 1 i si  erano  a ciò  rifiutati,  egli  impiega  so- 
li per  aumentare  il  loro  salario;  evenni- AI  le  sei  persone  in  questo  grandescempìo. 
inilineute  uon  v'  aveva  persona  che  li  so-  ^ Non  meno  contraddicentesi  dimostra  nel 
prassedesse  ad  avverare  il  fatto,  e quindi  £ riferire  le  persone  che  morirono  a Tolo- 
liii  recherò  a supporre  che  fossero  mille  sa;  egli  ne  fa  uccidere  trecentosei,  e non 
soli  i trucidali  in  Parigi,  conforme  aquan-  £ ne  nomina  neppur  uuo;  e queste  uccisio- 
to  ne  scrisse  La  Popelinière.  £ ni,  ordinale  dalla  corte,  sono  commesso 

Altre  persone  mi  persuadono  che  sia  ^ da  sètte  o otto  studenti,  oziosi  girovaghi 
incorso  errore  nel  numero  dei  morti  in  » di  strade  libertini  (1). 

Orléans;  quegli  che  gli  ha  raccolti  non  ne  ^ Da  quello  che  ho  raccontato  ei  ai  può 
notò  che  cento  cinquanlasei;  ma  non  tro-  ^ formarsi  un’  idea  del  numero  degli  scia- 
vando  sufficientequeslojiomero, e veden- furali  che  sono  periti  nella  strage  di 
do  come  gli  era  mollo  agevole  il  farlo  ® Sau  Bartolomeo,  e ridurli  ad  un  novero 

montare  a molto  più,  egli  disse  che  gli  mollo  minore  di  quello  che  gli  storici  più. 

uccisori  si  erano  vantati  di  averne  mes-  £ moderali  hanno  scritto  su  tale  roalerio. 
si  a morte  inlino  a mille  ottocento;  fa  s Io  lascio  questa  cura  al  lettore:  ciascuno 
(piale  attestazione  non  prova  gran  fatto,  s formerà  il  proprio  giudizio  secondo  elio 
Ks$a  mi  richiama  alla  mento  il  sotterfugio  $ sarà  stato  più  o men  tocco  da  ciò  che  io 

dello  storico  De  Thou,  il  quale  non  a-  ^ Ilo  messo  sotto  i suoi  occhi.  Ma  se  si  vuo- 

vendo  modi  sicuri  di  far  salire  il  nume-  » le  una  regola  che  giovar  possa  a stabili- 
rò de’  trucidati  in  Parigi  oltre  il  doppio  re  un  conto  approssimativo,  si  deve  ri- 
di quello  che  un  trent’  anni  prima  di  lui  a cordarechel’anloredel  martirologio,  rum 
•iveva  scritto  La  Popelinière  , e volendo  potè,  nel  purticolarizzarlacosa,  farmou- 
mdurre  i posteri  a supplire  Coll’effetto  del-  § tare  a più  di  quattrocento  sessa  ut’ olio  il 
I'  immaginazione  ciò  che  egli  toglieva  con  :«  umncio  deìrucidali  a Parigi,  in  vece  dei 
dolore  della  narrazione,  ci  riferisce  l’a-  $ dieci  mila  che  egli  avventurò  in  moni <•; 
neddoto  di  un  certo  O'Ucé,  che  egli  dice  & che  nota  ad  Orléans  solo  ceutocinquanla- 
ai  ere  ud  lo  le  mota  volle  vantarsi,  rno - '4  sei  in  voce  di  mila  otlocentocinquanla;  d o 
mirando  tnsolenleinenle  il  sho  braccio  «•  ^ da  priucipio  non  ne  suppose  a Lione  elio 
ytiudo,  che  quel  suo  braccio  atea  tnr/ucl  ,os  trentocinquania  invece  di  mille  ciuquc- 
Jt  scannate  più  di  quattrocento  persone.  $ cento  o mille  ottocento;  che  ne  annovera 
h,  alfine  d’  indurre  uua  fede  maggior  al  0 seicento  a Rouen, quantunque  non  ne  no* 
suo  racconto,  questo  istorico  studia  a da-  « mini  clic  soli  dugento  dodici;  che  uesup- 
re  a quest’ uomo untijisonomia  veramen-  ^ pone  trèceniosei  a Tolosa,  sebbene  non 
te  da  patibolo.  Ma  come  mai  non  si  fac-  <>  ne  uomini  alcuno,  e dugenlosrttautaqiiai- 
gli  a riflettere  che  non  ostante  il  suo  brac-  ; Irò  a Bordò,  non  nominandone  che  setto, 
ciò  ignudo  c la  sua  spaventevole  figura,  o Allora  levando  da  questo  catalogo  novo 

11  Crocè  non  ne  potè  egli  solo  uccrdere  M mila  per  Parigi  , mille  seiccnlonovanta- 

quattrocenlo , se  ppr  confession  propria  ’ quattro  per  Orléaus,  millequatlroeenio- 
dello  storico  De  Tliou  non  ne  sono  mor-  m cinquanta  per  Lione  e dngenlaa  Rouen, 
ti  che  due  mila  7 Se  fosse  cosi,  egli  non  $ che  ue  avrà  ancora  più  deidoppiodi  quel- 
avrabbe  lasciato  far  nulla  agli  altri.  K # (1)  p,g.  730.  f.,|.  verso 
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li  die  egli  ha  nominali,  più  «li  dugeulo  della  carabina  di  A. «rio  IX  t Branlòniu 
per  Tolosa  e dugontó  almeno  a Bordò,  la  ^ il  solo  che  ne  abbia  parlalo.  D'  Aubigné 
cui  strage  cominciò  molto  tempo  dopo-che  ne  disse  una  parola,  ma  con  talee  lanla 
ogni  cosa  Fu  quieta  nel  regno,  non  rimar-  discrezioneeoiilra  il  suocosliimc,  elio  pa- 
rauno  due  mila  persone;  e questo  è il  mi-  re  aver  temenza  di  riferire  una  simile  fa- 
mero delle  vittime  che  sono  morte  in  quei  8?  vola;  il  De  Tliou  non  ile  ha  favellato,  n 
sciagurati  giorni  di  orrore  e di  lutto.  Q certamente  non  fu  per  risparmiare  Carlo 
Si  esamini  pertanto,  si  calcoli,  si  csa-  £ IX,  che  egli  chiama  V arrabbiato.  Il  me- 
geri  lutto  quel  più  che  si  vuole:  se  non  desimo  Branlótne  ha  cura  di  dire  clic  la 
sono  morte  a Parigi  che  mille  persone,  5 carabina  non  poteva  tirare  tanto  lontano 
come  ha  scritto  La  Pupeliuiòre  , storico  ó;  Ma  io  dimando,  dove  inai  questo  storico 
calvinista  e il  più  eonlemporaueo  del  fai-  '*>.  ha  pollilo  cavare  un  lai  fatto  se  egli  era 
lo,  è ben  difficile  di  persuadersi  che  le  al-  3 assente,  e se,  come  egli  dire,  io  era  ol- 
ire città  ne  abbiano  veduto  trucidare  in  a,  loro  al  noatro  imbarco  ih  Hramnje  (21. 
totale  un  simil  numero;  quindi  a più  fór-  ^'IMoii  la  fu  dunque  che  una  voce  corsa  , 
te  ragione  se  la  strage  della  metropoli  fu  3 ehe  nessuno  ardi  allora  di  ripetere;  e che 
minore,  come  il  provai  *60113  testimoniali-  o;  il  duca  d’  Anjoo  non  avrebbe  punto  len- 
za di  colui  che  è stato  il  più  a portala  di  ^ scurnto  di  mentovare  nel  suo  racconto  .1 
saperne  fioo  lo  più  00111116  circostanze,  e oj  Aiiron,  poiché  parlò  della  finestra  mede 
qual  capitale  si  può  far  egli  sopra  tutto  «f  sima  (3)  dalla  quale  si  pretende  che  (ìv 
quello  che  è stato  scritto  intorno  a ciò , 3 ^ tirasse  sopra  i suoi  sudditi . //  re, 

quando  si  vedono  delle  contraddizioni  ma-  M la  regina  mia  madre  ed  io , dice  quoto 
liifeslc  negli  storici  sui  fatti  più  semplici;  !°?  principe,  andammo  alla  gran  /torta  del 
quando  ei  non  vanno  d’accordo  né  sul-  $ Lontre  colle  mani  incrocicchiate  in  min 
la  ferita  dell’  ammiraglio,  né  sull’  attilli-  camera  che  guarda  stilla  piazza  del  cor 
dine  nella  quale  si  trovava  allorché  rlcc-  3 tde  per  vedere  il principio  della  strage^ 
vette  la  morte  ? D’  Au bignè  dice  che  u-  & Se  Carlo  IX  avesse  tirato  sopra  i suoi  smi- 
na palla  gli  fracassò  il  pollice;  il  DeThou  f®*  «liti,  non  era  circostanza  da  intralasciare; 
vuole  che  fosse  1’  indiee  della  mano  de-  J era  anzi  la  sola  che  potesse  far  cadere  su 


sira;  un’  altra  palla  gli  entrò  nel  braccio  questo  re  tutta  I’ odiosità  di  tale  strage  , 


sinistro,  secondo  questi  due  autori:  e Vil- 
leroi  dice  (I)  che  fu  nel  braccio  destro. 


ed  è verisimile  ehe  il  duca  d'  Anjou  non 
se  ne  sarebbe  lasciata  sfuggire  l’ occas  o 


Secoudo  il  D’  Aubigné,  egli  era  in  ginoc-  ne.  Ella  è pertanto  un'  allegazione  spo 

«■  Il  I ( V fk  «k  n /V  • — a V ■ .>  t A A I ala.  n I .11  aa  .a  a a a .la  A I — fXt  a V l ■ ' I . I ^ A A VA  I a*  a all  a a a a a f a f a A VA  A aa  a a L VA  al  fa  a*  ...  . 


l'Ilio  appoggialo  al  suo  letto,  quando  gli 
assassini  entrarono;  secondo  il  De  Tliou, 


glia  d'ogni  verisimiglianza,  che  il  fiume 
era  men  coperto  di  fuggitivi  che  di  Svi/- 


egli  era  in  piè  dietro  I'  uscio  ; I’  autore  * zeri  , i quali  lo  passavano  per  andaro  a 


degli  Uomiui  illustri  vuole  che  egli  fosse 
seduto  sulla  sua  sedia  a bracciuoli , in 
veste  da  camera  , aspettando  tranquilla- 
mente il  colpo  di  morte;  il  padre  Danie- 
le lo  suppone  inietto,  e di  quivi  il  fa  par- 
lare con  molta  dolcezza  a Besme.  Ei  non 


! compiere  la  spaventevole  strage  nel  sob- 
borgo di  San  Germano:  il  monarca  n- 
! vrebbe  adunque  tirato  sulle  sue  propria 
; soldatesche  e non  sopra  i suoi  sudditi.  E 
come  accordare  questa  meditata  inuma- 
nità con  quel  movimento  d’ orrore  che 


sono  in  miglior  accordo  sopra  il  suo  ca-  prese  il  re,  la  sua  madre  e suo  fratello 
po;  gli  uni  il  mandano  oltre  l’ Alpi,  oltre  ìé  al  primo  colpo  di  pistola  che  sentirono? 
i Pirenei,  ed  io  dico  che  a ChaliUon  sul-  jgf  Noi  udimmo  in  quel  momento  tirare  tri 
la  Loira,  la  cassa  che  racchiudeva  le  fred-  ;«S  colpo  di  pistola,  e non  saprei  d re  in  qual 
de  reliquie  di  questo  bollente  protestante  luogo,  ni  se  ne  feri  qualcuno ; so  prò 
co  nteneva  pur  le  ossa  del  suo  capo.  H che  il  solo  frastuono  di  questo  colpo  ri 


...  r — ■ — « A.A.J.W.  m — J- / Y" 

Dopo  di  ciò,  cho  vorremmo  noi  credere  ® feri  si  fattamente  nelf  animo  tulli  e Ire, 


(1)  Meni,  iti  Villeroy,  t.  4. 

(2  ^ blogio  di  Caterina  de  Medici. 


(3)  Il  pogginolo  della  (ìuardarohba. 
i Man  dalla  Hibl  >’a  Re,  1.  3< 


524  dissertazione 

thè  ne  rimasero  offesi  il  nostro  giudizio 
e i nostri  sensi.  La  qual  confessioni',  spo- 
glia il’  ogni  artifizio,  farà  certamente  mag- 
giore impressiono  sugli  animi , che  non 
1’  affermativa  di  un  poeta  , che  per  dar 
l’aria  di  saper  tutto  e aggiugnere  una 
specie  di  testimonianza  di  veduta  a una 
cosa  udita  dire  e riferita  da  Brantóme,  ha 
preteso  che  il  più  savio  e più  discreto  ma- 
resciallo di  Francia  gli  aveva  detto  di  a- 
ver  saputo  il  fallo  della  carabina  dal  me- 
desimo paggio  che  1*  avea  caricala. 

Aggiungerò  quale  riflession  critica,  c 
perserviredi  supplementoall’anicolo  Gi- 
nevra dell’  Emciolopedia,  che  l’ autore  di 
questo  brano,  troppo  illuminato  per  non 
aver  tocchi  i veri  molivi  dell’  estrema  ri- 
soluzione di  Carlo  IX,  avrebbe  potuto  ser- 
virsi di  tali  cognizioni  per  chiudere  la  boc- 
ca ai  signori  di-Ginevra,  quando  nell’  im- 
possibilità di  scusare  la  crudeltà  di  Cal- 
vino e di  giusiiGcare  la  rigorosa  senten- 
za pronunziata  contro  Servet,  hanno  avu- 
to ricorso  alla  recriminazione,  ultimo  ri- 
fugio di  coloro  che  sono  stretti  da  buone 
ragioni.  Che  cosa  di  fallo  avrebbe  potuto 
rispondergli  l’ intera  accademia  di  questa 
repubblica,  s’  ei  gli  avesse  detto:  ISon  vi 
è parità  fra  un  atto  puramente  fallo  sotto 
pretesto  di  servire  la  religione,  ed  una 


! strage  risoluta  co  I solo  disegno  di  salva  r 
! lo  slato  e il  suo  re.  Non  imporla  che  tale 
i disegno  fosse  giusto  o no,  e i mezzi  per- 
: messi  o illegittimi. Ma  basta  ornai  di  que- 
, sii  orrori: 


Eicidat  illa  dies  levo,  nec  poster*  credimi 
Saecula,  nos  certe  teceaums. 

Questi  sono  i versi  che  il  primo  presi- 
dente De  Tbou.aveva  d’  ordinario  in  boc- 
ca, allora  quando  favellava  di  queste  scia- 
gure. I Saggi  sulla  storia  generale  li  pon- 

Sono  senza  fondamento  alcuno  in  quella 
el  cancelliere  dell’  Uòpi  tal. 

« 

Estratto  di  un  litro  de' conti  del  Manici - 
\ pio  di  Parigi. 

t Ai  beccamorti  de’  Santi  Innocenti, 
venti  lire  ordinate  dai  prevosti  de’  merca- 
tanti e scabbini  col  loro  mandamento  del 
13  settembre  1572,  per  aver  seppellito  in 
otto  giorni  mille  e cento  cadaveri  di  per- 
sone morte  nei  dintorni  di  Saint-Cloud, 

, Auteuil  e Challuau  ». 

\ . Nota.  Vi  era  stalo  un  cgual  mandamen- 
to del  9 settembre,  per  quiudici  lire  a con- 
to agli  stessi  beccamorti. 
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dall’  anno  1563  ai  1648. 


CCXXni.  Pio  IV,  morto  il  9 di- 
cembre 

CCXXIV.  Pio  V,  eletto  il  7 gen- 
oaio 

morto  il  1 maggio 
CCXXV.  Gregorio  XIII,  i3  mag. 

10  aprile  j, 

CCXXVI.  Sisto  .IV,  14  aprile 
27  agosto 

CCXXVII.  Urbano  VII,  15  set- 
lembre 

27  settembre  . . 

CCXXVIII.  Gregorio  XIV,  5 di- 
cembre 
15  ottobre 

CCXXIX.  Innocenzo  IX,  29  ot- 
tobre 

30  dicembre 

CCXXX.  Clemente  Vili,  30  genn. 
3 marzo 

CCXXXI.  Leone  XI,  1 aprile 

27  aprile 

CCX  XXII.  Paolo  V,  16  maggio 

28  gennaio 

CCCXXXIII.  Gregorio  XV,  9 feb- 
braio 


* Massimiliano  II  1576 

,,  •,  SI  Rodolfo  II  1612 

? S Mattia  1619 

1565  * Ferdinando  II  1637 

1566  3”^]  RE  DI  FRANCIA 

1572  g 

..;J582S  Carlo  IX  1637 

. 1385  §:  Enrico  IH  1589 

1585  S Enrico  IV  1610 

1590  S Luigi  XIII.  0Mji  , 1643 

1590  £ RE  DI  SPAGNA 

>590  g^i  • • . 

® ;,;J  ' RAVARRA 

1590 

1591  ||  Giovanna  d’Albret  1572 

g Enrico  III,  che  fu  poi  per  la  Fran- 

1591  8 eia  Enrico  IV  1610 


8 luglio 

CCXXXI  V. 

sto 

29  luglio 


Urbano  Vili,  6 ago- 


29  luglio 

CCXXXV.  Innocenzo  X,15  set- 
tembre 

" SOVRANI 

IMPERATORI 

Ferdinando  I,  muore  nel 


1591 S eia  Enrico  IV  1610 

S ,w*t 

1592  W,  CAST  10 LIA  ED  ARAGONA 

1605  $ 

1605  ^.Filippo  II  1568 

1605  » Filippo  III  1621 

1605  «Filippo  IV 

1621  » - - 

X PORTOGALLO 

1621  1, 

1623  Sebastiano  1578 

Sj  Enrico  I 1580 

1623  £ Antonio  1580 

1644 ® Filippo  I (secondo  di  nome  in  I- 

£ Spagna  ) 1598 

1644  S Filippo  II  1603 

g Filippo  III  1640 

« RI  d’inguiltbhra 


1564  * Elisabetta 


Digitized  by  Google 


526 

Giacomo  I 
Carlo  . . 


tavola  croxolo&ica 


1625 


■APOIiI  E SICILIA 


Filippo  II 
Filippo  III 
Filippo  IV 


RI  di  Danimarca 


Federico  II 
Crislieroo  IV 


RI  DI  SVEZIA 


Enrico  XIV 
Giovauni  III 
Sigismondo 
Carlo  IV 
Gustavo  Adolfo 
Crisiina  . . 


1599 

1721 


1588 

1648 


1568 

1592 

1604 

1611 

1632 


RE  DI  POLONIA 


Sigismondo  Augusto 

1572 

Interregno  fino  al 

1574 

Enrico  di  Valois 

1575 

Stefano  Datori 

1587 

Sigismondo  III 

1632 

Ladislao  VII 

1648 

RUSSIA 

9 • 

Ivan  IV 

, 1584 

Fedor  I 

• 1598 

Rori 

' * . 1605 

Il  falso  DemetTio 

1606 

Vassili  Chouiski 

1610 

Interregno  Gno  al 

1615 

Michele  Romanoff 

1645 

SETTARI 

Setta  dei  Pitocchi  o Calvinisti,  ribellati 
no’ Paesi  Bassi  1566 

Setta  dei  Puritani,  o Calvinisti  rigorosi 
in  Inghilterra  1568 

Guglielmo  di  Ruremonda,  nuovo  capo  de- 
gli Anabattisti  1689 

■Luterani  Concordali,  cosi  chiamati  dal 


noine  d’un  libro  contraddetto  tra  di 
essi,  intitolato  la  Concordia  ili  Bor- 
gue  1580 

Roberto  Brown  , autore  dei  Puritani 
Brownisli  1583 

Fanatico  peruviano,  ebe  tentava  di  ro- 
vesciare il  papato,  la  dignità  regia  <'d 
i primi  principii  de' costumi  1583 
Michele  Baio,  autore  del  Baianismo,  eoa 
Giovanni  Ilcsscls  o Giovanni  di  Lova- 
nio  1589 

Arminio,  capo  de’Calvinisli  mitigati  detti 
Arminiani  e Rimostranti  1603 

Gomar,  capo  dei  Calvinisti  rigorosi,  delti 
Fomarissi  e Contro-rimoslranli  1603 
Vorstio,  accusato  di  unire  col  sòcianisino 
l’arminianismo  1611 

Setta  dei  Presbiteriani  in  Iscozia  1618 
Setta  degli  Illuminali  in  Ispagua,  poi  in 
Francia  1623 

Cirillo  Lucar.  Tentò  d’insegnare  a’ Gre- 
ci gli  errori  de’ Calvinisti  1638 

Mcmoniti,  setta  sparsa  in  Olanda,  della 
(piale  fu  capo  Slemo-Simonit.  Egli  ri- 
gettava l’Aulico  Testamento,  il  nome 
ai  Triuilà,  e diceva  eh’  era  proibito  il 
potar  armi  c battezzare i fanciulli  1646 

PERSECUZIONI 

| 9 .(lotto  c I 

Atroci  eccessi  degli  ugonotti  contro  • cat- 
tolici di  Francia,  pnrticolarinen  e nella 
prima  guerra  di  religione  ebe  segu.  la 
congiura  di  Amboise. 

Continuazione  delle  stragi  c crudeltà  de- 
gli Ugonotti  in  tutte  le  occasioni  nelle 
quali  si  trovarono  in  forze  superiori, 
conira  i loro  compatrioti  cattolici,  prin- 
cipalmente dopo  la  vittoria  della  Roche 
Abeilte,  e dopo  il  vantaggio  riportato 
dal  loro  corsaro Sourie  sopra  una  flotta 
portoghese,  in  cui  egli  fece  scannare  a 
sangue  freddo  quaranta  missionari  im- 
barcali pel  Brasile. 

Crudeltà  dei  Turchi  contro  la  fede  dei 
trattati,  sui  cristiani  di  Scio  c di  Cipro, 
che  Don  vollero  rinunciare  alla  loro  re- 
ligione, e nel  1616,  sui  missionari  a 
Costantinopoli. 

Persecuzienc  esercitata  con  egual  violeu- 
sa che  perfidia  dalla  regina  Elisabetta 
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d' Ioghi  I lerr« , sopra  dei  sospetti  bene  * 
o mal  fondati  di  cospirazione,  senza  ri- 
guardo  alcuno  alla  dignità  della  regina 
di  Scozia,  elio  si  fece  morire  sopra  il 
patibolo. 
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no  dì  lui  de'Commontari  sull’ Epistola 
di  S.  Paolo  a Timoteo  ed  a Tito,  un 
trattalo  dei  matrimoni  clandestini,  o 
molte  altre  opere  sul  domma  e la  mo- 
rale; tutte  scritte  con  molto  giudizio  c 

• • j i/i*  “ r — dignità. 

cuziom  del  Giappone  verso  l’anno  1594  Cornelio  Giansenio,  vescovo  di  Gand, 


Incominciano  le  longbe  c crudeli  perse-  «f 
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sotto  l'imperatore  Taicosama. 

P crsccuzione  generale  dei  fedeli  del  Giap- 
pone, dapprima  sotto  l’impero  di  Tai- 
cosama, che  in  un  sol  giorno  fece  ven- 
tisei  martiri; -più  rigorosa  in  seguito 
sotto  Xogun-Sama,  e finalmente  d una 
inumanità  appena  credibile  sotto  To- 
Xogun-Saina  , che  non  cessò  di  ba- 
gnarsi nel  sangue  cristiano  se  non  che 
(piando  non  ne  trovò  più  da  versare. 
Queste  persecuzioni  generali,  unite  a 
quelle  esercitale  in  tempi  differenti  da 
altri  piccoli  re  dello  stesso  impero,  fe- 
cero perire  più  di  un  milione  c due- 
centomila fedeli,  la  maggior  parte  con 
tormenti  cosi  crudeli,  che  quello  del 
fuoco  poteva  passare  per  una  grazia. 

Eccessi  commessi  sopra  i cattolici,  spe- 
ci  a I menti  sui  sacerdoti  ed  i religiosi, 
.dai  protestanti  ribelli  in  Boemia. 

Missionari  perseguitati  in  Turchia,  a mo- 
tivo del  risentimento  e dei  maligni  in- 
trighi d un  balio  di  Venezia. 

Il  re  Giacomo  I d Inghilterra,  a dispetto 
de  la  riduzione  de  Roccellesi  eretici  o 
ribelli,  rinnova  conila  i suoi  sudditi  cat- 
tolici e pacifici  gli  amichi  editti  di  per- 
secuzione, ed  ordiua  di  arrestare  tutti  j| 
i preti  ed  i frali. 

Nei  tempi  susseguenti  non  vi  furono  altri  i 
persecuzioni,  oltre  quella  del  Giappo- 
ne, della  quale  abbiamo  parlato,  e quel-  j 
la  della  (.bina,  nella  minore  età  del-  ; 

1 imperatore  Can-gi. 

SCRITTORI  ECCLESIASTICI 

Onofrio  Favini,  1568,  continuatore  delle  j 
Vite  dei  papi  di  Platina,  autore  d’  un 
trattato  del  primato  di  S.  Pietro,  c di 
molte  altre  opere. 

Claudio  d’Espeoce,  1571,  celebre  dottoro 
di  I arigi,  uno  de  più  profondi  e più 
giudiziosi  teologi  dc'suoi  tempi.  S>  han- 


1576.  Lasciò  una  Concordia  degli  E- 
vangelisti,  dei  Commentari  sopra  mol- 
ti libri  della  Sacra  Scrittura,  ed  altre 
opere  riputate. 

Diego  Covarruvias,  1577,  soprannomi- 
nato il  Bartolo  della  Spagna,  non  fu 
soltanto  abile  giureconsulto,  ma  ver- 
satissimo nella  cognizione  di  teologia, 
di  liDgue  dotte,  di  belle  lettere,  ed  uno 
degli  uomini  più  eruditi  del  suo  secolo. 
Assistè  al  concilio  di  Trento  come  ve- 
scovo di  Ciudad-Rodrigo,  fu  uno  dei 
soggetti  scelti  per  compilare  i decreti 
di  riforma,  poi  fatto  vescovo  di  Sego- 
via.  Le  sue  opere  in  sci  voi.  in  fog-. 
sono  pieni  di  cose  eccellenti. 

Niccolò  Sander,  1583,  dotto  teologo  in- 
glese, lasciò  la  sua  patria  quando  ne 
vide  sbandita  la  religione  cattolica,  per 
ritirarsi  a Roma.  Le  sue  opere  princi- 
pali hanno  per  titolo  : Dello  Scisma 
d'Inghilterra,  della  Chiesa  di  G.  C.  a 
della  Monarchia  visibile  della  Chiesa. 

S.  Carlo  Borromeo,  1581.  Oltre  le  suo 
lettere,  gli  atti  de’suoi  concili  c le  Istru- 
zioni  al  suo  clero,  che  furono  adottato 
dal  clero  di  Francia  , lasciò  un  gran 
numero  d'altri  divoti  scritti,  la  maggior 
parte  de’ quali  è stampata  e riempie 
cinque  volumi  iu  foglio,  non  ostante 
la  sua  applicazione  a tanl’allrc  funzioni 
importantissime. 

Antonio  Agostino,  1586.  Fece  luminosa 
comparsa  al  concilio  di  Trento  in  qua- 
lità di  vescovo  di  Lerida,  e fu  eletto  in 
seguilo  arcivescovo  di  Tarragoua.  A- 
buissimo  nel  dritto  civile  e canonico, 
nell’ antichità  sacra  e profana,  nello 
belle  lettere,  nelle  lingue  dotte  e nella 
storia  ecclesiastica. Si  hannodi  ini  mol- 
te opere,  la  maggior  parte  accredita- 
tissime. La  più  importante  è la  corre- 
zione di  Graziano. 

ij»  Martino  Azpilcucta,  dello  Navarro,  dal 
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paese  della  stia  nascita,  1586.  Era  con-  * 
sultato  da  ogni  parie  come  P oracolo 
del  diritto  canonico  e civile.  Sacerdote 
e canonico  regolare  di  Sant’Agoslino, 
fu  fatto  penitenriere'a  Roma.  Vf  sono 
pochi  casi  di  coscienza,  in  materia  di 
diritto,  dei  quali  non  si  trovino  eccel- 
lenti soluzioni  nelle  sue  opere,  chefor- 
mano  sei  volumi  io  foglio.-  La  sua  ca- 
rità, fra  le  altre  virtù,  era  si  ardente, 
che  la  sua  mula  si  fermava,  dicesi,  ad 
ogni  povero  che  incontrasse,  tanto  era 
avvezzo  il  suo  padrone  a non  lasciarne 
passar  alcuno  senza  fargli  elemosina. 

Luigi  di  Granata,  domenicano,  1588,  ec- 
cellente maestro  della  vita  spirituale  : 
le  sue  opere,  pie,  solide,  eloquenti  e 
naturali,  sonb  nel  piccolo  nùmero  di 
quei  libri  di  divozione  che  si  leggono 
sempre  cOn  piacere  o con  nuovo  Rutto. 

Giovanni  Stefano  Durante,  primo  presi- 
dente del  parlamento  di  Tolosìt,  1589. 

Si  6 distinto  ne’suoi  libri  latini  sui  Riti 
della  Chiesa.  - 

Lorenza  Strozsi,  religiosa  dell’  ordine  di 
S.  Domenico,  1591.  Compose  un  libro 
d'odi  ed  inni  in  latino  per  tutte  le  fe- 
ste dell'anno. 

Auger  ( Edmondo  ),  gesuita,  1591.  En- 
rico IV  l’onorò  della  sua  stima  e della 
sua  amicizia.  LostoricoMatteo  lo  chia- 
ma il  Crisostomo  della  Francia.  Si  han- 
no di  questo'  dotto  e zelante  missiona- 
rio molte  opere  di  controversia,  e fra 
le  altre  un  catechismo  assai  stimato  , 
del  quale  si  hanno  edizioni  in  latino  ed 
in  greco. 

Il  Cardinal  Francesco  Tolcto,  gesuita, 
1593.  Il  dotto  Domenico  Soto,  ch'era 
Stato  suo  maestro,  lo  chiamava  ordina- 
riamente il  prodigio  dello  spirilo  Uma- 
no. Tolcto  fu  in  particolare  uno  de'più 
grandi  teologi  del  secolo  X VI,  nel  qua- 
le tanto  abbondarono.  Le  sqe  opere 
principali  sono  de’  commentari  sopra 
S.  Giovanni  e sopra  altri  libri  della 
Scrittura,  ed  una  somma  diJeologia 
morale,  intitolata  l'Istruzione  dui  preti. 

Pietro  Pilhou,  1596  , calvinista  conver- 
tilo, autore  d'un  trattato  stilla  libertà 
della  chiesa  gallicana.  K il  fondamen- 
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to  di  tutto  quanto  gli  altri  autori  han- 
no scritto  sopra  questa  materia.  Que- 
st'opera  ha  qualche  bisogno  di  com- 
mentario, e suscitò  delle  contraddizió- 
ni al  suo  autore:  pretendevasi,  e non 
senza  fondamento,  di  trovarvi  degli  a- 
vanti  della  religione  che  l'autore  ave- 
va abbandonala. 

Genebrardo,  benedettino,  dottore  di  Pa- 
rigi, 1597.- Aveva  pubblicato  un  trat- 
tato delle  Elezioni , nel  quale  sostene- 
va toccare  al  popolo  ed  al  clero  ad  e- 
legger  l’arcivescovo,  non  al  re.  Era 
uno  de’più  dotti  del  suo  secolo,  c San 
Francesco  di  Sales'  onoravasi  d’ esser 
stato  suo  discepolo,  Abbiamo  di  lui  una 
Cronologia  rami,  nella  quale  trovan- 
sf  molle  cose  degne  d’osservazione  che 
inutilméntecercherebbonsi  attrove;dci 
Commentari  sui  salmi  stimali  del  paro, 
e molte  altre  opere. 

Alfonso  Ciacono  o Chacon,  1599,  dome- 
nicano spagnuolo,  che  divenne  patriar- 
ca titolari-  di  Alessandria.  Ci  lasciò  la 
vita  dei  papi  e dei  Cardinali.  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  Pietro  Giaco- 
nio,  sacerdote  spagnuolo,  che  fu  im- 
piegato con  Cìavio  nella  riforma  dpi 
calendario,  e che  pubblicò  eccellenti 
note  sopra  Arnobio,  sopra  Tertulliano 
sul  decreto  di  Graziano  c sopra  molti 
altri  autori. 

Luigi  de  Molina,  1600,  gesuita,  famoso 
pel  suo  trattalo  della  Concordia  della 
grazia  e del  libero  àrbitrio,  insegnò 
vent’  anni  la  teologia  nell'  università 
d’  Evora;  con  gran  successo.  Oltre  il 
suo  trattalo  della  Concordia,  si  hanno 
.'di  questo  autore, egualmente  in  latino, 
dei  Commentari  sulla  prima  parte  del- 
la Somma  di  S.  Tomaso,  cd  un  gran- 
de erudito  trattato  della  Giustizia  e del 
diritto. 

Guglielmo  Estius  d’Est,  1613.  Scrisse  un 
Commentario  sulle  Epistole  di  san  Pao- 
lo, che  passa  giustamente  per  una  del- 
le miglior»  opere  risguardanti  questa 
materia.  Il  suo  commentario  sul  Mae- 
stro delle  sentenze,  osia  la  sua  Teolo- 
gia, godono  parimenti  di  tutta  la  stima . 
Giacomo  Davy  du  Pcrron,  1618,  cardi* 
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naie  arcivescovo  diSens,um  degli  ito 
mini  più  dotti  del  suo  secolo.  Lasciò  ‘ 
un  trattalo  di  controversia  sull'  Enea-  j 
ristia  c molti  altri  trattati  contro  gli  e- 
retici  , con  diversi  componimenti  in 
prosa  ed  in  versi.  Ma  non  deve  riguar- 
darsi  come  suo  lavoro  quanto  compar- 
ve in  luce  dopo  la  di  lui  morte  sotto  il  ; 
titolo  di  Peroniana.  E contro  ogni  pro- 
babilità che  questo  uomo  insigne  abbia 
detto  tutte  le  puerilità  che  gli  si  attri- 
buiscono in  quest'opera. 

Il  Cardinal  Baronio,  dell’Oratorio,  1619,  . 
celebre  per  i suoi  Annali  eeclcsiastici 
dalla  nascila  di  Gesù  Cristo  all'  anno  \ 
I 1 19.  Essi  sono  chiari,  metodici,  giu-  : 
diziosi  ed  interessanti,  sebbene  lo  stile 
non  sia  elegante.  Non  è da  stupire  che 
sieno  incorsi  alcuni  errori  in  un’opera  i 
di  sì  gran  mole;  furono  però  corretti 
dal  padro  Pagi,  dal  cardinale  Noria,  . 
da  Tillumont  e da  altri  dotti.  Queste  : 
correzioni  si  trovano  riunite  in  una  - 
preziosa  edizione  del  Venturini,  slain- 
patore  di  Lucca. 

Il  Cardinal  Bellariniuo,  gesuita,  1621.  Si  ; 
tiene  in  gran  conto  la  sua  traduzione 
dei  Salmi,  e più  aucora  le  sue  Contro 
versie,  che  i protestanti,  pei  loro  repli-  ' 
cali  attacchi,  hauoo  fatto  conoscerei 
per  l’opera  che  loro  incuteva  più  ti-  ; 
more. 

S.  Francesco  di  Sales , 1622,  autore  di  • 
molle  opere  che  hanuo  inspirala  la  pra- 
tica di  pietà  alle  condizioni  a cui  essa 
sembrava  essere  più  estranea,  e l'han- 
no resa  amabile  a tulli. 

Pietro  Paolo  Sarpi,  dello  fra  Paolo,  re-  ; 
ligioso  servita,  1623,  famoso  per  la 
sua  Istoria  del  concilio  tridentino  , 
scritta  con  uno  stile  da  vero  prote- 
stante o da  uu  rinnegalo  artificioso  , , 
venduto  sottomano  ai  protestanti.  Sar-  j 
pi  è parimente  autore  d una  storia  del-  j 
l’inquisizione  e d’uu  Trattalo  de’  bene- 
fico, che  alcuni  attribuiscono  a uno  dei 
suoi  confratelli,  fra  Paolo  Fulgenzio.  : 

Nicola  Coeifeteau,  domenicano,  vescovo  : 
di  Marsiglia,  1623.  La  sua  risposta  a ' 
Marc’ Antonio  de  Dominis,  intitolata 
della  Monarchia  della  Chiesa,  è la  prie-  ' 
Ut  .vaio  vt  ì'o!.  VII. 
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cipale  delle  sue  opere  ecclesiastiche, 
nella  quale  congiunta  alla  solidità  tro- 
vasi tbtta  la  dignità  che  convieusi  alle 
materie  di  religione,  molta  chiarezza, 
ed  una  edizione  pura,  assai  rara  pei 
suoi  tempi. 

Giovanni  Mariana,  162-1.  Questo  gesuita 
scrisse  una  Storia  di  Spagna  assai  re- 
putata: delle  Dote  sulla  Uìbbia  , nelle 
quali  trovasi  un'erudita  dissertazione 
sulla  Volgala  ed  altre  opere.  Ma  è so- 
prattutto famoso  per  lo  trattato  latino 
del  Re  e dell  istituzione  del  Re. 

Martino  Becan,  1624.  Quesfaltro  gesui- 
ta, che  fu  confessore  di  Ferdinando  II, 
lasciò  una  Somma  di  teologia  in  fol.; 
dei  trattali  di  controversia  stimati;  una 
solida  Confutazione  dell’opera  di  Mar- 
c’Antonio  de  Dominis,  ef  Analogia 
Celeri  et  Novi  Testamenti , dove  mo- 
stra mirabilmente  bene  i rapporti  del 
Vangelo  coll'antica  legge. 

Marc' Antonio  de  Dominis  , arcivescovo 
di  Spalalro  , 1626,  acquistò  celebrità 
nello  stesso  genere  di  fra  Paolo  Sarpi, 
cou  la  sua  opera  de  Repubblica  eccle- 
siastica, pieua  di  principii  scismatici. 

Il  cardinale  di  Berullo,  1629.  Si  hanno 
ili  lui  molte  opere  di  controversia  e spi. 
ritualità,  che  fanno  onore  alla  sua  pie* 
là  o dottrina. 

Lorenzo  Bouchel,  1629.  Il  suo  manuale 
dui  giureconsulto  cristiano  e soprattut- 
to la  sua  Uaccolla  delle  Decretali  del- 
la chiesa  gallicana  sono  generalmenla 
stimati. 

Tomaso  di  Lemos,  domenicano  spagnuo- 
lo,  1629.  Ila  molto  scritto  e disputato 
sulle  materie  della  grazia:  ed  ha  com- 
posto un  giornale  delle  congregazioni 
de  Auxilns,  Me  quali  assistette  iu  qua- 
lità di  consultore. 

Edmoudo  Ilicher,  dottor  di  Parigi,  mor- 
to nel  1631.  Autore  del  Richcrisino  , 
o dello  scismatico  sistema  che  sovverta 
l'ordine  divino  della  gerarchia,  to- 
gliendo la  giurisdizioue  a' suoi  Capi, 
per  darla  alla  mollitudiue  cou  fusa  dei 
suoi  subalterni;  ciò  che  teude  per  lo 
meno  ad  introdurre  il  presbiteranismo 
nella  Chiesa.  Questa  dottrina  è chi*- 
67 
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r* menta  insegnata  nel  suo  Trattato  A 
«lolla  Polenta  ecclesiastica  e politica, 
che  fu  condannalo  dal  concilio  prò- 
vinciate  di  Sens,  da  quello  d'  Aix  c 
dalla  sauta  Sede  apostolica.  Non  è me- 
no  contrario  all’  autorità  reale  che  a * 
quella  della  Chiesa.  Conferma  tutto  ciò  ^ 
che  aveva  detto  durante  la  Lega,  cioè,  À 
di  non  trovare  che  un  alto  di  giustizia  •<§ 
nell'uccisione  d’  Enrico  111.  Ebbe  la 
sorte  di  ritrattarsi  due  anni  prima  del-  iq 
la  sua  morte:  ciò  che  non  impedi  >1 
Du  Pin  di  lodarlo,  per  aver  dopo  sta-  ^ 
bililo  nei  suoi  libri  de'  principìi  solidi  ot 
ed  averne  tratte  giuste  conseguenze. 
Claudio  Roberto,  arcidiacono  diChalons-  *• 
sur-Saòn,  1636.  Questo  dotto  era  ouo-  «f 
calo  della  stima  dei  cardinali  Baronio,  ^ 
d’Ossal  e Bellarmino.  Scrisse  il  primo  $ 
volume  della  gran  raccolta  intitolata  ■«* 
Callia  crìsliana.  Le  opere  di  S.  Mar-  ^ 
lino  aumentarono  in  seguilo  quest’  u-  <«* 
lite  opera,  della  quale  i Benedettini 
diedero  una  nuova  edizione  in  12  vo- 
lumi,  ma  non  compila. 

Cornelio  Jansen  oGiansenio,  vescovo  d'I-  ^ 
pri,  morto  di  peste  nel  1638.  Tutto  il 
suo  libro,  intitolato  Augustinus,  usta-  * 
to  condannato  in  sostanza  dal  capo  del-  * 

• la  Chiesa  e dal  concorso  del  corpo  opi-  o' 
scopale,  colle  cinque  proposizioni  fa-  ® 
rnose  alle  quali  si  riduce  tutta  la  dot-  0 
trina  di  questo  vasto  lavoro.  *4} 

Cirillo  Lucaro,  patriarca  di  Costantiuo-  * 
poli,  strangolalo  per  ordine  del  Gran-  as 
signore,  nel  1638.  Aveva  messo  In  di-  ;<*S 
scordio  fra  gli  scisniatiei  medesimi,  vo-  ^ 
tendo  introdurre  in  Grecia  gli  errori 
dei  protestanti  d' Alemagna,  dove  ave-  $ 
va  viaggiato  e dove  s’ era  lasciato  se-  # 
durre.  £ stato  condannalo  da  quattro  <* 
concili  dela  sua  comunione. 

Il  cardiale  di  Ricbelieu,  morto  noi  1642.  « 
Si  hanno  di  lui  molti  trattati  di  contro-  a» 
ver  sia.  e dei  libri  di  divozione,  che  ino- 
s rauo  almeno  ch'egli  aveva  conserva-  ^ 
to  un  gran  fondo  di  relig  one,  in  un’e-  ^ 
levala  condizione  in  cui  tanti  genuine-  $ 
diocri  la  coniano  per  sì  poca  cosn.  o> 
Giovanni  Verger  di  Hauranc,  al'ale  di 
San  Girano  . morto  nc!  1643.  E lr.it-  ... 


lato  men  da  settario  «he  da  cervello 
balzano.  Pretendasi  però  ch’egli  sia 
il  vero  padre  del  giansenismo  , ed  a- 
vesse  suggerito  a Giansenio  tutto  il 
suo  sistema.  È certo  almeno  eh’  egli 
fu  iu  Francia  il  vero  propagatore  e 
l’appoggio  costante  del  giansenismo. 

• Con  uno  spirito  lontano  dal  senso  co- 
mune, e che  s’  avvicinava  al  delirio  , 
possedeva  in  grado  supremo  il  genio 
dell’  intrigo  e della  seduzione.  Tal  fu 
il  motivo  per  cui  il  cardinale  di  Riche- 
lieu  lo  foce  confinare  in  una  prigione, 
dove  restò  fino  alla  morte  di  questo 
ministro.  L"  opera  sua  principale  è un 
grosso  voi . iu-fol.  intitolalo  Petrus  Aa 
relius , e che  si  ridurrebbe  ad  un  pic- 
col  libro  se  vi  si  logliessero  tutte  le 
ingiurio  rhe  scaglia  contro  i Gesuiti. 
Brigò  a segno  di  riescire  a farlo  stam- 
pare a spese  del  clero  di  Francia,  ma 
non  abbastanza  per  impedire  che  la 
corte  lo  sopprimesse.  La  sua  Qaistio- 
ne  Ileale,  formale  apologia  del  suici- 
dio, ed  in  molti  casi  anche  dell’  omi- 
cidio, merita  poca  attenzione  sotto  que 
sto  punto  di  vista:  tanto  ha  saputo  riu- 
nire de'principii  ancor  più  riprensibi- 
li , delle  massime  di  dotnmi  pagani , 
delle  stravaganze  in  tutti  i generi.  La 
sua  Apologia  per  la  corona  del  san- 
tissimo Sacramento  , la  sua  Teologia 
famigliare , e molle  sue  Lettere,  che 
sono  in  gran  numero  , partono  pari- 
mente il  marchio  d’  una  inetta  suffi- 
cienza, non  contando  il  corrotto  fon- 
do delle  cose.  Ma  vi  è così  abbondan- 
te il  ridicolo,  clf  esso  solo  può  farne 
I’  antidoto.  Se  il  potere  ecclesiastico, 
biasimando  la  maggior  parte  di  que- 
ste assurde  produzioni  , ne  condan- 
nò qualcuna,  fu  non  tanto  per  preve- 
nire gli  stessi  semplici  contro  questo 
dommalizzante  , quanto  per  tenerli  in 
guardia  contro  la  finta  ammirazione 
degli  artificiosi  suoi  panegiristi. 

Enrico  di  Sponde,  vescovo  di  Ràmiers, 
1642*  Questo  dotto  prelato  , allevato 
nel  calvinismo  , fu  illuminato  dagli 
scritti  Hi  Bellarmino  e del  Dii  Porron, 
abh  uiòq  lamio  fu  referendario,  ed  ab- 
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braccio  lo  alalo  ecclesiusticico.  Con- 
tiuoò  gli  Annali  del  Baronio  dall'anno  * 
1 l‘J7  fino  all*  anno  1140  , 3 voi.  iu 
Col.  Gli  ai  ailribuiacono  anche  gli  An- 
nali compendiati  del  Baronio.  2 voi. 
in  fol.,  e gli  Anuali  sacri  dell'  antico 
Testamento;  ma  quest’  ultima  opera 
nou  è che  un  compendio  di  quella  di 
Torniello  sullo  stesso  soggetto. 

Simeone  di  Muis,  1644.  Tenne  cattedra 
di  lingua  ebraica  per  trenl’anni  a Pa- 
rigi. A lui  si  devono  dei  commentari 
sui  Salmi,  in  Ialino  , 2 voi.  in-4  . E 
una  delle  migliori  opere  sopra  questo 
soggetto. 

Menardo,  beneditlino  della  congregato- 
ne di  S.  Mauro,  1644,  uno  de’ primi 
che  abbracciò  questa  riforma  e si  die- 
de col  piò  grande  ardore  al  lavoro. 

Si  ha  una  sua  edizione  del  Marlirolo- 

Sio  de’  santi  del  suo  ordine:  uo'  altra 
el  Sacramentario  di  S.  Gregorio  il 
Grande,  con  note  erudite;  la  Concor». 
dia  delle  regole  di  S.  Benedetto  d-'  A- 
niano  ed  alcune  altre  opere. 

Xhego  Alvarez , domenicano  spagnuolo, 

. arcivescovo  di  Tratti  , 1645.  Scrisse 
de’ Commentari  sulla  Scrittura,  ed  al- 
cuni eccellenti  Trattoti  sulla  grazia. 
Ciò  che  scrisse  sulla  predestinazione  , 
per  sostenere  il  suo  confratello  Lemas, 
col  quale  aveva  assistito  alle  congre- 
gazioni de  Auxiliis , è altrettanto  inu- 
tile, quanto  è più  profondo. 

PRINCIPALI  CONCILI. 

Concilio  di  Reims,  tenuto  nel  1504,  per 
ricevere  il  concilio  di  Trento,  ed1  ap- 
plicarsi alla  riforma  del  clero.  Vi  si 
dettò  una  professione  di  lede  conforme 
a quella  di  Trento,  e diciannove  rego- 
lamenti di  disciplina  tolti  da  quello 
stesso  concilio.  Si  pronunciò  anche  la 
contumacia  contro  il  cardinale  Chàlil- 
lon,  vescovo  di  Beuvais,  che  professa- 
va il  calvinismo  e si  era  sfrontatamen- 
te ammogliato. 

Concilio  di  Cambrai,  1565.  Vi  si  fece 
una  professione  di  fede  e* de’slatuti  di 
disciplina  conformi  a quelli  di  Trento, 
trino  d/  sei  tornili  tenuti  ■ Milane  da  ig 


Curio  Buiromeo,  1565.  Quo' sai 
concili,  unitamente  ad  undici  sinodi 
diocesani  di  S.  Carlo,  nulla  lasciano 
a desiderare  in  quanto  al  perfetto  go- 
verno, o provano  in  modo  sensibile 
che  quel  santo  prelato  era  stato  parti- 
colarmente inspirato  da  Dio  per  ripri- 
stinare quest'arto  divina  in  quegli  ul- 
timi secoli.  Tutte  le  chiese  uon  pote- 
vano far  di  meglio  che  studiare  la  di- 
sciplina di  Milano,  imagine  d'altronde 
la  più  fedele  di  quella  di  Trento. 

Concilio  di  Toledo,  di  Saragozza,  di  Va- 
lenza e di  Salamaoca,  nei  1565,0  po- 
co dopo,  per  l’accettazione  del  conci- 
lio di  Trento  ed  il  ristabilimento  della 
disciplina. 

Concilio  di  Milauo(sccondo  provinciale) 
1560,  sulla  disciplina,  1’  amministra- 
zione de’ sacramenti  ed  i doveri  degli 
ecclesiastici.  Vi  si  rinnova  la  proibizio- 
ne fatta  da  Pio  V ai  medici  di  visitarti 
un  ammalato  dopo. tre  giorni  di  malat- 
tia, se  non. si  fosse  confessato.  Gli  alti 
di  questo  concilio,  divisi  in  tre  capitoli 
che  comprendono  ciascuno  un  gran 
numero  di  decreti,  sono  monumenti- 
preziosi  dello  zelo  e della  pietà  di  San 
Carlo.  Borromeo. 

Concilio  nazionalo  dei  Paesi  Bassi,  lanu- 
to a Malines,  1570.  Vi  si. fece  un  de- 
creto formale  per  adottare  alla  lettemi 
lo-  professione  di  fedo  del  concilio  di 
Trento,  e per  riceverne  uniformemen- 
te la  disciplina.  Vi  fu  anche  deciso  che 
si  farebbe  sottoscrivere  a Baio  ed  agli 
altri  dottori  di  Lovauio  la.  bolla  che 
condanna  i suoi  errori. 

Concilio  di  Milano  ( terzo  provinciale  ), 
1573.  S.  Carlo  vi  fece  compilare  molti, 
regolamenti  sullaeantificazionedellafe- . 
sle,  Perezion delle  scuole,  la  celebrazio-. 
ne  del  l’ufficio  di  vino,  i do  veri  dei  curali , 
dei  canonici,  dei  religiosi,  ed  altri  pun- 
ti di  disciplina. 

Concilio  di  Tortosa  in  Catalogna,  1575. 
Vi  si  fecero  dei  regolamenti  sulla  di-. 

sciplina. 

Concilio  di  Milano,  1576.  Vi  si  trovaro- 
no undici  vescovi  col  visitatore  geue- 
rata  apostolico.  Si  fece  un  gran  ninna- 
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ro  di  regolamenti,  alcuni  ilei  quali  con-  # Cooc  il  io  d'Avignoue  nel  1394,  per  rtfor- 
ceruono  il  vescovo  ed  i chierici,  i loro  mare  i costumi  e la  disciplina  in  un 

studi  e la  vita  edificante  che  devon  cou-  modo  perfettamente  cooforine  a quella 

durre;  le  religiose,  ed  i doveri  che  de-  * di  Tienlo- 

tono  adempiere.  * Concilio  d’Aquilea,  1396. Ti  si  fecero  19 

Concilio  di  Milano,  1579,  Tulli  gli  stati  « capitoli  di  regolamento,  in  conformità 
della  provincia  vi  si  trovarono,  come  ^ ed  in  esecuxione  dei  decreti  di  disci» 
ne*  precedenti;  e S.  Carlo  ne  fece  pu-  » piina  del  concilio  di  Trento, 
re  I’  apertura-  Vi  si  trattò  di  ciò  che  & Concilio  di  Diamper,  nelle  Indie  orienta» 
riguarda  la  predicazioae  e la  dottrina  li,  sulla  costa  del  CoroinAndel,  1599. 

cristiana;  della  cura  de'malali  in  lem-  Jft,  Fu  celebrato  dall'  arcivescovo  di  Goa 

po  di  peste  e dei  doveri  che  i pastori  contro  i Nesloriani  ed  altri  eretici, 

hanno  allora  da  adempiere;  dei  semi*  Concili  d’Avignone  nel  1609,  di  Matinee 
nari  , del  dovere  degli  esaminatori , * oe|  )C07,  di  Narbona  nel  1609  e di 

della  vita  dei  chierici ....  Quindici  ve-  M Grasse  od’Embron  nel  1610,  per  rael» 

scovi  ne  sottoscrissero  gli  atti.  g tere  in  pratica  o mantenere  La  vigore 

VI  Concilio  provinciale  di  Milano,  1582-  * la  disciplina  di  Trento. 

S.  Carla,  assistito  da  nove  vescovi,  ne  ;©■  Concilio  delle  provincia  di  Sens  ed’Aix, 
fece  ancora  l’apertura  con  un  discor»  tenuti  nel  1612,  per  la  condanna  del 

so,  nel  quale  esorta  i prelati  a fare  una  richerismo  o di  certi  principii  di  ribel» 

vita  veramente  apostolica.  Vi  si  trattò  j»  lionc  contro  le  due  potestà, 
di  ciò  che  nuoce  alla  conservazion  del»  Concilio  di  Mesopolamia  nel  1612,  lenu» 
la  fede,  come  la  lettura  dei  cattivi  li-  io  da  Elia  patriarca  di  Babilonia,  per 

bri  ed  il  commercio  degli  eretici;  di  ■'««  ricevervi  o pubblicare  la  professione 

ciò  che  concerne  l'officia  divino,  le  ^ di  fede  di  Paolo  Y. 

indulgenze  delle  quarant'ore,  le  prò»  o:  Assemblea  degli  Stali  del  1614  e 1615, 
cessioni,  i funerali,  l'istruzione  che  si  '$  nella  quale  la  camera  del  clero  non 

deve  ai  soldati,  i sinodi  oc.  Questo.^  avendo  potuto  ottenere  la  pubblicazio- 

concilio  fu  l'ultimo  tenuto  dal  santo  '?<  no  reale  del  concilio  di  Treulo,  prese 

arcivescovo,  modello  de’ pastori  e so- il  solo  partito  onorevole  che  gli  resta» 
pra  tutto  de'  prelati.  & va.  I prelati  s’obbligarono  con  giura» 

Concili  tenuti  aRouennel  1581,  a Rei ms,  M mento  ad  osservar  gli  editti  del  conci* 

a Borilo  ed  a Tours  nel  1583,  a Bum  - § lio.  Regolarono  nello  stesso  tempo,  cho 

fes  nel  1584,  ad  Ai*  nel  1585  ed  a s$j  a fine  di  rendere  l’accetiazioac  più  so- 

òlosa  nel  1590.  In  tutti  questi  con- ^ tenne,  si  terrebbero  in  sei  mesi  dei  con- 
cili i vescovi  francesi,  non  contenti  di  £ cili  provinciali;  e che  per  questo  effetto 

ricevere  le  decisioni  dommatiche  di  ss  gli  arcivescovi  e vescovi  asseuti  sareb- 

Trento,  no  fecero  passare  nella  loro  £ bero  supplicali  di  tenere  i detti  concili 

chiesa,  almeno  indirettamente,  le  re-  | ed  in  seguito  i loro  sinodi.  Questo  de- 
gole de’costumi  e della  disciplina.  ! creto  fu  sottoscritto  dal  cardinale  da 

Concili  di  Messico  nel  1585,  e di  Urna  « La  Rochefoucault,  da  sette  arcivesco- 

verso  lo  stesso  tempo.  Vi  si  fece,  per  » vi,  quarantacinque  vescovi,  trenta  ec» 

gli  Americani  convertiti  alla  fede,  un  y desiasi ici  ed  in  seguito  dai  cardinali 

gran  numero  di  regolamenti,  tolti  dal  & di  Gondi  e Du  Perro». 
concilio  di  Trento  da'suoi  principii.  ^ Celebre  sinodo  di  Senlis,  1629,  tenuto 
Concilio  di  Tolosa,  1590,  tenuto  dal  car»  § dal  Cardinal  de  la  Rochefoucault.  Vi 

dinaie  di  Joyeuse,  \i  si  fecero  utilis-  fu  dichiarato  che  si  riceverebbe  il  con- 

timi regolamenti  sui  doveri  deivesco-  § cilio  di^Treoto,  e quind’innanzi  si  sa- 
vi, dei  capitoli,  dei  curati  de' sacerdoti  & re  b Ite  obbligati  in  coscienza  d’osser» 

• del  clero,  dei  predicatori,  dei  vicari  §1  vario  in  lutto,  a riserva  do*  diritti  a 

foranei  e delle  montale*  o religiose.  degli  usi  legittimi  del  reguo. 
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Concìlio  (li  Bordò,  1624,  tornilo  dal  car- 
dinale di  Sourdis,  co'suoi  sulfraganei. 
Si  pubblicò  in  venlidue  capitoli  una 
collezione  di  canoni  di  disciplina  con- 
formi a quelli  di  Trento.  Molli  vesco- 
vi ne  fecero  pure  dei  simili. 

Assemblea  del  clero  di  Francia,  1635,  che 
dichiara  nulli  i matrimoni  dei  principi 
del  sangue,  soprattutto  de’più  prossimi 
eredi  della  corona,  contratti  contro  la 
volontà  del  re  e sema  il  suo  consenso; 
il  parlamento  avendo  già  dichiarati  nul- 
li questi  matrimoni,  cou  decreto  del  1 5 
settembre  1634,  sulla  domanda  del  re 
che  si  oppoueva  al  matrimonio  di  suo 
fratello  Gastone  con  Margherita  di  Lo- 
rena. Ma  il  papa  disapprovò  questo  de- 
creto dell'assemblea,  come  contrario 
alla  dottrina  del  concilio  di  Trento;  e 
la  facoltà  di  Lovanio,  consultata  nello 
stesso  tempo,  si  dichiarò  dello  stesso 
sentimento  del  papa. 

Concilio  di  Coslau.,  1638,  tenuto  da  Ci* 


*33 

riilo  di  Berea,  patriarca  scismatico  di 
questa  città.  Vi  si  proscrisse  la  profes- 
sione della  lede  calvinista,  cbe  Cirillo 
Lucano  aveva  pubblicala,  e si  colpi 
questo  d’ anatema;  la  qual  cosa  dimo- 
stra che  i Greci  rigettavano  altamente 
le  dottrine  protestanti. 

Concilio  di  Costantinopoli  , 1342,  adu- 
nalo dal  patriarca  Parlenio,  successo- 
re a Cirillo  di  Berea.  Si  proscrisse , 
come  in  quello  del  1638,  la  professio- 
ne di  fede  calvinista  pubblicata  da  Ci- 
rillo Lucario. 

Concilio  di  Gias  o di  Jassy,  in  Moldavia, 
1643,  dallo  stesso  Parlenio,  per  con- 
fermare le  decisioni  del  concilio  di  Co- 
stantinopoli , e proscrivere  di  nuovo 
gli  articoli  calvinisti.  Tuttoché  Par- 
tenio  fosse  attaccato  alla  vera  fede  tul- 
I’  eucaristia  , era  nondimeno  nemico 
della  Chiesa  Ialina. 
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